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Su la genesi della raccolta Bartoliniana, 


(Contributo alla storia degli antichi canzonieri italiani.) 


[Or non è molto, nel dar la tavola di un interessante ms. di rime antiche 
volgari, il Bartoliniano 1, da me ritrovato e identificato dopo lunghe e pazienti 
ricerche, chiudevo alcune poche notizie su quello promettendo che in breve 
mi sarei più a lungo occupato delle sue fonti e dei cdd. che da esso dipen- . 
dono. Ma l’ ultima parte di tale lavoro è fatta ormai inutile dallo studio del 
prof. M. Barbi su Za raccolta Bartoliniana di rime antiche e i cdd. da essa 
derivati (Studi di mss. e testi inediti, fasc. 1; Bologna, Zanichelli, 1900), studio 
che si può dire veramente definitivo e pregevole? Quanto alle fonti del 
cd. Bartolini, il Barbi stesso faceva sapere di essersene già da prima occu- 
pato (e manifesta anche i risultati delle sue ricerche: cfr. op. cit., p.5 n.6 
e p.52 n.1), ma di aver poi lasciato “il peso e l’ onore” dell’ indagine al 
prof. A. Foresti, che in un suo opuscolo (Nuove osservaz. intorno all’ orig. 
e alle varietà metriche del sonetto nei sec. XIII e XIV; Bergamo 1895, p. 37 
n. 3) avea promesso uno studio compiuto “sulle fonti e sulla composizione 
della raccolta Bartoliniana” ed esposto già pubblicamente la sua opinione in 
proposito. Se non che quest’ ultimo mi fece cortesemente sapere per lettera 
di aver da cinque anni abbandonato ogni ricerca su |’ argomento; ond’io mi 
veggo licenziato a metter in luce il presente studio da me e intrapreso e 
condotto a termine ancor prima che avessi avuto notizia delle ricerche fatte 
dai proff. Foresti e Barbi. Confidando che queste mie poche osservazioni 
valgano a metter in luce più chiara la storia dei nostri canzonieri co’ ’l retti- 
ficar opinioni erronee o con avvalorare di prove delle semplici ipotesi, mi 
accio dunque a sciogliere la mia promessa.] 


È noto come, nel secondo o nel terzo decennio del secolo XVI, 
un colto abate e patrizio fiorentino, mons. Lorenzo di Bartolomeo 
Bartolini (f 1533)% giovandosi di più mss. posseduti da ‘alcuni 


1 Cfr. la Rivista d. bibliot. e d. archivi, XI [1900] pp. 64 —80. 

2 Due parole, in nota, ad una misera questione personale suscitata da 
quest’ opuscolo. Nella prefazione ad esso il Barbi si slanciava acerbamente 
contro di me per accusarmi di avergli portato via il frutto dei suoi studî su 
la raccolta Bartoliniana; mostrando invece — con il suo ostentato disprezzo 
per “la gloria di dare alle stampe la tavola di un codice di rime!” — una 
ben meschina gelosiuccia per chi l’ aveva prevenuto nella scoperta del ms. 
Cugnoni. Alle accuse che il Barbi mi faceva io tosto replicai con una lunga 
lettera, ribattendole: ma varie disgraziate occorrenze ritardarono di più che 
un anno la pubblicazione di quella risposta. Darla fuori ora sarebbe intem- 
pestivo e quindi vi rinuncio, tanto più che à ragione di credere un po’ sbol- 
lito all’ egregio professore il dispetto che gli fece scrivere quelle parole. 
Comunque, ricordo quei versi che Cecco Angiolieri scrisse a Dante: “e se 
di tal matera vuo? dir piùe, rispondi ....”. 

8 Del gentil letterato il Casini asseri nel 1881 (Rime dei poeti bolognesi, 
p. XV n.2) di non conoscere che una notizia del 1517, poichè a lui, come a 
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illustri letterati del suo tempo, forse legati a lui d’ amicizia ma 
certo in relazione con lui — Pietro Bembo, Giovanni Brevio di 
Venezia, Lodovico Beccadelli bolognese che fu poi arcivescovo di 
Ragusa ed altri —, mettesse insieme un’ abbondante raccolta di 
poesie volgari dei primi secoli, raccolta che, dopo essere stata 
ripetutamente copiata e studiata e dopo aver sofferto lunghe peri- 
pezie e spesso cangiato di nome, perduta di vista da quanti fino 
a noi s' occuparono della nostra prima lirica, fu a me dato di 
ritrovare nelle mani dell’ esimio prof. G. Cugnoni di Roma. Questa 
raccolta (R) fortunatamente, per la diligenza di chi la mise in- 
sieme e per la maniera caratteristica con cui fu composta, for- 
tunatamente, dico, ci offre il modo di riconoscere in parte il con- 
tenuto dei testi da cui essa dipende. 1 quali testi sono quattro, 
e precisamente, secondo l’ ordine cronologico con cui furono 
adoperati: 

a) uno di Lodovico Beccadelli (X), 

b) uno di Giovanni Brevio (Y), 

c) uno di mons. Pietro Bembo (W), 

d) un “texto molto anticho” (Z)!. 


Or vediamo quale criterio seguisse il Bartolini nella composizione 
di R. Dall’ esame del ms. o anche \della tavola ch’ io pubblicai 
questo criterio si rileva facilmente; ed è anzi — aggiungerò — 
analogo a quello che Fulvio Orsini seguì o fece seguire per il cd. 
ora conosciuto co’ ’l n. 3213 del fondo latino della Vaticana. In 
altre parole, il Bartolini, per mettere insieme tutte le poesie che 
dello stesso autore aveva trovato o avrebbe potuto trovare in più 
mss. differenti, divise il suo libro in tredici sezioni?, destinando 
ciascuna di queste a un dato rimatore o a un dato gruppo di 
rimatori; e cioè la prima a Dante Alighieri, la seconda al Caval- 
canti, le altre ordinatamente a Cino da Pistoia, al Petrarca, ai 
corrispondenti per rima del Petrarca, al Boccaccio, al Guinizelli, 
a Lapo Gianni, a diversi autori (quelli di cui non conosceva se 
non uno o pochi componimenti), alle rime adespote, a Bonaccorso 
da Montemagno, a Sennuccio del Bene, a Guittone d’ Arezzo. Ciò 
posto, supponiamo che gli fosse venuto per primo alle mani il 
cd. X: egli avrebbe cominciato a copiare nella sezione destinata 
a Dante le rime di Dante contenute in X; poi in quella del Caval- 
canti le rime cavalcantine medesimamente di X; e così di sèguito. 
Fatto lo spoglio di X e preso in mano ad esempio Y, egli avrebbe 


me (cfr. Riv. cit., p.67), era rimasta sconosciuta la biografia del Bartolini, 
citata poi dal Barbi, che il p. Ildefonso da S. Luigi introdusse nella sua 
Storia genealogica della famiglia Bartolini Salimbeni (Delizie degli erud, 
toscant; append. al t. XXIII, 1736, pp. 355— 61). 

1 Troviamo in oltre citato al n.116 di R un testo del Buonarroti; su’l 
quale si veda la n.6 a p.5 dell’ opusc. cit. del Barbi. 

2 Nella mia tavola ne d indicate 14, ma l’ ultima non è che la 
continuazione della terza, insufficente da sola a contenere le rime di Cino 
pistoiese, 
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dovuto trascrivere, per ciascuna sezione, dietro alle rime del poeta 
— cui quella sezione era destinata — contenute in X, le rime del 
medesimo portate da Y; e altr’ e tanto ripetere poscia per W e 
per Z. Il che precisamente avvenne nella formazione di R!. Tut- 
tavia, se così fosse, in ogni sezione di R dovremmo poter distin- 
guere quattro, per così dire, sottosezioni, derivate rispettivamente 
da X, da Y, da W, da Z; e ciò in vece non avviene mai, essendo 
— per ciascuna sezione — a pena due, o tre al più (ma talvolta 
anche una sola), le sottosezioni di cui si parla. Se non che la 
ragione di ciò è ovvia. Anzi tutto il cd. Z non fu adoperato che 
una volta sola e per tre rime (R 124—6) della quarta sezione 
(Petrarca); è chiaro dunque che nelle altre sezioni Z non si pre- 
senterà. Ma poteva ben darsi un altro caso; che Y, per mo’ d’ esem- 
pio, non portasse rime di un dato poeta o portasse le medesime 
che X: allora, com’ è naturale, le poesie tratte da W susseguireb- 
bero immediatamente, nel cd. R, a quelle derivate da X. 

Premesso ciò, con )' aiuto dei dati fornitici dal Bartolini mede- 
simo non sarà difficile rintracciare i testi da cui deriva ciascuna 
delle sottosezioni di R; testi che il più delle volte sono esplicita- 
mente indicati, e nei rimanenti casi con un po’ di ragionamento 
si possono semplicissimamente determinare. 

Ecco intanto la tavola delle sottosezioni. 


Sezione I (Alighieri) 1a: nn, 1—7: senz’ alcuna indicazione 
22; nn.8—14: da W. 
5 II (Cavalcanti) 12: nn.15—24: da X 


22; nn.25—37: da Y 
32: nn. 38— 39: da W. 

o» II-XIV (Cino) 12: nn. 40—67: senz’ alcuna indicazione 
22: nn.68—102 e 420—23: da Y 
32: nn. 424—36: da W. 

» IV (Petrarca) 12; nn.103—23: senz’ alcuna indicazione 
22: nn. 124—26: da Z. 

n V (varî al Petr.) 12; nn. 127—33: senz’ alcuna indicazione. 


» VI (Boccaccio) 12: nn. 134—234: senz’ alcuna indicazione 
22; nn. 235—6: da Y. 
» VII (Guinizelli) 12: nn. 237—45: senz’ alcuna indicazione 


22: nn. 246—52: da Y 
32: nn.253—55: da W. 


1 A proposito della quale riporterò le giuste conchiusioni di M. Barbi 
(op. cit., pp. 52—3): “prima l’ ab. Bartolini trascrisse assai poesie dal codice 
affine al Vatic. 3214 e al Bol univ. 1289 (codice Beccadelli?); avuto poi a 
mano il codice del Brevio segnò in nero le varianti che questo codice gli 
forniva per le poesie già trascritte, e molte altre poesie che al primo codice 
mancavano copiò, sezione per sezione, di seguito alla prima; capitatogli poi 
il codice del Bembo, notò in rosso le nuove varianti, quelle comuni al codice 
Brevio e già scritte con inchiostro nero sottolineò di rosso, e parecchie nuove 
poesie trascrisse per intero, sezione per sezione, di seguito alle prime e alle 
seconde. Qualche poesia sembra pure che fosse derivata da un quarto Ms., 
+00 ++... ma fondamentalmente le fonti doverono esser tre”. 

1* 


4 ALDO FRANC. MASSÈRA, 


Sezione VIII (L. Gianni) 12; nn. 256—66: senza indicazione 
22; nn. 267—70:.da W. 
sì IX (vari autori) -————12: nn.271—301: da X 


22: nn. 302—21: da Y 
32: nn. 322—59: da W. 

ds X (rime adesp.) 12: nn. 360—64: senz’ alcuna indicazione 
22: nn. 365—83: da W. 

» XI (B. da Montem.) 12: nn. 384—413: senza indicazione. 

» XII (S, del Bene) 12; nn, 414—17: senza indicazione, 

» XIII (Guittone) 12: nn. 418—19: da Y, 


Cominciando l’ esame da quelle sezioni che ànno ciascuna tre 
sottosezioni (HU, II—XIV, VII, IX), troveremo che sono così 
formate: 


Sezione U IHI-XIV VII IX 
1a sottosezione deriva da X — — XxX 
2a ” LE] LE] Y N D" y 
3% ” ” ” W W W W. 


Poichè le 4 sezioni non differiscono, riguardo alla composizione, se 
non per il primo gruppo, del quale in due casi è indicata la fonte 
e in due no, mentre per le due rimanenti sottosezioni provengono 
rispettivamente dagli stessi mss., possiamo senza arrischiarci affer- 
mare che anche il primo gruppo delle due sezioni III—XIV e VII! 
deriva dal cd. X, come il primo gruppo delle altre due. 

Cinque sezioni presentano soltanto due sottosezioni; sono: 


Sezione I IV VI VIII x 
12 sottosezione deriva da — = de — Ed 
22 LL ” ” W Z pe W W. 


Più difficile è gettare un poco di luce su coteste indicazioni. In- 
tanto, del primo gruppo non è mai indicata la fonte; del secondo 
le fonti sono Y (VI), W (I, VII, X) e Z (IV). Ricordando che 
dall’ esame delle quattro sezioni precedenti abbiamo riconosciuto 
il cd. X essere stato adoperato dal Bartolini prima di Y e questo 
prima di W; possiamo arguirne direttamente che, per la sezione VI, 
il primo gruppo non può provenire che da X. Nulla di definitivo 
si può ancòra conchiudere per le rimanenti. 

Veniamo in fine alle sezioni formate di un sol gruppo di 
poesie. Son quattro: la V, la XI, la XII, la XII. Quest’ ultima 
è tratta da Y; delle altre la provenienza non è detta, nè per ora 
possiamo riconoscerla. 


1 Un po’ intricata è però la questione intorno alla genesi di cotesta 
sezione VII. Mi pare certo che i nn. 237—45 vengano dal testo Beccadelli 
(X) e siano poi stati collazionati con altri mss.; così R 242 co’ * testo del 
Brevio- e fors' anche con quello del Bembo; R 243 e 244 con quello del 
Bembo e con “alchuni texti antichi”. I nn. 246—52 derivano dal cd. Brevio 
(Y), ma il primo di essi fu collazionato anche co’ ?l testo Bembino e con ciò 
si spiega la scritta “Del texto del brevio et del bembo”. 
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In somma, ecco, per la genealogia del cd. R, i risultati a cui 
ci ànno condotto le considerazioni premesse. 


Sezioni I I II-XIV IV V VI VI VII IX X XI XII XII 


ON AAA A O A  ciuY 

Dar stra Y EN cin e ta 

i a 
Conchiudendo: 


a) da X derivano le rime di R segnate nella nostra tavola co’ i nn. 15—24, 
40—67, 134—234, 237—45, 271—301; 

b) da Y le rime: 25—37, 68—102 e 420—23, 235—36, 246—52, 302—21, 
418—19; 

c) da W le rime: 8—14, 38—39, 424—36, 253—55, 267—70, 322—59, 
365—83; 

d) da Z le rime: 124—26; 

e) da un testo non indicato le rime: I—7, 103—23, 127—33, 256—66, 
360—64, 384—413, 414—17. 


Questi dati son più che bastevoli per identificare ormai i 
cdd. da cui proviene la raccolta Bartoliniana. Accingiamoci a tale 
impresa. 

a) Il codice Beccadelli (X). 

In quale dei mss. a noi noti di antiche rime volgari si può 
riconoscere questo testo, di cui sappiamo già in parte, grazie 
alla precedente ricerca, ciò che vw era contenuto? Posso rispon- 
dere sùbito a cotesta domanda: il vero cd. Beccadelli è, per quanto 
io ne so, scomparso senza rimedio agli studî, a meno che non 
s' asconda oscuramente in qualche biblioteca mal nota o in qualche 
archivio privato; ma in compenso (come dimostrerò or’ ora) rivive, 
a così dire, oltre che nella parte di R che da esso deriva, in altri 
due cdd. conosciutissimi da chiunque è a pena un poco a dentro 
in questa materia: il vaticano It. 3214 (V) e il bolognese 1289 della 
biblioteca universitaria (B)!. 

Il primo, oltre ad essere stato descritto e fatto conoscere 
nella parte inedita da Luigi Manzoni nella Rivista di filologia ro- 
manza?, fu pochi anni fa pubblicato integralmente e diplomatica- 
mente dal Pelaez3, il quale in una breve prefazione diede accurata 
notizia degli studî che si fecero intorno ad esso specialmente nel 


È Questo fatto non isfuggì al prof. Barbi, che (opusc. cit., p. 52) osservò 
come una sezione della raccolta Bartolin. “par derivata da un codice molto 
affine” a V e alla prima parte di B. E anche in nota aggiunse che essa 
la prima parte “risulta molto affine al codice Vatic. 3214, in modo che l’ uno 
e l’altro paiono scelte indipendenti fatte sullo stesso originale”, Cfr. pure 
p.58 ecc. 

2 A. I [1875] pp. 71—90. 

3 Rime ant. ital, sec. la lezione del cd. vatic. 3214 ecc.; Bologna, Roma- 


gmoli, 1895. 
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secolo nostro. Appartenne già al Bembo per cui lo fece scrivere, 
insieme con le Cento Novelle Antiche, Giulio Camillo Delminio, come 
si rileva da una notissima lettera del 18 nov. 1523 scritta dal 
Bembo al Delminio medesimo!; poi passò (1582) con altri cdd. 
bembiani a Fulvio Orsini e da questo alla Vaticana. Contiene 
un’ ampia raccolta di rime volgari, tutte del secolo XIII o dei 
primordî del susseguente; ed è assai notevole per certe sue dida- 
scalie e, più che altro, per il fatto che molte delle poesie in esso 
contenute non s'incontrano in altri manoscritti. In altri mss., s' in- 
tende, all’ infuori della sezione beccadelliana di R: chè anzi questo 
accordo tra V ed R è la prova migliore della derivazione di ambe- 
due dal testo unico X. Ma prima di procedere nella dimostra- 
zione è bene dar i risultati dal confronto tra Rx? e V. 


Rx: 55, 16, 17010, 10; 20, 21, 22022124. 
V: 72, 94, 183, 156, 188, 154, 2, 93, 137, I9I. 


Rx: 40, 41, 42, 43, 44, 45, 46, 47, 48, 49, 50, 51, 52, 53, 54, 55, 56, 57, 
58, 59, 60, 61, 62, 63, 64, 65, 66, 67. 


V: 78, —, 150, 30, 89, 102, 103, 105, 158, 172, 177, —, 27, 77, 111, 
112, 113, 115, 116, 118, 119, 162, —, =, —, —, —,\ — 

Rx: 134-234. 

Vi. 


Rx: 237, 238, 239, 240, 241, 242, 243, 244, 245. 

V: 90, 67, 68, 69, 60, —, 4, 5, 9I. 

Rx: 271, 272, 273, 274, 275; 276, 277, 278, 279, 280, 281, 282, 283, 284, 
285, 286, 287, 288, 289, 290, 291, 292, 293, 294, 295, 296, 297, 298, 
299, 300, 301. 

V: 9, 81, 10, II, 145, 139, 140, 141, 155, 157, 126, 124, —, —, —, 59, 
136, 194, 195, 196, 143, 178, 179, 98, 99, 79, 152, 153, 146, 148, —. 


Com” è agevole vedere, la corrispondenza tra i due mss. é a 
bastanza piena perchè li si possa credere fratelli. Certo, non 
poche delle rime contenute in Rx mancano in V, ma questo nulla 
prova, quando si pensi che l’amanuense di V potè benissimo non 
trascrivere dall’ originale, X, delle poesie che furono invece rico- 
piate dal Bartolini. La causa di queste omissioni si potrebbe 
cercare o nella trascuraggine del copista o — meglio forse — nel 
desiderio del Bembo stesso che non si trascrivessero in V se non 
le rime dei poeti più antichi portati da X. Ciò si potrebbe ris 
levare da una frase della lettera al Delminio testè ricordata, ove 
il Bembo dice precisamente: “ho avuto .... 1’ esempio delle antiche 
novelle, .... insieme con le rime de’ poeti di quelli tempi”. È dunque 
probabile che il Bembo incaricasse il suo amico di fargli copiare 
solo le poesie dei rimatori anteriori o contemporanei alla com- 


, 


1 Cfr. Opere di P.Bembo, ed. Classici; vol. VII, 1809, pp. 96 sgg.; e 
anche E. Monaci, Kir. di filol. romanza, I, p. 272. 

? Sempre, per brevità, d' ora in poi indicheró con questa sigla la parte 
di R che deriva da X; e analogamente con Ry, Rw, Rz quelle che proven- 
gono rispettivamente da Y, W, Z. 
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posizione del /Vovellimo; e così si spiega come in V manchino i 
Dn. 134—234 (Boccaccio), 283 (Guido Novello da Polenta), 284 
(Ridolfo pergolense), 285 (Bonaccorso da Montemagno) e 301 
(Sennuccio del Bene) di Rx1. 


Non si potrà poi più dubitare che V ed Rx discendano ambe- 
due da una stessa fonte quando si pensi a due fatti: all’ identità 
delle didascalie? e alla presenza in entrambi i cdd. (come già 
accennai) di poesie che non si rinvengono altrove o con attribu- 
zioni che nessun altro ms. presenta. Per dare degli esempî, non 
c’ è che V (137) e Rx (23) che diano al Cavalcanti il sonetto Poz 
è aggio udito dir dell’ uom’ selvaggio (che è di Guido Orlandi); così 
pure la ball. Zortana dimoranza di Lemmo da Pistoia si trova 
solo in V (136) e in Rx (287)°; lo stesso dicasi del sonetto Vello 
libro del re di cui si favola dell Orlandi (V 141, Rx 278), del son. 
doppio pure dell’ Orlandi Ragionando d’ amore (V 140, Rx 277), 
della ballata di Noffo d' Oltrarno Vedete s’ è pietoso (V 139, Rx 276)4 
e d’ altre molte poesie. 


Un’ altra prova — indiretta, se si vuole, ma pur sempre 
prova — che l’ unico X fu fonte comune di Rx e di V si à dal 
fatto, che di V, scritto a Bologna, doveva, secondo le conchiusioni 
di G. Biagi (il quale, nel quarto capitolo della sua introd. a Ze 
novelle antiche dei cdd. panciat.-palat. 138 e laurenz.-gaddiano 1935, si 
occupò con la consueta diligenza di cotesto ms.), esistere a Bologna 
l’ originale; ora ognun sa che il Beccadelli era a punto di questa 
città, nella quale possedeva anzi una ricca biblioteca. Messo così 
in sodo che la fonte di V sia X, non sarà inutile forse esprimere 
un sospetto che naturalmente mi si affacciò dall’ esame dei fatti; 
che, cioè, anche il testo su cui fu fatta 1 edizione Gualteruzziana 
delle Ciento Nouelle Antike (1525) ‘appartenesse al Beccadelli. Chi 
sa? non sarebbe del tutto improbabile che il Bembo, avendo saputo 
esistere nella biblioteca del futuro arcivescovo di Ragusa un cd. 


1 Non si capisce però come in V siano stati tralasciati di Rx anche i 
nn. 41, 51, 62—67 (Cino) e 242 (Guinizelli). Sarebbe troppo arrischiato am- 
mettere per questi casi la sbadataggine dell’ amanuense, che sopra supposi? — 
Ma cfr. la n.5 a p.8. 

? Cfr. la sostanziale medesimezza delle didascalie di Rx 20, 275, 279, 
281, 282, 291 e di V 154, 145, 155, 126, 124, 143. 

® È anche nel cd. riccardiano 2846 (n.243), che deriva da R. 

# Le ultime due poesie sono esse pure nel riccard. 2846 (nn. 72 e 70), 
su cui v, la n. preced., e nel bolognese 1289 di cui parlerò tosto. 

5.Firenze, Sansoni, 1880. Cfr. passim, ma specialmente le pp. cxliv— cxlv 
e la cliv. 

- 6 Un’ altra l’ aveva a Pradalbino, e di ambedue soleva essere largo con 
i suoi amici. Queste notizie ci à tramandato Antonio Giganti da Fossom- 
brone, segretario e biografo del Beccadelli, insieme con l’ altra che questi fu 
assai studioso della volgar poesia: “lesse volontieri fin da putto i Poeti, et 
gli Historici Toscani” (cfr. Monum. di varia letter. di L. Beccad., Bologna 
1799, vol. I, 1, pp. 62, 67 e la n.241 a p.62). Su”l Beccadelli puoi vedere 
tra gli altri anche il Mazzuchelli (II, us, pp. 576—81) e il Fantuzzi 
(Seritt. bolognesi, II, pp. 5 sgg.). 
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del Vovellino e uno di antiche rime, incaricasse il Delminio di 
farglieli trascrivere; e che questi, eseguendo la commissione, facesse 
esemplare le due copie in un sol vólume. che sarebbe l’ odierno 
vaticano 3214. Ad ogni modo la mia non è che un’ ipotesi, e 
là espressa soltanto perchè potrà forse non essere inutile per chi 
si accinga a darci quell’ edizione definitiva del novelliere, alla quale 
il lavoro del Biagi non è se non il più pregevole contributo. 


Ritornando al nostro cd. Beccadelli, ricorderò che da esso 
deriva, come s' è già detto, un altro ms, pure conosciutissimo, già 
appartenuto al canon. G. G. Amadei ed ora conservato nella regia 
bibl. universitaria di Bologna!. Il cd. 1289 (B) nella sua prima 
parte, che va della c. 1? alla c. 48°, rappresenta non già un estratto 
del vaticano 3214 (V), come pensò l’ Arnone?, nè dei testi del 
Brevio e del Bembo, secondo l’ opinione del Casini3, accettata, 
dubitando, anche dal Lamma4; ma sì una scelta fatta da un ignoto 
compilatore del secolo XVI sopra il cd. X. L’ ipotesi dell’ Arnone 
(che, del resto, è quella che meglio si avvicina alla verità) è resa 
infondata dall’ osservare che nella prima parte di B sono contenute 
rime che mancano in V5; ora ciò sarebbe inesplicabile se B! fosse 
veramente un estratto di V, mentre diviene di facilissima spiega- 
zione ammettendo la provenienza di B! e di V dalla medesima 
fonte. Che poi B! proceda direttamente dalla raccolta Bartoliniana, 
anzi che da X, non si può nè meno pensare, per la ragione che 
moltissime poesie di B! (se non erro, i nn. 11, 17, 25—27, 33—38, 
40, 41, 44, 45, 51—54, 56, 57, 66, 68—70, 72, 74, 78, 80, 83, 
88) non si trovano in R. Fermato questo da una parte e dall’ altra 
riconosciute le grandissime somiglianze® che intercedono tra Rx, 
V e Bl”, non si potrà più dubitare della verità di questo spec- 
chietto genealogico: 


1 È superfluo citare di questo cd. la descrizione e la tavola che diede 
E. Lamma (ZZ cd. di rime antiche di G. G. Amadei, in Giorn. stor. d. lett. ît., 
XX [1892] pp. 151 sgg.) e compiè L. Frati (ibid, XXIV [1894] pp. 300—1). 

2 Le rime di G. Cavalcanti (Fir. 1881), p. Ixxxviij. 

3 Le rime dei poeti bolognesi (Bologna 1881), p. xix. 

4 Rime di Lapo Gianni (Imola 1893), p. xvij. 

5 Così mancano in Vi nn. 45, 70, 71, 73, 75—77, 81, 82 di BI. Peri 
nn. 45, 75—77, 82 (Petrarca) e 73 (Guido Novello da Polenta) la ragione della 
loro presenza in BI e della loro mancanza in V è ovvia, ed è la medesima 
che accennai più sopra parlando dei rapporti tra V e Rx (cfr. p.6 e sg.); per 
gli altri tre componimenti 70 e 71 (Cino) e 81 (Guinizelli) osserverò che i 
due ultimi corrispondono — singolare coincidenza! — ai nn. 4I e 242 di Rx 
(su i quali cfr. la n. 1 alla p. 7). 

$ Oltre le rime comuni ai tre mss., ricorderò le didascalie: così quella 
di B 4, identica a quella di V 154 e di R 20; quella di B 48, simile a quella 
di V 126 e di R 281; quella di B 83 che si trova (ed è prova conchiuden- 
tissima, trattandosi di così strana attribuzione: Re Enzo et M. Guido Guini- 
zelli da Bologna) tal’ e quale in V 7. 

7 Vedi nell’ appendice I a questo lavoro il confronto tra BI eV. — La 
probabile ipotesi del Barbi (opusc. cit., p.52 n. e p. 58) che anche la seconda 
e la terza parte di B (cc. 492—96b) rimontino “forse a una delle fonti della 
stessa raccolta Bartolini” sarà ampiamente trattata più avanti. 
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Codice di Lodovico Beccadelli 


(X.) 
Cd, Vaticano 3214 Rx. Cd. Bolognese Uni- 
(V.) versit. 1289 nella prima parte 
(BL) 
Di questi tre cdd., quello che più si attiene all’ originale, special- 
mente nella grafia — non senza però notevoli correzioni ed emen- 
damentil — è V, che si trova essere anche la copia più antica; 


gli altri due pure sono per altro importanti, e sempre poi debbono 
essere consultati, specialmente per le rime di X che mancano a V. 
Il cd. X, contenendo (come già osservai in un altro mio 
lavoro?) rime, oltre che del Boccaccio, anche del Petrarca e di 
Bonaccorso da Montemagno3, non può certo “ritenersi anteriore 
alla seconda metà del trecento, anzi la sua composizione deve 
fissarsi agli ultimi anni del secolo XIV o ai primi del successivo”4. 
Chi lo mettesse insieme e a chi appartenesse prima di passare al 
Beccadelli, è assolutamente impossibile dire; sappiamo solo che il 
dotto prelato bolognese se ne servì per la sua vita del Petrarca, 
ove riprodusse, traendolo a punto dal cd. in questione, il son. 
boccaccesco Or se’ salito, caro signor mio. È questa |’ unica notizia 
che mi fu possibile rinvenire di un testo così importante per la 
storia della nostra antica lirica d’ arte; del quale voglio sperar 
tuttavia che non sia andato per sempre perduto e che un qualche 
giorno altri, più di me fortunato, possa riportarlo alla luce con 
quegli onori che si merita uno dei nostri più notevoli canzonieri. 


b) Il codice del Brevio (Y). 


Da questo ms. furono copiati in Ry, come s’& già notato, 
i nn. 25— 37 (Cavalcanti), 68—102 e 420— 23 (Cino), 235— 36 
(Boccaccio), 246— 52 (Guinizelli), 302—21 (autori diversi), 418—19 


1 Cfr. G. Biagi, op. cit., pp. cxlv —cxlviij. 

2 Cfr. Manicardi-Massèra, /ntrod. al testo critico del Canzoniere di 
Gio. Boccacci (Raccolta di Studi e Testi valdelsani, fasc. II; Castelfiorentino 
1901), p.20; e anche p.7 n.3, dove avevo già annunciato il risultato de’ miei 
studî riguardo al cd. Beccadelli. 

3 Cfr. nell’ appendice III la tavola, che io tento di ricostruire, del ms. X. 

4 Cfr. P. Ercole, Guido Cavalcanti e le sue rime (Livorno 1885), p. 172: 
“benchè non molto antico, [il vat. 3214] merita particolare considerazione, 
perchè derivò da un esemplare antico, probabilmente del sec. XIV”, 

5 Cfr. Barbi, op. cit., p.5 n. 6. — Ecco le parole del Beccadelli: “Per 
compimento aggiungerò alcune cose di che già ho fatto ricordo. E la prima 
sarà un Sonetto, che tra molti di M. Giovanni Boccaccio ho trovato in un 
libro antico” (cfr. le Rime di m. Fr. Petr., ed. Comino, Padova 1722, pp. xxxvi 
—vij). La biografia del Petrarca si trova oltre che in questa edizione delle 
Rime, anche in molte altre del sec. XVIII: la Cominiana del 1732, l’ ediz. 
dello Zatta (Venezia 1756), quella curata da J. Morelli (Verona 1799, v. I) 
ecc.; la prima volta fu stampata da J. F. Tomasini nella 22 ediz. del suo 
Petrarcha redivivus (Padova 1650). Cfr. Manicardi-Massèra, /ntrod, cit., 
p.15 e n.2. 
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(fra’ Guittone). Ma in oltre sappiamo che esso conteneva anche 
rime della prima metà del sec. XV, e_che queste rime furono 
espressamente lasciate addietro dall’ ab. Bartolini “per che non 
uaglion”. L' indicazione di coteste poesie omesse in R trovavasi 
in un foglio scritto a parte e inserito nella detta raccolta, ove 
oggi bensì manca — e io, in un altro lavoro!, à dato la ragione 
di ciò — ma non doveva mancare nel 1564, quando fu messo- 
insieme di su R il diligentissimo estratto ora conservato, co’ ’l 
numero 2448, nella biblioteca universitaria di Bologna? In questo 
cd. è un foglio, di formato più piccolo degli altri (cc. viij*—ixP), 
recante in alto la nota: “Questo foglio era scritto a parte nel 
detto libro dell’ Abb. Bartolini”, e sùbito sotto: “Nel libro del 
Breuio si lascia le infrascritte cose per che non uaglion”, a cui 
Sn e I 
Benedetto di Michele Accolti3, Mariotto. Davanzati, 
iter rincari essa Antonio degli Agli, Simone 
Serdinit. Ora, e queste poesie lasciate da parte dal Bartolini e 
quelle altre che sopra abbiam visto riportate in Ry si ritrovano 
tutte quante, senza eccezione®, nei cdd. a noi conservati della 
famosa raccolta aragonese, Osservar ciò e dedurne che il ms. Y 
dev essere a punto una copia di cotesta antologia non senza 
notevoli ritocchi® messa insieme verso il 1466 dal magnifico Lo- 
renzo de’ Medici pe’ ’l principe Federigo d’ Aragona, è tutt’ uno”. 


1 CH. la Rio. d. bibkof. cit, p.67 n.1. 

3 Cf. Barbi, op. dr ais 

3 E non Michel d Arezzo, com è scritto erroneamente nel foglio in 
questione. 

£ Non riporto i 24 capoversi perchè ognuno potrà vederli nella tra- 
scrizione che del foglio ove sono scritti fece il Barbi, op. cit, p.8 n. 

5 Ecco: per dir meglio, una piccola eccezione c’ è, ma è spiegabilissima. 
Nei cdd. della raccolta aragonese non si trova separatamente il commiato della 


copiato dal Bartolini (Ry 419) perchè îl rimanente della canzone era già stam- 
pato nella Giuntina del 1527, 2 c. 972. 

® Cfr. F. Flamini, Ze rime di Cino Rinuccini e il testo della raccolta 
arazonese; Giorn. stor., XV [1800] pp.455—9. La congettura, messa in- 
narzi con prudente riserva dal Flamini, che “Lorenzo de’ Medici, poeta e 
di poesia intendentissimo, mettendo insieme una copiosa antologia d’ antiche 
rime per contemplazione dell’ amico, a fin di bene le ritoccasse qua nali 
secondo che il suo buon gusto in fatto d’ arte gli suggeriva”, è air sltroi che 
irragionevole ed anzi, date le prove addotte dall’ illustre professore, appare 

i ; ma non è tuttavia inutile tacere che, nove anni prima, l’ aveva 

diante i hasta AAA 
del Cavalcanti; cfr. p. hoj: “la maggiore pulitura ed esattezza ritmica e 
metrica ... - sì potrebbe forse attribuire allo stesso Lorenzo de’ — 
carò quella raccolta, e, poeta e letterato com’ era, s’ indusse 
emendare 2 modo suo gli errori dell esemplare, a 
dono ad un figlio di re”. 

7 Cf. A. Foresti, Nuove osservaz. cit, p.37 n.3; Barbi, op. cit, 
p.5 n. 6, p.8n, p.53; Manicardi-Massèra, /n#frod. cit, p.8 n.1. 
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I mss. della raccolta aragonese che noi fino ad oggi cono- 
sciamo sono notoriamente tre, il laurenziano XC sup. 37, il pala- 
tino 204 della Nazionale Centrale di Firenze e il cd. 554 del fondo 
italiano posseduto dalla biblioteca nazionale di Parigi!: dal primo, 
forse appartenuto a Lorenzo il Magnifico?, fu ricopiato l’ esemplare 
spedito al futuro re di Napoli ed oggi scomparso, che à dato il 
nome a cotesta antologia; mentre il palatino ed il parigino devono 
procedere direttamente da quest’ esemplare principesco, che per 
Y appunto può dirsi il vero prototipo della raccolta medicea. Ora, 
dei quattro mss. l’ unico senza dubbio che può prestarsi all’ identi- 
ficazione con il cd. del Brevio è, per il fatto della sua provenienza 
veneta 3, l’ esemplare della Nazionale di Firenze; dovendosi esclu- 
dere assolutamente da qualunque supposizione tanto |’ archetipo 
(il quale, posseduto dalla real casa d’ Aragona, non potè mai venire 
nelle mani del Brevio) quanto i due mss, laurenziano e parigino, 
appartenuto il primo fin dal sec. XVII a’ Gaddi, portato forse il 
secondo a Parigi da Jacopo Corbinelli al tempo del suo esilio4. 

certo che l’ identità del testo Breviano co’’l palatino non si 
può pus troppo provare in modo più decisivo; ma, anche se non 
possiamo risolvere questa secondaria questione, resta pur sempre 


1 Per la favola della raccolta aragonese vedi: A, M. Bandini, Cata- 
logus codicum mss. bibl. Mediceae Laurentianae, t.V, col. 435—48; L. Gen- 
tile, Z cdd. palatini, v.I, pp.219— 32; G. Mazzatinti, Z mss. icl, delle 
bibl, di Francia, v. 1, p.109 e v.II, pp.130—66. 

2 Caso mai, sarebbe da riconoscere questo cd. in quello intitolato “Can- 
zone e sonetti in vulghare, vechi” in un antico inventario (1495) di libri già 
appartenuti alla libreria medicea privata, e numerato 896 nella pubblicazione 
che di esso l’ inventario fece il prof..E. Piccolomini (cfr. Archivio stor. 
ital, III, xx [1874] p. 89). — Occorre osservare che le notizie contenute in 
questo paragrafo circa i cdd. della raccolta aragonese sono tolte da un mio 
studio speciale sopra il medesimo argomento, studio che dalle modeste pro- 
porzione di appendice al presente lavoro si allargò via via fino a sorpassare 
quello a cui l’ accodavo; così che sarà quanto prima pubblicato separa- 
tamente. 


8 Il cd. apparteneva nel 1742 al padovano Jacopo Facciolati, che 
lo fece esaminare da Apostolo Zeno, come si rileva da una lettera man- 
data il 30 maggio di quell’ anno medesimo dallo Zeno al Facciolati (cfr. 
Lettere dí A. Zeno ecc?; Venezia .1785, v. VI, pp.169—72, n. 1163). Un- 
dici anni dopo era già passato alla libreria Foscarini in Venezia; e lo Zeno 
stesso lo ricorda come appartenente a cotesta nobile famiglia in una delle sue 
annotazioni alla Biblioteca dell eloqu. ital. del Fontanini (Venezia 1753, 
t. II, p.2 n.2). Da Venezia il ms. passò alla biblioteca imperiale di Vienna, 
donde nel 1800 fu mandato a Firenze, a cui poi sempre rimase (cfr. Opere di 
Lor. de’ Medici detto ¿l Magnifico, Firenze 1825, v, I, pp. xxvj—viij; 
Paletmo, Z mss. palatini, v.I, 1853, pp. 363—73; L. Gentile, op. e 1. 
cit). — Si noti che tanto il Palermo (op. cit., p. 363) quanto il Carducci 
(Poesie di Lor. de’ Medici, 1859, p.xiv) sostengono, quasi con le stesse 
parole, che lo Zeno ebbe dal Facciolati ad esaminare il ms. non suo, ma 
appartenente fin dal 1742 alla bibl. Foscarini; mentre da certe espressioni 
della lettera su ricordata dello Zeno (“della vostda Raccolta di Rimatori 
antichi”, “il vostro bel Codice” ecc.) questo appare proprio in possesso del 
Facciolati. 

* Cfr. Ercole, Guido Cavalcanti cit., p. 192, 
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fisso un punto di capitale importanza: la parentela strettissima di 
Y, e quindi di Ry, con la raccolta aragonese, 


c) Il codice del Bembo (W). 


Comincerò con l’ osservare che questo ms. aveva strettissimi 
rapporti co’ ’l cd. chigiano L viij 305 (C)i. Ciò è provato dal 
confronto di C con Rw?; di più, numerose postille del Bartolini 
che si riferiscono al testo del Bembo trovano un pieno riscontro nel 
cd. C. Così al n. 23 di Rx (Cavalcanti: Po ch’ aggio udito dir 
dell’ uom selvaggio) c’ è una nota che dice questo sonetto essere 
attribuito a Guido Orlandi nel. testo del Bembo: e in fatti in C 
(n. 501) la poesia è sotto il nome di quest’ ultimo rimatore. Lo 
stesso avviene per Rx 40 (Cino: Amor, si com’ io credo, à signoria) 
e Ry 251 (Guinizelli: Gentil donzella di pregio nomata) che son detti 
essere ascritti a maestro Rinuccino nel cd. Bembo: ora in C 
(nn. 220 e 225) ànno precisamente cotale attribuzione3. Non si 
può tuttavia sospettare che C sia tutt’ una cosa co’ *l cd. W adope- 
rato dal Bartolini per due fortissime ragioni: la prima è che C 
non potè mai appartenere al Bembo (a c. 121° di questo ms. ve- 
diamo una nota del 4 maggio 154.., ov è ricordato un Lodovico 
Girolamo di Giovanfrancesco da Meléto, probabilmente fiorentino, 
e altri suoi amici o parenti; più tardi il cd. fu del senatore Carlo 
di Tommaso Strozzi che lo prestò all’ Ubaldini dal quale passò 
alla Chigiana4); la seconda poi, che in W erano certo delle poesie 
(ricopiate in Rw) che in vece mancano in C. Queste poesie sono 


1 Cfr. Foresti, op. cit., p. 37 n.3; Barbi, op. cit., p.5 n.6 e p.53. 

2 Vedi 1 appendice IV. 

8 Cfr. ancòra con C alcune postille che si trovano nell’ esemplare tri- 
vulziano della Giuntina del 1527 posseduta dal Bartolini (cfr. Barbi, L cit, 
pp. 51—2). Quattro sonetti di questa stampa (c. 482, Cino: A%i Dio, come 
s’ accorse in forte punto; c. 49, Cino: Guarda crudel giudicio che fa amore; 
c. 55b, Cino: Questa leggiadra donna ched io sento; c. 76b, Dante da Maiano: 
Convenmi dir, madonna, e dimostrare) anno una postilla che dice essere essi 
nel testo del Bembo dati a maestro Rinuccino, e in fatti li troviamo in C con 
tale attribuzione (nn. 222, 221, 223, 224); altri due (c. 142, Dante Alighieri: 
Questa donna ch’ andar mi fa pensoso; c. 152, Dante: ZZ fin piacer di quello 
adorno viso) in C sono ascritti a Cino (nn. 198 e 202) come nel cd. del Bembo; ! 
finalmente al son. di Cino Ahime ch’ io (opp. Bernardo, io) veggio ch’ una 
donna viene (ed. Giuntina, c. 56b) è detto che “secondo il texto del bembo 
è di dante allaghieri a bernardo da Bologna” e così trovasi assegnato in 
C 110. — A proposito di cotesto esemplare trivulziano della raccolta Giuntina 
è da notare come al Barbi restasse ignoto che il Ciampi prima (Supplem. 
alle rime di Cino da Pist., p.42) e il Nottola poi (Study sul Canzon. di 
Cino da Pist., 1893, p.5 al n. 7) se ne servirono pe’ i loro lavori. Che questa 
Giuntina postillata e corretta sia poi la medesima che il Baldelli (Rime dí 
Gio. Boccaccio, 1802, p.xvj) affermò di possedere? Altri indaghi. Ecco le parole 
del Baldelli: “che il ms. Bembiano fosse diligentissimo, ed oltre modo prege- 
vole, possiam noi affermarlo, possedendo le Rime antiche pubblicate da’ Giunti, 
supplite e corrette su detto testo a penna, e per ciò non solamente emendate 
ed ampliate, ma anco illustrate le anonime col nome de’ loro Autori”. 

4 Cfr. M. Barbi, Due noterelle dantesche (Fir. 1898, nozze Rostagno- 
Cavazza), pp. 13—8. 
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i nn. 328, 369, 370 di Rw!; di più sappiamo? che in W doveva 
essere attribuita a Noffo d’ Oltrarno la canzone Von spero che giamai 
per mia salute, che, secondo la testimonianza di Dante? e di tutti 
gli altri mss., è di Cino da Pistoia: or bene, questa canzone manca 
a fatto in C. È vero che, quanto alle quattro poesie, si potrebbe 
supporre che fossero contenute in fogli oggi perduti del cd. chi- 
giano, tanto più che a cotesto ms., come ammisero il Monaci4 e 
il Barbi5, mancano realmente alcune carte in principio; comunque 
sia di ciò, la prima delle due ragioni su accennate sussiste sempre 
e si oppone ricisamente all identificazione di W co’ * cd. C. Tut- 
tavia la relazione strettissima intercedente tra i due cdd. chigiano 
e bembiano — anche se non si può più precisamente determinare 
in che rapporti questi siano tra loro (se cioè l uno provenga 
dall’ altro o ambedue da un medesimo archetipo) — resta in modo 
assoluto provata®,. 

Del cd. W noi troviamo menzione, oltre che nella raccolta 
Bartoliniana, anche in un frammento di più ampio canzoniere, che, 
posseduto già dal duca Guidubaldo d’ Urbino e oggi dal d' Gio. 
Bardera, fu studiato qualche anno fa dal prof. E. Lamma?. In 
questo ms., messo insieme, se dobbiam credere a un ignoto pos- 
sessore seicentista, nel 1491, troviamo (c. 111. dell’ antica nume- 
razione, 16” della moderna) ad un sonetto di Zérrino [da Castel- 
fiorentino] a Messer honesto, il cui capoverso, nel cd., è Se uz strin- 
gesse amore, questa postilla di una mano sconosciuta del cinque- 
cento: “Secondo il texto del Bembo: Se ve stringesse, como dite, 
amore” 8, 

Ora, tutti questi fatti fanno risultare all’ evidenza la diffusione 
e, ad un tempo, l’ importanza della famiglia di cdd. cui appar- 
tengono W e C. Il che n’& dato rilevare anche per una via 
diversa, studiando cioè i rapporti che altri mss. di rime antiche 
ànno con essa la famiglia. Rapporti che spesse volte sono stret- 


1 Cfr. Y appendice IV. 

? Dalla postilla del Bartolini a Ry 70. 

3 Cfr. De vulg. elog., II, c.5; ediz. Moore, p. 394. 

4 Propugn., X [1877], 1, p.126. 

5 Due noterelle cit., p. 14 n. 4. 

$ Non è in vece per nulla provata, ed anzi manca a fatto d’ ogni fonda- 
mento reale, la supposizione del Foresti (op. cit., p. 37 n. 3) che “il testo 
del Bembo citato ed esemplato dall’ abate Bartolini sía .... un estratto, 
accresciuto di qualche componimento intercalato o aggiunto in fine, del noto 
codice” C. 

1 Di un cd. di rime del sec. XIII; in Riv. crit. della lett. it., II 
[1885—6] pp: 124—5. 

$ Cfr. C 327. — A proposito del frm. Bardera, si noti che l’ ultima poesia 
in esso contenuta (c. 1122 = 172) è un sonetto, dato a un ser Lippo, di cui 
sono scritti solo i primi 2 vv. “et il resto non se scriue”. Ora questo sonetto 
(com. Dante, eo uo cho tuo stato pruoueggi) appare essere la risposta per le 
consonanze al sonetto dantesco Se, Zippo amico, se’ tu che mi leggi, pubbli- 
cato nel 1883 da T. Casini (Dí una poesia attribuita a Dante; Giorn. st., 
IL, pp.335 —43). Se altri, come credo, non à notato ció, satis meminisse 
uv 
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tissimi, come avviene per la raccolta aragonese, in cui molte sezioni 
di poesie dipendono direttamente da un ms. di questo gruppoi, forse 
C stesso, fiorentino di origine e di provenienza e quasi di certo 
‘ conservato a Firenze quando il magnifico Lorenzo de’ Medici mise 
insieme quella sua veramente cospicua antologia. Ricorderò anche 
un altro ms. il magliabechiano VIII 1208 (M), di cui già il Casini? 
osservò non essere se non un estratto del chigiano, come può ri- 
levarsi dalla successione delle rime eguale per ciascun poeta e dal 
“raffronto delle lezioni dei due codici, che sono costantemente 
identiche”3, Quanto alla differenza delle didascalie errate di M 32 
(Notaro . Giacomo . dalolentino) e di M 38 (Ser Lapo . Gianni . degli 
alfanı) da quelle di C 235 e di C 144, che sono esatte, mi sembra 
pienamente giusta la spiegazione propostane dal Casini stesso che 
volle vedere in esse due correzioni arbitrarie di chi scrisse il cd. M; 
tanto più che un errore simile dovuto all’ amanuense troviamo anche 
in tre poesie del su nominato framm. Bardera (cc. 1022—103* = 
7°—8*), ov’ è scritto Joannıs de Alfanis vulgo Lapo per una con- 
taminazione dei nomi di Lapo Gianni e di Gianni Alfani, creduti 
appartenere ad una medesima persona. 


d) Il testo antico (Z). 

Da questo ms. furono copiate in R tre poesie del Petrarca, 
inn. 124—6; ma l’assoluta mancanza di più minuti e precisi 
schiarimenti e il picciol numero di rime che ne fu tratto non mi 
permettono nè di far supposizioni su ’| possessore del cd. al tempo 
del Bartolini, nè d’ identificar esso il ms. con alcuni dei testi oggi 
a noi noti come contenenti rime estravaganti del Petrarca. 


e) Rime di cui non è indicata la provenienza. 


Sono i nn.1—7 (Dante), 103—23 (Petrarca), 127—33 (varî 
poeti al Petrarca), 256—66 (Lapo Gianni), 360—64 (rime adepote), 
384—413 (Bonaccorso da Montemagno), 414—17 (Sennuccio del 
Bene). 

Inn. i—7 appartengono alla I sezione che, s' è visto, possiamo 
distinguere in due gruppi; e poichè il secondo di questi (nn. 8—14) 
deriva da W, bisogna conchiudere che fonte dell’ altro siano o il 
testo del Beccadelli o quello del Brevio. Ma nessun cd. della 
raccolta aragonese, e quindi nè pure Y, contiene quelle sette 
poesie; e per contrario, confrontando R con V, troviamo: 


1 Anche N. Caix (Ze orig. della lingua poet. it, 1880, pp. 13— 4) 
ebbe sentore, per quanto non chiaramente, di coteste relazioni. 

2 Giorn. st., IV [1884] pp. 116—9. Il prof. V. Fiorini pare che vo- 
lesse pubblicarlo, come annunciava esso il Casini nel 1881 (Rime dei poeti 
bol., p. xij n.), ma non se ne fe’ nulla. 

3 Questo basta a far vedere 1’ erroneità della supposizione di G. Mazza- 
tinti (7 mss. ital. delle bibl. di Francia, v. 1, p.109 e v. II, p.130), che M 
sia una copia della raccolta aragonese, 
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RI, 2, 3, 4, 5, 6, 7; 
V 165, 176, 142, 193, 192, 75, 50; 
risultati pe’ i quali é forza riconoscere la provenienza di R 1—7 
da X. 

Altr e tanto dicasi per inn. 256—66 e 360—4 di R, i quali, 
se mancano nell’ antologia mediceo-aragonese (Y), appaiono invece 
nel cd. V e però dovevano essere anche in X. Ecco il raffronto: 

R 256—65, 266; 
V 35—44, 46. 
R 360, 361, 362, 363, 364; 
V 138, 20, 21, —, —. 
À differenza degli altri, i nn. R 363 e 364 non si trovano in V, 
ma ció non vuol dire per nulla che essi mancassero anche in X, 
poichè è già stato dimostrato! che questo cd. doveva essere al- 
quanto più ricco di rime che quelli che da esso procedono. 

Le trenta poesie di Bonaccorso da Montemagno e le quattro 
di Sennuccio del Bene, delle quali non è detta la fonte, non si 
trovano nè nei cdd. affini a X nè in quelli della famiglia cui 
appartiene W; esistono in vece, con ordine e lezione identica, 
nella raccolta aragonese; il che deve bastare a farci riconoscere 
in Y il testo donde passarono in R. 

Restano ad esaminare i due gruppi 103—23 e 127—33, per 
i quali è più difficile ed intricata la questione. Fermiamoci mo- 
mentaneamente su ’l primo. Esso comprendeva, avanti al 1812 
(quando cioè non era stata ancòra strappata? la c. 43 di R), i com- 
ponimenti seguenti3: 

1 [103] (402) Quant’ era amata d’ Acontio Cidippe 


2 [104] — Io son sì vago della bella aurora 

3 [105] — Perchè 1 eterno moto sopraditto 

4 [106] (40b) Antonio, cosa ha fatto la tua terra 

5 [107] — S’alla divota fede e a’ pensier cari 

6 [108] (412) Quella ghirlanda che la bella fronte 

7 [109] — Sostenne con le spalle Ercole il cielo 

8 [110] (415) Quand’ amor sua mercede e mia ventura 
9 [111] — © montialpestri o cespugliosi mai 

10 [112] — Sarà pietà’n Silla 'n Mario e Nerone 
11 [113] (422) Per liti e selve, per campagne e colli 
12 [114] — Vergine pura e sol unica luce 

13 — (432) O vana speme che indarno t' affanni 

14 — (43>) Perdut' ho amo omai, la rete e l’esca 


15 —  — Si come il padre del folle Fetonte* 


1 Cfr. p.6 e sgg. 

2 Cfr. la Riv. d. bibliot. cit., p.67 n.1 e p.72 n.4. 

3 Il numero chiuso tra [] è quello che il componimento à nella tavola 
da me pubblicata; quello tra () è il numero della pagina del codice. 

4 Nella n.4 a p.72 del mio lavoro nella cit. Riv. io indicai due soli 
dei tre sonetti che dovevano esistere nella c.43; e non mi accorsi che il 
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16 [115] (442) Lasso s' io mi lamento io ho ben onde 


17 [116] — Perchè non cagge nell’ oscure cave 

18 [117] — Conte Ricciardo, quanto più ripenso 

19 [118] (44D) Per util per diletto e per onore 

20 [119] — Nè per quante già mai lagrime sparsi 

21 [120] (452) Nuova bellezza in abito celeste 

22 [121] — Più volte il dì mi fo’ vermiglio e fosco 
23 [122] — Quando talor da giusta ira commosso 
24 [122bis] (45b) Amor, in pianto ogni mio riso è volto 
25 [123] — Quand’ amor sua mercede e sua ventura. 


L’ ultimo sonetto è scritto due volte ai nn. 8 e 25 [R 110 e 123]; 
ora cotesta ripetizione ci fa intanto capire a prima vista che la 
presente sezione proviene non più da uno, ma da due mss., dal 
secondo dei quali fu copiato per il meno il solo son. 251. La- 
sciando questo in disparte, occupiamoci delle poesie 1—24. L’ ul- 
timo componimento di tal gruppo, il n. 24, è quello su cui, sopra 
tutto, deve fermarsi la nostra attenzione. Sono otto versi recanti 
il titolo Principio duna canzone e una nota marginale che dice 
così: “questo principio non piacque al poeta et in cambio pose 
quello. Si e debile 1 filo a cui s’ altene — la grauosa mie wita”. 
Senza occuparci dell’ errore (dovuto probabilmente ad una distra- 
zione o ad una confusione scusabile in chi citava a memoria) di 
attribuire questo principio alla canz. Si è debile 11 filo a cui s’ aliene, 
mentre tutti sanno? che così cominciava la canz. Che debb' io far? 
che mi consigli, Amore? e che quei versi furono rifiutati posterior- 
mente dal poeta perchè (son parole di lui) Von videtur satis triste 
principium, osserveremo tosto che essi otto versi si trovano a c. 13? 
del cd. vatic. lt. 3196, comprendente — com’ è noto — diciotto 
fogli di abbozzi autografi del Petrarca. Questi fogli sono, dicia- 
molo sùbito, quei medesimi che a Lodovico Beccadelli “in Padua, 
mentre vi sfudiava, .... mostrò nel 1530 mons. reverendiss. Bembo; 
i quali con molta cura tra molte altre sue belle cose teneva nello 
studio, et erano la più parte sonetti e canzoni”. Ora, il nome 
del Beccadelli, cui appartengono le parole testé citate3, è per noi 
una rivelazione. In fatti, donde mai, se non in un ms. del dotto 
prelato bolognese, avrebbe potuto il Bartolini copiare quegli 8 vv. 


terzo, il son. S2 come il padre del folle Fetonte, diretto a Sennuccio, mi era 
rivelato dalla didascalia a R 132. 

1 Un caso analogo a questo è la ripetizione del son. boccaccesco Se 
(al. Ze) bionde trecce, chiome crespe d’ oro ai nn. 196 e 235 di R; la prima 
volta il son. sta in mezzo ad altre poesie derivate indubbiamente da X, la 
seconda lezione procede in vece da Y. 

2 Le rime di Fr. Petr., ed. Mestica (Fir. 1896), pp. 376—8; ed. Car- 
ducci-Ferrari (Fir. 1899), pp. 370—1. 

8 Cfr. la sua Vita di m. Fr. Petrarca, nella seconda redazione, ripro- 
dotta da J. Morelli. nell’ ed. delle Rime di Verona 1799; v.I, pp.41 e 
60—1; gli 8 vv. son riferiti alle pp. 70—1. — Cfr. anche P. De Nolhac, 
Fac similés de l'écriture de Petr., Roma 1886, p.16; e l’ed. Carducci- 
Ferrari, cit., pp.v—vj. 
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ricordáti, in un tempo, si badi, che a pena pud andare dal 1527 
al 15331? Il Bembo, è vero, possedeva in allora gli autografi 
petrarcheschi e d’ altra parte a lui apparteneva anche il cd. W, 
che fu una delle fonti di R; si potrebbe quindi supporre che 
direttamente dagli abbozzi bembiani il Bartolini avesse copiato quel 
principio di canzone. Ma come mai allora l erudito fiorentino, 
traendo partito dall’ occasione, non avrebbe trascritto anche qualcun 
altro dei numerosi componimenti, o interi o frammentarî o solo 
abbozzati, che contiene il cd. bembino-vaticano? La cosa è per il 
meno inesplicabile. Non sarebbe in vece più agevole e naturale sup- 
porre che il Beccadelli stesso copiasse gli 8 versi? in qualche luogo 
del suo cd. di rime antiche (X), forse tra mezzo o in fine alle 
liriche del Petrarca in esso contenute — chè molte, vedremo tosto, 
ve n’ erano — e che poscia il Bartolini, insieme con le altre poesie 
di X, li inserisse nella sua raccolta? Così si potrebbe ancor meglio 
determinare il tempo in cui R fu messo insieme, che sarebbe stato 
tra il 1530 (non prima di quest’ anno il Beccadelli potè conoscere 
il cd. ora vatic. 3196, com’ egli stesso confessa) e il 1533. 

Ma veniamo alle rimanenti poesie del primo gruppo, ai 
nn. I—23 [103—122 di R]. In B! (cc. 1*—48> del cd. 1289 
dell’ università di Bologna, derivanti indubitabilmente da X: v. sopra, 
pp. 8—0) troviamo quattro poesie del Petrarca che sono: 

(c. 382) O monti alpestri o cespugliosi mai 

(c. 38b) Sarà pietà in Silla in Mario e Nerone 

(c. 392) Per liti e selve, per campagne e colli 

(c.41b) Vergine pura e sol unica luce. 


Ad esse corrispondono, cosa notevole, con lo stesso ordine i 
nn.9—ı2 [R 111—14], che perciò solo posson dirsi derivati da 
X; dal quale quindi si dovrebbe arguire che dipendessero anche 
inn.ı—8 e 13—23 [103—110 e 115—122], ossia tutt’ intero il 
primo gruppo di cotesta sezione (nn. 1—24 = R 103—22®®). Ma 
v è di più. La seconda parte del cd. B, quella che va da c. 49° 
a c.93®, contiene una copiosa raccolta di rime, tutte, meno una 
(la frottola Di ridere ho gran voglia, data al Petrarca), adespote, 
ma in vari mss. e da varî editori tutte quante, in diversi tempi, 
attribuite al cantor di Valchiusa. Ora, in questa parte, che noi 
chiameremo BU, sono comprese, niuna eccettuata, tutte le poesie 


1 Il Zerminus a quo ci è dato dall’ anno di pubblicazione della raccolta 
Giuntina, citata spesse volte per entro R; quello ad guem, dalla morte del 
Bartolini. 

2 E non questi soli, forse, provennero in X dal vatic. 3196; ma pro- 
babilmente anche i due sonetti corrispondenti ai nn. 22 e 23 [R 121 e 122], 
che si trovano nell’ originale bembino alle cc. 92 e ıob, 

8 Veramente BI contiene anche (c. 23.) il son. S* zo potessi cantar dolce 
e soave, che non appare in R, e (c. 48b) il son. Pià volte il dì mi fo’ ver- 
miglio e fosco (= R 121), che, per essere di mano diversa e forse posteriore 
a quella che scrisse le restanti carte, non si prende in considerazione. 
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segnate con i nn. 1—8 e 13—23 della sezione petrarchesca di R, 
e la lor disposizione è, con qualche piccola differenza, sostanzial- 
mente identica. Ecco il confronto tra R.e B! (i nn. delle poesie 
di questo cd. sono quelli stessi della tavola che io ne darò 
nell’ app. II a cotesto mio scritto): 


R 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8 [103—110]; 
BI 97, 96, 95, 93, 94, 9I, 92, 90; 
R 13, 14, 15, 16, 17, 18, 19, 20, 21, 22, 23 [115—122]; 
BI 137, 138, 139, 140, 141, 142, 144, 143, 145, 146, 147. 


Di più anche i nn.g—12 di R trovano il loro riscontro in B! 107, 
135, 133, 134. — Così una sola, cioè X, verrebbe ad essere la 
fonte di Bl, di Bl e di R 103—22®®; e sarebbe pienamente giusti- 
ficata l’ ipotesi del Barbi!, che B! rimonti “forse a una delle fonti 
della stessa raccolta Bartoliniaha”. 

Abbiam dunque su la formazione della IV sezione di R (Franc. 
Petrarca) i seguenti risultati: a) i nn. 103—20 provengono da X; 
b) i nn. 121, 122, 122% pure da X, ma furono forse aggiunti in 
questo ms. dal Beccadelli, che li copió dal testo oggi vatic. 3196, 
allora bembino; c) il n.123 da un cd. ignoto; d) inn.124—6 da Z. 

Restano ancdra da esaminare i nn. 127—33, che formano la 
V sezione (Diversi authori a m. francesco petrarca) della raccolta 
Bartoliniana. I nn. 128— 30 e 132, essendo risposte o proposte 
a sonetti del Petrarca scritti più sopra a cc. 43—44 e derivati 
da X, proverranno anch’ essi dalla medesima fonte; così pure pro- 
babilmente il n. 131, posto in mezzo ad essi, quantunque ) attri- 
buzione al conte Ricciardo sia errata, perchè il son. è senza dubbio 
di Franco Sacchetti; e fors’ anche il n. 127, non conservato però 
in nessuno dei cdd. discesi da X, Ma, visto ch’ esso si trova a 
c. 200° dell’ edizione Giuntina del 1522 del Canzoniere petrar- 
chesco?, è pure lecito credere che da questa il Bartolini volesse 
trascriverlo in R. 


E con ciò, eccomi giunto alla fine di queste osservazioni, 
prima di chiudere le quali mi par bene ripresentare integrato quel 
prospetto, che già diedi monco, delle fonti dell’ importantissima 
antologia bartoliniana. 

a) Dal cd. X derivarono in R le rime: I—7, IS—24, 40—67, 103— 
22 bis, (127?), 128—32, 134—234, 237—45, 256—66, 271—301, 360—64; 


1 Op. cit., p.52 n. e p. 58; cfr. più addietro p. 8 n.7. 

2 È questa l’ ediz. petrarchesca adoperata dal Bartolini, che non seppi 
altrove (Riv. d. bibl, p.67 n.5) riconoscere. Essa porta nella prima carta, 
per titolo, “Il Petrarcha”, e consta di ff. 180 numerati, cui seguono altri 16 
non num.; a c. [196b] è detto: “Impresso in Fiorenza per li heredi di Filippo 
di Giunta | L’anno. M.D.XXII. del Mese di Luglio”. Tien dietro ancòra 
un fascicoletto di 8 cc., non num., segnato con la lettera A. Le poesie, a 
proposito delle quali è ricordata nel cd. bartoliniano la su detta edizione, 
corrispondono ai nn. 108, 120, 127, 133 di R, esi trovano in quella alle 
cc. [2015] (la didascalia di R 108 à, per errore, 202), [2002], 11b, [2005], 
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b) da Y: 25—37, 68—102 e 420—23, 235—6, 246—52, 302—21, 384 
—413, 414—7, 418—9; 

c) da W: 8—14, 38—9, 424—36, 253—5, 267—70, 322—59, 365—83; 

d) da Z: 124—6; 

e) da fonte ignota: 123, 133. 


Appendici. 
IL 
Ecco il raffronto, già promesso (cfr. p.8 n. 7), tra i codici V e BI, 
BL. Y. BL MS BL V, BL V. 
I 60 23 104 45 — 67 78 
22004093 24 105 46 94 68 100 
3 192 25 106 47 183 69 101 
4 154 26 107 48 126 70 — 
5a MESS 27 108 49 156 a 
6 77 28 67 50 157 72 151 
7 44 29 68 ST 184 EX Der 
8 46 30 124 52 18; 74 — 
9 20 31 69 53 186 ASE Le 
10 21 32 158 54 187 76 — 
Il 74 33 159 55 188 TIE E 
12 138 34 167 56 189 78 71 
13 139 35 114 5732190 79 72 
14 140 36 169 58 194 80 87 
15 148 372.270, 59 178 81, -— 
16 162 38:> 171 60 179 82 _ 
17 85 39 172 61 -.152 83 7 
18 150 40 173 62 153 84 8 
19 30 41 174 63 142 85 9 
20 89 42 176 64 146 86 10 
21 102 43 177 65 go 87 11 
22 103 44 92 66 86 88 17. 
I 


Ripubblico qui — cosa assolutamente necessaria alla retta intelligenza 
del mio lavoro — la tavola delle tre prime sezioni! di B (cc. 1a—g6b del 
‘cd. Amadei) per non rimandare lo studioso a quella con molte inesattezze e 
scorrezioni data dal Lamma. Le cc. 12—48b (numerate in nero) sono di- una 
mano sola, forse del secolo XVI, ma con notevoli differenze di scrittura tra 
le varie parti; I’ ultimo degli 89 componimenti che vi son contenuti è però 
indubbiamente dovuto ad un altro amanuense come rivela anche la diversa 
qualità dell’ inchiostro. La sezione seguente (cc. 492—93b della numerazione 
definitiva, in rosso) è in vece di una mano del sec. XVII che ricorre anche 


1 Il rimanente della tavola e la ricerca, non poco intricata e difficile, 
delle fonti di B entreranno in un altro lavoro, a cui attendo, su certi cdd. di 
rime antiche italiane, 

2% 
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più avanti, alle cc. 972—147b, come nelle 1482—151> riappare la scrittura 

delle prime 48 carte. Essa presenta una seconda e più antica numerazione, 

in nero, che va fino al n. 48, abbracciando così anche le cc. 942—96b (terza 
sezione), di elegantissima grafia ma totalmente diversa dalle rimanenti. Segue 
la tavola. 

BI! 

1, [12] M Guido Guinnizzelli da Bologna. Jo uuo del uer la mia donna 
lodare. 

2. [1b] M. Dante. Dhe ragioniamo un poco insieme Amore. 

3. [22] ZZ Detto. Sonar bracchetti et cacciator nizzare. 

4. [2b] Questo sonetto fu dato a Guido Orlandi di firenze et non seppe 
chi li le mandaße se non che si penso per le precedenti parole 
che fosse Guido Caualcanti. Vna figura della donna mia. 

5. [32] Risp. di Guido Orlandi. S’ hauessi detto amico di Maria. 

6. [3b] 24. Cino. Sel uiso mio alla terra sinchina. 

7: [»] Ser Lapo Giannj. Nel uostro uiso Angelico amoroso. 

8. [42] ZZ Detto. Si come i Magi a guida della Stella. 

9. [4b] *. Donna del uostro fin pregio et valore. 

o. [52] *. Tutt’ è piacer piacente. 

1. [62] Risposta di m. Guido Caualcantj\a Dante Allighieri cioè al sonetto 

È della uita noua. Vedesti al mio parere ogni ualore. 

12. [6b] *. Donna poi ch’ io mirai. 
13. [„|] Ser Nofo Notaio d’ oltrarno. Vedete sè pietoso. 
14. [72] Guido Orlandj. Ragionando d’ Amore. 
15. [7b] Zippo Pasci de bardi di firenze. Così fossi tu acconcia di donarmi. 
16. [82] 44. Cino. Voi che per noua uista di ferezza. 
[8b: bianca.] 
17. [92] Meßere Dante Allighieri. Nele man uostre gentil donna mia. 
18. [9b] M. Ciro da Pistoia. Vinta e lafia era 1 alma mia. 
19. [102] ZZ Detto. Angel di dio somiglia in ciascun atto. 
20. [10b] ZZ detto. Io sento pianger I’ anima nel core. 
21. [112] ZZ detto. Jo era tutto fuor di stato amaro. 
22. [11b] ZZ Detto. Nouelle non di ueritate ignude. 
23. [122] ZZ Detto.’ Lo fin piacer di quell’ adorno uiso. 
24. [12b] Z7 detto. Huomo smarruto che pensoso uaj. 
25. [132] ZZ Detto. Signori io son colui che uidi Amore. 
26. [13b] ZZ Detto. Deh com sarebbe dolce compagnia. 
27. [142] 71 Detto. Bene è forte cosa dolce sguardo. 
28. [14b] M. Guido Guinnizzellj. Chi uedeße a Lucia un uar capuzzo. 


1 Avverto che — nè per questa sezione nè per le successive — non 
m' indugerò a notare le correzioni al testo, o arbitrarie o fondate su altri mss., 
che qualche possessore di B (l’ Amadei stesso?) segnò nei margini del codice, 
e nè pure i richiami e i confronti con altre sezioni di B medesimo, o certi 
notamenti di colore oscuro, quali, ad es., le crocette in testa o al fianco a 
molte poesie, le lettere “.n., A, C, NL” ecc. ecc.; tutta roba che per me non 
à alcun valore, volendo io considerare il codice nella sua genesi — ossia 
quale escì dalle mani dell’ amanuense — e non nella sua storia critica 
posteriore. i 


SU LA GENESI DELLA RACCOLTA BARTOLINIANA, 21 


29. [152] ZZ Detto. €hi cor hauefe mi potea laudare. 

30. [159] S. Bonagiunta Orbiccian; da Lucca a Gui. Guinniz.. Voi che 
hauete mutata manera. 

31. [162] Risp. di Gui. Guinniz. a S. Bonag.. Homo ch’ & saggio non 
corre leggero. 

32. [16b] 24. Cino. La uostra disdegnosa gentilezza. 

33. [172] ZZ Detto. Donna io miro et non è chi mi guidi. 

34. [17b] ZZ Detto. La bella donna ch’in uertu d’ Amore. 

35. [182] 72 Detto. Oimè ch’ io ueggio per entro un pensero. 

36. [18b] ZZ Detto. Tu che sei uoce che lo cor conforte. 

37. [192] 22 Detto. Se non si mor non trouara mai posa. 

38. [r9b] ZZ Detto. Bella gentile amica di pietate. 

39. [202] ZZ Detto. © voi che siete uoce nel deserto. 

40. [20b] ZZ Detto. Cio ch’ io ueggio di qua m’ è mortal duolo. 

41. [212] Z7 Detto. Non credo ch’ in Madonna sia uenuto. 

42. [21b] M. Dante a M. Cino. Perch’ io non trouo chi meco ragioni. 

43. [222] Risp. di M. Cino a M. Dante. Dante non so di quale albergo soni, 

44. [22b] M. Dante. Voi che per gli occhi mi passaste il core. 

45. [232] M. Francesco Petrarca. S’ io poteßi cantar dolce et soaue. 

46. [239] M Guido Caualcanti. Bilta di donna et di sacciente core. 

47. [242] Z Detto. L’ anima mia uilmente sbigottita. 

48. [24b] Questo si è uno respetto che fece Guido Orlandi a M. Guido 
Cavalcanti perchè dife ch’ ei farebbe piangere Amore. Guido 
Orlandi. Per troppa sottiglianza il fil si rompe. 

49. [252] Guido caual. a Guido Orlandi. La bella donna dou’ Amor si 
mostra. 

50. [25b] Risp. di Guido Orlandi. A suon di trombe anzi che di corno. 

51. [262] Guido Caualcanti. Tu m’ hai si piena di dolor la mente. 

52. [26b] 77 Detto. Chi è questa che uen ch’ ogni huom la mira, 

53. [272] Z Detto. Jo uidi gli occhi doue Amor si mise. 

54. [27b] Z Detto. S’io prego questa donna che pietade. 

55. [282] 72 Detto a M. Dante. Dante un sospiro messaggier del core, 

56. [28b] Z Detto. Li miei foll’ occhi che prima guardaro. 

57. [292] ZZ Detto. Donna mia non uedeste colui. 

58. [29b] Dino Compagni a Guido Guiniz.. Non ui si monta per iscala 
d’ oro, 

59. [302] Frate Guittone a M. Honesto. Credo sauete ben Meßere Honesto. 

60. [300] Risp. di M. Honesto. Vostro saggio parlar ch’ è manifesto. 

61. [312] Giudice Vbertino darezzo a. F. Guittone. S’il nome deue se- 

y guitar lo fatto. 

62. [31D] Risp. di. F. Guittone. Giudice vbertino in ciascun fatto. 

63. [322] M. Dante a M. Betto Brunelleschi di firenze. Messere Betto questa 
polzelletta. 

64. [32D] Zippo pasci de Bardj. Jo si uorrei ch’ un segno auelenato. 

65. [333] Mepere Guido Guinizzelli da bologna. Dolente lafio già non 
m’ aficuro. 

66. [33b] Meßere Dante allighieri da firenze. Chi guardera giamai sanza 
paura. 
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67. [342] Meßere Cino da Pistoia. Amor si come credo ha signoria. 

68. [349] ZZ Detto. Poscia ch’ io uidi gli occhi di costei. 

69. [352] ZZ Detto. L’ intelletto d’ amor ch’ i solo porto. 

70. [356] 77 Detto. Poi che satiar non poßo gli occhi miei, 

71. [362] 77 Detto. Amor! la doglia mia non ha conforto. 

72. [366] 12 Detto. Questa donna ch’ andar mi fa pensoso. 

73. [372] Meßer Guido Nouello. Ogni diletto et bene. 

74. [375] Meßere Dante Allighierj. Molti uolendo dir che fofe Amore. 

75. [382] Meßere Francesco Petrarcha. O Monti alpestri o cespugliosi mai, 

76. [38b] Z Detto. Sara pietà in Silla, in Mario e Nerone. 

77. [392] Z2 Detto. Per liti, e selue, per campagne, e collj. 

78. [396] Meß. Dante a Guido Caualcantj. Guido vorei che tu et Lapo 
et io. 

79. [402] Risp. di Guido. S’ io foi quello, che d’ amor fu degno. 

80. [405] M Dante Allighierj. Delli occhi della mia donna si moue. 

81. [412] Canzone Di Messere Guido Guinizzelli da Bologna, Tegno di 
folle impresa lo uer dire. 

82. [41b] Canz. Di Messer. F. Petrarcha. Vergine pura et sol unica luce. 

83. [432] Re enzo et M. Guido Guinnizzellj da bologna. Seo trouasse pie- 
tanza. 

84. [436] Federigo Fmperatore. Poi che tj piace Amore. 

85. [44b] Re enzo. Amor mi fa souente. 

86. [452] Votaro Facomo da Lentino. Amando lungamente. 

87. [46b] Inghilfred). Audite forte cosa che m’ auene. 

88. [479] M. Dante Allighierj. Fresca rosa nouella. 

(89. [48D] Risp. del Pet. ad un sonetto che gli fu mandato da Parigi. Piu 
uolte il di mi fo uermiglio et fosco.)? 


BU, 
90. [492 = 12] Quand’ amor sua mercede et mia uentura. 
91. [49b = 1b] Quella girlanda che la bella fronte. 
92. [502 = 22] Sostenne con la spalla Hercole il cielo. 
93. [sob = 2b] Antonio cosa ha fatto la tua terra. 


1 Prima era Ognior, ma il g fu soppresso con un tratto di penna e 
all O sovrapposto A. 

2 Della stessa mano cui dobbiamo queste 48 pp. sono — avvertii — 
anche le cc. 1482—151b, di cui l’ ultima è bianca, le prime tre contengono 
queste poesie: 

a. [1482] Di m. F. Petrarcha. S ala deuota fede e ai pensier cari, 

b. [148b] Di m. Cino da Pistoia. Quando potrò io dir dolce mio Dio. 

c. [1492] Di Zanobio Camurj da fiorenza. In ogni uerso son mille sospiri. 

d. [149b] Di M. Cino da Pistoia. Io guardo per li prati ogni fior bianco,* 

e. [150b] Di Sforza da Piggnano. Altrj nol crede et io mi struggo et ardo. 
Ritrovando, dei 5 componimenti, 3 in Rx (a = Rx 107, b = 67, d = 65), 
non è infondato supporre che tutta questa piccola sezione derivi, come 1 altra 
di maggior mole, da X. 


* Questa poesia è incompleta; 1 altra di Cino (b) continua, per un errore 
materiale di disposizione, alla c. 1502, 
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94. [512 = 32] S’ alla diuota fede e a i pensier cari. 

95. [sid = 3b] responsiuo, a Cecco di Meletto. Per che l eterno moto 

sopra ditto. 

96. [522 = 42] Jo son si uago della bella aurora. 

97. [52b = 4b] Quanto era amata d' Acontio cidipe. 

98. [532 = 52] Stato foss’ io quando lei uidi prima. 

99. [535 = 5b] Non è sublime il cielo ou’ è il suo centro. 
100. [542 = 62] El lampeggiar de gli occhi alteri e graui. 
101, [54 = 6b] Jo ho molti anni gia piangendo aggionte. 
102. [552 = 72] Jo uenni arimirar gli ardenti rai. 

103. [55b = 7b] Jo non posso ben dire Italia mia. 

104. [562 = 82] Se laureò mondo in che gia militaro. 

105. [56b — 8b] Per coglier mercurio il gran pianeto. 

106. [572 = 92] Ai lingua ai penna mia che in tante carte. 

107. [575 = 9b] O monti alpestri o cespugliosi mai. 

108. [582 = 102] Questa è l’ ultima pugna o illustre conte. 

109. [58b = 10b] L’ alpestre selue di candide spoglie. 

110. [592 = 112] Nel’ hora che sotto il cancro cambiato hanno. 
111. [59b = 11b] O chiara luce mia doue sei gita. 

112. [602 = 122] Gli antichi e bei pensier conuien ch’ io lassi. 
113. [6ob = 12b] Non fossi attrauersati o monti alteri. 

114. [612 = 13] frottola di M. franco. Petrarcha. Di ridere ho gran 

uoglia.! 

115. [642 = 162] Prima ritornarebbe il pado al seno. 

116. [64b = 16b] Donna mi uiene spesso nella mente. 

117. [652 = 172] Quel che ha nostra natura in se piu degno. 
118. [69b — 21b] Non creda essere alcuno in alto stato. 

119. [702 = 222] Ben che il camin sia faticoso et stretto. 

120. [70b = 22b] Fra uerdi boschi che l’ herbetta bagna. 

121. [712 = 232] Il core che è ciascun di uita è fonte. 

122, [71b = 23b] Perchè non ho chi à me di me si doglia. 
123. [752 = 272] Solo soletto ma non dai pensieri. 

124. [75b = 27b] Piango ohimè lasso, oue rider solea. 

125. [768 = 282] Arbor Victoriosa. Poi che al fattor dell’ uniuerso piacque. 
126. [76b = 28b] Prestómi Amore il benedetto strale. 

127. [772 = 292] Se quelle usate Rhyme onde piu uolte. 

128. [77b = 29b] Sauio ortolan sul tuo verde giardino. 

129. [782 = 302] Tu giongi afflittione al tristo et afflitto. 

130. [78b = 30b] Anima sconsolata à cui ti lasso? 

131. [792 = 312] Colui che per uiltà sul grande estremo. 


132. [78b = 31b] In ira al ciel al mondo et alla gente. 
133. [Boa = 322] Per liti et selue per campagne e colli. 
134. [Bob — 32b] Vergine pura è sol unica luce. 

135. [82b = 34b] Serà pietà in Silla in Mario è Nerone. 


1 Gli ultimi 6 vv, di questa poesia — che è incompleta nel cd. — sono 
della stessa mano che scrisse le cc. 942—97b e alcune delle annotazioni mar- 
ginali sparse qua e là pe’ ’1 manoscritto. 
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136. [832 = 352] S’ io potessi cantar dolce et soaue. 

137. [83b = 355] O uana speme ch’ indarno t’ affanni. 

138. [842 = 362] Perduto ho 1 hamo; homaî la rete è I!’ esca. 

139. [84b = 36b] Si come il padre del folle Phetonte. 

140. [852 = 372] Lasso s' io mi lamento io ho ben’ onde. 

141. [85b = 37] Perche non caggi nell’ oscure caue. 

142. [862 = 382] Conte Ricciardo quanto più ripenso. 

143. [86b = 38b] Ne per quante giamai lagrime sparsi. 

144. [872 = 392] Per util per diletto et per honore. 

145. [87b = 39b] Noua bellezza in habito celeste. 

146. [882 = 402] Più nolte il di mi fo uermiglio et fosco. 

147. [88b = 40b] Quando talhor da giusta ira commosso. 

148. [892 = 412] S’ hanessi al petto mio fermati schermi. 

149. [89b = 41b] Non è piaggia diserta, o selua o serra. 

150. [902 = 422] Santa colonna che sostienj anchora. 

151. [912 = 432] Credeami stare in parte omai don’ io. 

152. [g1b = 43b] L’ aspre montagne et le ualli profonde. 

153. [922 = 442] La vaga luce che conforta il uiso. 

154. [92b = 44b] Ingegno usato a le question profonde. 

155. [932 = 452] Lasso com’ io fui mal proueduto. 

156. [93b = 45D] Se sotto legge amor uiuesse quella.! 

BII, 

157. [942 = 462] Sonetto di Ser Cecco di Meletto de Rossi da Forli man- 
dato a m. Franco, Petrarca, a m. Lancialotto Anguscioli, a mo. Anto, 
da Ferrara, et a m. Gio: Boccaccio. Voglia il ciel uoglia pur seguir 
P editto. 

— [94b = 46b] “Risposta del Petrarca a Cecco di Meletto. Per che 
l eterno moto sopraditto . a Carte. 51”. (Questo son. non è tra- 
scritto; al prec. mancano gli ultimi 6 vv.) 

158. [94b = 46b] Rispa, del Boccaccio. L’ antico padre, il cui primo de- 
litto. : 

159. [952 = 472] Risposta di m. Lancialotto Anguscioli. Alzi Y ingegno 
ognun con quel amitto. 

160. [gsb = 47b] Rispa. di Mo. Anto. da Ferrara. Il cielo e ’l ferma- 
mento suo sta dritto, 

161. [962 = 482] Repca, di Ser Cecco di Meletto a m. Gio: Boccaccio. 


Quando redire al nido fu disditto.? 


1 S’ è già detto che anche le cc. 972—147b sono dello stesso scrittore 
che vergò BII, ma non della stessa origine: quelle in fatti discendono da 
tutt’ altra famiglia di cdd., dalla medesima cui appartengono il casanatense 
d. v. 5, il trivulziano 1050 e il ms. Galvani- Manzoni; su ’l che ritornerò 
prossimamente. 

2 È mia credenza che anche questa tenzone provenga da X. Infatti due 
sonetti di essa, il petrarchesco e il boccaccesco, furono ricopiati in R {nn. 105 
e 234] dal testo Beccadelliano; gli altri quattro saranno stati tralasciati dal 
Bartolini perchè di autori troppo poco noti ed interessanti. 
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IL 
Il codice di Lodovico Beccadelli (X). 


[In questo tentativo di ricostruzione non ò potuto determinare anche 
Y ordine che le rime avevano in X, essendo troppo incerti o contradittori i 
dati risultanti dal confronto di V, Rx, Bx1; io credo però che la disposizione 
di V si accostasse su per giù a quella di X, mentre quella di Bx ne è più 
lontana e quella di Rx lontanissima. In mancanza d’ altro criterio, si son 
dunque raggruppate per ordine di autore le rime, dando per ciascuna l’ in- 
dicazione di quello o di quelli dei tre mss. che la contengono.] 

Guido Cavalcanti. Perch’ io non spero di tornar giamai [V 1}; Io 
prego voi che di dolor. parlate [V 2, Rx 21]; Gli occhi di quella gentil fore- 
setta [V 3]; S' io fossi quelli che d'amor fu degno [V 72, Bx 79, Rx 15]; 
Vedesti al mio parere ogni valore [V 74, Bx 11]; Biltà di donna et di saccente 
core [V 94, Bx 46, Rx 16]; Dè spiriti mei, quando vi vedete [V 121]; Poi 
che di doglia cor convien ch’ i’ porti [V 125]; Di vil matera mi conven par- 
lare [V 127]; Poi ch’aggio udito dir dell’ om salvaggio [V 137, Rx 23]; 
Una figura della donna mia [V 154, Bx 4, Rx 20]; La bella donna dove amor 
si mostra [V 156, Bx 49, Rx 18]; L’ anima mia vilment’ è sbigottita [V 183, 
Bx 47, Rx 17]; Tu m’äi sì piena di dolor la mente [V 184, Bx 51]; Chi è 
questa che ven ch’ ogn’ om la mira [V 185, Bx 52]; Io vidi li occhi dove 
amor si mise [V 186, Bx 53]; S’ io prego questa donna che pietate [V 187, 
Bx 54]; Dante, un sospiro messaggier del core [V 188, Bx 55, Rx 19]; Li 
mie’ foll’ occhi che prima guardaro [V 189, Bx 56]; Donna mia, non vedestü 
colui [V 190, Bx 57]; Noi sian le triste penne sbigottite [V 191, Rx 24]. 

Guido Guinizelli. Madonna, il fino amor ched io vi porto [V 4, 
Rx 243]; In quelle parti sotto tramontana [V 5, Rx 244]; Lo fin pregio avan- 
zato [V 6]; Io vo’ del ver la mia donna laudare [V 60, Bx 1, Rx 241]; Chi 
vedesse a Lucia un var cappuzzo [V 67, Bx 28, Rx 238]; Chi cor avesse, mi 
potea laudare [V 68, Bx 29, Rx 239]; Uomo ch’è saggio non corre leggero 
[V 69, Bx 31, Rx 240]; Dolente lasso, già non m’assicuro [V 90, Bx 63, 
Rx 237]; Vedut’ à la lucente stella Diana [V 91, Rx 245]; Tegno di folle 
impresa lo ver dire [Bx 81, Rx 242]. 

Enzo re. S eo trovasse pietanza [V 7, Bx 837]; Amor mi fa sovente 
[V 9, Bx 85, Rx 271]; Tempo viene chi sale e chi discende [V 81, Rx 272], 

Federigo II imperatore. Poi che ti piace, amore [V 8, Bx 84]. 

Giacomo da Lentino. Amando lungiamente [V 10, Bx 86, Rx 273]. 

Inghilfredi. Audite forte cosa che m' avvene [V 11, Bx 87, Rx 274]. 

Mazzeo di Ricco da Messina. Gioiosamente canto [V 12]; La ben 
avventurosa innamoranza [V 14]; Chi conoscesse la sua fallanza [V 61]. 

Rinaldo d’ Aquino. In amoroso pensare [V 13]. 


1 Sotto questo rispetto le maggiori somiglianze si notano tra V e Bx 
Così Bx 4 e 5, 9 e 10, 13 e 14, 21—27, 28 e 29, 32 € 33, 36—43, 49 e 50, 
51—57, 59 e 60, 61 e 62, 68 e 69, 78 e 79, 83—87 corrispondono rispettiva- 
mente a V 154 e 155, 20 e 21, 139 e 140, 102—108, 67 e 68, 158 e 159, 
169—177, 156 e 157, 184—190, 178 e 179, 152 e 153, 100 € 101, 71 e 72, 
7-11. 

2 Con questa didascalia in tutti e due i mss.; Re Enzo e mss. Guido 


26 ALDO FRANC. MASSÈRA, 


Monaldo da Soffena. Al cor m'è nato [V 15]; Citato sono alla 
corte d’ amore [V 97]. 

Nuccio fiorentino. Donna, * cantar piacente [V 16]. 

Dante Alighieri, Fresca rosa novella [V 17, Bx 88]; Per una ghir- 
landetta [V 50, Rx 7]; Io mi son pargoletta bella e nova [V 51]; Guido, 
i’ vorrei che tu e Lapo e io [V 71, Bx 78]; Volgete gli occhi a veder chi 
mi tira [V 75, Rx 6]; Ne le man vostre, gentil donna mia [V 85, Bx 17]; 
Chi guarderà giamai senza paura [V 86, Bx 66]; Degli occhi della mia donna 
si move [V 87, Bx 80]; Se, Lippo amico, se’ tu che mi leggi [V 88]; Voi 
che per li occhi mi passaste ’l core [V 92, Bx 441]; Veder poteste quando 
vi scontrai [V 93, Rx 22°]; Messer Brunetto, questa pulzelletta [V 142, Bx 63, 
Rx 3]; Madonna, quel signor che voi portate [V 165, Rx 1]; Perch’ io non 
trovo chi meco ragioni [V 176, Bx 42, Rx 2]; Sonar bracchetti e cacciator 
nizzare [V 192, Bx 3, Rx 5]; De’ ragioniamo un poco insieme, amore [V 193, 
Bx 2, Rx 4]; Molti volendo dir che fosse amore [Bx 74]. 

Noffo d’ Oltrarno. S’eo sono innamorato e duro pene [V 185]; 
Vedete s” è pietoso [V 139, Bx 13, Rx 276]. 

Cino da Pistoia. Io non posso celar lo mio dolore [V 26]; Deo, 
po’ m’ ai degnato [V 27, Rx 52]; L’ alta speranza che mi rec’ amore [V 28]; 
L’ uom che conosce tengo ch’ aggi’ ardire [V 29]; Angel di dio simiglia in 
ciascun atto [V 30, Bx 19, Rx 43]; Guarda crudel giudicio che fa amore 
[V 76]; Se”l viso mio alla terra s’inchina [V 77, Bx 6, Rx 53]; Amor si 
come credo à signoria [V 78, Bx 67, Rx 40]; Io sento pianger l’ anima nel 
core [V 89, Bx 20, Rx 44]; Poscia ch’ i’ vidi gli occhi di costei [V 100, 
Bx 68]; Lo ’ntelletto d’ amor che solo porto [V 101, Bx 69]; Io era tutto fuor 
di stato amaro [V 102, Bx 21, Rx 45]; Novelle non di veritate ignude [V 103, 
Bx 22, Rx 46]; Lo fin piacer di quell’ adorno viso [V 104, Bx 23]; Homo 
smarruto che pensoso vai [V 105, Bx 24, Rx 47]; Signori, i’ son colui che vidi 
amore [V 106, Bx 25]; De’ com’ sarebbe dolce compagnia [V 107, Bx 26]; Ben 
è forte cosa il dolce sguardo [V 108, Bx 27]; Una donna mi passa per la 
mente [V 109]; Amor ch’ è uno spirito ch’ ancide [V 110]; O lasso ch’ i’ cre- 
dea trovar pietate [V 111, Rx 54]; De’, Gherarduccio, com’ campasti tue 
[V 112, Rx 55]; Qua’ son le vostre cose ch’ ÿ vi tolgo [V 113, Rx 56]; Oimè 
ch’ i” veggio per entr’ un pensiero [V 114 e 168, Bx 35]; Se mercè non 
m’ aiuta, il cor si more [V 115, Rx 57]; Poi ched e’t’ è piaciuto, amor, 
ch’i’ sia [V 116, Rx 58]; Una gentil piacevol giovenella [V 118, Rx 59]; Chi 
à un buono amico e no” ’l tien caro [V 119, Rx 60]; Vinta e lassa era I’ alma 
mia [V 150, Bx 18, Rx 42]; Questa donna ch’ andar mi fa pensoso [V 151, 
Bx 72]; La vostra disdegnosa gentilezza [V 158, Bx 32, Rx 48]; Donna, io 
miro et non è chi mi guidi [V 159, Bx 33]; Se voi udiste la voce dolente 
[V 160]; Voi che siete ver me sì giudei [V 161]; Voi che per nova vista di 


1 Bx dà questa poesia a dirittura all’ Alighieri, ma V in vece nota: 
Guido coualchanti e guido orlandi dicea l axempro ma elli lo fece Dante 
allighieri. 

2 Si può letteralmente ripetere, per questo sonetto, l’ annotazione pre- 
cedente. 

3 La poesia è, in vece, di Bonagiunta degli Overardi, come si accorse 
chi nel cd., posteriormente, annotò: Anzi è di Ser Buonagiunta da Lucca.‘ 
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fierezza [V 162, Bx 16, Rx 01]; Questa donna gentil che sempre mai [V 163]; 
La bella donna che ’n virtù d’ amore [V 167, Bx 34]; Tu se’ voce che lo cor 
conforti [V 169, Bx 36]; Se non si mor non troverà ma’ posa [V 170, Bx 37]; 
Bella gentile amica di pietate [V 171, Bx 38]; O voi che siete voce nel de- 
serto [V 172, Bx 39, Rx 49]; Ciò ch’i’ veggio di qua m’ è mortal duolo 
[V 173, Bx 40]; Non credo che in madonna sia venuto [V 174, Bx 41]; Se 
li occhi vostri vedesser colui [V 175]; Dante, i’ non so di qual albergo suoni 
[V 177, Bx 43, Rx 50]; Amor la doglia mia non à conforto [Bx 71, Rx 41]; 
Si m’ è conquiso la selvaggia gente [Rx 51]; Lasso, ch” amando la mia vita 
more [Rx 62]; Degno son io di morte {Rx 63]; Fior di virtù si è gentil co- 
raggio [Rx 64]; Io guardo per li prati ogni fior bianco [Rx 65, B c. 149b?1]; 
Io son sì fatto vago della luce [Rx 66]; Quando potrò io dir: dolce mio dio 
[Rx 67, B c.148b?2]; Poi che saziar non posso gli occhi miei [Bx 70]. 

Caccia da Castello. Poi natura umana [V 32]. 

Giovanni dall’ Orto. Amor, i’ prego ch’ alquanto sostegni [V 33]; 
Non si porria contare [V 59, Rx 286]. 

Tommaso Buzzuola. Homo che parli per sì gran contegni [V 34]. 

Lapo Gianni. Io son Amor che per mia libertate [V 35, Rx 256]; 
Amor, i’ non son degno ricordare [V 36, Rx 257]; Gentil donna cortese e 
dibona’ re [V 37, Rx 258]; Angelica figura novamente [V 38, Rx 259]; Amor, 
i’ prego la tua nobiltate [V 39, Rx 260]; Angioletta in sembianza [V 40, 
Rx 261]; Dole’ è il pensier che mi nutrica il core [V 41, Rx 262]; Novelle 
grazie a la novella gioia [V 42, Rx 263]; Ballata, pci che ti compose amore 
[V 43, Rx 264]; Nel vostro viso angelico amoroso [V 44, Bx 7, Rx 265]; 
Questa rosa novella [V 45]; Siccome i magi a guida della stella [V 46, Bx 8, 
Rx 266]; O «morte della vita privatrice [V 47]. 

Lupo degli Uberti. Nuovo canto amoroso nuovamente [V 48]; 
Gentil mia donna, la virtù d’ amore [V 145, Rx 275]. 

Simone Rinieri. Di fermo sofferire [V 49]. 

Dino Frescobaldi. Quante nel mio lamentar sento doglia [V 52]; 
Poscia che dir convenmi ciò ch’ i’ sento [V 53]; L’ alma mia trista seguitando ”l 
core [V 82]; La foga di quell’ arco che s’ aperse [V 95]. 

Guido Orlandi. Come servo francato [V 54]; Partire, amor, non 
oso [V 55]; Lo gran piacer ch’ ÿ porto immaginato [V 56]; Io vengo il giorno 
a te infinite volte [V 70]; Certe mie rime a te mandar vogliendo [V 734]; 
Perchè non furo a me gli occhi dispenti [V 83]; La luna e ’l sole son pianeti 
boni [V 123]; Per troppa sottiglianza il fil si rompe [V 126, Bx 48, Rx 281]; 
Amico, i’ saccio ben che sa’ limare [V 128]; Troppo servir tien danno spessa- 
mente [V 129]; Ai conoscenza, quanto mal mi fai [V 130]; Più ch’ amistate 
intera nulla vale [V 132]; Ragionando d’ amore [V 140, Bx 14, Rx 277]; Nel 
libro del re di cui si favola [V 141, Rx 278]; Poi che traesti infino al ferro 
V arco [V 144]; S’ avessi detto, amico, di Maria [V 155, Bx 5, R 279]; A suon 
di trombe anzi che di corno [V 157, Bx 50, Rx 280]; Chi non sapesse che 
la gelosia [V 164]; Color di cener fatti son li bianchi [V 166]. 


1 Cfr. più sopra, p.22 n.2. 
2 Tbid., n. medesima. 
3 È in vece del Cavalcanti, 
4 È del Cavalcanti, 
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Bonagiunta monaco. Un arbore fogliato [V 57]; Deh com’ fera 
pesanza [V 58]; Copula amistanza generale [V 133]. 

Bonagiunta degli Overardi. Chi va cherendo guerra e lassa pace 
[V 62]; Movo di basso e voglio alto salire [V 63]; Qual uomo &’n su la 
rota per ventura [V 64]; Gli vostri occhi che m’ ànno divisi [V 65]; Con 
sicurtà dirò po’ ch’ i’ son vosso [V 66]; Chi sè medesmo inganna per neghienza 
[V 120]; Poi che avete mutata manera [V 124, Bx 30, Rx 282]. 

Jacopo Cavalcanti. Per li occhi miei una donna e amore [V 79, 
Rx 296]; Amore, li occhi di costei mi fanno [V 80]. 

Federigo d’ Ambra. A malgrado di que’ che * ver dir scifano [V 84]. 

Arriguccio. Apparvemi amor subitamente [V 96]. 

Onesto da Bologna. La spietata che m'a giunto il giovi [V 98, 
Rx 294]; Poi non mi punge più d'amor l' ortica [V 99, Rx 295]; Vostro 
saggio parlar ch’ è manifesto [V 179, Bx 60, Rx 293]. 

Maestro Francesco. Di penne di paone e d’ altre assai [V 117]. 

Frate Guiglielmo romitano. Saturno e Marti stelle infortunate 
[V 122]. 

Rustico barbuto. Io aggio inteso che sanza lo core [V 135]. 

Lemmo da Pistoia. Lontana dimoranza [V 136, Rx 287]. 

Dino Compagni. La ’ntelligenza vostra, amico, è tanta [V 143, 
Rx 291]; Non vi si monta per iscala d’ oro [V 194, Bx 58, Rx 288]; Sommo 
saggio di scienz’ altera [V 195, Rx 289]; Se mia laude scusasse te sovente 
[V 198]; Ovunque amore in sua forza mi carpa [V 199]. 

Lippo Pasci de’ Bardi. Io sì vorrei ch’ un segno avelenato [V 146, 
Bx 64, Rx 299]; Compar che tutto tempo esser mi soli [V 147]; Così fostù 
acconcia di donarmi [V 148, Bx 15, Rx 300]; Io mi credeva che ragione e 
fede [V 149]. 

Frate Ubertino d’ Arezzo. Se ’l nome deve seguitar lo fatto 
[V 152, Bx 61, Rx 297]. 

Frate Guittone d’ Arezzo. Giudice Ubertino, in ciascun fatto 
[V 153, Bx 62, Rx 298]; Credo savete ben, messer Onesto [V 178, Bx 59, 
Rx 292]. 

Francesco Smera de’ Becchennugi. Mette lo sol nell’ acqua e 
tra ’ne il foco [V 180]. 

Dello da Signa. Certi elementi diraggio presente [V 181]. 

Lapo Salterelli. Vostra quistione è di sottil matera [V 196, Rx 290]. 

Monte Andrea. Se conven Carlo suo tesor e 'gli apro [V 197]. 

Ugolino Buzzuola. Ocli del conte ond’ eo me ’nde ’rnego [V 200]. 

G. D. de[tto?]. Poi ch’ enneranza sento assai d’ amore [V 201]. 

Rime adespote. Poi non mi val merzè nè ben servire [V 19]; Donna, 
del vostro fin pregio e valore [V 20, Bx 9, Rx 361]; Tutt’ è piacer piacente 
[V 21, Bx 10, Rx 362]; Prego ch’ audir vi piaccia [V 22]; Ahi lasso, altro 
che lasso [V 23]; Cori gentili serventi d’ amore [V 24]; Tanta paura m'è 
giunta d’ amore [V 25]; Come in quegli occhi gentili e ’n quel viso [V 31]; 
Ogn' uomo à su’ voler là ’v’ elli intende [V 131]; Pur a pensare è ben gran 
meraviglia [V 134]; Donna, po’ che mirai [V 138, Bx 12, Rx 360]; Ser Chiaro, 
lo tu’ dir d’ ira non sale [V 182]; Dal loco dov’ è sol guerra e tormento 
[Rx 363]; Il petto freddo e di nodi aspri e gravi [Rx 364]. 
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Giovanni Boccaccio: 7 101 sonetti corrispondenti ai nn.134—234 
di Rx (a Rx 234 corrisponde BIll 158, derivato forse dalla stessa fonte 1). 

Conte Guido Novello. Ogni diletto et bene {Bx 73, Rx 283]. 

Ridolfo pergolense. Se mai pietà ti cinse il dolce core [Rx 284]. 

Jacopo (Z Bonaccorso) da Montemagno. Nè mai più bella luce o 
più bel sole [Rx 285]. 

Sennuccio del Bene. Amor, tu sai ch’ i’ son col capo cano [Rx 301]; 
La bella aurora nel mio orizonte [Rx 1327]. 

Francesco Petrarca. Quant’ era amata d’ Aconzio Cidipe [Rx 103]; 
Io son si vago della bella aurora [Rx 104]; Perchè 1 eterno moto sopraditto 
[Rx 105]; Antonio, cosa à fatto la tua terra [Rx 106]; S’ alla divota fede e 
a’ pensier cari [Rx 107]; Quella ghirlanda che la bella fronte [Rx 108]; Sostenne 
con le spalle Ercole il cielo [Rx 109]; Quand’ amor sua merzede e mia ven- 
tura [Rx 110%]; O monti alpestri o cespugliosi mai [Bx 75, Rx 111]; Sarà 
pietà in Silla in Mario e Nerone [Bx 76, Rx 112]; Per liti e selve, per cam- 
pagne e colli [Bx 77, Rx 113]; Vergine pura e sol unica luce [Bx 78, Rx 1141]; 
O vana speme che indarno t’ affanni [Rx 11344, c. 43 ora strappata]; Perdut' ò 
Y amo omai, la rete e P esca [Rx 1146, c. 43 c. s.]; Si come il padre del folle 
Fetonte [Rx 1146, c. 43 c.s.*]; Lasso, s’ io mi lamento io ò ben onde 
[Rx 115}; Perchè non cagge nell’ oscure cave [Rx 116]; Conte Ricciardo, 
quanto più ripenso [Rx 117]; Per util per diletto e per onore [Rx 118]; Nè 
per quante già mai lagrime sparsi [Rx 119]; Nuova bellezza in abito celeste 
[Rx 120]; Più volte il di mi fo ver miglio efosco [Rx 121]; Quando talor da 
giusta ira commosso [Rx 1225]; S’ io potessi cantar dolce et soave [Bx 45]. 

Andrea da Perugia. La santa fama della qual son prive [Rx 127]. 

Antonio Beccari. Io provai già quanto la soma è grave [Rx 128]; 
De” dite, o fonte donde nasce Amore [Rx 129]; Il cielo e ’l fermamento suo 
sta dritto [BUI 1607]. 

Conte Ricciardo. Ben ch’ ignorante sia, io pur mi penso [Rx 130]; 
Se mai facesti grazia, o seva morte [Rx 1315]. 


1 Cfr. più indietro, p. 24 n.2. 

2 Su la probabile derivazione di questa e di tutte le seguenti poesie 
da X, cfr. più ‘indietro, pp. 15—8. 

3 È ripetuto più avanti, ma, evidentemente, da altra fonte, al n. 123. — 
Ai nn. 103, 104, 105, 106, 107, 108, 109, 110 di Rx corrispondono i nn. 97, 
96, 95, 93, 94, 91, 92, 90 di BU, forse derivante anch'esso (cfr. pp.17—8), 
da X. 


4 Le ultime 4 poesie corrispondono ai nn. 107, 135, 133, 134 di BIL. 

5 Cfr. Rivista delle bibl., XI, p.72 n.4 e questo lavoro, p.15 n.4. 

$ I sonetti dal 1142 al 122 corrispondono ai nn. 137—42, 144, 143, 
145—47 di Bll, a proposito del quale vedi le note 2 e 3 più sopra. — Se 
si potesse ritener veramente che BII provenga da X, andrebbero aggiunte 2 
questa sezione anche le rimanenti poesie di Bl, cioè quelle che portano i 
nn. 98—106, 108— 32, 136, 148—56. — Si noti che Rx 121 corrisponde a 
Bx 89, ultimo componimento di questa sezione, ma per altro non procedente 
da X, come può attestare la varietà della scrittura e dell’ inchiostro rispetto 
alle 88 poesie precedenti. Più tosto corrisponde a Rx 107 il sonetto contenuto 
a c. 1482 di B, forse copiato in questo cd. da X (cfr. p.22 n.2). 

1 Cfr. p. 24 n.2. 

8 Non è del conte Ricciardo, ma bensi di Franco Sacchetti, — Potrebbero 
qui aggiungersi le due poesie di Zanobi Camuri e di Sforza da Pignano, da 
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Cecco de’ Rossi. Voglia il ciel, voglia pur seguir P editto [BI 157]; 
Quando redire al nido fn disditto {BI 161] 

Lancillotto Anguissoli Alzi TP ingegno ogsur con quell zmitto 
[BH 159]1. = 


IV. 
Diamo finalmente il raffronto tra i cdd. C e Rw. 
Re. C Rw. © Bw C. Rx, = 
8 108 253 6 337 149 359 231 
9 109 254 131 338 150 365 18 
10 114 255 509 339 152 366 185 
II 132 267 67 340 153 367 186 
12 133 268 6733 341 154 368 187 
13 134 269 71 342 155 369 — 
14 135 272 7 343 156 D _— 
38 122 32 13 344 158 371 555 
39 499 3 35 345 159 372 506 
424 4 324 59 346 160 373 57 
42% 52 35 60 347 161 374 508 
426 56 326 83 348 162 375 510 
427 137 327 3 349 163 376 519 
428 180 338. = 350 192 377 352 
429 181 329 141 351 193 378 521 
430 182 330 142 352 19% 379 522 
431 183 331 143 353 195 380 523 
432 189 332 144 354 500 381 54 
433 190 333 145 355 502 382 218 
434 191 334 146 356 226 383 219. 
435 513 335 147 357 27 
336 148 358 230 


436 516 


noi indicate mella n 2 a p.22, se fossimo ben certi dell ipotesi ivi esposta, che 
le cc. 1482—51b di B derivino da X. i 

1 Per questi ultimi due rimstori, rimandiamo al luogo cit nella n 7 
alla p. prec. à 


Arno Franc. Massöra, 


La terminologie du vigneron dans les patois de la 
Suisse romande, 


Ouvrages spéciaux cités dans cette étude. 
Gauchat — Le patois de Dompierre. Halle sur Saale 1891. 


Odin — Phonologie du patois du canton de Vaud. Halle, Niemeyer 
1886. 

Haefelin — Les patois romans du canton de Fribourg. Leipzig, Teubner, 
1879. 


Zimmerli — Die deutsch-französische Sprachgrenze in der Schweiz, III. Teil, 
Bâle et Genève 1899. 


Cornu — Phonologie du bagnard. Romania, tome VI 

Bonhote — Glossaire neuchâtelois. Neuchâtel, Delachaux 1867. 

Callet — Glossaire vaudois. Lausanne, Bridel 1861. 

Bridel — Glossaire du patois de la Suisse romande. Lausanne, Bridel 
1866. 


Körting — Lateinisch-romanisches Wörterbuch. Padeborn 1891. 

Noël — Dictionnaire latin-français. Paris 1820. 

Du Cange — Glossarium mediae et infimae latinitatis. Paris 1840. 

Godefroy — Dictionnaire de l’ancienne langue française. Paris, Vieweg 1881. 

Schade,O.— Altdeutsches Wörterbuch. Halle 1872—1882. 

Puitspelu — Dictionnaire étymologique du patois lyonnais Lyon, Georg 
1887—1890. 

Honnorat — Dictionnaire provençal-français. Digne 1846. 


Hatzfeld, A. Darmesteter & Thomas — Dictionnaire général de la langue 
française. Paris, Delagrave 1900 (jusqu’à la lettre T), 


Transcriptions des sons, 
a. Voyelles. 


Le son de a, i est le même que dans le français; £, y répondent aux 
sons de Pe et o français fermés, £ y à Ve et o français ouverts. a=a dans 
le franc. pas. è = a dans le franc. parisien: madame. d = a anglais dans 
les mots all, ball. e = e fermé français. g = e ouvert francais. 2—e 
dans le français Lever. 2 = í français. o = o fermé français. 9 = o ouvert 
français. = u français: mur, x — ou français: tour. €, © etc. représentent 
des sons disparaissants. @ = son du français pew. @ = son du français 
peur. &, 2, 5 = voyelles nasales. 
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b. Consonnes. 


Il n’y a rien à remarquer en ce qui concerne la prononciation de 2, 2, 
t, d,1,m,n, f, v. — r est linguale. &= explosive palatale sourde. g= 
explosive palatale sonore. s= fricative postdentale sourde: (fr.: soupe). 2= 
fricative postdentale sonore: (fr.: rose).  — fricative alvéolaire prépalatale 
sourde: (fr.: chambre). Z = fricative alvéolaire sonore: (fr.: jambe). 3 = 
spirante interdentale sourde (anglais: bak, thank). d = spirante interdentale 
sonore (angl.: motker, those). x — spirante médiopalatale sourde. y = spi- 


rante médiopalatale sonore. 2 = spirante bilabiovelaire (fr.: roî = ra). 
© = spirante bilabiopalatale. A = spirante laryngale (allemand: Æaben). 
7= 1 mouillée. # = x mouillée. 


Signes et abréviations. 


Le signe au-dessus d’une voyelle indique que cette voyelle est longue. 
Le signe ” au-dessus d'une voyelle indique que cette voyelle est brève. 

" accent principal. 

14,5 = $ 14 du chap. V. 


Ai. = Aigle Land. = Landeron 
Al. = Allinges Lign. — Lignieres 
Ay = Ayst Lut. = Lutry 
Bel. = Bellevue Mart. = Martigny 
Bev. = Bevaix Mont — Mont sur Rolle. 
Bon. == Bonvillars ol. = Ollon 
Boud. — Boudry Prang. = Prangins 
Chab. = Chabrey Sav. = Savièse 
Char. = Charnex St. BL — St. Blaise 
Chex. — Chexbres St. Leg. = St. Lésier 
Cor. = Corcelles St. Maur. = St. Maurice 
Cres. = Cressier Vés. = Vésenaz 
Cul. = Cully Vill. = Villeneuve 
Gró. - = Gróne. Vou. = Vouvry 
Jon. = Jongny Vuf. = Vufflens 
INTRODUCTION. 


Les patois de la Suisse romande sont condamnés à une dis- 
parition prochaine. Dans nombre de localités, les vieillards seuls 
le parlent encore, les jeunes gens ne le comprennent plus.! Dans 
quelque dix ans, cette langue si originale qui fut celle de nos 
pères n’existera plus, et le souvenir s’en perdrait bientôt si quelques 
uns de nos philologues suisses les plus distingués n’avaient entre- 
pris de recueillir et de noter dans un vaste ouvrage qui portera 
le titre de “Glossaire des patois de la Suisse romande” les mots et 
les expressions propres à nos patois. Grâce à leur patriotique 


1 L'état de vitalité des patois varie beaucoup d’un canton à l’autre, 
consulter à ce sujet le chap. VII. 
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entreprise, il restera un monument durable de cette langue qui 
s'en va. 

Mais il faut se háter, car le souvenir des mots se perd; le 
“Glossaire” a besoin de la collaboration de tous ceux qui con- 
naissent les patois et qui s’y intéressent. La tâche des philologues 
suisses. me paraît toute tracée: mettre leurs connaissances au ser- 
vice du “Glossaire”, faire des recherches qui puissent lui être 
utiles, voilà quel doit être avant tout le but de leurs études. C'est 
lá ce qui m'a engagé à apporter aussi ma petite pierre à la con- 
struction de ce grand édifice et à présenter au public l’étude qui 
va suivre. Je ne m'en dissimule pas les imperfections, mais j'espère 
cependant que, malgré celles-ci, mon travail n'aura pas été tout à 
fait inutile. 

La présente étude est basée sur les recherches faites dans le 
courant de l’année 1899 dans 24 localités des quatre cantons 
romands où la culture de la vigne est en honneur, à savoir Vaud, 
Neuchâtel, le Valais et Genève. Pour plus d’exactitude, certains 
relevés, entre autres ceux de Lavaux, ont été faits à double. Dans 
mes voyages je n'avais pas relevé les formes du Vully vaudois, 
M. Druey, instituteur à Chabrey, a bien voulu se charger de remplir 
un questionnaire que je lui avais envoyé, ce qui m'a permis de 
combler cette lacune. Je dois à la complaisance de M. le Prof. 
Louis Favre, à Neuchâtel, les formes de Boudry, et à celle de 
M. Isabel, instituteur à Villars sur Ollon, celles d’Ollon. Quant à 
celles de Bonvillars, elles m'ont été fournies par M. L. Pouly, insti- 
tuteur, M. le Prof. Gauchat ayant fait à Lignières, lors d’un récent 
voyage, le relevé des termes propres à la viticulture, l’a obligeam- 
ment mis à ma disposition. Les formes de Grône, sont empruntées 
à un questionnaire du “Glossaire”, malheureusement incomplet. 
J'ai contrôlé au moyen des “relevés phonétiques” 1 faits par MM. les 
rédacteurs du Glossaire, tous les principaux suffixes (-ARIU, -ARIA; 
-ATORE; -ATORIU, etc.). J'ai fait suivre d’un point d'interrogation 
les formes qui me paraissent douteuses. 

Dans la division du travail j'ai cru devoir suivre l’ordre chrono- 
logique qui m'a paru le plus naturel et qui facilite les recherches. 
Jai fait sept chapitres. Dans le 1°, que j'ai intitulé “Termes 
généraux”, j'ai groupé tous les mots que l’on ne pouvait classer 
dans l’un ou l’autre des chapitres suivants. Le 2ème, “Travaux pré- 
liminaires”, renferme la nomenclature des ouvrages que le vigneron 
doit faire au commencement de l’année, jusqu’au moment où le 
cep reprend vie. Le 3è"° traite de “Ja plante” et des travaux qui 
s’y rapportent, le 4ème de “/a vendange”, le 5è%° du “pressoir” et 
le 6*me des “mesures de liquides et de la cave”. 

Dans un dernier chapitre, j'ai cherché á résumer les résultats 


1 Ces relevés consistent en une liste de 300 mots représentant les prin- 
cipaux phénoménes phonétiques. Ces 300 mots ont été demandés dans 273 loca- 
lités de la Suisse romande. 
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de ce qui précédait; pour rendre plus claire cette partie de mon 
travail, j'y ai joint quelques cartes montrant la répartition géogra- 
phique de certains mots types. J'ai terminé par une étude sur la 
formation des noms à l’aide de suffixes. 

Les six premiers chapitres sont divisés en paragraphes traitant 
chacun une idée: en tête du paragraphe, j'ai indiqué le mot fran- 
çais ou à défaut de celui-ci le provincialisme! équivalent aux 
termes patois. 

Chaque paragraphe est divisé en deux parties: la première 
renferme les variantes phonétiques des mots patois et leur signi- 
fication; la deuxième létymologie de ces mots et quelques questions 
de phonétique? Si je me suis arrêté à cette division, C'est que je 
tenais à séparer nettement ce qui est parfaitement établi de ce 
qui n’est qu'hypothèse ou qui du moins peut prêter à la dis- 
cussion. 

Quelques mots maintenant sur le choix des termes. Mon 
travail est basé sur la terminologie du vigneron, j'avais donc à 
rechercher tous les termes techniques qu'emploie le viticulteur, 
mais où devais-je m’arréter? Il est souvent fort difficile de dé- 
limiter le domaine technique d’un métier; devais-je, par exemple, 
faire rentrer dans le cadre de cette étude, ainsi que je Vai fait, 
les termes de la cave et des mesures de liquides? On pourrait 
m'objecter que ce chapitre rentre plutôt dans la terminologie du 
tonnelier; cela est vrai, mais chez nous le vigneron est générale- 
ment son propre tonnelier, il ne construit pas ses tonneaux, mais 
tous les travaux dont il est question dans ce chapitre, il les fait 
lui-même, et les mots qui désignent ces travaux ou les instruments 
employés rentrent bien dans le vocabulaire technique du vigneron, 
car il les a continuellement à la bouche.3 

Il me reste à parler de la culture de la vigne dans nos contrées. 
Ce que lon en sait est bien peu de chose. D’après Martignier,! 
les Romains cultivaient déjà la vigne à Lavaux. Cet auteur base 
son dire sur le fait que la nature du sols se prétait peu à d'autres 
cultures, ainsi que sur une inscription retrouvée à Cully et com- 
mencant par ces mots: LIBERO PATRI COCLIENSIS..... qu'on 
croit se rapporter au culte que le dieu du vin recevait dans cette 
localité. 


1 Les provincialismes sont placés entre guillemets. 

2 Je n’ai traité que pi A GE 
une étymologie ou celles qui offraient un intérêt 

® Ces termes étant traités dans un chap. AA CT 
ne se placent pas au même point de vue de faire le départ. 

1 Martignier et A. de Crousaz, Diction. historique, géographique et 
statistique du Canton de Vaud. Lausanne, Corbaz & Cie 1867. 

5 cf. page 35, remarque 2. — Cet argument me paraît faible. 

€ Voici d’après Th. Mommsen (Inscriptiones LIBERO PATRI 


confcederationis helveticae latinae, p.18) le texte de COCLIENSI 
cette inscription; elle est faite sur un petit piedestal P . SEVERIVS 
de bronze qui se trouve au musée de Genève. LVCANVS. 


V.S.L.M 


LES PATOIS DE LA SUISSE ROMANDE. 35 


Sous prétexte que l’argent et le vin pouvaient attirer les bar- 
bares dans les Gaules, l'empereur Domitien (81—96) ordonna 
qu'on arrachát toutes les vignes. Dès lors, jusqu’au règne de 
Probus, on ne put plus planter de vignes sans la permission des 
empereurs (Pellis, p. 77). Probus (276— 282) accorda aux Gau- 
lois la liberté de replanter la vigne et encouragea cette culture 
(Pellis, p. 92). 

Sil est exact que la vigne était déjà cultivée à Lavaux au 
temps des Romains, elle devait en.tous cas occuper un très petit 
territoire; car au 14° siècle les terrains avoisinant St, Saphorin étaient 
encore en grande partie plantés en champs et en bois? Selon 
Reymondin,3 les premières vignes du Dézaley (vignoble situé au- 
dessus de Lutry) furent plantées par les moines du convent du 
Haut-Crét.4 

A partir du 14%=* siècle, la culture de la vigne se répand de 
plus en plus dans le canton de Vaud. N’ayant par trouvé de 
documents assez certains, je ne puis en parler pour les autres 
cantons. Elle différait peu de ce qu’elle est de nos jours, cepen- 
dant elle était moins soignée; d’après Verdeil,5 les ceps n'étaient 
pas alignés et les vignes étaient de véritables jardins à légumes. 
Les échalas sont pour ainsi dire inconnus jusque vers le milieu du 
ı6°=e siècle. On trouve pour la première fois le mot “passelz” 
dans un manual de la ville de Lutry de l'année 1560.65 Il est 
donc fort probable que jusqu'alors on faisait monter les ceps le 
long des arbres.7 

De nos jours la culture de la vigne a pris une grande ex- 
tension dans la Suisse romande et elle est une source d'impor- 
tants revenus pour ses habitants. 


Char. L 
Termes généraux. 
$1. La vigne — 5% sf. Cul, Lut, Jon., Char., Chex., 
St. Lég., Vill, Ai, OIL, Mont, Vuf, Prang., Bonv., Chab., St Maur. 
Land., Cres., St. BL, Bev., Cor, All, Vés., Bell zö» s. £ Sav. 


1 M. A. Pellis, Eléments de l’histoire de l’ancienne Helvétie et du 
canton de Vaud. Henri Vincent édit. 1806. 

2 D’après un ms. de M. Ch. De Loés, pasteur à Chexbres, sur 200 de- 
nations faites à la confrérie du St. Esprit de St. Saphorin, deux seulement 
portent sur des terrains cultivés en vigne. (Je dois cette communication à 
l’amabilité de M. Dumur). 

$ Reymondin, L’art du vigneron. Lausanne 1798. 

4 Abbaye de l’ordre des Citeaux, fondée en 1134 sur une colline près 
de Palézieux. 

5 Verdeil, Histoire du Canton de Vaud. Lausanne 1849—1852. 3 vol. 

$ Cette communication m'a été faite par M. B. Dumur. 

1 Les notes que je donne sur l’histoire de la culture de la vigne sont 
très sommaires; pour faire un travail tant soit peu complet, il eút fallu fouiller 
les archives des cantons viticoles; le temps m'a manqué pour cela et du reste 
cela sortait du cadre de cette étude. 


a 
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Mart, Grò. 3ms.f Ay. Plante qui porte le raisin; terre plantée 
en ceps de vigne. Etym VZNEA avec chute du 7 initial à 
Ayent cf. $ 2. 

$ 2. “Avigner”. — a. avait Cul., Lut., Chex., St. Lég., Vill, 
Oil, Bon., Bev. b. mftre 2 dae Ay. Ailleurs il n'existe pas de 
terme spécial; on dit: planter la vigne (pyatá la 272 Land., Chab., 
etc). Pianter un terrain en vigne. Etym. à. 4D + VINEA + 
ARE. b. *MITTERE IN VINEA(M). Le » initial, à ,Ayent, 
est tombé dans un certain nombre de mots: VINU > éí, VACCA 
> fs, VENIRE > #77; mais VIRIDE > ver, VIRGA > verza, VI 
GINTI > vé, etc. Zim. Tabl. X et XL 

$ 3. Ze vignoble. — oñúblo s. m. Cul, Chex., Vés.; viñbb 
Lut.; 2#45/ Jon. St Lég.; vñaúblo Vill., Char.; vaeblo Ai. OIL; 
vrebb Mart; vädby> St BI, e È »ñ5bl Corc., Vufl; vñkblu 
Mont; oñúblo All; vino bla St. Maur, Grô.; viñoblo Bev. Terri 
toire planté de vignes. ° Etym. tiré de VINEA cf. Thomas *VI- 
ti Rom. XXV p. 95 ss. 

$ 4. Le clos. — a. yz s.m. Cul, Lut, Jon, Chex., St Lég., 

Mont; 15 Ai, Vuff, Prang.; ku Ay.; 4% Vés, Bell, All; #z 
Lig. b. 4% Vill; ¿yá Chab.; é/é St Maur. Vigne entourée 
de murs ou d'une haie. Etym. a. CLAUSU. b. IN + CLAUSU. 

$ 5. Le “parchel”. — partsí s. m. Cul., Lut., Chex., St. Lég., 
Char, Ai, QIL, Bon, Chab., St Maur., Vou., Lig.; perisé Mont, 
Vuf., Prang. Partie d'un grand vignoble  Etym. *PARCU 

= parc) + ZTTU. 

$6. La treílle. — a. berkla s.f. Cul., Gró.; derkya Lut; 
beryla Jon, Chex., St. Lég., Char, Mont, Vufi, vil, OIL; Bergk 
Ai, Mart; bertya Bev., m Chab., St. BL; berty? Li Cres.; 
berkla St. Maur., Sav., Ay.; b¿r9ya Von. b. #75 s.f. Prang, 
Bon, Bell; ie Lig. Ceps de vigne élevés contre un mur ou 
contre un ‘treillage. Etym. a. PERT(1)CA > *PERCA > *PÉR- 
CULA > *PERCLA > *BERCLA. b. TRICHILA. 

$ 7. Le vigneron. — a. vñglé s.m. Lut., Cul., Jon., Chex., 
Char., St Lég., Vill, Ai, OIL, Mont, Vuff., Prang, Bonv., Chab., 
Al, Vés., Land. Cres. Corc., St BL, Bev., Lig. b. würd s. m. 
Vou., Bell; viñoró s. m. St. Maur. Celui qui cultive le vigne. 
Etym. a. *VINEOLANU. b. VINEA + ARIU + ONE. 

$8. La vigneronne. — a. vägläna s.f. Lut, Jon. Char. OIL, 
Chab., St BL, Bev.; 2%9/# Bonv., Land., Cres.; zägläda Cul, Chex,, 
Vill, St Lég., Ai, Mont, Vuff., Prang., All., Vés. b. 2#2r0na 
Von, St Maur. Celle qui cultive la vigne. Etym. a. *VINEO- 
LANA. b. VINEA+ ARIU+ONE + A. 

$9. Le vigneron à la “moitresse”. — a. vñolá a ¡re pedi 
s. m, Cul, Lut.; vñolá a frwi pedi Aigle. b. viplé a la mi Chex., 
Char., VilL, OL, Von; vert a la mi Vou.; viñaró a la myf St. Maur. 
c. vñglé a la matí Mont, Vuff, Bon; vñp/á a la mett St. Lég., 
Chab,; volé a la mtyf Jon. d. vñplá a la mátres Land., Lig.; 
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moli a la magtrás St. Bl.; vñiplá a la mwatrés Be. On donne 
ce nom à un vigneron qui cultive les vignes d’un propriétaire, et 
qui reçoit en échange de son travail la moitié de la récolte. Etym. 
a. du mot signifiant vigneron, de FRUCTU et de PENDENTE; 
2 entravé devant une palatale forme avec celle-ci une diphtongue 
wi qui s’est réduite à e à Cul. et à Lutry. b. du mot signifiant 
vigneron et de AD ILLA(M) MEDIA(M). = du mot signifiant 
vigneron et de MEDIETATE(M) [AD ILLA(M) —). d. du mot 
signifiant vigneron et d'un dérivé de mere > TE. En fr. pop. 
dans le canton de Neuchâtel zigneron à la mottresse ou aussi mot- 
tressier cf. J. H. Bonhote, Gloss. neuchät. 

$ 10. Le “vignolage”. — vñoládzs s. m. Lut., Oll., Chab,; 
oñpládzg Cul., Chex., St. Lég., Vill, Ai, Vuff, Prang.; vAg/ädeu 
Mont; vñpládo Vés. Ensemble des vignes cultivées par un vigne- 
ron; domaine de vignes. Etym. *VIVEOLA + ATICU. 

$ 11. Donner “à táche”. — a. bayfa látso Lut., Mont, Vuff.; 
bay? a táse Vou., St. Maur.; baË a talso Cul., Jon. Vill, Ai., Prang.; 
balf a tats Ol.; balé a lésu Ay.; bali a 1499 Vés.; balf a 1699 
Bell.; day? a ‘at Land.; bay a 1at$ Cress.; bay? a 124 St. BI, 
Cor. b. Bali è tátso St, Leg, Char. Donner à cultiver la vigne 
pour un prix déterminé d'avance. Etym. a. de BAJULARE et 
du subst. verb. de ZAXARZ devenu *TASCARE b. même étym. 

$ 12. La visite. — veta s. f. Lut., Ai, Vuff., Prang.; vzzta 
Cul., Chex., Jon., Char., St. Lég., Mont. Visite annuelle des vignes 
par une commission locale. Etym. subst. verbal de VISITARE. 

S 13. ¿Le sad lee — a. kapíta s.f. Cul, Lut, Mont, Vuff, 
Prang., All, Vou. b. kabiné s.m. Jon., Chex., St. Lég., Ol. c. g4- 
rygta & f. St. Maur. a gargta s. f. Sav. baräka Bev., Corc., Vés.; 
barakÿta Gró.; baräk Land. f. sóto Mart. Abri, maisonnette con- 
struite au milieu des vignes pour y déposer les outils.  Etym. 
a. dérivé probablement de CAPA. b. emprunté du fr. cabinet. c. de 
GLORIA + ITTA cf. Kôrt. *GLORIETTA. Le provençal moderne 
a le même mot, avec le sens de “pavillon de verdure” (Honnorat). 
d. *waron = wahren et du suff. -/7 TA. e. emprunté du français 
baraque. f. subst. verb. du verbe *(AD)SUSTARE cf. Rom. XXV 
p. 438, Litteraturblatt XVIII p. 170. 

$ 14. Za saison. — sázó s.f. Cul., Jong., Char, Ai, Vés,, 
Bell.; saïzô s. f. Lut., Vill., Mont, Vuff, Prang., Vou., St. Maur. 
Mart., All.; sazó Boud.; $120 Sav.; $a'2# Ay. Chacune des époques 
où l’on fait un certain travail à la vigne; ainsi on dit: la saison 
des “effeuilles”, la saison du labour, etc. Etym. SAZZONEZ. 

$ 15. Le pied. — pi s.m. Cul, Lut., Chex., St. Lég., Jon, 
Char., Mont, Vuff., Bon., Chab., Bev., Cor., St. Bl.; 57° s. m. Land.; 
pie Cres.; pya s.m. Prang., Ai, Oll., Vou., St, Maur, Sav., Ay., 
Grò., All. Ancienne unité de mesure de longueur, il valait à peu 
près 35 cm.  Etym. PEDE; au sujet des formes pz et pya cf. 
Gau. $ 26, Od. $ 48. 
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$ 16. La toise. — táza s.f. Cul., Lut., Chex., St. Lég., Chab.; 
ifiza s. f. Char., OIL, Mont, Vuff, Prang.; isa s. £ Mart, Bon.; 
leiga s. f. Ay. Mesure de longueur qui valait d'abord six pieds, 
puis huit et enfin dix. Etym. ZE(N)SA. | 

$ 17. La perche. — pris s.f Cul., Lut., Chex., Jon, Char. 
Ai., Chab., Bonv., Vou., St. Maur. Mesure agraire valant 18, 20 
ou 22 pieds, suivant les contrées. _Etym. PERTICA. 

$ 18. Le fossorier. — a. qorá s.m. Lut, Cal, Jon, Chex.; 
gvrf? s. m. Cressier; our? s. m. Corc., Bev. b. om d wir sm. 
Land., St BL c. Joserá s. m. Vou.; foserà St. Maur.; Joserz 
St. Leg, OIL; fosere* Vill; foSerà' Ai. Mesure agraire en usage 
seulement dans le vignoble: comme toutes les mesures, elle varie 
suivant les temps et les lieux; à Lavaux, par exemple, l’“ouvrier” 
vant actuellement 50 toises, autrefois il n’en valait que 40. Le 
“fossorier” ou “ouvrier” représente ce qu’un bon ouvrier peut 
fossoyer pendant l’époque entière du fossoyage. Etym. a. OPE- 
RARTU cf. Gau. $ 22, Od. $ 35, etc. b. HOMINE. c. *FOSSO- 
RIU + ARIO. 

$ 10. Za “quartanne”. — kariän s.f. Mart. Mesure agraire 
en usage seulement à Martigny et dans la contrée environnante, 
elle vaut cent toises. Etym. *QUARTANA? 

$ 20. La pose. — púza s. f. Cul., Lut., Jon, Chex., St. Lég., 
Char., Vill., Ai, Mont, Vuff, Prang., Bonv., Chab., Corc., St Bi, 
Bev.; zz Land., Cres.; piza Vés., Bell.; poza St. Maur.; pega Ay. 
Mesure agraire qui a varié suivant les temps et les lieux; la pose 
vaudoise équivaut à dix “ouvriers” ou cinq cents toises carrées; 
à Ayent, elle vaut huit cents toises. Etym. subst. verb. de PAU- 
SARE. 

$ 21. “ferré”. — a. ferá Lut., Jon, St. BL, Bev., Sav.; Fer? 
St Maur. b. aferá Char., Vill.; afgrá St. Leg.; aferó Ai. E öferd 
Vou.; ¿fgrá Mont, Vuf, Ca. Chex., OIL, Ay.; ¿faro Mart.; afero 
All.; 2ferá Prang. Se dit des raisins dont la croissance s'arréte 
par les trop grandes chaleurs; le grain reste petit, prend une teinte 
bleuátre, et devient très dur. Etym. a. FERRATU. b. AD + 
FERRATU. c. IN+ FERRATU. 

$ 22. Panthracnose. — a. na s.m. Cul, Lut, Chex.; né 
s. m. St. Lég., Char.; »@r Ay. b. grí s. m. Vuff., Bonv., Vés., Bell, 
All. Maladie due à un petit champignon; elle apparaît sur les 
jeunes pousses, sous forme de petits points noirs. Etym. a. NZ 
GRU. b. germ. gris. 

$ 23. Le “kouatre”. — kwétro s. m. Prang., Vés., All; 
kwatr Bell; kwäfru Mont. Maladie due également à un cham- 
pignon qui apparaît sur les grappes, surtout après la grêle, celles-ci 
deviennent rouges et sèchent. Etym. inconnue. 

$ 24. La cochylis. — a. vá s. m. rm mn Chex., St. Lég., 
Jon., Mont, Vuff., Bonv., Prang., Vés., CE ver Char. Vil, 
Ai, Cor.; vi?r Cres.; vir St. BL, Bev. b. sa s. m. Vou., Ay.; 
zifiarö s.m. St. Maur. c. veñolá s. m. Oll. Lépidoptère qui cause de 
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grands ravages aux vignobles. Il passe l’hiver en terre au pied 
des ceps, principalement des jeunes, dont il ronge les racines les 
plus tendres. Au printemps il sort de ‘la terre et s'attaque au 
feuillage, rompt les bourgeons et parfois pique les “bons boutons”, 
La cochylis était déjà connue de Columelle et de Pline. Etym. 
a. VERME. b. VINEA+ARIU+ONE c. *VINEOLANU, 
allusion aux dégáts que cause cet insecte, dégáts qui réduisent la 
vendange du tiers et parfois même de la moitié A Chexbres et 
dans le canton de Genève on donne le nom de vñolá à l’“urbère” 
cf. le $ suivant. 

$ 25. L'“urbère”, — a. urbÿk s.m. Cres., Corc., Chab., Bonv., 
Vou.; urbg Bev. b. brawát s.m. Land. c. grímu s. m. Mont, 
Vuff, Prang. d. sigarér s.m. Ay. e. vñglé s. m. Chex., All, Vés, 
Bell. On désigne sous ces différents noms une sorte d'insecte 
coléoptère un peu plus petit qu’une mouche ordinaire; la femelle 
est verte, le mâle bleu avec des reflets dorés. Ce dernier a au- 
devant de la tête une sorte de trompe dure, fort longue et munie 
de petites pointes comme des dents de scie, avec laquelle il en- 
dommage les feuilles de la vigne qu’il roule autour de lui comme 
une espèce de cornet, et qu’il revêt d’une forte toile dans laquelle 
la femelle dépose ses œufs. Quant à l’étymologie des trois pre- 
miers mots, je ne puis pas même émettre une hypothèse. d. tiré 
du fr. cigare, à cause de la forme des feuilles après le passage 
de Pinsecte. e. *YZNEOLANU cf. le $ précédent. 


Chap. I. 
Travaux préliminaires. 

$ 1. Arracher. — a. trer Cul, Lut., Jon., Chex., St. Leg., 
Mont, Vill, Aigle, Vuff., Prang., Corc., Land.; /rer Bev., Lig., Boud., 
Chab., Vés., Bell. b. arais? Vou., Mart.; araiS? Cres., Bon.; - aratse 
St. Maur.; arasye Gró. c. demará St, BI. Arracher la vigne. 
L’arrachage des vignes épuisées se fait en automne; on remplace 
les vieux ceps par des “chapons” ou par des “barbues”. Etym. 
a. *TRAGERE. b.*AR+ RADICARE cf. Kört. c. DE + marren. 

$ 2. Défoncer. — defosá, Lut., Cul., Chab., Bon, St. Bl., Boud,, 
Sav., Mart., Ay., Grò.; defosà Bell.; dafosa Ai, Vill.; defosá” Vés.; 
defost® Land, Lig.; defost Bev., Cor.; defofá Vou. Etym. dérivé 
de FUNDUS, -ORIS (lat. clas. FUNDUS, I) cf. Meyer, Ntr. p. 57; 
Horning, Ztschr. f. neufr. Sprache u. Liter. X2 245. Les formes 
neucháteloises en -7 ou été refaites analogiquement sur les verbes 
dont la terminaison -ARZ était précédée d’un s provenant d'une 
palatalisation et qui, dans nos patois, se terminent régulièrement 
en ¿ ou en e cf. CAPTIARE > ffasf*. Le second / de la forme 
defofá (Vouvry) est dû à l'assimilation, car S n’a pu donner f; le 
patois de Vouvry offre plusieurs exemples dans lequels le 4% auquel 
on se serait attendu a été remplacé, par assimilation, par un /, 
ainsi: FALCICULA donne généralement des formes telles que 
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fos?%, fusib, etc. tandis qu'à Vouvry nous avons /0/?5. Cet f 
ne s’est fort probablement introduit que dans les patois où s était 
d’abord devenu # et cela. seulement aprè x et Z PASSARE > 
pasá mais INSIMUL > éféble, FALSA> fofa. 

$ 3. Miner. — minî Cul, Lut., Jon. Char. Vill, Ai, Mont, 
Vuff., Prang., All, Chab., Ton. Chio, Mart.; pue Vou.; mind 
St. Lég., Bell; mina° Vés. Même signification que le précédent. 
On dit miner plutót que défoncer lorsque le terrain est pierreux 
et que Pon doit faire sauter de grosses pierres au moyen de mines 
(cf. Littré miner = défoncer un sol pierreux). Le patois lyonnais 
ne connaît que le mot mino dans le sens de défoncer (Puitspelu 
p.261). Etym. Diez tire ce mot de MINARE = conduire, mener, 
mais outre que la dérivation du sens est peu claire, on se heurte 
à une deuxième difficulté: le Z de MINARE est bref et Z bref 
ne donne pas 7 dans nos patois: cf. *FIMARE > /emä Char. Vill, 
etc. PILARE > p#/4 Od. $ 170, etc. Seule la forme de Vouvry 
manî aurait pu provenir de MINARE. Le celtique possédait un 
mot men ou meinn avec la signification de minerai; c'est fort pro- 
bablement de ce mot qu'est sortie la forme mirá, cf. Thurneysen, 
Keltorom. p. 67. 

$ 4. La pioche. — a. py6ls Jon, Mont, Vés, Bev.; yo 
Prang.; 2499 Bell; YZ Land. Cres.; pyeis Cor. b. per Vuff., 
Vill, Ai, OIL, Cul, Lut., Fons Chab., Vou., St. Maur. c. pu 
Ay. Tasirament généralement employé pour le défoncage; c'est, 
une espèce de houe dont la partie métallique se compose de deux 
parties, l’une en pointe, l’autre légèrement aplatie et tranchante 
(cf. fig. PL I). Etym. a. Correspond au mot français pioche (*PI- 
COCCA, cf. Ztschr. f. rom. Phil. XVIII p. 226 et XIX ‘p.177 Rem.; 
mais je ne sais pas pourquoi o = g, € dans les patois neuchátelois! 
b. fr. pique (PICCA) z lohg entravé, dans la plupart de nos patois 
= 2 cf. VINEA > veo, CRIBRU > krablo, etc. c. étym. inconnue. 

$ 5. Labourer. — fosorá Lut., Chab., Cor., Land., St. BL, 
Bev., Boud., Lig., Sav., Mart.; ‚ Foserá Cul: pr Vill, “es Jon, 
Mont, Vuff, Prang.; foserà St. Lég.; fe sará St, ‚Maur.; > foserä 
Vou., Oll.; foëoré Chex.; fasorá Ay., Grô.; fasorà Bell.; fasprá? 
Vés. Retourner la surface du sol au moyen de la houe. Etym. 
de *FOSSORIU + ARE. Le a de la syllabe initiale, au lieu de 
o à Ay., Bell, Vés. s'explique par dissimilation. Le $ s'explique 
par la combinaison de s et de y, reste de l’a(f), devenu e, 7 cf. 
MIRATORIU = moryä, etc. 

$ 6. Le labour. — fosoráda Bev.; fosgrádzu Mont; fasoräzu 
Ay.; foserádzo Vuff, Prang.; fasoràdo Vés.; fasoràdo Bell.; fase- 
rédo All.; fosgrádz ON. Action de retourner le sol. Etym. dé- 
rivé de Josers, Jasorä, etc. et du sufi ATICU(M). 

87. Le fossoir. — a. José s. m. Cul, Lut., Jon.; Sosa 
Chex., Char., Vill, Mont, Vuff,, Prang.; Sosa u St. eg; José 
St. Maur. Oll.; fé da sh fai Vés., Bell. b. foie a bf St. BI, 

Bev., Cosi Col, Boud., Lig.; Jose a be Land. Sorte ‘de houe 
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à deux fourchons (dents) allongés. On l’emploie pour labourer 
les vignes (cf. fig. Pl. D). Etym. a. *FOSSORIU. b. = “fossoir 
à bec”. 

$8. La rigole. — a. iero s. m. Cul, Lut., Jon. Chex,, Vill, 
Vou., Land, Ai, Cres., St. BI. b. kp/fsa 5 E Char; rc. Jose s. m. 
Savièse. Petite tranchée creusée entre deux vignes pour permettre 
l'écoulement des eaux. Etym. a. TERRALE cf. Ducange. b. dé- 
rivé de COLATICIUS cf. Kört. 2001. c. FOSSATUM cf. Duc. 

$9. Porter la terre. — a. portá la téra Lut, Cul, Jon, 
Vill, Ai., Oll., Mont, Vuff, Prang., Chab., Vou., Gró., St. Maur., 
Mart., St. BL; Bor, pg COL. ; “port la ter e 3 portà la ter Land. 
Cres., Bonv.; 5, Portá la fgra St. Leg. , Bell; pori& la ifra Vés. 
b. raportá la {gra Boud. c. terá la viña Chen d. rapalá Savièse. 
Cette opération consiste à reporter dans le haut de la vigne la 
terre qui a été entraînée par les grandes pluies. Etym. a. POR- 
TARE. b. RE+ PORTARE. c. *TERRARE (de TERRA). 
d. dérivé de PALA = pelle. 

$ 10. La “portée”. — portäy s. f. ‚Lut., Cul, Chex., Char, 
Vill., Ai, Oll, Mont, Vuff, Prang.; poriáy S. pi Jon., St. Lég., Vés., 
Bell. Ailleurs on dit une “hottée” (cf. $ 15, 2) parce que c'est 
au moyen de la hotte qu’on transporte la terre dans les vignes. 


portáyz = quantité de terre que Pon peut porter en une fois. 
Etym. PORTATA. 
$ 11. La motte. — a. möla s.f. Lut., Cul, Chex., St. Lég, 


Jon., Char. Ai, Mont, Vuff, Prang., Chab., Cor. St. BI., Bev., Vou., 
St. Maur. Gró., Vés., Bell. b. da s. f. Sar, Mart., B£ha s. f. Ay. 
c. gurng s. m. Vill, Oll. Petite masse de terre compacte. Etym. 
a. germ. moll, mutt. b. ?  Ayent offre une forme curieuse d/eha 
avec 4 aspirée. Cette % aspirée se rencontre dans quelque patois 
valaisans comme résultat du développement de st. Ainsi: FESTA 
> fetha à Ay., feha à Chaley; COSTA > köha à Ayent et Chaley. 
% aura probablement été le son de transition: COSTA > kota > 
*ko9a > kóha. A Sav. et Mart., le groupe sí se reduit à f: FESTA 
> feta, COSTA > köta, FENESTRA > fenetra cf. Zim. Pl. XV et 
Gill. PL 30. BZ latin = #7 à Savièse et à Ayent cf. Zim. 8/2 XII. 
c. *GRUMELLU? avec métathèse du 7 et changement du m en z, 
cf. GRUMUS = tertre, terre élevée entre les sillons que trace un 
laboureur. Brid. p.185 cite le mot gournr (gurni) s. m. dans le 
sens de agglutination de grains de sel, grumeau de farine. 

$ 12. La béche. — a. pála hardy s. f. Cul, Lut., Jon., Char, 
Ai, Vilk, OIL, Mont, Vuff., Chab., Ay.; pila hardy St. Lég., Vés., 
Bell.; pol carey Land.; pala St. Maur.; pela St. Bl-, Cor.; pol Cres. 
b. pila drfta Al. Instrument se composant Done plaque de fer 
à peu près rectangulaire tranchante à sa partie inférieure, et d’un 
manche en bois qui se fixe dans une douille faisant corps avec le 
fer de la bêche. La forme du fer et celle du manche présente 
quelques différences suivant les localités.  Etym. a. PALA QUA- 
DRATA. b. PALA DIRECTA. 


z2 L Gx, 


313 La pelle — = pôle rte Col, Lat, Chex, Cher, Will, 
25, OIL Mont Vel. Pong. Cheb, Ay; falo ryóds Beil pdt 
2 pré WE, AD © pâle a EE lie, Jon Instrument com- 


= som inf vient de ce qu'au lez dee amado 2 sum crème 
mére le pele emplopie 2 St Lég e& à Jooguy es zere- 


Chor, Vil, Mont, Ve, Prasg, AM, Vés, Bell b. dr sm 
Su Mart. ir: sra n Gi ©. iii s £ Ai, OL, Voz, 
& Mar d paré a gif Land, Ces, S& 3 gef a cé Liz. 
az Ber; «e Boudry. Parier Tosier gros porte sn le dos à 
side de Ecoles el qu sert as transport de L tene et de fumier, 
Fon 2 all suisse En avec article, ef Schweiz Kbotkon IL 1779 
E *“GERULL. © *CAVANEA (de CAVUS = cremx, concaye] 
= lomo zuge El mod cage — panier) è “fezier è maz 
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CARE + sufi. -TORIU. g. TRANS + germ. buk + suff. -/T TU. 
Dans le canton de Vaud on nomme frabotsg un lit concave et à 
jours, monté sur quatre pieds, sur lequel on égorge et dépèce un 
porc (Bridel). 

$ 17. bécher la “portée”. — a. trolast Cul., Lut., Chex., Jon.; 
/royas? Mont. b. fini P'órdana Vés., Bell, All. c. fpsgrá la portay 
Vuff, Prang. d. /grá Char. Bécher transversalement la bande de 
terrain qui longe le mur supérieur de la vigne, où l’on a “reporté” 
la terre. Etym. a. *TORCULACEARE? (de TORCULUM). b. FF 
NIRE et *ORBILINA > *ORLINA > *ORDINA? cf. Romania 
XXVI 559. c. “fossoyer la porté” cf, $$ 5 et 10,2. d. de TERRA 
et de la term. -ARZ. On appelle órdana la bande de terrain que 
les onvriers labourent en se mettant sur la méme ligne et en allant 
de front, de bas en haut. La partie supérieure de la vigne, où 
l'on a transporté la terre qui avait été entrainée par les grandes 
pluies, est labourée en dernier e et transversalement. 


$ 18. Le “muret”. — mur¿ s. m. Cul, Lut., Jon., Chexbres. 
Petits murs de souténement des terrasses qui constituent le vignoble 
de Lavaux. On appelle isgrmu (Etym. CIRCINU?) l’espace de 
terrain qui s'étend entre deux murs. Etym. MURU + ITTU. 

$ 19. ?. — a. serö do kutsé Lut. b. sgró d'amó Cully. On 
donne ce nom á la bande de terrain qui longe le mur supérieur 
d’une terrasse de vigne. Etym. a. de *SERRARE+ ONE et de 
Pall. suisse yuts = sommet, cf. Schweiz. Idiotikon III 602 s. b. de 
*SERRARE+ ONE et de AD + MONTE. 

$ 20. ?. — a. serö do ba Lut. b. sgró d'avó Cully. Bande 
de terrain longeant le mur inférieur d'une terrasse de vigne. Etym. 
a. composé de sgró (cf. $ 19) et de BASSU. b. composé de sgro 
(cf. $ 19) et de AD-VALLE. 

$ 21. biner. — a. rotgrs? Cul., Lut., Chex, St Lég., Jon, Vill, 
Ai., Mont, Vuff, Vou.; 5 relerst Oll.; ralerst® Lig.; ratersye Ay.; 
regi? Grö,; roterëé St. Maur. - b. ratgtsé Prang.; 21997 Vés., All. 
c. rafar la vii Bell. d. rakartá Land, Corc., Cres., Bon. e. fosrá 
do la sgöd St. Bl.; fosrá da la sgóda Bev.: .; fosrá da la sgóda ur 
Faire le deuxième labour. Cette opération a pour but d’ameublir 
le sol durci par le piétinement des ouvriers ayant travailié aux 
“effeuilles”. Etym. a, RE+*TERTIARE (de TERTIUS). b. RE 
+ germ. *tukkón. c. litt. “refaire la vigne”; FACERE aurait du 
donner ferg; dans far la palatale paraît étre simplement tombée. 
d. RE+*QUARTARE (de QUARTUS). e. litt. “fossoyer de la 
seconde”. Ces mots sont curieux au point de vue du sens; bien 
qu’actuellement ils aient tous la même signification, il est évident 
qu’ils ont dû, à l’origine, désigner le deuxième, le troisième et le 
quatrième labour. Mais il est probable que les derniers n’étaient 
pas des labours proprement dits, du moins dans nos contrées, 
mais de simples ratissages. Brun-Chappuis, dans un traité sur la 
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culture de la vigne! dit, page 28: “Avec cet instrument (la ratis- 
soire) on réussit mieux qu'avec la main. Celui qui a l’habitude de 
s’en servir, tout en détruisant l’herbe lait donner en quelque sorte 
un troisième labour; etc.” 


$ 22. La houe. — a. Des “s. m. Jon.; beléé s.m. Ai: bee 
s. m. Vou. b. potsá s. m. Mont, Vuff, Prang., OIL, St. Maur.; potsár 
s,m. Sav. c. #75 s. m. Land, Cres., St. BL, Bev., Cor. Lign., Bon. 
Instrument employé pour biner; il ressemble fort au fossoir mais 
avec de fourchons (dents) plus larges et moins allongés. 
a. Dérivé d'un verbe *5e/8% + sufí. -ATORIU. b. de *PICCA et 
du sufí, -ard. c. *CROCCU (d'un rad. croc- qui semble avoir signi- 
fié “chose recourbée”. 


$ 23. “Sale”. — a. kÿfa adj. f. Lut., Cul, Vuff, Prang., All, 
Vés., Bell., Vou., Mart.; Dr St. Maur.; kwäf Mont. b. monti 
St. BL, Liga, Bon.; min? ta Jon., Char., Vill., Ai., Chab., Bev., Cor., 
Chex., St. Leg. c. bräla "Ay. Se dit de la vigne lorsqu? elle est 
recouverte de mauvaises herbes. La signification habituelle de ces 
mots est “sale”. Etym. a. ?. b. MALE+ NITIDA. c.*BRUTTA. 
Ce mot se retrouve en Gruyère profa = adj. signifiant grossière, 
méchante (Gauchat, notes manuscrites). De même dans la vallée 
de Bagne brota = vilaine (Cornu $$ 59 et 60). 
$ 24. ratisser. — a. rabyá Lut., Cul., Chex., Vuff., St. Bl, 
Bev., Cor.; rablà St. Lég., Bell; rabl& Vés.; rablá Prang. b. ra- 
¿yaná Jon., Vou.; rabbn& Char., Vill., Ai, OIL. c. rakyá Cres, 
Land.; raklé Sav., St. Maur. Ay.; ray Mont. d. kapyon& Mart. 
Enlever en raclant les mauvaises herbes. Etym. a. Croisement 
entre *RUTABULARE + *RASICULARE. b. RUTABULUM + 
Fes ARE. c. *RASICULARE. d. dérivé de kapyó cf. $ suiv. 
$ 25. La ratissotre. — a. raby¿ s. m. Cul., Lut., Chex., Jon., 
Mont, Vuff., Prang., Chab., Land, Cres., St. Bl., Bev., Cor. Boud.; 
rablg St. Leg., Vill., Oll., Bon. Vés., Bell.; rablÿ Vou., All. b. rakló 
s. m. Sav.; rakló Ay. c. rakléta s.f. St Maur. d. kapyó s. m. Mart. 
Instrument servant à ratisser les vignes. Jl se compose d’une 
plaque de fer plus large que haute, tranchante à sa partie in- 
férieure, et d'un long manche en bois. Etym. a. RUTABULU(M) 
+ ITTU. b. *RAS()CULU(M)+ ONE. c. id. +/TTA. d.?. 
$ 26. sarcler. — a. serkyä Land.; sarkyá Cres., St. Bl.; sarklá 
Bev. b. esgróá Mont, Vuff., Prang., All. © deëerbä Ay.; dederbá 
Gró. d. ekwen& Vés. Enlever sans l’aide d’outil les chardons 
et autres grandes mauvaises herbes qui croissent dans les vignes. 
Le sarclage suit le ratissage, mais n’est pas pratiqué partout. 
Etym. a. SARCULARE. b. formé de EX + HERBA + term. 
-ARE. c. formé de DIS + HERBA+ term. - ARE. d. probable- 
ment de ZX + *CUTINNA (lat. class. CUTIS) + term. -ARE. 


1 Brun-Chappuis, Traité sur la Culture de la Vigne, telle qu’elle 
se pratique à La Vaux. Genève chez J. J. Paschoud 1824. 
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*CUTINNA a donné kwgna, kuna (cf. Bridel couenna) qui signifie 
“peau de porc qu'on a flambée et dont on a raclé le dessus, 
croûte de crasse sur les vêtements, bord du lard et du fromage”. 
Cf. aussi le mot gruyérien kwer: (Gauchat) et le vaudois kwgne 
(Bridel), de *CUTINELLU, ces mots désignent la première et 
la derniére planche (recouverte des restes de l'écorce) d'une bille 
de bois. 

$ 27. Les mauvaises herbes. — a. eserbère S. £ pl. Mont, 
Vuff. b. kofgera s. f. Prang.; kofxero s.f. All. c. mon? s.m.pl. 
Chex., St. Leg. Mauvaises herbes.  Etym. a. composé de ZX + 
HERBA + suff -TURA. b. ? se rattache à kofo, etc. c. MALE 
+ NITIDOS. 

$ 28. Le fumier. — femé s.m. Lut, Cul, Jon, Ai; feme 
s. m. St Lég., Chex., Char. Vill, Oll., Mont, Vuff, Bon., Sav., Vou., 
St. Maur., Gró., Bell.; fame Prang., All, Vés.; em? St. BI, Cor. 
Boud., dol: fem? Lign.: .; famî Cres.; fami? Land.; fem? Mart., Ay. 
Engrais provenant de la litière des bestiaux mêlée avec leur fiente. 
Etym. *FIMARIU pr. le développement du suffixe -ARIU cf. Gau. 
$ 22, Od. $ 35. 

$ 29. Fumer. — a. femá Lut, Cul, Jon., Mart., Ay.; femá 
Mont, Vuff, Chex., Char, Vill, Oll, Vou., St, Maur., Sav., Grô.; 
femà Bell.;, femá” Vés.; famé Vill., Prang., Bon., Chab., Cres., Cor., 
Land.; fomá St. Lég. b. búmatá Ai, St. Bl, Bev. Répandre du 
fumier dans la vigne afin de la rendre plus productive. Etym. 
a. *FIMARE. b. ? Bridel (cf. bumein) rattache ce mot au cymr. 
baw = boue? cf. l’allemand Bau, bauen = fumier, fumer, 


8 30. Le “raclon”.— a. rakló s. m. Cul.; rakyó Lut., Chex.; 
ray Jon, Char. Vill., Ai, Oll.;. rak/ó Mart., St Maur, Sav., Ay.; 
rad Vou.; rafé Ay. b. rali s. m. St. Lég., All., Bell, Bon. 
c. rabyó s. m. Vuff., Bev., Cor., Chab.;  rabló Prang.; ;. rablé St. BL 
d. rapó s. m, Land., Sav. Boue mélangée de fumier et servant 
d'engrais. Etym. a. *RASICULARE + ONE. b. probablement 
même étym. que le précédent, le x toutefois offre une difficulté. 
Pour le développement de CZ ct. $ 23, 6. c. du verbe rabyä, etc. 
(cf. $ 24, 2) + sufi + ONE. d. tiré de Panc. haut all. raspon = 
gratter. 


$ 31. Epandre. — a. gpatsí Cul. Lut., Chex., Jon., St. Lég., 
Vill., Ai., Oll., Vuff, Bon., Chab., Bev., Ton Mart;  epétsí Prang.; 
past | Char.; sputi Cres., St. BL, Cor.; cpaÿ Bell.; epats? St. Maur.; 
efatyé Ay. b. gigdr Lands AS stidre Mont, Grô.; etédre Sav. c. ebwelä 
All.; ebwglî° Vés.  Eparpiller le fumier au moyen d’une fourche 
en fer. Etym. a. *EXPANDICARE. A remarquer le développe- 
ment de SP en /, à Ayent cf. SPINA > efena à Ayant, efina à 
à Evolène, gfëna à Montana; * WESPA > ugifa à Ay., etc. Zim. 
Tabl. XV. b. ZXTENDERE. c. *EX-BOTELLARE? 

$ 32. Le trident. — a. tré s. f. Lut., Cul., Jon., Chex., St. Lég., 
Char., Vill, Ai, OIL, Mont, Vuff., Prang., Bon., Chab., Vou., 
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St. Maur., Sav., Mart.; trás. f Corc.; tra s.f. Vés., Bell, All; 
tridî' s.f. Bev. b. Jose a tre be s.m. Cres., St BL Sorte de 
fourche en fer à trois dents servant à épandre le fumier (cf. fig. 
PI. I) Etym. a. TRIDENTE; la forme de Corcelles ¿ridá” est 
mi-savante: le d s’est maintenu, mais l’ancien € (4) est devenu é 
cf. SARMENTUM > sermà, VINUM > vá, etc. b. cf. $7. 

$ 33. Char à “bennes”. — a. tsá a pani Jon.; #54" a panatra 
Char.; is@ a paníre Mont, Prang.; ¿sá a panaïre Nuff, Bon.; tsár 
a tum ‚Chab. b. bärf a panaíra Vill., Ai, Oll. c. isarÿ a bena 

; daré a bene Vés., Bell. d. dida a Feat Mart.; dena du femé 
CE Char servant au transport du fumier; il se compose du char 
proprement dit et d’une sorte de caisse allongée et démontable. 
Etym. a. composé de CARRU et de PANARIU. b. composé de 
*CARRITTU et de PANARIU. c. composé de *CARRITTU et 
de BENNA cf. Kórting No. 1123. d. BENNA et *FIMARTU. 
A remarquer le d de cette forme et comparer avec COLUMNA 
= kolöda à Jongny, Vuff, etc. bfna dans le canton de Vaud, ¿éna 
et déda (Gauchat) dans la Gruyère désignent la ruche d’abeilles. 


$ 34. Echalasser. — a. paselá Lut., Cul., Mont, Vou., St. Maur., 
All.; paselá” Vés.; paselá. Prang.; pasalá Jon., Vill, Chex., Chab.; 
q St. Lég.; paslá Ai, Land. St. BL, Cres., Corc.; paslà Lign. 
b. épaslá Char. c. gpaslá Bev. d. palená Sav., Ay.; paliná Gró. 
e. pyalé le pasé Vufl.; plalá lu page Bell; plalá le past Bon.; 
platá li pasé Mart. Planter les échalas. Ce mot signifie aussi: 
diviser un terrain en “/ofs” qui seront ensuite exposés aux enchères 
publiques; les divisions sont indiquées par des échalas fichés en 
terre. Dumur cite le mot pasalá (*PAXELLU + ATA) = chacune 
des divisions d'un terrain destiné à être vendu par “lots”. Je 
n’ai trouvé ce terme dans aucune des localités visitées.  Etym. 
cf. $ suivant, 

$ 35. L’échalas. — a. past s. m. Cul, Lut, Chex., Jon., Bon., 
Chab., Land., Cres., St. BL, Bev., Lign.; pasë s. m. Char. Vill, Ai, 
Oll., Mont, Vuff., Vés., All, Cor. Bond.; pa&f Bell; pase Prang. 
b. palé Sav., Ay., Ve. Gró.  Pieu planté en terre pour soutenir 
la vigne. Etym a. PAXELLU pour PAXILLU. b. PALU 
+ ZNU. 

N 3° Trongon d'échalas. — a.‘pasé Char. b. pasaló St. Lég. 
E mol? ta Mont, Vuff., Prang., Vés., Bell  Echalas brisé. Etym. 
a. dérivé de fast + ONE. On s’attendrait à une forme pagó. Dans 
le canton de Genéve pasó désigne un échelon, un báton de chaise 
(Duret, Gloss). b. *PAXEZZONE. c. MALE APTA? 

$ 37. Fagonner. — a. pará Cul, Lut, Chex., Jon, Char. 
Vill, Ai, Chab.; pará St. Leg. b. spyan& Land. St. BI, Cres., Cor. 
c. apyaní Bev. Tailler, façonner les échalas. Etym. a. PARARE. 
b. EX + PLANU + ARE. c. = fr. “aplanir”. 


LES PATOIS DE LA SUISSE ROMANDE. 47 


Cuap. II. 
La plante. 

Sr. Le cep. — a. géri,s.f. Lut., Cul, Jon, Chex. St. Lég., 
Char., Vill, Mont, Prang.; grün s. f. Vuft.; gärb s. f. Vés., Bell, 
All. b. 27 s. f. Ai, Oll, Chab., Vou., St. BI, Cor., Boud., Lign.; 
vi s.m. Mart., Land., Cres., Bev.; 235 s. f. Ai.; vis s. f. Sav., Grò. 
c. sg pa s.f. St. Maur. Pied de vigne (cf. fig. Pl. III). Etym. a. Du- 
cange cite une forme GRUGNUM qui a donné en ancien fran. 
le dérivé groignet, grognet (God.) = bâton. noueux. Peut-être à 
côté de GRUGNUM a-t-il existé une forme *GRUGNAM qui 
aurait donné g#r#, etc. avec métathèse de 7. b. VITE; la forme 
masculine de quelques endroits s'explique par la terminaison et 
par le fait que ce mot s'employant surtout au pluriel, on a fini 
par en oublier le genre. Quant à l’s du Valais il provient de 
l'ancien *s, forme du pluriel VITES. c. *CIPPA. 


$ 2. “Grougnon”. — a. gurñó s. m. Prang.; gründ Vuf. 
b. krosó s. m. Charn. Ailleurs je n’ai pas trouvé de terme spécial. 
Ces mots désignent un cep ou un tronçon de cep desséché et 
destiné à être brûlé. Etym. a. tiré de gurña, grúña + sufí. - ONE. 
b. *CROCCEU + ONE. Tous ces mots impliquent l’idée de 
quelque chose de recourbé et de noueux. 


$ 3. La “corne”. — kwärna s.f. Cul., Lut., Jon., Chex., 
St. Lég., Char.; hórna, Ai., Mont, Vuff., Prang., sb. Vou., St. Maur.; 
korn Land. Cres.; a Vill., Oll., Cor. St. BL, Br! Bell, Boud., 
Lign., Grò.; körna Ay., Sav.; Be Vés. Branche très courte par- 
tant du cep et portant les sarments. Le français désigne par ce, 
le cep proprement dit et les “cornes” (cf. fig. Pl. I) Etym. 
*CORNA. 

$ 4. súño. — Pour désigner une “corne” sèche le patois de 
Mont a le mot súnó s. m. (étym. ?) d’où l’on a tiré le verbe gsú- 
fign& = couper les “cornes” sèches. 

$ 5. Le sarment. — sarmé s. m. Cul, Lut., Chex., Oll., Mart.; 
sermé s. m. Jon., Char., St. Lég., Vill., Ai, Mont, Vuf, Prang, Chab., 
Bon; Sermé Sav., Gró.; armé Ay.; serm& Cres., Cor., Bou., Lign.; 
sarmá St. Bl, Bev.; esermá Land. Bois que la vigne pousse chaque 
année, Etym. SARMENTUM; dans le canton de Neuchâtel 
l’ancien € ($) est devenu & Le Landeron présente une forme 
avec prosthèse; le ¿ prosthétique provient de Particle (plur. Ze sgrmá” 
= sing. l’eserm ). 

$ 6. Provigner. — a. provati? Cul. Lut., Chex., St. Lég., Jon, 
Char., Vill, Ai, Oll., Mont, Vuff, Prang, All, ,Bon., Vés., Bell, 
Cor.,, "Bou; prova Lign.; proveni Bev. b. küsyé Ay.; kusye Gró.; 
kette St. Maur.: .; fist Mart. Coucher en terre les sarments dh 
cep de vigne afin qu'ils prernent racine et produisent de nouveaux 
pieds. Etym. a. *PROPAGINARE, b. COLLOCARE. Ce n'est 
que dans le Valais que ce mot est employé dans le sens de pro- 
vigner, et méme, d’après Zimmerli beaucoup de patois valaisans 


- 


PAGINE. b. *PROPAGINATURA. c. subst. verb. de *PUNC- 
TARE (de PU! NCTUM). 
$8 La crossetie. — a tapó sm, Cal, Lat, Chex, Jon, 


petite portion du bois de Pannée précédente. On da plc 
pleine terre afin qu'elle premme racine. Etym a 
CA initial — $ à Vés et à Bell, par ex: *CARRITTU = War}, 
CAMBIARE > $adí b. PEANTA+ ONE. c = fr. “bague. 
$o La sautelle. — a. barëä sm Lut, Cul, Jon, Sa, 
Mart, Ay.;_ durdei sm Grò. b. serbia s £ Mont, Vés, 
c pipi s. £ Char: pepiñér s £ St Lég; poñér s £ 
d. sudrfia s £ OIL, Vol, Prang., Bon; pudr¿i Lign.; ; 
Boutare de vigne qui a pris racine (cf. fig. PL II). Etym. a *BAR- 
BUTU. b *BARBUTA. Avec leurs nombreuses racines fort 


En prov. mod. on donne le nom de daràza à la nielle des champs, 


rr: a 
= fr. “pépsmère": le mot patois de mème que le mot francais, 


sable, c£ fudra, pädra — poussière, sable, dans nos patois. 

$ 10. Tailler la vigne — a pwa Cul, Lut, Jon, Chez, 
Char. Vill, Aigle, OIL, Mont, Vuf, Prang, All, Chab., Bon, Land, 
St. BL, Ber, Cor, Boud, Vou, Sav., Ay, Grò.; fed St Lés, Lign. 
b. aA Ve, Bell; tey? Mart; toy Cres. Tailler la vigne; la taille 
se fait vers la fin de l'hiver; elle a pour but d'empêcher que la 
vigne ne porie trop de fruit et-quainsi elle ne s'épuise en peu 
d'années, et ensuite de fortiñer les jeunes ceps fw ne se dit 
que de la vigne Dans quelques localités le terme spécial s'est 
perdu et a été remplacé par le terme général Etym. a PUTARE. 
b. *TALIARE. 
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rwina Mont, Bev. Se dit d’une vigne dont on surcharge la taille 
de manière à lui faire produire beaucoup de fruit, sans s'inquiéter 
si on l’épuise. Ce n’est généralement que dans les deux années 
qui précèdent l’arrachage d’une vigne qu’on la taille “à la ruine”. 
Etym. a. préf. péjoratif *MINUS + PUTARE. b. PUTARE et 
RUINA; à remarquer la nasalisation: wé (rwéna) à Cor., Prang., 
Allinges. - 

$ 12. La serpette. — a. hutí a pwa s.m, Cul, Lut., Jon, 
Chex.; kuté a pwa s.m. Char.; kuté a pwä s.m. St Lég. b. ser- 
péta s.f. Mont, Vuft. c. fawfib s.f. Vou. d. feflós.m. Ai; fewflé 
s. m. Vill, OL; fenfyó St Maur.; fosiló Sav., Gró.; Súsló Ay.; fofiyó 
Mart. e. sor s. m All, Prang,, Vés., Bell. f. “kgrb¿ s. m. Bev., 
Cor, (SE BL, ee Land., Boud., Lig. Chab., Bonv. Instrument em- 
ployé pour tailler la vigne; il se compose d'une petite lame en 
demi-lune et d'un manche trés court; le tout n'a pas plus de 
15 cm. de longueur. De nos jours on n’emploie plus guère la 
serpette, on lui préfère le sécateur (il n’existe pas de vrai terme 
patois pour ce mot) Etym. a. CULTELLU, AD, PUTARE. 
b. *SARPA (du verbe SARPO, -ERE = tailler la vigne — Noël.) 
+ sufí. -ZTTA. c. FALCICULA; au sujet du / de Mart. cf. $ 2, 2. 
d. FALCICULA + ONE. e. ? même mot que l’ancien français 
goil, goi = sorte de serpe ou de couteau, particulièrement à usage 
de vignerons (Godefroy). f CURVU+ITTU. Cette étym. s’ex- 
plique par la forme recourbée de la lame. Après un 7 la labio- 
dentale passe à la labiale: *VERVICARIU> berdzi, *CORVACEU 
> korbei, Rorbe, korbi (Od. $ 264. 

$ 13. Zbourgeonner.,— a. gpyaná Cul., Lut., Vill, Chex.; 
£byanä Jon., Char.; gpyoná St. Leg. b. gburdzná Ai; ebordená 
Mont, Bon, Chab., Boud., Vou., St Maur, Mart.; sbordíná Land. 
Cres., St BL, Cor.; ebprdíná Lign.; ebordzoná Bev., Vufi. c. mpyerdá 
Sav.; mwardé Ay.; moyardä Grò. Enlever à la vigne les bour- 
geons superflus; cette opération se fait au printemps, elle constitue 
la première phase de Pépamprement. Etym. a. EX + PLANARE 
cf. Gloses de Reichenau 5. b. formé du mot patois correspondant 
au fr. “bourgeon” dont Vétym. est inconnue. c. ?. 

$ 14. L'oeil. — a. boló s.m. Cul, Lut, Chex, Jon, Char. 
St. Lég., Vill, Mont, Vuf£, Prang., St Maur. b. 55 wg s.m. Al, 
OIL, Ay, b3 zwg s. m. sing. Mart. c. bar s. f. Cor., Land, Cres., 
Lign.; bora s. f. St. BL, Boud.; 53 botó ‘All, Bell, Vés. Oeil de 
la vigne, soit le bourgeon avant son développement. On donne 
plus spécialement le nom de “bon bolon” à l’oeil qui se dévelop- 
pera en rameau et portera fleurs et fruits; les mots 557, bora ont 
la même signification. Etym. a. BULLA+ ONE. b. BONU 
OCULU. Pour le z de la forme de Martigny (3 52 zwg) cf. Gau- 
chat, Dompierre $ 55. c. BURRA; le bourgeon aurait reçu ce 
nom parce qu'il est entouré, au moment où il paraît, d'une en- 
veloppe formée par une matiére cotonneuse de couleur rousse. 
d. BONU *bot(an) + ONE. 
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$ 15. Le faux bourgeon. — a. bwärño s. m. Cul, Lut., Chex., 
Jon., Char., Vuff., Prang., All, Vés. Bell.; 6#rfñu Ay.; sori Mont; 
dormo Gró. b. boró Cres., St. BL, Land. Ben, Lien fertta Mart. 
Qn désigné ainsi les petits boutons qui croissent à côté du bouton 
principal et qu’on ne laissera se développer que dans le cas où, 
pour une raison ou pour une autre, le développement du “bon 
bouton” serait arrêté. Etym. a. même origine que le fr. borgne 
cf. Rom. XXVI 557. b. BURRA+ ONE. c. FLORE + ITTA. 

$ 16. Le bouton. — a. dol; ta s. f Cul, Lut., Chex., Vuf, 
Prang., Bon. b. 5925 s. m. Land., Cres., St. BL, Cor., Bev. Oeil 
de la vigne commençant à s’entr’ouvrir et à laico apercevoir le 
bourgeon. La plupart des patois n’ont pas de terme spécial. 
Etym. a. BULLA+ITTA. b. *botlan + ONE. 

$ 17. “Rebioler”. — robyolá Cul, Lut., Chex., Jon, Char, 
Vill., Ai, Mont, Vuff., Prang., All, Bon.,,Chab., Land., Cor. Cres., 
St. BL, Bev., Vou.; rebyola OIL; robyolá St, Lg. Bell.; rabyolá? 
Ves. Enlever les pousses entre les feuilles; c'est la deuxième opé- 
ration de l’épamprement. Etym. ?. Au point de vue phonétique 
on aurait pu songer à BET ÚLLA > byola (bouleau) mais il n’existe 
vraisemblablement aucun rapport de sens entre ces deux mots. 

$ 18. Les “rebias”. — a. robyá s.m. Cul, Lut., Jon., Chex., 
Char.; robyaú Vill, Ai, Vufi.; robyá” St. Lég.; robyú Land; rbm 
Lig.; rbú Bev., Cor. “b. rabyúle s.f. pl. Mont, Prang., All. c. falúle 
s. f. pl. Vés., Bell. Seconde pousse de la vigne. En francais popu- 
laire on dit des “rebias”. Etym. a. ?. b.?. c. FISTULA+ 
10LA. 

$ 19. Pincer. — a. byotst Cul, Lut., Chex., Jon., Char., Vill, 
Mont, Vuff, Prang., Bon.; byost? Br byos? St. Bl.; ‚59 Vés., 
All. b. kasá dsú Ai. c. troste le tsavo Cres. d. trosí le bi Bev. 
e. kgpä le bü Cor.; rekopá le st Grò. ,f. VESTA le so Sav.; Pete 
le só Ay. g. paletá Vou. bh. eklgrdänd St. Leg. Casser les sar 
ments lorsqu’ils dépassent la hauteur d’un échalas neuf et retrancher 
les petites pousses qui ont cru entre les feuilles. C'est la troisième 
opération de l’épamprement et non pas la deuxième comme le dit 
Bridel qui du reste se contredit, puisque, d’après lui, rebiola = 
épamprer la vigne pour la deuxième fois. Etym. a. all. bloizen; 
a précédé d'une mouillure = i. b. QUASSARE DE SUSUM. 
c. *TORTIARE et *CAPONE (tiré de CAP[UT]+ONE). d.*TOR- 
TIARE e *BUSCU. e. COLAP[H]U + ARE et *BUSCU. 
f. *PINCTIARE et SUMMUM. g.-PALU+ ITTU+ ARE (cf. 
palé = échalas). h. dérivé de Alerds2. 

$ 20. Les pampres. — a. bg s.m. pl. Cul, Lut., Jon. Char., 
Chex., Vill, Ai, St. Maur., Mart., Vés., Bell. b. avé s. m. Cres, 
St. Bl, Bet. 01.98 s. m. Sav., Ay. d. ¿yotsé s.m. Vuff, Prang. 
c. klgrdzô St. Le. f. bz s.m. Bev., Cor. Feuilles et pampres ne 
portant pas de fruits et dont on a dépouillé la vigne. Etym. 
a. = fr, dec cf. Kórt. bacc. b. CAPUT) + ONE. c. SUMMUM. 
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d. all. boizen + ITTU. e. tiré de *CLARICARE = hlerdzi + 
suff. -ONE. f. *BUSCU (pr. BEN) 

$21. La vrille. — a. foriséta s, f. Cul, Lut., Chex., Jon, 
Char., St. Lég., Vill., Ai, OIL, Vuff., Prang., Bon. Chab., Vou,, 
St. Maur. Mart.; forstta Grò.; foristta St. BI., Bev. Cor.; Fortstt 
Land., Cres.; % róta Vés., Bell. b. Ale s.m. Mont; ZA Ay. Pro- 
duction flamenteuse composée des mêmes vaisseaux que ceux du 
sarment, elle a la faculté de se rouler en spirale et de s'attacher 
aux corps étrangers qui l’environnent. Ce nom de foristta = four- 
chette vient de ce que la vrille se sépare en deux, comme les 
branches d'une fourche. Etym. a. FURCA + ITTA avec déplace- 
ment de l’accent à Vés., et Bel. b. FZLUM + ITTU. 

$ 22. Epamprer. — a. efoli Cul, Chex., Jon. Vill, Ai, ON, 
Mont, Prang., Bon., Vés., Bell.; efoyi Lut., Vuff., nali St. Bl.; 
efoy Cres; efoyî St. Maur. bi fer la fúla Char. c. dedumbrá 
Ay. Enlever les feuilles nuisibles au développement des grappes. 
Etym. a. £X + FOLIUM + ARE. b. FACERE et FOLIA. 
c. DIS + UMBRA + ARE; parce qu'on enlève les feuilles qui 
donnent de l’ombre aux grappes et retardent leur maturité, 

$ 23. L'épamprement. — efóle s.f. pl. Cul, Chex., Jon, 
Char., Mont, St. Lég., Prang., Bell., Vés.; g/oy Lut., Vuff.; gfüy 
St. BL, Cres.; gfúy Bev. Action d'épamprer la vigne et aussi: 
époque de l’épamprement. Les “effeuilles” comprennent: lébour- 


geonnement, le “rebiolage” et le “biochage”. Etym. subst. verb. 
de *ZX-FOLIARE. 
524. L'“effeuilleuse”. — a. efolà za s. f. Cul, Chex., Jon; 


efoviza Lut.; efolaitza | Char.; efolaäs Vill.; efoleza Ai., OIL, Vés., 
Bell, All. b. cbgrdèqnæza Bev. Femme engagée à la journée pour 
épamprer la vigne. Etym. a. tiré du verbe £/0/7 et du fém. du 
sufi -ATORE refait analogiquement d’après les adjectifs en -OSU, 
-OSA dont le masculin aboutit au même résultat phonétique que 
-ATORE. b. tiré du verbe pgóordípná et de la termin. -@za cf. a. 
$ 25. Accoler. — a. té Vill., Ai, Mart.; yetá St. Maur. b. ña 
Jon. c. /gvá Lut, Cul, Chex., Mont, Vuff., Prang, Grò.; /evd 
St. Lég.; Zed Sav. d. rlgvá Bell, Lign.; r/evd° Vés.; rigvá Chab., 
Cres., St BL, Bev.; grieva Land. e. retaí$? Cor. f. atats? Bon. 
g- chatye Ay.; etaist OIL Attacher les pampres à l’échalas. Etym. 
a. *LIGITTARE = k-gtta — lygla — Ígta. 1 mouillé s’est réduit 
à y à St. Maur. . b. NODARE cf. $36. c. LEVARE; à Saw. 
lgá par la chute du y intervocalique. Le y interv. ne tombe pas 
régulièrement à Sav., ainsi FABA > fava, AVENA > avéna, mais 
PROBARE > proä, CABALLU > #98 Zim. Tab. XIII. d. RE 
+ LEVARE avec métathèse du 7 au Land. b. RZE+ rad. facc + 
ARE. (Le terme spécial #4 a été remplacé par le terme général.) 
f. AD+*TACCARE. g. EX+*TACCARE pour le développe- 
ment de -S7 = A à Ayent cf. $ 11, 2. 
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$ 26. La paille “de lève”. — a. pálo da lÿva Cul, Jon. Chex., 
St. Lég., Char. Vill.; 2& de Iva Ai, Prang. All, Oil.: päy de 
eva Vu, Lut. b. páh de levír Mont. c. pál da yla Bell. 
d. ráfya s.f. Mart, Sav. e. tds s.f. Voù. Brins de paille et, en 
Valais, d’écorce de tilleul au moyen desquels on attache la vigne 
à l’échalas. Etym. a. PALEA DE et subst. verb. de LEVARE. 
b. PALEA DE LEVARE+ ATURA. c. PALEA DE? d. tiré 
du germ. *ruspon = gratter, racler, ce serait donc l’écore qu’on 
a enlevée en raclant. Pour le développement de SP= f cf. $ 31, 2. 
e. TILIA = tille, deuxième peau des jeunes tilleuls, Z7-+ voy. 
devient d à Vouvry: FOLIA = fo ds, PALEA = pad», etc. 

$ 27. La “lève”. — I£va s.f. Cul., Lut., Jon, Chex., Mont, 
Vuff, Prang., Char., Vill. Ce terme n’est pas usité ailleurs. Opé- 
ration consistant à attacher à l’échalas les rameaux de la vigne. 
Epoque où se fait ce travail. Etym. subst. verb. de LE VARE. 

$28. La botte. — a. mangía s. f. Cul, Lut. b. man S. m. 
Chex. c. das s. f. Jon, St. Lég.. d. sb s. m. Cres.; s%b St. BI. 
e. lás s.f. Mont, All.; yàs Vuff; lasó s. m. Prang. f. más s. f. Oll. 
g. md&ta Bell. Petite gerbe de paille “de lève”; elle se compose 
de douze poignées. Etym. a. MANU+ ITTA= ce qui va dans 
la main. b. MANU+ITTU. c. all. bernois 5487» = botte. 
d. all. suisse ¿úbal. e. LIGARE + ACEA (cf. fr. liasse). f. ZI- 
GARE + ACEA + ONE. g. MASSA. h. MASSA + ITTA avec 
déplacement de l'accent ensuite de la chute du 2. 

$ 29. Le “villon”. — vil s.m. Cul, Lut. Ne se retrouve 
pas ailleurs. Ce mot'désigne: a) un rameau de vigne auquel sont 
attachés les raisins, B) les brins d'osier au moyen desquels on lie 
les pousses de vigne au treillis fixé contre le mur. En dauphinois 
villon a la même signification, cf. Puitspelu. Etym. *VITICULONE 
(de VITICULUM). 

$ 30. “Villonner”. — a. vluná Cul, Lut. b. éverdsf Aigle. 
Attacher les jeunes pousses des ceps plantés contre un mur, au 
moyen de brins d'osier, à un fil de fer ou à un treillis de bois. 
Je n’ai trouvé ce terme que dans les trois localités ci-dessus. 
Etym. a. *VITICULONE + ARE. b. IN + VIRGA + ARE. 


$31. Déchausser. — a, detsausî Cul, Lut., Vuf; detsüst 
Cor.; detsefya? Ai.; detsefye St. Maur. b. remwä le lá Chex., 
Jon., Char.; remwà le lá St. Lég. c. duiä lu le Bell, All; dutá* 
lu lg Nés. d. otá le lau Prang. e. dekapyoná Vou. f. desgtlä 
Cres., St. BIS Boud: g. IsadyE la vifs Sav. Creuser au pied du 
provin afin de découvrir les rejetons nuisibles et les racines qui 
ont poussé trop près de la surface du sol, et de les couper. 
Etym. a. DE + CALCEARE. b. RE + MUTARE; pr. lá cf. $ 32. 
c. DE + OBSTARE. d. OBSTARE. e. dérivé de kapyó (étym.?). 
f. propablement DE + SUBTELARE. g. CASTIGARE. 

$ 32. Le rejeton. — a. àtre di s.m. pl. Sav. b, pwdsf s. m. 
Mart. c. 72% St. Lég.; /4 Chex., Jon, Char., Cul., Lut.; 22° Prang.; 
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Ze Oll., Bell, All, Vés. On appelle ainsi les faix bourgeons qui 
croissent au pied du cep. Etym. a. ZNTER+ DUOS. Dans 
INTER, 1 + N > a = développement proclitique. b. PULICE + 
ITTU. c. LUPU, Ce nom de up, et ailleurs de puce, donné 
aux rejetons de la plante, vient de ce que ces derniers, en vrais 
parasites, enlèvent à la plante le meilleur de la sève. 

$ 33. La sève. — seva s.f. Cul, Lut., Vuff, Prang., Bon. 
Bev., Cor.; , sáva s.f. Chex., Jon., Char., Ai, Vill, Chab., Vou, 
St. Maur.; sáva s. f. St. Lég.; Sáva s. f, Sav., Ay.; ¿áva s. f. Vés., Bell.; 
söv s. f. Land., Lign. Humeur qui sert à la nutrition de tous les 
végétaux. Etym. SAPA © 

$ 34. Pleurer. — a. plorá Cul, Chex., Char, Vill. Ai, OI, 
Mont, Prang.; plorá Mart., Grò.; plerá St. Maur., Ay.; pyoré Lut., 
Vuff, Bonv. b. rawá Vou. Se dit de la vigne lorsque la sève dé- 
goutte de son bois fraîchement taillé. Etym. a. PLORARE. b. ?. 

$ 35. La fleur. — fyà s.f. Cul.; fyg Lut, Bon.; /yer Cres. 
St, BL; fxg Vés., Bell; jyzr Land.; fl Ai, Mont, Vuft., Prang.; 
fer Cor.; fe St. Maur.; für Sav.; yle Vill.; gar Ay.; ylv St. Lég.; 
x/à Jon.; 92 Vou. La fleur de la vigne. Etym. FLORZ; dans 
quelques patois MZ latin donne 4 qui n’est probablement qu’un 
retour (Rückbildung) FL = /7 puis f; en général la labio-dentale 
passe à la spirante médiopalatale et le / devient 7 ailleurs YZ 
est devenu /7 qui s’est réduit à fx; enfin à Vouvry FL = 9 cf. 
FLAMMA = dama; FLANCU > Ya. 

$ 36. Passer. — a. pasá Cul, Lut, Jon. Chex., Char., Vill, 
Ai, Cor., Land., Cres., St. BI., Bev.; pasá St. Leg. b. #94 Mont; 
fd St. Maur.; red Vou.; ña Vuff, Bon. c. la rzé l’e € agré Ay, 
Sav., Vés., Bell. d. 277 Boud.; zrye Mart. Se dit de la fleur 
lorsque le calice tombe et que l’on aperçoit les petits grains de 
raisin. Etym. a. PASSARE. b. NODARE; n se maintient à 
St. Maur. et à Vou.; à Mont, Vuft., Bon, il s’est adouci en %; 
par la chute du d intervocalique ngare = nya — ña cf. SUDARE 
= sua — sya — da. c. le raisin est en “agrets” cf. $$ 37 et 46 
de ce chap. d. VZRARE. 

37. Le raisin. — rzé s. m. Lut., Cul, Jon, Chex., St. Lég., 
Char., Vill., Ai, Oll., Mont, Vuff., Prang., Bon., Chab., Vés., Bell, 
All.; razá s.m. Cres., St. BI, Cor., Lign.; razát Land.; razé Bev.; 
riéé s. m, Gró. Fruit de la vigne. Etym. RACEMU. 

8 38. “Traluire”. — a. tralwir Lut., Jon, Char.; fralir Cul, 
Chex., Vuff.; #ralwire Mont, St. Lég., OM. b. tygr?? Land.; tyeríe 
Cres.; iger? Corc., St. Bl, Bev. c. 9407 Vés., Bell. d. ¿ez? Vou., 
St. Maur. Se dit des raisins qui commencent à mürir; ils de- 
viennent alors translucides (fr. pop. vaud. /raluire, neuchát. clazrer. 
Le prov. mod. dit changear Hon.). Etym. a. TRANS-LUCERE. 
b. *CLARIARE pour CL = ty cf. Haef. p.55. c. CAMBIARE. 
d. *BULLICARE. 
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$ 39. La grappe. — a. rápa s.f. Cul., Lut., Jon., Chex., Vill, 
Ai, Oll., Mont, Vuff, Bon., Chab., Vou., St. Maur., Mart.; grápa 
St. Lég., Prang., Vés., Bell, All, Ay., Bev., Gró.; räp Land., Lign. 
b. rzé s.m. Char.; 726 Sav. Etym. a. anc. haut all. chrapfo. b. RA- 
CEMU. En français populaire on dit généralement: “voilà un beau 
raisin” pour “une belle grappe de raisin”. 


$ 40. Le grappillon. — rapoló s. m. Cul, Lut., Chex, Jon, 
Char., Vill.; rapayó Mont, Vuff., St. Lég., Bev.; grapoli Prang., Ai., 
Oll., Bon., Chab., All, Ay., Fé, Bell.; rapziyó Land. Cres., St. BL, 
Cor., St, Maur.; grani Lign.; grativé Mart.; rapadé Von. "Petite 
grappe. Etym. anc. haut all. chrapfo + ICULONE. 

$ 41. Le pédoncule. — a. madzg s. m. Cul, Lut., Chex., Jon, 

ai St. Lég., Sav., Mart.; mázo s. m. Gró.; mädz Ol. b. ha s, m. 
Land., Cres., St. BL, Bey; Cors. ge. Piku Ayo; ; poko Nuff; dj ha°- 
Prang. d. ports s. m, St. Maur. e. kod¿ s. m. Ai, Vou. Queue 
de la grappe; les mots pha, prku, etc. désignent plus spécialement 
la partie de la queue qui reste fixée au sarment lorsqu'on a cueilli 
la grappe. Etym. a. *WANICU. b. COLLUM. c. tiré du rad. 
pic. d. PORTATORE. e. CUBITTU+-ITTU. 

$ 42. Le nœud. — ñá s. m. Cul, Lut,, Chex., Jon.; faz Vill, 
Char., Ai; #6 St. Lég.; #9 Lut.; ñpk s. m Gró.; fie OI, Mart, 
Ay., All, Vés., Bell.; #7 Bev., Cres., Land. St. BI, Cor.; z& Von. 
Partie renflée du pédoncule que l’on pince avec les ongles pour 
détacher la grappe. Etym. VODU, au sujet de # cf. $ 36. 

$ 43. Le grain. — a. gra s. m. Lut., Cul., Jon. Chex., Char. 
Ai, OIL, Mont, Vuff., Prang., Bon., Chab., Vés., Bell, Bev., Cor. 
Boud., Gró.; grá s. m. Land., Cres., St. Bl. b. grána s. f. Vill, 
St. Maur,, Sav., All. Grain de raisin. Etym. a. GRANUM. 
b. GRANA. 

$ 44. La gousse. — a. g qrfa s. f. Cul, Lut., St. Lég.; gärfa 
s.f. Oll.; gwefa =. f. Chab.; sia s. f. Chex., Jon.; górda s. f. Vés.; 


g0r9 All; go9a Bell.; gugsa s. f. Bey. b. ‘84/2 Mont, Vuff.; tydfa 
s. f. Prang. Enveloppe des grains de raisin (Prov. mod. gafa Hon.). 
Etym a. inconnue comme celle du mot francais auquel le mot 
patois paraît apparenté. 

$ 45. Le pepin. — a. papé s. m. Cul, Lut., Chex., Jon., St. Lég., 
Char. Vall. VAN OI, Mont, Vuff., Prang,, Chab., Bon. All, Bell.; 
pepae Land.; papa” Ctes., St. Bl, Bev.; pepé Cor. b. pépa S. hi Von 
St. Maur.; Pipe Saro byépa S. . Ay. Semence qui se trouve 
au centre du grain de raisin. Etym. a. même origine que le franc. 
pepin. b. même rad. que le précédent. 

$ 46. Les “agrets?. — a. agré s.m. pl. Mont, Vuff, Prang,, 
Oll., Bon., Chab.; gré Boud. b. r26 da kygrtsó Char. c. kóskri s. m. 
Vs, All. Petits raisins aigres provenant d’une deuxième floraison; 
ils crojssent au haut des sarments et ne mürissent généralement pas. 
Etym. a. ACRE + ITTOS (anc. franc. aigret, egret, etc. God.); on 
lit dans Olivier de Serres, Théâtre d’agric. VIII, 2° éd, 1815 “les 
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plus gros aigrets ou raisins verts ...”. b. RACEMU DE? c.= fr. 
conscrifs, allusion au terme militaire conscrits = jeunes soldats, les 
derniers venus à l’armée. 

$ 47. Le plant. — pla s.m. Cul, Lut., Chex., Jon, Char. 
Vill, Ai, Vés. Bell; py2 Mont, Vuff., Prang., Cres., Bev., Land. 
Cor., St. BI.; /# Mart., St. Maur., Sav., Ay.; pda Vou. Plant de 
vigne. Etym. subst. verb. de PLANTARE. Pour PL latin = pl 
en Valais cf. $ 11,2 et 35, 3. 

$ 48. Le “fendant”. — fédé s. m. Cul, Jon., Char, Vill, Ai, 
Vuff, Vou., St. Maur.; fede s.m. Lut, Chex., Lign.; /édf s. m. 
Mont, Prang.; fadá s. m. Vés., Bell, Mart., Sav., Ay., Grò.; jädd’ 
s. m. Land, Cres., St. Bi, Bev. On donne ce nom à un plant 
dont les grains se fendent sous la pression des doigts au lieu que 
l'intérieur jaillisse dehors. Dans le canton de Vaud on donne 
aussi le nom de fé à un fanfaron, à celui qui se donne des airs 
(Brid.). Etym. de FINDERE. 

$ 49. La “blanchette”. — a. blaisgta s. f. Cul,, Chex,, Jon, 
Char., Vill., Ai, Mont, Prang.; bydtsfta Lut., Vuff.; Byalsfta Cres., 
Land. Ei; blatsöia St. Maur., Mart.; 5/2971a Vés., Bell. b. blatsy¿ 
s. m. Ay. Plant de vigne dont le bois et les feuilles sont blan- 
chátres. Ce mot sert à désigner en outre, dans le canton de Vaud, 
le chèvrefeuille. Etym. a. germ. blank + ITTA. b. id. +7 TU. 

$ 50. La “rougeasse”. — a. rodzés s.f. Cul., Lut, Jon, 
Chex., St. Lég., Char. Vill, Ai b. roöne s. m. Vés., Bell. c. rüdg 
pya s.m. Cor. Piant de vigne dont le sarment est rougeátre; il 
donne des produits de qualité inférieure. Etym. a. RUBEU + 
suff. péjoratif -ACEA. b. RUBEU+ONE+ITTU. c. RUBEU 
et subst. verb. de PLANTARE. 

$ 51. Ze “gouet”. — gw? s. m. dans tout le domaine, à l’ex- 
ception de Martigny qui a la forme gwfts s.f. Plant de vigne 
importé du Chablais; il porte beaucoup de grappes à gros grains, 
mais le vin qu’on en tire est de mauvaise qualité. Etym. ?. 

À suivre. 
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Randglossen zum altportugiesischen Liederbuch. 


VIIL Tell’ Affonso de Meneses, 


Wer der vorzeitig gestorbene, von Pero da Ponte im 576. Liede 
des CV! verherrlichte Tell’ Affonso ist, hat der italienische Ge- 
lehrte uns nicht so vollständig und auch nicht so sorgsam erzählt,? 
wie die Aussagen peninsularer Geschichtsschreiber gestatten. 

Richtig ist, dafs er der Sohn des Rico-homem und zweiten 
Herrn von Meneses,3 D. Affonso Telles, mit dem unterschei- 
denden Zunamen O Velho, war (ich werde ihn mit L bezeichnen). 
Ferner auch, dafs er einen den gleichen Namen führenden Bruder 
hatte (D. Affonso Telles IL). 

Der erste, einer der Kampfgenossen Alfons’ VIIL,* gründete 
und bevölkerte um 1218 das Städtchen Albuquerque, das er helden- 
mútig gegen den Ansturm der Mauren zu behaupten wufste, wäh- 
rend der Leonese ihnen den Rest der Provinzen Badajoz und 
Estremadura abgewann. Daher die Formel: o que pobrou Albu- 
querqueS Natürlich nahm er an der Feldschlacht von Las Navas 
teil.ê Nach des Imperators Tode gehörte er zu den Getreuen, 
welche die durch den Ehrgeiz der Laras entfachten Bürgerkriege 
beizulegen suchten.” Nach dem Tode Alfons’ IX. stand er hoch- 
bejahrt noch dem Sohne und Nachfolger bei.5 Doch mufs er noch 
vor Ablauf des Jahres 1230 gestorben sein, falls seine schlicht- 


ı CA 464. — Die in den Beilagen zum CA abgedruckten Texte wieder- 
hole ich in diesen Randglossen nicht. 

2 Stud. Fil. Rom. IN 34. 

3 Diese Ortschaft liegt in der Tierra de Campos. Sein Vater D. Tel 
Perez (Pires) — ein Enkel sechsten Gliedes des Königs Fruela II. (924) — 
hatte sie 1179 durch Tausch erworben. 

4 Er unterzeichnet 1196 das Ortsrecht von Tortoles, ein Jahr zuvor das 
von Aguilar del Campo und spáter (1206) die Friedensvertráge des Imperators. 
Esp. Sagr. XXXVI, App. p. 140. — S. Rades y Andrada, Chron. Ord. Sant. 
Alcant. y Calatrava, Toledo 1572, Kap. 9. 11. 12 und 22; Gudiel, Compendio 
Hist. Esp.: Familia de los Girones, Alcalá 1577; Salazar y Castro, Case 
de Lara III 424; Argote y Molina, Nodl. And. 1 Cap. 39. 86. 87. 88; Brandäo, 
Mon. Lus. XII Cap. 21. 

5 P. M. H.: Script. 277 und 361; Herc., Hist. Port. II 282. 

$ Rod. Tol. VIII Cap. 3—13 nennt ihn nicht. Vgl. Schirrmacher I 303. 

7 Ib. IX Cap. 2. 37. — Schirrmacher I 323. 

$ Ib. IX Cap. 14. — Schirrmacher I 333 und 359. 
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kernige Grabschrift in dem von ihm gegrúndeten Kloster Palazuelos 
(bei Valladolid) die Wahrheit aussagt: 

Obit Alphonsus Tell nobilis amator totius bonitatis factor istius 
monasterü Era MCCLXVIIIA 

Dieser Affonso Telles war zweimal vermählt. Zuerst in Spanien 
mit einer Tochter des berühmten, bei Alarcos (1195) gefallenen 
D. Rodrigo Gonzalez Giron,? des Gründers von Bilbao, dem 
neuerdings ebenda ein Standbild (von Mariano Benlliure) errichtet 
worden ist. Fünf Brüder seiner Frau waren bei Navas seine 
Kampfgenossen. Dieser Ehe entstammten zwei Töchter: die mit 
dem gallizischen Gaugrafen Rodrigo Gomes de Trastamara ver- 
heiratete Mayor (oder Mor),3 und D. Teresa, die dem portugiesischen 
Magnaten Mem Gongalves de Sousa (} 1243) die Hand reichte. 
Aufserdem zwei Söhne: Affonso Telles IL und unser Tell’ Af- 
fonso. Beide lebten und starben in Diensten Ferdinands des 
Heiligen, an den ersten andalusischen Eroberungen von Andujar, 
Martos, Baeza und Cordova thatkräftigst beteiligt4 Zum zweiten 
Male vermählte sich der Alte mit Teresa Sanches, einer Bastard- 
tochter des Königs Sancho I. von Portugal und seiner Favoritin, 
der berühmten Ribeirinha, die uns in diesen Glossen mehrfachst 
entgegentritt,5 d.h. mit einer Schwester des Troubadours D. Gil 
Sanches (+ 1236)6 und des in der Bruderschlacht zu Porto (1245) 
gefallenen Rodrigo Sanches. Drei Söhne der beiden wuchsen in 
Portugal auf und spielten am Hofe Sancho’s II. und Alfons’ III. 
eine hervorragende Rolle: D. Joäo Affonso, D. Affonso Telles IIL 
und Martim Affonso.? 

D. Joäo Affonso Telles oder Tello, der wiederum eine spanische 
Giroa freite,8 war daselbst, von 1250 an, Bannerträger seines kónig- 
lichen Vetters, und Statthalter in der Provinz Minho (/enenie da 
Ribeira do Minho) Drei Jahre später wurde er vom König mit 
der Ortschaft Benavela beschenkt. Neben seinem Bruder Affonso 
Telles III, der 1250 als Statthalter von Viseu auftritt, hatte er an 
der Eroberung Algarve’s mitgewirkt und als Kronzeuge bei der 
Schenkung von Albufeira an den Avis-Orden gedient.10 Im Jahre 
1257 zählte er zu den Toten. Damals erhoben die beiden über- 
lebenden, Affonso und Martim, berechtigte Ansprüche auf das 


1 Argote I Cap. 86. 

2 P.M.H.: Script. 277. 361. 362. 270, wo sie Tareyja Rodrigues 
Giroa genannt wird. Im Zivro Velho 156 heifst sie Eluira Rodrigues 
Giroa. 

8. Ib. 270. — Argote I Cap. 39. — Wir begegnen ihr im CA 394. 

4 Argote I Cap. 70—71.— Schirrmacher I 359. 393. 404. 414. 415 etc. 

5 Besonders in Rardglosse XIV, zu CA 394, Vgl. meine Ausgabe: 
Parte II Biogr. III und XLI. 

6 Ib. Biogr. XLIV. 

1 Script. 157 und 362. — Cf. Mon. Lus, XII Cap. 21. 

8 Ib. 362: Elvira Gonçalves Giroa. Sonst auch Beringueira. Bei 
Gudiel und Brandäo L c. Leonor. 

® Mon. Lus. XV. Cap. 9. 13. 18. 

10 Ib. XV Cap.9 und XVI Cap. 32. 
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reiche Erbteil der Grofsmutter, als andre Nachkommen der Ribei- 
rinha Hand an dasselbe legten. 


Zum Unterschied von seinem Halbbruder gab man diesem 
Affonso Telles II. den Zunamen Feuerbrand (7%%on).! jenen 
aber nannte man o de Cordova, weil er sich, an der Seite des 
Tell’ Affonso, besonders bei der Einnahme dieser Stadt ausge- 
zeichnet hatte.2 Auch bei der Verteidigung der Peña de Martos 
(1238 und 1239) wird er genannt. Er hat an der Eroberung von 
Sevilla teilgenommen und weilte dort noch 1252, als das Fuero 
der Stadt? und das von Tuy erlassen ward.4 Alfons X. schätzte 
seinen Wert, wie aus einem seiner Marienlieder hervorgeht, in dem 
er erzählt: 

Na fronteira un castello | de mouros mui fort’ auia 
que combateron crischäos | que saian d’ agaria 
d’ Ucres et de Calatraua | con muita caualaria, 
et era y Don Affonso | Telez, ricom e pregado 
que tragia gran conpanna | de mui boos caualeiros 
ardidos et arrizados etc,5 


Später (1260) wurde er als des Königs Vertrauensmann nach Aragon 
zu D. Jaime geschickt.® 

Für Tell’ Affonso, den von Pero da Ponte gepriesenen Helden, 
hat sich keine nähere Bezeichnung erhalten, vielleicht weil er der 
einzige seines Namens war,” oder auch weil die Erinnerung an ihn 
rasch verblafste, da er verhältnismäfsig jung, unvermählt und kinder- 
los starb.8 Von 1225 bis 1238 kann man seine Spur in Urkunden 
und Chroniken als Teilnehmer an König Ferdinands ersten Feld- 
zügen nach Andalusien verfolgen. Er kämpfte bei Baeza® Er 
verteidigte 1226, das im Vorjahre von den Mauren überantwortete, 
nun aber von ihnen belagerte Martos, trotz schwerer Verluste und 
Hungersnot, bis der oben genannte Meister des Calatrava-Ordens, 
sein Bruder Affonso Telles und der Hauptheld dieser Unterneh- 
mungen, D. Alvaro Perez de Castro, mit einem Ersatzheer zu Hülfe 
eilten.i0 Im Jahre 123111 und 12331? unterzeichnet er, zugleich mit 


1 P. M. H.: Script. 157. Im Grafenbuch (ib. 362) steht fälschlich Cizom. 

2 Schirrmacher I 393. 

3 Lafuente I App. VIII, nach Zuñiga. 

4 Esp. Sagr. XXII 302 und 125. Vgl. ib. XXVI 320. 

5 CM 205. Da neben ihm Gongalo Eannes, der Ordensmeister von 
Calatrava, genannt ist, wird es sich um Baeza (1226) oder um Martos handeln. 
Vgl. Schirrmacher I 359. 

$ Memorial Hist. I 165. 

7 Erst im 14. Jh. taucht ein Träger desselben Namens auf: cin Zetra- 
neto des ersten Affonso Telles und Bruder der portug. D. Leonor T[elles. 

8 Deshalb wird er in den alten Adelsbüchern nur flüchtig erwähnt: 
P. M. H.: Script. 270. 

2 Argote de Molina, Nobl. And. 1 Cap. 71. 

10 Cronica general 1.373 (bei Schirrmacher 359). 

11 Esp. Sagr. XXXV App. p. IST. 

12 Rades de Andrada 1233. — Argote I Cap. 87 und 93. 
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seinem Bruder, verschiedene Dokumente. Bei der Einnahme von 
Cordova spielte er eine so hervorragende Rolle, dafs er zum Statt- 
halter ernannt wurde.! Als er zwei Jahre später, bei der Ver- 
teidigung der Grenzlande, den nach Kastilien gegangenen Ade- 
lantado vertrat, hatte er bei Martos einen harten Straufs auszu- 
halten.2 Ibn-Ei-Ahmar, der damals nur Wali von Arjona war, 
benutzte, als Tell’ Affonso mit 45 Rittern einen Einfall ins Mohren- 
land unternommen hatte, Martos fast ohne Besatzung zurúcklassend, 
die gúnstige Gelegenheit, um die Burg zu bestürmen. Bis Tello zur 
Hülfe eilte, soll D. Mecia Lopes de Haro, die Gemahlin des Alvaro 
Perez de Castro und kúnftige Kónigin von Portugal, mit ihren 
von Kopf bis zu Fufs gewappneten Frauen auf den Mauerzinnen 
eine Besatzung simuliert und dem Feinde standgehalten haben.3 


Eine rühmliche Mannesthat, die im alten Adelsbuche erzählt 
wird, fällt ungefähr in diese Zeit und ward entweder noch während 
der Belagerung von Martos (Frühjahr 1238) oder während der von 
Arjona (1244) vollführt: ein Sonderkampf mit den Beni-Ischkalyula, 
den maurischen Recken, die ich im vorigen Stücke bereits er- 
wähnt habe. 

„E este dom Tello Affomsso suso dito foy o que lidou com os filhos 
d’ Escalhola apar de Argona (szc, für Arjona) sobre as pareas, çento por 
gento. E estes filhos d’ Escalhola forom os melhores caualleiros que ouue 
antre os mouros em aquell tempo e mataromsse os cauallos todos de huuma 
parte e da outra, e britarom em ssi as lamças e as espadas e as maças e os 
cuitellos [e] punhaaes e numca se vemgerom huuns nem outros. E os 
mouros e os christáos todos andauam armados de perpontos e de lorigas 
e de brafoneiras, e depois que lhe falegerom as armas, descalçarom as bra- 
foneyras e davamsse com ellas ataa que cansarom huuns e os outros; e 
nom forom vemçudos huma parte nem a outra pero que gaanharom os 
christáos o campo aos mouros, quanto poderia seer huuma braga ou pouco 
mais e assy se partirom per cansaço emtrante a noite como muy boos 
cavalleiros. 4 


Dafs diese maurischen Beni-Escalhola oder Ashkalyula, die, 
wie so viele Persônlichkeiten, von denen Anekdotenhaftes im Adels- 
buche berichtet wird, auch im Cancioneiro vorkommen und zwar 


1 Schirrmacher I 393. — Rod. Tol. IX Cap. 16—18 nennt ihn nicht. 

3 Da dieser im Mai 1238 Kônig von Granada wurde, mufs die Belage- 
rung von Martos vorausgegangen sein. Schirrmacher I 398 verlegt sie ins 
vorausgepangene Frühjahr. 

3 Cronica general f. 380, bei Schirrmacher I 404; Lafuente I 395. — 
Mit welchem Recht D. Tell’ Affonso dort als Neffe der D. Mecia oder ihres 
Gemahls bezeichnet wird, ist mir nicht klar. 

4 Script. 270. — Argote I c. 86: Batalla de Arjona de cien cristianos 
contra cien moros, siendo caudillo D. Tello Alfonso de Menezes. — Vel, 
Cap. 39. — Der moderne Herausgeber der Vobl. And. verweist auf Lafuente- 

Inscripciones arabes de Granada, die mir nicht zugänglich sind. 
Ob in spanischen Quellen des Kampfes wirklich nirgends gedacht wird, wie 


Argote bemerkt? 
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mit Bezug auf die Balteira, weils der Leser bereits. Desgleichen 
dafs zwei von innen — Abu Muhammet von Malaga und Abu Ischak 
von Guadix und Comares — mächtige Walis waren und beim Aus- 
bruch des andalusischen Aufstandes (1263) auf Seiten des Ibn- 
El-Ahmar von Granada standen, infolge der Begünstigung der 
Genetes aber 1264 sich mit Alfons X. verbündeten und ihm bei 
Unterdrückung der Rebellen wichtige Dienste leisteten.1 Ich füge 
jetzt hinzu, dafs ein Ibn-Ischkalyula gerade 1238 den Ibn-El- 
Ahmar bei der Bestürmung von Martos und Besitzergreifung der 
Herrschaft über Granada unterstützte,? und dafs sie 1246 bei Ab- 
schliefsung des 2gjährigen Friedenspaktes zwischen Ferdinand IN. 
und Ibn-El-Ahmar in denselben mit einbegriften wurden. Im 
Religionskrieg des Abu-Yucuf standen die beiden obengenannten 
natürlich auf seiner Seite Abu-Muhammet starb 1278.4 


Bald nach dem erwähnten Kampf, in dem er wieder gut 
machte, was er etwa bei dem erwähnten Angriff versäumt hatte 
— Schirrmacher meint, er hätte an der Möglichkeit der Rettung 
verzweifelt, und nur der Mut des Ritters Diego Perez de Vargas, 
des heldenmütigen Streiters von Jerez, hätte die Mannschaften an- 
gefeuert, gegen den Feind zu stürmen, seine Reihen zu durch- 
brechen und Ibn-El-Ahmar zum Abzug zu veranlassen — muls 
Tell’ Affonso gestorben sein. Wenigstens wird er später nicht 
wieder genannt. Um all seine im ersten Akt der andalusischen 
Eroberungen bei Baeza, Martos, Arjona, Andujar, Cordova und 
Jaen vollführten Heldenthaten — den Kampf mit den Ischkalyulas 
mit eingerechnet — wird Pero da Ponte gewufst haben. Unsere 
mutmafsliche Datierung (zwischen 1238 und 1246) palst jedenfalls 
zu den übrigen historischen Totenklagen. 

* 


Noch eine Bemerkung. Von D. Affonso Telles II. de Cordova 
berichtet das alte Adelsbuch: seine Gemahlin habe, ehe sie ihm 
die Hand reichte, in wilder Ehe mit Kónig Ferdinand gelebt.5 
Das hált Lollis für unrichtig. Ein Kónig Ferdinand habe erst 
1367 den portugiesischen Thron bestiegen. Der alte Genea- 


1 S, oben Randglosse VI und VII in Zeitschrift V S. 318. 546. 548. 

2 S, Schirrmacher 398, der auf Ibn-Khaldun bei Gayangos II 344 verweist, 

3 Id. 696. 

4 Id. ib. 

5 Script. 156: E D. Afonso Telles de Cordoua foi casado com D. Maria 
Annes Baligela que fora ante barregä del rey Fernando e fez em ella D. Af- 
fonso Telles (TV.) e Rodrigo Affonso e D. Mor Affonso e D. Tareia Afonso. 
— Nebenbei sei bemerkt, dafs D. Mor Gattin des Infanten Alfons von Molina 
und Mutter der Königin D. Maria ist, an welcher der wilde Sancho IV. mit 
solcher Treue und Liebe hing. — Auch sonst verschwägerten die Telles de 
Meneses sich noch vielfach mit den Königen von Spanien und Portugal. — 
Für vornehm war noch zu Anfang des 16. Jhs. Tel-meneses eine sprichwortliche 
Bezeichnung. — Ib. 277: E este dom Affomsso Tellez de Cordoua foy casado 
com dona Maria Anes, filha de dom Foham Fernamdez de Lima e de dona 
Maria Paaez Ribeyra, como se mostra no Tit. XIII do Conde dom Pero Fer- 
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logiker werde an D. Leonor Telles de Meneses gedacht haben,t 
die Johann I. den Weg zum Thron bereitete, ohne es zu wollen. 
Eine abweichende Angabe, die er im Grafenbuch gefunden zu 
haben glaubt, nach welcher Sancho I. an Stelle Ferdinands auf- 


tritt, scheint ihm vorzuziehen. — Das beruht auf Irrtum. Der 
König Ferdinand, dessen Freundin Marianes de Batisella gewesen 
sein soll, ist der Vater Alfons’ X. — der Herrscher von Kastilien 


und Leon. Der sich mit Sancho I. beschäftigende Zusatz bezieht 
sich auf die Mutter der Marianes, die obengenannte Ribeirinha, 
von der sie nebst liebreizender Schönheit auch den leichten Sinn 
geerbt zu haben scheint und weiter vererbte.? 


IX. Wolf-Dietrich. 


Der hoch zu Rosse als .Segre/ von Hof zu Hof ziehende 
Dichter Pero da Ponte ist uns schon in vierfacher Gestalt be- 
gegnet: auf der Wanderschaft als Gast mehr oder weniger filziger 
Infancdes und Ricos-omes, sowohl in Kastilien (zu Burgos, Carrion, 
Segovia) als auch in Navarra (Olite, Ayvar);3 als kritikübender 
Genosse des dichtenden Ritters Sueir’ Eannes und zugleich als 
Verlacher der Söldnerin Balteira;4 im letzten Abschnitt aber als 
Verherrlicher eines Helden der andalusischen Kreuzzüge Ferdi- 
nands III. Noch ein andrer Krieger soll uns jetzt beschäftigen, 
dessen Kriegstüchtigkeit und Freigebigkeit derselbe Troubadour in 
einem gereimten Nekrolog begeistert und dankbar preist,5 dabei, 
nach seiner Eigenart mit dem Schöpfer rechtend, der die besten 
Streiter abberufe. 

Dafs der Name Wolf ein Kennzeichen der Familie war, 
welcher der Gefeierte angehörte, ergiebt sich aus des Dichters 
Aussage: 

o melhor dom Lop”, a la fé, 
que foy, nen ja mais non será! 


Wie rechtens hat daher der italienische Untersucher der alfon- 
sinischen Profangedichte den Namen Lopo Diaz ohne Zógern auf 
die Herren von Haro und Biscaya bezogen,5 d.h. auf die im 12. 


namdez de Trava $ 3, e fora ante barregä del rrey dom Sancho o velho de 
Portugall e fes em ella Affomso Telles etc. 

1 Sie kommt im Adelsbuch nicht vor, das nur bis zur Jugend Kônig 
Ferdinands fortgeführt ist. 

2 Ueber die Favoritinnen Sancho's sind wir hinreichend unterrichtet. 
S. Mon. Lus. XII Cap. 4; XV Cap.1; P. M. H.: Script. 152. 178. 256. 268. 
323. — Dafs die Kônige von Kastilien, Leon und Portugal, wie der gesamte 
peninsulare Adel, in den NobiZiarios fortwährend durch einander gehen, sollte 
der Erwähnung nicht bedürfen. Freilich ist es nicht immer bequem, die ver- 
schiedenen Sancho’s, Alfonso’s, Fernando’s auseinander zu halten. 

3 Randglosse IT. 

4 Randglosse NII. 

5 CV 575 — CA 463. — Die beiden Ændechas drucke ich hier nicht 
ab, weil sie ihre Stelle im CA haben. 

$ Dafs es auch andre gleichen Namens gegeben hat, bedarf der Be- 
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und 13. Jh. berühmteste Magnatenfamilie, welche Wölfe im Wappen 
führte und jedem ihrer Söhne den Namen Wolf oder Wolfssohn 
beilegte, in regelmäfsigem Wechsel zwischen Lop’ Diaz! und 
Diego Lopez. Unter diesen Wölfen macht er zwei namhaft,? 
den rühmenswertesten, den man um seiner bei Navas de Tolosa 
bewährten Bravour willen als Heifskopf (Cabeça Brava) ausge- 
zeichnet hat, und dessen Grofsvater, für den er das Jahr 1179 
ansetzt. Doch hat er natürlich nicht gewagt, das Gedicht ohne 
weiteres auf den jüngeren zu deuten, weil der Inhalt daza keine 
Anhaltspunkte bietet.4 


Diese Vorsicht war angebracht, da Lollis nur das Datum 1212 
kannte; das seines Todes anscheinend nicht. Dieses fällt aber, 
wie sich nachweisen läfst, in den Zeitabschnitt, dem die ganze 
datierbare Liedergruppe von Pero da Ponte angehört, d.h. in die 
letzten Jahrzehnte der Regierung Ferdinands: 1236—1252.5 Und 
da aufserdem die übrigen historischen Stücke von Da Ponte der uns 
beschäftigenden Endecha auf Wolf-Dietrich m Geist und Machart 
aufserst nahe stehen — besonders die Totenklage auf Tell Affonso — 
ist ungefähre Gleichzeitigkeit anzunehmen geboten, und mit so viel 
Zuversicht auf Cabeça-Brava zu schliefsen, als heute überhaupt zu 
erreichen sein wird. Um so mehr, da kein einziges Gedicht von 
Pero da Ponte über das Jahr 1252 hinausgeht und er, dem König 
Alfons X. mifsliebig, wahrscheinlich diesen Zeitpunkt als kastilischer 
Hofdichter nicht weit überholt haben wird. Da politische Lieder 
nur höchststehenden Persönlichkeiten geweiht sind, geht es nicht 
an, nach einem obskureren Don Lopo Diaz zu fahnden. 

Immerhin hätte Lollis auch die übrigen biscayischen Wölfe 
aufzählen sollen; denn zeitlich konnte mindestens noch einer — 
der 1288 gestorbene Enkel des Cabega-Brava — in alfonsinischen 
Troubadourgedichten vorkommen. 


stätigung nicht. Aufser Didacus (11.) filius Comitis Lupi III unterzeichneten 
z. B. 1188 den Heiratskontrakt zwischen der Infantin Berengaria und Konrad 
von Hohenstaufen noch ein Lupus Didaci Merinus Regis und ein Lupus 
Didaci de Mena. 

1 Die alte Form lautet Zopo, Lobo (lat. Lupus). Das spätere Lope ist 
entweder der gebundenen Formel Zop Diaz entnommen, oder dem Patro- 
nymicum Lopez. 

2 Stud. Fil. Rom. IV 34. 

8 Foy muy boo caualeiro darmas bem como ho padre e por esso Ihe 
chamarom Cabeça brava. 

4 Ma poichè la cantiga di Pero da Ponte non ci dà alcun particolare 
che si debba necessariamente riferire all’ uno e non all’ altro dei due, non 
ci è possibile sapere di chi essa intenda parlare. 

5 CV 572; Einnahme Sevillas: 23. November 1248. 

573: Tod der Beatrix von Schwaben: November 1235. 
574: Tod Ferdinands des Heiligen: 30. Mai 1252. 

575: Tod des Don Lopo Diaz: zwischen 1236 und 1238. 
576: Tod des Tell’ Affonso: zwischen 1238 und 1246. 
578: Einnahme Valencias: 28. September 1238. 


6 Vgl. CA. Parte III Biogr. XXXV, 
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Im Folgenden hole ich dies Versáumnis nach und rücke die 
Bedeutung der Herren von Haro, d.h. der zweiten von Pero da 
Ponte gepriesenen Familie, die wie die erste mit den Königs- 
häusern vielfachst verschwägert war, in etwas helleres Licht, mit 
dem Zwecke, wahrscheinlich zu machen, dafs wo immer in der 
ersten Hälfte des 13. Jhs. von Provenzalen, Katalanen, Kastiliern 
oder Portugiesen ein tapfrer und vornehmer En Diego oder En 
Lopo ohne jeden Zusatz gepriesen wird, die Sieger von Navas de 
Tolosa gemeint sind: Vater und Sohn. 


Ueber die ersten drei Haros mit Namen Don Lopo und drei 
mit Namen Diego Lopez, von denen die Genealogiker und Histo- 
riker berichten,! gehe ich rasch hinfort, da weder der Zeitgenosse 
des Grafen Fernan Gonzalez und Mitkämpfer in der Schlacht von 
Hacinas gegen den Almancor,? noch D. Lopo o lindo, noch 
der in S. Millan de la Cogolla (1043) begrabene für unsre Zwecke 
von Bedeutung ist. Und ebenso wenig sind es der sagen- 
umwobene Diego Lopez, auf den die Märchen von Dame Ziegen- 
fufs und vom Pferd Pardallo sich beziehen;3 noch der, welcher 
den Beinamen der Rote (o Vermelho) trug; noch sein Enkel der 
Bionde (0 Rwvo),t der 1124 das Zeitliche segnete. 

Von da ab läfst sich die Reihenfolge mühelos herstellen, weil 
einzelne Nachrichten in Arnmaler und Chroniken gebucht sind und 
Grabdenkmäler mit Inschriften sich erhalten haben. 

1. Des letztgenannten Sohn, der neunte Herr von Biscaya, 
D. Lopo Diaz IV.5 benannt de Nagera, aber auch de Navarra, 
weil er zeitweise (wie seine Vorfahren und noch sein unmittel- 
barer Nachfolger) Verbündeter des Nachbarstaates gewesen ist, 
wurde durch Gnade Alfons’ VIIL, dem er verschiedentlichst als 
Kronzeuge gedient hat, erster Besitzer der Herrschaft Haro.® Dalís 
er am 6. Mai 1170 gestorben sei (Era 1208, wie das Adelsbuch 
behauptet),7 mufs auf falscher Lesung von Zahlen in Jahrbüchern 


1 Es sind die im vorigen Abschnitt erwähnten. Dafs mir die wichtig- 
sten Werke — Cronica General, Cronica de S. Fernando, alle Memorias von 
Mondejar — nicht zugänglich sind, bedaure ich lebhaft. Es hat mich empfind- 
lichst bei der Arbeit gehemmt — wird aber hoffentlich Andern die Freude 
bereiten, mich zu berichtigen. 

2 Er wird Ortis genannt. Etwa für Ortunz = Fortunez, d.i. filho de 
Fortun Froes? 

$ Das erste hat Herculano bekanntlich dem Genealogiker nacherzählt. 

# Branco sowohl als Ruivo, noch häufiger jedoch branco e ruivo, kommt 
in der üblichen Schilderung blaublütiger Nachkommen von Gothen und Nor- 
mannen fortwährend vor. Der Sage nach stammen die Haros von einem meer- 
wärts aus England herübergekommenen Nordmann. — Argote I Cap. 83 

5 Volle Uebereinstimmung herrscht in den Angaben der Genealogiker 
nicht. Mein neunter Herr von Biscaya ist bei Garibay und Argote der siebente 
und im Grafenbuch der elfte. 

$ Haro Faro Pharo am Ebro in der Landschaft Rioja. 

7 P.M.H.: Script. 259 (Tit. X $2). Den Nachweis, welche Annales 
und Chronicones vom Genealogiker benutzt worden sind, hat bis heute Nie- 
mand geführt. 
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oder auf der Grabschrift beruhen, da er noch im J. 1179 eine 
Urkunde unterzeichnet. Seine Tochter Urraca ward die letzte Ge- 
mahlin des Königs Ferdinand IL von-Leon (f 1170).1 

2. Diego Lopez IV. wird als de Fenar (Henar) von den 
Namensgenossen unterschieden, besser jedoch als de Tolosa oder 
de Navas charakterisiert Als Bannertráger Alfons’ VII. kämpfte 
er unrühmlich bei Alarcos (1195). Bei der Eroberung der wich- 
tigen Provinzen Alava und Guipuzcoa leistete er hervorragende 
Dienste, vornehmlich bei der Einnahme von Vitoria (1200). Infolge 
eines Familienzwistes — als Verteidiger der seiner Schwester ge- 
hórigen Kastelle gegen den Leonesen und seinen kastilischen 
Schwiegervater — lóste er sein Vasallenverháltnis, ging nach Na- 
varra, unternahm Einfälle in Kastilien, verteidigte sich in der 
Feste Estella? und trat, als Sancho de Navarra ihn preisgab, in 
den Dienst der Mauren von Valencia® Auf dem Schlachtfelde 
von Las Navas aber wetzte er alle diese Scharten aus (dominus 
qui inter omnes magnates Hispania precipuus habebatur). Sämtliche 
Berichterstatter4 gedenken seiner als des Anfúbrers der von jen- 
seits der Pyrenäen zum Kreuzzug herbeigeeilten Fremden,5 die zu- 
sammen mit seinen eignen Mannen den Vortrab bildeten und den 
ersten Anprall der Heerscharen des Miramamolin auszuhalten hatten. 
Im darauffolgenden Jahre eroberte er, als Helfer des Leonesen, 
die Burg Alcantara und nahm teil an einer Expedition gegen Baeza 
und Caceres.£ Sein Tod erfolgte 1214 im September.” Er ruht 
in der Kathedrale zu Toledo.8 


Vermählt war er mit D. Maria Manriquez de Lara, von der 
die Chronik Uebles berichtet,® d.h. mit einer Schwester jener 


1 Rod. Tol. VII Cap. 23. — Luc Tud. p. 207. — Schirrmacher I 271. 

2 Rod. Tol. VII Cap. 33: a voluntate Regis nobilis familiari discidio 
discordawit. — Schirrmacher I 271. 

3 Vgl. Cron. Alf. Cap. 31 und 52. 

4 S. z.B. Rod. Tol, VIII Cap. 3—12; Luc. Tud. 111—112; Aral. Tolet. 
in Esp. Sagr. XXIII 381 und 396. 

5 Rod. Tol. XVIII 5: Ultramontani per se dato eis pro duce Didaco 
Lupi de Pharo ordinaverunt autem inter se ut Didacus Lupi nobilis et stre- 
nuus ... prima fronte exercitum preiret. — Ib. Cap.9: Didacus Lupi cum 
suis habuit primos ictus. — Anal Tolet.: paró se a las primeras feridas e 
feriö la haz D. Diego. — P. M. H.; Script. 259: ouue a diamieira dos chri- 
stñaos com os mouros na lide das naaos de Tolosa. Vgl. Schirrmacher I 290. 
292. 298. 299. 302 etc. 

6 Luc. Tud. 111—112; Anal. Tolet. 396; Schirrmacher I 318. 

7 Luc. Tud. 112: Æ tempore obierunt potentissimi viri Didacus Lupi et 
Petrus Fernandi. — Anal. Tolet. in Esp. Sagr. XXIII 399: Murio Diago 
Lopez fillo del Conde D. Lop. Martes en XVI dias de Sept. Era MCCLIT. — 
Anal. Comp. ib. 323: Era MCCLII Didacus Lupi de Faro XVI Kal. Oct. — 
Danach wird ungenau im Adelsbuch p.259 als Datum des Todes der 16. Okt. 
angegeben. — Schirrmacher I 320. 

8 Argote I Cap. 44. 

2 Da sie die Mutter des Heifskopfes und Grofsmutter der roman- 
tischen Königin D. Mecia ist, sei erwähnt, dafs sie Mann und Kinder verließ 
und einem ferreiro (vermutlich Ferreiro?) nach Burgos folgte. Zur Sühne am 
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Mafalda, die so oft irrtúmlicherweise als Gemahlin des ersten 
Kônigs von Portugal bezeichnet wird; in zweiter Ehe mit D. Toda 
Perez de Sagra, deren Hinscheiden zwei Jahre nach ihm erfolgte.! 
Als Sieger in einem merkwürdigen Tournier verherrlicht ihn der 
Graf von Barcellos? Allgemein wird er der Gute genannt. Von 
seinen Beziehungen zu provenzalischen Dichtern wird an anderer 
Stelle die Rede sein.3 

3. D. Lopo Diaz V. — Cabrça Brava —. Als er bei Las 
Navas an der Seite seines Vaters focht und den Vorzug erhielt, 
die allerersten Streiche führen zu dürfen,* war er kein Knabe 
mehr, sondern zählte über 30 Jahre, denn bereits 1206, 1207 und 
1209 hatte er die Friedensverträge zwischen Alfons VIIL und Al- 
fons IX. mit unterzeichnet,5 Den Vater begleitete er auch bei den 
vorhin erwähnten Unternehmungen gegen Alcantara, Baeza und 
Caceres.$ Bei dem nach des Imperators Tode entfachten Bürger- 
kriege versuchte er mit Rodrigo Diaz de los Cameros und Affonso 
Telles denselben beizulegen (Cortes de Valladolid) und verteidigte 
Burgos gegen die Laras.? Als 1217 die "spanischen Ritterorden 
von neuem Caceres und bald darauf 1223 Jaen,® 1225 und 1227 
Baeza bestürmten, war er bereits Bannerträger König Ferdinands. 
Nach der Erstürmung der letztgenannten Stadt, die seiner Obhut 
übergeben wurde, und zwar gerade am Andreastage, fügte er zu 
den Wölfen seines Wappens achtmal wiederholt das Andreaskreuz 
hinzu.? Beim Tode Alfons’ IX. stand er dem Nachfolger getreu- 
lich bei.10 Sein Ende verlegen die Compostellaner Jahrbücher in 
das Jahr 1237 bzw. 1238.11 


Eingang der Kirche beerdigt, wo Jedermann ihre Grabstätte mit Fülsen treten 
mufste, wurde ihr auf Befehl Karls V. rape sl 
wiesen, „da sie genugsam gestraft sei“. — Argote I Cap. 45. 

1 Esp. Sagr. XXIII e Era MCCLIV Toda Perez uxor Didaci Lupi 
de Faro XVII Kal. Fe 

2 Script. 260. 

3 Randglosse XL 

4 Rod. Tol. VIII 7: Primi autem qui primos ictus dederunt in acie 
Didaci Lupi de Pharo fuerunt suus filius et nepotes superius nominati stre- 
mui et audaces. — Ib. Cap.6: Domino autem aliter faciente Didacus Lupi 
de Pharo cui ducatus exercitus erat commissus, premisit filium Lupum Di- 
daci et duos nepotes .... 

. Sagr. XXXVI App. 140 und 148. 

$ Ib. XXIII 398: (1213) ZZ Rey D. Alfonso de Castiella e el Rey de 
Leon ficieron paz e fizieron pleyto que fuesen cada uno en huest sobre Moros 
por su frontera e dio el Rey D. Alfonso al Rey de Leon Diago Lopez e 
Lop Diaz con DC caballeros bien guisados en ayuda e fueron e prisieron 
Alcantara. ... E fueronse Diago Lopez e Lop Diaz con sus caballeros a 

etc. 


® Ib. Cap. 82 und 83. 

1° Rod. Tol. IX 14. — Esp. Sagr. XXXVI App. p. 153. 

u Esp. Sagr. XXIII 324: (1238) Era MCCLXXV Lupus Didac de 
Faro. — Die Anmerkung des Herausgebers: redundat unitas que in era 
sequenti desideratur stimmt nicht. — Im Adelsbuch (260) heifst es: Æ morreo 

Zeitschr. £ rom Phil. XXVI. 5 
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Seiner kinderreichen. Ehe mit D. Urraca Affonso, einer Bastard- 
tochter Alfons’ IX. von Leon,! entsprofs unter andern die bereits 
genannte D. Mecia, in deren abenteuerreichem Leben die tragi- 
komisch endende Verbindung mit Sancho Capello das hervor- 
stechendste Begebnis ist.? 


4. Diego Lopez (V.), sein Sohn,3 erbte seine Würden als 
Bannertráger und auch als Statthalter von Baeza* und dazu seine 
Eigenschaften. Er war dabei, als Alfons X. seine ersten Erobe- 
rungen in Murcia verwirklichte, wie der Zuname o que filhou Mula 
aos Mouros bezeugt.5 Auch bei der Eroberung von Sevilla fehlte 
er nicht. Als Alferez unterzeichnet er unter anderem das Fuero 
de Sevilla® und das von Tuy.? Als er am 4. Oktober 1254 starb,8 
war er jedoch in Aragon bei D. Jaime en deservicio del Rey.? Seine 
Gemahlin war D. Constança de Bearn, eine Schwester des D. Gascon 
oder Gaston, der in Reih und Glied mit den Infanten, als Vasall 
Alfons” des Weisen, zahlreiche Schriftstúcke unterzeichnet und dem 
wir spáter wieder begegnen werden, da er im Liederbuch mehr 
als einmal erwähnt wird.10 


5. D. Lopo Diaz VI o de Alfaro stieg am höchsten, um 
schmählich gestürzt zu werden. Des Königs Fehler und des In- 
fanten Ehrgeiz machten ihn wie so viele andere zu Aufrührern. 
Er gehört zu den Unzufriedenen, die unter Führung des Infanten 
Philipp 1282 mit dem König von Granada paktierten.11 Im Kriege 
gegen Aben-Yucuf kämpfte er tapfer bei Ecija.12 Von Sancho IV. 


XV de nov. Era de Mil CCLX e quatro annos. Fehlt eine X, wie anzu- 
nehmen, so ergiebt das 1236. — So berichten Gudiel und Rades. — Unter 
allen Umständen beruht die Behauptung, Lope Diaz sei 1247 dem König von 
Portugal — seinem Schwiegersohn — zu Hülfe geeilt, auf Irrtum. 

1 Luc. Tud. 109 sagt von Alfons IX.: Genuerat iam ex nobilissima 
femina Agnete Urracam quam tempore procedente tradidit magno viro Lupo 
Didaci de Vizcaya in uxorem. — Die Mutter war eine Mendonga. 

2 Ueber D. Mecia s. Herc. 11 372 und 507; Mon. Lus. XIV Cap. 31; 
Cron. Alf, Cap. 20; Cron. Sancho Cap. 1; Script. 1 199. 256. 267. 195. — Am 
Hofe Ferdinands des Heiligen von dem portug. Königsbastard Martim Sanchez 
begehrt, mit Alvaro Perez de Castro vor 1227 vermählt, von Tell’ Affonso be- 
schützt, mit dem Kônig von Portugal vermáhlt, ihm von Raymundo Viegas 
de Portocarreiro und den Mannen des Martim Gil de Soverosa geraubt, starb 
sie kinderlos im J. 1270. Auffallend. ist nur, dafs sie im Grafenbuch nicht 
unter den Sprôfslingen des Heifskopfes genannt wird. 

3 Ueber Lopo Diaz vgl. Schirrmacher I 302. 318. 323. 325. 331. 334. — 
Ueber Diego Lopez V. 403. 406. 

4 Argote 11 Cap. 117. 

5 Ib. II Cap. 20. 

$ Lafuente I App. 8, nach Zuñiga. 

1 Esp. Sagr. XXII 302. . 

8 Oefters wird verkehrt das Jahr 1264 angegeben. — 4. Oktober 1222 
im Zivro de Linh. 261 ist Verschreiben für 1292 (Era). — Argote giebt auf 
p.173 richtig 1254, auf p.310 durch Druckfehler 1354. 

2 Cron. Alf. Cap. 31. 

10 Randglosse XII. 

1 Cron. Alf. Cap. 31. 52. 65. 74. 76. — Argote I Cap. 83. 

12 Ib. II Cap. 15. 
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dessen Günstling er war und mit dem er sich durch Heirat mit 
D. Joana, einer Tochter des Infanten von Molina, verschwägert 
hatte,! wurde er zuerst mit Gnaden überhäuft und dann, als sein 
mafsloser Ehrgeiz und die Einfiüsterungen von Neidern das Ver- 
trauen gestórt hatten, zu Alfaro, wohin die Cortes berufen waren, 
eigenhändig erdolcht (1288). Daher die Bezeichnung o de Alfaro2 
Seine pathetische Grabschrift3 ist gewils erst nach dem Tode des 
Königs Sancho verfaíst worden. Solange dieser lebte, wäre auch 
ein Gedicht, wie etwa das, welches Pero da Ponte dem Andenken 
des Grofsvaters gewidmet hatte, unmöglich gewesen. Eine Be- 
merkung, mit der ich die bezügliche Hypothese aus dem Felde 
schlage. 


6. Sein Halbbruder Diego Lopez VL fiüchtete infolge dieses 
Gewaltaktes nach Aragäo mit dem Sohne des Getöteten, nun offen 
für die thronfordernden Lacerdas Partei nehmend. Gegen die 
Truppen Sancho’s kämpfte er siegreich bei Paxaron.2 Mit dem 
Nachfolger söhnte er sich aus. Er hatte D. Violante, eine Bastard- 
tochter Alfons’ X., zur Frau.f 


* 


Man wird zugeben, dafs der von Da Ponte zwischen 1236 
und 1252 beklagte heldenhafte Don Lopo Diaz der zwischen 
1236 und 38 gestorbene Navas-Streiter gewesen sein mufs. Es 
fragt sich aber, ob wir denselben Heifskopf als Dichter der 
zwanzig Cantigas de escarnho oder joguetes d’ arteiro zu betrachten 
haben, welche im vaticanischen Liederbuch (945—964) erhalten 
sind? Ob ein Spottgedicht, das einen halbblinden Don Lopo ver- 
lacht, auf ihn gemünzt ist (CV 1145)? Ob er gemeint ist, wo auf 
den männerreichen Hausstand eines Magnaten jenes Namens hin- 
gewiesen wird? 

Im letzten Falle darf man mit ziemlicher Sicherheit eine be- 
jahende Antwort geben, da der Dichter des Spottliedes CV 1165 
eben Pero da Ponte ist, und da die Zahl der Burgen, in denen 
ein Don Lopo über tausend Mannen beherbergte, nicht grofs ge- 
wesen sein kann (em cas don Lop ... mais de mil cavaleyros). 

Die zweite Frage mufs man entschieden verneinen. Der auf 
einem Auge blinde Ritter, der in Lugo wohnte — un cavaleıro 
que morava en Lugo ... que era cego d’ un olho — und von einem 


1 Cron. Alf. Cap. 18. — Argote II Cap. 20. 

2 Cron. Alf. X. Cap.18. — Cron. Sancho Cap. 1—5. — Argote II 
Cap. 15 und 20. — Mom. Lus. XVI Cap. 56 und 67. — Schirrmacher 554. 
572. 574. 580. 641— 646. — Anal. Toled. II in Esp. Sagr. XXIII 415: 

1288) Martes ocho dias de Jarno Era de mill CCCXXVI annos en Alfaro 
el noble Rey D. Sancho .... mató a D. Lope de Haro, el Conde, Señor de 
PS priso a D. Juan Infante. — Duran, Romancero No. 953. 

Ea 4 . Cap. 36- 59. 74- 76. 
à ng u ren 


sugo "Cap. 76. — Ueber D. Diego VII. und D. Lope VI. s. Ar- 
gote II Cap. 20. 
5* 
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aus Lugo gebürtigen obskuren Joan Romeu zur Zielscheibe für 
Witzeleien gemacht wird, wie sie unter Sancho IL (und Alfons IIL) 
am portugiesischen Hofe gegen den Kanzler D. Estévam geschleudert 
wurden, kann unmóglich der dem kastilischen Throne nahestehende 
Magnat gewesen sein.! si 

Im dritten und wesentlichsten Falle mufs zunächst beachtet 
werden, dafs sowohl im Text wie im Index Dom Lopo Lias, und 
nicht Don Lopo Diaz, wie in der Totenklage des Pero da Ponte, 
geschrieben steht? — und dafs mit der gleichen Form der einäugige 
gallizische Ritter bezeichnet ist? Allzuviel Gewicht wird man auf 
diese orthographische Abweichung jedoch nicht legen dürfen. S 
stand schon frühe in den Patronymicis neben 3 als gleich üblich 
da, wenn auch aus dem iberischen Ursprunge und der provenz. 
Schreibung mit tz (z. B. im Anelier de Toulouse) die mit 2 die 
etymologisch richtige ist. Z für d kann Variante sein. Auch falsche 
Lesung ornamentierter Majuskeln ist möglich. Vor allem aber ist 
mir der Familienname Zzas, und ein Taufname Lía, von dem er 
abgeleitet sein mülste, ganz unbekannt, während Dia (für Diago, 
Diogo, Diego), wovon Diaz, Diez, im 13. Jh. viel gebraucht war. 

Darin, dafs von ihrem Dichtertalent nie und nirgends die 
Rede ist, halten sich der Gebieter von Haro und der Ritter von 
Lugo die Wage. Was den ersteren ' betrifft, so wissen wir aber 
mindestens um Beziehungen seines Vaters zu südfranzösischen Trou- 
badours. Dafs man das Lob der Freigebigkeit, welches Pero da 
Ponte dem von ihm besungenen Don Lopo ganz gegen seine Ge- 
wohnheit erteilt, behauptend, jener habe überreichlich Kleinodien, 
Waffen und Pferde verteilt 


caval e armas a baldon 


auf des Gónners Freigebigkeit ihm persónlich und auch andern 
Dichtern und Spielleuten gegenúber beziehen darf, wird kaum 
Jemand leugnen. 

Die Einreihung der betreffenden Scherzgedichte ziemlich am 
Anfang des Schmähliederbuchs, noch vor denen von Martim 
Soares und Affons’ Eannes do Cotom, gleich nach den Herren 
von Talamancos, Calheiros und Paiva, spricht jedenfalls auch 
nicht gegen die Zuweisung an Wolf Dietrich. 

Was ihren Inhalt betrifft, so sind es Spôttereien auf verschie- 
dene weibliche Figuren;4 eine nach der Melodie eines Zwiespalts- 


1 Elvira Perez, Elvira Padrôa, die in dem Gedicht auftretende Buhlerin, 
wird sonst nicht erwähnt, so dafs eine einigermafsen sichere Zeitbestimmung 
ausgeschlossen ist — um so mehr als von Joan Romeu weiter kein Werk 
vorhanden ist. — Aus dem Platz, den er ziemlich am Ende des Liederbuchs 
einnimmt, ist nichts zu folgern, weil es sich da um eine Hand voll (nachge- 
tragener?), bunt durcheinander gewürfelter Lieder handelt. 

2 Im ganzen findet sich viermal dom /opo lias — einmal mit Til (Zas). 

3 Auch hier ist Einblick in CB ein Erfordernis. 

4 CV 957: a #a dona que era meninha fremosa e fogiu ao marido; 
958; a #a dona que non avia prez de mui salva; 959 und 960 an die- 
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liedes verfafste Satyre auf einen kastilischen Junker (#7/ançon), der 
(vermutlich im Kriege) ein güldnes Bettgestell mit sich führte, 
sonst aber ein Knicker war;! auf einen aus Burgos stammenden 
don Coral (Corral, Curral);? auf einen Knappen, um dessen 
Adel es nicht gut bestellt war, der aber trotzdem Ritterwürde 
nachsuchte;? vor allem aber Spöttereien über eine Reihe gallizischer 
Junker und ihre äufsere Erscheinung, ohne Rücksicht auf das 
Aergernis, das er bereiten konnte, mit einer überlegenen Ein- 
dringlichkeit wiederholt, die sich der erste beste, meiner Ansicht 
nach, nicht erlaubt hätte. Durch diese Eigenschaften und auch 
durch die Verschiedenartigkeit, Seltenheit und Hurtigkeit der an- 
gewandten Versmafse und Strophengebilde erinnern sie an die 
Spottgedichte Alfons’ X. 

Vier Brüder aus Lemos werden dann als Zebra-reiter (Zevröes) 
weidlichst durchgehechelt, um ihrer ungeschickten Reitart und um 
ihrer geschmacklosen Kleidung willen: wegen einer Satteldecke aus 
rotem Strohgeflecht, gewisser Aermel aus mir unbekanntem Stoffe 
(ascarı), einer seidnen Sommerbluse, die einer von ihnen seiner 
Frau zu Weihnachten beschert hat, besonders aber wegen ihres 
stets knarrenden Sattels, den selbst der König verlacht hat.5 


Gedichtet wurden die Lieder anscheinend zu Orzelhon (auch 
die in CV 962 verspottete Bella mal maridada war daher). Wenig- 
stens verspricht der Dichter einmal, alle Troubadours aus Orzelhon 
würden ihn in seiner Campagne unterstützen;® und ein ander Mal 
beruft er sich darauf, dafs sie es gethan und dafs alle gallizischen 
Dichter und die von Leon mit eingestimmt hätten in seine Lach- 
salven: 

quantos og’ en Galiza son 
ata en terra de Leon.” 


Liefse sich dies Orzelhon nun als Besitz oder als Tenencia des 
D. Lopo Diaz de Haro nachweisen, so hátten wir gewonnenes 


selbe: a dona de Baguin — Que mora no Soveral; 982: a úa dona fre- 
mosa que a casaron seus parentes mal por dinhetros. 

1 CV 963: Este cantar fez en son d’ un descor (enfson da sefcor) e 
feze-o a un infangon de Castela que tragia leito dourado, e era mui rico e 
guisava-se mal e era muif escasso. — Der descordo, dessen Melodie und 
Struktur nachgeahmt wird, ist uns nicht erhalten. 

2 Er wird in CV 958. 959, 960 erwähnt. Der Name kommt in alten 
Texten vor (Diego Corral), z.B. in der Cron. Alf. Cap. 52. Vielleicht ge- 
lingt es, ihn nachzuweisen. 

8 CV 961. 

4 CV 945—956. 

5 Die Namen Rodrigo, Rodrigo Ayras, Ayras Moniz und Ayras 
Louco (?) werden genannt. 

$ CV 947. 

1 CV 948. — Eine Familie aus Orsellon (sic) erwähnt das Livro Velho. 
Doch fehlt jeder Anhalt dafür, dafs die Trovadores ihr angehórten. P.M.H.: 
Script. 173. Vgl. Herc. II 501. — Auch Glieder der Familie Lemos werden 
genannt, ohne unsre Untersuchung zu fórdern, — Ob im Liede CB 1558 statt 
Martin Gongalvez Zorzelhone etwa d’Orzelhone zu lesen ist? 
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Spiel. Für môglich halte ich es, kann jedoch bis heute kein 
Heureka rufen. 

Orzelhon, Orsellon — galliz.-portug. Form für Orcejon (in den 
lat. Texten des Mittelalters Orcelionem, Orcilionem, Orzilionem) — 
ist eine feste Burg Altkastiliens, zwischen Pisuerga und Ebro, nicht 
allzuweit von Haro. In den Jahrhunderten der Rückeroberung hat sie 
mehr als einmal höchststehende Gefangene und. Schutzbedürftige 
in ihren Mauern beherbergt und war als wichtiger königlicher Be- 
sitz stets Burgherren von hohem Stande anvertraut: 

1111 hütete daselbst D. Urraca den kleinen Alfonso Raimundez 
nach der Schlacht bei Viadangos; ! 

1121 safs dort der Erzbischof Diego Gelmirez gefangen, in 
der Obhut eines Joäo Diaz;? 

1188 wurde Orcejon im Heiratskontrakt zwischen Berengaria 
und Konrad von Hohenstaufen zu den Arrhas der Infantin ge- 
rechnet;? 

1217 hatten die rebellischen Laras die Burg in ihrer Gewalt, 
mufsten aber, nach ihrer Niederwerfung, als Vasallen Kônig Ferdi- 
nands, den Treueid dafir leisten.4 

Ob nach ihrem Tode (1218) mit dem Vertrauen der Kônige 
auch die Oberaufsicht über die kastilischen Burgen von den Laras 
auf die Haros überging, wird, denke ich, denen festzustellen mòg- 
lich sein, welche die Cronica de S. Fernando zu benutzen Gelegen- 
heit haben. 


PS. Diese Randglosse liegt, wie die übrigen, seit Jahren in 
der Hauptsache fertig da, konnte zum Abschlufs jedoch erst ge- 
bracht werden, nachdem die zum CA gehôrigen biographischen 
Untersuchungen beendet waren. 

Mittlerweile hat Henry R. Lang sich in seiner Studie über den 
Descort in der aliportug. u. alispan. Liederdichiung® mit D. Lopo Diaz 
beschäftigt. Auch er neigt dahin, Zzas mit Diaz zu identifizieren, 
im Dichter der Spottgesänge und im Gönner des Pero da Ponte 
den Heifskopf und in Orzelhon die kastilische Burg zu suchen 


1 Esp. Sagr. XIX 242 und 273 sowie XXIII 231. — Herc. I 223, wo 
auf die Hist. Compost. 168 $ 2 hingewiesen wird. 
2 Esp. Sagr. XX 329: Deinde ducitur archiepiscopus ad castellum 
Foannis Didacides nomine Orzilionem. 
3 Aschbach II 303. 308. 
4 Rod. Tol. IX 8. Æsp. Sagr. XXXVI App. 63. 
5 The Descort in Old Portuguese and Spanish Poetry p. 4—6 und p. 17. 
— Im Texte des schwierigen Zwiespaltliedes würde ich lesen: 
e lh’ o dissesse, 
(e, pois pouco valvesse, 
non desse 
ren) que non trouxesse 
leit’ en cas del rei. 


— In der Uebersicht über das Reimschema mufs es in Abschnitt IV heifsen: 
gegosggo 
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Zu weit scheint er mir nur mit der Behauptung zu gehen, die 
Stellen der Æspaña Sagrada, auf die er verweist, bezeugten, dafs 
Orzelhon Eigentum der Herren von Biscaya war.i Ich wieder- 
hole, dafs ich vorübergehende Herrschaft, im Namen des Königs 
von Kastilien, für wahrscheinlich halte, In den ihm zu Gebote 
stehenden Geschichtswerken, z. B. in der Cronica General, hatte er 
nichts Brauchbares gefunden. 


X. Das Zwiespaltslied des Bonifazio Calvo.? 


Ein aus Genua stammender, provenzalisch dichtender Nobile 
lebt zeitweise am kastilischen Hofe, woselbst im 13. Jh., vom König 
bis herab zum Spielmann, alle Kunstdichter sich der gallizisch- 
portugiesischen Sprache bedienten. Dem noch jugendlichen, ihm 
Vertrauen schenkenden König Alfons — derselbe zählte 30 Jahre, 
als er 1252 den Thron bestieg — widmet er zunächst proven- 
zalische Gedichte, erlernt jedoch allmählich die kastilische Umgangs- 
sprache sowie gleichzeitig das Gallego illustre, und falst in diesem 
schliefslich, mit den übrigen Hofpoeten um die Wette, einer pen- 
insularen Geliebten verständliche Lieder ab, wovon zwei Proben 
sich erhalten haben, 


Vorher unternimmt er es eines Tages, um seine wachsende 
Sprachgewandtheit zu erweisen, dem Gönner in einem polyglotten 
Gedicht zu huldigen, in den Spuren des Provenzalen Raimbaut de 
Vaqueiras, der früher ein ähnliches Kunststück geschaffen hatte. 
Und da sollte er nicht, wie jener, vom Italienischen abgesehen,? 
nächst dem Provenzalischen und Nordfranzösischen das Portugie- 
sische verwertet haben? 


Diese Auffassung ist allzu plan, scheint es. Der neueste Bio- 
graph Calvo’s und Herausgeber seiner Dichtungen bekämpft sie 
wenigstens und ersetzt sie durch eine andre. Sein Hauptargument 
ist, dafs die Sprache der beiden erhaltnen Liebeslieder reines 
Portugiesisch ist, während der mehrsprachige Text, wie er heute 
vorliegt, Mischformen aufweist. Dabei ist nicht bedacht, dafs die 
ersteren uns von Kennern der Mundart in nationalen Cancioneiros 
überliefert sind — letzterer aber in provenzalischen Liederbüchern 


1 A castle in Castile owned by the Lords of Biscay, 

2 In der XXIX. biographischen Skizze des CA durfte ich mich auf die 
hier erörterten Einzelheiten nicht wohl einlassen. 

“3 CB 341-342; CA 265—266. 

# Thatsächlich bedient er sich des Italienischen nicht, „Di toscana non 
v è alcuna traccia ... nemmeno ... vi si può cogliere qualche forma dia- 
lettale genovese ... nulla vi si riscontra de’ nostri volgari So wenigstens 
ist die Auffassung des in der nächsten Anmerkung genannten Gelehrten, im 
Gegensatz zu Nostradamus, der von Provenzalisch, Spanisch, Toskanisch ge- 
sprochen hatte. 

5 Mario Pelaez, Di un sirventese-discordo di Bónifazio Calvo in Gior- 
nale Ligustico XVIII 382 — 399. — Ders., Bonifazio Calvo, Trovatore del 
sec. XIII in Giornale Storico XXVIII und XXIX, sowie in Buchform (1897). 
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von der Hand fremdländischer Schreiber,1 die gewöhnlich gerade 
einer Sprache, die der eigenen verwandt ist, am ärgsten mitspielen. 

Mario Pelaez sucht in der betreffenden Strophe eine Ueber- 
gangssprache vom Provenzalischen zum Kastilischen: um volgare 
intermedio. Und weil der Gegenstand des im J. 1254 verfafsten 
Sirventese-Discordo ein übrigens nur geplanter Krieg Alfons’ X. gegen 
Navarra und Aragon ist, verfällt er auf das Aragonesische.2 Volendo 
Bonifazio spingere Alfonso alla guerra contro il re di Aragona, era 
molto naturale che pensasse di punzecchiarlo, facendo gli sentire qualche 
suono di quel volgare che era il linguaggio dell’ avversario.3 Drei un- 
haltbare Voraussetzungen. Als ob D. Jaime, der mutmaísliche Ver- 
fasser des Libre dels feyts, Aragonesisch gesprochen hätte. Als ob 
der aragonesische Dialekt im 13. Jh. überhaupt litterarisch gepflegt 
worden wire. Und als ob er thatsächlich als Uebergangssprache 
zu betrachten ist, während doch aus den vorhandenen Prosa-Ur- 
kunden erhellt, dafs er nicht viel mehr als durch orthographische 
und einige wenige lautliche Figenheiten, sowie eine Anzahl provin- 
zieller (meist katalanischer) Vokabeln und Wendungen nüanciertes 
Kastilisch ist4 Mir scheint der Gedanke gesucht. Auch 
fehlt der Nachweis, dafs Calvo sich in Aragon oder Na- 
varra verweilt und dort Sprachstudien gemacht hat, wie 
er für das Portugiesiche erbracht ist. Zugeben mufs man, 
dafs einige Ziige, welche dem Aragonesischen und dem nordwest- 
lichen Sprachgebiet gemein sind — vornehmlich 2% aus cf, wo das 
Kastilische ch aufweist —, dazu verleiten konnten. Gerade für 
diesen Zug bietet übrigens der einschlägige Text keinen Beleg. 

Das Auffälligste an der Untersuchung — die ich für mifsglückt 
halte, obwohl Kenner wie Monaci und Lollis hülfreiche Hand ge- 
leistet haben — ist die Art, wie das Portugiesische aus dem Felde 
geschlagen wird. 


1 Man vergleiche den kläglichen Zustand, in dem sich alles befindet, 
was von peninsularen Lyrikern Fremdsprachliches gedichtet und in den Can- 
cioneiros aufbewahrt ist; sowie die portug. Gedichte von Kastiliern des 
16. und 17. Jhs. 

? Das Navarresisch - Aragonesische wäre sachgemäfser. 

3 Giorn. Lig. XVIII 393. 

4 S. Memorial Hist, Esp. Bd. I und III. — Auch F. Hanssen, der in 
seinen Estudios sobre la conjugacion aragonesa, Santiago de Chile 1896, die 
betreffenden Dokumente ausgebeutet hat, kommt zu dem Schlufs: Zos dia- 
lectos de las antiguas provincias de Navarra î Aragon eran sub-divisiones 
del castellano. No tenian mas independencia que el andaluz i se distinguian 
mucho menos que el leones. Es verdad que es mui facil conocer con una sola 
mirada los documentos procedentes de Aragon o Navarra, pero las particu- 
laridades son mas aparentes que reales, pues consisten 1°) en singularidades 
ortograficas; 2°) en formas, vocablos i jiros tomados del catalan. — Zum 
Arag. vgl. Diez, Gram. 13 102; Romania XVI 382; A. de los Rios II 584; 
Rom. Forschungen XI 316; Hanssen, Possess. p. 18; Aonz. p. 13; Nieva, 
Canc. p.13; Mayans I 54. 

5 Kleine losgelôste Sätze aus dem Aragonesischen kann man für portu- 
giesisch halten. So das bekannte Wort, mit welchem Alfons V. zu Neapel 
seinen Knappen und Pagen zum Lernen antrieb: vayte vayte a estudar! 
Dieser Fürst sprach übrigens kastilisch, con dejo aragonés. 
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Um die von Appel behauptete Zugehórigkeit zum westlichen 
Sprachgebieti als affermazione del tutto erronea zu erweisen, soll der 
Hinweis auf drei Worte genügen, in denen ¿ und à diphthogiert 
auftreten: ¿eu (8), guier (9) und cuer (14). 

Was cuer betrifft, so tritt es in der letzten Zeile der zweiten 
Strophe auf: cuer e cors, aver ef amis. Diese aber gehórt sprach- 
lich nicht nur mit ihren allerletzten zwei Worten, wie Pelaez be- 
hauptet, sondern ganz und gar zur náchsten franzósischen Stanze,? 
genau so wie der letzte Vers der ersten Strophe mit dem ersten 
der folgenden durch Reim und Sprache zusammenhángt. Oder 
ist etwa auch cors aragonesisch? 

Quier findet sich nur in einer Hs. (7: Paris 854), während 
zwei andre (Æ: Paris 12437, und d)3 quer bieten, und eben die- 
selbe Form quer in Z.11 in sämtlichen drei Manuskripten steht! 

Zu zeu, das weder portugiesisch noch aragonesisch ist, tritt 
abermals? in allen Vorlagen ex in Z. 12,5 

In Z.7 aber wird, im Widerspruch damit, guiser, das sich 
folgerichtig zu quer ben quen schlägt, für echtes Aragonesisch (bzw. 
Kastilisch) ausgegeben, das doch guzsier(e) lauten müfste. 

Quen (10) ist, laut Aussage des italienischen Kritikers, nicht 
portugiesisch! Ebenso wenig den! Warum er sen und conven un- 
beanstandet läfst, das wissen die Götter. Dabei druckt er selbst 
in seiner schönen Studie über den Genuesen in den mitgeteilten 
Cantigas eine Reihe von Worten ab, in denen die gute alte 
Schreibart mit z wiedergegeben ist. 

Dafs se’ (12) korrektes Portugiesisch ist, leugnet er nicht. 
Aber — in der Chanson de la Croisade (che il Meyer attribuisce a 
un poeta del paese di Foix) kommt einmal se vor! Und Foix 
liegt doch in der Nähe von Aragon! 

Am deutlichsten aber soll der Aragonismus der Strophe sich 
in dem Wörtchen mur offenbaren! Nicht als ob wir hier endlich 
eine spezifisch aragonesische Form vor uns hätten. Bewahre! Aber 


1 Laut O. Schultz in Zischr. X 593. — Später scheint Appel zweifelhaft 
geworden zu sein. Im Z282.IX 539 äufsert er wenigstens, es könne nicht 
ohne weiteres gesagt werden, welchem transpyrenäischen Dialekt die Zeilen 
Calvo’s angehören. 

2 Das hatte Appel richtig erkannt. 

® Papieranhang zu Ms. Zst D. 

4 Pelaez freilich äufsert: „ma può essere stato anche della Spagna cen- 
trale e precisamente dell’ aragonese“ und zwar auf Grund der von Morel- 
Fatio in Rom. XVI herausgegebenen Diez Mandamientos. — Neben zehnmal 
wiederholtem Dios steht dort bekanntlich einmal Dieos. Einmal auch noch 
dieu für dio und tennieu für tiftio (l.c. p. 364 ft... — Was ¿eu betrifft, so hatte 
der erste Herausgeber der dionysischen Gedichte es aus der vatik, Hs. heraus- 
gelesen, was Diez zu einer Bemerkung Anlafs gab (Port. Hof- und Kunst- 
Doesie p. 111). 

5 Giorn, Stor. XXVIII p. 6. — Daselbst finden sich en nen son bon 
enton don. 

6 Der Fehler stammt aus Milá y Fontanals, Trovadores p.201 Anm. — 
Selbst im Leonesischen ist guisiere (quisier quesier) die übliche Form. Vgl. 
Hanssen, Ueber die altspan. Praeterita vom Typus ove pude, 1898. 
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wir können eine solche daraus gewinnen, wenn wir x als Schreib- 
fehler für # betrachten und mf lesen! Glauben mufs man frei- 
lich daran, dafs — im Aragonesischen unbetonte Auslautvokale 
der Regel nach abfallen, und auch daran, dafs man in alten Zeiten 
it zu schreiben pflegte. Ich kenne als speziell aragonesische Ortho- 
graphie nur yí und ych und Zch, in Vertretung des kastilischen 
ch-Lautes.1 Dafs -7/ (aus lat. 4) gutes echtes altes wie neues Por- 
tugiesisch wäre, wird selbstverständlich verschwiegen. Wir aber 
brauchen diese Verbesserung gar nicht, denn mus für und neben 
muin (bzw. muim) aus muy ist ein bekannter gallizischer Vulgaris- 
mus,? für den sich gedruckte Beispiele nur vereinzelt, doch von 
1200 bis 1900 nachweisen lassen. Desgleichen für munto muinio. 


Sonst hören wir nur noch, dafs mas sowohl Spanisch als Pro- 
venzalisch, aber auch Portugiesisch sein kann. In oug (audio) und 
mainlos sollen span.-provenz. Zwitterbildungen vorliegen, die dem 
vermeintlichen Misch- oder Uebergangsdialekt angehört haben 
könnten. 

Dafs und warum aus dem / (= /hi) in Z. 12 aller drei Hand- 
schriften 7 hergestellt wurde; dafs und warum der Variante cover 
der Vorzug vor conven gegeben wird, erfahren wir nicht. Wozu 
auch? 

Der Gedanke, Bonifazio Calvo könne, in der Absicht portu- 
giesich zu dichten, aus Versehen einige spanische Wortformen be- 
nutzt haben, wird, wie ich schon andeutete, abgewiesen, im Hin- 
blick auf das reine Portugiesisch der Lieder im CB 341 und 342. 
Ohne zureichenden Grund. Denn da das Lied Un nou sirventes 
ses tardar Ende 1253 oder Anfang 1254 entstand, wie sachgemäfs 
nachgewiesen wird, und Calvo, der erst 1252 nach Kastilien ge- 
kommen sein soll,4 sich zunächst der kastilischen Umgangssprache 
bemächtigt haben wird, so könnten ihm beim Portugiesisch-Dichten 
recht wohl einige Fehler mit untergelaufen sein, wie der Provin- 
zialismus ¿eu und der Hispa- nismus ondrado. 


Doch, ich wiederhole es, ich glaube nicht daran, und halte 
es für erklärlicher, dafs provenzalische Kopisten die ihnen fremden 
Formen verfälscht haben. 


Mit sechs leichten Nachbesserungen läfst sich ein durchweg 
annehmbarer Text herstellen, der in nichts von den 2000 Cantigas 
der galizisch-portugiesischen Liederbücher abweicht. 


1 Ueber Wert und Bedeutung dieser Schreibung vgl. Hanssen, Kony. 
Arag. p. 5. 

2 An solchen Galleguismen ist die Sprache Portugals bis zum Mon- 
dego (d. h. der alten rómischen Provinz Gallaecia) überreich. 

8 Vel. astur. munchu. 

4 Ich halte es für möglich, dafs er Ferdinand III. noch gekannt hat, 
dem er im Sirventes Mout à que sovinenza (XIII) Lobesworte spendet. 

5 Auf Einwirkung der peninsularen Poetik deutet, auch nach Pelaez, 
die Stellung der Präposition am Versschlufs (in Z. 25; nicht 5). 
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Er würde lauten: 

7 El faz' o que quiser fazer. 
Mas eu(!) ous’ a(?) mwintos(3) dizer 
que el non los quer cometer 

10 se(4) non de menassas; e quen 
quer de guer7” (5) onrrado(®) seer, 
sei eu mun ben que lli conven 
de meter hi cuidad” e sen, 
cuer e cors, aver el amis. 


Dazu könnte dann noch in der Tornada die zweite Zeile 
kommen, die Pelaez nicht als solche erkannt hat:1 


que mais que lo rei de Leon. 


Meine Abänderungen betreffen also nur: (1) seu — (2) ougza — 
(3) maintos — (4) si — (5) guer — (6) ondrado. In allen Fällen je 
einen Buchstaben. Dafür dúrfen die vier Worte quer” — mun — 
dí — conven unangetastet bleiben. 

Wer, in unzulinglicher Kenntnis der Cancioneiros, an der 
Echtheit der altportug. Formeln zweifeln sollte, findet Belegstellen 
im Text und im Glossar zum CA. Für mas, an Stelle des ungleich 
úblicheren mars, in den Zeilen 1453. 3937;2 zu faza 10200; zu 
ouzo, für üblicheres ougo, 507;4 zu muintos 10048; zu cometer 2637. 
3117. 6949; zu muin 267. 969; zu cor 366. 7510; zu cometer 8064. 
2289; zu cuidado 845. 2080. 3566; zu sen 28. 80. 270; zu menassas 
für menagas CV 833,1;% zu quen, das Pelaez nie begegnet ist, 
1595. 5410. 4907. 4204 etc. 

Meine Auffassung hatte ich übrigens bereits im Grundri/s® an- 
gedeutet. Nachdem ich mich mit den einzelnen Troubadours ein- 
gehender beschäftigt habe, hielt ich es für meine Pflicht, noch ein- 
mal für Portugal auch dies Scherflein, das ihm gehórt, zurück- 


zufordern. 
* 


Die Wortformen, in denen lat. cf zu :£ geworden ist — im 
Portugiesischen wie im Aragonesischen — und die einen Zweifel 
úber ihre Zugehórigkeit zulassen, finden sich in dem álteren, schon 
oben erwähnten Descordo des Raimbaut de Vaqueiras. 


1 Er erklärt sie für provenzalisch. Kaum mit Recht. 

2 Weitere sieben Falle im Glossar. 

3 Es ist wie fazo eine nach fazes faz fasemos fazedes fazen von fazer 
geformte Analogiebildung, die háufig genug vorkommt, 

4 Die Schreibung -2-, wo heute g steht (aus lat. cz), mufs dem Leser 
dieser Glossen schon oft aufgefallen sein, z. B. in infanzon. 

5 Aus vossamenaiz der Vorlage können wir voss’ amenaga oder vossa 


gewinnen. 
* Ib 379—380. 
CAROLINA MICHAELIS DE VASCONCELLOS. 


Bruchstück eines altfranzósischen Mystère. 


Von dem Direktor des Staatsarchivs zu Münster, meinem ver- 
ehrten Kollegen Herm Professor Dr. Philippi, wurden mir vor 
kurzem sechs lose Blätter freundlichst zur Einsicht überlassen, die 
er in der Bibliothek des dem Fürsten Salm-Salm gehörenden 
Schlosses Anholt gefunden hatte. Sie sind ein Bruchstück eines 
etwa zu Ende des fünfzehnten Jahrhunderts auf Papier nieder- 
geschriebenen altfranzösischen Textes und zwar eines Mystere in 
Versen, das den Märtyrertod der Apostel Petrus und Paulus be- 
handelt. Auf Grund einer genauern Betrachtung dieser sechs 
Blätter darf ferner angenommen werden, dafs sie zu einem Texte 
gehört haben, der zu einem nicht geringen Teile auf eine gemein- 
same Vorlage mit dem Stücke zurückgeht, das bei Jubinal, Mystères 
inédits du XV* siècle (1837) I, 61 ff. nach der Handschrift der 
Bibliothek Sainte-Genevieve zu Paris abgedruckt und von Petit de 
Julleville, Les Mystères (1880) IL, 546 näher besprochen ist. 

Nachdem ich dies festgestellt hatte, gelang es mir ohne grofse 
Mühe Ordnung in die Reihenfolge der Blätter zu bringen. Es 
‚ergab sich, dafs wir es mit zwölf schmalen einspaltig beschriebenen 
Seiten zu thun haben, von denen jedoch die sechs letzten zum 
Teil arg verstümmelt sind. 

Die Uebereinstimmung mit Jubinal reicht zunächst aber auch 
nicht weiter als etwa bis zur Mitte der fünften Seite; erst auf der 
zehnten Seite findet sich wieder eine Stelle, die bei Jubinal etwas 
Entsprechendes hat. Wie es sich mit dem übrigen Teile des 
Bruchstücks verhält vermag ich nicht zu sagen. In seiner Be- 
sprechung der Actes des Apötres par Arnoul et Simon Greban 
führt Petit de Julleville (a. a. O. 461) drei Ausgaben dieses Dramas 
an. Die an erster Stelle von ihm genannte Ausgabe aus dem 
Jahre 1538 habe ich einsehen können: die Göttinger Bibliothek 
besitzt ein Exemplar derselben, das ich mir nach Münster kommen 
liefs. Leider überzeugte ich mich bald, dafs dieses Mystere nichts 
dem Anholter Bruchstück Entsprechendes darbietet. Ob dies viel- 
leicht bei dem andern Mystere de Saint-Pierre et Saint-Paul, das 
Petit de Julleville a. a. O. 548 behandelt, der Fall ist, mufs ich 
dahingestellt sein lassen, da mir die Ausgabe desselben nicht zu- 
gänglich war. — 
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Die Schrift des Bruchstúcks ist vielfach an und für sich so 
undeutlich oder doch so verwischt, dafs eine Entzifferung des 
Textes nicht immer môglich ist. Nicht selten hat sich auch von 
einer Zeile nur ein einziges Wort, mitunter nicht einmal ein Buch- 
stabe erhalten. Andrerseits konnte ich jedoch an mehreren Stellen, 
die dem Verständnis zuerst ganz besondre Schwierigkeiten boten, 
eine befriedigende Lesart dadurch erzielen, dafs Herr Archivdirektor 
Philippi mir seine thätige Mitwirkung zu teil werden liefs, wofür 
ihm hier der herzlichste Dank abgestattet sei. 

* * 


+ D 
Ich hatte die Arbeit bereits abgeschlossen, als ich durch die 
kurze Notiz Gröbers in der Zeitschrift für romanische Philologie 
XXV. Band, 1.Heft S. 128 auf die dankenswerte Dissertation von 
Julius Poewe (Halle 1900)! aufmerksam wurde. Sie hat mir für 
einige Stellen gute Dienste geleistet. 


Das Mystère bei Jubinal beginnt mit einem Gespräche zwischen 
Petrus und römischen Bürgern. Der Apostel sucht diese für das 
Christentum zu gewinnen. Gegen ihn tritt auch Clemens auf, der 
sich später bekehrte und Papst wurde. In der Rede des Letztern 
haben wir den Anfang des Anholter Bruchstücks vor uns; die 
Uebereinstimmung mit dem Text bei Jubinal ist oft wörtlich. 


Jubinal I, 63—68. (A). Anholter Bruchstück. (B). 
S, Clement, escolier. 
Or est tout nient, car s’il avoit 
Celle puissance qu’avez dite, 
Il eust este de la mort quite; 
Car par quelle voye mourroit 


5 Qui Dieu seroit, qui tout pourroit? Que de bon .. il nous amoyt (f. ır) 
Voir s’il mourut et trespassa, Et pour nostre amour trespassa; 
La mort sa deite quassa La deite sa mort cass[a] 
Et son povoir ly fu tollu. Et son povoir luy fut tollu. 
S. Pierre. Petrus. 
Mon bel amy, s’il eust voullu, Mon bel amy, s’il l’eust voulu, 

10 Bien se feust garde de mourir, Bien se feust garde de morir; 10 
Mais a nostre mort secourir Mais pour nostre mort secourir 
Nostre sire usa par sagesce Usa par sa tresgrant largesse 
De merveill(ijeuse soutillesce De merveilleuse subtilesse 
Contre la cruele malice Contre la cruelle malice 

15 De l’anemy plain d'injustice; De l’ennemy tout plain de vice; 15 
Car il voult homme devenir Car il voult homme devenir 
Et nos miseres soustenir, Et noz miseres soustenir 


1 $ avoit nämlich Christus. 


1 Sprache und Verskunst der Mystères inédits du XVe siècle (abgedruckt 
von À. Jubinal, Paris 1837). 
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A celle fin que Panemis, 
Qui homme avoit souz le pie mis, 
Sy fust par homme sourmonte 
Et sa mauvestie par bonte, 
5 Et mort par mort a mort livree; 
Et se Pame fu[t] dessevree 
Du corps selonc l’umanite, 
Nient mains avoit la deite; 
Tout povoit immutablement 
10 Qui les rassembla dignement 
Et resuscita home et Dieux, 
Puis monta puissaument au[x] cieux. 
La en ame et en corps yront 
Ceulz qui de cuer le serviront 
15 En joye, en doulceur, en seurte, 
En pardurable benenrte; 
Mais ceulz qui en l[u]y ne croiront 
Ou qui son vouloir ne feront 
Yront en tourment pardurable. 
Symon Penchanteur. 
20 Seigneurs rommains, c'est bourde 
et fable 
Quant que ce vilain va disant, 
Croirez vous qu’un povre paisant 
Qui fut pendu puisse estre Dieux? 
En vous devroit crever les yeux. 
25 Moy, moy par qui honneur avez, 
Qui fais vertus, vous le savez, 
Devez aourer et m’obeir. 
S. Pierre. 
Symon, mais on te doit heir 
Qui fais injure et vilenie 
30 A celuy qui te donna vie; 
Mais tu es tout plain de pechie, 
Sy n’ist de toy fors mauvestie: 
Tes diz sont envenimemens, 
Tes fais ne sont que enchantemens, 
35 Ta vie actrait la maise mort, 


6 Die Hs. hat fut nach Poewe 
74 12 1, Zuissanment. 22 s. Anm. 
23 Diex. 24 yeulz. 27 zu lang; B 
scheint hier das Richtige zu bieten, 
wenn nicht aourer als zweisilbig zu 
fassen ist (Poewe 46). 34 L guw'en- 
chantemens. 


HUGO ANDRESEN, 


Contre ces malves ennemis 
Qui avoi(s)t home mort porquis 
Si fut par home surmonte 


—De sa mauvaistie par bonté, 


Car sa char fut a mort livree 5 
Et Pame si fut separee 
Du corps selon l’umanite, 
Et neantmoins la deite 
Qui tout peut trespuissantment 
Et les ressembla dignement 10 
Et ressucita homme et Dieulx, 
Puis monta puissamment es ci[eu]lx. 
En corps, en ame cilx yront 
Qui de bon cuer le serviront 
En joie et en seurete 15 
Mais celx qui en luy ne croiront 
Ou qui son vouloir ne feront 
Yront en torment pardurable, 

Symon Magus loquitur. 
Seigneurs romains, ce n’est que fable 20 


Se que ce villain va disant. 
Et pencez vous que ung tel paisant 
Qui fut pendu puisse estre Dieulx? 
On vous devroit crever les yeulx. 
Moy, moy qui pour honeur aves 25 
Qui fais vertu, vous le saves, 
Deves aymer et obair. 

Petrus. 
Symon, maiz on te doit hair 
Qui dis injure et villanie 
A celuy qui te donna vie; 30 
Maiz tu es tout plain de pechlile, 
Se rest que de ta mauvestie. 
Tes diz sont tous envellimeurs 
Et tes faiz sy sont enchanteurs, 
Ta vie atrait mauvaise mort. 35 


2—6 sind verderbt, während der 
Text in A verstándlich ist. 9 ist um 
um _ eine Silbe zu kurz; vielleicht Qu: 
tout peut out trespuissentment. 13 
yront wird kaum aus y vont entstellt 
sein, vielmehr A das Richtige bieten. 
In der Ueberschrift hat die Hs. mazus. 
22 1. quung, 25 qui pour wohl 
Schreibfehler für par qui. 32 Es 
könnte auf Grund von A 
werden Si m'ist que de ta mauvestie; 
aber A hat Besseres, | 
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Marcel. 
Seigneur, vecy .I. homme mort. 
Resuscites le sy verrons 
Lequel dit voir sy croirons 
Que celuy soit Diex en verite 
5 Par qui sera resuscite; 
Se non tous .II. le conparrez. 
Symon. 
Tout en l’eure vif le verrez. 


Lors die aucune rien au mort 
en l’oreille et le mort remue 
la teste sans soy bougier. 
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Pausa. Les senateurs de Rome mai- 
nent Pierre et Paul et Symon 
Magus 2 ung home mort pour 
le faire ressuciter et quant il luy 
sont Marcelinus dit 

Seigneurs, vez cy ung home mort. 

Ressucites le sy verrons 

Le quel dit voir sil croirons 


Symon Mag[us] 
desus le mort pour le cuider (v) 


faire ressusciter et quant il [1] a 
fait, le segond bourgois dit et 


Pausa. fait ung tour d'ung baston autour 
Une du mort en disant: grisogoulus 
Le second bourgoys. figure. guligoleste. 


Esgar[de], il remue la teste: 
Pierres, vous mour[r]ez comme beste; 
10 Nous vouliez vous decevoir? 
S. Pierre. 
Attendez, vous sarez de voir 
Se le mort ara mort ou vie. 
Symon. 
Sanglant vilain, fol, plain d’envie, 
Ne l’as tu pas veu remuer? 
S. Pierre. 
15 Il ne fault plus contrarguer: 
S'il vit, boive et menjusse et voise. 
Symon. 
Pierres, tu quiers tousjours la noyse; 
Tu Pen pourras bien repentir: 
Chascun puet et veoir et sentir 
20 Que homme mort ne se puet 
bougier. 


3 zu kurz. Poewe (60) möchte 
le vor voir einfügen, aber es wird zu 
lesen sein sy le croirons. Vgl. B. 
4 zu lang; vielleicht ist verte zu lesen; 
vgl. Poewe 56. In der Bühnenanwei- 
sung stehen in der Hs. (Poewe 74) 
hinter bowgier noch die Worte die ly 
qu'il remue la teste sans soy bougier. 
20 1. Qu'homme. 


Regarde(s), il remue la teste: 
Pierre, vous mourres come beste; 
Nous cuides vous tous decepvoir? 10 
Petrus. 
Atendes, vous saures de voir, 
Ce le mort ara mort ou vie. 
Simon Magus. 
Truant villain, tout plain d’envie, 
Ne l’as tu pas veu remuer? 
Petrus, 
Il n’y fault plus contralier: 
Cil ne vit et mengue et boive. 
Simon Magus. 
Pierre, tu n’as toujours que .... 
Tu Pen pourras bien repentir: 
Chacun peu(s)t bien voir et sentir 
Que homme ne ce peult remuer 


15 


20 


In der Bühnenanweisung wird ley 
in y zu bessern sein. 31. sí le crot- 
rons. In der Bühnenanweisung scheint 
ein Versehen des Schreibers vorzu- 
liegen, denn die Worte e fait ung 
tour u.s. w. beziehen sich doch wohl 
auf Simon Magus. 16 ist verderbt, 
17 Hs. touriours. Diese drollige 
Schreibung kommt in dem Texte noch 
mehrere Male vor. Die letzten Buch- 
staben der Zeile sind nicht zu ent- 
ziffern. 20 ist verderbt, wie schon 
der Reim zeigt. 
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S'il ne puet boire ne mengier, 
Puis qu’il se muet, qu’en ay je a faire? 
S. Pierre au[x] bourgoys. 
Seigneurs, faictes lay en sus traire; 
Sy verra on s’il yra point. 
S. Clement. 

5 Or vient bien cet debat a point. 
Maistre Symon, traiez (vous) arriere! 
Nous concluons par tel maniere 
Que s’il ne va, Pierres, sachiez, 
Il convient qu'aler le faciez 

10 Ou autrement vous y mourf[r]ez. 
S. Pierre. 
Et se aler puet que me donrez? 
Vous ne me prometes que paine, 
S. Clement. 
Vostre creance toute plaine 
Tout pleinement, sire, croirons, 
15 Et maistre Symon punirons 
Ainssy qu'il veult qu'en vous punisse. 
S. Pierre. 

Le mort boug[e] il janbe ne cuisse? 
Regardez comment il se porte. 
Marcel, en le tastant. 

Par Mahommet, sa teste est morte; 
20 Il n’ot, il ne muet n’il ne rit. 
S. Pierre. 
Or pert (il) bien que malvez esp(e)rit 
Vous a fait une illusion. 
Ainssy meine a confusion, 
Ainssy detient, ainssy enlace 
25 Ceulz a qui Dieu soutrait sa grace 
Par leur pechie et desmerites. 
Le second bourgoys. 
S'il est ainssy comme vous dites 
Faictes tost revivre ce mort, 


Saint Pierre, a genous. 
Doulz Dieu, qui de l’amere mort 
D'enfer gestates homme et fame, 
30 Vueilliez remettre en ce corps ame. 
usw. 


3 wird Zuy statt lay zu lesen 
sein; vgl. 6. 6 vous kann entbehrt 
werden; vgl. Poewe 65. 11 1. s’aler. 
20 mu:t. 21 Vgl. Poewe 65 und 57. 
An der letztern Stelle wird gezeigt, dafs 
esperit bald drei-, bald zweisilbig steht. 


HUGO ANDRESEN, 


Ne ne puet boire ne mengier; 
Puis qu’il remue qu’en ai ge a faire? 
Petrus. 
Seigneurs, faictes le sus piez traire 
Sy verra l’en s’yl ira point. 
Clemens. 
Or vient ceste raison a point. 5 
Maistre Symon, alles arriere! 
Nous concluons par tel(le) maniere 
Que se ne va, Pierres, saich[i]es, 
n... qu'aller le facies 
Ou autrement vous y mourr[es]. 
Petrus. 
Et ce aller peult que me dorres? 
Vous ne me promectes que paine, 
Clemens. 
Vostre creance toute plaine 
Tout plainement, sire, croirons, 
Et maistre Simon pugnirons ES 
Ainxi qu'il veult qu’on vous pugnice. 
Petrus. 
Le mort ne bouge bras ne cuisce; 
Regardes coment il se po(u)rte. 
Marcellinus. 
Par Mahomet, sa teste est morte; 
Il n’oyt, il ne meult, il ne rit. 
Petrus. 
Il pert bien que maulves esp(e)rit 
Vous a fait une illusion; 
Ainxi maine a confusion, 
Ainssi dessoit, ainssi enlace 
Celx a qui Dieu surtrait sa grace 25 
Par leur faiz et vices mauldites, 
Secundus burgenssis. 
S'il est tout ainssi que vous dictes, 
Faictes tost revivre se mort. 
Saint Pierre s’en va a coste et 
se met a genoulx et fait sa priere 
a Dieu et dit Petrus: 
Doulx Jhesucrist qui de l'amere mort 


10 


20 


30 


2 scheint remue aus se muet ent- 
stellt zu sein. 4 sy ära. 111. Caller, 
24 enlaxe. 29 Fhesucrist ist wohl 
Schreibfehler für Diez, wie A bietet. 
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Das von Gott erflehte Wunder gelingt: der Tote erwacht, 
worauf die Búrger an den Zauberer Simon Hand anlegen wollen, 
aber auf die Fürsprache des Apostels hin davon ablassen. Simon 
beschwórt nun seinerseits die Teufel, ihm Kraft zu verleihen frei 
durch die Luft zu fliegen. Als dies geschieht, wissen die Bürger 
sich vor Erstaunen nicht zu lassen, Petrus aber fleht zu Christus 
dem Treiben der bösen Geister Einhalt zu thun. Sein Gebet wird 


erhört, der Zauberer fällt zu Boden. 


Mit dessen Klage über sein 


schweres Mifsgeschick und seine Ohnmacht dem Christengott gegen- 
über beginnt die Uebereinstimmung beider Texte aufs neue. 


Jubinal I, 71—72. 
Symon. 
Ahay Jhesucrist! trop es fort; 
Contre toy ne vault nul effort. 
Tu m’as trop lourdement coyssy: 
Je suis tout ronps et tout froyssy. 
5 Je ne puis aler ne [courir], 

De male mort me fault mourir, 
On feu d’enfer m'en fault aler. 
Cy face le mort. 

Le premier diable. 

Ha, ha! Symon, or du baler! 

Maistre Symon, sire Symon, 
10 Vostre corps qui est de limon 
Vouloit voler lassus au ciel! 
Il desplaisoit a dan Michiel 
Sy estes trebuchie a honte; 
Car bas doit cheoir qui trop hault 
monte. 
15 Ou puis d'enfer vous porteron. 
Le second. 
Ta, ta, Symon, l’amy Neron! 
Ton orgueil, ton enchanterie, 
Ta mauvestie, ta simonie 
Te seront bien tost chier vendus! 
20 Passe! tu es nostre rendus. 
Cy Pemportent hors du champ 
en uslant. 


4 ronps mufs fehlerhaft sein; 
vielleicht ist dafür rowpt zu lesen 
oder unter Tilgung des zweiten fout 
die Form rompu einzusetzen. 5 courir 
fehlt in der Hs. (Poewe 74). 14 cheo:r 
ist einsilbig zu lesen; vgl. Poewe 43. 


> notti jroissy 
Je ne puis aller ne venir (f.2r) 5 
De malle mort me fault mourir, 
Ou puis d’enfer me fault aller. 


Satan, 
Ha, ha, Simon, or du voller! 
Maistre Simon, sire Simon, 
Vostre corps qui est de limon 10 
Vouloit voller lassus au c[i]el! 
Il desplaisoit a saint Mich[i]el 
Si estes trabuche a honte; 
Car a bas chiet qui trop hault monte. 


Ou feu d'enfer vous trametron. 15 
Burgebus. 

Or sa, Simon, l'amy Noiron! 

Ton orgueil, ton enchanterie 

Ta mauvaistie, ta simonie 

Te seront chierement vendus! 

Passe! tu es nostre rendus. 20 


14 abbas. 


Die folgenden Verse werden vom Anholter Bruchstück allein 
geboten; im Text bei Jubinal findet sich nichts Entsprechendes. 


Zeitschr. £ rom. Phil. XXVL 


6 


82 HUGO ANDRESEN, 


Leviatem. 
Vous boullires tout au dessus 
De nostre maistre Lucifer 
Dedens la chaudiere d'enfer; 
La aures vous de grans assaulx 
5 De colevres et de crapaulx 
Et serpens qui vous guerreiront 
Et les menbres vous aracheront; 
La souffrires paine et torment. 
Astarot, 
Tormente seres aultrement, 
10 Foi que je doy a Lucifer: 
Je vous mectray . . chaudement 
Au plus parfont du puis d'enfer 
En poix en plom huille bollie; 
Je vous boulleray sans cesser, 
15 Toujours vous tiendray compaignie 
Si n'aurez besoing de chanter. 


Les diables portent Simon Magus en enfer, 
criant et breant, et Lucifer dit: 


Or sa! vous soies bien venus! 
Qu’il me soit despoulle tout nus 
Et le me boutes chaudement 

20 En plom et en huille boullant; 
Gardes que le tormenties bien, 
Car onc en sa vie ne fit bien. 

Les diables dient tous ensemble: 

Lucifer, ne vous soucies [rien], 
Nous le gouverneron tresbien. 


Jubinal I, 72—74. 


S. Clement. Pausa. Clemens. 
25 Chier sires, or veons nous bien Cher sire, or voions nous bien 25 
Que nostre loy sy ne vault rien. Que nostre loy si ne vault rien. 
Sy la voulons du tout lessier, Si la voulons du tout laisser, 
S. Pierre, Petrus. 
Il vous fault doncques baptisier. Il vous fault doncques baptizer. 
S. Clement. Clemens. 
Et que vault tel baptisement? Et que vault ci baptisement? 
S. Pierre. Petrus. 
30 Beau frere, par l’arousement Beau frere, par l’arousement 30 
Qu’en fait d'yaue par dehors, C’om fait de belle eau par dehors, 


7 zu lang; vielleicht ist vous zu tilgen oder trencheront statt aracheront 
zu lesen. 11 Nach sectray scheint bien zu stehen, ist aber nicht genau 
mehr zu erkennen. 13 Vielleicht: Zn poix, plom et huille bollie. 15 four- 
iours. 22 zu lang; 1. Qu'onc. 


31 wird yaue schwerlich, wie 31 s. Anm. 
Poewe (50) meint, als dreisilbig ge- 
braucht anzunehmen, sondern zu lesen 
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En la getant desus le corps, 

De tout pechie, soit veniel, 

Ou mortel ou originel, 

Dieu par dedens Pame netoye. 
5 Et grace ly donne et octroie, 

En tant que se l’omme mouroit 

En tel estat same en iroit 

Sans paine et sans faire sejour, 

Plus clere et plus belle que jour 
10 En la joye de Paradis. 

S. Clement et les autres, 
Ne soyez, sire, plus tardis! 
En Dieu croions, baptisiez nous! 
S. Pierre. 

Or alez trestous a genous! 

Cy voisent a genous. 

Lors les baptise en disant: 
En la fourme de sainte Eglise, 
15 Mes bons amis, je vous baptise, 

In nomine Patris et Filii et 

Spiritus sancti. Amen. 

S. Pierre a S. Clement: 
Clement, nostre chier filz en Dieu, 
Vous tendrez apres moy mon lieu; 
Des maintenant vous y ordene, 
Et pour Dieu, chier filz, metez 

paine 
20 De faire a Dieu plaisant servise. 
Preschiez la loy de sainte Eglise! 
Les non croians convertissiez 
Et les non sages enseigniez, 
Aux saintes gens honneur portez 
25 Et les imparfais supportez; 
Soiez de tout bien examplaire! 
S. Clement. 
Saint Pere, je suis prest de faire 
La Dieu volente et la vostre. 


S. Pierre, en ly metant la main 
sus la teste: 


Et du povoir Dieu et du nostre 


30 Vous donnons papal dignite 
Et nostre plaine auctorite. 


sein entweder Que l'en fait d’yaue 
Dar dehors oder Qu'en fait de l’yaue 
par dehors. 


En la gectant dessus le corps, 

Ne(s)toie tout peche mortel, 

Soit grant, petit ou veniel. 

MR ee Be teens. et sur | À V) 

En cel estat same . . . . 

Sans paine, sans fere sejour, 

Et sans souffrir jamais dollour 

Ira tout droit en Paradis. 10 

Clemens, 

Sire, n'en soies plus tardis! 

En Dieu croiron, baptises nous! 
Saint Pierre prent de Peaue et dit: 
Or alles trestous a genoulx! 


En la forme de saint[e] Eglise, 

Mes chers amis, je vous baptise 15 
Ou nom du pere et du filx 

Et aussy du saint esperit. 


Clemens, nostre chier filz en Dieu, 
Vous tendrez apres moy mon lieu; 
Des maintenant vous y ordene, 20 
Et pour ce, chier filz, mectes paine 


De fere a Dieu plaisant servise. 

Prechiez la foi de sainte Eglise! 

Les non(s) creans convertisses 

Et non(s) sa[i]ves vous enseignes, 25 

Et aux sainctes honneur portes; 

Les inpaciens su(r)pourtes 

Et faictes tous bon exemplaire. 

Clemens. 

Saint Peres, je suis prest de faire 

La voulente Dieu et la vostre. 30 
Saint Pierre luy baille les veste- 
mens de sainte Eglise et le re- 
ve(i)st come pape et luy dit: 

Du povoir de Dieu et du [nostre] 

Vous donnons papal dignite 

De nostre plaine auctorite, 


7 En ce lestat. 9 dolleur, 16 
und 17 scheinen verderbt zu sein, da 
das e von pere im Hiatus steht und 
der Reim ungenau ist. 19 feandres. 
20 ordonne. 


6* 
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Le Saint Esp(e)rit sy vous parface Et le saint esprit vous parface 


En tout bien et en toute grace. En tout bien et vous doint sa grace. 
In nomine Patris et Filii et In nomine Patris et Fihi et 
Spiritus sancti. Amen. Spiritus sancti. Amen. 

Lors se sieent a terre S. Pierre et Clemens. 


S. Pol. Titus et Lucas et S. Clement Saint Pere, je vous re[n] grace 
et les bourgois voisent en leur logeis. De Ponneur qu’il vous plaist me faire. 
Petrus. 
Entendes toujours a bien faire 5 
Et a servir nostre seigneur. 
Pausa. 


3 zu kurz; vielleicht 7e vous ren 
ci oder bien grace. 5 towriowrs. 


Im Text bei Jubinal tritt nun Nero auf und bespricht sich 
mit seinen Ratgebern über die gegen die Apostel und deren An- 
hänger zu ergreifenden Mafsregeln. Einige von den letztern suchen 
die Apostel zu bewegen Rom zu verlassen und so den fernern 
Nachstellungen Neros zu entgehen. Den vereinten Bitten des Titus, 
Lucas und Clemens giebt Petrus endlich nach. — Im Anholter 
Bruchstück dagegen schliefsen sich an das Vorhergehende folgende 
Verse an: 

Marcellinus. 
Mallaquin, il te fault aller 
Devers l'emperiere de Romme 
Pour luy deviser et monstrer 
Le fait de ces delx gens en somme, 
5 Et comment ont fait retorner 
Ung homme mort son esperit, 
Ressusciter, aller, parler; 
Ce cy oncques homme ne vit. 
Malaquin. 
Je m’y en vois tantost courir, 
10 Je serai plus tost cy que la 
Et ma boute[i]lle baisee sera 
Avant que je voisse plus loing. 
Pausa. Le messaige s’en va devers l’empereur 
Corner. et luy dit 
sch Sup. de vaillence 


E Es, o ‘alle 


Nun beginnt die Uebereinstimmung beider Texte aufs neue, 
Jubinal 1, 76—77. 


S. Pierre, 
Je voy bien ce seroit trop fort; O RN, IS. NEL 
Que de legier fust depecie Que de legier fut despec(i)ee (f. 37) 


9 Der Reim auf courir fehlt. 10. 11. Vielleicht ist zu lesen: Z% plus 
tost cy que la serai Et ma bouteille baiserai, 
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Corde de trois cordons bastie: 
Je suis seul et vous estes trois.* 
Puis qu’il vous plaist donc je m’en 
vois. 
Lors s’en voise et Jhesus ly 
veigne a l’encontre. 


Pierres, bien soies tu venu! 
S. Pierre a genoulz. 
5 Sire Jhesus, et ou vas tu? 
Jhesus. 
Pierres, Pierres, a Romme vois 
Pour mourir de rechief en crois. 


Lors s'en retourne Jhesus sans 
plus dire. 


S. Pierre a genoulz. 
Je m'en revois; pardon, chier sire, 
J'apercois bien que voulez dire. 
Lors s'en revoist a ses com- 
paignons et die: 


10 Chiers freres, quant je m'en aloie, 
Jhesucrist trouvai en ma voye 
A qui demandé ou aloit; 
Il me dit qu'a Romme venoit 
Pour estre encore en crois pendu. 
15 A ces mos ay bien entendu 
Qu'il vouloit que je retournasse 
Et que ma vie en crois finasse; 
Sy ne l’osay oncques desdire. 


Titus, Lucas, Clemens. 
Sa volonte soit faicte, sire, 
Lors se sieent a terre. 


Corde de trois cordons cordee; 

Je suis seul et vous estes trois, 

Puiz qu'il vous plaist don je m'en 
vois. 


Pausa. Saint Pierre s’en va et 
Dieu descent de paradis et 
luy dist quant il est a luy 


Deus: 

Pierre, bien soies tu venu! 
Petrus. 

He, doulx Jhesus, et ou va[s] tu? 5 
Deus. 

Pierre, Pierre, a Romme vois 

Pour morir de rechief en croix, 


Dieu s'en retorne en paradis 
et Saint Pierre s'en vient au 
millieu du champ et dit 


Petrus: 
Je m'en revois; pardon, chier sire, 
J'entent bien que vous voles dire. 


Pausa. Saint Pierre torne aux apo- 
stres don il est parti et dit 


Petrus: 
Mes freres, quant je m'en aloie, 10 
Jhesucrist trouvé en ma voie, 
Luy demandé ou il aloit; 
Il me dist que a Romme venoit 
Pour estre encore(z) en croix pendu(s). 
A cez moz j’ay bien entendu(s) 15 
Qu’il vouloit que je retornasse 
Et que ma vie en croix finasse; 
Je ne Pay volu escondire. 


Clement, Titus et Lucas dient 
ensemble: 


Sa voullente soit faicte, sire. 


Hier hôrt die Uebereinstimmung beider Texte zunächst auf 
und tritt erst weiter unten noch einmal auf kurze Zeit ein. Im 
Anholter Bruchstück lautet die Fortsetzung folgendermafsen: 


Petrus. 
20 (Clement, nostre chier filz en Dieu, 
Aies toujours devocion 


* Titus, Lucas und Clemens; S. 
weiter oben. II frowvai hat die Hs., 
nicht érouvé, wie bei Jubinal steht 
(Poewe 74). 

20 Der Reim auf Dieu fehlt. 


6 scheint Pierres gelesen werden 
zu müssen, wie A hat 131 qua. 


Vielleicht ist auf Grund der Stelle weiter 


oben (S. 83) zu lesen: Clement, nostre chier fils en Dieu, Qui tendrez apres 


moy mon lieu. 21 fouriours. 
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À Dieu qui souffrit passion 
Pour nous sauver et rachapter 
Hors de la pulentie d'enfer; 
Aies toujours en luy fiance 
5 Et y mectes vostre esperance 
Et croies qu’il vous aidera. 
Paulus. 
Mes freres, qui Dieu aymera 
Et de bon cuer le servira, 
Il le(s) mectra en paradis 
10 En la gloire ou sont ces amis. 
Petrus. 
Mes chiers freres et mes amis, 
Temps est que nous nous departon 
De avec vous et nous en allon 
Paul et moy ung pou par la ville 
15 Pour prechier la sainte evangile 
De Dieu comme il nous a commis; 
Ainxi le couvient, mes amis, 
Pour cunvertir et amender 
Le peuple et de erreur oster 
20 Affin qu'il croie en nostre loy; 
Sy nous en allons sans deloy, 
Ne faisons plus cy demorance! 


Clement. 
Jhesucrist vous gart de grevance 
è + + . . encombrement; (v) 


25  Jhesus, le roy omnipotent, 
Vous gart de mauvaiz encombrier! 
Lucas. 
A Dieu soies, pere treschi[e]r! 
Je vous requier, peres, pour nous. 


Petrus. 
A Dieu soies, amys tresdoux! 
Paulus. 


30 Mes freres, a Dieu soies vous! 


Pausa. Pierre et Paul s’en vont parmi 
le jeu et Pemperiere Noiron fait 
envoier querir ces tirans pour 
les prendre et dit a Agrippe le 
prevost 


Noiron: 
Sus, Agrippe, hativement! 
Faites tost prendre ces pallars 
Et les me livres a torment; 
En mal feu d'enfer soit ilz ars. 


3 s. Anmerk. 4 fourious. 131. D'avec. 19 s. Anmerk. 34 sozt zlz 
ist vielleicht in sozent zu ändern, doch ist soif eher als einsilbig gebrauchtes 
soient aufzufassen; vgl. nämlich 91,17 und 93, 27. 


10 


16 


25 


30 


35 


40 
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Qui les laissera plus regnier 
Tout le peuple convertiront 
Et nous mectront en grant dang[i]er 
Et mon empire destruiront, 
Paulinus senateur. 
Tout le monde en leur loy mectront 
Se ne les mectres a martire, 
Et vostre empire destruiront. 
Faictes les morir, treschier sire! 
Domicien. 
Se tost ne les faictes destruire; 
Croies que vous desconfiront 
+ + + feront souffrir martire 
Du peuple qu'il convertiront. 
Noiron. 
Par tous. nos dielx ennuit morront. 
Mais que les puicions atrapper, 
Maint mal leur feray endurer 
Ennuit et leur Dieu regnoier 
Et cy mourront villainement. 
Prevost, faictes tost vistement, 
Envoies querir voz tirans 
— De mal faire sont desirans — 
Par le herault hastivement. 
Agrippe le prevost. 
Messagier, vien avant! 
Tu es bien preux et saige; 
Je te pri et commant 
Que faces mon messaige. 
Va moy tantost querir, 
Je t’en pry, mes tirans, 
De crestiens tenir 
Ilz sont bien desirans. 
Goulaffre et Marpault 
Et Tornebroche ensemble, 
Rifflart, le fort ribault, 
Eulx quatre tous ensemble. 
Bien seront martires 
Chrestiens qui sans doubte 
Nos dieux ont desprises 
Et Mahomerie toute. 
Di(s) leur(s) que point n’arestent 


11 Die ersten Buchstaben der Zeile sind nicht zu entziffern; es wird 
zu lesen sein: Et vos feront s. m. 13 nous dielx. 


regnoier fehlt. 
tilgen. 


36 Nous. 


17 Der Reim auf 


37-um eine Silbe zu lang; vielleicht ist £t zu 
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Et leur tormen . . . (f. 47) 
[To]st et ynelle[ment]. 
Le messag[ier]. .— 
Sire, presentem[ent] 
Tedesca 
5 Tost et hastive[ment] 
A vous je reven[drai]. 


Pausa. Le messagier s. . . + 
», desrtigans et gl «iii 


Goulafre et Marp[ault], 
Venes tost et gra[nt erre] 
Si feres fort assau[t] 

10 Et aux chrestiens gue[rre]; 
Avec vous Tornebroche 
Que porte maint tor[ment], 
Riflart, tous quatre en t[roche] 
Au prevost vistement 

15 Apourtes voz . . . 
Et qu'il soient bien trai . 
Pour partir le . . 
A ces faulx crestien[s]. 

Goullafre. 

O nous les pourte . . 

20 Nous sommes molt cru . . 
Leurs testes coperon 
Par dessoubs leurs . . 

Le messagier. 

Ja nous ne leur faur . . 
Certes faire de ma .. 

25 Mahon ont regnoi . 


Marpault. 
Mal leur est adjo . . . 
Sy je les puis tenir 
Je le[s] deshacherai 
30 Et les feray mourir. 
Tornebroche. 
Se je les puiz tenir 
Certes, nulluy n’en doubte, 
Je les feray fonir 
Et tous celx de leur roucte. 
Rifflart. 
35 A torment les mectray, 
Nul de vous . . . doubte, 
Morir je les feray; 
Je ne m'en faindray gouct[e]. 


33 fonir wohl statt des gewöhnlichen fenir, da fouir kaum in Betracht 
kommt. 
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Pausa. Les tirans s’en vont u... 
Corner. et le messagier les ma ... 
et quant il luy sont... 
Celuy qui trestont fait 
Gart le prevost de Romme 
Et honneur vous envoit, 
C'est le grant dieu Mahomme. 
5 À vous sommes venus, 
Certes, sire prevost, 
Nous sommes acourus, 
C'est pour venir plus tost. 
Agrippe le prevost. 
Bien soies vous venus, 
10 Vous quatre tous ensemble 


Deulx garsons . . . 


Bale cn dei =: 


2 Pe ee 

sie re . mes amis 
[G]oulaffre. 

en on ‚Berne 


A me: HURTE 
een as COME parront 
E rl „net Rete 
+ Men... .«. tantost seront 
sde." Mg Want misere. 
n (eli opa co met. MOUTON 
+ + + +. mectrons en biere, 
[MJarpault. 
Be ie ICS. desronipre 
i re rr ÉEITETE 
nenn Ps E 
DUT durs sapere, 
Riffiart. 2 
+ + + puiz en mes poins coupler, 
35 » +. +. feray les yeulx voler 
+ . +» les mes bien a raison 
. + . nouvelle saison 
+ + Juppin qui me confonde. 


38 und 39 reimen nicht. Vielleicht ist 38 zu lesen: gui m’avile (von 
). 
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[A]grippe le prevost. 
Use were opto. da ville 
+ + +. le, rien ne-demeúre 
+ + +« + que soit que ne meure 
+ + + + es le soit foul ou nice 
5 . . . ost je en feray justice. 
[To]us les tirans dient ensemble: 
. = +. me vous doubtes de rien; 
[Par] [M]ahomet vous dictes bien. 
+ + + [le]s tirans s’en vont parmi 
. + + le jeu... saint Pierre commence a prechier. 
Petrus. 


[Pletite et accipietis; pulsate et aperietur 
[vlobis regnum celorum. 


. peuple, entendes ma parolle, 
[Ve]nes trestous a mon escolle, 
IO . . vous feres grande sagesse; 
tendes ung pou sans paresse 
parolles que vous veul dire 
Jhesucrist nostre vray sire 
. + sans peche le servira, 
15 [E]m paradis ou luy yra. 
Helas, n'aies point de fiance 
Es ydolles de grant villance! 
[C]ar pour certain il ne voist goucte 
. uoist auxi nuli[u]i n’en doubte. 
20 Riens ne puet ilz fere sans fa[i]lle; 
Vous laisses le grain pour la paille, 
Vous laisses de Dieu le service 
Par vostre tresmauvais convice 


. + + air a l’annemy 
25.511 Vous ad Rem. 
Passé una 
Noble empereur . . . (57) 


Que Pavon amene; 
Somes nous gens musarde, 
Est ce bien ordonne ? 
30 Malsain feu d'enfer m'arde 
Sy ne me suis penes; 
Dz font l’arrieregarde 
Comme preux et cenes. 
Marpault, 
Trouve l’avon preschant 
35 La enmy une rue; 


18 L Car pour certain ne voient goucte, aber in der folgenden Zeile 
läfst sich schwer eine befriedigende Lesart herstellen. 20 L Riens ne puent 
Jere sans faille. 26 das fehlende Wort wird esgarde oder regarde sein. 
30 Mal sin. 


1 la loit, 
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IO. 


15 


20 


25 


30 


35 


40 


Il(z) Valoit empeschant, 

La loy sans retenue; 

La hault em plain merche 

Fesoit leur preschement, 

+ . +. soit de peche 

Et mis a mort vrai(e)ment. 

Tornebroche. 

C'est ung larron pruve 

Et si est crestien; 

Prechant l’avons trouve 

De dieu nazarien. 

Mz ont tresmal ouvre, 

Donc batus seront bien; 

En moy ilz ont trouve 

Plus aspre que chien. 
Noiron. 

Bien soies arives; 

Vous estes mes amis, 

Sy me soist aprouches 

Ces felons annemis. 

Je veul d’eulx enquerir 

La cause et la raison 

Pour quoy firent mourir] 

Ainsi maistre Symon. 

Pierre, dy moy pour q.. 

La maniere et coment 

Tu fis mourir Symon 

Ainssi villainement. 
Petrus. 

Noiron, je te diré, 

Tout son gouvernement 

En enfer est tiré 

A paine et a torment; 

Car dieulx il se disoit, 

Donc estoit menterie; 

Es cielx volle? voulloit 

Par son enchanterie. 

Les diables Pont deceu 

Qu'il a toujours servis, 

Tant ont fait que Pont eu 

A faire a leur devis. 

Tous celx qui serviront 

Jhesu devotement 

Et du cuer l’ameront 

Sy aront sauvement; 


14 zu kurz; vielleicht Plus aspre que nul chien. 
nur verständlich, wenn sozst als Entstellung von einsilbig gebrauchtem sont 
angenommen werden darf. 36 Que la touriours. 


OI 


17 ist 
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Em paradis iront 

Sans paine et sans torment. 
Se aultrement ilz le fo[nt] 
Yront a dampnemfent]. N 


Noiron. 

5 Blafemes tu en cest . .. 
Nos dieux Pierre apo... 
Qui fortrois celx . . . 
Quant nostre amy mai... 
As fait mourir . .. 

10 Et qui nous fais . .. 


Die nun folgenden Verse entsprechen wieder einer Stelle bei 
Jubinal. In der Scene, die der letztern dort vorhergeht, tritt 
gleichfalls wie im Anholter Bruchstück Agrippa mit seinen Henkers- 
knechten auf, die jedoch, einen (Riflart) ausgenommen, andre 
Namen führen, Sie treiben mit den beiden Aposteln Petrus und 
Paulus ihr frevles Spiel und vergreifen sich sogar thätlich an ihnen. 
Zuletzt werden die Apostel auch dort zu Nero geführt; mit den 
letzten Worten von dessen Anrede an Petrus beginnt die Ueber- 
einstimmung beider Texte, 


Jubinal I, 80—81. Anholter Bruchstück. 
Neron. bs re 
Tu fais merveilles, tu fais rages, . ique de sache (y) 
Tu es(t) tout plain de malefice(s), . soit lies en celle estache 
Sy fault faire de toy justice; . es de mort sont vraiement 


son les loiz les droiz le veullent. 
S. Pierre. Petrus. 
15 Raison ne drois ne loys ne veulent son ne droit ne loiz ne... 15 
Que ceulz qui tenir verite seulent lx qui tiennent veritez 
. puiz l’eure que furent nez 
En cuer, en bouche, en meurs,en vie, .. ont tous les jours de leur vie 


Raison, les drois, les loys le veulent. 


Aient ne mal ne vilenie; .. ne mal ne villainie; 

20 Mais ceulz qui aiment faussete . z celx qui aiment faulcete 20 
Doivent avoir meschancete, . . aient avoir mechanssete 
Comme Symon vostre enchanteur, .. Symon vostre enchanteur 
Faulz, renoie et fol vanteur, . . regnoie et faulx venteur 
Qui Dieu tout puissant se fesoit . . eu tout puissant ce tenoit 

25 Qui es cieulx voloit, ce disoit; +. + 5 celx voller ce disoit 25 
Mais non fesoit, pour voir estoient .. non fasoit pour voir s’estoient 
Dyables d'enfer qui le portoient, . + les d’enfer qui l’emportoient 


3 1. S’aultrement. 6 Nous. 7 fortrois, deutlich, wohl Fehler für 
fortrais von fortraire. 


12 Hs. est (Poewe 74) 16 zu 18 tout les jours. 
lang; vielleicht ist verte zu lesen; vgl. 
weiter oben S. 79. 24 Zuissans. 
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Qui malgre eulz cheoir le lesserent 
Tout vif et les os ly froisserent, 
Quant il pleust a Dieu qui tout puet, 
Qui tout gouverne, qui tout muet, 
5 Qui n’eut oncques commencement 
Ne ja nara definement. 
Bien est voir qu’en temps et en lieu 
Par sa grant doulceur le vray Dieu 
Pour sauver home devint homme, 
10 Qui s’estoit forfait par la pomme, 
Et en la crois laide et honteuse 
Souffrit mort dure et engoisseuse, 
Toutevois bonne et profitable. 


AFRZ. MYSTÈRE, 93 


. ulgre eulx choir le laisserent 

.. vif et les oulz luy froicerent 

. + il(z) pleust a Dieu qui tout peult 

- . gouverne et tout meult 

» . ques n’out commencement 5 
. . n’aura definement 

voir que en temps et en lieu 
grant doulceur le vray Dieu 

+ + . Sauver il devint homme 

+ . forfait pour la pomme 10 
. . oix laide et honteuse 

. . mort tresengoiceuse 

. es sy fut prufitable. 


. 
. 


Neron. [NJoiron. 
Tes toy, vilain, ce n'est que fable. ..... n’est que fable 
15 Et toy, Pol, que vas tu lisant? Se... + @ysant IS 
S. Pol. 
Sire, je vois tout ce disant. Leg asta 


Die Fortsetzung des Bruchstücks bis zum Schlusse ist, was 
den Wortlaut anlangt, von dem Texte bei Jubinal vóllig abweichend. 
Inhaltlich herrscht insofern Uebereinstimmung, als auch dort das 
Gesprách zwischen den Aposteln einerseits und Nero bzw. Agrippa 
und deren Henkersknechten andrerseits noch eine Weile andauert. 
Es folgt dann dort der Mártyrertod der Apostel, der Selbstmord 
Neros und zum Schlusse die Wahl des h. Clemens zum Papste. 


a gs deceväble 
e vois desprisent 
suiz empereur 
noble du monde 
De CP, "Vas a Goleur 
[en]chanteur de monde 
hastivement 
es a martire 
ost prestement 
a je desire. 
[AJgrippe. 
. soist mis en celle estasche 
+ + l sont en voz mains coulles 
et cuir leur arache 
battus et triboulles 
qu’il aist mainte tache 


où Te un 


en, a E 


dE A 


A 


per. È 


“ge } 


1 cheoir einsilbig; vgl. weiter 
oben S.81. 10 s’estoif] jestoit Hs. 
Der ganze Vers fehlt in dem Texte 
von Jubinal. Vgl. Poewe 74. 

22 Statt de monde ist vielleicht ¿mmonde zu lesen. 27 scheint in sous? 
einsilbig gebrauchtes soient zu Stecken; ebenso aíst 31 = ant, 


10 pour wohl verderbt aus Zar, 
wie die Hs. der Bibl. Sainte-Gene- 
viève hat. 7 
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- =... ges de fer foulles 
. + [mjout bien veul qu’on le sa{ijche 
: dieulx ait ainzi voulles. 
. —tirans les despoullent et les 
. en l’estasche et Goullafre dit 
e Ls rendere 
$ Ji. 20, “cle le 
+ + +. . mainte bifle 
E ie © MA 
SES SA ei SO 
pci i. db 
DE ER au 
un de) EE. 


Petrus. 

15 Prevost, tu dis grant menterie; (£6r) 

Je ne suis mie enchanteur. 
Agrippe le prevost. 

Garson, m’appele[s] tu manteur 
En despit de trestous nos dieulx 
De Cahu et de ces autielx 

20 Et de toute leur quirielle? 
Je vous dorroy ceste merelle 
Pour avoir vers moy tel langage. 
Tirans, ce fellon, plain de rage, 
Me soit deslie tout en Peure 

25 Si soit mene sans mul demeurfe] 
En ma chaltre la plus obscure, 
Menes le moy par grant ledure! 
Dictes au chartrier que luy mande 
Qu'il n’ait ne vin ne viande 

30 Nullement ne point de lumiere 
Ne nulle rien qui luy affiere; 
Alles et faictes vistement. 

Pausa. Les tirans le deslie[n]t et dit 

Goallafre: 

Or avant, villain, maintenant, 
Estroitement serez tenu; 

35 lL’en vous fera si grant esbru 
Que le deable vous aidera. 


Marpault. 
: Par Mahon, Pen vous hons[s}era. 
Or tenes! mectes ceste bride! 


18 nous dieulx. 27 Für le scheint Py zu lesen zu sein. 29 zu kurz 
L Que z, 3 
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Tornebroche. 
Faulx chrestien, sus! ride, ride! 
DUAL HO UY da 1400 
Ce cy auras pour te froter. 


Rifflart. 
5 Des miches de son abaie 
. . . sus luy dieu le main. . 
M[a]hon luy doint fievre quartai[ne]! 
Pausa. 
Goullafre. 


Chartrier, vez cy que vous amai[ne]! 
Mahon le met[e] en mal[e] estraine; 
10 Noiron, emperiere de Rome, 
Si le hait plus que nul aultre homme. 
Mes le moy dedens loger la 
Et garde qu’il ait fain aux de[ns]. 
Marpault. 
Chartrier, gardes bien . . 
15 Serre luy desoubz la grant tra . 
D’un fer pesant que ne s’en fu[ie], 
Car il joue d’enchanterie. 
Tornebroche. 

N'a il pas fait ressuciter 

Ung home mort pour baptiser 

z0 Tout le peuple de la cite? 
Rifflart. 

Il(z) est vray, par ma verite, 

Il (Ja fait par enchantement. 
Le chartrier. 

Maistre Pierre, passes avant! 

Vous seres loge pour sepmaine; 

25 Jupin vous doint fievre carta[ine]. 
Quant aves conte, dit Noiron, 

Et fait mourir maistre Simon, 
Vous ne feistes onc tel foulie. 
Or ne vous en soucies . . 

30 Je le gouverneray tresbien. 


Goullafre. 
Delay. ace testa ago 
’ Tornebroche, 
[Je] pry Mahon que le feu l’arde (y) 


+ + . est enchanteur repruve. 


8 Chartries. 11 1. Sil (= Cil) de. 12 dedens ist durchgestrichen, 
scheint aber am Schlusse eingesetzt werden zu müssen. 13 gui lait. 16 qui 
statt gue. 26—27 scheinen nicht völlig richtig zu sein. 28 ong. 29 Um 
den Vers herzustellen könnte Ore gelesen und hinter soucies das Wort mie ein- 
gesetzt werden. Aber auch dann würde noch das Reimwort zu tresbien fehlen, 
da das Reimwort zu ¿arde (V.32) doch wohl garde ist. 
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Rifflart. 
dit vray, par ma loiaulte, 
est tout plain d’enchanterie, 
Le chartrier. 
[Je] luy metray si dure vie 
[Qu’]il ne aura garde d’enchanter. 


Les tirans s’en retournent 
au prevost et dient tous ensemble: 


chartremez si dit vraiement 
grief mourra vilainnement. 
Agrippe le prevost. 
C’est bien dit, par les dieulx du temple 
autre y prandront exemple, 
[Pa]ulus, enten ung poy a moy! 
[Veu]lx tu toujours estre en esmoy 
ter ta belle jeunesse 
es et de belle prouesse, 
. . ta belle -juvence 
dy en ceste presence 
. de rien tu t’aviseras 
+. . Mahomet aymeras 
j’ay trop grant pitie de toy 
. avant et cy me croy 
+ . sacriffier noz dielx 
. + la terre et les cielx 
. +. te feray grant honneur 
+ +. . estray . . l'empereur 
+ + . richesses te dorroy 
+ . +. coronne de fin or 
abandonne mon tresor 
. honnorablement. 
Paulus, 
me conseilles mallement 
celuy qui fit cest jour 
. tresmauvaiz conseilleur 
. . ton dieu Mahomet ne vault 
. aultres ains dire fault 
+ + + diables que vous croies 
+ . vous ont ainxi enchantes. 
. sont faulx qui les’sacrifient 
qui envers eulx se humilient 


4 1. n'aura. 


Bühnenanweisung hat die Hs. sans für s’en. 
si di vraiment, Grief mourra et vilainnement. 


leicht conseillour einzusetzen. 


Ce sont diables que vous croies 


Das Reimwort zu enchanter fehlt In der nun folgenden 


IO fouriours. 


5—6 vielleicht Enchartrene, 


30 ist viel- 


31—34 sind vielleicht folgendermafsen herzu- 
stellen: Riens ton. dieu Mahomet ne vault Ne les aultres, ains dire fault 


Qui vous ont ainxı enchantes. 
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+ . me gart que point je n’y croye 
+ . tel mal pruvez je soie 
. dieu Appolin rien ne vault 
. Sogolin au besoint fault 
5 . . ont ne force ne povoir. 
Agrippe le prevost. 
[Paul]us, tu ne dis mie voir 
+ . lin si peult trestout faire 
Sogolin . . tout desfaire 
+ + +. tost de toy aviser 
IO . . se aourer les vourres 
+ + + [o]bair leur vouldras 
+ +. maint mal souffriras 
+ + +» + fais par verite 
. . + mourras a vilte 
15 . . . fon Jhesus desdire 
+ + + + hon nostre sire 
. + +» feras que saige. 


10 wird vourras statt vourres zu lesen, ferner aber aourer ans Ende 
der Zeile zu setzen sein, 


Anmerkungen. 


S.772 V. 1. nient ist hier und S.782 V, 8 einsilbig gebraucht, was auch 
für andre Stellen des Textes von Jubinal angenommen werden darf; vgl. Nient 
meins je vueil que ce faciez 1, 40; Nient plus que feroit une truye 111; 
Nient mains vous faites tout possible 237; C'est nient, je ne puis prendre 
somme 250; Nient mains il veult qu'entierement 296; ferner 198, wo nient 
im Reime mit ziert steht. An mehreren Stellen hat der Text néant oder 
néent: Ce doncques qu'il a de néant fait I, 45; Qui de néent le monde crea 
62; Qui de néant crea tout et fist 111; Néant mains, bele suer, regardez 
299; allein sämtliche Verse sind um eine Silbe zu lang und vermutlich durch 
Einsetzung der einsilbigen Form zu verbessern. 

5.782 V.4. sa bezieht sich auf Z’anemis. 

Ebd, V.9. Littré, Dict, 3, 24 weist darauf hin, dafs früher neben ¿m- 
muable auch zmmutable gesagt wurde, und belegt dieses durch das Beispiel, 
das Jubinal I, 194 steht. 

Ebd. V.22 scheint so belassen und Zazsarnt als zweisilbig genommen 
werden zu müssen wie auch in dem Verse bei Jubinal I, 123 Or suz, liez 
moy ces paisans! Diese zweisilbige Geltung des Wortes kommt nach Littré, 
Dict. 3, 1022 noch im 17. Jahrh, bei guten Schriftstellern vor. 

Edb. V. 35. mais, Femin. maise „schlecht“, Viele Belege schon bei 
Foerster, Venus la deesse zu 1792. 

S.78b V.22. pencez für pensez. c für s (ss) begegnet häufig im Anholter 
Bruchstück: ce == se 79, 12, 20; 80,11; 92,24; pugnice 80, 16; ces S.86 
Bühnenanweisung; puicions 87, 15; cenes 90, 33; faulcete 92, 20; froicerent 
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93, 2; tresengoiceuse ebd. 12. Umgekehrt s (ss) für c in se = ce 80,28; des- 
soit ebd. 24; si 82, 26; meschanssete 92, 21. 

S.78b V. 33. envellimeur = envenimeur „Vergifter“, 

S.79b in der Biihnenanweisung sind die Worte grisogoulos guligoleste 
wohl eine unverständliche Zauberformel. 


S.792 V.13. sanglant „schmählich“. Das Wort ist in dieser Bedeutung 
sehr beliebt bei Arnoul Greban, Mystère de la Passion; s. das Glossar, 

Ebd. V. 15. contrarguer „Gegengründe vorbringen, widerlegen, wider- 
streben“ wird von Godefroy nur durch eine einzige Stelle belegt (aus der 
Advocacie Nostre Dame, Hs. in Evreux), findet sich jedoch bei Jubinal auch 
I, 248 sowie im Lothringischen Psalter. An der letztern Stelle heifst es 
Psalm 37, 13—14 Et je comme sours ne les voloie escouteir ne oyr et comme 
muelz n’ovroie point ma bouche; Et suis fais comme home que riens n’oyoit 
et qui en sa bouche n’ai perolle pour lui revengieir ne contre-argueir. Die 
entsprechende Stelle lautet in der Vulgata: Ægo autem tamquam surdus non 
audiebam, et sicut mutus non aperiens os suum. Et factus sum sicut homo 
non audiens et non habens in ore suo redargutiones. 


S.80b V..25 wird statt surtrait zu lesen sein sotrait oder soutrait, wie 
A hat; denn surtraire heifst ,,verfüuhren“, 

Ebd. V.26. vice begegnet auch sonst gelegentlich als Femininum; so 
an einer bei Littré, Dict. 4, 2476 angeführten Stelle. 


S.81a V. 3. Statt coyssy ist vielleicht croyssy „zerbrochen, zermalmt‘ zu 
lesen, wenn nicht eine Infinitivform coëssir neben der üblichen cozssier (neufr. 
cosser) „stofsen‘“ angenommen werden darf, 

Ebd. V.5 courir und V,8 baler, nicht venir und voller in B wird die 
richtige Lesart sein, vielleicht auch schon deshalb weil der Verfasser des 
Stückes den leoninischen Reim liebt. S. die-zahlreichen Beispiele bei Poewe 36, 

Ebd. V.14. Häufiges altfr. Sprichwort; vgl. Tobler, Proverbe au vilain 
zu 21, 7, Berger, Canchons und Partures des A. de le Hale I, 43. 

Ebd. V.19. vendus congruiert im Geschlechte nicht mit den vorher- 
gehenden Substantiven. Ein solcher Fall begegnet auch sonst im Altfr. nicht 
ganz selten, wie Tobler zeigt, Vermischte Beiträge I, 193. 

Ebd. in der Biihnenanweisung bezeichnet champ die eigentliche Scene 
der Biihne; vgl. Petit de Julleville, Les Mystères I, 388, 398 und II, 154. 
Ebenso bei Jubinal I, 92, 94, 95; II, 84, 93 u.s.w. 

S. 82 V. 24. gouverner hier und S.95 V. 30 „Sorge tragen, besorgen“, 

S.82b V.31 hat die Hs. deutlich eau; die einsilbige Form kann aber 
für die Zeit kaum angenommen werden. 

S.83b V.2. netoier reflexiv „sich reinigen“, wie altfr. amender oft „sich 
bessern“ heifst. ? Schwerlich. Die Stelle wird verderbt sein und A das 
Richtige bieten. 

Ebd. V. 24 ist die Lesart gleichfalls kaum die ursprüngliche, eher die 
des nebenstehenden Textes, während im folgenden Verse ¿mpaciens vor im- 
parfais den Vorzug verdient. 

Ebd. V. 26. faire essamplaire kommt auch im Testament von Jean de 
Meun vor (Godefroy). 

S.84 V.4. delx d.h, deus (duos); vgl. ouls = os S.93b V.2. Solche 


BRUCHSTÜCK EINES AFRZ. MYSTÈRE. 99 


Schreibungen besprechen Foerster, Venus la deesse zu 85b und Suchier, Aucassin 
und Nicoletet zu 2, 39. 

S. 85. Wegen der hier berichteten Legende von der Begegnung des 
Apostels Petrus mit Christus vgl. die Acta Sanctorum mensis julii 1, 304 (De 
Sanctis Processo et Martiniano): Beatissimo autem Petro Apostolo, cujus pedem 
attriverant compedes ferrei, cecidit fasciola apud sepem in via nova: cumque 
venisset ad portam Afpiam, vidit Dominum Yesum Christum, eumque agno- 
scens, dixit illi: Domine, quo vadis? Et Dominus: Romam, inquif, redeo, 
ut iterum crucifigar: tu autem Romam revertere, rediitque Petrus Romam 
mane, et milites tenuerunt eum. 

S.85b V. 18. escondire hier „verweigern, ablehnen‘. Vgl. Tobler, Pro- 
verbe au vilain zu 95, 1. 

S. 86 V.3. Der um eine Silbe zu lange Vers ist vielleicht dadurch zu 
bessern, dafs für fu/entie das von Godefroy zweimal belegte fulenteur ein- 
gesetzt wird. 

Ebd. V. 14 hat die Hs. deutlich Pawl nicht Pol, wie sonst die richtige 
altfr. Form heifst, ebenso auf der nämlichen Seite in der Bühnenanweisung. 

Ebd. V. 15. evangile, meistens Masculinum, aber auch Jubinal I, 29 
sowie bei A. Greban, Mystére de la P. V. 16007 und 32618 desgl. Ztschr. 
XXV, 106 als Femininum gebraucht, findet sich als solches noch im 17. Jahrh.; 
s. Littré, Dict. 2, 1543 und D. et H., Le seizième siècle en France I, 248. 

Ebd. V.19 könnte gelesen werden Ze peuple et si d'erreur oster, aber 
eher muís es vielleicht heifsen Ze peuple et de s’erreur oster. Der altfr. Ge- 
brauch den Vokal von a, ta, sa vor vokalischem Anlaut zu elidieren be- 
gegnet auch weiter oben S. 83 V.7 in same und findet sich noch an einer 
Reihe andrer Stellen bei Jubinal, wie Poewe S. 25 zeigt,! ja häufiger als der 
neufr. Gebrauch. 

S.86 und go in der Bühnenanweisung ist unter jew die Bühne zu ver- 
stehen; vgl die die Aufführung der grofsen Passion von Jean Michel be- 
treffende Stelle bei Petit de Julleville, Les Mystères II, 50: Pour mieulx com- 
mancer ef avoir sillence, si Pon voit qu'il soit expedient, sera dicte une 
messe ou (au) jeu, sur ung autel honnestement droisse. 

S. 87 V. 37. Mahomerie bedeutet hier nicht wie gewôhnlich eine Moschee, 
sondern den Muhamedanismus. So auch an mehreren Stellen bei Godefroy. 

S. 88 V.13. troche „Bündel, Vereinigung“ (em froche „vereint, zu- 
sammen“; s. Godefroy), das S. 89 V.15 deutlich von der Hs. geboten wird, 
scheint auch hier am besten in den Reim und in den Zusammenhang zu 
passen. 

S.89 V.4. Mahomme, hier durch den Reim gesichert, wohl entstanden 
durch Einfiufs von komme (hominem). 

Ebd. V. 15 und 17. troche: force wird zu belassen sein. Aehnliche un- 
genaue Reime gestattet sich háufig besonders Benoit de Sainte-More; s. die 
Schrift von Settegast über diesen Dichter S. 10; vgl. ferner viaige : charge 
Ztschr. XIX, 210, malade : guarde Marie de France, Lais S. 130. 


1 Zu den dort angeführten Beispielen gesellt sich m'offfice I, 11 und 60, 
an beiden Stellen als Femininum gebraucht wie bei A. Greban, Mystére de la 
Passion V. 23151 De l'office qu'il Pa commise. Als Femininum findet es sich 
noch im 16. Jahrh.; s. Darmesteter et Hatzfeld a. a. O. I, 249. 
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S. 90. Die bekannte Stelle aus der Bergpredigt (Matth. 7, 7), auf die 
hier Bezug genominen wird, lautet in der Vulgata: Petite, et dabitur vobis; 
quaerite et invenietis; pulsate et aperietur vobis. 

Ebd. V.15. ou d.h. o (od) „mit“. 

Ebd. V. 23. convice „Beschimpfung‘‘; s. Godefroy. 

Ebd. V. 30 vgl. Ebeling, Auberee zu V.518. 

S. 91 V.4. Zeur ist Dativ. 

Ebd. preschement ,;Predigt“; vgl. Jubinal I, 249, A. Greban, Mystère 
de la Passion 19585, Godefroy. 

S.932 V.10. Qui sestoit forfait par la pomme „der sich durch den 
Apfel (durch den Bifs des Apfels) vergangen hatte“. 

Ebd. V.13. Toutevois merkwürdige Form des Uebergangs vom altfr. 
toutes voies, toutevoies zum neufr. foutefois. 

S. 94 V.5. chif(f)le „Pfeife, Auspfeifen, Verspottung“ besteht im Altfr. 
neben chufle, wie im Provenzal. chifla neben chufla; vgl. Diez, E. W. (ciu- 
folo). Beide Formen belegt Godefroy. 

Ebd. V. 7. bife, bifle „Ohrfeige“, das dieser nicht bietet, wird aus dem 
üblichen dwfe durch Einfiufs von altfr. d:fe, auch bife (Name eines Kleider- 
stoffes) entstanden sein, wie umgekehrt neben diesem letztern auch bufe vor- 
kommt. Die Einschiebung des / wie in estofle: (Christofle) Jubinal I, 186. 

Ebd. V.20. guirielle „Litanei“ heifst hier wohl „Gefolge, Anhang“. 

Ebd. V. 21. merelle hier ,, Faustschlag“; vgl. Jubinal I, 121: Tien, 
apostat, ceste merele!, A. Greban, Mystère de la Passion 20964—5: Or nous 
prophetise, Fhesus, Qui l’a baille ceste merelle. 

Ebd. V.25 ist demeure als Masculinum gebraucht; doch scheint die 
Stelle nicht ganz unverdächtig. 

Ebd. V.26. chaltre — chartre; Dissimilation wie in prov. albre (arbor), 
polpra (purpura). 

Ebd. V. 35. Die Bedeutung von esbru, das deutlich von der Hs. ge- 
boten wird, ist mir zweifelhaft, wenn es nicht etwa für esbruí steht und zu 
esbrutre, esbruir „Geräusch machen“ (s. Godefroy) gehört. = für wi kommt 
zuweilen im Reime vor: us (ostíusm) : plus Bartsch, Chrest.5 144, 34, Vie de 
Saint-Gilles V. 105, : ses Marie de France, Lais $. 125. 

Ebd. V. 37 hat die Hs. howsera, allem das Richtige wird Aowssera sein 
von kousser, Ableitung von %oux „Stechpalme“. Das Verbum heifst neufr. 
zwar nur noch „abstäuben“, altfr. aber auch „mit Ruten peitschen“; s. die 
Stellen bei Godefroy und Littré, Dict. 2, 2057. 

S.95 V.1. ride wohl Imperativ von rider „reiten“ in der Bedeutung 
eines Zurufs: vorwärts! 

Ebd. V.9. Mahon le mete en male estraine „M. bringe ihn in eine 
schlimme Bescherung hinein, beschere ihm etwas Schlimmes!“ 

S.97 V.4 und 8. Sogolin ist deutlich in der Hs. zu lesen; um welchen 
Namen es sich jedoch handelt, bleibt zu untersuchen. 


Huco ANDRESEN. 


Die Kasseler Glossen. 


Nach Wilhelm Grimms Beschreibung und den beiden Fac- 
similes sind die, von der jetzigen Aufbewahrungsstelle benannten 
Glossen (früher in Fulda), auf gleichem Blatt in unmittelbarer Folge 
der Exhortatio ad plebem christianam angehängt, einer 
doppelsprachigen karolingisch-kirchlichen Kundgebung, die von 
Scherer (Denkmäler? S. 502—6, ebenso in 3. Aufl.) endgiltig dem 
Anfang des 0. Jh. zugewiesen ist. Paläographisch irrige Zurück- 
datierungen der Schrift korrigieren sich damit von selbst. Die 
Hand ist nach Grimm eine andere als in der Exhortatio, und 
hierin ist ihm ohne weiteres beizupflichten; weiter werden von 
ihm auch in den Glossen zwei allerdings sehr ähnliche Hände 
unterschieden, von welchen die zweite f0 17* mit malle? slaga (148) 
einsetze. Die als unterscheidend hervorgehobenen Merkmale in- 
dessen, ein wenig anders gruppiert, zeugen eher für Identitát: 
10 16v0 wird in fünfter Spalte die bis dahin festgehaltene kolumnen- 
weise Parallelstellung der Lemmata und Glossen aufgegeben, deut- 
lich um den Raum zu nützen, f° 171° fährt in gleicher Absicht in 
ununterbrochener Zeile fort, mit stärkerer Verwendung der Ab- 
kürzungen, 17v° wird die Schrift wieder weiter, die Abkürzung 
sparsamer, da mit dem Ende der Seite bequem das Ende des 
Textes erreicht wird. Auf germanistischer Seite so wenig als auf 
romanistischer hat man zwischen beiden Teilen sprachliche Unter- 
schiede beobachtet oder zu beobachten gemeint, die sachliche 
Kontinuität ist evident. 

Eine andere graphische Scheidung scheint 181 /ndica mihi 
durch die Verwendung dies einzige Mal eines im Wortanlaut! 
unter die Zeile gelängten ; gegeben. Es ist dies in Grimms und 
danach in Diez’ und Förster-Koschwitz’ Abdrücken als Majuskel 
reproduciert, bei Steinmeyer (Ahd. Glossen IH, 12) zweifellos ab- 
sichtlich unvermerkt gelassen. Man wird letzterem beipflichten, das 
Vorkommnis entspricht dem sporadischen Auftreten des langen 7 
überhaupt, und es wäre ein wirkungsloses Mittel, wenn der Schreiber 
damit irgend etwas hätte sagen wollen. Ueber die übergeschrie- 
benen Zusätze zu einzelnen Lemmaten der Gefäfsnamen äufsern 
sich die Herausgeber nicht, die Facsimiles zeigen gleichzeitige sehr 


ı Nach r sind beide Formen dem Schreiber geläufig. 
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ähnliche Hand, gleich den wenigen Korrekturen; sie sind nach- 
getragen, nicht etwa zugleich mit dem Lemma nachgemalt, wenn 
sie auch immerhin vom Rand der Vorlage kommen kónnen. Ab- 
gesehen hóchstens von ihnen ist der Text als graphische Einheit 
zu behandeln. 

In innerer Gliederung folgt auf I. Mensch, II. Haustiere, TI. Haus, 
IV! Kleidung, V. Geräte (a. Gefäfse, b. Werkzeug) eine gemischte 
Gruppe, in der wieder zwei Abteilungen sich scheiden lassen, eine 
erste (VL), in der kleinere Gruppen von Appellativen vermischt 
sind mit Verbalformen, Adjektiven, Adverbien, Satzteilen, und eine 
zweite (VII), in der die Absicht auf Satzbildung und Sprechübung 
klar hervortritt. In VI. sind Nachträge zu IV. und V. zu erkennen, 
152, 153, 178, 179 zu V?, ebendahin 151, da der Bienenkorb 
als Gefàfs zu gelten pflegt, 180 zu V?, 164—68 zu IV: wáhrend 
die Gruppe 171—76 als Anhang zu 1 gedacht sein kónnte, sich 
aber auch an VII annähert, úbrigens, vgl Grimm S. 444—45, eine 
litterarische Sonderstellung einnimmt. Anderes gehórt unzweideutig 
zu VII; 155—59 mit 103 zusammen bildet eine jener locker ge- 
fúgten Phrasengruppen, wie sie dort zergliedert sind. Von dem 
Syntaktiker rúhren aber wohl auch mehrere jener zu IV und V 
bestimmten Zusätze, die Abstufungen vestid, lantu vestid, lim vestid, 
mot, quanta moi, sim sind ganz in seiner Art, 169 funxist, punge 
mag sich auf 142 /aradros, scalbros beziehen. Der Abschreiber, 
der hier eine unbequem gestaltete Vorlage vóllig verwirrte, mag 
auch etwas weggelassen haben und daran schuld sein, dafs das 
moos 154 ganz isoliert steht. Finige Zusätze des Syntaktikers sind 
dagegen an die richtige Stelle oder doch in die richtige Gruppe 
gekommen, das zu 4 capilli beabsichtigte fundi meo capilli etwas 
herunter zu 15 humerus, der Imperativ cinge curtí richtig zu 59 
lumbus, und 135 zmplenus est zum Kessel.i Er wird, nach VI zu 
schliefsen, zu I—II noch erheblich mehr beigetragen haben; zu- 
fällig kenntlich etwa 20 radices, im Gegensatz zu 19 rad, die mit 
ef — anti angeschlossenen 149, 150. 

Zur Entstehung der K. Gl glaubte Kògel? W. Grimms Be- 
merkung über Beziehungen zum Vocabularius S. Galli dahin 
präcisieren zu können, dafs beiden dasselbe lateinisch-deutsche 
Realglossar zu Grunde liege, eine Verwandtschaft, die in K. Gl. 
I und auch VI bei den Adjektiven der Gebrechen sicher sei, 
während einige sonstige Uebereinstimmungen besonders auch in HI 
zufällig sein könnten. Jener älteste Grundstock trage lateinisches 
Gepräge, während die Zusätze (d.h. vieles in I und der weitaus 
gröfste Teil von II—V) meist an der romanischen Lautform der 
Lemmata kenntlich sei, die, vielleicht aus einem lateinisch-roma- 
nischen Realglossar, mit dem Urglossar zusammengearbeitet wurden. 


1 Derartige Zwischenglieder finden sich ja auch in anderen sachlichen 
Glossaren. Aber das Ergebnis rechtfertigt den Versuch sie hier gesondert zu 
betrachten. 

2 Geschichte d. d. Lit., Strafsburg 1894, I, 506 ff. 
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— Für die Gruppen in VI ist mir litterarische Provenienz und Zu- 
sammenhang mit dem Vocabularius allerding ebenfalls durchaus 
wabrseinlich; aber schon die äufsere Form der Ueberlieferung ver- 
bietet sie in K.’s Weise auf gleiche Stufe mit I zu bringen. Was 
er aber in I als beweiskräftig betrachtet, sind zumeist Worte, die 
in einer Aufzählung der Gliedmafsen lateinisch und deutsch gleich 
unvermeidbar waren, und die ebenso romanisch wie lateinisch sind. 
Neben möglicher Verschiedenheit in Anordnung und Umfang zeugen 
„Uebereinstimmungen“ wie facias — facies, maxillas — mandılla, 
collo — collus, figido — jegor viel mehr für das Gegenteil. Der 
einzige kräftige Fall ist K. Gl. ser scapulas untar harti"“*, Voc. 
scapula hartin: hier ist allerdings dieselbe Hand zu erkennen wie 
in der Gruppe der Gebrechen, aber, wie bei jener, die eines Nach- 
tragenden. Vielleicht auch noch in palma preta Im Uebrigen 
geht die Verwandtschaft nicht weiter als bei dem Gegenstand, bei 
der zeitlichen und der von K. wohl mit Recht behaupteten land- 
schaftlichen Nachbarschaft zu erwarten ist. 

Wie hervorragend unwahrscheinlich Kögels Annahme ist, dafs 
von einem lateinisch-romanischen Sachglossar die romanische Hälfte 
abgeschnitten und verdeutscht worden sei, braucht nicht weiter 
dargelegt zu werden. Ausgehen von einer rein lateinischen Vor- 
lage allerdings ist in einem Fall gesichert. Nicht bei 59 einge curti 
(s. 0.), an dem man unnötig und inkonsequent hin und her ge- 
bessert hat; auch nicht 58, wo Kôgel unctura smero in falsch über- 
setztes junctura korrigieren will, obgleich, was dasteht, von Karolinger- 
latein und Afr. aus sich rechtfertigt, zum vorausgehenden costs 
durchaus pafst. Auch 60 /umbus napulo als Uebersetzungsfehler zu 
betrachten ist kein Anlafs, neben naheliegender Vorwegnahme des 
folgenden umbilico napulo durch den Kopisten noch zu erinnern, 
dafs afr. lomble neben nomble gleich #ombril deutlich Kreuzung 
zwischen ¿lle umbiliculus und lumbulus zeigt, bzw. zwischen ellombliclo 
und ellomblo, bei welchen die Aehnlichkeit auf die sehr entfernte 
eines Körperteils der Bauchgegend beschränkt ist, aber der Wort- 
stamm gleich schien. Für einen Germanen genug um /umbus statt 
lumblus zu setzen. — Gesichert ist dagegen in jenem Sinn das 
von Diez hervorgehobene segradas sagararı, über das man nur 
durch die komplizierte Annahme einer mit Verstellung verbundenen 
grölseren Lücke hinwegkommen könnte, welche die Teile des 
Klosters neben jenen des Hauses umfafst hätte. Denn sacratum 
gleich sacrarium spricht Diez nur versehentlich dem Mlat. ab. Aber 
das einfachere ist hier das um so viel wahrscheinlichere, dafs man 
bei ihm stehen bleiben mufs.! Dafs umgekehrt der bairische Satz- 


1 Da in der mittelalterlichen Burg, deren zahlreiche Abtritte die Forscher 
eben wegen des Mangels an Thüren so lange für Pechnasen erklärten, Ort 
und Gestalt entschieden mehr durch das Bedürfnis als durch die Heimlichkeit 
bestimmt scheinen, habe ich mich gefragt, ob unbelegtes secretum für Abtritt 
unbedenklich sei. Das in der Glossenlitteratur ganz gewöhnliche secessus, 
erbwörtlich ital. cesso führt nicht dazu, eben so wenig die der damaligen 
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bildner und Verächter der Welschen von VII zunächst deutsch ge- 
dacht hat ist klar, deutsch-lateinisch ist auch in den voraus- 
gehenden Teilen zwar nicht 47 articulata altee minimus vom kleinen 
Finger, wohl aber das schon oben aus anderem Grund dem 
Baiern zugeteilte 17 tundi meo capilli, das Wort für Wort skir min 
fahs wiedergiebt, min meo, fahs capilli, und 19 radi meo parba skir 
minan part, minan meo, part parba. Die unterscheidende Beifügung 
von 20 radices uurzun wird ebenfalls dem Deutschen zuzuschreiben 
sein, wie schon Holtzmann empfunden hat. Wir erkennen also 
auch in I—V neben einem lateinischen Grundstock, dem nach- 
träglich die deutschen Glossen zugefügt wurden, deutsch-lateinische 
Erweiterungen in nicht festzustellendem Umfang, bei welchen die 
Benützung eines dem Vocab. S. Galli verwandten Realglossars oder 
die Erinnerung an ein solches nicht ausgeschlossen ist. An der 
Latinität sind die beiden nicht zu unterscheiden. Es ist ganz 
richtig, dafs VII weniger vulgár oder doch weniger romanisch aus- 
sieht und auch ist als das Vorausgehende, zum Teil aber nur weil 
es hier ausdrücklich auf jene Formen und Redeteile abgesehen ist; 
die das Verkehrslatein beibehalten mufste, wenn. es nicht glattweg 
romanisch sein sollte; va und nor ego sind aber auch nicht übel. 
Das Verzeichnis war von der ersten Anlage an bestimmt dem 
Anfangsunterricht zu dienen. Nicht Romanen in höhere Schul- 
kenntnis einzuführen, wobei, wie immer wir uns Zweck und Art 
des Unterrichts denken mögen, etwas mehr Gelehrsamkeit herein 
gekommen wäre. Es sollten Nichtromanen die Elemente des 
niedersten Verkehrslateins vermittelt werden. Die deutschen Be- 
standteile sind, gleich den Sympathien von VII, durchaus bairisch; 
so auch die den Glossen vorausgehende Exhortatio, welche Scherer 
mit erheblichen Gründen speziell nach Freising verweist. Der 
Gegensatz zu den Welschen 225 ff. ist in Baiern irgendwo mög- 
lich, näher liegend im Süden als etwa im Nordgau. Dazu hat 
sich 122 ein merkwürdiger Gast gesellt in dem über z(cn)me choffa 
fodarmaziu zugesetzten carisa, wie Förster, oder carisx, wie Stein- 
meyer liest. Es steht hier a für z, wie so oft in der Zeit, und 
in unserem Denkmal 121 cava, 124 cavella, 125 gerala;? wir haben 


Latinität geläufigen cloaca, latrina, und bei dem gemeinromanischen ital. Zr:- 
vato, Sp. pg. pr. Privada, afr. privée, nfr. privé mulste man sich erinnern, 
dafs spät kaiserlich Zrivatum schlechthin (s. Forcellini s. v. u. u. privatarius) 
für das Privatbad gebraucht war: sollte nicht mit diesem der Abort verbunden 
gewesen, in der Germanenzeit auf gleicher Rangstufe das Bad verschwunden, 
der verschönernde Name geblieben sein? Anfragen beim Archäologen er- 
gaben die Möglichkeit, aber nicht die für die Konjektur unerläfsliche Regel- 
mäfsigkeit der Verbindung. Ahd. giszasi (Heimlichkeit) ist demnach als zu- 
treffende Uebersetzung des vulgärlat.-romanischen Wortes zu betrachten, se- 
cretum als eine Duplette dazu, auf welche vielleicht spät mhd. Aeimlich ge- 
mach, ital. luogo segredo zurückzuführen sind. Zocus secretus erscheint erst 
neulateinisch. 

1 ,,W. Grimms Meinung altee sei alde „oder“ schafft eine für ein so 
altes bairisches Denkmal unerhörte Form der Partikel“ Steinmeyer S. 9. 

2 Umgekehrt 91 casu, 146 uuganso und 29 innuolu f. iunuclu f. ianu- 
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Helmolds (I, 87) curifse, modius Sclavorum lingua, vor uns, das böh- 
mische korec „Scheffel“. Für die Niederschrift wenigstens werden wir 
damit auf die Centren bairischer Missionsthätigkeit gewiesen: von 
Eichstedt wird abzusehen sein, da hier kaum ein so reines Bairisch 
zu erwarten ist, wie es die Glossen nach dem Urteil aller Sach- 
verständigen bieten; nächst Salzburg bleiben Passau, Niederaltaich, 
Mondsee, Kremsmünster, Freising, Moosburg, Regensburg, Innichen:1 
gewifs ein breiter Streifen. Man kann sich irren, wenn man bei 
Freising an Scherers Annahme über die Heimat der Exhortatio 
denkt, aber es werden grofse Dinge auf schwächere Grundlagen 
gebaut. Das vorliegende Latein hat eine Zeitlang in Oberdeutsch- 
land gelebt, es schliefst sich nicht nur naiv der Lautverschiebung 
an, auch a > ei in 111 /unica, seia, funihha gehört evident hierhin, 
ein Uebergang, der sich in der zweiten Hälfte des 8. Jh. vollzieht. 
Ist es historisch wahrscheinlich dort auch wurzelständig? Haben 
zersprengte Reste der alten romanischen Bevölkerung hier eine 
Spur ihres Daseins zurückgelassen? 

Die Frage ist von vorne herein nicht unbedingt zu verneinen. 
Die bairische Kirche hat sich allerdings in allen Stücken auf ger- 
manischer Grundlage auferbaut; wenn Riezler (Gesch. Baierns I, 105) 
meint, dafs in dem Sprengel von Seben, dem tirolischen Hochland, 
die Kontinuität des kirchlichen Lebens wohl seit der römischen Zeit 
nie ganz unterbrochen war, so scheint das eine Folgerung aus der 
geographischen Lage, der gegenüber doch wohl an den systema- 
tischen Abzug S. Severins erinnert werden darf. Es wird wohl eine 
Art Christentum nicht ganz erloschen sein, aber für die Fortdauer 
irgend einer Organisation ist nirgend ein Anzeichen vorhanden. Die 
grofsen Missionare, die Rupprecht, Emmeran, Corbinian sind Franken, 
ihre Schüler Baiern gewesen, leibeigene tirolische Bauern konnte 
man schon deshalb nicht zu Schulmeistern brauchen, weil sie nicht 
schreiben konnten. Für die Südgrenze jedoch treffen diese Er- 
wägungen nicht mehr ganz zu. Die gegebenen historischen In- 
dicien, Beziehungen zu Freising, zu den Slawen und Nachbarschaft 
der Wälschen passen ausgezeichnet auf Innichen, das 770 als Frei- 
singer Tochterkloster „propter incredulam generationem Sclavanorum 
ad tramitem veritatis deducendum“ gegründet wurde, und das nahe 
bei der heutigen rätisch-venetianischen Sprachgrenze liegt (wenn 
auch mit tüchtigen Bergen dazwischen). Zu dieser einen Stelle, 
allerdings als der einzigen, würde Holtzmanns naheliegender, von 
Diez abgelehnter, neuerdings von Marchot wieder aufgenommener 
Gedanke gar nicht so übel passen. 

Ich halte dem gegenüber nach wie vor die Latinität des Denk- 
mals in ihrem Kern für gallisch und für nordgallisch; so wenig als 
die erste Abhandlung Marchots (die übrigens infolge einer gewissen 


clu, dies (vgl. jabot, jaloux, jaiant, jagonce, jadel, jaiole) ebenso wie Reichen. 
Gl. 404 junctura janiculorum gleich genuclu. 

1 Vel hierüber Hauck, ter Deutschlands, passim, besonders 
IL 416 £, 
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Siegeszuversicht den Einzelheiten und den Vorgängern gegenüber 
recht flüchtig verfährt) hat mich der Nachtrag in Zts. 20, 82 über- 
zeugen können: am wenigsten natürlich die vermifsten rätischen 
Worte, welche die Seminar- Zuhörer gehört zu haben sich schliefslich 
erinnerten. Neben’ den von verschiedenen Gesichtspunkten aus be- 
gründeten Einwendungen Gartners (Jhsb. 1895, I, 146), Stürzingers 
(Arch. f. 1. L. IX, 466), W. Meyers (Ltbl. 95, 373) scheint mir vor 
allem eine Ausdehnung der Fragestellung auf romanisch gefärbte 
Latinität in Germanien überhaupt geboten. Ich hebe nur die 
wichtigsten Thatsachen hervor. Die Freisinger Urkunden aus der 
zweiten Hälfte des 8. Jahrhunderts sind leidlich barbarisch, zeigen 
auch Beziehungen zum Frankenlatein, brauchen z. B. für Depen- 
denzen adjacentía, aber sie neigen dazu dafür das gebildetere 
appenditia eintreten zu lassen; einzelnes Grammatische, wie die apud 
pio domino, die vendedi, condedi, weist auf das Ursprungsland, aber 
im ganzen hat man sich von romanischer Grundlage abgelöst, 
macht im sichtlichen Streben nach besserer Latinität einfache Un- 
wissenheitsfehler. In St. Gallen, wo die Urkunden allerdings 50 Jahre 
früher einsetzen, glaubt man sich auf den ersten Blick auf franzö- 
sischem Boden zu finden, Worte wie sícione = saison, Formen wie 
fici, sead = sit, und die ausgedehnteste Durchführung nicht nur 
der Gallo- Gallonis-, sondern auch der Berta- Berlanis-Flexion 
U.S. W. — nun, auch da könnte man so manches für rätisch er- 
klären, und ich bin allerdings der Meinung, dafs B. Schröder sich 
die Lage hätte klar machen müssen, ehe er ein hierher gehöriges 
Denkmal behandelte, als sei es in Nordfrankreich geschrieben.i 
Die romanischen Bevölkerungsreste reichten damals noch bis zur 
Ostecke des Bodensees, vgl. Rom. I, 7.2 Auch hier mufs wieder 
festgestellt werden, dafs jene Kirche und damit auch jene kirch- 
liche Litteratur, welche die Alemannen christianisierte, ebenso wie 
in Baiern in erster Linie die fränkische war und der Geschichte 
von südlichen Zuflüssen nichts bekannt ist. Diese Urkunden lassen 
sich einer älteren Stufe der aus Frankreich importierten Latinität 
zuschreiben, zu welcher der Grundstock der Kasseler Glossen ge- 
hört, ebenso wie der sog. Vocab. Sti. Galli mit jener der Freisinger 
Urkunden eine jüngere darstellt. Zur letzteren gehört aber auch 
Einzelnes in den Kasseler Glossen: vgl. z.B. 9 fimporibus chinna- 
pahhun mit Meichelbeck 10: Z/e bene possidet rebus: es ist das 
die Hand des Syntaktikers, der eine Mittelstellung einnimmt. Natür- 
lich ist diese Abstufung keine rein zeitliche, in Frankreich haben 
immer ähnlich verschiedene Grade neben einander bestanden; der 
niederststehende scheint noch vor der karolingischen Schulreform 


1 Romanische Elemente i. d. Latein der lex Alamannorum. Rostocker 
Diss. 1898. 

2 Die Stelle der Vita S. Galli über die Predigt Columbans ist allerdings 
etwas bedenklich; aber sie zeigt, dafs der im Anf. d. 9. Jh. schreibende Ver- 
fasser keinen Zweifel in die Existenz von Romanen in Bregenz setzte, und 
das ist genug. 
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auf dem Rückzug. Aber auf deutschem Boden mufsten sich über- 
nommene Romanismen notwendig im Lauf der Zeit abschleifen, 
wo nicht etwa die unmittelbare Nachbarschaft sei es südlicher, sei 
es westlicher Romanen die Erhaltung begünstigte. Daneben hat 
v. Simson Auftreten einer spezifisch lateranischen Latinitát am Karls- 
hof in den Annales Laurissenses nachgewiesen.! Die ganze Materie 
verlangt noch eine zusammenfassende Behandlung; für die schnitt- 
weise der deutschen Dissertation ist sie nicht geeignet. 

Es kann nach dem oben Gesagten das Realglossar von einem 
der fránkischen Glaubensboten in Baiern selbst zusammengestellt 
sein und sich dort vererbt haben; es kann von der Reichenau 
(Mutterkloster von Altaich), von St. Gallen herúbergekommen sein. 
Dafs Rátisches hinzugetreten sein mag stelle ich gewiís nicht in 
Abrede, obwohl ein zwingender Beweis nicht erbracht ist, mir ein 
solcher Einflufs bei den St. Galler Urkunden (nicht sowohl in den 
Einzelheiten als in dem Umfang der Vulgarismen) eher kenntlich 
scheint als bei den Glossen. Einen terminus ante quem giebt 
Kôgel a. a. O., der von dem jüngeren deutschen Teile sagt, er 
könne noch ganz gut den letzten Jahren des 8. Jahrhunderts zu- 
geschrieben werden. Wir dürfen also jedenfalls die erste nur latei- 
nische Anlage noch dem 8. Jh. zuweisen. 


1 Jahrbücher Karls d. Gr. I, 657 der 2. Aufl. 
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VERMISCHTES. 


I. Zur Grammatik. 
Rum. -efe < lat. cale. 


Neap. -eze hat in diesen Blättern XXIV, 504 fi. P. Savj-Lopez 
auf lat. -ı%e zurückgeführt, wie schon früher Meyer-Lübke zweifelnd 
für alatr. -1z2d -ifies angesetzt hatte, eb. XII, 297. Es sei mir ge- 
stattet verwandte Fakta aus dem Ostromanischen mitzuteilen, wie 
sie mir gelegentlich einer sprachhistorischen Arbeit über ältere 
dakorum. Texte unter die Hände gekommen sind. 

Die sprachliche Thatsache, auf die ich mich beziehe, ist kurz 
gefalst die folgende: neben dulceafä, dimineafä, viafä stehen cärun- 
fete, frumusete, blindefe, tinerete, bátrinefe, welche „ebensowohl singu- 
larisch wie pluralisch gebraucht werden können, beidemal in der Be- 
deutung der Einzahl: ¿inerefea und tinerefele etc.“ (Tiktin 36 = 39).2 

In historischer Entwickelung zeigt sich Folgendes: 

Tinerete, bälrinefe treten von der Periode der Anfänge an 
regelmäfsig in pluralischer Geltung auf; seltener (1 : 4) singu- 
larisch: Dosoftei timeréfé Ps. vers. CKXVIII nota ad 10; viermal (V) 
Cip. Prince. 132; (X) batránefá (?) ibd. 131/2; Grec., Márg. 1691 
tinerefit Ga. 292, 13; Pinea prunc. 1702 bäträneja (GG) Cip. Princ. 
132. — Für modern-rumänisch geben an: Ch.124 ,,b4irineafa, s.f. 
surtout le pl. batrinefe“; 280 ,linereafd, s.f., tinerefe pl. (exclusive- 
ment en usage)“; Tiktin wie oben; Philipp. b4trínefa, tinerefä Gr. 14; 
Princ. 177. 

Bei frumusefe herrscht der singularische Gebrauch durch- 
aus vor (etwa 5 : 1); darunter in e-Form: Danovici ca. 1650 frum- 
séfa Ga. 145, 11; Cozma 1692 /rumséta Ga. 297, 12; R. Grec. 1700 
fru(m)séta Ga. 333, 10; Intr. si rásp. ca. 1750 frumsáfa Ga. b 65, 3. 5; 


1 Zu den Abkürzungen s. Zs. XII, 460 ff. Ch. =Cihac, Diez. d’dtymo- 
logie daco-romane 1870, 1879; Ga. = Gaster, Chrestom. romänä 1891 (b — 
II. Band); Sch. = Psaltirea scheianä 1889; Tiktin = Tiktin, Gramat. ro- 
mini pentru inväfämintul secundar, partea I, 1892 (nach Seiten): die zweite 
Nummer = die zweite Auflage; aufserdem Philippide: Gramaticá elemen- 
tarà 1897 und Principii de istoria limbii 1894; Saineanu, Dicfionar univ. 
al limbei románe, s. a. — € = slav.-cyrill e 

2 »Mit diesen sind nicht zu vermengen ie Neologismen auf -e/2 (mit -Z, 
nicht -e im Sing.), wie tristefa, finefà, noblefa etc.“ (ibd.) 
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Odisia ca, 1750—80 frumsifd Ga. b 84, 37; lliodor 1773 /rumsäfa 
Ga. b 90, 32; 91,2. 9 (daselbst frumuséfe 91, 13. 15); Intr. intel. 
1773 frumsefa Ga. b 94, 19; 95, 9; Bertoldo 1779 /rumsäfa Ga. b 
118, 15; Judec. 1815 frumsefa Ga. b 218, 12. Pluralische Belege: 
Sch. /rumsetile XLIX, 11; LXXI!, 17 = Cor. Ps. 73, 32; Leg. Vin. 
fràmsetile Hasd. Cuv. Il 147, 7; 151, 8; Leg. Avram frámsefile ibd. 
192, 12 (sg. /rämseje 194, 7); Moxa frámsefile ibd. 1 366, 17; Dos. 
Psalt. vers. frámséfele Apend. 3, 115 (/rémséfe sing. öfter); Cantemir 
1698 frumséfele Ga. 324, 23; frumsöfele ibd. 26; Anthim 1713 frum- 
sefile Ga. b 8, 6 (sg. frumuséfe ibd.); N. Cost. 1714 frumusétele Ga. 
b 9, 37; Intr. si rásp. ca. 1750 frumsáfele Ga. b 65, 2 (sg. frum- 
säfa 3. 5); descînt. 1784 frumusáfile Ga. b 137, 21. 24. — Moderne 
Angaben: ,,Frumusefea e trecátoare oder (veraltet) Frumusefele sînt 
frecätoare“ Tiktin 57 = 59; Philipp. frumusetà Gr. 14; Princ. 54.1 

Blindefe ist öfter Plural (Cod. Vor. 5/2îndéfe LVII, 3); singula- 
risch bietet Dosoftei ¿bindéfé Ps. vers. XXXVI, 89; XL, 43; CXXXI, 3; 
(V) Cip. Princ. 132. Modern: Ch. I 25 „dländeafä, s. f. surtout le 
pl. ländeje“:; Tiktin ,6/ndejea und blindefele 1. c.; Philipp. blîndetà 
Gr. 14; Princ. 54, 180. 

Vereinzelt vorkommende Stämme: eftiméfe plur. Dos. Psalt. 
LXXVI, 23; LXVII, 53; LXX, 30; e/tinéfele ibd. Apend. 3, 44; 
— méndrife Dosoftei in Ga. 250, 3; — Palia 1582 bunéfilorú Ga. 
38, 10; d:néft Dos. Psalt. LXL 13; — káruntefe sg. Dosoftei (X) 
Cip. Princ. 132. Modern geben an: Ch.Il 197 ,mindrefe, s. pl“, 
doch auch sg. (mándrefe) Sain., Dict. univ.; — dinefe plur. ibd.; — 
Ch. 145 ,cdrunteafá, s. f. surtout le plur. cäruntefe“; cáruntefe „sing. 
und plur.“ Tiktin 56 = 59; Philipp. wieder cäruntef@ Gr. 14. — 

Was die Erklärung betrifft, so äufsert sich Tiktin im Zu- 
sammenhange der Gutturalisierung von palatalen Vokalen Zs. XI, 63 
folgendermafsen: ,-é(4 (frumuséfá etc.) — -itiae“. In demselben 
Sinne führt Philipp. aus (Princ. 54): ,,Blindétsá, frumusétsé sind 
Plurale (im Altrum. blöndgise, frumusgise), welche, nachdem das Aus- 
laut-e sich auf lautlichem Wege in 4 gewandelt hatte, ihre Zahl 
analogisch änderten“ (dazu vgl. p. 63). — Zweierlei Bedenken wird 
man gegen diese Entwicklung geltend machen können: erstens ist 
nicht einzusehen, wie ein gegebenes abstraktes -eaf2 zunächst nicht 
hätte bei seinem singular. Typus bleiben sollen; zweitens ist, soviel 
mir bekannt, der vorausgesetzte Wandel fe > f2 (fi) ein mundart- 
lich begrenzter (Banat, Moldau; Mazedonien); jedenfalls aber ist 
auch die singular. Verwendung nicht an die 4-Form gebunden. — 
Eine sachgemäfsere Deutung liegt nun nicht nur ziemlich nahe, 
sondern war denn auch seit 1869 halbwegs formuliert; Cip. Gr. 
$ 66 nota 1: „Gewisse bei uns in -eia ausgehende Substantiva 
werden mit 2 in der Paenultima gesprochen, wie nur da gesprochen 
wird, wo auf e ein zweites e folgt — als ob blandelie, bunetie, betra- 
netie, fromosetie etc. nicht nur der Plural, sondern auch der Sin- 


1 Ch.198 „frumuseafä [sic] (frumosefä)“. 
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gular wäre wie bei den Lateinern b/andifies etc.; obwohl nach dem 
jetzigen Gebrauch diese Nomina und andere dgl., z. B. caruntetie, 
tenerelie etc., mehr als Plural denn als Singualar gebräuchlich sind; 
doch gebrauchten sie die Alten sehr oft auch im Singular.“ 

Ich glaube, die Herleitung von -i#e! vermag der Geschichte 
der rumänischen Bildungen in vorzüglicher Weise gerecht zu werden. 
Es ist da gegeben, dafs die Möglichkeit der plural. Umprägung 
einer e-Form sich leicht bieten mufs; des Weiteren bleibt es einiger- 
mafsen von inneren (semasiologischen) Momenten abhängig, in wie 
fern eine solche Tendenz in faktischen Verschiebungen sich be- 
thätigt: solche dürften einerseits bei frumusefe, anderseits bei 
bätrinefe, tinerefe den verschiedenen Gebrauch bestimmt haben, 
Durch einen phonetischen Vorgang ergab sich mold. -ef4; ich 
will bemerken, dafs dem dialektischen Wesen dieser Formvariante 
der sprachliche Charakter der oben zu /rumusefä zitierten Texte im 
ganzen gut zu entsprechen scheint (der vorliegende Text des 
R. Grec. 1700 ist wenigstens „copiat de Popa Joan ot Tas“). Als 
Endpunkt der Entwickelung wären /rumuseafä, bälrineafä als ana- 
logische Umbildungen nach verdeafä etc. denkbar; doch fehlen bis 
jetzt, glaube ich, zuverlässige Anhaltspunkte für ihre Existenz.? 

PS. — Nachdem diese Notiz — im Zusammenhange einer 
Wiener Dissertation 1900 — abgefalst worden war, finde ich aller- 
dings ,,dulc-ïlia dulc-eafä, bland-ities blönd-eje“ Tiktin 237 = 204 
und weiter noch in desselben Wörterbuch s. v. albe'ja: ,Suffix -e fe 
= lat, -ities, wie in blánd-¿ fe, tiner-e fe etc. Aus -e fe wurde ein 
Sg. -éfá erschlossen, der in rosa'/2, dulcé fa, vía fá etc. allein vor- 
liegt.“ — Trotzdem glaubte ich nicht von meiner Mitteilung ab- 
sehen zu sollen, da ja in der vorliegenden Form diese Tiktin’sche 
Aeufserung zu versteckt ist; ebenso ist wohl auch die erstere Zu- 
sammenstellung an ihrer Stelle — wie man aus Meyer-Lübke, 
R. Gr. I $ 480, Philipp. Princ. I, c. ersehen mag — meist über- 
sehen worden und zudem heifst es daneben immer noch: ,,7%#e- 
refe, blindefe etc. sint pluralia-tantum de origine“ 59 = 60. 


H. Jarnik, 


IL. Zur Wortgeschichte. 


Altfrz. grenotes. 


A. Thomas citiert Romania XXIX, 178 aus dem von Montaiglon 
und Raynaud Recueil! VI, 94 f. abgedruckten Fableau de la Dame 
escoilliee die Verse 

Que, ce sachiez, par ces grenotes 
Sont les femes fieres et sotes. 


1 woneben -zt&a? Vgl. PS. 

2 Bätrineatsä, tinertatsî, frumusèatsé Philipp. Princ. 63 und die ent- 
sprechenden aus Ch. zitierten Formen sind wohl als etymologisierende Kon- 
struktionen hinzunehmen, 
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um sick gegen die von den Herausgebern im Kommentar gemachte 
Bemerkung: „grenote, graine; par extension testicule“ mit der fol- 
genden Ausführung zu wenden: ,Comme le manuscrit de l’Arsenal 
porte guernotes ..., je pense que la bonne leçon est giernole: la 
comparaison de ce dont il s’agit avec un tubercule de terrenoix 
[giernote] est fort naturelle tandisque de penser á une petite graine, 
cela ne se comprendrait guère qu’à Lilliput“. Mir scheint die vor- 
geschlagene Konjektur unnótig zu sein. Denn einmal ist bekannt, 
wie reich die Sprache gerade auf dem hier in Betracht kommenden 
Gebiet an oft sehr kühnen Vergleichen ist (vgl. de Lande's G/os- 
saire érotique, Bruxelles 1861), dann aber liegt, was Thomas über- 
sehen zu haben scheint, ital. granel, das mit dem altfrz. Worte 
gleiche Bedeutung hat und sich von granum doch wohl nicht 
trennen läfst, thatsächlich vor. Italienisches granellí und dessen 
mundartliche Entsprechungen haben teils die allgemeinere Bedeu- 
tung „Hoden“, teils werden sie in speziellerer Verwendung zur 
Bezeichnung der „Geilen“ einzelner Tiere gebraucht. S. Veneroni, 
Dittionario Imperiale (1743): granelli, les testicules, die Hoden, 
testicoli; Mortillaro, Vuovo Dizionario Siciliano- Italiano: granelli, 
s. m. pl. coglioni, testicoli, granelli; Boerio, Dizionario del Dialetto 
Veneziano: granèli de castrà, granelli o testicoli di montone. Frit- 
tura di granelli; Malaspina, Vocabolario Parmigiano -Italiano: granti 
s. m. Granelli, testicoli di vitello, castrato e simili, che si mangiono 
per frittura; Foresti, Vocabolario Piacentino-Italiano: Granti, Gra- 
nelli, i testicoli del vitello e del montone in vivanda. Vgl. u. a. noch 
Gherardini, Supplemento è Vocabolarj italiani III, 339: Granello. In 
der deutschen Waidmannssprache begegnet als Fremdwort Grenell, 
das durch seine Form eher auf franzôsischen als auf italienischen 
Ursprung weist. S. Stahl, Onomatologíae forestalis- piscatorio -venato- 
riae supplemenium (Stuttgart 1780) IV, 411: „Grenell oder die Testi- 
culi eines Hirsches; s. Kurzwildpret. Liebhaber lassen sich diese 
Grenell braten, und speisen solche in gewisser Absicht als Lecker- 
bissen. Sie mógen es immerhin thun und entweder ein Hirschkalb- 
Rehe- oder Kizherz nennen, unter welchem Nahmen es einsmals 
geistlichen Herrn an einer Tafel vorgesetzt wurde.“ Vgl. ferner 
Nemnich, Allgemeines Polyglotten-Lexikon der Naturgeschichte 1, 971, 
Schmeller, Bayerisches Wörterbuch I, 999, wo neben Gránellen die 
wie es scheint auf volksetymologischer Umbildung beruhenden 
gleichbedeutenden Bezeichnungen Grünlinge und Grameln erwähnt 
werden. Erwähnt sei zum Schlufs noch die früher auf Kastraten 
angewandte Redensart 77 est leger de deux grains. 


D. BEHRENS, 


Ostfrz. guèguelle 
wird verzeichnet von Contejean Glosszire du patois de Montbéliard 
p. 336, Roussey Glossaire du parler de Bournois p.143 und Gram- 
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mont Le patois de la Franche-Montagne et en particulier de Dampri- 
chard (Franche-Comté) p.211. Letzterer umschreibt es mit ,,crotte 
de chèvre, de lapin etc.“ und bemerkt dazu „represente sans doute 
une forme méridionale *cagè] (cf. prov: caga, v. prov. cagar) em- 
pruntée, qui devait devenir *cègè/ et que le sentiment d’un redou- 
blement aurait transformée en gègè/ par assimilation régressive“. Ein 
näher liegendes Etymon als selbst nicht belegtes südfranzösisches 
cagèl ist, wie schon Beauquier Vocab. étym. des provincialismes usités 
dans le départ. du Doubs S. 171 f. erkannt hat, deutsches Kegel. Vgl. 
Wörterbuch der elsässischen Mundarten 1 p.428 keigel = 1. Kegel, 
2. kegelformige Exkremente; Schweizerisches Idiotikon Il, 139 gägel 
(plur. gagle, gegel) festes trockenes, kugelfórmiges Excrement von 
Ziegen, Schafen, Hunden, Hasen, Kaninchen, Máusen, Vógeln, in 
einigen Gegenden auch von Menschen und Tieren; Grimm, Worterb. 
V, 386 kegel s. b. „haufe von mienschenkot“ und „für kot überhaupt“. 
Das von Contejean, Roussey und Grammont aufgeführte guöguelle 
(bei R. und G. in der Schreibung gègè/) wird eine junge Entlehnung 
aus dem Deutschen reprásentieren. Auf das gleiche deutsche Ety- 
mon zurückgehende frühere Entlehnungen sind: Damprichard gè 
excrément dur et cylindrique (Grammont /. c. p. 211); Beaune guzlle 
excrément humain (s. Bigarne, Locutions s. v.); Petit-Noir ghiy’, „de 
ghiy’ de bik', des crottes de chèvres“, Var. gueille (s. Richenet, Le 
pat. de Petit-Noir p.148) und wohl auch Fourgs guewil’iot crotin 
de chèvre, de mouton, etc. (s. Tissot, Ze pat. des Fourgs p. 149). 
Vgl. auch hierzu Beauquier / c. Ob deutsches ,,Xegel“, resp. 
einzelne seiner mundartlichen Entsprechungen in der in Frage 
stehenden Bedeutung durch das Verbum ,kacker* beeinfiuíst sind, 
vermag ich nicht zu entscheiden. Vgl. hierüber Grimm / c. und 
Schweiz. Idiot. Il, 139 zu gägel. Das Patois von Bournois kennt 


auch ein Verbum gèg/d, faire des gèg%), womit schweizer. (s. Zdiot. 
IL, 139) gag(e)/e(n), gegler „Excremente von sich geben, von Ziegen, 
Schafen usf.“ zu vergleichen ist. Auf lat. cacare beruhen nprov. 
cagaielo cagalheto crottin de chèvre, cagau cagal étron, chiasse, 
chiure, über die Mistral, Tresor I, 416 zu vergleichen ist. 

Nicht unerwähnt bleibe, dafs gèg2/ im Pat. von Bournois auch 
in der Bedeutung fillette mignonne“, in der es mit gélim (petit 
guille servant pour le jeu de bouchon; aus gegelin?) zusammentrifft, 
zu schweizer. chögel stimmt. S. Schweizer. Idiot. II, 130 unter 5 
Du chlises [kleines] Chegel, Kosewort. 

D. BEHRENS. 


jaumière. 

Das heute veraltete Wort wird von Scheler und Körting nicht 
erwähnt. Littré verzeichnet es ohne sich über die Herkunft zu 
äufsern. Das Dictionnaire général bezeichnet dieselbe als unbekannt. 
Röding, Worterb. d. Marine I, 718 erwähnt jaumitre s. v. Hennegat 
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und giebt ebd. als englische Entsprechung %e/m-port. Nach J. von 
Eggers, Neues Kriegs- Ingenieur- Artillerie-See- und Ritter - Lexicon 
(Dresden und Leipzig 1757) Sp. 1251 f. bedeutet es „die kleine 86 
nung am Hintertheile des Schiffs, durch welche der Helmstock, 

timon, mit dem Steuerruder verknüpft wird“ Es liegt Alen] 
nahe, jaumidre mit germ. Helm in etymologischen Zusammenhang 
zu bringen und darin eine Ableitung von zur gleichen Wortsippe 
gehörendem nord. Ajalm (Helmstock, Ruderpinne) zu sehen. Die 
lautliche Entwicklung und die Bildungsweise des franzòsischen 
Wortes sind durchsichtig. Zu bemerken ist, dafs die Bedeutungen 
„Ruderpinne“ und „Ruder“ öfters in einander übergehen. Vgl. 
wegen der Beziehungen der germanischen Wörter zu einander 
Kluge, Ziymol. Worterb.6 s. v. Helm?. Niedd., ndl., engl. helm be- 
gegnet noch in dem jetzt ebenfalls veralteten frz. heaume (barre 
du gouvernail, s. Littré s. v.). Beachte auch von Grandgagnage 
Diet. wall. Il, 502 s. v. beñdai erwähntes halmustok: „bois qui relie 
le halmustok ou timon du gouvernail avec la partie postérieur du 
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Voges. lur, burgund. lovre. 

In der Festgabe für G. Gróber (Halle 1899) habe ich S. 159 ff. 
lur, lovre „Spinnstube“ in Uebereinstimmung mit Ch. Contejean auf 
opera zurückzuführen versucht. A. Horning führt dazu in dieser 
Zeitschrift XXV, S.612 u. a. aus: ,,Behrens hat gezeigt, dafs mont- 
bél. ovre, npr. obro u. a. den rohen, nicht gehechelten Hanf oder 
Flachs bezeichnet. Dafs man indessen das Wort auch als Be- 
nennung für den gesponnenen Hanf gebraucht habe, ist nicht 
nachgewiesen“, Ich bemerke dazu, dafs ich Z c. das Wort zwar 
nicht in der Bedeutung „gesponnener Hanf“, wohl aber in der- 
jenigen von lasse, d.i. „Hanf oder Flachs zum Spinnen“ nach- 
gewiesen habe, was m. E. genügt, um die von mir angenommene 
Bedeutungsentwickelung verständlich erscheinen zu lassen. Dafs 
die Herleitung aus opera lautlich nicht einwandfrei erscheint, räume 
ich gerne ein und habe es auch früher nicht verkannt. Ich ver- 
mag aber auch heute nicht zuzugeben, dafs es Horning seinerseits 
gelungen ist, Zur, lovre auf lucubrum in überzeugender Weise zurück- 
zuführen. Wie denkt sich z. B., um nur dies zu erwähnen, H. das 
Verhältnis von /ovre ,veillée“ in Damprichard (vgl. Grammont, Ze 
patois de la Franche-Montagne s. v.) zu lucébrum, da in dieser Mund- 
art sonst 9 regelmälsig in « übergeht und demnach uvre zu er- 
warten wäre? Nur von einer gründlicheren Kenntnis französischer 
Mundarten, als wir sie heute besitzen, vermag ich mir eine voll- 
befriedigende Lösung des vorliegenden etymologischen Problems 


zu versprechen. D. BEHRENS. 


Zeitschr. £ rom. Phil XXVI 8 
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tendelin. 

Littré umschreibt Zendelin mit ,sorte de hotte, pour le trans- 
port de la vendange“. Sachs übersetzt es ,,Art Tragkorb oder 
Kiepe aus Tannenholz (bsd. Winzerbutte bei der Weinlese)“. Tarbé, 
Glossaire du cabaretier et du vigneron de Champagne (Recherches II, 
190 ff.) erwähnt S. 209 als der Mundart der Départements Ardennes 
und Marne angehörig tendlin, tandelin: hotte de bois pour trans- 
porter le vin, Vgl. ferner Adam, Patois lorrains S. 287, Zéligzon, 
Lothringische Mundarten S. 105 (täd’Iin), Labourasse, Gloss. abrégé 
du pat. de la Meuse S. 519: »fend’lin, subst. masc., tendelin, hotte 
étanche en sapin pour transporter la vendange. Tend’hnaie, conte- 
nance du /end'lin ...“ Ueber die Herkunft des Wortes, das dem 
Ostfranzôsischen angehört, habe ich nirgends eine Bemerkung ge- 
funden. Schwerlich läfst sich von tendelin zu lat. fendere eine Brücke 
schlagen, das begrifflich zu weit abliegt. Es dürfte dtsch. Stendel-in 
das Etymon sein, das, wie die folgende Ausführung in Nathanael 
Duez’ Dictionarium germanico-gallico latinum (Amsterdam 1664) zeigt, 
in der Bedeutung genau entspricht: „Stendel eines weinlesers oder 
eines weinlesers bütte Un hoftereau de vendangeur, ou une hotie de 
vendange, & un tendelin en certains endroits, Corbis vel sporta dos- 
suaria vindemiatoris“. Stendel gehört zu mhd. sonde Stellfafs, Kufe. 
Vgl. u. a. Adelung, Wörterb. d, hochd. Mundart s. v. Ständer (hier 
auch oberd. Siänderlein), Schmeller Bayerisches Wörterb. IL 768, Cre- 
celius Oberhessisches Wörterb. II, 804. Nicht durchsichtig ist die 
Behandlung des Anlauts bei der Herübernahme des deutschen 
Wortes in das Französische. Man erwartet szendelin, estendelin oder 
elendelin. Vielleicht wirkten tene, tenetle, teneau (hotte de bois, petit 
tonneau) ein, die zu lat. #na gehören und von Tarbé Z c. neben 
gleichbedeutenden ne, tinette, fínelelte als der Mundart der Dépar- 
tements Ardennes und Marne eigentúmlich aufgeführt werden. 
Anders geartet sind Fälle wie /ite für élite (resp. alte, s. Thibault 
Gloss. du pat. blaisois S. v.), mine für émine, altfrz. vechee für eveschiee 
(Godefroy), weibliche Substantive, deren Anlaut durch den Auslaut 
mit ihnen syntaktisch eng verbundener Wórter beeinfiufst erscheint, 
Ich lasse dahingestellt sein, ob zu Zendein auch gehört morv. len- 
diole, s. f. Panier long dont on se sert pour décharger les pommes 
de terre (De Chambure, Gloss. s. v.). D: Bar 


Fr. bafouer. 

Das Rumänische hat die Redensart a-$7 bate joc de cn., das 
Verb a batjocorí in den Bedeutungen ‚jemandes spotten, jem. ver- 
spotten, höhnen‘. Dies bringt mich auf die Vermutung, es stehe 
bafouer für batfouer. In der That ist batifoler im Complément 
Godefroy belegt; batifol wird als ,sorte de moulin; homme de plaisir‘ 
gedeutet. bafoler ist wohl auch im engl. to baffle erhalten. 


J. ULRICA. 
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Ital. span. daga | lat. daca; franz. daille u. s. w. | lat. *dacula. 

Meiner Vermutung nach nannten die Rómer das dakische 
sichelfórmige Kurzschwert daca (sica hiefs das thrakische säbel- 
fórmige Kurzschwert) und hat sich dieses Wort im súdromanischen 
daga erhalten, welches als franz. dague entlehnt ist. Sehr frühe 
schon fand in Frankreich und Spanien die Verkleinerung *dacula 
in dem Sinne von „Sichel“ (später „Sense“) Eingang. Ich habe 
dies eingehend zu begrinden versucht in meinem Aufsatz ,,Sichel 
und Säge; Sichel und Dolch“ (Globus Bd. LXXX Nr. 12 und 13). 


H. SCHUCHARDT, 


Ital. Isca | lat. insula. 


Im Süden der Sorrenter Halbinsel gibt es zwei Klippen welche 
auf den Karten mit /sca bezeichnet werden (teils Scoglio Zsca, teils 
Scoglio dell’ Isca), die westliche zwischen Punta della Ricotta und 
Punta di Portiglione, die östliche am Capo Sottile (bei Prajano). 
Sie sind gleichsam zwei von den Felsmassen der Küste losgelôste 
Splitter, von Ausläufern kaum zu unterscheiden und wohl erst 
neuerdings geschieden, daher ausdrücklich „Inseln“ benannt. Wenn 
die westliche bei den Dortigen Z$chia heiíst, so ist das vielleicht 
eine junge Angleichung an den Namen der grofsen Insel; den 
Namen der östlichen wenigstens hörte ich aus dem Munde einer 
Bäuerin jener Gegend als a Ische. Auf einer Karte von 1794 
finde ich die westliche Klippe als Scoglio Recomune angegeben 
(nach der Punta Recomune). In diesen hundert Jahren scheinen 
aber überhaupt die Bezeichnungen der Strandörtlichkeiten sich 
stark geändert zu haben, zum Teil entstellt worden zu sein, z. B. 
Punta Recomune | della Ricotta, Marina di Catone) del Cantone, Torre 
di Vacola | Punta di Baccoli (Südwesten der Sorrenter Halbinsel), 
Punta di Vivaro | Vitara, Punta dello Marzullo ) del Massullo, Punta 
Camerella | di Campetiello, lo Manecone | Scoglio lo Monacone (Capri), 
Punta della Bisaccia | della Pisciazza (Ischia). Denn dafs jene ältere 
Karte so ganz unzuverlássig wáre, kann ich nicht glauben; wurde 
sie doch auf Befehl des Kónigs von Gio. Ant, Rizzi-Zannoni, Geo- 
graphen Seiner Majestát, hergestellt. 

H. SCHUCHARDT. 


g* 


BESPRECHUNGEN. 


Philippe de Beaumanoir, Coutumes de Beauvaisis, Texte critique 
publié avec une introduction, un- glossaire et une table analytique par Am. 
Salmon. I-II. 5125. XLVII u. 551 S. Paris, Picard 1899 — 1900 
(Collection de textes pour servir à l’étude et à l’enseignement de l’histoire). 


Es lag gewifs ein Bedürfnis nach einer neuen Ausgabe von Beaumanoir's 
wichtigem Rechtsbuche vor, da die Edition von la Thaumassière schon von 
1690 datiert und diejenige Beugnot’s sich auf eine mangelhafte Handschrift 
gründet. Es sind hier alle bis jetzt bekannt gewordenen Handschriften, nicht 
weniger als dreizehn an der Zahl — darunter einige unvollständige — heran- 
gezogen und verwertet worden, was in Anbetracht der Ausgedehntheit des 
Textes schon allein eine grofse Summe von geduldiger Arbeit darstellt. Nach- 
dem Herausg. in der Einleitung die Lebensumstánde des Verfassers in grind- 
licher Weise und nicht ohne Neues hinzuzufiigen behandelt und darauf auch 
über seine Werke zutreffend gesprochen hat, giebt er eine ausfiihrliche Be- 
schreibung jener Handschriften. Hierbei ist mir nur ein Punkt nicht klar 
geworden, nämlich inwiefern die Auffindung von I dazu gedient hat, das Alter 
von K genauer zu bestimmen (S. XXVI); es wird späterhin, soweit ich sehe, 
nichts Genaueres iber das Alter weder von K noch von I selber vorgebracht, 
sondern es heifst nur, dafs Schrift und Sprache von H altertiimlicher seien 
als die von IK, H aber wird trotz der in $ 140 stehenden Datums 1315 der 
‘zweiten Hälfte des 14. Jahrhunderts zugewiesen, wofür doch wieder keine 
anderen Anhaltspunkte als Sprachformen und Schrift vorzuliegen. scheinen. 

Was die Classification der Handschriften angeht, so ist sie mit Umsicht 
angestellt, und es werden richtig-zwei grofse Familien (x und f) geschieden, 
die ihrerseits wieder in verschiedene Gruppen zerfallen, wenn aber Herans- 
geber, auf den entworfenen Stammbaum fufsend, bemerkt grâce à cet examen 
méthodique ... nous reconstituons sûrement un texte qui présente toute 
garantie d’exactitude et de conformité à l'original perdu, so heifst das m, E. 
viel zu viel sagen, denn einmal ist es doch fraglich, wenn es Herausg, auch 
als sicher ansieht, ob q und $ wirklich direkt aus dem Original geflossen sind, 
und dann giebt es der Möglichkeiten im Zusammen- und Auseinandergehen 
der Handschriften zu viele als dafs bei allen mit vollgültigen Formeln operiert 
und daher mit absoluter Sicherheit bei der Textconstitution verfahren werden 
könnte. Der Fall z. B., dafs AB gegen die anderen Handschriften zusammen- 
gehen, ist nicht in Erwägung gezogen worden; er begegnet z.B, $ 88 Z. 3, 
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wo AB pour le garder (substantivierter Infinitiv) aufweisen, während die 
anderen Handschriften mit Ausnahme von C, wo die Worte fehlen, ¿our les 
garder zeigen. Hier ist der Entscheid freilich nicht schwer, da ein bekannter 
syntaktischer Grund zwingt, pour le garder als das Ursprüngliche anzusehen 
(a + a” stellen hier also allein das Original dar); trotzdem hat Herausgeber 
pour les garder in den Text gesetzt. S. XIX wird gesagt, dafs die gute und 
mit B gewifs gleich alte Handschrift A dem Originale nahe steht und im 
Dialekt der Isle de France abgefafst sei, man erkennt daher nicht recht, wieso 
es S. XLIII heifsen kann: je mai pas hésité à ramener au francien le texte 
des Coutumes, denn darnach sieht es so aus als ob Alles ins Franzische 
hätte umgewandelt werden müssen, während das doch nur mit dem zu ge- 
schehen brauchte, was aus anderen Handschriften als A stammt. 

Der Abschnitt über die Sprache ist etwas mager; dies erklärt sich aber 
wohl daraus, dafs S. eine vergleichende Untersuchuug über die Sprache der 
Dichtungen und der Coutumes Beaumanoir’s vorbereitet, die gesondert publiziert 
werden soll. Immerhin hat die kurze Fassung mancher Dinge zu Undeutlich- 
keiten geführt, so wenn es heifst: pour les adjectifs il se sert des formes 
féminines refaites sur le modèle de la première déclinaison, als ob Beau- 
manoir ausschliefslich z.B. grande gebrauchte; oder wenn gesagt wird: 27 
observe encore assez régulièrement la déclinaison . On trouve cependant déjà 
‚barons‘ pour, ‚bers‘ ..., tous mots appartenant à la déclinaison impari- 
syllabigue, während doch auch bei gleichsilbigen Substantiven nicht selten die 
Accusativform für die Nominativform eintritt. Zwar kônnte es scheinen, als 
ob hier nur Druckfehler vorlägen, da eine Reihe solcher Falle unter Addenda 
et Corrigenda ausgemerzt ist, allein wie steht es mit dem Nom. Plur. freres 
($ 62 Z. 1) und dementsprechend auch mit den Pronominal- und Adjectiv- 
formen celui ($ 74 Z. 1), grant (Prolog Z. 1), gentius ($ 57 Z. 6), teus ($ 126 
Z. 3), die keine Abänderung erfahren haben? Für die Verwendung von les 
für leur war auf Tobler, Vermischte Beiträge I S. 74 Anm. I zu verweisen. 

| Der Satz ,celi* au masculin pour ,celui' (si ma restitution est bonne $ 1491) 
est particulier et rappelle peut-être Particle féminin ‚li‘ pour ‚la‘ en picard 
ist mir wenig klar, denn Z für /uz begegnet ja sehr oft im Text, und was 
Obiges mit pic. 4 für la zu thun haben soll, sieht man nicht recht; übrigens 
ist der angezogene Satz in $ 1491 auch mit celî nicht ohne Weiteres ver- 
stándlich, und die grofse Spärlichkeit erläuternder Anmerkungen macht sich 
hier unangenehm fühlbar. An Stelle von $ 1623, auf den für Tmesis von par 
verwiesen wird, mufs es heifsen 1624; $ 1041 für ne ne , und’, “oder* stimmt 
nicht, denn dort steht nur einfaches ze. Die Anmerkungen 2 und 3 auf 
S. XLIII sind unter Vertauschung der Ziffern umzustellen. 

Auf den Text näher einzugehen verbietet sich bei dessen grofsem Um- 
fange ven selber. Nur ein paar Worte noch zu dem sorgfältig gearbeiteten 
Glossar, welches die verdienstliche Publication beschliefst. Etwas störend ist 
es, dafs unter den Belegen die Anfangsstellen zuweilen nicht verzeichnet sind, 
z, B. bei defaute (74, 78) oder bei Zever (78). Die Formen bonner ,Grenz- 
steine setzen‘ ($ 850) und bonmage ($ 27, 54, 850, 851) fehlen, obwohl sie 
doch von alten Handschriften gebracht zu sein scheinen; wenn übrigens in 
der Table analytique unter bornage zu lesen ist enlèvement de bornes und 
auf $ 850 verwiesen wird, so ist dort zwar vom Fortnehmen der Grenzsteine 
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die Rede, bonnage bezeichnet aber auch dort ‚Setzen von Grenzsteinen‘. Auch 
tant seulement = ‚nur‘, das $ 21 und sonst begegnet, durfte einen Platz neben 
weit bekannteren Ausdrücken beanspruchen. Der Verweis 448 unter mes 
stimmt nicht. Unter les? ist Zaissier für Zaïsser zu schreiben. 

Im Verzeichnisse der Orts- und Personennamen wäre es angebracht ge- 
wesen, hinter den neufranzösischen Formen die altfranzösischen wenigstens in 


Klammern beizufügen. 
0. SCHULTZ-GORA. 


Sac. Dott. Enrico Canevari, Lo stile del Marino nell’ Adone, 
ossia Analisi del secentismo. Pavia 1901. (Estratto della Scuola 
Cattolica e Scienza Italiana.) 8°. 1835. 


Die Erforschung des sog. Secentismus wird seit einer Reihe von Jahren 
mit wachsendem Eifer betrieben. Der Erste, derin Italien an die Frage nach den. 
Ursachen dieser merkwürdigen Erscheinung näher herantrat, ist Corrado Cor- 
radino mit seinem hübschen Essai // Secentismo e P Adone del Cav. Marino, 
Considerazioni critiche, Torino 1880. Er giebt uns eine Analyse der ver- 
schiedenen Kulturelemente: Renaissance, Reformation, katholische Reaktion, 
empirische und spekulative Wissenschaft, die gegen Ende des 16. Jahrhunderts 
feindlich aufeinander platzen und, unversóhnlich nebeneinander bestehend, das 
menschliche Gewissen in einen falschen und krankhaften Schwebezustand 
zwischen Skepsis und Mysticismus versetzen. La coscienza falsata, das ist, 
wie er meint, der Boden auf dem die Litteratur des Bombasts erwuchs. Die 
politische Knechtschaft und die Unterdrückung der Gedankenfreiheit (Tri- 
dentiner Konzil) sind nur sekundäre Faktoren, welche den Secentismus be- 
gleitet und gefördert, aber nicht erzeugt haben. 

Die Ausführungen Corradino’s weisen aber eine bedeutende Lücke auf. 
Wir sind in der glücklichen Lage, in der abendländischen Litteratur eine 
Reihe von Parallelerscheinungen des Secentismus zu kennen: den Alexandrinis- 
mus im Altertum, den Schwulst im mittelalterlichen Minnensang und in den 
Meisterschulen mehrer Nationen, und endlich den Petrarkismus des Quattro- 
cento. Ein aufmerksamer Vergleich kann wohl dazu führen, einige gemeinsame 
Bedingungen, eine Art litterarisches Weltgesetz zu entdecken. In all diesen 
Epochen finden wir z. B. den Gedanken — und Gefühlsinhalt der betreffenden 
Litteraturcyklen durch die künstlerische Arbeit der Vorväter erschöpft. Es 
entsteht der Müßsiggang im Gefühlsleben des Dichters, und die Form wuchert 
über den Inhalt hinaus. Es ist wohl auch kein Zufall, dafs diese litterarische 
Krankheit immer zuerst in südlichen Ländern entstanden ist, wo der Mülsig- 
gang von jeher besser zu Hause war als anderswo, und dafs sie immer nur 
auf dem Wege der Ansteckung nach dem Norden wanderte. 

Auch im Secento ist es sicher nicht, wie Corradino möchte, der Zwie- 
spalt, der Kampf zwischen Skepsis und Mysticismus, der das künstlerische 
Gewissen gefälscht hat; sondern es ist auch hier der Müfsiggäng, die Indifferenz, 
die durch die politische und geistige Knechtschaft nur noch beengender ge- 
worden war als in anderen Jahrhunderten. Jener romantische Kampf zwischen 
Skepsis und Mysticismus, von dem Corradino spricht (vgl, bes. p. 34), ist in 
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Italien nie gekämpft worden, oder hôchstens von ganz wenigen, isolierten 
Individuen; er wurde vielmebr in Deutschland und in Frankreich ausgefochten 
und hat dort im 16. Jahrhundert eine Litteratur gezeitigt, die noch meilenweit 
vom Secentismus entfernt liegt. 

Canevari liefert mit seiner Arbeit, die in der grimdlichen Schule Vittorio 
Rossi’s entstand, einen sehr wertvollen Beitrag zur Frage nach dem Ursprung 
des Secentismus. 

Er beginnt mit einer Einleitung ($1 L’uomo ed il poeta) in der er uns 
kurz über Lebensumstánde, Charakter und litterarische Thátigkeit des Marino 
orientiert. Die grundlegenden biographischen Untersuchungen von A. Borzelli 
(11 Caval. G. B. Marino, Napoli 1898) war er nicht mehr in der Lage fur 
den ersten Teil seines Buches auszunützen; immerhin hätte ihm die reich- 
haltige Dokumentensammlung Borzelli’s auch noch für den zweiten Teil, d.h. 
für die litterarische Untersuchung des Adone, einige wichtige Hilfsmittel an 
die Hand geben kö.nen. Zur Kenntnis der poetischen Theorieen bei den 
Secentisten, die Canevari im $ 2 der Einleitung berührt, hätte ihm B. Croce's 
Aufsatz I trattatisti italiani del „Concettismo“ e Baltasar Gracian (Ati 
dell’ Accad. Pontan. XXIX) die besten Aufschlüsse liefern können; und über 
die Schicksale des Adone in der zeitgenösischen Kritik konnte er bei 
F. Corcos, Appunti sulle polemiche suscitate dall Adone. Cagliari 1893 
náheres erfahren. 

Die eigentliche Stiluntersuchung beginnt mit einem Ueberblick über die 
Quellen des Secentismus und insbesondere des Adone. Dank einer sehr um- 
fassenden und gründlichen Belesenheit ist es dem Verf. gelungen, die Vor- 
arbeiten Mango’s, Damiani’s u. A. zusammenzufassen und mehrfach zu er- 
weitern. Eine lange Schaar poetischer Motive und Formen von Homer, 
Anakreon, Theokrit, Bion, Lucrez, Virgil und Ovid, von den Griechen und 
Lateinern der Decadence, für die Marino eine besonders starke Neigung hegte, 
bis auf Petrarca, Polizian, Sannazar, Tansillo, Ariost, Tasso, Clement Marot 
und verschiedene Andere, ziehen an uns vorüber. Die preziösen Schätze der 
ganzen Vergangenheit vereinigen sich im Adone zu einem geräuschvollen 
Conzert. „Il Marino riassunse tutta la decadenza greca e romana, e la sua 
riesci maggiore di quella. Non è tuttavia che il Marino di pié pari e di suo 
capo siasi trasportato a questo mare; ma vi arrivó condotto da tutta la pre- 
cedente letteratura italiana, come da guida; onde il secentismo è 1 ultimo fiore, 
fiore autunnale di questa, piuttosto che una diretta conseguenza dell’ imitazione 
dei decadenti greci e latini.“ (p. 43.) 

Auf dem Wege durch diese lange poetische Tradition begegnen wir da 
und dort sehr feinen Vergleichen, die der Autor zwischen dem Adone und 
dessen Quellen anstellt, und die ganz besonders dazu geeignet sind, das 
Wesen der marinistischen Kunst zu erläutern. (Siehe bes. den hübschen Ver- 
gleich mit Polizian p. 58f. oder den mit der griechischen Dacadence p. 62 £.) 

Wenn der Verf. aus den mehrfachen Entiehnungen aus der göttlichen 
Komödie den Schlufs ziehen möchte, dafs Dante im Seicento doch viel 
weniger vernachlässigt wurde als man gemeinhin glaubt, so mag das Resultat 
wohl richtig sein, aber die Beweisführung ist nicht genügend. 

Das folgende Kapitel handelt von den phonetischen. Ausdrucksmitteln 
im Adone, und zwar zunächst von der Allitteration. Diese wird vom Verf. 
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im allerweitesten Sinne gefafst und, wie mir scheint, nicht genügend definiert. 
Die fieifsige Arbeit von. Robert Longley Taylor, Allitteration in Italian, 
New Haven, Connecticut, 1900 hat, von einigen Irrtümern abgesehen (vgl. 
meine Recension im Lietrat. Bl. f. germ. und rom. Philol. XXI, p. 301 f.), das 
Wesen und die Bedeutung der italienischen Allitteration in einer Weise fest- 
gestellt, die zum Wenigsten Beachtung, wenn auch nicht unbedingte Nach- 
folge verdient. Auch die Definition des Terminus bisticco: „Ogni allitterazione 
senza scopo d’arte si può dire un bisticcio o giochetto“, (p. 83) will mir nicht 
gefallen. Der tadelnde Beigeschmack ist jedenfalls eine moderne Zuthat. — 
Es ist nicht uninteressant zu sehen, wie die grofse Mehrzahl solcher Kunst- 
grifle im Schlufsdistichon der Oktave auftritt. Der Verf. macht auf diese 
Thatsache mehrfach aufmerksam und giebt uns auch den Schlüssel zu ihrer 
Erklärung in die Hand, nämlich im letzten Kapitel seiner Untersuchungen, wo 
er statistisch feststellt, dafs das Enjambement von Stanze zu Stanze bei 
Marino viel seltener geworden ist, als bei Ariost und Tasso. Die Oktave- 
löst sich aus dem Zusammenhang der Erzählung heraus, spitzt sich epigram- 
matisch zu und bekommt eigenen Wert; mit anderen Worten: der epische 
Geist ist in starker Abnahme begriffen. — Leider hat Canevari versäumt, nun 
auch das Enjambement von Vers zu Vers zu beobachten. 

Es folgen die beliebtesten Ausdrucksmittel der Schilderung: der Sfarzo 
(III $ 1), d.h. die Verzerrung der Natur ins Pomphafte, der Parallelismus 
(resp. Antithese $ 2), die Personifikation ($ 3) und die Hyperbel ($ 4). AM 
diese Kunstgriffe werden durch eine Reihe von Beispielen und Vergleichen 
mit Marino's Vorgängern und Nachahmern erläutert. Die Disposition der 
ganzen Materie aber leidet an einem bedauerlichen Mangel logischer Begriffs- 
bestimmung. Der Sfarzo ist z. B. doch nur eine Unterart der Hyperbel und 
diese wieder eine Unterart der Metapher, die wir zu unserem Erstaunen in 
Cap. V $ 1 zurückverwiesen sehen. Mitten zwischen die $$ von der Hy- 
perbel und von der Metapher hat der Verf. nun gar ein ganz fremdartiges 
Kapitel eingekeilt: la topograña, la cronografia e le descrizioni della persona. 
Er disponiert also plötzlich nicht mehr nach formellen Gesichtspunkten, sondern 
nach dem Inhalt. Auf die Metapher folgt die Antithese, die doch mit dem 
Parallelismus zusammengehórte, und darauf die Periphrasis und Metonymie, 
die ihrerseits wieder bei Metapher stehen sollten. Die Folge davon ist eine 
leidige Verzettelung der zablreichen kleinen Bemerkungen und Funde, die, 
unter einen oder wenige grofse Gesichtspunkte gebracht, sehr wohl zu einem 
grofsen Resultate führen konnten. Was Wunder, wenn der Verf. selbst am 
Ende seines langen Weges ausruft: ,,Dovrò riassumere? È inutile, ed, a me, 
impossibile! (p. 179.) 

Das einzige Resultat, das ihm nach all dem Wirrwarr rhetorischer 
Figuren und historischer Vergleiche noch in der Hand bleibt, ist das folgende: 
„I vizii del marinismo li trovammo non nella lingua o nella ritmica, ma negli 
artifici fonetici, negli elementi della descrizione, nella metafora e nell’ antitesi. 
Ora, chi ben ricorda, sa come in quei luoghi i frequenti confronti col Petrarca, 
con l’ Ariosto, il Tasso ecc. dimostrino che nell’ Adone non è generalmente 
maggiore l’ intensità del vizio stilistico, ma ne è maggiore la frequenza.“ 
(p. 179.) 

Ein weiteres Resultat, das man aus zahlreichen Beispielen und auch aus 
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einigen Winken des Verf. entnehmen kann: der Stil Marino's hat vorwiegend 
subjektiven und lyrischen Charakter im Gegensatz zur objektiven Epik des 
Ariost. 

Angesichts der zahllosen Vergleiche und Metaphern wáre man versucht, auf 
eine grofse sinnliche und plastische Kraft im marinistischen Stile zu 
schliefsen. Wir erfahren nicht, ob Canevari eine solche bejahen oder verneinen 
möchte, aberich glaube, dafs er mit uns der Ansicht ist, dafs diese sinnliche Kraft 
fehlt, insofern ein gut Teil dieser Metaphern durch allzuhäufigen Gebrauch 
geschwächt werden, und weil andere geradezu aufsersinnlich, abstrakt angelegt 
sind, oder weil sie auf gelehrtem Wege nachgeahmt, nicht aber auf künstle- 
rischem Wege geschaffen resp. wiedergeschaffen werden, mit andern Worten: 
weil ihnen eben keine sinnliche Anschauung zu Grunde liegt. Die Gelehrtheit 
und der Conventionalismus also sind ein weiteres hervorragendes Charakte- 
ristikum dieses Stils; sie stehen in eigenartigem Gegensatz zu der eben erwähnten 
lyrischen Subjektivitàt. Wer aber subjektiv sein möchte und dabei in der 
Konvention befangen bleibt, mufs notwendig auf den Weg der Uebertreibung 
und Häufung dieser Konventionen geraten. Das eben ist der Fall unseres 
Marino. Er macht uns staunen durch sein tolles Spiel mit tausend her- 
gebrachten Elementen. 

Auch eine hohe affektische Belebtheit des Stils sollte man bei der 
grofsen Anzahl rhetorischer Figuren vermuten. Diese Belebtheit ist sicherlich 
vorhanden, sie ist sogar continuierlich, sie setzt niemals ab, sie hat kein 
Hoch und Nieder mehr: es ist ein affektischer Fieberzustand, ein gesteigertes 
Scheinleben. In diesem Dauerzustand der Emphase verliert der Dichter jeden 
Maafsstab für die Nüancierung der Affekte Anderer, und seine Geschöpfe werden 
farblos. Umso trefflicher und eindringlicher bringt er die eigene Emphase in 
tausend schillernden Hallucinationen zum Ausdruck. Sein Stil berauscht. 


Noch manche derartige Beobachtung allgemeiner Natur erlaubt das 
reiche Material, das uns Canevari zusammengetragen hat. Wir bedauern nur, 
dafs er allzubescheiden hinterm Berge hält und seine Funde nicht interpretiert. 
Er beschränkt sich darauf, die einzelnen Redefiguren fast Stück für Stück 
ästhetisch zu beurteilen und oft auch ohne jede Begründung als schön, weniger 
schön oder häfslich zu bezeichnen. Bei dieser Kleinkritik kommt wenig 
heraus, und man läuft sogar Gefahr dabei ins Willkürliche zu verfallen. Z. B. 
einige Häufungen von Metaphern, die der Verf. als verfehlt bezeichnet (p. 139), 
wurden von den Zeitgenossen nicht so empfunden, weil die eine oder andere 
der Metaphern durch häufigen Gebrauch geradezu zum Terminus proprius 
herabgesunken war. Es ist auch durchaus überflüfsig und störend, wenn uns 
fortwährend der Standpunkt des „guten Geschmacks‘ zum Bewufstsein ge- 
bracht wird. Wir wünschen vielmehr den Geschmack der Bewunderer Marinos 
kennen zu lernen, und die Wirkung auf die Zeitgenossen; den damaligen, 
nicht den heutigen Wert jener Redefiguren. Sind wir z.B. sicher, dafs 
die folgende Metapher als trivial empfunden wurde, wie Verf. meint? 


„Vedi pallido il Tago in sulla riva 
Non men ricchi sputar vomiti d’ oro 
E trar groppi di gel ne l’onda viva?“ 


Was den Verf. an einer gründlichen Ausbeute seines Materials hinderte, 
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scheint mir, wie gesagt, die mangelhafte Disposition zu sein, Ich möchte nicht 
pro domo reden und die in meiner Untersuchung von Benvenuto Cellinis Stil 
‚zu Grunde gelegte psychologische Disposition als die Einzige anpreisen, 
umsoweniger als ich sie nur für die syntaktische Seite des Stils erprobt 
habe, während Canevari gerade dieses Kapitel am kürzesten abfertigt — 
und, soweit ich beurteilen kann, mit gutem Recht; denn eine sonderlich reiche 
Ernte war hier kaum zu hoffen. 

Mehr Interesse bieten die Untersuchungen über den Vers und die Oktave, 
indem sie ein fast rücksichtsloses Streben nach Sonorität und Wohllaut der 
rhythmischen Formen erweisen. | 

Leider ist eine ziemliche Anzahl von Druckfehlern in der wertvollen und 
lehrreichen Arbeit stehen geblieben. 

KARL VOSSLER. 


Hermann Kempe, Die Ortsnamen des Philomena. Hallenser Disser- 
tation. Halle a. S. H. John 1901. 71S. 8% 


Die von H. Suchier in seiner Besprechung meiner Ausgabe der Gesta 
Karoli Magni ad Carcassonam et Narbonam (Literaturblatt fir germ. und 
roman. Phil. 1900. S. 176) als Ergänzung der Arbeit angekündigte topo- 
logische Studie von Herm. Kempe wird durch eine ausführliche Inhaltsangabe 
der Gesta eingeleitet, ohne dafs der Verfasser auf die, von Suchier freilich 
verworfene, Einleitung meiner Ausgabe und die von mir versuchte Gliederung 
des Stoffes Rücksicht nimmt. Und doch wäre es erwünscht gewesen, dals 
der Verfasser auf Grund seiner genauen topographischen Studien die schwierigen 
und wie mir scheint immerhin wichtigen geographischen und historischen 
Fragen, welche die Ausdehnung des Aimeri von Karl dem Grofsen zu- 
gewiesenen Gebietes und des sarrazenischen Reiches in Südfrankreich, die Ver- 
mischung epischer und historischer Vorstellungen, die Itinerare der heidnischen 
Heere betreffen, genauer nachgeprüft hätte. — Die Arbeit selbst behandelt in 
alphabetischer Ordnung die im Texte vorkommenden Ortsnamen. Die Gesta 
zeichnen sich durch ihre sehr genaue Topographie aus; ein grofser Teil der 
Namen hat aber nur für die lokale legendarische Geschichte von La Grasse 
einiges Interesse, andere Ortsnamen dagegen, die den episch gefärbten Epi- 
soden angehören, sind für die Beurteilung der betreffenden sagenhaften Er- 
zählungen von Wert. Der Verfasser hat die in der Einleitung und den An- 
merkungen zur Ausgabe der Gesta zerstreuten Angaben in manchen Punkten 
ergänzt und ungenaues berichtigt (s. besonders Brolium, Bulianum, Convenarum, 
Cumba obscura, Villa Bercianis, Sorzacum). Manche Notizen sind aber an sich 
wohl interessant,! belasten jedoch unnötig ein Speziallexicon, das doch zunächst 
nur zur Erklärung des betreffenden Textes dienen und die Lage der Oertlich- 
keiten fixieren soll. Bei allbekannten Namen genügte die Erwähnung und 
Notizen wie „heute le Rhöne, deutsch die Rhone, lat. Rhodanus“ (ähnlich 
bei Lyon, Paris, Regensburg, Rouen, Rom) waren überflüssig, oft hätte ein 


1 Die Notizen über Maguelonne, Minerve, Porta aquaria, Ponthieu, 
Narbonne, 
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Hinweis auf die Anmerkungen der Ausgabe genügt. In andern Fallen 
hátte man gerne genaueres über die Ausdehnung der in den Gesta erwähnten 
Landschaften zur Zeit der Abfassung der Gesta erfahren; der Verf. giebt 
meistens nur allgemein die Grenzen an. Besonders interessant fúr die Be- 
urteilung der epischen Abschnitte der Gesta sind die Listen der von Karl 
aufgebotenen Völkerschaften, die in so auffallender Weise an ähnliche Auf- 
zäblungen von Hülfstruppen in den Chansons de geste erinnern und in meiner 
Ausgabe nicht genügend berücksichtigt sind. — Es môgen hier noch einige 
Einzelheiten folgen: S. 25 bei Aycensium — Aixs 2877 ist wohl nur an Aix- 
en-Provence (nicht Aixs) zu denken. — S, 31 ist „misit in Alvernia apud 
Clarum Montem“ zu lesen, wodurch die zweite Notiz über Monclar-de-Quercy 
überflüssig wird. — S.33 oben wäre die Lesart von F „la Vallée de Nanse 
dite le Congoust“ zur Begründung der vom Verf. vorgeschlagenen Erklärung 
von Concost anzuführen gewesen. — S.35 „Schneeg. erklärt Coumbo Escuro 
einfach als Familien- und Ortsnamen u. s. w.“, die Bemerkung habe ich Mistral 
entnommen (s. Glossar der Ausgabe S. 252). — S. 37 Anm. brauchte nicht 
auf Ciampi hingewiesen zu werden, dessen Lesart Angelerius auf blofser Con- 
jektur beruht, ebenso S. 67 Anm., wo Ciampi’s Thorae verlesen ist; die Hs. 
L hat Thorac (cfr. C Thorat). — S. 40 Anm. 2: BP können nicht aus C die 
falsche Lesart del Coyne übernommen haben, da ein direkter Zusammenhang 
der Hss. BP mit C nicht nachzuweisen ist (s. Ausg. der Gesta S. 50), vielmehr 
sind die Verschreibungen aus „deleone“ in BP und C unabhängig entstanden. 
— $. 52: die Identität der corrupten Formen Penatrat, Penacriad u.s. w. mit 
‘Peyriac ergiebt sich mit einiger Wahrscheinlichkeit aus dem Vergleich von 
„inter Penatrad et Sanctum Crisantum“ (B Peyriac, P Peyrihac) 2648 mit 
„apud Sanctum Crisantum prope Petracum et Iunquerias“ 1379, wo der mir 
nachträglich bekannt gewordene Madrider Cod. Penucreat schreibt. Freilich 
wie die seltsamen Verstümmelungen zu erklären sind, weifs ich nicht. — Die 
Namen der Kirchen von Carcassonne mufsten aufgeführt werden, da auch die 
Kirchen von Narbonne erwähnt werden.! 

Möge die Arbeit von Kempe dazu beitragen, das Interesse der Epen- 
forschung den sagenhaften Bestandteilen des Philomena zuzuwenden. 

F. Ep. SCHNEEGANS. 


L. Anelli. Vocabolario Vastese. Vasto, 1901. 


Di questo nuovo vocabolario del dialetto di Vasto, in Abruzzo, non 
sono usciti per ora che i primi fogli, contenenti la lettera A. Il Finamore 
nel suo Vocabolario dell’ uso abruzzese si fondò specialmente sul dialetto di 
Lanciano, per varie particolarità fonetiche diverso dal primo; basta un rapido 
confronto a mostrar che se in questa nuova opera il fondo dei vocaboli è il 
medesimo, pure molte voci aggiunte giustificano il lavoro del sig. Anelli. Il 


1 Auch Canturbieira, das nur in P 2137 steht durfte citiert werden, wie 
überhaupt die Lesarten von P und F berücksichtigt werden konnten. — S. 33 
Z. 8 1. Constantinopolitana — Costantinople; S. 56 Z. 8 v. unten 1. Raynaborc; 
S. 58 Z. 12 v. unten ]. Bovinam; S. 63 unten et Thomas; S. 67 Z. 3 L Taug. 
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quale fará bene a proseguire: ma possibilmente fermandosi nel campo del suo 
dialetto, senza andar cercando, come spesso fa, riscontri romanzi o anche 
solo italiani: non sempre opportuni, spesso manchevoli o inutili, per il difetto 
di una buona preparazione scientifica. Buono è il tener conto dei proverbi e 
modi di dire locali; 1 intero volume potrà essere utile contributo alla filologia 


dialettale italiana. 
PAOLO SAVJ-LoPEz. 


Vittorio Cian. I contatti letterarî italo-provenzali e la prima 
rivoluzoine poetica della letteratura italiana. Discorso letto il sei 
novembre 1899 per la solenne apertura degli studi nella R. Università di 
Messina — Messina, tip. d’ Amico, 1900; pag. 49. 


Queste poche pagine vanno fra le cose migliori scritte in Italia sulle 
origini della nostra lirica d’ arte, malgrado la forma rapida e sintetica che si 
conviene ad un discorso. ‘Che valore ha la produzione poetica del periodo 
predantesco? In quali rapporti trovasi essa con la consimile, anteriore e con- 
temporanea, produzione d’ oltr? Alpe? E la poesia nostra del periodo ori- 
ginale .... dal dolce stil nuovo e dalla giovinezza dell’ Alighieri sino alla 
morte del Petrarca e del Boccaccio, in quali rapporti sta con la poesia proven- 
zaleggiante nostra e con quella di Provenza? ... (pag. 5). A queste domande 
P A. si propone di rispondere: interessanti tutte, e più l’ ultima, dopo che 
recentemente il De Lollis ha creduto di aggiunger nuove prove all’ opinione 
che scorge nella poesia del dolce stil nuovo Y ultimo prodotto di una evolu- 
zione cominciata in Provenza e trapiantata in Italia. 

Dopo un breve cenno sulla poesia provenzaleggiante del primo periodo, 
l’ A. prende a parlare delle #wove rime che per opera principalmente di Dante 
e del suo primo amico tennero dietro “al secondo periodo brevissimo di pre- 
parazione e di inizio della riforma, con tendenze filosofico - dottrinali, dovuto 
al Guinizelli”. Distingue in quelle un certo convenzonalismo tradizionale da 
ciò che ne forma l’ essenza: la spontaneità, l’ attitudine a rappresentare il 
mondo interiore ed esterno, la perofondità psicologica, il “senso del divino e 
dell’ infinito in un dolce misticismo materiato d’ amore umano”, il sentimento 
di tristezza che vi domina, Ed in questo anzichè 1’ effetto d’ una lunga .evolu- 
zione, 1 A, vede “il risultato d’ una reazzone vigorosa, risoluta, abbastanza 
rapida, o, meglio ancora, d’ una riforma di carattere rivoluzionario”, compiuta 
specialmente da Dante. In tale parere che viene qui lucidamente affermato, 
dovrebbero convenire quanti pensano che non diverso parere aveva per 
Y appunto “colui, che fuore Trasse le nuove rime” (Purg. XXIV, v. 49—50). 
Tuttavia il Cian, pure avvertendo gli addentellati del dolce stile con la poesia 
anteriore, e ricordando che “tutte le riforme ebbero i loro precursori” riduce 
forse un po' troppo la parte del Guinizelli, e particolarmente si mostra assai 
severo verso Guittone, negando la sua partecipazione anticipata a quella riforma 
poetica. Ora, qualunque giudizio si faccia della poesia di quest’ ultimo — ed 
il Cian la guidica benissimo nella sua severita — rimane sempre qualcosa di 
lui dove non si puó non vedere una preparazione ai concetti ed ai sentimenti 
che tennero il campo nella poesia seguente: e parlo più della sua prosa che 
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dei versi (cfr. la lettera Soprapiaciente donna, in Monaci, Crest., I, 170). Il 
breve spazio e la rapida scorsa hanno impedito naturalmente al Cian d’in- 
trattenersi su quel Guilhem Montanhagol che fu anche, a suo modo, un co- 
sciente rivoluzionario nell’ amore e nella poesia, un banditore della purità che 
vedeva nella sua donna un’ “obra de paradis” (se ne fa cenno nella nota 23). 
Conveniamo interamente con 1’ A. che non significhino gran cosa gli accenni 
quasi precursori del dolce stil muovo nelle rime di questo o di altri tardi tro- 
vatori. Tali consonanze remote non sono, forse, che fenomeni paralleli, con 
diverse origini e ben diversa fortuna. 

In seguito l’ A. mostra da quali impulsi fosse generato questo improvviso 
rinnovamento poetico, cercandone le cause in un lungo periodo oscuro di 
elaborazione indigena, scorgendovi l’ azione ed il riflesso di un elemento po- 
polare: “la scintilla luminosa venne alla patria nostra de quel medesimo Zrir- 
cipio popolare nazionale ... che aveva trionfato già nella lirica religiosa e che 
finì col soverchiare quello cavalleresco - esotico e cortigiano”. Qui ci duole 
di non poter convenire che in parte, nella sola italianità di quel principio. 
Gli elementi popolari che l’ A. difende furono già sospettati o ammessi da 
altri; ma se è facile ritrovarli, p. es., nella Divina Commedia o nella poesia 
burlesca o satirica di Toscana, non vediamo come si possano scorgere nel 
dolce stil nuovo nè come s' accordino con le aristocrariche teorie dantesche 
nel II libro del De Vulg. Eloquentia. Certo noi desideriamo col Cian che 
la ricerca sia tentata: ma forse più proficua sarebbe una ricerca intorno alle 
origini filosofiche di quella poesia, specie nella letteratura religiosa. Il Guini- 
zelli che non ne fu l’ instauratore, pure gettò i semi dell’ avvenire: ma pe’ rami 
del dolce stil nuovo non è disceso il canto popolaresco di lui ardente pel 
desiderio di Lorina, bensì la sua astratta e filosofica concezione d’ Amore. 

Questi cenni mostreranno l’ importanza del discorso, originale e maturo 
frutto di studî che speriamo vedere esposti più largamente. Le sue pagine 
lucide e dense sono la miglior smentita alle parole di Francesco de Sanctis 
sulla vanità dei discorsi inauguralij e sarebbe ventura per noi, se gli studi 
nelle università venissero spesso inaugurati a questo modo. 

PAOLO SAVJ-LOPEZ. 


Archiv für das Studium der neueren Sprachen und Litteraturen. 


Bd. C (1898, 1. Halbjahr). 

ABHANDLUNGEN. Franz Thormann, Uno livro de sorti de papa 
Bonifacio (Berner Codex 473). Ein italienisches Losbüchlein (Einleitung und 
Ausgabe des Textes), S.77—102. — Pietro Toldo, 2” arte italiana nel- 
2’ opera di Francesco Rabelazs, S. 103—148. — Adolf Tobler, Zur Legende 
vom heiligen Fulianus, I., S.293—310. Dieser I. Teil der Abhandlung giebt 
den Text der lateinischen Legende und den Inhalt des sehr interessanten 
spanischen Dramas ZZ animal profeta von Antonio Mira de Améscua (c. 1578 
—1640). Einzelne Stellen des Dramas sind von Tobler vorzüglich metrisch 
úbertragen. Es folgen ein Vergleich mit der Legende und Betrachtungen 
über den dichterischen Wert des Dramas. — Alfred Schulze, Fean Bap- 
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tiste Bastide, S. 311— 329 (Bastide ist ein ziemlich unbedeutender franzo- 
sischer Grammatiker und Litterarhistoriker, der zu Ende des vorigen und An- 
fang dieses Jahrhunderts Mitglied der Berliner Akademie war). 

KLEINE MITTEILUNGEN. Johannes Bolte, Zu den Wochentagen 
in der Poesie, S.149—154 (Nachträge zu des Verfassers Abhandlungen in 
den beiden vorhergehenden Bänden des Archivs). — Max Förster, Zur 
Stellung des Minstrel, S.156f. — F.Holthausen, Mittelenglische und alt- 
französische Pflanzenglossen, S. 158—163.— Schultz-Gora, Zur Geschichte 
des Ausdrucks ‘Belle äme’, S. 163—168. — Hermann Suchier, Das Ge- 
schlecht von franzós. aire, S. 169f.; dazu eine Bemerkung von Adolf Tobler, 
S. 170 (Adolf Tobler hatte im Archiv, Bd. 99, S.208, gesagt: „Es ist nicht 
ganz leicht, das Geschlecht von aire [Hofraum, Tenne, Boden, Horst, Art] 
zu bestimmen, wie denn Foerster ebenso bestimmt für das weibliche eintritt 
wie Suchier für das männliche.“ Suchier unterscheidet nun zwei are: eines 
mit der Bedeutung ‘Tenne, Hofraum, Boden’ weiblichen Geschlechts; ein 
anderes mit der Bedeutung ‘Horst, Art’, das ursprünglich Masculinum war. 
Dagegen bringt Tobler Belege für weibliches azre in der Bedeutung “Horst, 
Art’ und für männliches aire sowohl in der Bedeutung von ‘Boden’, als in 
der von ‘Horst’). — Schultz-Gora teilt einige nur bruchstückweise be- 
kannte Briefe nebst zwei ungedruckten von F. $. Rousseau an Herrn von 
Malesherbes aus der Hs. B. N., nouv. acq. fr. 1183, im Wortlaute mit, 
S. 335 —351. 

SITZUNGEN. Brandl, S.363, bespricht die 1567 gedruckte Tragi- 
komödie “Orestes? und giebt interessante Aufschlüsse über die Beschaffenheit 
der zur Darstellung benutzten Bühne, Dekoration, kein Vorhang etc. — Risop, 
S. 363, handelt über die jüngsten Schicksale der Flexion von faillir und dé 
failár und über syntaktische Erscheinungen, die auch auf dem Gebiete der 
Morphologie wahrzunehmen sind. Beide Abschnitte des Vortrags werden im 
Archiv erscheinen. — Schultz-Gora (und Tobler), üder die letzten Dich- 
Zungen der Königin Margarete von Navarra, S.364f. — Ebeling, Be- 
merkungen über das Studium der romanischen Syntax, S.367—369 und 
3741. — J. Speier, über moderne spanische Lyriker, S. 370—372. 

BEURTEILUNGEN. S. 203— 206 E. Mayer, Machiavelli and the 
Elizabethan Drama [Litterarhistor. Forschungen hgg. v. Schick und v. Wald- 
berg, Bd. I]. Weimar, Felber, 1897. XII, 181S. 8° (G. Schleich). — 212— 
214 Jean Passy et Adolphe Rambeau, Chrestomathie française, morceaux 
choisis de prose et de poésie avec prononciation figurée ... précédés d’une 
introduction sur la méthode phonétique. Paris, Le Soudier, New York, Holt 
and C°., 1897. XXXV, 2505. 80%; 215—217 H. Michaelis et P. Passy, Da 
tionnaire phonétique de la langue française. Hannover, Berlin, Carl Meyer, 
1897. XVI, 318 S. 8% 217f Franz Beyer, Französische Phonetik, 2. verb. 
Aufl. Kóthen, Schulze, 1897. XVI 222 S. 8% (die drei vorstehenden Werke 
sind besprochen von Adolf Tobler, der ungemein beherzigenswerte und 
zutreffende Bemerkungen daran knüpft). Mit Recht macht er den Ge- 
sichtspunkt geltend, dafs der Fremde allen Grund hat, sich einer akade- 
mischen Aussprache zu befleifsigen, Nachlässigkeiten darin zu vermeiden statt 
sie nachzuahmen, und dafs auch ein Passé défini und ein Imparfait du Sub- 
Jonctif ihm ebenso wohl anstehen. wie dem Akademiker und dem Gebildeten 
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überhaupt. Damit ist natürlich nicht gesagt, dafs nicht auch die nachlässige 
und die ungebildete Aussprache erforscht und gekannt — aber nicht nach- 
geahmt! — zu werden verdient). — Adolf Tobler bespricht ferner: S. 218 
— 221 Montaigne, Principaux chapitres et Extraits des ‘Essais’ f. ... f. 
A. Jeanroy. Paris 1897 (wichtige Berichtigungen und Erklärungen des Rez.); 
221 f. Giambattista Marchesi, Per la storia della novella italiana nel se- 
colo XVII, note. Roma 1897 (neue Quellennachweise werden hinzugefügt); 
222 f. Dante Alighieri, De vulzart eloquentia $. c. di Pio Rajna, Ediz. minore. 
Firenze 1897. XL, 86 S. 8%; 226f. Andrés Bello, Gramática de la lengua 
castellana. Sexta edición hecha sobre la última del Autor con extensas notas 
y un copioso indice alfabético de D. Rufino José Cuervo. Paris, Roger y 
Chernowiz, 1898. IX, 366 u. 160 S. 8% u. a.m. — 441—447 Gustav Korting, 
Handbuch der roman. Philo. Leipzig 1896 (L. Gauchat: mangelhaft). — 
447 M. Enneccerus, Zur lateinischen und französischen Eulalia. Marburg, 
Elwert, 1897 (O. Schultz; der Rez. bezweifelt die Richtigkeit der Erklärung 
des Schlusses der latein. Ew/eZa und fragt, wozu das bona der vorletzten Zeile 
gehöre. Allerdings hat Fräulein Enneccerus dona in ihrer Uebersetzung aus- 
gelassen, es bezieht sich aber auf Eulalia: „und sie, die gute, möge“ u.s. w., 
geradeso wie pia, v.22; vgl. im folgenden Bande des Archivs, S.216). — 
448 f. Rolandskvadet, Oldfransk Heltedigt, metrisk oversat af O.P. Ritto, 
illustreret af Niels Skovgaard, Indledning og Noter af Kr. Nyrop. Kopen- 
hagen 1897 (Andreas Heusler: Nyrop’s Einleitung ist vorzüglich; über die 
Bilder und die Uebersetzung kann man geteilter Ansicht sein). — 449 Louis 
P. Betz, Die französische Litteratur im Urteile Heinrich Heines [Französ. 
Studien, N.F. II]. Berlin, W. Gronau, 1897 (Richard M. Meyer: ‘wert- 
volles Material’, dessen Verarbeitung nur gar zu anspruchslos ist). — 450£ 
F. Johannesson, Zur Lehre vom französ. Reim. 11. Theil [Wiss. Beil zum 
Jahresber. des Andreas-Realgymnas. Berlin, Ostern 1897]. Berlin, R. Gaertner, 
1897. 26S. 4° (Felix Kalepky: musterhaft). — 451—453 CArestomathi du 
moyen üge. Extraits fp. avec des traductions, des notes etc. 6. G. Paris et 
E. Langlois. Paris, Hachette, 1897 (Adolf Tobler urteilt im allgemeinen an- 
erkennend und bringt eine Anzahl Berichtigungen). — 457 f. F. J. Wershoven, 
Vocabulaire technique frangais-allemand et allemand-frangais. 2. umgearb. 
Aufl. Leipzig, Brockhaus, 1897 (E. Pariselle). — 458—460 Molière, Femmes 
savantes, erklärt von H. Fritsche. Berlin, Weidmann, 1897 (W. Mangold, 
treffliche Arbeit, obwohl Rez. in manchen Dingen eine abweichende Auf- 
fassung vertritt). — 460— 462 G. Rydberg, Zur Geschichte des franzós. 2. 
I: Die Entstehung des »-Lautes. Upsala 1896 (W. Meyer-Lübke: sichere 
Beherrschung des Stoffes und klare Darlegung, wenn auch nicht durchweg 
einwandsfrei). — 463f. Albino Zenatti, Gerardo Patecchio e Ugo di Perso 
[Estratto dal vol. XXIX degli Aîti della R. Accademia lucchese di Scienze, 
Lettere ed Arti). 29S. 8° (Adolf Tobler: beachtenswert). — 464£ Giu- 
seppe Rua, Tra antiche fiabe e novelle. I: Le *Piacevoli Notti? di messer 
Gian Francesco Strafarola, ricerche. Roma, Loescher, 1898. 139 S. 8° 
(Adolf Tobler: tüchtige Arbeit). — 465f Al nuovo Grande Vocabolario 
della Crusca. Note di G.L. P. Firenze, coi tipi del Cav. Antonio Ciardi, 
1896 (Oskar Hecker: dankenswert und kaum entbehrlich). — 466 f. J. Subak, 
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Die Conjugation im Neapolitanischen [Separatabzug aus dem XXVI, Jahresber. 
über die I. Staatsrealschule in dem II, Bezirke von Wien]. Wien, Selbstver- 
lag des Verfassers, 1897. 22 S. 8% (Berthold Wiese: Ausschnitt aus einer 
gröfseren Arbeit, der weiter Tüchtiges erwarten: läfst). — 4681. Th. Stromer, 
Neues spanisch-deutsches Wörterbuch. Berlin, Herbig, 1897 (Paul Förster). 
— 469—471 Egidio Gorra, Lingua e letteratura spagnuola delle origini. 
Milano, Hoepli, 1898. XVII, 430 S. 8°, lire 6 (Adolf Tobler: altspanische 
Chrestomathie mit Laut- und Formenlehre und Glossar; in einigen Punkten 
lobenswert, aber reich an Fehlern und Ungenauigkeiten). 


W. CLOETTA. 


Berichtigung. 

Herr Prof. H. A. Rennert hehauptet in seinem Aufsatze „Ueber Lope 
de Vega’s El castigo sin venganza“ Zeitschrift für Romanische Philologie 
XXV. Bd, 4. Heft S.412 Note 2, es hätte ein „Herr Würzbach“ (sic) in 
seinem Artikel „Lord Byrons Parisina und ihre Vorgängerinnen“ in den Eng- 
lischen Studien XXV. Bd. S.458 geschrieben: „Die Handschrift des Lope’schen 
Stückes ist in dem Besitze Lord Ticknors zu Boston“. Dies ist dahin richtig 
zu stellen, dafs der Verfasser jenes Aufsatzes in den Englischen Studien von 
Wurzbach heifst, und dafs die betreffende Stelle ausdrücklich lautet: „Das 
Original-Ms. ... befand sich im Besitze Lord Ticknors zu Boston“, da 
Ticknor im Jahre 1871 stärb. WOLFGANG VON WURZBACH. 


Dazu bemerkt Herr Prof. Rennert: 


„Die Bemerkung in meinem Artikel hatte nur den Zweck auf das Zu- 
fällige hinzudeuten, dafs gerade in betreff dieses Stückes von Lope zwei Ge- 
lehrte den Namen Ticknor’s unrecht schrieben. Er hiefs weder „Lord Ticknor“, 
noch „Mister Josie Ticknor“ (so bei De la Barrera) — in beiden Fällen gewils 
nur ein lapsus calami.“ A. RENNERT. 


La terminologie du vigneron dans les patois de la 
Suisse romande, 
(Suite.) 


Chap. IV. 
La vendange. 


$1. Lever les bans. — a. levé le ba (pl.) Cul, Lut., Chex, 
Bon., Jon., Vill, Oll.; /e24 lu ¿a (pl) Ai, Vou., St. Maur.; /guá” lu 
ba (pl) Vés.; Zevá lu ba (pl.) Bell; /evà le da (pl.) St Lég.; Lod 4 
ba (pl) Mart; gez le ba (pl) Ay.; levé lo ba (sing.) Bev.; Lré la 
ba (sing.) Cres., St. BL; /evá la ba (sing.) Cor.; /evé la ba Bou. 
b. mélr le ba (pl) Char., Mont, Vuff.; métr lu ba (pl) All. c. bulá 
le ba (pl.) Prang. d. pozá la ba (sing.) Land. Lever l’interdiction 
de vendanger. Il est interdit dans le vignoble de la Suisse romande 
de vendanger avant une certaine époque fixée par les autorités 
locales. Il est d'usage d'annoncer au son du tambour la levée des 
bans. Etym. a. LEVARE et germ. ban(n). Ban a ici le sens de 
défense. Le v interv. est tombé à Ayent: /e4. b. *MITTERE et 
germ. ban(n). c. *botan et germ. ban(n). d. PAUSARE et germ. 
ban(n). Rem. Les patois neuchâtelois emploient le mot 52 au sin- 
gulier tandis que tous les autres le mettent au pluriel. 

$2. Vendanger. — vanédzi Lut., Cul, Chex., Jon., St Lég., 
Char., Vill, Ai., Oll., Mont, Vuff., Prang,, Bon., Chab., Vou., St. Maur., 
Mart.; vnédée Sav., Ay.; vgnédye Grò.; vnédët Cor., Bev.; vnädzr? 
Land., Lign.; vnädzte Cres.; vnäds? St. Bl.; vadadí Vés., Bell. Faire 
la récolte du raisin. Etym. dérivé de VINDEMIA + ARE. La 
réduction de nd à n est curieuse pour des patois qui conservent 
même le d de INDE: éd è — INDE HABEO. Peut-être faut-il 
voir là l'influence de VINEA > *VINEMIA. La forme vadad? de 
Vés. et Bell. a été refaite sur le français vendanger. 

$ 3. La vendange. — vonédz s.f. Lut., Cul., Jon., Chex., Char. 
St. Lég., Vill, Ai., Oll, Mont, Vuff., Prang., Bon., Chab., Vou., Mart., 
St. Maur.; vgnézg s. f. Grò.; vsnéd¿ Ay., Sav.; vnádé¿ Land., Cres. 
St. Bi, Lign.; onàdi Cor., Bev.; v@dad> Vés., Bell. Récolte du 
raisin. Ce mot désigne encore le raisin foulé, avant le pressurage, 
et le liquide qui fermente dans la cuve. Etym. VINDEMIA, avec 
chute du D. - 

$4. Le vendangeur. — venédió" s.m. Jon.; venédiaé Vill.; 
vmédèg Ai, OIL, Boud.; vnádigr Cres. St. BL, Bev., Cor., Lign.; 
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vnädègr Land.; vädadyæ Vés. Bell. Celui qui fait la vendange. 
Etym. VINDEMIA + ATORE. Ce mot est très peu employé, 
par le fait que ce ne sont ordinairement pas des hommes, mais 
des femmes qui cueillent le raisin; l’office de l’homme se borne à 
fouler le raisin et à porter la „brante“: de lá le nom de „bran- 
tare“ cf. $ 6. 

$ 5. La vendangeuse. — venézá “za s. f. Jon., St. Lég.; zune- 
py Cul, Lut., Chex.; vanédfatiza Vill., Vufi., Chab.; vonédéatiza 
Mont; JE ne Ai., Oll., Cor., Bev.; nié “Za Ay.; vnédie za 
Mart., Vou., St. Maur., Prang.; vanedzaüza Char.; onádig zo Cres., 
St. BI., Cor, Land., Lign.; vadadye za Vés., Bell. Celle qui fait la 
vendange. Etym. VINDEMIA et du fim. anal. du suff. -ATORE 
refait sur les adjectifs en -OSU, -OSA dont le masculin aboutit 
au même résultat phonétique que -ATORE. 

$ 6. Le “brantare”. —- a. brélár s. m. Lut., Cul; bréláro 
St. Lég.; óratár Ai, Chex.; brélér Vill, Oll., Char. Jon.; brélarz 
Vou.; drädär Land. Cres., St. BI., Bev., Cor., Lign., Boud.; brédir 
Chab. b. bra? Say, Ay, Gró.; bradf Bell. c. 2274 de bréda 
Vés. d. bräëæ? St Maur. Nom donné à celui qui porte la 
„brante“. Etym. a. all. Brent + ATOR; à remarquer la conser- 
vation de la forme du nominatif; cf. vyg/onarz (ménétrier), molara 
(rémouleur) — Lavallaz (Patois d’Hérémence $ 518. b. all. Brente 
+ ARIU. c. PORTATORE DE all. Brent. d. all. PE 
ATORE; mais on s’attendrait à une forme éréye. 

$7. La “brante”. — a. bréfa s.f. Cul, Lut, Mont, Vufi, 
Prang., Chex., Bon., Gró.; réa Jon., St. Lég., Char., Vill., Ai., OIL, 
Vou.; brad Land. Lign.; ‘bréda Bev., Boud., Vés., Bell.; bréda Chats, 
St. Maur., Mart.; dred Cres.; bréta Cor. b. bréa are Sav. c. bréla 
a tsoú Sav. Long vase de bois en forme de hotte aplatie, muni 
de bretelles, pour porter la vendange (cf. fig. Pl. II). A Savièse il: 
existe une deuxième variété de brante la bréfa a 1soä, qui, comme 
son nom l’indique, se porte à dos de cheval. Les Saviésans l’em- 
ploient pour transporter leur vin du pressoir qui se trouve dans 
la vallée au village situé dans la montagne. Etym. a. all. Brente. 
b. all. Brente + AD RENES. c. all. Brente + AD CABALLU 
avec chute du -v provenant du 2 latin. ¿ráda est une variante de 
bráta quant à la forme bréa il faut y voir une influence ana- 
logique, peut-être celle du verbe branler. 

88. La “brantée”. — brétá s.f. Cul, Lut., Mont, Sav.; brélé, 
s. f. Sav., Ay.; brélá s. f. Char., Vill., Oll, Chex., St. Lég.; dreis 
s. £ Ai, Vou.; bredo s.,f. Mart., St. Manos bréláy s. f. Vuff., Prang., 
bradáy s. f. Bev.; bredäy s. f. Vés., Bell.; bradéy s. f. Land.; drödey 
Cres. Le contenu d’une brante. Ebytn, all. Brente + suff. "ATA. 

$ 9. Les bretelles. — a. hordzó s. m. Cul, Lut., Mont, Vuff.; 
b. kordó s. m. Jon, Char, Vill, St. Lég., Chex. c. ¿ral S. ¡msi Año, 
OL d. éras@ b s. f. pl. Von, St. Maur. e. ógriále s. f. pl. Land., 
Cres., St. BL, Lign.;  órotále s. f. pl. Bev., Chab. f. re s.m. pl. 
Prang. Bandes de cuir larges et très solides ou, le plus souvent, 
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tresses en osier qui, passées sur les épaules, servent à porter la 
“brante” ou la hotte, Etym. a. CORRIGIA+ONE. «b. CHORDA 
(grec yopdn) + ONE. c. dérivé de BRACIU(?). d, *BRACEO- 
LAS. e. = fr. bretelles cf. Dict. gén. f. probablement BRACHIUM. 

$ 10. La seille. — s£y s. f. Mont, Vuff.; seh s. f. Cul., Lut., 
Chex., St. Lég., Prang., All., Vés., Bell.; s&a Cor., Boud.; sil Land., 
Lig.; síla Cres. Vase de bois à deux poignées, généralement em- 
ployé à porter l’eau. La seille de vendange est très peu pro- 
fonde: 15 à 20cm. de profondeur sur un diamètre d’environ 40 cm. 
Etym. *SECLA (lat. class. SITULA) cf. VETULA — *VECLA. 
Pour les formes neucháteloises il faut admettre un autre primitif, 
peut-étre *SEDULA avec syncope tardive, arrivée aprés la sonori- 
sation du f. 

$ 11. Ze panier. — paná s. m. Cul. Lut., Chex.; pan? s. m. 
Mont, Prang, All., Vés., Bell., Cor.; pang* s. m. Vou., Mart., St. Maur., 
Vill.; pand' s. m. St. Lég., Oll.; fand’ s. m. Ai. Ustensile en osier 
tressé que l’on emploie, dans quelques localités, au lieu de la seille, 
principalement lorsqu'on cueille du raisin pour la table. Etym. 
PANARIU. 

$ 12. La corbeille. — a. krab} s.f. Lut., Chex., Prang., Ollt, 
All, Ves.; krobib s.f. Bell; %r253y2 s.f. Mont; krubèb s. f. Cul.; 
korbaya s. f. Vuff. b. mnf ta Ay. La corbeille s'emploie également 
pour mettre le raisin de table; comme le panier elle est faite 
d’osier tressé, mais au lieu d’avoir une seule anse comme ce 
dernier, elle en & deux. Etym. a. CORBICULA (diminutif de 
CORBIS) avec métathèse du 7. b. *MANITTA. 

$ 13. Le corbillon. — krobaló s. m. Lut., Chex., OIL, Prang., 
All, Vés.; krabilö Bell; krubaló Cul; korógyó Vuff. Petite corbeille. 
Etym. CORBICULA + ONE. 

$ 14. Fouler. — a. smgiä Cul, Lut., Chex., Vill, Oll., Mont, 
Vuff., Land., Cres., St. Bl., Bev., Lign., Boud.; 57994 Char.;, smo9á 
St. Lég.; $mpolá Prang., Ai, Chab.; Samutá” Vés.; ÿamutà Bell. 
¿mutá Sav,; Simol& Grò.; samoté St. Maur. b. folá Ay., Cor., Bon. 
Fouler le raisin dans la brante au moyen du fouloir. Actuellement 
on n’emploie plus guère le fouloir, on lui préfère le cylindre: il 
n’existe pas de terme vraiment patois pour désigner ce dernier 
instrument. Etym. a. *SUBMUSTARE? (de MUSTUM = moût). 
Le $ de St. Lég., Char., suppose en tous cas une racine avec ST, 
cf. *BASTONE > bago, TESTA > #ida, etc. b. *FULLARE 
(de FULLO = pilon). ; 

$ 15. Ze fouloir. — a. smotyg Cul, Lut, Jon; smolyaz 
Chex., Vill, Mont, Vuff.; smo$a# Char.; smodyd u St. Lég.; mote 
Oll., Cres., St. BL, Bev., Boud., Lign.; smo!yf£ Land.; Smotyatt Prang.; 
Smulyü Sav.; Simoliok s.m. Grò.; Samutyæ Vés.; ÿamulye Bell. 
b. fo/é Ay. c. poló Cor., Chab., Bon. Long bâton dont l’extrémité 
est renflée et arrondie avec lequel on foule les raisins (cf. fig. PL II). 
Etym. a. *SUBMUSTATORIU. Au sujet du % parasite cf. Laval. 
p- 174 ss. b. FULLONE. b. *PILONE (de PILARE). 


9* 
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$ 16. La “bossette”. — bos ta s.f. Cul, Lut., Chex., Jon, 
St. Lég., Char., Vill, Ai, OI, Mont, Vuff, Prang, AI, Vou., Mart., 
St. Maur.; dos? ta Ay, Grò.; bosta. Vés.; bósta Bell. Fonte 
allongé, en bois de sapin, servant à transporter le raisin foulé de 
la vigne au pressoir. A la partie supérieure de la “bossette” est 
pratiquée une ouverture rectangulaire dans laquelle s'adapte un 
entonnoir que l’on enlève lorsque le récipient est plein. Etym. de 
bos, bosa, etc. + suff. -Z7 TA. Ces mots remontent probablement 
à un radical BUTT- emprunté du grec Bútig = cuve, bouteille, 
Reste à expliquer le s; peut-être est-il dû à l’influence analogique 
du mot français bosse. Dans le patois lyonnais on trouve les deux 
mots boss? et bofa, le premier avec la signification de tonneau et 
le second avec celle de mesure de vin. Puitspelu croit que ces 
deux mots ont la même origine (grec fúrec) et que la forme dossi 
est due à l'influence de l'allemand Pusse = Bulte. Je ne sache 
pas qu’une forme pareille existe, en tous cas je ne l’ai trouvée 
dans aucun dictionnaire. A remarquer dans les formes de Vés. 
et de Bell. le déplacement de. l’accent et la chute de la voyelle 
tonique. 

$ 17. Le couvercle. — a. kuviylo s.m. Cul.; kvfyg Jon.; kuiklo 
Vés.; kvéklo Bell, All; Æwérklu Ay. b. kowgr Sav.; Auer Vill. 
Ai; ko St. Lio Mont: kravg Lut., Prang.; kuvg Chex., Vuff. 
c. lavé Vou., OIL d. pórta Mart. Plaque de bois rectangulaire 
servant à fermer l’ouverture de la “bossette” pendant le transport 
de la vendange. Etym. a. COPERCULUM; chute du P a Ayent 
et changement de u en w. b. COPERTU. c. *TABELLUM 
pour TABELLA. De la même famille que le fr. pop. “tavillon” 
= bardeau. Bridel cite les mots /avé et -/avi, le premier avec la 
signification de planchette sculptée, au moyen de laquelle on em- 
preint sur le beurre frais des dessins de fleurs, d’animaux, etc. 
(Alpes); le deuxième avec celle de petite planche à l’usage de la 
cuisine; couvercle de boîte. Ces mots se retrouvent aussi dans la 
Gruyère (Gauchat). d. PORTA. 

$ 18. Les coussinets. — a. fasé s.m, pl. Cul, Lut., Jon, 
Chex., St Lég. b. fásle s.f. pl. Ai; fáslo s.f pl. c. fina s.f. 
Von, St. Maur. d. kusé s.m. Vill; kwgsé OIL e. pay s.m. pl. 
Mart. f. palasó s.m. Vés. g. rit s. m. Mont, Vuff., Prang: 
‘Sarments de vigne ou branches d'osier qu’on lie ensemble et 
qu'on place sur le char avant d’y mettre la bossette afin de donfer 
à cette dernière plus de stabilité. On emploie aussi de la paille 
pour faire les coussinets, Etym. a. FASCE (= faisceau) + Z77OS. 
b. NASCE + ICULAS. c.*FASCINA; pour le développement de 
-INU, -INA cf. Gau. va: Zim. p. 139, etc. d. *CULCITINUM. 
e. PALEA + ITTOS. f. PALEACEA + ONE. È dérivé de *TOR- 
TICARE + suff. - ONE. 

$ 19. La “gerle”. — déirl Land., Cres.; défrla St. Bl., Cor.; 
dzîrla Bev., Chab., Boud.; dir] Bon. Sorte de cuve ou de tonneau 
à un fond, de la contenance de 100 litres, servant au transport de 
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la vendange. Elle est employée dans le canton de Neuchätel 
seulement, où elle remplace la “bossette”. La “gerle” est munie 
de deux oreilles dans l’ouverture desquelles on passe un fort bâton 
pour pouvoir la transporter (cf. fig. PL. II) 

$ 20. Le char è “brecettes”. — a. ‘sera borsf Land., St. BL, 
Bev., Cor., Lign.; 4er a barsf Cres.; iser a bratsé Chab.; b. #4 
a därl Bon. Sorte de char à ridelles servant au transport des 
“gerles“ fr. pop. char à “brecettes” (Bonhote). Etym. a. ?. 
b. CARRU et GERULA. 

$ 21. Le “teneri”. — imrt s.m. Land. Cres., St. BL, Bev. 
Cor., Chab., Boud., Lign.; fengrt s. m. Bonv. Long et fort bâton 
pour porter la gerle. On le passe dans les poignées de celle-ci 
et les deux porteurs en mettent les extrémités sur leurs épaules. 
Etym. dérivé de TENERE. 

$ 22. La futaille. — fústa s. £., Cul, Lut., Chex., Jon., Char. 
Vill, Ai, Oll., Mont, Vuff, Prang., Chab., Vou., St. Maur, Sav., 
Mart., Ay., Vés., Bell; fúst s. £ Bon. Grand tonneau allongé ser- 
vant au transport du moût et du vin nouveau. La “fuste” ressemble 
beaucoup à la “bossette”, seulement au lieu d'une ouverture rectan- 
gulaire a la partie supérieure, elle n'a qu'une petite ouverture cir- 
culaire où l’on adapte la “bonde percée”. Etym. emprunté de 
l'italien fusta (lat. FUSTIS = búche, bâton). Le maintien de ls 
prouve que le mot patois 2e dérive pas directement du latin. 

$ 23. La fine. — &na s.f. Cul, Lut., Jon., Chex., Char., 
St. Lég., Vill, Ai, OIL, Mont, Vuff, Prang., All, Vou., St. Maur. 
Mart., Vés., Bell; #72 s.f. Sav., Ay. Grande cuve de la conte- 
nance de 150 litres que l’on place sur la rue, à l’entrée du pressoir, 
et dans laquelle on vide les “bossettes”. Dans le canton de Neu- 
châtel on ne connaît que la “gerle” cf. $19. On désigne aussi 
par fina une fosse profonde où l’on enfouit les pierres dont on 
débarasse la vigne. Cette signification est propre au vignoble de 
Lavaux. Etym. TIVA. 

$ 24. Le cuveau, — a. tnò S. In. Cul., Lut., Chex., Jon, 
St. Lég., Chab. b. fn) s.m. OÙ. c. dirlo s. m. Char., Vill; 
dyárlo s. m. Vés., Bell. d. z4f/o s.m. Vou. e. küv s. f. Land.; 
ki va s. f. Cres., St. BI., Cor., Bev. f. 502 s. m. Mont, Prang., All; 
boya Vuff. Petite tine généralement de forme ovale. Etym. a. 7, INA 
+OTTU. b. TINA+ITTU. c. *GERULVU, les formes de 
Vés. et Bell. sont anomales. d. SCAPHIUM (= vase, bassin). 
e. CUPA. f. tiré du mot 252 (fr. pop. “boille”) qui se rattache 
probablement au mot bullio = mensura salinaria (Duc.) cf. encore 
bouillon, bullion, mesure de muire qui comprenait 26 celors ou 
seilles d’eau salée (God). 

$ 25. Le “baveron”. — a. bavré s. m. Prang., All. b. füda 
s. m. Bell; faórdá s.m. Mont. c. degotyú s.m. Ay. d. ENE 
Vés. Plaque de fer-blanc recourbée que l’on place à cheval sur les 
rebords de la tine et de la brante lorsqu'on transvase le moût, afin 
d'empécher qu'une partie du liquide ne se perde. Le mot du 
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français populaire “baveron” a la même signification que le fran- 
cais bavette (Callet). Les mots füda, faórdá désignent générale- 
ment un tablier de femme (Brid.). Etym. a. *BABA (= bave) 
+ ARIU+ ONE. D. cf. Fúrtech = tablier (= Vortuch). c. DE 
+ GUTTA + ATORIU. d. EX + GUTTA + ATORIUO. — 

$ 26. Le “seillon”. — a. se s.m. Cul, Lut., Jon., Char, 
Chex., St. Lég., Oll., Prang., Bon. Bell., All.; seyó s. m. Mont, Vuff, 
St. Maur. b. pots a vnédz Ai; pois s.f. Vill, Vou. c. Pisó s. m. 
Mart. d. pwezye s. m. Vés. Petit seau de bois muni d’une 
poignée, employé pour mettre dans la “brante” le raisin foulé qui 
remplit les tines (cf. fig. Pl. II). Etym. a. *SICLA (pr. SITULA) 
+ ONE. b. litt. poche à vendange. L'origine du mot poche est très 
incertaine, le radical poc- se retrouvant à la fois dans les langues 
celtique et germanique (Dict. gén.) Kôrting donne comme étymo- 
logie probable le francique *poko. c. dérivé de puts + ONE. 
d. PUTIATORIUM, attesté dans Ducange. 

$ 27. La poignée. — a. manÿ D s. f. Jon, Char. Prang., Ai, 
Oll., Vill, Mont, Vuff, Bon, All, Vés., Bell. b. puña s.f. Cul. 
Lut., Chex., St. Lég. Poignée du “seillon”. Cette poignée est 
formée par le prolongement d’une des douves. Etym. a. MANU 
+ UCULA. b. PUGNU + ATA. 

$ 28. L'“essute-tine”. — esi y-tóna s. f. St. Lég., Char. Vuff.; 
esi? y-Bna s. f. Chex., OIL; es% va-fna s. f. Cul, Lut. On désigne 
ainsi un torchon que l’on emploie pour essuyer le fond de la tine.! 
Etym. impératif de EXSUCARE et TINA; à Lutry intercalation 
d'un y pour éviter le hiatus. 

$ 29. Se dessécher. — a. gralí Cul, Lut., Chex., Jon. St. Lég. 
Bon., Bev. b. ggrol? Mont, Prang., All, Vés., Bell.; ggroy? Vufl.; 
gkrol? Vill, Mart.; grid? Oll.; ekralf Ai. c. ärilé Eng desgtà 
Cor. Se dit d’un vase de bois dont les douves se disjoignent 
sous l’action de la chaleur. Etym. a. CRATICULA + ARE. 
b. EX + CRATICULA + ARE. c. IN + CRATICULA + ARE. 
CAR initial se maintient généralement dans nos patois cf. CRES- 
CERE > kretre; CREPARE > krgvá, etc. Les formes gralz, ggralí, 
etc. sont dues probablement à l'influence du mot français griller. 
d. DE-EX-SICCARE. 


1 Dumur cite aussi ce mot, mais dans une autre acception; je le cite 
textuellement: Essuve lena s. m. (litt. essuie -cuve). Ustensile imaginaire qui 
n’est qu’un attrape-nigaud. Quand un jeune paysan simple et crédule vient, 
pour la première fois, travailler au vignobie comme “brantare”, ses cama- 
rades ne manquent pas de s'amuser à ses dépens. A la fin des vendanges 
lorsque l’on vient Ge sortir la dernière pressée de la cuve, on charge le jeune 
“brantare” d’aller chercher l’“essuie-tine” chez le voisin; celui-ci comprenant 
ce dont il s’agit, envoie le messager dans une maison prochaine et ainsi de 
suite jusqu’à ce que, balloté de pressoir en pressoir, il arrive à l’une des der- 
pières maisons du village, où on lui met sur le dos une hotte chargée d'une 
grosse pierre ou de quelque autre pesant fardeau qu’il apporte péniblement 
chez son maître, où il est accueilli par onna bonna recafaie de ses malins 
compagnons [r2kafäy = éclats de rire]. Cette mystification ne se pratique 
plus de nos jours, cependant le souvenir en existe toujours et plusieurs per- 
sonnes m’en ont donné la description, 
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$ 30. Combuger. — a. moli” Cul., Lut., Chex. b. gode Jon, 
Ai., Vill., Mont, Vuff, Prang.; god? Bell. c. ¿boná Char.; bona ON, 
Mart., All; bond? Vés. d. abpná Sav., Ay. e. bañé St. Maur.; bañt 
Vou. f. gomá Land. Cres. St BL, Bev., Boud., Chab. g. trapá 
Cor. Remplir d’eau les ustensiles de vendange (tines, “brantes”, 
etc.) pour les imbiber lorsque les douves ont été relâchées sous 
l'action de la chaleur. Etym. a. *MOLLIARE (lat. class. MOL- 
LIRE). b.?. c. Peut-être le même mot qu’à St. Maur. 

BALNEARE 


/ \ 
*BALNARE *BANIARE 


| 
bond bañé. 
d. AD*BONARE. e. BALNEARE. 1.?. g. TEMPERARE. 

$ 31. Marauder. — a. marodá Cul., , Lut, Chex., Jon., Char, 
Ai., OI, Vou., St. Maur., Mart.; marodl St Lég., Bell.; maroda° 
Vés. b. ravadz? Mont, Vufk, Prang.; ravadí All. c. tprná la tSiur 
Cor., St. Bl.; ¿orná la iS#’or Cres. d. vri la I$tvr Bev. Enlever 
furtivement les raisins on tout autre fruit de la terre. Etym. a. me 
paraît être le mot français “patoisé”. b. = fr. ravager. c. TOR- 
NARE et CAPRA(M). (Je ne m'explique pas cette métaphore.) 
d. *VIRARE et CAPRA(M) (cf. dans Kórt. les articles sur GY- 
RARE et VIBRARE et dans le Dict. gén. l'article sur virer. 

$ 32. Le maraudage. — a. marodädzg s. m. Cul., Lut., Chex., 
Char. b. margda s.f. St. Lég., Vill, Ai, OIL, St. Maur., Vés.; 
marüda Ay.; margd Cor. Action d'aller enlever des raisins ou 
autres fruits. Etym. Tous ces mots ne sont que du français 
“patoisé”. 

$ 33. Le maraudeur. — a. marode s.m. Cul, Lut, Chex., 
Jon., Char., Ai., AIL, Bell, St. Maur. b. ravadzait Mont; ravodg Vuff. 
Celui qui va en maraude. Etym. dérivés des verbes maroda, ra- 
vadzt, etc. + -ATORE. Cependant -ATORE = e à Aigle seule- 
ment; la plupart de ces formes ne sont donc pas purement patoises, 
mais tirées du francais, ce qui s'explique par l’emploi peu fréquent 
de ces mots. Le patois n'a emprunté que le verbe marauder, les 
dérivés lui sont peu familiers. * 

$ 34. La maraudeuse. — marodgza s.f. Lut., Cul, Chex, 
Jon, Char, Ai, Bell, St. Maur, etc. Celle qui va en maraude. 
Etym. c’est visiblement du français. 

$ 35. Grappiller. — a. rapalt Cul., Lut., Jon., Char., Chex,, 
Vill, Ai, Oll., Bev., Mont, Bon., Chab.; rapay? Vuff.; rapodí Vou.; 
grapalí Boud.; rapolé Sav.; rapeló Grò.; rapiyé St. Maur.; rafolé Ay, 
b. rapá Land. c. rapyá Cres., St. BL, Cor. d. gwplá Prang.; guwgtá 
Bell; gugid” Vés.; guwptá All. Cueillir les petites grappes laissées 
par les vendangeuses. Etym. a. de rápa, grdpa, etc. + ICULARE 
(cf. 39, 3). b. grapp + ARE cf. God. grapper, craper = cueillir 
des grappes. c. me paraît être le mot français grappiller “pa- 
web”. “da. ?. 
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$ 36. Le grappilleur. — a. rapolá s. m. Cul., Lut., Jon., 
Chex.; rapelaú Vill, Mont; rapeyaú Vuff; rapole r Bev.; gropelé 
Ai; rapele Ol; rapiyæ St. Maur.; —rapode Vou.; rafs ole Ay.; 
rapyér Cres., St. BL b. gwele All; ete Vés., Bell. Celui qui 
grappille. Etym. a. de rapolí, grapoló + ATORE. Les formes de 
Cres., St. BI. sont du francais patoisé. b.,de guwgtá + ATORE. 

$ 37. La grappilleuse. — a. rapeläza s. f. Cul, Lut, Jon, 
Chex.; rapelañza Vill, Mont; grapoléza Ai, Oll.; ragd@ za Von. 
b. pwetg za Al; gugtyéza Vés., Bell. Celle qui grappille. Etym. 
a. rapoli+ fim. de ATORE refait analog. sur les adj. en -OSU, 
-OSA cf. $ 24, 3. b. de guwelá+ fem. ‚anal. de ATORE. 

$ 38. Le “partisseur”. — partáa s.m. Cul. Lut., Chex., Jon.; 
paris * St. Lég.; partëaé Char., Vill, Mont; partëæ Aigle, Ollon. 
Homme de confiance qui représente le propriétaire de la vigne; 
il est chargé de la surveillance du pressoir et tient la comptabilité 
des vendanges. Etym. *PARTITORE parce que anciennement le 
“partisseur” devait partager le moût entre le propriétaire et le 
vigneron (Dumur). 

$ 30. Za dime. — díma S. f., Cul., Lut, Jon., Chex., Ai, Vill, 
Mont, Vufl; d’ma s.f. Ay.; dyfma s.f. Mart; dyfma s.f. Char. 
Prélévement que LL. EE. de Berne faisaient sur les récoltes de 
leurs sujets. Etym. DECIMA. Les formes dyfma, dyima sont pho- 
nétiques, quant à la forme dima elle est peut-être refaite sur le 
franc. dime. 

$ 40. Le dimeur. — a. dimyà Cul., Chex.; dim:y9 Lut.; dimyaú 
Char. b. dim? Mont, Vufl. Celui qui était chargé de prélever la 
dime. Etym. a. DECIMA + ATORE. b. DECIMA + ARIU. 

$ 41. Le “ressat”. — rosá s.m. Jon., Char., Vill, Ai; 234 
Vés. Repas donné aux ouvriers à la fin de la vendange, des 
moissons, de fenaisons, etc. Le “ressat” ne désigne jamais une 
danse ainsi que l’a cru M. Zink (Causeries du Conteur rs 
Lausanne 1893). Etym. RECEPTU. 


Caap. V. 
Le pressoir. 

$ 1. Le pressoir. — a. fre s.m. Cul, Lut., Chex., Jon., Char. 
St Leg. Vuff, Chab.; #02 s. m. Vill, Ai, OIL, Mont, Mart,, Sav.; 
trwë s.m. Ay., All; tre. s. m. Grò.; /rwa s.m. Vés., Bell; ¿ria 
s. m. Land., Cres., Lign.; /rz s. m. Prang. ., St BL, Cor., Boud., 
Bon.; trú s. m. Bev. b. preswä s. m. St. Maur. Machina servant 
à pressurer le raisin, et aussi local où se trouve le pressoir (cf. fig. 
PI. II). Etym. a. TORCULUM (de TORQUERE), devenu suc- 
cessivement *TORCLUM puis avec métathèse *TROCLUM qui a 
donné */ro/; 17 a dégagé un i, ¿7 s'est diphtongué, d’où les formes 
trwg, frwa, etc., dans quelques patois la diphtongue s’est réduite 
à ¿ou x. b. c’est le fr. pressoir (de PRESSARE). 

$ 2. ?. — ferto s.m. Lavaux. Local situé au rez-de-chaussée 
des maisons de paysans, dans lequel était placé le pressoir et où 
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Pon serrait le vin et diverses provisions de ménage. D'après 
Dumur à qui je l’ai emprunté, ce mot tombait déjà en désuétude 
vers 1840. 

$ 3. Pressurer. — a. trol? Cul, Lut, Jon, Chex, St, Lég, 
Char., Vill, Ai, Oll, Mont, Prang,, Chab., All, Vés., Bell, Bev., 
Boud.; trol Lign.; troy? Mart, St. Bl, Cor., Vuff.; roy? Land, 
Cres.; /r00f Vou.; trolé Sav., Ay. Grô. b. presá St. Maur. Pres- 
surer le raisin au moyen du pressoir. Etym. a. TORCULUM + 
ARE. b. PRESSARE. 

$ 4. Le pressureur. — a. trolár s.m. Vill, Char. b. trole 
s.m, Ai, Oll.; #r9de s.m. Vou.; trolaúk s.m. Gró. c. troló s. m. 
Bev., Boud,, Vies Chab.; ¿royó s.m. Land., Cres., St. BL, Cor. 
Vigneron chargé de diriger le travail au pressoir. Etym. a. TOR- 
CULUM + ATOR. tb. id. + ATORE. c. id. + ONE. Le mot 
troyó (Troyon) existe comme nom de famille dans le canton 

Vaud. 

55 Les “solettes”. — a. sole Ss ¿£ plCal.,  Lut.,, Chex. 
b. söte s. £ pl. Mont, Vuff., Vés.; | soléte s. f. pl Prang. Forts 
madriers de chêne sur lesquels repose tout l’ensemble du pressoir. 
Etym. a. neut. plur. SOLA + S. b. dérivé de SOLUM + ITTAS 
avec déplacement de l’accent dans les formes de Mont, Vuff., Vés, 

$6. Le “tradéran”. — a. ré s. m. pl. Char, St. Lég., Vill, 
Ai., Vou., St. Maur. c. tra de ré Chex., Vuff, Mont, Prang.; tra 
da ré Cul., Lut. Nom donné aux deux poutres transversales qui 
soutiennent le bassin du pressoir. Etym. a. REVES. b. de TRA- 
BE(M) et de RENES. 

$ 7. L’“étringnan”. — a. ÿreñ&" s.m. pl. Char, St. Lég: 
gireñá s. m. pl. Cul, Lut. b. seryo# s. m. pl. Mont, Vuff. Fortes 
piéces de bois entaillées dans leur milieu et placées de chaque 
côté des “tra de ré” de manière à serrer et à maintenir en place 
les diverses pièces qui composent le bassin du pressoir. E 
a. dérivé de STRINGERE et du sufí. -ATORIU. b. dérivé de 
*SERRARE + ATORIU. 

$ 8. Le bassin. — a. dds9 s.m. Jon. b. Ads s.f. Char. c. m£ 
s. £ Vill, Ai, OlL, Bon., Vou., St. Maur, Sav.; mi s. Í Mart, Ay.; 
me s. m. Cres., St BL; má s. f. pl. Lign.; mé s. f. pl. Chex., St. Lég., 
Cor “a basé s. m. Cul, Lut, Mont, Vuff, Prang., Vés. Bell, AI 
Bev. Bassin du pressoir. Le bassin de l’ancien pressoir au lieu 
d’être fait d’une seule pièce comme celui du pressoir actuel, se 
composait de plusieurs pièces de bois dont les extrémités, plus 
épaisses du double que le centre, formaient les rebords. Ces di- 
verses pièces étaient maintenues en place par l’“étringnan” (cf. 
$ 7,5) et par des cales (cf. $ 47,6). Etym. a. ALVEU. b. CON- 
C(H)A. c MAGIDE. La forme du pluriel à Chex., St. Lég., etc. 
s'explique par le fait que le bassin du pressoir, ainsi que je viens 
de le dire, se composait de plusieurs piéces; oubliant le sens exact 
du mot mé on aura appelé de ce nom chacune des parties formant 
le bassin. La forme du pluriel établie, on a fini par oublier le 
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genre de ce mot, de là le mélange de formes masculines et fémi- 
nines. b. *BACCINUM. 

89. Les “épondes”. — gpöde s. f. pl. Cul., Lut., Chex. Rebords 
latéraux du bassin du pressoir. Etym. SPONDAS. En anc. franc. 
esponde désigneit l'extrémité relevée d'un fer à cheval (God.). En 
franc. pop. “éponde” signifie aussi: ridelle (char à éponde = char 
à ridelle); il se dit aussi des bordages latéraux d’un bateau 
(Bonhote). 

$ 10. Les “marteaux”. — martí s. m. pl Cul, Lut. Rebords 
antérieur et postérieur du bassin du pressoir; ils étaient formés par 
les extrémités relevées des pièces de bois formant le bassin et 
avaient re la forme d’un marteau. Etym MARTELLOS. 

511. La “chéneau”. — tsmo 5.f. Cul, Lut., Chex., Char.; 
tsono s. m. Mont, Vuff.; snz? s. f. Prang.; Sono s.f. All. On pres 
ce nom à deux pièces de bois taisant partie du bassin, elles sont 
creusées en gouttière pour faciliter l'écoulement du moût. Gene- 
ralement 1sn0 , etc. = le franc. chéneau s. masc. Etym. CANALE; 
dans la plupart de nos patois ce mot a passé au genre féminin. 

Sia. ¿Le goulot. — a golf ta s. f, Char. Oll., Mont, Vuff, 
Prang., Chab. b. golf s.m. Vés., All c. gol sem. Bell.; guló s.m. 
Bev., Cor., Bon. Petit tuyau ou plaque de fer-blanc recourbée qui 
permet l'écoulement du moût, du bassin du pressoir dans le cuveau. 
Etym. a. GULA + ITTA. b. GULA+1TTU. c. GULA + OTTU. 

$ 13. Les colonnes. — a. holöde s. f. pl. Cul, Lut, Chex., 
Jon, St. Leg., Vuff, Bon, Chab.; kölone s.f. pl. Mont, OIL, Char.; 
kolöne s. f. pl. Pian, Vés., All. b. dráyo s.f. pl. Saw. c. müté 
s. m. Cor., St. Maur.; md? s. m. Ai. Grosses poutres en bois de 
chêne fixées entre les “reins” et qui supportent l’“écouvre”. Etym. 
a. COLUMNA. L'm dans les formes de Cul,, Lut., etc. a subi le 
traitement de m final, c. á d. qu'il a nasalisé la voyelle précédente, 
et n a été remplacé par d cf. Od. $ 304. b. ?. c. subst. part. du 
verbe *MONTARE. 

$ 14. LD “écouvre”.— a, ekgora s. f. Cul, Lut., Chex.; ¿kaúvra 
s. f. Char., Vuff., Prang., Vill.; ehe" vra s.f. Ai, Boud.; ¿ken s. f. 
Lign.; gkgor s.f. Land.; È HE or s.f. Bon. gkrú s. m. Cors, St. BI, 
Cor, Bev. c. amé s.m. Sav., Mart. Forte pièce de bois reposant 
sur le sommet des deux colannes du pressoir; elle est percée en 
hélice pour recevoir la vis. Dans les anciens pressoirs c'était la vis 
qui était mobile, tandis que dans les pressoirs actuels elle est fixe 
et l’écrou mobile. Etym. a. all. Schraude qui aura donné: *skruba 
> *eskruba puis avec intercalation d'un r *eskrubra = ghovra, etc. 
b. probabl, —-le mot fr. écrou. c. on pourrait songer à ANELLU 
car l’“écouvre” constitue bien une sorte d'anneau dans lequel vient 
s'introduire la vis; cependant le æ reste inexpliqué. 

$ 15. La vis. — a. vis s.f. Cul, Lut., Jon, Char. St. Lég., 
Vill, Ai, Chab., Vou,, St. Maur., Sav., Mart.; vís s. m. Mont, Vuf, 
Prang., Bon, All, Land., Cres., St. BL, Cor., Lign., Boud.; vs s. f. 
Ay. b. vir s. f. Chex. Pièce de bois ronde et cannelée en spirale. 
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Etym. a. VITE; Vs est un reste de *vi?s de VITES. Le genre 
masculin des formes de Mont, Vuff, etc, s'explique par la termi- 
naison. b. VZRARE. È 

$ 16. La tête. — títa s. f. Cul., Lut., Bev., Bon.; #e‘9a Char. 
St. Lég.; 42/2 Vill, Ai, Vou., St. Maur., Vés., Bell., Cor.; 44 Land., 
Cres., St. Bl. Partie renflée à l’extrémité inférieure de la vis. Elle 
est cerclée de fer et percée de part en part de deux trous, dans 
lesquels on introduit l’extrémité de la “palanche”. Etym. TESTA. 
La combinaison ST s’est réduite à / dans la plupart des patois, 
Char. et St. Lég. ont conservé la trace de la sibilante. 

$ 17. La caisse. — a. iyes s.f. Cul., Lut., Jon., Char. St. Lég., 
Vuff., Chab.; ky&s Chex.; ésa Vill, Ai, Vou., St. Bl, Bev.; kgs 
Land., Cres., Bon, Oll.; kfsa Mart. b. kádro s. m, Vés,, All.; kadr 
s. m. Bell. Petite enceinte construite temporairement, ai moyen 
de quatre fortes planches, au milieu du bassin du pressoir pour 
servir de forme à la pressée. La caisse est percée de nombreux 
trous pour permettre l'écoulement du moût. Etym. a. Toutes ces 
formes sont françaises. Haefelin (Pat. frib. p. 67) croit que dans 
les formes /y&s et ky&s un y se serait dégagé à côté de la palatale 
qui, dans quelques patois, s’est changée en £ Je crois plutôt que 
bles n’est que la prononciation patoise du mot franc. cf. franc. 
quinze: pat. fyédz = caisse: yes. b. refait sur le français cadre 

$ 18. Les bétons. — a. bató dans tout le domaine à l’ex- 
ception de St. Lég. qui a da9ö et b. Zt s. f. pl. à Cres. Longs 
morceaux de bois placés en travers sur les raisins et sur lesquels 
reposent les planches. Etym. a. *BASTONE. b. germ. lista (all. 
mod. Leiste). 

$ 19. Les planches. — a. la s.m. Cul, Lut., Chex., St. Leg,, 
Jon., Char. Vill., Bon., Vou., Mart., Ay. b. pls f. pl. Ai: plais 
Ol; plas f. pl. Bell, All; pläde f pl. Ves.; pläise Sav.; plats 
St. Maur. c. apä s. m. pl. Mont, Vuff., Prang.; #r0m s. m. pl. Land, 
Cres., St. Bl., Bev., Boud., Chabr. Pièces de bois formant une sorte 
de plancher à l'intérieur de la caisse. C'est sur ce plancher qu’on 
place ensuite les “plots”. Etym. a. anc., haut all. /aden? (= planche). 
b. PLANCAS. c. AD + POSITOS. d. *EBRONIOS (dérivé de 
EBRIU) allusion au fait que le planches du pressoir s'imbibent 
de moût. 

$ 20. Les plots. — a. plo s. m. Cul., Lut., Chex., Char., Vill, 
Ai, Oll., Mont, Vuff, Prang., Vés.; dx I Jona St. Lég.; p00 ons 
più Mart., St. Maur. b. mar s. m. pl. Cres, St. Bi, Land, Boud. 
c. markö s. m. Ay. Poutrelles se plagant sur les planches qui re- 
couvrent le raisin et sur lesquelles repose le poisson. La vis 
n'étant pas très longue, au fur et à mesure que la pressée s'abaisse 
on ajoute des plots, en les plaçant transversalement les uns sur 
les autres. A Lavaux, d’après M. Dumur, on donnait autrefois le 
nom de ré aux poutrelles plus longues, mais moins épaisses que 
les plots qui, au nombre de quatre, reposaient directement sur les 
planches. Ce mot s’est complètement perdu. Etym. a. peut-être 
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le moy. all. phlok (all. mod. Pflock). b. MARCOS (de MARCUS = 
gros marteau). c. MARCU + ONE. 

$ 21. Le poisson. — a. pesó s.m. Cul., Lut., Jon., Chex., 
Char., Vill, Ai, OIL, Mont, Vuff, Prang., All, Bon., Vou., St Maur. 
Mart, Ay., Vés., Bell, Land., Cres., St. BL, Bev., Lign., Boud. 
b. fééura s. f. Saw. c. A Cully, Lutry, Charnex il existe encore un 
synonyme de ppsó, le mot fralg s.m. Poutre de bois de chêne 
dont les deux extrémités sont engagées dans des rainures pra- 
tiquées dans les colonnes soutenant l’“écouvre”. Elle doit son 
nom de “pes” à sa forme renflée dans le milieu et amincie aux 
deux bouts, ce qui lui donne une vague ressemblance avec un 
poisson. Quant à celui de #évra à Sav. je ne vois pas d'expli- 
cation plausible à la métaphore. Etym. a. *PISCIONE (lat. class. 
PISCIS). b. CAPRA. c. dérivé de TRABELLA+ sufí. -ZZTU 
cf. God. anc. fr. travelle = TRABELLA et traleison *TRABEL- 
LATIONE. 

$22" Ta rondelle. — a. rödfla s.f. Mont, Vufl., Prang.; 
röd@l s.f. Bou. b. rozfta s. f. Vés., All. c. síba s.f. Cul., Lut., 
Chex. Plaque de cuivre placée entre la tête de la vis et le 
“poisson”. Etym. a. ROTUNDU+ ELLA. b. ROSA + ITTA. 
c. all. suisse $262 (anc. haut all. scíba). 5 intervoc. passe générale- 
ment a la labio-dentale; il ne se maintient que dans les mots 
d’origine allemande, 

$ 23. Le balai — a. fasÿ s.m. Cul, Lut, Chex.; b. romás 
s. f. Jon., Char, Vuf, Bon. All, Bell; 7oma$ s. f. Prang.; ramés 

sk Vuff. «ci ehev Cres., St. BL: prat s. f. Bev., Boud.; gkéo s. f. 
e d. ghevfta s. f. ON. Sorte de petit balai ciné de branches 
de sapin que l’on place à l'entrée du goulot du pressoir pour em- 
pêcher les pépins de tomber avec le moût dans la cuve. Dans 
beaucoup de localités ou remplace ce balai par un petit panier 
que l’on suspend au goulot (cf. $ 11,4). Etym. a. FASCE + ITTU. 
b. subst. verb. du verbe 72masf = balayer (dérivé de MASSA). 
c. SCOPA. d. SCOPA + ITTA. 

8 24. La “palanche”. — a. paläis s. f. Cul., Lut., Chex., Jon. 
Char, St. Lég., Vill, Ai, Oll, Mont, Vuff, Bon., Chab., St. Maur. 
Vou., Ay., Bev., Boud.; palés Prang.; alît8 Land.; Cres., St. BI, 
Cor. b. bära s. f. Vés., Bell. Grand levier de bois dont on intro- 
duit l’une des extrémités dans le trou pratiqué dans la tête de la 
vis. Par un mouvement de va et vient imprimé à la “palanche”, 
par un treuil vertical, la vis s'abaisse et exerce une pression sur 
les raisins. Etym. a. P(H)ALANGA (palayyn). b. rad. barr 
cf. Kört. 

8 25. Le palanchon. — palais Cul, Lut., Chex., Jon., Char. 
St. Lég., Vill, Ai, OIL, Mont, Vuff., Chab., Bev., Boud., Vou., 
St. Maur., Ay.; paléÿé Prang.; palaiSé Land., Cres., St. BI., Cor. 
Piéce de bois qui vient se fixer dans les trous percés dans le treuil 
(cf. $ suivant). Etym. tiré de galáls + ONE. 

$ 26. Le treuil. — a. twà s. m. Cul, Lut., Chex. St. Lég.; 
#9r s.m. Char, Vill, Ai, Oll, Vou., Land. Cor, Ay.; # s.m. 


LES PATOIS DE LA SUISSE ROMANDE. 141 


Vuff, Prang.; {gr s.m. Bell, Mont; /g s.m. Vs, St Maur, All. 
b. pásár s. m. Cres., St. BL, Bev., Boud., Chab., Bon. Sorte de 
treuil vertical tournant sur des tourillons de fer autour duquel vient 
s'enrouler la corde. Il est généralement renflé au centre, et, à un 
mètre et demi au-dessus du sol, il est percé de deux trous dans 
lesquels on fait passer les “palanchons”. Quatre hommes poussant 
de l’épaule impriment alors au treuil un mouvement circulaire. 
Etym. a. TORNU (grec tópvos). b. PANTICE + suff. -ard. Ce 
nom a été donné au treuil à cause de sa forme renflee. 

$ 27. La corde. — kwärda s.f. Cul, Lut., Chex., St. Lég., 
Char, Bon.; kúrda s. f. Ay., Sav.; korda Cor, Bev., St. BL, Vill.; 
korda s.f. Ai, OIL, Mont, Vuff, Chab., Vou., St Maur.; kord s. f. 
Land., Cres. Cable très solide dont l’une des extrémités est fixée 
à la palanche et dont l’autre va s’enrouler sur le treuil. Etym. 
OH)ORDA. 

$ 28. Serrer. — a. gtrédr Cul., Lut. b. será St. Lég., Bell, 
Boud.; será” Vés.; será Chex., Jon, Char, Vill, Ai, et dans tout 
le reste du domaine. Actionner le treuil de manière à exercer 
une pression sur les raisins. Etym. a. STRINGERE. b. *SER- 
RARE (lat. class. SERARE). 

$ 29. Desserrer. — a. detrédr Cul., Lut. b. desgrá St. Lég., 
Bell, Boud.; desgrá” Vés.; deseré dans tout le reste du domaine. 
Tourner la vis en sens contraire de maniére á pouvoir enlever les 
plots et les planches et couper le bord de la pressée. Etym. 
a. DE + STRINGERE. b. DE + *SERRARE. 

$ 30. La pressée. — trolé s.f. Cul., Lut, Jon., Chex, St. Lég,, 
Char., Vill, Ai, Oll., Mont, Prang., All, Vés., Bell., Bev.; troyé s. f. 
Mart., St. Bl., Cor.; #roy&y s.f. Vuf. Chexbres et St. Leg. ont en 
outre le dim. 9% 4. Quantité de raisin que Pon peut mettre en 
une fois dans la caisse du pressoir. Etym. *TORCULATA. 

8 31. Relever.! — ralgvá Cul., Lut., Chev., Jon, Mont, Vuff., 
Bon., Cor., Land.; relevé Oll.; relevé Vés.; ralgvà St. Lég., Bell, 
Couper pour la première fois les bords de la pressée afin de les 
replacer, sur la masse de raisins. Etym. RE + LEVARE. 

$ 32. La “relevée”. — rolguáy s.f. Cul, Lut., Chex., Mont, 
Vufl.; r2/0ày s.f. St Lég., Bell; rolgváy s.f. Vés. Action de 
couper pour la première fois les bords de la pressée. Etym. RZ 
+ LEVATA. 

$ 33. Recouper. — a. rokopá Cul, Lut., Mont, Vuff., Prang., 
All, Chex., Jon, Ai, Vill, Cor.; rgkppá Oll., Bon.; rakppá St Lég., 
Bell; rakopá? Vés. b. rtalf? Lign, Land.; rotal? St. BL, Bev. 
Tailler pour la seconde fois la pressée. Eiym. a. RE+ COLA- 
P(H)jU+ ARE. b. RE + TALIARE. 

$34. La “recoupe”. — rokopáy s. f. Mont, Vuff, Prang., Char. 
Chex., Cul, Lut.; »>kopäy Vés., Bell, St. Lég.; rskgpéy OIL Action 


1 Ce mot, ainsi que les trois suivants, me manque pour le Valais. 
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de tailler pour la seconde fois la pressée, Etym. RE + COLA- 
P(A)U + ATA. 

$ 35. Le “coupe-foin”. — a. idv fé s.m. Jon, Ai, Bev.; 
tay fat Land.; tay fé Cres, Lign., St. BL: tàb fe Char, Vill, Ol, 
caf St. Lég, Chab. b. köpa fe Cul, Lat, Vota Prang, Bon, 
Vou., St. Maur., Sav.; kÿpa fa Vés., Bell, All; köpa Mont. c. prole 
Mart. d. pyoléla Ay. Instrument employé pour couper les bords 
de la pressée. On se servait autrefois pour cette opération d’une 
sorte de hache à long tranchant et à manche court que l’on appe- 
lait le Auf? a rekopa (Dum). De nos jours cette hache n’est plus 
en usage que dans quelques parties du Valais, partout ailleurs on 
emploie le “coupe-foin”, instrument servant principalement, comme 
son nom l'indique, à couper le foin. Il se compose d’une lame 
tranchante, plus large à la base qu’au sommet fixée à un long 
manche; à la partie inférieure du manche se trouve une sorte 
d'étrier sur lequel on appuie “le pied afin de peser avec plus de 
force. Etym. a. Impér. de ZALJARE FENUM. b. Impér. de 
*COLAP(H)ARE FENUM. c. ? rad. pic. d. ? id. 

$ 30. Le moût. — a. moda s. f. Cul., Lut, Chex., Mont, Vuñf, 
Prang., All; mola s. f. Jon., Char., Vill, Ai, OIL, Chab., Cres., 
St. BL, Bev., Cor, Boud.; mof =. f. Tail Lign.; mita s. € Ay.; 
mita s.f. Sax. b. mí s.m. Vou., St, Manny: Mart, db Vin doux 
qui n’a pas encore fermenté. Etym. a. probablement d'une forme 
*MUSTA, cependant ST à Char. et Jon. donne général. $; les 
formes avec d sont aussi irrég. b. MUSTUM. 

$ 37. La mère goutte. — a. koló s. m. St. Lég., Jon, Vill, 
OIL b. Aulö s.m. Ai. c. trakoló s. m. PERS Cres., St. BL, Bev., 
Cor., Boud., Bon.; ¿rakuló s. m. rn, d. gkuló s.m. Mont, Vuff. 
e. gkolé s. m. Prang., Vés., Bell f. skg/#r s.f. Cul., Lut., Chex, 
Mart. g. Aür s. f. Sav. h. prumyé s.m. Ay. Moût que l’on retire 
de la cuve ou qui coule du pressoir avant que l’on ait commencé 
à presser. Autrefois d’après Dumur on l’appelait 40/5 ou mer? gola 
suivant les localités. Etym. a. dérivé de 49/4 + suff. ONE. b. id. 
+ sufi. -UTU. c. dérivé de trakolá + suff. - ONE.  d. dérivé de 
gkolá + suff. -ONE. c. id. + sufi -ZNU. f. id. + sufí. -ATURA. 
g. FLORE. h. PRIMARIU. 

$ 38. Le “Iroillu”. — a. trofá' s.m. Cul, Lut, Chex., Jon, 
St. Lég.; troyú s.m. Vou., St. Maur. b. trol s. m. Vill, Ai, Oll.; 
troyó s. m. Mart., All. c. irolé s. m. Ves, Bell. Ay. d. tráb s. £ 
Sav. e. sgré s.m. Prang. f. rokupó s. m. Mont, Vuf. g. rotaló 
s. m. Bon. h. gtrañó s. m. Chab. Je n'ai pas trouvé de terme 
spécial dans le canton de Neuchâtel. Moût extrait de la pressée 
après la dernière “recoupe”; ; ce moút est de qualité inférieure. 
troli désigne aussi dans le canton de Vaud un vin nouveau 
> mauvaise qualité (Bridel). Etym. a. dérivé de trol? + -UTU. 
b. id. +-ONE. c. id. +-ZVU; à Ayent la nasal. est à peine 
sensible. d. *ZORCULA avec métathèse de 7. e. dérivé de sgrá 
+ NU. f. dérivé de rokopá +-ONE. g. dérivé de rolalí + 
«ONE. h. dérivé de STRINGERE + ONE. 
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¿3 39. Soutirer le moút. — a. kolá la ina Chex., Char.; kolà 
la tina St. Lég. b. ekolä la {ina Cul, Lut, Vuf, Prang., All; 
ekolá la na Bell.; gkolá” la na Nés. c. trakolá la 13 na Chab. 
Enlever le moût de la cuve remplie de raisins foulés. Cela se fait 
au moyen d’un robinet fixé à quelques centimètres au-dessus du 
fond de la cuve. Cette opération ne se fait pas dans tout le 
vignoble. Etym. a. COLARE. b. EX+COLARE. c. TRANS 
+ COLARE. 

$ 40. Le marc. — a. dzaîno s.m. Cul., Lut., Jon., Char., Chex.; 
dzd no Vill.; dé nu Mont; degio Mart.; defño OIL, St. Maur.; dzáno 
St. Lég.; deéno Prang.; fra Vés., All; dztño Sao .; dino Vufl.; 
dagño Ai.; défen Land.; díán St. BL; 260 Ay. b. mark s.m. Cres, 
Cor., Bon, Chab., Boud., Vou.; má s. m. Bell. Ce qui reste après 
que Pon a pressuré les raisins. Etym. a. En anc. franc. gem, gien, 
gen plusieurs fois attesté (cf. God. “Icelle Ysabeau venant d'un 
pressouer, et estant chargee d'une hote plaine de gen ou marc”) 
probablement du celtique *ghen ou *ghion avec la signification de 
sable ou aussi de petit monticule cf. Duc. b. subst. verb. de verbe 
signifiant marcher au sens de écraser (Le verbe franc. marcher tiré 
de *MARCARE, probablement dérivé de MARCUS = marteau, 
aurait passé du sens de marteler à celui de fouler qui a été le 
sens primitif cf. Dict. gén.). 


Caap. VI 
Mesures-La cave. 


. $1. Za mesure. — mzüra s. f. Cul., Lut, Jon. Chex.; me ra 
s. f. Mont, Vuff, Prang.; mee ra s. f. All; mzzra s. f. Vés. , Bell. 
Cuve ovale, de la contenance de 100 litres, employée á Lavaux et 
à La Côte pour mesurer le moút. Etym. MENSURA; e et £ se 
sont probablement développés en dehors de l’accent: MENSURA 
> mozúra puis avec déplacement de l'accent mizgra, le 2 étant 
tombé, l’accent est revenu à sa place, donc: "”2@ ra. 

$2. La “brante scellée”. — a. bröia a setá Cul., Lut.; bréa 
a selá Jom.; bréla a se94 Char. b. bréla seláy ‚Oll., as bréta 
seláy Ay. Mont, Vuff.; bréla seláy Ai.; bréla, $eläy St. Lég.; bréda 
seläy St. Maur.; bréla siláy Sav.; bréda selày Vés. Bell. c. bréa 
de mgzú ra Prang.; bréla da mzüra Chex. d. bréd m*zráy Cres. 
e. sil m’zar&y Land. On nomme ainsi une “brante” servant à 
mesurer le vin. Dans l’intérieur sont fixés des clous à tête en 
laiton qui, indiquent le nombre d'unités de mesure (autrefois le 
pot, actuellement le litre). Les anciennes brantes étaient de la 
contenance d’un setier, celles dont on se sert de nos jours con- 
tiennent 45 litres (pour la valeur du setier cf. $ 10,6). On les 
appelle “brantes scellées” parcequ'elles doivent être munies du 
sceau du vérificateur des poids et mesures Au Landeron la 
“brante” est remplacée par une petite cuve également graduée. 
Etym. a. all. Brent, AD + SEXTARIU (cf. $ 10,6). b. id., S7f 
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GILLATA. c. id, DE, MENSURA. d. id, MENSURATA. 
e. SITULA MENSURATA (cf. $ 10, 4). 

$ 3. M. Dumur, dans ses notes manuscrites cite le mot: ecllampa 
(exläpe) = petite barre de fer placée transversalement dans le setier 
pour en justifier la mesure. Je n’ai pas retrouvé ce mot. Bridel 
le cite, mais dans une autre acception, celle d'éclat de bois qui 
se détache d'une planche. 

$ 4. Le verre. — vero s. m. Cul, Lut., Chex., Jon. St. Lég., 
Vuff., Prang.; opru s.m. Mont; véro s.m. Sav.; zer s.m. Bell.; 
vî°r s.m. Land., Cres.; vtr Lign.; vir s.m. Bev., e Boud., Boni: 
virg s.m. Ay.; gro s. m. Char., Vou., Mart., St Maur. verre. 
Etym. VITRUM,, développement anomal, traité comme en syllabe 
fermée; e libre donne 4” dans les patois vaudois, mais VITRUM 
présente un cas à part, il en est de même de TOVITRU > toner 
à Lut., #nerg à Aigle. vir est peut-être un développement plus 
avancé de £, dû à la proclise. 

$ 5. ?. — doyö s.m. Vou. Sorte de vase de grès et quelque- 
fois de bois que lon emploie pour boire à la cave. Etym. de 
DOLIUM (= tonnean, barrique) + ONE. 

$6. La bouteille. — dotólo s:"£Cul,,' Lat.) Cher SEE 
Char., Mont, Prang., Bon., Chab., Bell., Més, All., St. Maur., Mart., 
Boud., Bev.; ¿p/0y =. f. Vuf, Cor.; botó da s. f. Yon, b. yo*la s. f. 
Ay.; fréla Sav. bouteille. Etym. a. *BUTTICULA (rad. batt 
cf. $ 16, 4) avec changement de suffixe, -UCULA pour -ZCULA. 
b. PHIALA. Le o au lieu de a est probablement dû à l'influence 
du suffixe -10LU, -ZOLA, 

$7. La chopine. — a. karlgta sf. Cul, Lut., St: Lég Chez, 
Char., Jon. Vil; Ai, Ol, Chab.,: Voui; St. Maur., Ay., Mart. 
b. kartrg s. m. Land, Cres., "st. BI, Bev., Cor., Lign. c. potsolé ta 
s. f. Mont, Vuff., Prang.; po9ol ta S. ñ Ves, Bell, All. Mesure d'un 
quart de pot, chopine. Etym. a. QUARTU + ITTA. b. QUARTU 
+ ARIU + ITTU. c. ?. Probablement de même provenance que 
Panc. franc. pichier, pechier cf. Kórt. 972, God. 

$8. Le pot. — pò s.m. dans toutes les localités visitées. 
Mesure contenant un litre et demi. Etym. anc. nord. fpolf-. La 
forme *POTTUM existait déjà très anciennement en lat. pop, 
(Dict. gén.). 

89. Le quarteron. — kartaró s. m. Ay., Chab.; karterö s. m. 
Ollon. Mesure pour les liquides valant deux pots. Le quarteron 
désigne plus généralement une mesure de capacité pour les graines 
et autres matières sèches. Dans les trois localités ci-dessus seule- 
ment, je l’ai rencontré encore dans le sens de mesure pour les 
liquides; mais autrefois, d’après Bridel, le quarteron était employé 
dans tout le canton de Vaud pour mesurer les liquides. Le fait 
qu’il se rencontre encore dans cette acception dans des localités 
très éloignées les unes des autres prouve suffisamment que l’em- 
ploi de ce mot a dû être plus général autrefois. Etym. QUARTU 
+ ARIU + ONE. 
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$ 10. Le setier. — sgiî s. m. Cul, Lut., Chex.; se/z s.m. Vuff.; 
sett s. m. Vés., Prang.; sel? Bell; sel?’ s. m. Land, Cres.; self s. m. 
Bev.; s4 s.m. St BL, Cor.; sf Lign.; Sf s.m. Ay.; sg$@ s.m. 
St. Lég., Char.; setá s.m. Ai; sei Ol. Mesure qui valait 25 pots 
fédéraux (ie pot fédéral contient un litre et demi). Etym. SEXTA- 
RIU. ST se réduit généralement à í St. Lég. et Char. ont gardé 
la trace de la sibilante. Pour le développement de ST — # à 
Ayent cf. $ 11, 2. 

$ 11. Le broc. — a. br5 s.m. Vés. b. brots? s. m. Cul, Lut,, 
St Leg, Chex., Char. Vill, Ai, Vou., St. Maur. Mont, Vuf, Chab., 
Bon., Bev., Boud.; brot? Land., Cres., St. Bi, Cor.; bro9£ Bang, 
All. Vase de cave à ventre renfié, 3 col étroit et à bec évasé, 
en bois cerclé de fer, ou en étain, qui servait autrefois de mesure; 
il contenait dix pots. Les brocs actuels ne servent plus de mesure, 
ils sont employés pour transporter le vin; leur contenance varie de 
3 à 10 litres (cf. fig. PL IM). Le “brochet” désigne en outre un 
grand biberon de bois avec lequel on allaite les veaux et aussi un 
seau à incendie (Bridel). Etym. a. BROCHU (cf. Duc. BROCHUS 
= AMPHORA, DIOTA) tiré d’un rad. brocc- probablement celt. 
b. BROCHU + ITTU. 

$ 12. ?. — kokása s.f. Bridel et Dymur citent ce mot dans 
le sens de: grand vase, généralement d'étain ou de cuivre pour 
tenir et servir le vin. Je ne Pai pas rencontré dans ce sens, cf. 
God. coquasse = petit chaudron, bouilloire, sorte de pot. Rokasa 
se disait aussi d’une fille ou d'une femme ridicule qui aime à rire 
ou qui prête à rire, d'une personne capricieuse.! De nos jours il 
s’emploie encore comme adj. dans ce sens. Etym. dérivé probabl. 
de *COCCA (cf. Kört.). 

$ 13. La “channe”. — tsäna s. f. Cul, Lut, Chex., St Lég., 
Char., OIL, Mont, Ay.; Z$äna s.f. Vou., St Maur. Grand vase 
d’étain servant à transporter le vin de la cave au lieu de con- 
sommation. Autrefois les “chanes” tenaient lieu de bouteilles et 
dans les cabarets on les employait pour servir le vin (cf. fig. PL IM). 
Variant peu sous le rapport de la forme, elles variaient par contre 
sous celui de la contenance. Les plus grandes contenaient 10 litres. 
Dans la vallée de Bagnes (Valais) on employait la “channe” comme 
mesure; elle contenait un pot (Cornu, Bagnard $ 160). Etym. 
CANNA. 

$ 14. La “channette”. — tsanéla s. f. même distribution que 
le mot précédent. Petite “channe”. Etym. CANNA + ITTA. 

$ 15. La “semaisse”. — smésa s. f. Cul, Lut, Chab.; sms 
s. f. OIL Anciennement grand vase d'étain servant à transporter 
le vin d'honneur offert dans les fêtes et solennités publiques (Du- 
mur). Actuellement vase d’étain renfermant le vin pour la com- 
munion. Etym. ? probablement le même mot que l’ancien franc. 
eymoise = sorte de vase (God.). 


1 cf. pop. une cruche. 
Zeitschr. £ rom. Phil XXVL IO 
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$ 16. La cave. — a. käva s.f. Cul, Lut., Chex., Jon., Char. 
Vill, Ai, Oll. Mont, Vuff, Prang., All, Vou., St Maur, Mart, 
St. Bl. Cor., Bev., Boud.; káva s. f. St. Lég., Vés.; #27 s.f. Land. 
Cres., Bon.; b. sal? s.m. Sav.; +77 s. m. Ay. Lieu souterrain où 
Pon conserve le vin. Etym. a. CAVA (de CAVUS = creux). 
b. CELLARIU. 

$ 17. Le “laigre”. — a. ézo s.f. Cul, Lut.; £z2 s. m. Char. 
b. bÿ sa s. f. Mont, Vuff, Prang.; dos s.f. All; 538 s.f. Ay. c. se 
s. m. Ai, Ol, Vill., Vou., Mart., St. Maur. Bell‘ d. 5080 s. m. Vés. 
e. légr s.m. Land: Cres, St. BL, Bev., o Boud., Lign., Bon.; 
légrafas s.f. Chex.; £grofas s.m. St. Lég. On donne ce nom à 
un vase de cave de grandes dimensions. Etym. a. *ADACIA 
cf. Romania XXI p. 506 ss. b. cf. $ 16,4. c. même radical que 
le précédent + 7177U. d. id, + OVE. e. dérivé de l’all. suisse 
lägerfas cf. Idiotikon I 1051 (de /îger = pièces de bois sur les- 
quelles on place les vases de cave). Ces mots ont été plus ou 
moins déformés; à St. Leg. P/ initial a été confondu avec Particle. 


$ 18. Le tonneau. — a. bosató s. m. Cul, Lut., Chex., Jon, 
St. Lég., Char, Mont, Ai, OIL, Prang., Cheb All. Vou., Mart.; 
bosaló s.m. Vés. b. besé s. m. Land., Cres., St, Bl., Bev., Cor. 
Lign. Petit vase de cave (cf. fig. PI. ID). Etym. a. dérivé de bosa 
+ ITTU + ONE. Pour la cf. SEPTEM > sa et les verbes en 
-ITTARE comme *CURRIT. TARE > koratä. b. dérivé de bösa 
+ ITTU. A Aigle, Vill, etc. dose désigne improprement un grand 
vase de cave cf. $ 17,6 

$ 19. La eda — kúrta s. f. Mont, Vuff., Prang., Cul, 
Lut., Chex., St. Lég. Petit tonneau de forme ramassée peu employé 
chez nous, mais d’un usage fréquent en Bourgogne. Etym. ce mot 
est une adaptation du franc. A Vallorbe seulement U devant 
R + cons. reste u, tandis qu'à Mont, Vuff. il devient 0, à Cul, Lut., 
etc. 9; ainsi: SURDA > surda à Vallorbe, mais $prda à Mont, sorda 
à Cul, etc. cf Od. $. 122. 

$ 20. Le baril. — a. barí s. m. Chex., Jon, St. Lég., Mont, 
Chab., Vés., Bell, All. b. ¿arg s. m. Land. Cres., St. BL, Bev., 
Cor, Boud., Lign, Bon, Vuff., Prang. c. PCT AT Cul, Lut., 
Char., Oll, Ai, Vill; barglo Ay.; barîy s. f. St. Maur. d. barıyö 
s.m. Mon Mart. c. palflo s.f. Saw, Petit tonneau de la conte- 
nance de quelques litres dans lequel on transporte le vin pour les 
ouvriers qui travaillent à la vigne ou aux champs. Etym. a. du 
kymri bar (= branche d'arbre) cf. Dict. gén. b. de dar + 1TTU. 
c. de bar + ICULA. d. de dar+ ICULA+ ONE. e. ?. (On 
aurait pu songer à PATELLA — vase qui servait aux sacrifices; 
marmite, pot, + /CULA, mais un 7’ simple ne se maintient pas.) 

$ 21. La douve. — däwva s. f. Char., Vill., Mont, Vuf, Prang., 
Chab.; dova Cul., Lut, Chex., Bon.; diva Jon.; deéva Ai, Ol, 
Vou., St. Maur., Chab,, St. BL, Bev., Mart., Vés., Bell; dev Land. 
Cres., Cor., Lign.; di? Sav.; Fr Ay. Piece de bois dolée qui 
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sert à faire le corps des futailles. Etym. DOGA. Ces mots sont 
refaits sur la forme franc. 

$ 22. Le jable. — dzerdzî s. m. pl. Cul, Lut, Chex.; deersf 
Jon., Prang.; dserzé Char., Oll., Mont, Vuff., St. Maur., Mart.; daerdse 
St. Lég.; Zerzó Ai.; zarzé Ay., Vés.; dardí Bell.; dzerdif Cor., Cres., 
St. Bl., Land., Lign. Rainures pratiquées dans les douves et dans 
lesquelles viennent s'adapter les pièces en fond [fr. pop, gergiers, 
prov. mod. gargau, jargau Hon.) Etym. ?. 
, 523. Le cercle. — sérklg s. m. Cul, Lut., Chex., Vés., Bell.; 
serylo s. m. Jon., ‚St Leg., Ai, Bon; ser s. m, Vou.; serklo 
Mart., St. Maur.; sérklo Sav.; $erklu Ay.; serty Land, Cres., St. BI, 
Cor., Lign., Chab. Bande de fer et quelquefois de bois disposée 
en cercle autour du tonneau pour en maintenir les douves. Etym, 
CIRCULU. Le k/ du Valais ne paraît pas être le CZ primitif. 
Le petit tableau suivant montrera le développement historique de 
CL, C'L initial ou après une consonne: 

lat. CL, CL 


$ 24. Le fond. — a. fö s.m. dans toutes les localités visitées. 
Pour désigner chacune des piéces formant le fond du tonneau il 
existe les mots suivants: b. pére s. f. pl Vés., Bell, All. c. penó 
s. m. Cul, Lut., Chex. Etym. a. FUNDU, Je n’ai pas trouvé de 
terme spécial dans les autres localités. b. Peut-être un dérivé de 
PINUS = pin, Vanc. franc. a les mots penne et pinne = pièces 
de bois (God.). Cornu cite le mot pina, = poutre du toit. 

$ 25. La “traverse”. — ca. trav rsa s. f. Cul, Lut., Chex., 
Jon, Char. St. Lég., Vill., Ai, OIL, Mont, Vuff., Prang., Chab., Bon., 
Vés., Bell, Vou., St. Maur.; iragrs s. f. Ay. b. gpár s.f. Land. 
Cres., St. Bl, Bev. Longue barre de bois fixée au moyen de che- 
villes sur chacun des fonds d’un vase de cave pour lui servir de 
contrefort. Etym. a. TRA[NS]VERSA, avec chute du 7 à Ay. 
b. anc. h. all. sparro (all. mod. Sparren). 

526. La “portette”. — 2 gyéls¿ s.m. Jon, St. Lég., Oll.; 
galt s.m. Vill, Ai, Vou.; gétsg s.m. St. Maur. b. porta s.f. Vés. 
È portéta a £:Cul, Lut., Mont, Vuff., Prang., Bon., Chab., Bell., Ay., 
Cor. Bev., St. Bl.; portét s. f. Land., Cres. Petite ouverture pra- 
tiquée dans le fond antérieur d’un vase de cave pour en faciliter 
le lavage. Etym. a. = le franc. gwchet (cf. Kört. sous vir). Dans 
les Alpes vaudoises gyäst = volet, contrevent, guichet (Brid.). 
b. PORTA. c. PORTA + ITTA. 

$ 27. La clef. — kla s.f. Cul, Bell; 2/4 Vés.; kya Lut.; 
xa Chex., Char., OIL, Mont, Vuff., Bon:; ya Vill; xo s.f. Ai; x 

10% 
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St. Lég.; tyar s.f. Land, Cor. St. BL, Bev.; ya Chab.; ka s.f. 
St. Maur., Mart., Sav.; ko s.f. Ay.; 90 s.f. Vou. Petite barre de 
bois qui maintient en place la “portette” d'un tonneau. Etym. 
GLAVE. CL initial subit le même développement que cons. + CL 
cf. $ 23,6. Le r des formes neucháteloises reste inexpliqué, 

$ 28. Suinter. — traplorá Cul, Chex., Jon. Char, Ai, OIL, 
Mont, Prang., Bon.; iraplorá St. Lég., Bell.; traplorá” Vés.; tra- 
Pyorá Lut., Vuff., Chab., Cor. Suinter; se dit d'un tonneau et en 
général de tout vase de bois disjoint qui laisse couler son con- 
tenu. Etym. TRANS + PLORARE. 

$ 29. Le suif. — a. 84 s. m. Jon, St. Lég.; $9 s. m. Chex.; 
Saz s.m. Vill; $2 s. m. Vou., St. Maur, Mart.; se s.m, Ai; sé 
s. m. Cul., Lut., Mont, Vuff., Prang., Chab., Bon., Vés., Bell.; syz 
s. m. Ay.; $7 s.m. Land.; sä-s. m, Cres., St. Bl, Bev. b. gra dí 
555 Sav. Le suif; les vignerons l’emploient pour enduire la “por- 
tette” et les joints des tonneaux pour les empêcher de couler. 
Etym. a. SEBUM > SEVU > seuf > siuf > siu > Su. Ayent a 
encore la forme de transition. La forme sú à Cul. Lut., etc. est 
irrégulière, peut-être a-t-elle subi l'influence du français Suzf. 
b. CRASSU. "Le groupe CR se maintient généralement: krgblp < 
CRIBRU, krevî < CREPARE (Od! $ 326). La forme gra de 
CRASSU est probablement due à !’infl. de gro < GROSSU. 

$ 30. Suiffer. — a. súlá Mont. b. ésúlá,Cul., Lut., Vuff; 
esola Chex.; éselá Ol. c. wédre Ay. d. gyétsold St. Leg. Pas de 
terme spécial dans les autres localités; on dit: “mettre du suif”. 
Enduire de suif la, “portette” et les joints du tonneau. Le terme 
de St. Leg. gyétsolá signifie: mettre la portette après l’avoir enduite 
de suif Etym. a. dérivé de sá (cf. $ précéd.) + ARE. L’/ s’ex- 
plique par l’analogie de verbes où il était étymologique; ainsi: sulá 
= soûler. b. IV +sú(1) + ARE. c. UNGERE. d. dérivé d'un 
dim. *gyélso que je n’ai pas rencontré, mais qui existe probable- 
ment à côté de gyäsé cf. $ 26,6. 

$ 31. Le fausset. — a. goló s. m. Cul, Chex., St. Lég., Jon, 
Char., Vill, Ai, Mont, Prang, Bon, All, Vés., Bell, Ay., Bev.; 
goyó s.m. Lut., St. Maur., Vuff.; giyó s. m. Mart.; gyó s.m. Lign. 
b. gyët s. f. Land., Cres. c. dur2lö s. m. Sav. Petite cheville de 
bois pour boucher le trou pratiqué dans le fond d'un tonneau au 
moyen d’un foret. Lorsqu'on veut goûter le vin, il n’y a qu'à 
retirer le fausset. Etym. a. anc. h. all. kg/+ ONE; le gb a 
beaucoup d’analogie avec une petite quille = gala! dans nos 
patois. b. anc. h. all. kegl + ITTA. Cc. ?. 

$ 32. “Guillonner”. — goloná Chex., Char., Mont, All; gayaná 
Lut., Vuff.; golenú St. Lég.; goluná Cul.; goloná Bell, Prang. Mettre 


1 Toute une famille de mots se rattache á cette expression, comme: 
agolí = perché dans une situation dangereuse, degolí = faire tomber, etc. et 
le franc. pop. vaudois et neuchätelois la déguille = la peur. 
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un fausset au tonneau. Ce mot signifie encore: goûter le vin des 
différents tonneaux d'une cave en le tirant par le fausset. Etym. 
dérivé de galó + ARE. 

$ 33. Le robinet. — a. bwat s. f Cul, Lut., Chex., Jon; 
bwá9 St. Lég.; bw29 Char.; bwgtla Vill, Mont, Vuf, Prang.; 
bwg ta di: bwäl Lign.; bwéta Al; beta? Vou., St. Maur., Vés., 
Bell, b. Joke s.m. Sav., Ay. Robinet formé d'un morceau de bois 
creusé que l’on fixe au tonneau et par lequel on tire le vin. E 
a. *BUXTA (Le dimin. BUXTULA se trouve dans Paul Diacre) 
altération du grec xavglda. Le groupe ÆS + cons. se réduit à ys 
+ cons.; dans le groupe ST, l’s tombe, St. Lég. et Char. ont gardé 
la trace de la sibilante. b. dérivé du v. nord. /ok (= serrure) 
+ ITTU. 

$34. Le bondon. — a. bodó s. m. Cul., Lut., Chex., Jon, 
Char, Mont, Vuff, Prang., All, Vés., Bell. b. 5642 s.f. Vill, Ai, 
Chab., Bev., Vou., St. Maur.; 284 s. f Land., Cres, Bon. c. 1$%4pó 
s. m. St. BL, cf. rät. tschupí et pat. allem. Tschuppe; 1$upô s.m. Lign.; 
tsupó s. m. Sav.; tsepó s. m. Mart. Bouchon de bois qui sert à 
fermer l'orifice supérieur d'un tonneau. Les mots 4644, 534 dé- 
signent aussi bien le bouchon que Porifice qu'ils servent à fermer. 
Etym. a. et b. empruntés d'un mot germ.: sowabe bunde, all. spund 
qui paraissent dériver du latin PUNCTUM (Dict. gén). c. ?. 

35. La bonde. — a. tsaupána s. f. Cul., Lut., St. Lég., Char. 

ON. b. 464 s.f. Ai, Vill, Vou., St. Maur., Ay., Vés., Bell., Bev., 
Cor.; 534 s.f. Land., Cres, St. BL, Lign. Orifice supérieur d'un 
tonneau par lequel on verse le liquide. Etym. a. même origine 
que ¿supó, 1$üpô, etc. b. cf. $ précédent a. et b. 

$ 36. La “pipe”. — a. popa s. f. Cul, Lut., Jon., Chex., Vill, 
Mont, Vuff, Prang., All. b. pipa s. f. Vés., Bell. Pas de terme 
spécial dans les autres localités, on dit une “bonde percée” (boda 
persa Oll.). Sorte de bondon très allongé et percé dans le sens 
de sa longueur afin de permettre aux gaz provenant de la fermen- 
tation de s'échapper. On l’emploie au lieu du bondon ordinaire 
pour l’expédition du vin nouveau. Le mot pipa existe dans le 
canton de Neuchâtel ainsi qu'à Chabrey, mais il y désigne un 
tonneau d'une contenance de 600 litres. Etym. a. = fr. pompe. 
b. subst. verb. de PIPARE. 

$ 37. Bondonner. — a. böduna Cul; bodnî Lut, Vill, Ai, 
Mont, Chab., Bon., Bev., Mart.; bödonz Chex.., Jon., Vuff., Prang., 
Cor., Ay., St. Maur., Land., Vou.; 534nd St. Lég.; bodoná Bell. 
b. iSúpná St. Bl.; tsúponá Sav. Boucher un tonneau au moyen 
d'un bondon. Etym. a. dérivé de 6940 + ARE. b. dérivé de 
1$upo + ARE. 2 

$ 38. Le “décaveur”. — dekavyà s.m. Cul., Lut., Chex.; je 
n’ai pas retrouvé ce mot ailleurs On désigne ainsi celui qui 


1 Il en est de même en français: bonde — trou rond d’un tonneau pour 
y verser le liquide; bouchon qui ferme ce trou. 
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mesure le vin, qui l’encave et fait les transvasements. Ancienne- 
ment on donnait ce nom à un mesureur-juré qui mesurait le vin 
vendu et le transportait de la cave du vendeur sur les chars dé 
de l'acheteur (Dumur). Généralement c'est un tonnelier (42%, 
tonlé, etc.) qui fait Vencavement, Etym. *DECAVATORE. 


9. Le marteau de cave. — a. 10 1s s. £ Char, “St: LEGAL 
OIL. b. 20 9a s.£. Vés., Bell. Ailleurs “marteau de cave” pren 
de käva). Petit marteau employé pour enfoncer les bondons ou 
les enlever, il se compose d’une petite masse de fer quadrilatérale 
et d'un manche très court. Etym. a. du germ. *tukkon; b. id. 
+ ZITTA avec déplacement de l’accent. 


$ 40. Pescalier. — a. ggrá s.m. pl. Cul, Lut., Chex., Jon. 
Mont, Vill, Char, Vuff, Prang., Cor. Bev., Boud.; ggrá s.m. Lea 
St. Lég., Bell.; gra s.m, pl. Vés.; ggró s.m. pl. Ai, All. b. esyf la 
Ss ANOS bi la s. f. St. Maur., Sav. c. etseló ta s.f. Oll., Vou. 
Petit escalier employé par ceux qui transvasent les vins. ggr& dé- 
signe en général dans nos patois un escalier quelconque. Etym. 
a. GRADOS avec fusion de Part. et du subst. b. SCALA avec 
prosthése de 7. c. SCALA + ITTA, 


$ 41. Dentonnoir. — ¿bosá s. m. Cul, Lut., Jon, Chex, 
St. Lég., Chab.; ¿bosaú Char., Mont, Vil, Bon.; chose? Ai, OIL, 
Vou., St. Maur. Mart.; ¿bosye” Ay.; body Sav.; 2hosyaú Prang.; 
abosyé All, Vés.: EE Bell; ebo$e Cres., St. BL, Bev., Cor, 
Lign., Boud.; 5 ebosé Land. Sorte d'entonnoir á fond plat; il res- 
semble à un seille, mais de forme ovoide, à l’une des extrémités 
se trouve un petit tuyau métallique par lequel le liquide s'écoule. 
Etym. 1V + bösa + ATORIU. 


$ 42. Entonner. — ébosí Cul., Lut., Chex., Jon., St. Lég., 
Vuff.; 2b9sí Prang., All; 46087 Vés.; 45997 Bell. Verser un liquide 
dans un vase de cave au moyen de lentonnoir. Etym. /V+ 
bÿsa + ARE. 


$ 43. La chantepleure. — tsata-plora s. f. Cul, Chex.; ¿sáta- 
pyora s. f. Lut., St Lég.; {séa-plaéra s. f. Char, Mont; is@la-planr 
sf. Vill.; ¡sóla ple ra s.f. Ai, Oll.; ¿$a0%-pyer s. f. St. BL; 158t-pyer 
SE Boud.; isäta-plüra s. f. Say. Entonnoir de fer blanc employé 
pour remplir les futailles (cf. fig. PI. Il). Etym. Diez ainsi que 
que le dict. gén. donnent comme étym. de ce mot les impér, des 
verbes chanter et pleurer (isöla et prora); la chantepleure aurait 
reçu ce nom à cause du bruit que fait le liquide en coulant. 
Une autre étym. qui me paraît beaucoup plus probable est celle 
que Caix a proposée.! D’après lui chantepleure, ital. cantimplora 
proviendraient de CANINA *IMPLETORTA, avec des effets d’étym. 
populaire qui en ont fait chantepleure. 


1 cf. Studj di etimologia italiana et romanza (Firenze 1878) p. 18, 
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$ 44. Le téte-vin. — táta-vé s. m. Cul, Lut., Chex., Ai, OI, 
Mont, Vuff., Prang., Bon., All; za#-ve s. m. Chab.; táta-vé s. m. 
St. Lég., Vés., Bell. Instrument pour tirer le vin par la bonde 
lorsqu'on veut le goûter. Il est d'un usage peu fréquent, car on 
se sert de préférence du “guillon”. A Lavaux on donne par 
ironie le nom de “táte-vin” aux courtiers des marchands de vin. 
Etym. Imper. de *7AXITARE? et de VINU. 

845. Le chantier. — a. ma s. m. pl. Cul. Lut., Chex., Ai, 
Vill., Mont, Vuff., Prang., St. Maur., Vou.; má s. m. pl. Char.; mûr 
Liens 5 mar s.m. pl. OI, Chab., Land., Cres., St. Bl., Bev., Cor. 
b. asíz s. f. pl. Jon. e pötg s.m. Vés, Bell. d. 32 s.m. Sav. e. da 
di 668 Ay. f. bros¿ s.m. Mart. On donne ce nom à deux longues 
et fortes piéces de bois sur lesquelles reposent les tonneaux dans 
la cave. Etym. a. MARCOS. b. subst. part. de ASSIDERE. 
c. PONTE +ITTU. d. germ. bank. e. bank, DE bos. tf. ?. 

$ 46. Caler. — a. ÀQIE, Cul., Lut., Chex., Jon, Char., Land, 

St. BI, Cor., Cres., Ay.; pià St. Lég., Bell; Ag Vés. b. kala 
Vill., i; Oll., Mont, Vuff, Prang., Chab., Bok Bev., Sav., Mart., 
St, Maur. Von. Assujettir le tonneaux sur le chantier. #o/4 signi- 
fie en outre fermer au verrou, résister, hésiter en parlant (Brid.). 
Etym. a. *CUBITARE — *CUB'TARE. Le groupe 2’ patois se 
réduit à d lorsqu'il est posttonique; cf: CUB(I)TU > kagdo, MALE 
HAB(I\TU > malado, BIB(I)TIS > baide, Od. $ 356; mais lorsque 
le groupe 2’/ se trouve avant la tonique il y a assimilation du à 
au Z cf DUB(T)TARE > dotá. Odin est trop affirmatif en disant 
que led de la combinaison ¿'* tombe toujours en ayant pour effet 
de rendre sonore la dentale suivante (cf. Phon. $ 397. b. de *CA- 
LARE qui se rattache au nord. keiler (all. kel = coin). 
8 47. La cale. — a Aÿta s. flCul., Luft, Chex., Jon., Char. 
Bon., Ay., Bell. Bev.; Apt s. f. Land. Gea Cor., St. BI. b. kala 
s. f. Ai, OIL, Say. Morceau de bois triangulaire que l’on emploie 
pour assujettir les tonneaux. Etym. a. subst. verb. de *CUBL 
TARE. b. id. de *CALARE. 

$ 48. Soufrer. — a. bralá Cul., Chex., Char, Vuff,, Prang,, 
Oll., Chab., Bon. Land. Cres., St. Bl., Bev., Cor.; bdratà St. Lég., 
Bell, Lign.; brat& Vés.; brétá Lut., Jon, Vill, Ai, Mont, Vou., 
Sav., Mart. b. sefrá St. Maur. Faire brûler une mèche soufrée 
dans un tonneau avant d’y mettre du vin. Etym. a. dérivé de 
bra cf. $ suivant. b. *SULFURARE. 

8 49. Le papier soufré. — bra s.m. dans toutes les loca- 
lités visitées sauf à Vou., Sav., Mart. Mont qui ont la forme óré. 
Bande de papier soufré. Etym. germ. brand. 


$ 50. “Etuve”.— a. bubtira s. f. Cul., Lut.; b%ltara St. Lég.; 
bulitira s. f. Mont, Chex.; buletiira s. f. Vuf b. glüva s. f. Cor, 


Bev., St, Bl., All,; gto s. f. Land., Cres. c. boñúra s.f. Vés.; boñiúro 
E Bell. Infusion de feuilles de pêcher et autres feuilles aroma- 
tiques que l’on verse dans les tonneaux avant d’y mettre du vin 
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afin d'en enlever le goût de moisi. Etym. a. tiré du verbe BUL- 
LIRE. _b. subst. verb. de *EXSTUFARE. (Kört. 306). Æ de- 
vient quelquefois v dans nos patois cf. tove < *TOFACEUM (de 
TOFUS = tuf) Od.$273. c. cf. $ 30,4 + ATURA. Le » interv. 
a nasalisé la syllabe qui le précéde et s'est maintenu pour relier 
les deux voyelles. 

$ 51. Le tarire — a. gröba s. f. Cul, Lut.,.. Chez, Char, 
St. Lég.; græba s.f. Ai, Ol. b. grav¿ la s.f. Vés.; gravÿ Ss. f. 
Bell. c. Zäriru s.m. Mont; färtrg s. wa. Vufí d. fir a vá Cor.; 
pira a vá Boud.; Dre ra a ve Chab. Depöt salin que laisse le vin 
dans l’intérieur des tonneaux. Etym. a. ta h. all. griebo (all. mod. 
griebe). groba signifie aussi tuf (Bridel). b. *GRAVA (= gravier 


— emprunté au celt., cf. cym. gro, bret. Pe grouan = gravier) 
+ ELLA. c. TARTARUM. d. PETRA, AD, VINU. 
$ 52. Détartrer. — a. degraubá Char., Chex.; degraubá, 


St. Lég.; degrobá Cul., Lut. b. defartré Mont, Vuff. c. degrau(s)/à 
Bell.; degravelé® Vés. Enlever le tartre des tonneaux. Etym. a. DE 
+ a, h. all. grieëo + ARE. b. DE+ tértro + ARE. c. DE+ 
*GRAVELLA+ ARE. 

$ 53. Le “détarteur”. — M. Dumur cite le mot graubr dé- 
signant un industriel dont le métier consiste à détartrer les ton- 
neaux et à en acheter le tartre pour le revendre. Je n’ai retrouvé 
de terme spécial que dans trois localités: a. detartrár s.m. Char. 
b. degravale s.m. Vés., Bell Etym. a. DE + TARTARUM + 
ATOR. b. DE+*GRAVELLA + ATORE. graubi = grauba 
+ ARIU. 

$ 54. Fermenter. — fermélá Cul., Lut., Jon., Chex., Vill, Ai, 
OIL, Mont, Vuff., Prang., Chab., Vou., St. Maur., Sav., Mart., Bev.; 
fermità St. Lég., Bell; fermétá? Vés.; fermglá Cor.; fermati Land.; 
fermatî Cres., Bon. fermenter. Etym. FERMENTARE. 

$ 55. “Cuire”. — a. kwär Cul, Lut., Chex., Land.; kwa'r 
Char., St. Lég.; Awzire Oll.; kwer Vill, Ai, Bon.; k4 rg Bev.; kür 
St. BL, Cres.; zar Lign. b. 6/7 Sav., Mart., Vés., Bell. Fer- 
menter; /grmélá et kwär s’emploient concurremment, le dernier 
cependant se dit surtout du vin rouge lorsqu'il fermente très fort. 
Etym. a. COQUERE. b. BULLIRE. 

$ 56. Cuver. — a. küva Mont, Vuff., Prang., Bon., Chab,, 
St. Maur., St. BI, Bev.; Aúvá? Vés.; Riva Bell; kvé Cres. Cor.; 
kuvá Land. b. kwer la rödsg Oll. Fermenter; se dit exclusivement 
de la vendange de raisin rouge qu’on laisse fermenter quelques 
jours dans la cuve avant de la presser, afın que le moüt prenne 
la couleur rouge. Ce mot ne s'emploie pas à Lavaux où l’on ne 
cultive pas le “rouge”. Etym. a. CUPA+ ARE. b. COQUERE 
et RUBEU. 

$ 57. Le vin. — vé s.m, Cul., Lut., Chex., Jon., Char., Vill, 
Ai, Ol, Mont, Vuff., Prang., Bon, Chab., All, Vés., Bell, Sav.; 
vé s. m. Vou., St. Maur., Mart.; 24 s. m. Land., Cres., St, BI,, Bev., 
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Lign.; ét s.m. Ay. Liqueur que l’on tire du raisin. Etym. VINU. 
A Ayent le v initial est tombé, la nasalisation est à peine sensible. 

$ 58. Le vin blanc. — bla s. m. Cul., Chex., Jon., Char., Vill, 
Ai. Mont, Prang., Vés., Bell; yz s.m. Lut., Vuff, Chab., Bon, 
Cres., Land. Cor, Lign., Boud.; 4/4 s. m. St. Maur., Mart., Sav., 
Ay.; bda s. m. Vou. Vin blanc. Etym. *BLANCU (emprunté de 
Panc., haut all. ó/anch). 

$ 59. Le vin rouge. — Y y dz s. m. Lut., OIL, Chab.; rÿ dao 
s. m. Cul., Chex., St. Lég., Jon, Char., Vou., ALT Prang.; 70: y 220 
S. Im. Says ro deu Mont; rg zu S. M. Ay.; 76 20 s. m. Grò.; ro 00 
s. m. Vés., All.; rod Bell; r#dÿ s. m. Cres, Cor., Bev.; r#d£ s. m. 
Land. Vin rouge. Etym. RUBEU. 

$ 60. Le “mélé”. — a. meklá s. m. Cul.; mekyä Lut.; mexlá 
Chex., Jon., Char., Oll, Mont, Vuff., Bon.; merli All; mejo Ai, 


megxá s. m. Vill.; meklg St. Maur., Sav.; m296 Vou.; metyä Bev., 
Chab. b. met Ay.; metyé Cres. c. méla Prang., Vés., Bell Mé- 
lange de vin rouge et de vin blanc. Etym. a. *MISCULATU. 
b. *MISCULONE. cc. refait sur le mot francais. 

$ 61. Le chasse-cousin. — panatsé s. m. Cul, Jon, Char. 
Vill, Ai, Mont, Vuff., Prang. N’est employé que dans le canton 
de Vaud. Ailleurs on dit du “kray ve” = mauvais vin. Vin de 
qualité inférieure, vin aigrelet. Etym. ?. 

$ 62. Le vin bourru. — ború s. m. Cul, Lut, Chex., Char. 
Ai, Oll., Mont. St. Lég., Vuff., Prang., Vés., Bell, Al. On donne 
ce nom au vin nouveau qui a fermenté mais qui n'est pas encore 
dépouillé de sa lie. Etym. dérivé de BURRU (= roux) á cause 
de la couleur rousse du vin nouveau. 

$ 63. ?. — a. tro bl | s. m. Cul., Chex.; ¿rg 5/% s. m, Mont; 
tro ybyo s. m. Vuff., Lut.; 179 bh s.m. OIL. b. troblß s s. m. St. Lég., 
Char., Prang. Vin plus ou moins trouble qui se trouve au fond 
du vase, immédiatement au-dessus pe la lie. Etym. a. tiré de 
*TURBULARE avec métathèse de r. b. *TURBULARE + ONE. 

$ 64. La piquette. — a. tréka s. a Mont, Vuff., Prang. b. pr- 
kfta s. f. All., Vés., Bell, Bev., Bon.; prkgi s. f. ¡pe Cres.; pr- 
kygta s. f. Ol; pitygt S. f Chab. Boisson autrefois inconnue chez 
nous et dont l'usage, qui paraît venir de France, se répand de 
plus en plus. Elle s'obtient en jetant de l’eau sur du marc de 
raisin et en laissant fermenter après y avoir ajouté du sucre. Le 
mot fréka employé déjà avant l'introduction de la piquette désignait 
une boisson faite de jus de poires ou de pommes pressurées (Du- 
mur). Etym. a. déverb. de /ringuer. b. tiré du fr. piguette. 

865. La lie. — a. li s.f sing. Cul, Lut, Chex., Jon, All, 
Vés.; lis. f pl. Mont; /? s. f. pl. Chab.; 7? s. f. Mart, St. Maur. 
Vuff., Bon., Prang.; /ía s. f. Bell.; ya s. f. Bev.; y@ s. f pl. Land. 
Cres,, St. Bl., Lign. b. /ósa s.f. Sav. c. $dts s.f Ai; sáfs s. f. 
Char., Vill. Sédiment que le vin dépose au fond des tonneaux. 
Etym. a, probabl. d'un rad, celtique 4g- (Thurneysen p.66). La 
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forme ZZA se trouve dans un manuscrit de Bambert du X*”* siècle 
FECLA SIVE LIAS VINI (Littré). Dans les formes neucháte- 
loises 1% initial a été confondu avec-1°/-de l’article. b. FUNDUS 
+ A. c. patois all. s&s. 


CHap. VI. 
Conclusions. 


Il ressort de ce qui précède que le vocabulaire technique du 
vigneron se compose de 579 mots représentant 259 idées.i 

36 %, des idées sont représentées par un seul mot et de 
ces 36 0/,, 21 °/, sont propres à tout le domaine et le reste, soit 
15%/ à l’un ou à l’autre des cantons viticoles, ou communes à deux 
d’entre eux [la répartition est la suivante: Vaud 6 %/, (y compris 
Lavaux 2 %/y et La Côte 11/5), Neuchâtel 3 0/9, Genève 2 0/7, 
Valais 10, Vaud et Genève 2 °/, Vaud et Valais 1 0/7]. 


Le Valais est celui des quatre cantons qui présente la plus 
grande variété; mais cette variété n'est que relative car, bien que 
les différences d’une localité à l’autre, différences dues en premier 
lieu à la situation géographique, soient plus grandes que dans les 
trois autres cantons, le Valais, comme on le verra par la suite, 
est loin de présenter la même richesse de mots que les cantons 
de Vaud ou de Genève. 

C'est dans le chap. I (Termes généraux), ainsi que l’on pou- 
vait s’y attendre que l’on rencontre la plus grande uniformité: 
50 %/, des idées renfermées dans ce chapitre sont représentées par 
un seul mot; viennent ensuite les chap. IV (La vendange) et VI 
(La cave), le premier avec 49 %/y et le second avec 43 %/9 des 
idées exprimées par un même mot. Les trois autres chapitres pré- 
sentent une moins grande régularité: les chap. III (La plante) et 
V (Le pressoir), par exemple, n’ont tous deux que 28 0/, des idées 
représentées par le même mot et le chap. II (Travaux préliminaires) 
n’en a que 18 Y. 

Récapitulons: 
21 ©}, des idées représentées par un seul mot sont propres 
à tout le domaine, 
15 %/, des idées représentées par un seul mot sont propres 
à un canton ou à deux d’entre eux. 
Total 36 0/0. 


Le reste, soit 64 %, sont représentés par deux ou plusieurs 
mots; la moyenne est de 3 mots par idée et la répartition la sui- 
vante: 49 0/y des idées ont deux représentants, 25 ° en ont 3, 


1 Il va sans dire que les chiffres que je cite n’ont qu’une valeur re- 
lative; si je les indique c’est afin que le lecteur puisse, sans trop de peine 
se rendre compte de l’état de vitalité des patois de la Suisse romande, et de 
la répartition des formes par cantons. 
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15 °/, en ont 4, 4 9/, en ont 5, 3 /, en ont 6 (ce sont: capite, 
serpette, pampre, bretelles, cuveau et chantier), 3 °/, en ont 7 (le 
chevalet, accoler, la botte, déchausser, les coussinets, combuger) 
et enfin 1 °/, en ont 8 (pincer, mère goutte, et “troillu”). 


Avant de chercher à grouper les mots dans des limites plus 
ou moins exactes, jetons un coup d’œil sur la répartition des 
idées. Il va sans dire que chaque idée ne se recontrera pas dans 
tout le domaine; la raison en est bien simple: les méthodes de 
culture, les procédés de vendange, etc. varient d’un canton à 
Pautre et souvent même d’une localité à l’autre. Ces différences 
dans les modes de culture ont pour conséquence l’emploi d’instru- 
ments différents ou d’instruments dont la forme aura été modifiée, 
de là aussi des différences dans la terminologie. Prenons quelques 
exemples: 


A Neuchâtel on emploie des “gerles” pour le transport de la 
vendange; ces “gerles” sont placées sur des chars construits à cet 
effet et que l’on appelle chers à “bercettes” ou à “bercets”; pour 
charger et décharger les “gerles” ou se sert d'un fort bâton que 
Pon appelle le “#ner:”. Voilà trois termes que l’on ne trouvera 
que dans le vocabulaire du vigneron neuchátelois parce que nulle 
part ailleurs la “gerle” n’est employée à cet usage. Par contre 
on ne trouvera pas à Neuchâtel les mots “bossette” et “fuste” qui 
se rencontrent dans toute le reste du domaine. Dans le canton 
de Vaud où les vignobles sont parfois très étendus, les proprié- 
taires de vignes ne pouvant pas surveiller à eux seuls leurs ouvriers 
engagent des “partisseurs” auxquels incombe principalement la sur- 
veillance du pressoir et de la cave; ce mot n’existe pas ailleurs 
dans le vignoble de la Suisse romande. Le vigneron valaisan 
accole la vigne à l’échalas au moyen de brins d'écorce de tilleul 
que l’on nomme rafya à Martigny et à Savièse et ted» à Vouvry. 
Je n’ai pas retrouvé ces mots ailleurs, dans ce sens du moins. 


Le canton de Vaud est celui qui présente le plus grand 
nombre d’idées, viennent ensuite Genève, Valais et enfin Neu- 
châtel. 


La forte proportion de termes en usage dans la canton de 
Vaud est due en grande partie aux perfectionnements apportés à 
la culture de la vigne, perfectionnements qui ont amené la création 
de nouveaux mots pour désigner sóit les travaux eux-mêmes, soit 
les instruments employés à ces travaux. Je me bornerai à en 
citer un ou deux exemples: le vigneron vaudois ne se contente 
pas de défoncer la vigne, il pratique encore le “minage” qui est 
une sorte de défonçage, mais beaucoup plus profond; ce travail 
exige l'emploi de la “pelle ronde” qui ailleurs n'est pas employée 
pour les travaux de la vigne. Dans les vignes en pente du canton 
de Vaud, et tout particulièrement à Lavaux, les vignerons ont été 
obligés de construire de petits murs appelés múrg (mureis dans le 
français populaire), afin de ne perdre aucune parcelle de terrain 
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et d'empêcher le glissement des terres. Cette disposition en ter- 
rasses des vignes, qui caractérise le vignoble de Lavaux, a donné 
naissance à des termes spéciaux: sgrú d’amd et serö d'avo, pour 
désigner les rangées de ceps le long des “murets” supérieur et 
inférieur; /rolasf signifiant bécher la bande de terrain qui longe 
le “muret” supérieur, etc. 

Dans la vallée du Rhóne, encaissée entre de hautes montagnes 
rocheuses et jouissant d'un climat tout méridional, le vigne croít 
avec une facilité merveilleuse et exige beaucoup moins de soins 
que dans les autres parties du vignoble de la Suisse romande. 
Le vigneron valaisan peut donc négliger certains travaux indispen- 
sables dans des contrées moins bien exposées et comme conséquence 
de cela, certains termes propres á ses confréres des cantons de 
Vaud, Neuchátel ou Genéve lui seront inconnus. Ainsi: en Valais 
on ne sarcle pas les vignes, on se contente des seules opérations 
du fossoyage et du “binage”, de lá le manque des mots sarkyz, 
eserbá = sarcler!. Pas question non plus en Valais du “rebzolage” 
ni de l’“effeuillage”. Le vigneron valaisan en général trop pauvre 
pour pouvoir garder et soigner lui-méme le vin de sa récolte, le 
vend immédiatement après la vendange, aussi nombre d’expressions 
propres à la cave lui seront-elles complètement étrangères, par 
exemple: 5492 = bonde percée, táta vé = tâte-vin, tsála plora = 
chantepleure, buhfü ra, groba pour n’en citer que quelques unes. 
Ces exemples suffiront pour expliquer les causes de la faible pro- 
portion d'idées employées en Valais. 

Dans le canton de Neuchâtel, le vocabulaire technique patois 
du vigneron est encore plus pauvre qu’en Valais, mais les causes 
en sont tout autres. La culture de la vigne y est très soignée, 
pour le moins tout autant que dans le canton de Vaud; l’ex- 
position? de son vignoble l'exige du reste. Il ne faut donc re- 
chercher les causes de cette pauvreté de termes patois que dans 
le fait qu’ils se sont en partie perdus, chassés par leurs équivalents 
français. Il est de toute évidence que les termes patois ont dû 
exister puisque les instruments ou les opérations qu’ils désignent 
existaient déjà autrefois, alors que les patois étaient encore vivaces. 
Un ou deux exemples suffiront pour prouver ce que j'avance: les 
noms patois de certaines parties du pressoir ne se retrouvent dans 
aucune des localités visitées, les vignerons auxquels je me suis 
adressé ne connaissent plus que le terme français, par contre ils 
ont pu m'indiquer le nom patois d’autres parties plus importantes 
du même pressoir. Je n'ai pas trouvé de mots patois pour dé- 
signer: la maisonnette construite au milieu des vignes (se retrouve 


1 J'ajouterai que le vigneron valaisan est en général plus négligent que 
ses confrères des autres cantons. 

2 Le vignoble neuchátelois a une exposition N-E—S-O, il n'est donc 
pas protégé contre le vent du Nord; le vignoble vaudois par contre s'étend 
de l'Ouest à l'Est, sur les pentes des contreforts du Jura et des Alpes et sur 
les collines du Jorat qui l’abritent des vents froids. 
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pourtant à Corcelles et Bevais = bardka), le chevalet, la paille 
de lève, les rejetons, la bonde percée, la chantepleure (existe à 
Boudry) etc. 

Occupons-nous maintenant de la répartition des mots. Au 
premier abord on se heurte à une telle confusion qu’il paraît im- 
possible de faire un classement même approximatif, mais, si l’on 
étudie de plus près la nomenclature des mots, on s'apercevra 
bientôt qu’il est assez aisé d'établir des limites. Pour s’en con- 
vaincre, il suffit de jeter un coup d’œil sur la carte I. On verra 
que le même groupe de mots, se rencontre, à quelques exceptions 
près dans des domaines assez nettement marqués. Ces domaines 
sont au nombre de cinq: 


I. Zavaux [Je désigne sous ce nom non seulement ce qu’on 
entend ordinairement par Lavaux, c. à d. le vignoble 
entre Lausanne et Vevey, mais tout le territoire qui 
s'étend de la Venoge à l’Eau-Froide]. 

U. Za Côte [de la Venoge à la Promenthouse]. 

Ill. Genève [le canton de ce nom]. 

IV. Neuchätel [le canton de ce nom plus le vignoble vaudois 
des deux rives du lac de Neuchâtel, c. à d. Bonvillars 
et le Vully (Chabrey)]. 

V. La Vallée du Rhône [c. à d. le Bas-Valais et les localités 
vaudoises situées sur la rive droite du Rhône]. 


x 


Quant à Prangins, on peut à peine le faire rentrer dans le 
domaine de La Côte, bien qu'il soit dans le vignoble qui porte 
ce nom. Comme dans la plupart des localités de l’ouest du canton 
le patois de ce village présente une grande confusion de formes, 
confusion qui s'explique par le fait que les travaux de la vigne et 
de la campagne y sont faits par des ouvriers savoyards venant 
principalement du Chablais, et qui ont apporté avec eux beaucoup 
d’expressions propres à leur pays! (wei = grappiller, gg/ = ser- 
pette, ko/yera = mauvaises herbes, etc.). 

Savièse et Ayent font aussi généralement exception. Les pro- 
priétaires de vignes de ces deux villages situés dans de hautes 
vallées, descendent deux fois par an dans la vallée avec toute 
leur famille: une première fois au printemps pour “faire” la vigne, 
c'est à dire pour la labourer, la tailler, l’ébourgeonner, etc., et une 
seconde fois en automne pour la vendange. Leur langage se 
‘ressent du manque de relations fréquentes avec les autres habi- 
tants de la Vallée: leur patois est resté plus vivace et présente des 
mots qu’on ne retrouve pas ailleurs; ainsi: moyerdá = ébourgeonner, 
bréko = chevalet pour charger le hotte, pas = baril, etc., etc. 

L'absence de certains termes dans le vocabulaire des vignerons 
de ces deux localités s'explique par le fait que la distance à par- 
courir pour se rendre à leurs vignes étant trop grande ils ne peu- 


1 Plusieurs de ces expressions se rencontrent dans le canton de Genève, 
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vent donner à celles-ci les soins que leur donnent ceux qui habitent 
dans le vignoble même; de là l'absence de termes tels que: “re- 
bioles”, les “rebias”, “déchausser”, etc. 

Si Pon examine les mots recueillis dans ce travail, au point 
de vue de l’étymologie, on verra que 20°/, appartiennent au trésor 
latin; 59 / sont des formations nouvelles, 9 ©}, sont d’origine 
germanique, 3 °/ d’origine celtique, 4 ©}, ont été empruntés au 
français, le reste, soit 5 ©/, sont d'origine inconnue.t J'entends 
par mots appartenant au trésor latin toutes les expressions appar- 
tenant a) au latin classique (VINEA, VITE, RACEMU, VINDEMIA, 
etc.), b) les expressions du latin vulgaire *TERRALE, *FOSSATU, 
etc. Par formations nouvelles je veux désigner les mots qui ont 
été crées par l’addition de préfixes et de suffixes soit à des radi- 
caux du latin classique ou vulgaire, soit à des radicaux celtiques, 
germaniques, etc. 


Formation des noms à l’aide de suffixes. 


Généralement le suffixe s’ajoute aux mots conformement aux 
lois phonétiques. 

- ONE. Ce suffixe s'ajoute à des noms de choses ainsi qu'à 
des verbes avec les significations les plus diverses: SERRARE + 
ONE (serö); RASICULUM + ONE (rakló); PLANTA + ONE 
(plató), BULLA + ONE (5916); BURRA + ONE (bpró); CAPUT 
+ ONE (tsapó); PALACEA + ONE (palasó); +51 CLA + ONE 
(self); DOLIUM + ONE (doyö); *bot(an) + ONE (bot), etc., etc. 

-ONE s'ajoute encore à d'autres suffixes, ainsi: a. ARZU + 
ONE: VINEA + ARIU + ONE (vaîiarò); *BABA + ARIU+ 
ONE (bavrò); QUARTU + ARIU + ONE (kartoró). b. ACEA 
+ ONE: LIG(ARE) + ACEA + ONE (last). c. ITTU+ ONE: 
bosa + ITTU+ ONE (bosató). d. ICULA+ ONE: bar + ICULA 
+ ONE (bariyé). 

-ITTU, -ITTA est le suffixe le plus employé pour exprimer 
la diminution. a. PARCU + ITTU (parisé); CABALLU + ITTU 
(tszval$ ); MURU+ ITTU murf ); RUTABULUM + ITTU fra- 
byé); blank + ITTU (042896), etc. b. CANNA + ITTA (tsanzia); 
FLORE + ITTA (ferfta), BULLA + 1TTA (bol? ta); MANU + 
ITTA (manfta); waron + ITTA (garfta), etc. c. ajouté à un autre 
suffixe: QUARTU + ARIU + ITTU (kartr£). 

-ATORIU s'ajoute à des substantifs et à des verbes pour 
former des mots désignant des instruments: CARRICARE + ATO- 
RIU (tsarde@);. *SUBMUSTARE + ATORIU (smolyd ); belt + 
ATORIU (beisd); *SERRARE + ATORIU (sgryaú). 


1 Il ne faudrait pas attribuer une trop grande importance à ces chiffres, 
nombre d’étymologies devant encore être étudiées avec l’aide de matériaux 
plus complets. 
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-ATORE forme de substantifs désignant celui qui exerce un 
métier: VINDEMIA + ATORE (venedzaü); DECIMA + ATORE 
(dimyá); TORCULUM + ATORE (role); brente + ATORE (brét- 
se), etc. 

-ATU: FERRATU (fera); *MISCULATU (meklè). 

-ATA s'ajoute à des substantifs pour indiquer le contenu: 
brente + ATA (brélá); PUGNU + ATA (puña); *TORCULATA 
(trola), etc. 

-ARTU sert à former des substantifs qui. désignent soit celui 
qui exerce telle ou telle profession, soit le lieu où se trouve un 
objet. DECIMA + ARIU (dimî); grauba + ARTU (graubî); OPE- 
RARIU (gorá); PANARIU (pant); SEXTARIU (setá). 

-ATURA sert à former des collectifs: ZX + HERBA + 
ATURA(S) (eserbi re); *PROPAGINATURA (proviñá ra); boná + 
ATURA (bönü ra). 

-INU, -INA, beaucoup moins fréquent que -/TTU, -ITTA 
forme des diminutifs: a. PALU + INU (pale); ekola + INU (ekoté); 
seré + INU (sgré); *BACCINU (basé). b. *FASCINA ( fäs’na). 

-ATOR cf. M.-L. $ 489. brente + ATOR (brétàr); TORCU- 
LUM + ATOR (trolér); DE + TARTARUM + ATOR (detartràr). 

-ICULA forme des diminutifs: CORBICULA (krëÿk); bar 
+ ICULA (baróto); FALCICULA (fawfi b). 

-OTTU sert également à former des diminutifs: 77/VA + 
OTTU tng); GULA+ OTTU (geig‘). 

-UTU, -UTA indique une qualité: *BARBUTU (barbü'); hold 
+ UTU (kolî); trolé + UTU (tro); *BARBUTA (barbi a). 

-UCULA: MANU + UCULA (manÿb). 

-ard indique une qualité qui frappe: PANTICE + ard (päsär). 

-ACEA a généralement un sens péjoratif: LIGARE + ACEA 
(Zas); RUBEU + ACEA (rodzás). 

-ELLU, -ELLA est beaucoup moins employé que -777 U, 
-ITTA pour former des diminutifs: *PAXELLU (past); ANELLU 
(arg); ROTUNDU + ELLA (rödg la); *GRAVA + ELLA (gra- 
ve la). 

y UCULA: MANU + UCULA (manÿ D). 

-ANU: *VINEOLANU (vñolá). 

-ATICU: *VINEOLATICU (vñoléds?). 


Glossaire. 
Abonä (Sav.) 30, 4 combuger. anwé s. m. (Sav.) 14, 5 écouvre. 
aferä (Char.) 32,1 “ferré”, se dit des ap“ s. m. pl. (Mont) 19, 5 planches. 
raisins dont la croissance est ar-  apyaní (Bev.) 38,2 façonner (les écha- 
rétée par la sécheresse. las). 
agré s.m. pl. 46, 3 raisins de 2° flo- carati (Vou.) 1, 2 arracher. 
raison. asíz s. f. pl. (Jon.) 45, 6 chantier. 
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atat3? (Bou.) 25, 3 accoler la vigne. 

ätre da s.m. (Sav.) 32, 3 rejeton. 

av?fiî 2, 1 “avigner”, planter un ter- 
rain en vigne. 


Bä s. m. (Sav.) 45, 6 chantier. 

ba di bÿ$ (Ay.) 45, 6 chantier. 

bagyéta s. f. (Sav.) 8, 3 crossette. 

baie (St. Maur.) 30, 4 combuger. 

bara s.f. 24, 5 levier. 

baräka s. f. (Bev.) 13, 1 maisonnette. 

barbü s. m. 9, 3 sautelle. 

barbü a s.f. 9, 3 sautelle. 

baril s.f. 20, 6 baril. 

daré s. m. (Land.) 20, 6 baril. 

bart s. m. (Chex.) 20, 6 baril. 

darivó s. m. (Vou.) 20, 6 baril. 

basé s.m. 8, 5 bassin du pressoir. 

dató s. m. 18,5 bâton. 

bavró s.m. (Prang.) 25, 4 “baveron” 
(Callet). 

bayî a täts 11,1 donner à forfait. 

be s.m. pl. 20, 3 pampres. 

béda a femí (Mart.) 34,2 char pour 
le transport du fumier, 

berkla s.f. 6,1 treille, 

bertäle s.f. pl. (Land.) 9, 4 bretelles 
(de la hotte). 

detsä s. m. (Jon.) 23, 2 houe. 

dá s.m. 58,6 vin blanc. 

dlatséta s.f. 49, 3 “blanchette” plant 
de vigne dont le bois et les feuilles 
sont blanchátres. 

blatéye s.m. (Ay.) 49, 3 id. 

bléta s. f. (Sav.) II, 2 motte de terre. 

böda s.f. (Ai) 35, 6 bonde. 

5345 s.m. 34, 6 bondon. 

bödgnä (Chex.) 37, 6 bondonner. 

bez? (Vou.) 38, 3 devenir translucide 
(en parlant du raisin). 

bolfta s. f. 14, 3 bouton de la vigne. 

bolö s.m. 15,3 œil de la vigne. 

5026 s.m. (Mont) 24, 4 cuveau. 

bonä (Char.) 30, 4 combuger. 

doñúra s.f. (Vés.) 50, 6 infusion de 
feuilles aromatiques destinée A 
enlever le mauvais goút aux ton- 
neaux. 
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dor s. f. (Cor.) 15, 3 œil de la vigne. 

boró s. m. (Cor.) 16, 3 faux bourgeon. 

bgri s. m. 62, 6 vin bourru. 

bosa-s. f. (Mont) 17, 6 grand vase de 
cave. 

bosató s. m. 18, 6 tonneau de petites 
dimensions. 

bosé s.m. 18, 6 id. 

boseta s. f. 16, 4 “bossette”; futaille 
allongée servant au transport de 
la vendange. 

bosó s. m. (Vés.) 17,6 grand vase de 
cave. 

botó s. m. bouton. 

botola s. f. 6, 6 bouteille. 

535 we s.m. 15,3 œil de la’ vigne 
qui portera fleurs et fruits. 

brá s. m. 49, 6 papier soufré, 

bréko s.m. (Sav.) 16, 2 chevalet. 

brasé s. m. pl. (Ai.) 9, 4 bretelles (de 
la hotte). 

brasé la s. f. pl. (Vou.) 9, 4 id. 

bratà 48, 6 “branter” (Callet) soufrer. 

bráya s. f. pl. (Sav.) 13, 5 colonnes du 
pressoir. ; 

bre s.m. pl. (Prang.) 9, 4 bretelles (de 
la hotte). 

bréd mozoráy s. f. (Cres.) 2, 6 “brante” 
servant de mesure, 

bréla seläy s. f. (OIL) 2, 6 id. 

drosé s. m. pl. (Mart.) 45, 6 chantier. 

bréta s.f. 7, 4 “brante” (Callet) sorte 
de hotte plate en bois servant au 
transport de la vendange. 

bretà s. f. 8, 4 “brantée”, contenu 
d'une “brante”. 

bréta a ré s.f, (Sav.) 7,4 brante se 
portant à dos d'homme. 

bréta a tsoá (Sav.) 7, 4 brante se por- 
tant à dos de cheval. 

bréta de mezü ra (Prang.) 2,6 “brante” 
servant de mesure. 

bretàr s.m. 6,4 ‘‘brantare”, celui qui 
porte la “brante”. 

dr2tay s.f. 8,4 contenu d’une “brante”, 

drêti s, m. (Sav.) 6,4 celui qui porte 
la brante. 

bretig? s. m. (St. Maur.) 6, 4 id. 
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brawát s.m. (Land.) 25,1 insecte co- 
léoptère nuisible à la vigne. 

bro s.m. (Vés.) 11,6 ancienne me- 
sure valant 10 pots. 

brotsé s.m. 11, 6 id. 

brúta (Ay.) 23, 2 sale. 

bu s. m. (Bev.) 20, 3 pampre. 

dulati ra s.f. 50, 6 infusion de feuilles 
aromatiques destinée à enlever le 
mauvais goût des vases de cave, . 

buli (Sav.) 54, 6 fermenter. 

burísku s. m. (Mont) 16, 2 chevalet. 

bus s. m. (Jon.) 27, 3 botte, gerbe. 

butá le dba 1,4 lever les bans. 

bwarño s. m. 16, 3 faux bourgeon. 

bwat s.f. 33, 6 robinet. 

bygtsé s. m. (Vuff.) 20, 3 pampre. 

dyotsí 19, 3 “biosser” (Bonhote), ôter 
le sommet des pousses de la vigne. 


Dáwva s. f. (Char.) 21, 6 douve. 

defósa 2,2 défoncer. 

degotyú s.m. (Ay.) 25,4 plaque de 
fer-blanc recourbée employée pour 
empêcher le moût de couler à terre 
lorsque lon remplit la “brante”. 

degraubä (Char.) 52, 6 enlever le 

degravlä (Bell) 52, 6 id. 

dekavyà s.m. 38, 6 “décaveur”, celui 
qui surveille l’encavement. 

demarä (St. Bl.) 1, 2 arracher la vigne. 

deserd (St. Lég.) 29, 5 desserrer. 

desetsî (Cor.) 29, 4 se dessécher. 

detartrá (Mont) 52, 6 enlever le tartre. 

detrédr 29,5 desserrer. 

detíausí 31, 3 déchausser les ceps 
pour enlever les rejetons. 

dezerbî (Ay.) 26, 2 sarcler. 

delumbrá (Ay.) 22, 3 épamprer. 

dima s.f. 39,4 la dime. 

dimí s. m, (Mont) 40, 4 le dîmeur. 

dimyà s.m. 40,4 id. 

doyó s. m. (Vou.) 5,6 sorte de vase 
de grès. 

durëlé s. m. (Sav.) 31, 6 fausset (d’un 
tonneau). 

dzaíno s. m. 40, 5 marc de raisin. 
Zeitschr. £ rom. Phil XXVL 
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dzerdzî s. m. pl. 22, 6 jable. 

digrlo s. m, (Sav.) 14, 2 hotte. 

dserlé s. f. (Sav.) 15, 2 hottée. 

dzérlo s.m. (Char.) 24, 4 cuveau. 

därl s.f. (Land.) 19, 4 “gerle” (Bon- 
hote). 


Ebordioné za s. f. (Bev.) 24, 3 “ef- 
feuilleuse”, femme qui épampre la 
vigne. 

ebosá s. m. 41, 6 entonnoir. 

86952 42, 6 verser un liquide dans un 
tonneau. 

eburdznä (Ai.) 13, 3 ébourgeonner. 

ebwelî (All.) 31, 2 épandre (le fumier). 

efolä za s.f. 24, 3 “effeuilleuse”. 
efole s. f. pl. 23, 3 épamprement, “ef- 
feuilles”? (Callet). 

efolé 22, 3 épamprer, “effeniller” (Cal- 
let, Bonhote). 

ggrá s. m. pl. 40, 6 escalier. 

ègrafas s. m. (St. Lég.) 17,6 grand 
vase de cave. 

egralî (Mont) 29, 4 se dessécher. 

eklgrdiná (St. Lég) 19,3 pincer la 
vigne. 

¿ev s. f. (Cres.) 23,5 balai. 

ekevfta s. f. (OIL) 23, 5 petit balai. 

gholá la tóna 39, 5 soutirer le moút. 
ekolé s. m. (Prang.) 37,5 mère goutte. 

ékoltr s. f. 37, 5 id. 

ekgura s.f. 14, 5 écouvre, 

ekrú s.m. (Cres.) 14, 5 id. 

ekvenao (Vés.) 24, 2 sarcler. 

epär s. f. (Land.) 25,6 traverse de 
bois servant de contrefort au fond 
des vases de cave. 

&paslä (Char.) 34, 2 planter les échalas. 

epätst 31,2 épandre. 

epóde s.f. pl. 9,5 côtés latéraux du 
bassin du pressoir. 

epyanä (Land.) 38, 2 façonner, tailler 
les échalas. 

ebyaná 13, 3 ébourgeonner. 

eserbä (Mont) 26, 2 sarcler. 

eserbüre s.f. pl. (Mont) 27,2 mau- 
vaises herbes. 

Esüla 30, 6 suiffer, 

II 
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esúñona 4, 3 enlever les “cornes” 
, sèches. 

esú y-t5na s. m. 28, 4 linge pour essuyer 
la tine; attrape-nigaud. 

esyela s. f. (Ay.) 40,6 petite échelle, 
escalier de cave. 

eté dr (Land.) 31, 2 épandre. 

etrédr 28,5 serrer. 

etseléta s.f. (OIL) 40, 6 petite échelle, 
escalier de cave. 

etsifo s. m. (Vou.) 24, 4 cuveau. 

etüva s.f. (Cor.) 50, 6 infusion de 
plantes aromatiques. 

everdzî (Ai.) 30, 3 accoler la vigne. 

gwete”” s.m, (All.) 36, 4 grappilleur. 

ewetî (Prang.) 35, 4 grapiller. 

ewetéza s. f. (Al) 37, 4 grappilleuse. 

eylápa s.f. 3,6 barre de fer placée 
transversalement dans le setier 
pour en justifier la mesure. 

eyTi s.m. (Vil) 4,1 clos. 

é22 s.m. 17, 6 grand vase de cave. 


Fasé s.m. pl. 18,4 coussinets sur les- 
quels repose la bossette. 

fase s. m. 23, 5 petit balai. 

fásna s. f. (Vou.) 18, 4 “fascine”, 
coussinets de la bossette. 

fawfile s.f. (Vou.) 12, 3 serpette de 
vigneron, 

Fede s.m. 48, 3 “fendant”, plant de 
‚vigne. 

folú le s. £. pl. (Vés.) 18, 3 pousses de 
la vigne. 

Jemä 28, 2 fumer. 

femé s. m. 29, 2 fumier. 

Jerë 21,1 “ferré”. 

férto s.m. 1,5 nom de l’ancien pressoir. 

fer la fol (Char.) 22, 3 épamprer. 

fermetä 54, 6 fermenter. 

file s.f. pl. (Mont) 21, 3 vrilles. 

fini l’ördana 17,2 bêcher la bande 
de terrain qui longe le mur supé- 
rieur de la vigne. 

figréta s. f. 16, 3 faux bourgeon. 

für s.f, (Sav.) 37, 5 mère goutte. 

fo s.m. 24,6 fond (d'un tonneau). 

Jolé s.m. (Ay.) 15, 4 fouloir. 
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fortséta s.f. 21, 3 vrille, “fourchette” 
(Bonhote). 

Jósa s. f. (Sav.) 65, 6 lie. 

So34 s.m. 7, 2 fossoir. 

José s. m. (Sav.) 8, 2 rigole. 

Josorá 5, 2 labourer, fossoyer. 

fosrá da la sgöd (St. Bl.) 21, 2 biner. 

foserî la portäy (Vufl.) 17, 2 bécher 
la bande de terrain qui longe le 
mur supérieur de la vigne. 

fossridz s. m. 6, 2 fossoyage. 

Joser& s. m. (Vou.) 18, 1 fossorier. 

Joe a be s. m. (Bev.) 7, 2 fossoir. 

fos& atré be s.m.(Cres.) 32, 2 trident. 

füda s. m. (Bell.) 25, 4 plaque de fer- 
blanc employée lorqu'on remplit 

, les brantes de moût. 

fü sta s.f. 22,4 “fuste”, futaille al- 
longée servant au transport du 
moút, 

frà s.f. 35, 3 fleur. 

fyd la s. f. (Sav.) 6, 6 bouteille. 


Galia s. f. (Ay.) 4, 2 pioche. 

garfta s. m. (Sav.) 13,1 maisonnette 
dans les vignes. 

galoni 32,6 mettre le fausset à un 
tonneau, “guillonner” (Callet). 

gelé s.m. 31,6 fausset, “guillon” 
(Callet). 

gloryéta s. Í 13, 1 maisonnette dans 
les vignes. 

godzî (Jon.) 30, 4 combuger, “goger”. 

gold s. m. (Vés.) 12,5 goulot. 

gol s. m. (All.) 12, 3 serpette de 
vigneron. 

gotta s. f. 12, 5 goulot. 

golo 12, 5 id. 

gomä (Land.) 30, 4 combuger. 

görfa s. f. 44, 3 gousse. 

gra s. m. 43, 3 grain. 

gra di bÿS s. m. (Sav.) 29, 6 suif. 

grúna s.f. 43, 3 grain de raisin. 

gravèla s. f. (Vés.) 51, 6 tartre. 

gralí 29, 4 se dessécher. 

gri s.m, (Vuff.) 22, 1 anthracnose. 

grimu s.m. (Mont) 25,1 insecte co- 
léoptère nuisible à la vigne. 
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grûba s. f. 51, 6 tartre. 

gurné s.f. (Vill) 11, 2 motte de terre. 

gärfis s.f. 1,3 Cep. 

gurñó s.m. (Prang.) 2, 3 cep desséché, 

gwe S.M. 51,3 “gouet”, mauvais plant 
de vigne. 

Ey Él = f. (Land.) 31, 6 fausset. 

Eyttsé s. m. (Jon.) 26, 6 “portette”, 
petite ouverture pratiquée dans 
le fond d'un tonneau pour en fa- 
ciliter le lavage. 

gyêtsora (St. Lég.) 30, 6 suiffer et mettre 
la “portette”. 


Ivrònz s. m. pl. (Land.) 19, 5 planches 
du pressoir, 


Kabing s. m. (Jon.) 13, 1 maisonnette 
dans les vignes. 

kádro s. m. 17,5 caisse du pressoir. 

kalá (Vill.) 47, 6 caler. 

kála s.f. (Ai.) 46,6 cale. 

käpita s.f. 13,1 “capite”, maisonnette 
dans les vignes. 

kapyö s. m. (Mart.) 25, 2 ratissoire. 

kapyonä (Mart.) 24, 2 ratisser. 

kartän s.f. (Mart.) 20, I mesure de 
superficie. 


kartaró s.m. (Ay.) 9, 6 mesure valant - 


deux pots. 


kartíta s.f. 7, 6 chopine, mesure d'un. 


quart de pot. 

kartré s.m. (Land.) 7, 6 id. 

kasë dsú (Ai.) 19, 3 pincer la vigne. 

käva s.f. 16, 6 cave. 

kaväñs s. f. (Ai.) 14, 2 hotte. 

kavañä s. f. (OIL) 15, 2 hottée. 

kla s.f. 27, 6 clef. 

klerdzd s. m. (St. Lég.) 20, 3 pampre. 

kodé s. m. (Ai.) 41, 3 pédoncule. 

ko fa 23,2 sale. 

kofyéra s:f. (Prang.) 27, 2 mauvaises 
herbes, 

kokäsa s. Í 12,6 grand vase pour 
tenir et servir le vin. 

kolä la tina (Chex.) 39, 5 soutirer le 
moût. 

kolisa s. f. (Char.) 8, 2 rigole. 
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koló s. m. (St. Leg.) 37, 5 mère goutte. 

kolóde s. f. pl. 13, 5 colonnes du pres- 
soir. 

kQpa-fe s. m. 35, 5 “conpe-foin”. 

kopá le bú (Cor.) 19, 3 pincer la vigne. 

korbé s. m. (Land.) 12, 3 serpette du 
vigneron. 

kordó s.m. (Jon.) 9, 4 bretelle (de la 
hotte). 

kordz6-s. m. 9,4 bretelle de la hotte, 
“corgeon” (Callet, Bonhote). 

köskri s.m. (Vés.) 46,3 raisins de 
deuxième floraison. 

kotä 47, 6 caler. 

ko’ ta s.f. 46, 6 cale. 

köts s.f. (Char.) 8, 5 bassin du pressoir. 

kower s. m. (Sav.) 17,4 couvercle de 
la “bossette”. 

krob2la s. f. 12, 4 manne, corbeille. 

krobaló s. m. 13, 4 corbillon. 

krö s.m. (Land.) 22, 2 houe. 

krosó s.m. (Char.) 2,2 cep desséché, 

kz s,m. (Land.) 41, 3 pédoncule: 

kulü s.m. (Ai) 37, 5 mère goutte. 

kürta s.f. 19, 6 “courte” petit ton- 
neau de forme ramassée. 

kusé s.m. pl. (Vill.) 18, 4 coussinets 
de la bossette. 

küsyé (Ay.) 6, 3 provigner. 

kutí a pwa s.m. 12,3 serpette de 
vigneron. : 

Riv s.f. (Land.) 24, 4 cuveau. 


_ küva 56, 6 cuver. 


kuviylo s.m. 17,4 couvercle de la 
“bossette”. 

kwär 55, 6 fermenter. 

kwärda s. f. 27, 5 corde. 

kwärna s. f. 3,3 “corne”, 
partant du cep. 

kwätro 23,1 ? nom d’une maladie de 
la vigne. 

kwer la ródz0 (OIL) 56, 6 faire cuver 
la vendange de raisin rouge. 


branche 


Là s.m. 19,5 planche. 

Zá s. m. (Chex.) 32, 3 rejeton; loup. 

Tas s.m. (Mont) 28, 3 botte (de paille 
de “léve”), 


11% 
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lögr s,m. (Land.) 17,6 grand vase 
de cave, 

letá (Vill.) 25, 3 accoler la vigne. 

leva 25, 3 id. 

eva s.f. 27, 3 la “lève”, action d’ac- 
coler la vigne; époque où l’on fait 
cette opération. 

Zevä le bä 1,4 lever les bans. 

li s. f. 65, 6 lie, 

liste s.f. pl. 18, 5 bâtons. 

172 s.m. (Sav.) 33, 6 robinet. 

¿gta s. f. 14,2 hotte, 

lota s.f. 15, 2 hottée. 

lotáy s.f. 15, 2 id. 


Mar s. m. (Cres.) 20, 5 plot. 

mar s.m. pl. 45, 6 chantier (de cave); 
“mare” (Bonhote). 

mark s.m, (Cres.) 40, 5 marc de raisin. 

markó s. m. (Ay.) 20, 5 plot. 

mddzo s.m. 41, 3 pédoncule. 

mané s. m. (Chex.) 28, 3 botte (de 
paille de “léve”). 

mangta s. f. 28, 3 id. 

manóla s. f. (Jon.) 27, 4 poignée. 

mars da s.f. (Vill.) 32,4 le maran- 
dage. 

marodá 31, 4 marauder. 

marodé s. m. 33, 4 maraudeur. 

marod&'za s. f. 34, 4 maraudeuse. 

martí s. m. pl. 10, 5 rebords antérieur 
et postérieur du bassin du pressoir. 

mas s.f. (OIL) 28, 3 botte (de paille 
“de lève”). 

me s.f. (Vill) 8,5 bassin du pres- 
soir. 

meklî s, m. 60, 6 “mêlé”, mélange de 
vin blanc et de vin rouge, 

mé la s. m. (Prang.) 60, 6 id. 

mepwá 11, 3 surcharger la taille de la 
vigne; “tailler á la ruine”, 

mitre a 370 (Ay.) 2,1 “avigner”, 
planter un terrain en vigne. 

métr le bd 1,4 lever les bans. 

min& 3, 2 “miner” (Callet), défoncer. 

mneta s. f. 12, 4 corbeille. 

moda s.f. 36, 5 moût. 

moléta s. f. (Mont) 36, 2 échalas brisé. 
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mo 30, 4 combuger. 

mong s. m. (Chex.) 27,2 mauvaises 
herbes. 

monéta (Jon.) 23, 2 sale. 

mg ta s. f, II, 2 motte de terre. 

mötä s. m. pl. (Cor.) 13, 5 colonnes du 
pressoir. 

moyerdî (Sav.) 13, 3 ébourgeonner. 

mi s. m. (Vou.) 36, 2 moút. 

muré s. m. 18, 2 petit mur, 

mara s, f. 1, 6 mesure. 


Na s.m. 22,1 anthracnose, maladie 
de la vigne. 
a (Jon.) 25, 3 accoler la vigne. 
dé s.m. 42, 3 nœud, partie où l’on 
casse le pédoncule de la grappe. 
#04 (Mont) 36, 3 “nouer”, passer (en 
parlant de la fleur de la vigne). 


ñ 
n 


, 

Odz0 s.m. (Jon.) 8, 5 bassin du pres- 
soir. 

óm da vifiz S. m. 18, 1 fossorier. 

ovrä s.m. 18, 1 id. 


Pd la a de s.f. (St. Lég.) 13, 2 pelle. 

pá la a pwezi s. f. (St. Leg.) 13, 2 pelle 
ronde. 

pala dréta s. f. (All.) 12, 2 béche. 

pila karäy s.f. 12,2 id. 

pála ryóda s. f. 13, 2 pelle ronde. 

palasó s.m. (Vés.) 18, 4- coussinets de 
la “bossette”. 

paláts s.f. 24, 5 “palanche”, levier. 

palatsó s. m. 25, 5 petit levier. 

palé s.m. (Sav.) 35, 2 échalas. 

pilo da lé va s. f, 26, 3 paille employée 
pour accoler la vigne. 

pilo de ylá s.f. (Bell) 26, 3 id. 

palenî (Sav.) 34, 2 échalasser. 

paná s. m. 11, 4 panier. 

paletä (Vou.) 19, 3 pincer la vigne. 

Dani a oz s.m. (Land.) 14,2 sorte 
de panier pour le transport de la 
terre et du fumier. 

pará 37, 2 façonner, tailler. 

parts 5, 1 parcelle, “parchet” (Callet). 

partsà s.m. 38, 4 “partisseur”. 
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pasá 36,3 passer (en parlant de la 
fleur de la vigne). 

pasaló s.m. 36, 2 tronçon d’échalas. 

päsär s. m. (Cres.) 26, 5 treuil. 

paselî 34, 2 échalasser. 

pasí s. m. 35,2 échalas, 

pasó s. m. 36,2 échalas brisé. 

date la s. £. (Sav.) 20, 6 baril. 

paló s. m. (Cor.) 15, 4 fouloir. 

ponatsé s. m. 61,6 chasse-cousin, 
mauvais vin. 

dé ne s. f. pl. (Vés.) 24, 6 pièces de 
bois formant le fond des tonneaux. 

pen s. m. 24, 6 id. 

dé pa s.f. (Vou.) 45, 3 pépin. 

papé s. m. 45, 3 id. 

pepiafr s. f. (Char.) 9, 3 sautelle. 

Dêrts s.f. 17,1 perche, mesure agraire. 

Desô s. m. 21, 5-““poisson”, poutre du 
pressoir. 

desye le sö (Sav.) 19,3 pincer la 
vigne, 

póts s. f. 4,2 pioche, 

petsä s.m. (Mont) 22, 2 houe. 

petsolé ta s. f. (Mont) 7, 6 chopine. 

di s. m. 15,1 pied, mesure, 

Pike ta s. f. (All.) 64, 6 piquette. 

piku s. m. (Ay.) 41, 3 pédoncule. 

pipa s.f. (Vés.) 36,6 bonde percée 
dans le sens de sa longueur. 

pir a vá s. f. (Cor.) 51, 6 tartre. 

pia s.m. 47, 3 plant. 

plató s. m. (Mart.) 8, 3 crossette, 

plátse s.f. pl. (Ai) 19, 5 planches du 
pressoir. 

pig s.m. 20, 5 plot. 

plorä 34, 3 pleurer. 

26 s.m. 8,6 pot, mesure de capacité 
valant un litre et demi. 

pipa s.f. 36,6 bonde percée dans le 
sens de sa longueur. 

pg rta s. Í. 26, 6 petite ouverture car- 
rée dans le fond d'un tonneau, 
pièce de bois servant à fermer 
cette ouverture. 

po rta-kaváño s. m. (Vou.) 16, 2 che- 
valet. 

porti la té ra 9, 2 porter la terre. 
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Bortáy s.f. 10,2 quantité de terre que 
l’on peut porter en une fois. 
porté ta s. f. 26,6 “portette” (Callet) 
ouverture carrée dans le fond d’un 
tonneau. 

port s. m. (St. Maur.) 41, 3 pédon- 
cule, 

porté da bràda s. m. (Vés.) 6,4 
celui qui porte la “brante”. 

72 s. m. (Vés.) 45, 6 chantier, 

pots a unédz s. f. 26, 4 petit seau de 

bois pour puiser le moût. 

potsó s. m, (Mart.) 26, 4 id. 

pozi la ba 1, 4 lever les bans. 

pres (St. Maur.) 3, 5 pressurer. 

preswî s.m. (St. Maur.) 2, 5 le pressoir. 

Provañi 6, 3 provigner, 

prové s.m. 7, 3 provin, 

provini. ra s. f. (Prang.) 7, 3 id. 

Drumye s. m. (Ay.) 37, 5 mère goutte, 

pudre: ta s.f. (OIL) 9, 3 sautelle, 

pudse s. m. (Mart.) 32, 3 rejeton. 

pura s.f. 27, 4 poignée. 

púza s.f. 19,1 pose, mesure agraire. 

wa 10, 3 tailler la vigne. 

pwa a la rwéna (Cor.) 11, 3 surcharger 
la taille de la vigne. 

pwéto s.f. (St. Maur.) 7,3 provin. 

puezyæ s. m. (Vés.) 26, 4 seillon, 

Prol s. m. (Mart.) 35, 5 petite hache 
pour couper le marc. 

pyoléta s.f. (Ay.) 35, 5 id. 

pyóts s. f. (Jon.) 4, 2 pioche. 


Rablé s. m. (St. Bl.) 30, 2 räclon. 
rabya 24, 2 ratisser, 

rabyé s. m. 25, 2 ratissoire, 

rabyanäa (Jon.) 24, 2 ratisser. 

rabyó s. m. 30,2 ráclon. 

rdfya s.£. 26,3 brins d'écorce de tilleul. 
raklg ta s. f. (St. Maur.) 25, 2 ratissoire, 
rakló s. m, 30, 2 ráclon. 

rakló s. m. (Sav.) 25, 2 ratissoire. 
rakyä (Cres.) 24, 2 ratisser. 

ripa s.f. 39, 3 grappe. 

rapa (Land.) 35, 4 grappiller. 

rapolá, s. m. 36, 4 grappilleur. 
rapalá za s.f. 37, 4 grappilleuse. 
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rapalí 35,4 grapiller. 

rapoló s. m. 40, 3 grappillon. 

rapó s. m. 30, 2 ráclon. 

ravadzaú s. m. (Mont) 33, 4 marau- 
deur. 

ravadzi (Mont) 31, 4 marauder. 

ravode s.m.(Vuff.) 33, 4 maraudeur. 

rawî (Vou.) 34, 3 pleurer (en parlant 
de la vigne). 

r& s. m. pl. 6, 5 reins, poutres soute- 
nant le pressoir. 

rabyd s.m. 18, 3 pousse de la vigne. 

robyolá 17, 3 enlever les pousses de 
la vigne; “rebioler” (Bonhote). 

rabyüle s.f, pl. (Mont) 18, 3 pousses 
de la vigne. 

rajar la vi nia (Bell.) 21, 2 biner. 

rekartä (Land.) 21,2 biner; ““recarter” 
(Bonhote). 

rakopa 33,5 couper pour la 2€ fois 
les bords de la pressée, 

rokopay s. f. 34, 5 “recoupe”. 

rekupó s. m. (Mont) 38, 5 moút pro- 
venant de la dernière pressée. 

ralgvá 31,5 couper pour la Ière fois 
les bords de la pressée, 

ralevay s.f. 32,5 action de couper 
pour la rère fois les bords de la 
pressée. 

ramàs s. f. (Jon.) 23, 5. 

rapalî (Sav.) 9, 2 porter la terre. 

rosa Ss. m. 41,4 “ressat”, repas donné 
aux ouvriers à la fin des vendanges. 

rotaló s. m. (Bon.) 38, 5 moút prove- 
nant de la derniére pressée, 

retatsî (Cor.) 25,3 accoler la vigne, 

ratersî 21, 2 biner. 

rototsí (Prang.) 21, 2 id. 

rodzás s. f. 50, 3 plant de vigne dont 
le bois est rougeätre, “rougeasse”. 

73dé la s. f. (Mont) 22, 5 rondelle (du 
poisson). 

ródz s. m. 50, 6 vin rouge. 

rosé ta s. f. (Vés.) 22, 5 rondelle, 

rtali (Bev.) 33, 5 recouper. 

rüdz pya s. m. (Cor.) 50, 3 “rou- 
geasse”, 
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rúyló s. m. (St. Lég) 30, 2 räclon. 

rzé s.m. 37, 3 raisin. : 

ra? da kyertsö s. m. (Char.) 46,3 raisin 
de deuxième floraison. 


; Sá s.m. 29, 6 suif. 


sarmé s. m, 5, 3 sarment. 

3äts s. f. (Ai.) 65, 6 lie. 

sázó s.f. 14,1 saison. 

sel s.f. 10, 4 seille. 

salí s. m. (Sav.) 16, 6 cave. 

seló s. m. 26, 4 petit seau de bois. 

sé rklo s. m. 23, 6 cercle. 

serkyî (Land.) 26, 2 sarcler. 

serö d’amö 19, 2 rangée de ceps dans 
la partie supérieure de la vigne. 

seró d'avo 20, 2 rangée de ceps dans 
la partie inférieure de la vigne, 

sé pa s. f. (St. Maur.) I, 2 cep. 

seré s. m. (Prang.) 38, 5 moût prove- 
nant de la dernière pressée. 

será (St. Leg.) 3, 5 pressurer. 

serpé ta s. f. 12,3 serpette de vigneron, 

seryaú s. m. 7,5 pièce de bois main- 
tenant en place les planches du 
bassin du pressoir. 

seta s. m. 10, 6 setier. 

sé va s. f. 33, 3 sève. 

síba s. f. 22, 5 rondelle (du poisson). 

sigarúr s. m. (Ay.) 25,1 insecte co- 
léoptère nuisible à la vigne. 

sil mzsréy s.f. (Land.) 2,6 seille 
servant de mesure, 

smésa s.f. 1 5, 6 sorte de grand vase 
d’etain. 

smotî 14, 4 fouler le raisin. 

smotyä s. m. 15, 4 fouloir. 

sö s. m. (Sav.) 20, 3 pampre. 

sefra (St. Maur.) 48, 6 soufrer. 

so le s. f. pl. 5, 5 “solettes”. 

so Bte s. f. pl. (Mont) 5, 5 id. 

so to s. m. (Mart.) 13,1 maisonnette 
dans les vignes. 

súsb s. m. (Cres.) 28, 3 botte (de paille 
de ‘“lève”), 

süla (Mont) 48, 6 suiffer. 

súñó s.m. (Mont) 4, 3 “corne” sèche, 


LES PATOIS DE LA SUISSE ROMANDE. 


Talí 10, 3 tailler. 

tali a la rwina (Mont) 11, 3 surcharger 
la taille de la vigne. 

tártru s. m. (Mont) 52, 6 tartre. 

táta-v2 s.m. 44, 6 tâte-vin. 

tavé” s. m. (Vou.) 17, 4 convercle. 

täy-fe s. m. (Jon.) 35, 5 “coupe-foin”. 

táza s.f. 16,1 toise. 

tina s. f. 23, 4 tine. 

tong s. m. (Oll.) 24, 4 petite tine, cu- 
veau. 

tenÿ s.m. 24, 4 id, 

tonrí s. m. (Land.) 21, 4 “téneri” 
(Bonhote), bâton servant à trans- 
porter les “gerles”. 

ter (Char.) 17, 2 fossoyer la “portée”. 

tera la viña 9,2 porter la terre, 

tro s. m. 8,2 rigole. 

tita s.f. 16,5 tête. 

tada s.f. (Vou.) 26,3 brins d'écorce 
de tilleul. 

torna la t5ivr (Cor.) 31,4 marauder. 

tg ts (Char.) 39,6 marteau de cave. 

trabatsé s.m. (Ay.) 16, 2 chevalet. 

tra de ré s.m. pl. 6,5 poutres soute- 
nant le pressoir. 

trakoló s.m. (Land.) 37, 5 mère goutte. 

tralg s. m. 20, 5 plot. 

tralwir 38,3 devenir translucide, “tra- 
luire” (Callet). 

träpä (Cor.) 30,4 combuger. 

traplorá 28,6 suinter. 

travé rsa s.f. 25,6 contrefort du fond 
des vases de cave. 

tre s. m. 2,5 pressoir. 

tr? s. m. 32,2 trident. 

tréka s. f. (Mont) 64, 6 piquette. 

tré la s. f. (Prang.) 6,1 treille. 

trér 1,2 arracher. 

troblé s. m. (St. Lég.) 63, 6 vin trouble. 

trolá: s. f. 30,5 pressée. 

trolár s.m. (Vill.) 4, 5 pressureur. 

trolasí 17,2 bêcher la “portée”. 

trolé s.m. (Vés.) 38,5 moft prove- 
nant de la derniére pressée. 

trolg ta s.f. (Chex.) 30, 5 petite pressée. 

troli 3,5 pressurer. 

troló s.m. (Bev.) 4, 5 pressureur. 
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troló s.m. (Vill.) 38,5 mot extrait 
de la derniére pressée, 

trola, s.m. (Ai.) 4,5 pressureur. 

trolii s.m. 38,5 moût extrait de la 
dernière pressée. 

trosté le t3avò (Cres.) 19,3 pincer la 
vigne. 

trüls s.f. (Sav.) 38,5 moút provenant 
de la dernière pressée, 

tsá a pan s.m. 33,2 char servant 
au transport du fumier. 

tsáfa s.f. 44,3 gousse, 

tsäna s.f. 13, 6 vase d’étain, “channe”. 

tsang ta s.f. 14,6 petite “channe”. 

tsapó s.m. 8, 3 crossette. 

tsardz@ s. m. (Mart.) 16,2 chevalet. 

tsarê a be'na s.m. (Ay.) 33,2 char 
servant au transport du fumier 
“char à bennes”. 

isäta-plg ra s.f. 43,6 chantepleure. 

tsaupána s.f. 35,6 bonde. 

t3avi s.m. (Cres.) 20, 3 pampre. 

tsano s.f. 11,5 le chéneau, 

ter a barsé s.m. 20,4 char à “bre- 
cettes” (Bonhote). 

tsavalg de 19 ta s. m. (Vuff.) 16, 2 
chevalet. 

tsovo da 19 ta s. m. 16,2 id. 

t$evra s.f. (Sav.) 21, 5.plot; “poisson”. 

tSüpnä (St. Bl.) 37,6 bondonner. 

¿$upó s. m. (St. BI.) 34, 6 bondon. 

twá s.m. 26,5 treuil. 

tygrz (Cor.) 38,3 devenir translucide, 
“clairer” (Bonhote). 

txes s.f. 17,5 caisse du pressoir. 

Vá s.m. 24,1 cochylis. 

vé s.m. 57,6 vin. 

vin S.Í. 1, 1 vigne. 

vonédz s.f. 3,4 vendange. 

venédíaú s.m. (Vill.) 4, 4 vendangeur. 

verediá za s.f. 5,4 vendangeuse. 

vanedzi 2, 4 vendanger. 

vañoró s.m. (Vou.) 7,1 vendangeur. 

voñaró s. m. 24,1 nom donné à la 
cochylis. 

voñoro na s. f. (Vou.) 8, 1 vigneronne. 


-vañpld s.m. 24,1 nom donné à la 


cochylis, 
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vero s.m. 4,6 verre, 

vi s.m. et Í, 1,3 Cep. 

viló s.m. 29,3 rameau de vigne. 

vir s.f. (Chex.) 15,5 vis, 

vis s.f. 15,5 id. - 

vlunä 30,3 attacher les rameaux de 
vigne. 

viola s. m. 25,1 nom donné à un 
insecte coléoptère nuisible à la 
vigne. 

vAol& s.m. 7,1 vigneron. 

vAoläna s.f. 8,1 vigneronne. 

vuñola a fre pedé 9,1 vigneron “à la 
moitié”, 

vñolá a la mätrés s.m. (Land.) 9,1 
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vigneron à la “moitresse”, “moi- 
tressier” (Bonhote). 
vñolädz2 s.m. 10,1 vignolage. 
vñúblo-s, m. 3,1 vignoble. 


-vri (Boud.) 36,3 passer (en parlant 


de la fleur de la vigne). 
uri la t$ivr (Bev.) 31,4 marauder. 
vz3ta s.f. 12,1 visite. 


Urbzk s.m. (Cres.) 25,1 insecte co- 
léoptère nuisible à la vigne, 
“urbec” (Bonhote). 


Wédre (Ay.) 30, 6 suiffer. 


Aa s.m. 4,1 enclos. 


Supplément. 


Je dois à la complaisance des personnes dont les noms sui- 
vent, les formes patoises contenues dans cette étude. 


Aigle: M. Ch. Vodoz, vigneron. 
Ayent: M. l'abbé Jean, Sion. 


à Prangins. 


priétaire. Bevaix: 


agriculteur. 


vigneron. Lutry: M. Charles Paschoud, vigneron. 
banquier. Mont: M. Ansermet, juge. 
Savièse: M. Vodroz, propriétaire. 


St. Légier: +M. Dupraz, anc. régent. 


senaz: M. Menuz, instituteur. 


culteur. 


Mme Ribeaux - Comtesse. 
Chexbres: M. Samuel Légeret, anc. assesseur. 

Cressier: M. Quinche. 
Jongny: M. Taverney - Béguin, agriculteur, 


Villeneuve: 
Vouvry: M. Marcelin Cornuz, instituteur. 


Allinges: M. Moser, agriculteur 
Bellevue: M. Deluc, pro- 

Charnex: M. Dufour. 
Corcelles: M. Jeanmonod, 
Cully: M. Felix Béboux, vigneron. 
Landeron: M. Henri Pointet, 
Martigny, M. Luy, 
Prangins: M. Barillet, agriculteur. 
St. Blaise: M. Dardel-Thorrens. 
St. Maurice: un vigneron. Vé- 
M. Delay, anc. régent. 
Vufflens: M. Pasche, agri- 
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Beitráge zur Kenntnis der spanischen und portugiesischen 
Gral- Litteratur. 


Während die franzósischen Fassungen der Gralsage. namentlich 
in den letzten Jahren wieder Gegenstand eingehender wissen- 
schaftlicher Untersuchung waren, liegt über der Gral-Litteratur der 
iberischen Halbinsel noch immer ein geheimnisvolles Dunkel aus- 
gebreitet. Und gerade jetzt, wo durch die Ankündigung über die 
endliche Herausgabe der Demanda do santo graal durch E. Wechssler 
in Vollmóllers in Gründung begriffener Rom. Textgesellschaft! das 
Interesse wieder auf diesen Punkt hingelenkt wird, dürften einige 
Aufschlüsse und Bemerkungen zu diesem Gegenstande nicht ganz 
unwillkommen sein. Bei meiner im heurigen Winter aus philo- 
logischen Gründen unternommenen Studienreise nach Portugal hielt 
ich zunächst auf den dortigen Bibliotheken Umschau nach ein- 
schlägiger Litteratur; auch benützte ich auf der Rückreise einen 
zehntägigen Aufenthalt in Madrid dazu, um wenigstens einen Ueber- 
blick über das zu gewinnen, was vorhanden ist. Ich sehe mich 
leider genötigt gleich zu Beginn meiner Ausführungen die Nach- 
sicht des Lesers in einem Punkte anzurufen. Weder in Portugal 
nämlich noch in Madrid war mir irgend ein modernes, wissen- 
| schaftliches Hilfsmittel zu Gebote, und dies machte sich namentlich 
bei der knapp bemessenen Zeit meines Verweilens in Madrid sehr 
unangenehm fühlbar. Ueber dreiviertel der Zeit mufste ich zur 
Anlegung mühsamer Inhaltsverzeichnisse verwenden, so dafs für 
die Behandlung der übrigen Fragen so gut wie nichts übrig blieb. 
Im übrigen kam ich zur Ueberzeugung, dafs bei dem Mangel an 
litterarischen Hinweisen ein sicheres Ergebnis über die Frage nach 
dem Verhältnis der spanischen und portugiesischen Bearbeitungen 
zu einander und zu den französischen Originalen nur durch Ver- 
gleichung der einzelnen Redaktionen selbst zu gewinnen ist; eine 
solche: wird aber erst dann möglich sein, wenn der für die wissen- 
schaftliche Forschung so gedeihliche Modus des Handschriftenaus- 
tausches auch auf den spanischen und portugiesischen Bibliotheken 
wird Eingang gefunden haben. War es mir also aus oberwähnten 


1 Eine Ausgabe dieses wichtigen Denkmales bereitete ich vor Jahres- 
frist selbst vor und war dieselbe fast druckfertig. Zu spät erfuhr ich von 
Wechsslers Plänen, 
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Grúnden wenigstens für diesmal auch noch nicht vergónnt, unter 
meine Mitteilungen den wissenschaftlichen Schlufspunkt zu setzen, 
so übergebe ich sie doch der Oeffentlichkeit, nicht nur in der Er- 
wägung, dafs wenig zu geben besser sei als nichts, sondern auch 
deshalb, weil sich in die kargen Nachrichten, die über diesen 
Punkt bisher zu uns gelangt sind, so manches Unrichtige ein- 
geschlichen hat, was einer Richtigstellung dringend bedarf. 

Sehen wir von der auf der Wiener Hofbibliothek aufbewahrten 
Demanda und der von Varnhagen im Cancioneirinho S. 165 ge- 
nannten /storea do Emperadar Vespasiano,i an der Lissaboner 
Nationalbibliothek ab, so kommt fiir uns zunáchst eine Geschichte 
Josephs von Arimathia in Betracht, die, aus den Schátzen der 
Bibliothek von Alcobaça stammend, gegenwártig im portugiesischen 
Staatsarchive der Torre do Tombo aufbewahrt wird. 

Die Handschrift trágt die Nummer 643, ist ziemlich gut er- 
halten und enthált 311 einspaltige, etwa 2.5 dm und 1.9 breite 
Blátter, die Seite zu etwa 30 Zeilen von annáhrend 1.6 dm Lánge. 
Sie ist auf Papier geschrieben und gehórt dem 16. Jahrhundert 
an. Es ist dieselbe Handschrift, die schon Varnhagen in Lissabon 
benutzte (vgl. Cancionetrinko, S. 165 ff, Reinhardst. Dem. Einl. IX f.) 
und die Reinhardstoettner (Einl. S. X) als „leider verloren ge- 
gangen“ beklagt. Cornu gebührt das Verdienst, sie bei seinem 
letzten Aufenthalte in Portugal wieder ans Licht gezogen zu haben, 
und er machte Wechssler auf diese Entdeckung aufmerksam.?) Was 
die Frage nach Inhalt, Sprache, Alter und Vorlage betrifft, so 
führe ich vor allem im Zusammenhange sämtliche Stellen aus der 
Handschrift selbst an, die uns Aufschlufs über diese Punkte geben. 

Der Titel lautet: Ziuro de josep abaramatia | Intetulado 
aprimeira parte Da | demada do sato grial ata apre|séte idade nüca 
vista . treladado | Do proprio original por ho doutor | Manuel Alítez.3 
corregedor da | ha desa miguel. Deregido ao | muy alto e poderoso 
principe El | Rei Dom Jodo ho 2°. Deste nome | Elrrey nosso Sfior. 
Der Einleitung, die eine Widmung des Corregedors an den Kónig 
darstellt, entnehme ich folgende Stellen: A beninidade e clemécia de 
vossa Real e clemétissima pera que perdoara aos muytos erros deminha 
nudosa lingoa me faz perder ho temor E doutras Reprenssoés siranhas 
no ter Regeo. E com esta ousadia comecey alresladagdo do presente 
liuro que a v. a. hofereco. O qual eu achey em + Riba Damcora4 
em poder dehita velha Demuy antiga idade no tempo que meu paav 
e de vossa corte seruia v. a. De C° Dantre Douro e minho. © 
qual lvro segundo por elle parece he splo em porgaminho e iluminado 
Eacaise De dozentos anños que foi splo trata muitas antiguidades e 


1 Vgl. auch Reinbardstoettner, Demanda, Einl. IX und C. M. de Vas- 
concellos in G. G. II. 215. 

2 Vgl. Wechssler: Ueber die verschiedenen Redaktionen des Robert 
von Borron zugeschriebenen Graal-Lancelot-Cyklus (Halle 1895) S. 14. 

3 Alvarez - 

4 Dazu die Randbemerkung: tté hulma Fra|guezia. 
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maieriaes boas e sabrosas como v. a. por ele veraa E com oferecer a 
v. a. ho proprio me quisera tirar De trabalho e Da repressäo que me 
Deve daar De com isto Descuidar Dos cargos que encarregados me 
lem E porem por aletra cò amuyla antiguidade nö ser tam legivel e 
así por muitos Vocabulos irem na antiguidade Daquelle tépo que agora 
inétilegiueis nos parece . lomei disto por escudo vossa muita clemécia e 
beninidade que deste temor me defenderào. E do que tenho de algüs 
Dizeré esta minha ousadia ser temeraria. Receba v. a. este pequeno 
servigo e elig® pera que ho eméde e ponha em milhor estillo por que 
como Dise Delle nö mudei sena hos vocabulos inételigiueis . que hos 
que se podem élender na antiguidade Daquelle tempo os leixei hir. 
Die Erzáhlung, welche die ganze Geschichte Josephs von Arimathia, 
wie sie im sog. Grand Saint Graal enthalten ist, umfafst, schliefst 
mit den Worten: £ agora se cala a istoria De todas estas linages 
que de Cecidones sairdo e torna aos outros Ramos que chama estoria 
Demerlim que combem por toda maneyra jumtar com a estoria do 
graal por que he dos ramos e lhe pertence. E saibúo todos aqueles 
que esta Estoria ouuyrem que esta estoria era jumtada com ademerlim 
na qual he comemgamemio da mesa redomda E A nacemga de Artur 
E comemgamemto Das avemturas mas por noso livro nom ser muy 
grade repartimolo cadahüu Em sua parte por que cadahúu por si seráo 
milhores Detrazer Aquy se acaba este livro. O nome De Deus etc. 
— Endlich die Schlufsbemerkung am Ende der letzten Seite: 
Este huro mamdou fazer Joûo samchez mestre escolla Dastorga no 
quimto ano que o estado de coimbra foy feito e no tempo Dopapa 
Clemente que destroio aordem Deltemple e fez O comcilio geral Em 
viana e posho entredito Em castela e neste ano se finou a Rainha dona 
Costamça em sáo fagumdo E casou o imfante Dom filipe coma filha 
De Dom a”. ano de 131(3) anos. 

Die Fassung der Geschichte von Joseph, die uns vorliegt, ist, 
wie wir gesehen haben, Johann III gewidmet, fällt also in die 
Jahre 1521— 1557. Sie giebt sich für eine tresladagdo eines älteren 
Textes gleichen Inhaltes aus, und dies wird auch durch die Alter- 
tümlichkeit ihrer Sprache bestätigt. Ueber das Alter der Vorlage 
erfahren wir allerdings zwei etwas abweichende Daten. Während 
es nämlich in der Einleitung von dem alten Texte heïfst e a cazse 
De 200 annos que foi spto, fast 200 Jahre, also im besten Falle in 
einem der auf 1321 folgenden Jahre, giebt die Schlufsnote das 
Jahr 1313 als Abfassungszeit an. Ueber die Schlufsnote werden 
wir noch zu sprechen haben. Jedenfalls können wir sagen, dafs 
die unserer Redaktion zu grunde liegende Fassung der ersten 
Hälfte des XIV. Jahrhunderis angehört habe. Was erfahren wir 
nun über dieses Original? Es soll im Auftrage eines Schullehrers, 
namens Joäo Sanchez in Astorga „gemacht“ worden sein. Unter 
Astorga kann nur die 52 km an der galizianischen Eisenbahn west- 
lich von Leon gelegene Stadt gemeint sein, als römische Kolonie 


2 = Affonso 
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unter dem Namen Asfwrica Augusta bekannt, damals Hauptort des 
südlich vom kantabrischen Gebirge gelegenen Teiles von Asturien, 
im Mittelalter mehrmals zu hoher Bedeutung gelangt, heute ein 
unscheinbares, ärmliches Städchen mit etwa 5000 Einwohnern, Sitz 
eines Bischofs.! Die Zeit der Abfassung ist durch den Hinweis 
auf historische Ereignisse näher bestimmt? Papst Clemens V. 
regierte 1305—1314, die endgiltige Aufhebung des Templerordens 
fand 1312, das Konzil 1311 statt. Die Gründung des estado de 
Coimbra kann sich nur auf die Verlegung der von König Dionys 
im Jahre 1289 in Lissabon geschaffenen Universität nach Coimbra 
beziehen, die im Jahre 1308 vor sich ging. Im fünften Jahre da- 
nach ist also das Jahr 1313. Königin Constanza, die Gattin des 
1312 verstorbenen kastilischen Königs Ferdinand IV., Mutter Al- 
phons XL, starb im November 1313 zu Sahagun. Worauf sich das 
letztgenannte Ereignis beziehen kann, weils ich nicht. Jedenfalls 
ist das Jahr 1313 als Abfassungszeit gesichert. 

Ueber die späteren Schicksale des Manuskriptes erfahren wir 
nur mehr, dafs es der frasladador in der ersten Hälfte des 
XVI. Jahrhunderts im Besitze einer alten Frau de muy antiga 
idade (|) und zwar in Riba d’Amcora gefunden habe. Einen Ort 
dieses Namens giebt es auf der Halbinsel gegenwärtig nur einen. 
Es ist ein kleines Dörfchen, wenige ‚Kilometer südlich von der 
Mündung des Minho am Meeresstrande gelegen. Dafs thatsächlich 
dieses gemeint ist, dafür spricht die Bemerkung des Uebertragers, 
er habe den alten Codex zur Zeit gefunden, als sein Vater Corre- 
gedor in der Provinz Entre Douro e Minho war. Auch würde 
sich auf diese Weise der Weg leichter erklären, auf dem er von 
Astorga nach Portugal gekommen ist. Ich mufs gestehen, dafs ich 
sowohl den Angaben der Schlufsnote als auch denen der Ein- 
leitung etwas skeptisch gegenüberstehe. Hegt schon Varnhagen 
in Bezug auf die Vertrauenswürdigkeit der ersteren einen sachten 
Zweifel, der in mir durch die Bedenken in Bezug auf die Sprache 
des Originals nur noch fesiere Formen gewinnt, so macht mir 
auch das in der Widmung gesagte einen ebenso wenig glaub- 
würdigen Eindruckk Bemerkungen wie ata apresfle idade nüca 
vista, treladado do proprio original, die geheimnisvolle Alte de muy 
anfiga idade und endlich die Auffindung des in Astorga verfalsten 
Bandes in einem armseligen portugiesischen Fischerdorf, das alles 
sieht sehr interessant aus, drängt uns aber andererseits so manche. 
Frage auf, die nicht so leicht zu beantworten sein wird. Scheint 
die Vertrauenswürdigkeit der Einzelheiten also recht zweifelhaft, 
so werden wir doch aus dem bereits erwähnten Grunde an der 


1 Asturien im allgemeinen (gal. Astorga) kann natürlich nicht ge- 
meint sein. 

2 Die letzte Ziffer der Jahreszahl ist sehr undeutlich geschrieben. Varn- 
hagen liest 1312. 

3 Bei der Ausführung der betr. Stelle im Cenc. sagt er nämlich: 
1 ... esta notavel declaragäo que bem fodera ter sido inventada.“ 
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Hauptsache festzuhalten haben, wonach unserer Handschrift eine 
zu Anfang des XIV. Jahrhunderts verfasste Geschichte von Joseph 
von Arimathia zu Grunde liegt, und es fragt sich nur noch nach 
dem sprachlichen Verhältnisse der Uebertragung zur Vorlage. 
Die Angabe, die Vorlage sei in Astorga geschrieben worden, legt 
natürlich zunächst die Vermutung nahe, sie sei in spanischer 
Sprache abgefafst gewesen. Denn was kónnte der spanische mestre 
escola spanischen Namens für eine Veranlassung gehabt haben, in 
einer spanischen Stadt die Anfertigung einer portugiesischen Be- 
arbeitung der Josephsgeschichte anzuordnen? Diese Annahme 
würde auch durch die Anwendung der Wörter fresladacdo und 
tresladar nicht entkräftet. Die Wörterbücher geben die Bedeutungen: 
„übertragen, übersetzen, kopieren“ u.a. Im altportugiesischen ist 
mir ein einziger Beleg untergekommen, und in jenem Falle bezog 
sich trasladar auf eine Uebersetzung vom lateinischen ins portu- 
giesische. Die Annahme eines spanischen Originals ist jedoch 
unmöglich, und zwar aus zweierlei Gründen. Aus der Art und 
Weise, wie Alvarez in der Einleitung das beim Uebertragen ein- 
gehaltene Verfahren schildert, geht ohne jeden Zweifel hervor, dafs 
die Vorlage nur altportugiesisch abgefafst sein konnte. Dasselbe 
erhellt aus’ einer — später noch näher zu erörternden — Be- 
merkung Perez Guzmans im Mar de Historias (Cap. 96), worin 
der Verfasser ausdrücklich betont, dafs zur Zeit, wo er dieses 
Werk geschrieben habe (2. Hälfte des XV. Jhdts.) eine kastilianische 
Uebersetzung des Joseph von Arimathia noch nicht bestanden habe. 
Die Frage, ob für unsere ältere portugiesische Fassung eine Ver- 
mittlung durchs spanische wahrscheinlich sei, ist also auf Grund 
dieses Hinweises entschieden abzulehnen, liefse sich übrigens auch 
mit der frühen Datierung derselben nicht in Einklang bringen. 
Wir sind vielmehr gezwungen anzunehmen, dafs diese ältere Vor- 
lage direkt auf ein französisches Original zurückgehe. 
Was Inhalt und Form betrifft, so mufste ich mich, in Lissabon 
wenigstens, auf den Vergleich mit den von Birch Hirschfeld in 
seiner Sage vom Gral gegebenen Ausführungen beschränken. Der 
in 118 Kapitel von sehr verschiedener Länge geteilten Erzählung 
ebenso wie im Grand Saint Gral eine Einleitung voraus, in 
der der Verfasser uns mit drei Gründen rechtfertigt, warum er 
seinen Namen nicht nennt; dann folgt die himmlische Erscheinung, 
die Ueberreichung des Büchleins, die Entführung des Geistes des 
Verfassers durch den Engel u.s.f, genau so wie im grofsen Gral. 
Mit Kapitel 15 beginnt die eigentliche Erzählung. Auch diese folgt 
inhaltlich genau dem Grand Saint Graal; die Episoden von der 
drehenden Insel, von Hypokras, vom Sündenfall u. s. f. sind hier 
wie dort weitschweifig erzählt; den Schlufs bildet die Episode vom 
Tode des Königs Lancelot, der sich daran knúpfenden Wunder 
und der Tötung der zwei am Grabe wachenden Löwen durch 
Lancelot do Lago, welche zwar der von Birch-Hirschfeld benutzten 
Ausgabe von Furnivall fehlt, sich jedoch bei Hucher (Le saint 
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Gral, II 303—-8) findet. Wir besitzen also in der Lissaboner Hand- 
schrift eine vollstándige Uebersetzung der Geschichte 
Josephs von Arimathia, oder mit anderen Worten einen voll- 
ständigen ersten Teil des Gralzyklus. -—— 

Hier werden wir uns zweierlei fragen müssen. Erstens: haben 
wir Grund anzunehmen, dafs sich an diesen Joseph auch noch 
ein Merlín als zweiter und eine Queste als dritter Teil, zur selben 
Redaktion gehörig, angeschlossen haben? Zweitens: Sind wir be- 
rechtigt die Wiener Demanda fúr diesen dritten Teil zu halten? 

Die erste Frage ist in mehr als einer Hinsicht von Wichtigkeit. 
Kónnten wir sie bejahen, kónnten wir also, um deutlicher zu 
sprechen, annehmen, es habe um das Jahr 1313 schon eine voll- 
ständige Fassung des Gralzyklus in portugiesischer Sprache ge- 
geben, so wúrden hiedurch sämtliche Argumente entkráftet, die 
bisher zu Gunsten spanischer Vermittlung vorgebracht worden sind. 
Aus den uns vorliegenden Thatsachen ist die Ableitung einer 
solchen Annahme jedoch nicht môglich, und eine diesbezügliche 
Behauptung könnte sich über- das Niveau einer Hypothese nicht 
erheben. Unsere Handschrift nennt sich allerdings primera parte 
da demanda do santo grial, sie weist wohl am Ende der Erzählung 
darauf hin, dafs sie mit einem Merlin verbunden war, gue combem 
por toda maneyra jumiar ..., dals dieser Merlin also den zweiten, 
u.z. mit dem ersten gleichlangen Teil der estoria do graal ge- 
bildet habe. Aber was beweist das? Offenbar nur, dafs die be- 
treffenden Bemerkungen auch im französischen Originale gestanden 
haben, und von den beiden portugiesischen Redaktoren getreulich 
übersetzt, bezw. abgeschrieben worden sind. So findet sich z. B. 
in dem von Hucher benutzten Manuskripte von Le Mans ein ganz 
ähnlicher Schlufs: Si se farsi ore a tant li contes de toutes les lignies 
ki de Celidoine issirent, ef retourne a une autre brance qu on apele 
? estore de Mellin, qu il convient ajouter ensamble, a fine forche, avoec 
P estoire dou saint graal pour chou que branke en est el i apiertient ... 
Die Entgegnung, die man hier machen kónnte, der portugiesische 
Redaktor habe diese Bemerkung eben nur úbersetzt, weil im An- 
schlusse daran auch die beiden anderen Teile eine Bearbeitung 
in portugiesischer Sprache erfahren hätten, ist wohl sehr schwer 
haltbar, und úberzeugt mich ebenso wenig als die rigorose Art 
und Weise, mit der zuweilen von dem blofsen Vorhandensein 
eines Teiles des Zyklus auch auf die Existenz der beiden anderen, 
zur selben Redaktion gehórigen, geschlossen worden ist. Dafs es 
sowohl in Spanien als in Portugal je einen vollstándigen Gral- 
zyklus gegeben habe, dies ist bei der Bekanntheit und Beliebtheit 
des Stoffes allerdings mehr wie wahrscheinlich. Gerade deshalb 
aber zwingt uns nichts zur Annahme, dafs es aufser diesem einen 
Zyklus nicht noch andere Uebersetzungen gegeben habe. So 
gut wie wir wissen, dafs gewisse Teile des Gral mit gròfserer Vor- 
liebe gelesen wurden als andere, so gut kónnen wir uns auch die 
Folgerung gestatten, dafs jene Teile — getrennt vom úbrigen — 
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mehr als einmal übersetzt, bezw. bearbeitet worden seien, zumal 
ein Teil den andern, wenn auch ergánzt und fortführt, so doch 
nicht mit unbedingter Notwendigkeit vorausetzt. Speziell in unserem 
Falle werde ich zu diesem Schlusse gedrángt, und zwar durch die 
Wahrnehmung, dafs der Umfang des Joseph von Arimathia bedeutend 
geringer ist, als der der Demanda und zwar — wie mir scheint — 
selbst dann, wenn wir von dem letzten Teil der Demanda, der in 
gedrängter Form die Mort d' Artur erzählt, absehen. Allerdings 
stehen den 199 foliis der Demanda deren 311 beim Joseph gegen- 
über; aber erstere sind nicht nur viel gröfser (30><22 gegen 
25>< 19), sondern sie sind zweispaltig, während unsere Handschrift 
nur einspaltig ist. Den Ausschlag geben die folii 102—111 und 
159— 199, welche aufserordentlich klein und eng geschrieben sind 
und zuweilen bis gegen 50 Zeilen enthalten. Dafs die einzelnen 
Teile des Zyklus aber beiläufig gleich lang sein mufsten, darauf 
weist einerseits der Schlufssatz unseres Joseph, deutlicher aber noch 
eine ganze Reihe von Bemerkungen aus der Demanda hin. Man 
könnte nun, um den Joseph für die Demanda zu retten, höchstens 
noch den Einwand machen, bei der #esladacäo hätte der Umfang 
des Werkes eine Einbufse erfahren. Allein die Schilderung dieser 
tresladacdo in der Einleitung macht dies nicht wahrscheinlich, und 
die Vollständigkeit des Inhaltes und das fast wörtliche Ueber- 
einstimmen der gleich im folgenden zu zitierenden Stellen mit 
denen des franz. Textes schliefst eine solche Annahme sogar voll- 
ständig aus. Wir können also als Endergebnis nur folgendes 
sagen: In der Handschrift A/cob. 643 ist uns eine aus dem 
XVI. Jhdt. stammende Abschrift einer aus dem Anfange des 
XIV. Jahrhunderts herrührenden, jetzt verlorenen, portugiesischen 
Geschichte Josephs von Arimathia, also ein erster Teil des Gral- 
zyklus erhalten, der vielleicht einen Merlin und eine Demanda 
gleicher Redaktion neben sich hatte, vielleicht aber auch nicht, 
dessen dritter Teil aber die Wiener Demanda allem Anscheine 
nach nicht ist. 

Was Fassung des Inhaltes und Wortlaut betrifft, so war mir 
zu einer diesbezüglichen Untersuchung, mit Hilfe von Birch-Hirsch- 
felds Buch allein, natürlich nur ein sehr beschränkter Spielraum 
gestattet. Der Wortlaut schliefst sich im ganzen ziemlich genau 
an den französischen an, doch kommen kleine Kürzungen, Er- 
weiterungen, kleine Weglassungen! u.s.f. wohl vor; auch einzelne 
Differenzen in der Orthographie der Eigennamen, seltener auch in 
denselben.? Als Stichproben für die Textgestaltung benützte ich 
die von B.H. in den Anmerkungen und im Verlaufe seiner Aus- 
führungen gegebenen Zitate und gebe, um auch dem Leser einen 


1 So z.B. fehlt die B. H. Seite 10, Anm. 2 genannte Stelle. 

2 So z, B. heifst Flegetine (b. Hucher Flégétine) Fragramtina, Evalachs 
Gemahlin statt Sarraquite Sargocimta (vgl. H. Sarracinta); Evalachs Ge- 
burtsstadt heifst ptg. Cosine (bei Furnivall Miaes, bei H. Miax) u. dgl. 
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Vergleich zu ermöglichen, in der Fufsnote einige Beispiele.1 — 
Die Orthographie der portug. Handschrift endlich ist die des 
16. Jahrhunderts. 

Ein weiteres auf den Gral bezügliches Denkmal enthalten die 
Lissaboner Bibliotheken nicht, ebenso wenig die von Evora, Coim- 
bra und Oporto. Die stráfliche Nachlássigkeit, mit der auf lusi- 
tanischem Boden bis in die júngste Zeit litterarische Schátze ver- 
waltet worden sind, erklárt wohl manchen Verlust. Ist auch in 
Portugal selbst auf eine neue Entdeckung jetzt nicht mehr zu 
hoffen, müssen wir uns also mit der /storea do Emperador Vespasiano 


1 Man vergleiche Birch Hirschfeld S. y Anm. 1 und Joseph Kap. 4, 
f03 1%: hu Zivro que [ndo] era mayor que huía mio Dehom£. — Anm. 2. 
und Kap. V, f° 3 v%: e fais poridades sam hi quais nhú hom? Deve ler 
seante per verdadeira confisäo de seus pecados nö for lipo. — Anm. 3 mit 
f° 3 ve: Agui se comega ho santo greall, — S, 10, Anm. 3 mit f%4 rf: 
veyo Apilatus cujo vasallo era que ja avia sete annos que delle Recebia sol- 
dada. — S. 11, Anm. 1 mit f09 v0: 2 trouxelhe por companhia e por con- 
forto asanta escudella que elle guardara em sua casa com todo sangue que 
lhe colhera. — S.13, Anm.1 mit f0 37 r°: ate uter padragd que foi 
padre de Artur mas aqueles que nó sabem as avemturas nom sabem por 
que ele foy asy chamado como aquele vmgimemto padragäo. — S. 14, Anm, 1 
mit f° 46 v®: O spirito samto me mostrou como tu foste nado em Cosine húa 
muy antiguoa cidade que he muy nomeada em framga e foste filho De húu 
omem pobre que fazia gapatos. — S. 15, Anm. I mit f° 75 v°: guando Fosefes 
ho vyo E tal guysa foy muy espamtado e & quádo estava pemssamdo foy ho 
amjo comira elle e meteolhe hüa lamga for sa coxa ala ho osso e leixoua € 
elle e dysselhe: ysto he € Remembranga por que tu leyxas debautizar mynha 
gemte por acorreres aos desprezadores da mynha ley e 2 ty te parecera todos 
hos días de tua vyda & tüo se foy hoamjo e Fosefes tirou alamga da coxa 
pero ficou hy ho ferro mas nd lhi fez outromal e bem. — S. 16, Anm. I mit 
f° 77 1%: mas guado vyo ha samta escudela dyse que nom era nada ho all 
tamto ouue sabor deaver e depoys que aolhou muito como aquele que aolhaba 
de bio coraçäo dysse que numca vyra cousa E que nom achase que falar 
send ella e muyto lhe prazia ete ... Sarafis que cuydas tu este cuydar nom 
compryras ata que nö vejas as maravilhas do samto greal e que hos meus 
cuydares sd compridos por que me apraz sobre todas as cousas do mido de 
ho ver. — S. 17, Anm. I mit f0 79 v0: e achou que nom abya mais devymie 
e dous días, — S. 19, Anm. 2 mit: Que por iso diz ha istoryaa que nenhü 
homem podera saber as avemturas do greall amte comvem trespasalas muyto 
mas anosa istoria que for abocade Ihu xpo foy na terra emviada nom 
metera em joam(?) vivas hi pomto de falsydade. — S-23, Anm. 1 mit 
f° 265 1%: Entdo chamou ho deRadeiro filho deebron aquele que escolhira 
de ser servo do samto greal E aquele menino avia nome alain o groso mas 
nö Cuidedes que aquele foi ho que degemdeo Dalinagem Degelidones que este 
alain numca foy Rey mas ho outro foy Rey. — S. 55 mit f° 83 10: e depor; 
esto vya seu sobrynho Celidones(!) e vya que lhi saya dovemtre hüu muy 
gräde lago e deste lago say nove Rios domde os oyto erd düma alteza e 
de hüa semelhamga mas o nono era mays fumdo e mays gräde e corría tam 
deRijo que nó avian cousa que ho pudese sofrer e aquele Rio era asy curvo 
e asy espesso como lama e no meyo asy claro como cristal e no comego cento 
tanto mays claro e corria td passo que nd podia Epecer anîguë. — Endlich 
noch S. 60 mit f° 256 1%; asy foy aquella abadia feita por amor dellRey 
mordiam que depoys hy morou gra tempo asy cegou elRey Mordiam e viueo 
na Ermjda e galaz o noveno dalinhage denascido que sobejo foy boom ca- 
valeyro sobejo hy ver e cobrou emtà sua vista como aestorja do sámio greall 
vollo divjsara. 
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und dem Joseph begnügen, so scheint es mir nicht ausgeschlossen, 
dafs eine sorgsame Ueberprifung spanischer Bibliotheken noch 
ein oder das andere zu Tage fórdern kónnte. So erwáhnt Gallardo 
in seinem Ensayo de una Biblioteca Española IV. 1506 eine Ars- 
toria de Leonel, Galvan y Lanceloto, en portugues. Ms. en 
pergamino; no tiene principio, und zwar aus der Biblioteca selecta 
del Condeduque de Sanlúcar, wo das betr. Exemplar unter Caj. 
L., num. 3 eingestellt war. Ueber die Schicksale dieser wertvollen 
Büchersammlung bemerkt Gallardo: La selecta y rica biblioteca 
del Conde-Duque fué últimamente á parar á Sevilla, al Convento 
del Angel, carmelitas descalzos; poseo algunos artículos de ella, 
con notas que lo acreditan. Da es mir selbst leider nicht móglich 
war, dieser Spur nachzugehen, so mache ich wenigstens andere 
darauf aufmerksam, die fúr diese Frage einiges Interesse haben. 
Náheres über Existenz und Beschaffenheit dieses Werkes zu er- 
fahren, wäre nicht nur von portugiesischem Standpunkte aus 
interessant, sondern auch von spanischem, da es vielleicht inter- 
essante Daten zur Genesis der spanischen Lancelothandschrift 
(Madrid, Bibl. Nac. Aa 103) liefern könnte! Auf einen portug. 
Frühdruck (oder deren zwei) macht Gallardo an zwei Stellen des 
ersten Bandes aufmerksam. 11126 heiíst es: Sagramor: Triunfos 
de Sagramor em que se tralad os feitos dos caualleiros da segunda 
Tavola Redonda. Por Jorge Ferreyra de Vasconcellos . Coimbra por 
Joad Alvares. 1554,(2 col.) und I 1168. Tavola Redonda: Me- 
morias das proezas da segunda Tavola Redonda . Coimbra 1567. 4° 
prosa è verso und bemerkt zu letzterem: Libro citado por De Bure 
y por Quadro, aunque Barbosa lo describe como en fólio, con 
el seguiente título: Memorial das proezas dos caualleiros da segunda 
Tabla Redonda. Parece distinto del que ya se describió en otro 
lugar, bajo el titulo de Sagramor, aunque se refiere al mismo 
asunto. Ob diese, jedenfalls freien Versionen Bearbeitungen einer 
älteren portugiesischen Fassung dieses Stoffes seien, kann auf Grund 
der spärlichen Daten natürlich nicht festgestellt werden. 

Was nun die von mir eingesehenen spanischen Fassungen 
betrifft, so fand ich unter denselben einen Joseph von Arimathia 
zwar nicht, wenigstens keinen vollständigen, dafür aber einen Früh- 
druck (Sevilla 1535), der den zweiten und dritten Teil unseres 
Zyklus, also den Merlin (samt der Suite Merlin) und die Queste 
(samt der Mort Artur) enthält. Das wertvolle Denkmal, welches 
auf der Biblioteca Nacional in Madrid aufbewahrt wird (R 3870) 
bildet einen Band von 194 fol., dazu VII folii tablas, sämtlich 
zweispaltig; die Höhe beträgt 29.5 cm, die Breite etwas über 20. 


i Auch eine französische Bearbeitung erwähnt Gallardo aus der 
Bibliothek des Conde-Duque (Caj. E E, seno 2, núm. 1) Za Historia de Lan- 
celoto, en francés, Ms. en folio, pergamino; ferner eine Historia de Galaor, 
en francés, Ms. (Caj. 24, núm, 13). Eine altfranzósische A rtus handschrift habe 
ich an der Madrider Nationalbibliothek eingesehen, hatte jedoch keine Zeit, 
sie näher zu untersuchen, 
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Der Titel lautet: La demáda del sancto Grial | con -los maravillosos | 
fechos de Lagarolte y de Galaz su | hijo. | 1535. Die Schlufsworte 
sind folgende (f0 194 vda): Aquí se acabe el primero y segundo libro 
de la demanda del santo Grial: con el baladro del famosissimo poeta 
y nigromante Merlin cò sus profecias . Ay por cösıguiöte todo el libro 
de la demäda del santo grial: en el qual se côliene el principio y fin 
dela mesa redöda y acabamiéto: y vidas de ciélo y cincuéla caualleros 
copañeros della El qual fue Impresso en la noble y leal Ciudad de 
Seuilia: Y acabose en el año dela encarnació de nuestro redemplor 
Jesu Christo de Mill y quinientos y freynia y cinco Años: A doze 
dias del Mes de Octubre. MDXXXV, Clemencin nennt in dem, 
seinem Zlogio de la Reina Católica einverleibten Catálogo über 
Isabellens Bücherei ein Æbro de Merlin (No. 142) und eine ZZ/° 
Parte de la Demanda del Santo Grial (No. 144), beide mit der Be- 
merkung: en romance. Ob diese beiden Werke mit unserem in 
einem anderen, als blofs inhaltlichem Zusammenhange stehen, ist 
zwar nicht zu beweisen, aber wahrscheinlich. Auf ein anderes 
Exemplar desselben Werkes spielt aber zweifellos Gallardo im 
Ensayo 1891 unter Lanzarote del Lago an. Titel, Schlufsnote und 
Datierung stimmen genau mit den Angaben des in Madrid vor- 
handenen Exemplares überein,? auch die Seitenzählung weist hier 
wie dort 194 auf; dafs für „tabla y preliminares“ o statt 8 Blatt 
angegeben werden, erklärt sich leicht durch Mitzählung des Titel- 
blattes. Nur erwähnt Gallardo, die Datierung am Schlusse laute 
1515 und stehe somit im Widerspruche zu der im Eingange ge- 
nannten, wo auch. in seinem Exemplare 1535 als Druckjahr an- 
gegeben ist, und folgert daraus: El ejemplar que alli se describe 
debió tener una portada copiada del: de la edición de Sevilla de 
1535, pues sólo asi se explica el que la fecha alli sea 1535, y 
en la nota final 1515. Dies ist móglich. Nach dem Gesagten 
wúrde sich somit ergeben, dafs zwei verschiedene Sevillaner Aus- 
gaben gleichen Inhalts bestanden, eine vom Jahre 1515, die andere 
von 1535. Schwören möchte ich auf diese Bemerkung allein hin 
darauf noch nicht. Denn wenn Gallardo die beiden Ausgaben, 
getrennt von einander, so gut gekannt hätte, wie er sich den An- 
schein giebt, so hätte er sie in seinem Ensayo gewils auch neben- 
einander genannt. Seine Angaben sind aber, wie ich nur in 
einigen Fällen zu kontrolieren Gelegenheit hatte, in den Einzel- 
heiten sehr unzuverlässig, namentlich deshalb, weil er die Bücher, 
die er verzeichnet, ja nur zum allerkleinsten Teile selbst in der 
Hand gehabt hat, in vielen Fällen seine Angaben aber aus anderen 
bibliographischen Werken abschrieb, ohne sie auf ihre Richtigkeit zu 
prüfen oder prüfen zu können. Was den von ihm genannten Druck 
betrifft, so konnte sich also ein Druckfehler auf mancherlei Weise 


1 Vgl. auch Amador de los Rios, Literatgesch. V. 75, Anm. 2. 
2 Es heifst nur fjo ‚statt hijo und el segundo y postrero libro statt el 


Primero y el segundo. 
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eingeschlichen haben, und da wir von einem Drucke von 1535 
ein Exemplar besitzen, von einem Drucke des Jahres 1515 aber 
nicht, so werden wir, falls wir das Vorhandensein einer der beiden 
Ausgaben überhaupt in Frage stellen wollen, den Fehler lieber in 
der Zahl 1515 als in 1535 suchen. Ob es sich in einem 1500 
zu Sevilla gedruckten Merlin (samt Demanda) nur um einen anderen 
Druck unseres Werkes oder um eine andere Redaktion handelt, 
stellt Gallardo selbst in Zweifel (Ensayo 1951): Merlin y demanda 
del Santo Grial, Sevilla 1500.1 Hällase citado por Nicolas Antonio 
en el apendice á su Bibl. Nova, sin decir si es libro distinto del 
anterior (d. h. von einem Drucke von 1535 bezw. 1515), 6 repe- 
ticion del mismo. Wie dem auch sei — dafs von ein und dem- 
selben Werke Drucke von 1500, 1515 und 1535 vorhanden seien, 
darf uns nicht in Erstaunen setzen, namentlich wenn wir bedenken, 
dafs der Tristan in der gleichen Zeit in vier verschiedenen Auf- 
lagen erschienen ist, und zwar Valladolid 1501, Sevilla 1528, 1533, 
1534 (vgl. Gallardo Ens. I 1212 ff). 

Wie wir aus der Sprache unseres Druckes ersehen, liegt dem- 
selben ein álterer, jedenfalls handschriftlicher, spanischer Text zu 
grunde, der aus dem 15., vielleicht sogar schon aus dem 14. Jahr- 
hunderte stammen mochte. Obwohl die Betrachtung der Sprache 
allein schon vollkommen hinreichen würde, eine derartige Be- 
hauptung zu stützen, wollen wir doch auch einige andere An- 
zeichen nicht unerwähnt lassen, die zu Gunsten derselben sprechen. 
Das wichtigste derselben ist die aus dem Jahre 1469 stammende 
Pergamenthandschrift, welche an zweiter Stelle eingehend be- 
sprochen werden soll, und die unter anderm ausgewählte Stücke 
aus Merlin und der Demanda enthält, die — aus allem Zusammen- 
hange gerissen — nur dann verständlich sein konnten, wenn der 
Leser mit dem Inhalte des ganzen Zyklus schon wohl vertraut war. 
Auch auf eine von Amador de los Rios V 75, Anm. 2 angeführte 
Bemerkung möchte ich bei dieser Gelegenheit aufmerksam machen; 
daselbst wird auf eine Stelle bei Guzman hingewiesen, von dem 
es heiíst: habla de Merlin como de personaje muy conocido ya 
en España, habiendose despues dado estas (profecias) a la estampa 
(Burgos 1498) con este titulo „El baladro del sabio Merlin“. Dieser 
Druck, welcher noch in einem Exemplare erhalten ist, das sich 
in Besitz des Marquis von Pidal in Madrid befindet, ist derselbe, 
von dem G. Paris in seiner Merlineinleitung (pag. LXXII ff.) spricht. 
Der Hinweis bei Guzman ist auch für die uns beschäftigende Frage 
von indirekter Wichtigkeit, denn er zeigt uns an einem analogen 
Falle ganz dasselbe Verhältnis, wie wir es für unseren Druck auf- 
stellen, eine Drucklegung einer früher in spanischer Sprache hand- 
schriftlich vorhandenen Redaktion eines Teiles der Gralsage. Gegen 
meine Aufstellung spricht nun scheinbar eine andere, gleichfalls 
an oben genannter Stelle von Amador de los Rios angeführte 


1 Ohne Angabe der Seitenzahl. 
12% 
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Aeusserung Guzmans, wonach dieser — so meint Rios — zu ver- 
stehen gebe, dafs, als er sein Mar de Hisorias schrieb, also in der 
2. Hälfte des 15. Jahrhunderts, eine kastilianische Uebersetzung der 
Demanda noch nicht bestanden habe-(Kap. XCVI fol. 43 v9, ed 
Valladolid 1511). Sehen wir uns die betreffende Stelle bei Guz- 
man nun näher an.! Sie lautet wörtlich: Cap. 96. Graal: O el 
imperio de leon ano del señor de DCCXXX fue en bretaña avn her- 
mitaño fecha vna marauillosa reuelacion segun se dize: la qual diz 
que le reuelo vn angel d’ vn grial o escudilla que tenia joseph abart- 
matia en que ceno nuestro señor jhu xpo el jueues dela cena. Dela 
qual reuelacion el dicho hermitaño escriuio vna estoria que es dicha 
del sancto grial: esta historia no se halla en latin si no en frances: 
y dizese que algumos nobles la escriuieron. La qual quanto quier que 
sea deletable de leer y dulce: empero por muchas cosas eslrañas que 
enella se cuenta asaz deuele ser dada poca fe. Dafs Guzman eine 
betreffende kastilianische Uebersetzung, falls sie existiert hátte, auch 
gekannt hätte und anführen würde, damit bin ich mit Rios wohl 
einer Meinung. Andererseits glaube ich aber nicht fehlzugehen, 
wenn ich die ganze Stelle ausschliefslich auf den Joseph von Art- 
mathia, nicht aber auch auf die beiden anderen Teile des Zyklus 
beziehe, und damit scheinen sowohl die Verhältnisse bei unserem 
Demanda-Drucke, als die — von Rios ja selbst angeführte — 
Bemerkung Guzmans über den Baladro viel besser übereinzustimmen. 
Wir werden also an unserer Annahme festhalten, und für das Ende 
des XIV. oder das XV. Jahrhundert eine spanische Uebersetzung 
des Merlin und der Demanda ansetzen können, die dem Sevillaner 
Drucke zu Grunde gelegen ist. 

Wenden wir uns nun zur Besprechung des Inhaltes, und 
zwar zunächst zum Merlin. Die Erzählung beginnt f0 2 r0: 
Aqui comienga el primero libro dela demanda del sancto Grial, prime- 
ramente se dira del nascimiento de Merlin, und schliefst auf fol. 97 v°: 
Aqui se acaba el primero libro dela demanda del santo grial. Sie 
geht aus von der Unterredung der Teufel untereinander, enthált 
also nicht die dem Manuskripte Huth vorangehende 19 folii um- 
fassende Einleitung úber Joseph von Arimatháa. In der Fuísnote 
gebe ich die Ueberschriften der ersten 18 Kapitel.2 Die Erzählung 


1 Die von mir benutzte Ausgabe des Mar de Historias ist eine von 
Valladolid 1512 (!). 

2 El prologo. — Cap. 1. como fablard los diablos Etresi. — C. 2. como 
dixerO del nacimiento de xpo. — C.3. que fablaro Öbre que razdasse su 
engaño, — C. 5. como ëgaño el diablo a su abuela de Merlin. (Ein Kap. 4 
fehlt.) — C. 6. como fue presa la tia de Merlin. — C.7. como castigaba el 
höbre bueno a su madre de Merlin. — C. 8. como el alcahueta aconsejava a 
su tia de Merlin. — C.9. delas razones que el alcahueta dezia a su tia de 
Merlin. — C. 10. como la tia de Merlin creyo los malos cösejos del diablo. 
— C.11. como la tia de Merlin dio su cuerpo alos gargones y los lleuo a 
casa de su hermana. — C. 12. como el diablo quiso engañar ala madre de 
Merlin porque la vio sañuda. — C.13. como la madre de Merlih se sintio 
corrupta y fue tomar cdsejo cd el Öbre bulo. — C. 14. que la madre de 
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schliefst sich in ihrem weiteren Verlaufe ganz genau an den Text 
des Manuskriptes Huth an (Vgl. die Ausgabe von G. Paris und 
Ulrich in der Soc. des anc. textes, 1886, 2 Bde. und die Table 
analytique dazu, IL 278ff). Nur eine einzige Episode ist ein- 
geschaltet, die bei Huth fehlt. Merlin gründet die sable ronde und 
besetzt sie mit 50 Rittern. Ein Platz bleibt leer und Merlin ver- 
kündet, dieser Sitz werde erst unter Uters Nachfolger von einem 
noch nicht geborenen Ritter eingenommen werden (vgl. Paris. 
1 96ff). Die spanische Version zeigt nun die Wahrheit dieser 
Prophezeiung an einem Beispiele: Ein Ritter setzt sich trotz der 
Warnung auf den gefährlichen Platz und sinkt sofort tot zu Boden.! 
Nach der Erzählung von Artus Krönung (I 146) macht G. Paris 
in seiner Ausgabe, dem Sinne entsprechend, einen Abschnitt, der 
in dem von ihm benutzten Manuskripte jedoch nicht vorhanden 
ist. Unser Druck schaltet hier eine Unterredung Merlins mit 
Blaysé ein, ferner einen bedeutungsvollen Traum Merlins, den 
dieser Blaysen mitteilt. Blaysen deutet ihn dahin, Merlin habe 
seinen eigenen Tod gesehen. Es folgt noch die Verkündigung 
der Geburt Lancelots und des Endes des Buches Merlin. Mit 
der Erzählung von der blutschänderischen Verbindung zwischen 
Artur und seiner Schwester Elena,? der Gattin König Locs von 
Orkanien, beginnen beide Fassungen wieder Hand in Hand zu 
gehen und zwar bis zum Ende des I. Bandes der französischen 
Ausgabe. Der unbekannte Ritter stirbt durch eine von unsicht- 
barer Hand geführte Lanze (1 278) und wird auf Anordnung 
Merlins begraben (1 279—80). Die spanische Fassung führt nun 
die Erzählung fort und berichtet zunächst noch eine Episode von 
Artus’ Hof: Der König verspricht der Frau des Ebron, ihren Sohn 
Brius zum Ritter zu schlagen. Der Ritterschlag wird geschildert. 
Hierauf folgt eine Reihe Abenteuer Bandemaguz. Dieser wird 
von Urian in dessen Schlosse gefangen genommen. Eine mit- 
leidige Donzella sichert ihm ihre Hilfe zu. Bandemaguz wird zum 
Tode durch das Beil verurteilt. Zur rechten Zeit gelingt es der 
Donzella, ihn aus dem Gefängnisse zu befreien und beide machen 
sich gemeinsam auf den Weg. Sie kommen zum Armateswalde, 
und finden dort ein gastliches Obdach. Bandemaguz erfährt bei 
dieser Gelegenheit Neues über Merlin. Am Weiterwege stellt sich 
Bandemaguz ein Ritter entgegen, der ihn zum Kampfe heraus- 
fordert, welcher, nach längerer Dauer, friedlich geschlichtet wird. 


Merlin se sintio preñada y lo que dezi las que conella fablard. — C. 15. 
que los juezos mádaro preder a su madre de Merli y ella Ebio por el öbre 
bu£o. — C.16. como la madre de Merlin estuuo encerrada RVIII meses 
en la torre. — C. 17. como Merlt seyédo nifio fablo a su madre y se espäto 
y le cayo delos bragos. — C. 18. como merli fablo ante las mugeres que 
estaud con su madre y lo que dixo, u. s. f. 

1 Vgl. die Moses-Episode im Grand S. Graal (Furn. Kap. 48) und ganz 
ähnlich in der Queste (Furn. Kap. 5). 

2 Der Name wird bei Huth nicht genannt. 
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Bandemaguz erhält abermals Kunde über Merlin. Er begegnet 
Morloc, der ihn im Zweikampfe aus dem Sattel wirft und ihm die 
Donzella wegnimmt, worüber Bandemaguz in grofse Verzweiflung 
gerät. Es wird nun weiter berichtet wie Bandemaguz nach mancher 
Miihe (seine Erlebnisse im Hause des cav. delos tendejones, Mor- 
locs Heldentaten und Verwundung) wieder in den Besitz seiner 
Donzella gelangt und mit ihr zum Thale kommt, wo Merlin sich 
eben aufhält. Daraufhin wendet sich die Erzählung wieder dem 
Caballero delas dos espadas zu, von dessen ungünstiger Aufnahme 
bei der Donzella und seinem Schmerze darüber. wir erfahren (vgl. 
Merlin Il ıfl). Was die Bandemaguz-Episode betrifft, so scheint 
es sich in der 2. Hälfte um beiläufig denselben Gegenstand zu 
handeln, der im Baladro die Kapitel 28—30 ausfüllt. Ich habe 
dieses Werk zwar nicht einsehen können, die Bemerkung G. Paris 
(Einl. LXXV) läfst aber keinen Zweifel darüber. Auch darf nicht 
unerwähnt bleiben, dafs dies ja keineswegs der einzige Berührungs- 
punkt ist, den die beiden Fassungen, abweichend von der fran- 
zösischen, aufweisen. Die nun beginnende Seite Merlin ist in 
unserem Drucke von der ersten Hälfte durch. keinerlei äufseres 
Zeichen getrennt. Inhaltlich schliefst sie sich, wenigstens im weit- 
aus grölsten Teile, der Redaktion Huth an, und nicht der sog. 
„vulgate“ (vgl. G. Paris, Einl. XXIII ff. und namentlich LXIV ff.) und 
scheint die Uebereinstimmung mit derselben bis zur Heirat Artus 
und Genebras mehr als blos inhaltlich zu sein. Aber bereits die 
dreifachen Abenteuer Galvans, Tors und Pelinors weisen, meinen 
Notizen über den Umfang nach zu schliefsen, bedeutende Kürzungen 
auf! Von den weiteren Geschehnissen erfahren wir dann úber- 
haupt nur mehr das auf Merlin bezügliche, und auch dies mit 
so mancher Auslassung. Merlin verkündet nach Pelinors Rückkehr 
noch, wer das Fräulein war, welches jener getötet hat. Der weitere 
Verlauf der Erzählung ist folgender: Merlin, in die dözella del 
lago verliebt, verläfst gemeinsam mit ihr Artus’ Hof. Er eröffnet 
ihr viele seiner Geheimnisse. Sie kommen zur cueva, dem in die 
Felsen gehauenen Zimmer (vgl. Paris II 191 f.), und Merlin erzählt 
dessen Entstehung. Die Fassung dieser Episode ist verschieden 
von der bei Huth: Der König, der das Verhältnis des Infanten 
mit dem armen Mädchen mifsbilligt, läfst dasselbe in Abwesenheit 
seines Sohnes gewaltsam von der peña zu sich bringen und töten. 
Die Mannen machen ihm heftige Vorwürfe über seine Grausamkeit, 
Der Infant findet bei der Rückkunft seine amiga als Leiche und 
giebt sich aus Schmerz über diesen Verlust den Tod. Die beiden 
Liebenden werden in der cueva begraben. Die spanische Fassung 
berichtet hierauf, wie Merlin auf Bitten der Dözella in die Gruft 
des Liebespaares stieg und darin lebend begraben wird (vgl. Paris 
II 194 ff). Während aber bei Huth sich die Erzählung nun wieder 


1 Vgl. auch die Angaben über - die eg Teile des Baladro 
(Paris, Einl. LXXV). 
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Artus zuwendet, bleibt unsere Redaktion bei Merlin und führt das 
Erscheinen Bandemaguz beim Grabe Merlins näher aus, eine 
Episode die bei Huth nur angedeutet ist (II 198), sich aber anderer- 
seits, mit einer kleinen Variation am Schlusse, im Paladro findet. 
Bandemaguz kommt mit der Donzella zum Grabe Merlins und er- 
schrickt heftig, als er eine Stimme aus der Gruft hôrt. Merlin 
bittet ihn, sich nicht zu fürchten, und spricht lange mit ihm, 
schreckliches kündend. Als der sterbende Merlin den grofsen 
Baladro ausstöfst, flieht Bandemaguz entsetzt aus dem Gemache 
und findet zu seinem grofsen Schrecken die Donzella tot vor der 
Eingangstür.! Dieser letzte Zug — der Tod der Donzella — 
ist im Baladro durch eine andere Fassung vertreten (vgl. Paris, 
Einl. LXXXVIf.). Ob die ganze letzte Episode dem oftgenannten 
brait Merlin entnommen sei, wie G. Paris annimmt, oder nicht, 
mufs natürlich in Frage gestellt werden. Dafs sie aber den natür- 
lichen Schlufs der ganzen NMerlin-Geschichte bildet, ist zweifellos 
und rechtfertigt ihr Vorhandensein, woher sie nun auch immer 
stammen möge. Fühlt doch G. Paris selbst, dafs der in seiner, 
am Ende übrigens verstümmelten Handschrift vorliegende Text uns, 
in Bezug auf die Schicksale der Hauptperson wenigstens, un- 
befriedigt entläfst, wenn er (Einl. XXVI) neben manchen anderen 
Schwächen der Redaktion, auch die hervorhebt, dafs man von 
dem durch Hinterlist ins Grab gelockten Merlin ja eigentlich gar 
nicht deutlich erfahre, ob er tot oder lebendig sei. Und eine 
Geschichte, die Merlin zu ihrem Helden macht und die Lebens- 
schicksale seit seiner Geburt uns schildert, ist uns doch auch einen 
Abschlufs, der uns über sein endliches Los unterrichtet, schuldig. 
Die letzte in den spanischen Fassungen erzählte Episode ist also 
nicht nur durchaus sinngemäfs, sondern nach all dem Voran- 
gegangenen mit Notwendigkeit zu erwarten. Und nehmen wir (wie 
Gaston Paris) an, sie sei dem Zra: entnommen (/épisode capital du 
Conte du brait, also gleichsam die Quintessenz desselben), so haben 
wir es mit einem ähnlichen Falle zu thun, wie bei der Demanda, 
die am Schlusse ja auch, sowohl in der spanischen als in der portg. 
Redaktion, durch eine gekürzte Fassung der Mort d’ Artur ergänzt 
und vervollständigt wird. 

An den Merlin schliefsen sich in Form eines Anhanges un- 
mittelbar die Profecías (Agui comiengan las profecias del sabio 
Merlin, profeta dignissimo) und umfassen die folii 88 r% bis 97 1°. 
Sie beginnen mit den Worten: Zs/ado Merlin un dia en el palacio 
del rey Artur y muchos grades co el, merlin dixo al rey: u.s.f. 
Merlin bittet den Kónig, er móge ihm einen Stuhl mitten auf dem 
Felde hinstellen lassen und von da aus wúrde er ihm erzáhlen, 


1 Die Ueberschriften der letzten Kapital lauten: Cap. 339 Del gra ba- 
ladro que dio Merlin y de como murio (f? 86 v°b). — Cap. 340. Como 
Vandemaguz se levanto y salio dela Camara muy espantado. — Cap. 341. 
De como V. fallo muerta a su donzella del grade espanto que ovo. — 
Cap. 342. De algüas profecias que el sabio Merlin dixo antes de su muerte. 
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was ihm in Gran Bretaña begegnet sei. Er würde, von gôttlicher 
Erleuchtung durchdrungen, sprechen, namentlich über Spanien, 
aber auch über andere Kônigreiche und Länder. Hier scheint es 
sich um ein in Spanien dazugekommenes, willkürlich angefügtes 
Beiwerk zu handeln, das, aufser jedem Zusammenhange mit der 
Erzählung stehend, mit ihr nur durch den Namen Merlin gewaltsam 
verknüpft wurde. Der Baladro enthält nichts derartiges. Und 
auch unter den Profecias, von denen, nach Amador de los Rios 
(V 75, Anm. 2) Diez Gamez als von etwas ganz geläufigem spricht, 
wird allem Anschein nach der unter demselben Titel bekannte 
Baladro, und jedenfalls nicht diese Profecias gemeint sein. 

Mit den Worten: Aquí comienga el segundo libro dela demanda 
del sancto Grial: y delos fechos del muy esforçado Galaz, beginnt auf 
fol. 97 der dritte Teil des Zyklus, die eigentliche Demanda. Was 
den mit der portugiesischen Bearbeitung gröfstenteils parallel 
laufenden Inhalt betrifft, so verweise ich den Leser in Bezug auf 
das erste Drittel auf Reinhardstötters Ausgabe der Wiener Hand- 
schrift (Berlin, A. Haack 1887), mufs ihn aber für den übrigen- 
Teil auf das Erscheinen der bereits angekündigten Publikation von 
Wechssler vertrósten. An inhaltlichen Unterschieden ist mir bei 
der Vergleichung der Inhaltsskizze des Madrider Druckes mit 
meiner eigenen Kopie der Wiener Demanda folgendes aufgefallen: 
In der spanischen Demanda überwindet Galaz den König Brutos, 
während die portug. den Boorz als Sieger nennt (Reinhardstötter 
S. 79). — Von folio 51 v® (Reinhst. S. 104) an, weist der spanische 
Text gegenüber dem portug. eine aufserordentlich grofse Kürzung 
auf. Der Madrider Druck erzählt uns, im Vereine mit der portug. 
Uebersetzung, dafs auf Anstiften der Schwester Yuan de Cinels 
Bandemaguz, um den Tod seines Neffen Patrides zu rächen, Galvan 
zum Zweikampf herausgefordert habe (Reinh. S. 98); auch noch 
das folgende bis zu der Stelle, wo eine Donzella dem Galvan und 
Estor von der Verwundung Gaeriets erzählt (Rein. S. 103), springt 
aber von hier aus direkt zu Ereignissen über, die in der portug. 
Bearbeitung einem zweiten Kampfe zwischen Galvan und Bande- 
maguz folgen, enthält also die folii 51 v°—103 des portug. Textes 
nicht. Auf die Erzählung der Donzella über Gaeriet folgt im 
Spanischen sofort die Heilung Galvans von seinen Wunden und 
dann die Episode, wie die böse Donzella Estor und Meraugis ins 
Schlofs bringt und sie um Gewährung einer Bitte ersucht (fol. 103 b 
der portug. Demanda). — Im Gegensatz zur portug. Demanda wird 
Läbegus von Tristan getötet. — Das der Cazfas-Episode voraus- 
gehende Abenteuer mit der espada fehlt meiner Inhaltsskizze nach 
der span. Fassung. — Bei Gelegenheit der Zerstörung des Castello 
felon erzählt diese, Artus hätte den Turm des Schlosses wieder 
aufbauen lassen wollen. Gott habe aber alle diese Versuche ver- 
eitelt. Dies fehlt der Wiener Demanda. — Der die Mort Artur 
behandelnde Schlufs erfährt in der spanischen Bearbeitung so 
manche Kürzung, Während z. B. der portug. Text die letzte 
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Schlacht zwischen Mordrec und Artus, die Verwundung des Kônigs 
und Mordrecs Tod mit epischer Breite erzáhlt, begnügt sich unsere 
Fassung ganz einfach mit dem Hinweise: Æ todas las cosas qué 
aqui conviené estar que vos aqui nd cuéto, lo fallareys enel libro del 
baladro: ca no me étremeti yo de devisar coplidaméte las grades batallas 
que ouo entre el linaje del rey va: y el rey artur, porque las tres 
partes de mi libro fuesse yguales. Im allgemeinen schliefst sich aber 
auch dieser letzte Teil ganz an den entsprechenden portug. an, 
und dafs die Uebereinstimmung wenigstens grofsenteils auch eine 
wórtliche sei, das sah ich an einigen Stichproben, deren ich im 
Anhange eine wiedergebe. 


Neben diesem vollstándigen zweiten und dritten Teile des 
Gralzyklus sind uns in spanischer Sprache noch Bruchstücke 
davon erhalten, und zwar nicht nur vom Merlin und der Demanda, 
sondern auch vom Joseph. Sie sind enthalten in einem zwischen 
1409 und 1470! geschriebenem Pergamentkodex, der sich Leyes de 
Palencia betitelt und in der Biblioteca Real in Madrid unter 2 G 5 
aufbewahrt wird? Der Kodex milst 24 cm in der Höhe, 15 cm 
in der Breite und umfafst 302 einspaltige folii. Einleitung und 
Schlufs bilden je ein Inhaltsverzeichnis, von denen jedoch nur 
das zweite genau ist, das erste thatsächlich mehr angiebt als vor- 
handen ist Uns interessieren nur die folii 251—302, und zwar 
weniger wegen ihres Inhaltes — denn wir erfahren aus ihnen ja 
in dieser Beziehung nichts neues — sondern durch ihr blofses 
Vorhandensein. Denn alle drei Bruchstücke, namentlich aber der 
Lancelot (Demanda), sind so fragmentarisch, letztere so sehr aus 
jedem Zusammenhange gerissen, dafs sie nur dann zu verstehen 
waren, wenn der Inhalt des ganzen, nicht vorhandenen Teiles, als 
bekannt vorausgesetzt werden konnte. Dafs dieses Bekanntsein 
mit dem Inhalte ausschliefslich aus französischen Quellen geflossen 
sein sollte, ist zwar nicht ganz ausgeschlossen, glaublicher erscheint 
jedoch die Annahme, es sei auf dem Wege spanischer Ueber- 
setzungen vermittelt worden, und so gewinnen wir durch das Vor- 
handensein dieser Fragmente zwar keinen sicheren, aber doch zum 
mindesten einen Wahrscheinlichkeitsbeweis dafür, dafs es zu Anfang 
des XV. Jhrts. oder noch früher schon eine spanische Bearbeitung 


1 Dies erhellt uns zwei Angaben: Æ este libro se acabo Ano domini 
MCCCCLXIX, pletrus) ortis clericus am Anfange. Und als Schlufsnote 
(301 v0): Escriptus fuyt año domini MCCCCLXX petrus ortis. 

2 Wie Herr Professor R. Menendez Pidal mir mitteilte, ist die Hand- 
schrift vor einigen Jahren von den Professoren Pietsch (Chicago) und De 
Haan (Bryn Maur) behufs Herausgabe abgeschrieben worden. Meines Wissens 
ist bisher eine Ankündigung derselben noch nicht erfolgt. 

3 Der Inhalt ist folgender: for sanctorum (libro de fueros) (I—44), Vida 
de Barlan e de iosafa (44—213), libro de la vida de los santos padres (213 
—238), libro de frey juà de rrocagisa (238—251), libro de josep abarimatia 
(251—282), libro de Merlín (282— 296), tratado de los articulos de fe de los 
christianos (296—298), tratado de lançarote (298—302). 
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von Teilen der Gralsage gegeben habe,! zum mindesten von der 
Demenda und dem Merlin. Dals die besprochenen Fragmente 
aber dieser angesetzten spanischen Redaktion entnommen seien, 
folgt aus der Annahme einer solchen nocht nicht; zum mindesten 
müssen wir für den feseph — dem bereits S. 180 zitierten Hin- 
weise Guzmans zufolge — auf eine fremde Vorlage schliefsen, und 
zwar in Anbetracht des in der letzten Anmerkung über den Zaz- 
celot-Texè gesagten, wahrscheinlich auf eine portugiesische.? 

Das /oseph-Bruchstúck sowohl, wie das von Merlin enthalten 
beide ziemlich den Anfang des betreffenden Teiles der Sage. 
Ersteres ist bei weitem das umfangreichste von den dreien (f% 251 
bis 2823) und umfafst in 55 Abschnitten* die Geschichte Josephs 
bis zum Siege Evalacs und über König Tolomer, und zwar aus- 
gehend von der Gefangennahme des Joseph durch die Juden und 
seiner Einkerkerung (Abschnitt I und II). Hierauf folgt die Aus- 
sendung des Ritters Barfano durch den römischen Kaiser, um für 
Vespasians Heilung aus Judäa etwas zu holen was Christus be- 
rührt hätte (HI, IV), die Zerstórung Jerusalems durch Titus und 
Vespasian (V), die göttliche Verkündigung an Joseph (VI), sein 
Zusammentreffen mit Kaiphas (VII) und dessen Aussetzung durch 


1 Ob diese Fragmente (oder deren etwaige spanische Vorlage) mit der 
portug. Redaktion in Zusammerhang stehen, weils ich nicht. Die Vergleichung 
der Texte beim Zancelofbrachstücke, das ich zum Teile im Anhange folgen 
lasse, legte mir diese Vermutung nahe. Was den Foseph betrifft konnte ich 
leider keinen Vergleich anstellen, da mir bei meinem Lissaboner Aufenthalte 
das Vorhandensein des Madrider Kodex noch nicht bekannt war. Jedoch 
spricht der Inhalt (vel. die Angabe auf S. 190) entschieden gegen eine solche 
Vermutung. Wir müssen also, wollen wir nicht eine franz. Quelle ansetzen, 
einen anderen portug. Fose#k annehmen, und dieser konnte ganz gut das ver- 
largte erste Drittel zur Wiener Demanda gewesen sein, zumal das Dritte der 
Fragmente ja, wie eben gesagt, mit dem Wiener Texte so auffallende Aehn- 
Hchkeiten aufweist. Dafs unser Kodex nicht der einzige ist, dem solche 
Fragmente beigegeben waren, beweist auch ein Hinweis bei Amador de los 
Rios (V 76), wo aus der Bibliothek der Grafen von Benavente eine anno 1440 
daselbst befindliche Biblia conplida con un foco del Ebro de Merlin er- 
wähnt wird. 

2 Was von Joseph und Lancelot gilt, wäre dann wohl auch fur Merlin 
wahrscheinlich. Die Annahme portugiesischer Vorlage für diese Fi 
zwingt uns noch nicht für die spanischen Fassungen der Gralsage überhaupt 
und durchwegs portugiesische Vermittlung anzusetzen. Der Textvergleich 
in den betreffenden Abschnitten des Anhanges wird dies zeigen. 

3 Der Anfang lautet: Esta parte se llame el libro de tosep abarimatia, 
e otrosi libro del Sancio Grial que es el escodilla en que comeo Fesu Christo. 

1 Die Ueberschriften der ersten 10 Abschnitte sind folgende; como pren- 
dieron los rudios a ¡josep Por que descendiera a ¡hu xpo dela +. — en como 
los ¡udios metieron en la carcel a iosep cbarimatie, — en c. Vespasiano pre- 
gunio a barfano. — en c. fue pregonado por ierusalem quien quia alguna 
cosa delas que fuer? de issu xpo que la aduxiese. — en c. titus y vespasiano 
Fueron = Jerúsalem y dela muerte que y fuel) — en c. vino lo vas del 
cielo ajosep quel dixo que fesiese mädamiento de dios. — en c. iosep nb co- 
moscia a cayphas.(!) — en c. vespasiano echo a cayfas en un batel. — en €. 
dizo la vos del cielo aiosep que fuese predicar. — en c. se batiso josep e su 
confaña for mandado de ju xpo. — U.S. W. 
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Vespasian (VIII), die Aussendung Josephs als Prediger durch eine 
góttl. Stimme (IX), seine und seines Gefolges Taufe (X), die Taufe 
Vespasians (XI), und beider Abreise von Jerusalem (XII). Joseph 
und sein Gefolge kommen in den Wald Batutisa (oder delas ce- 
ladas) (XIII) und nehmen Herberge daselbst (XIV); Joseph ver- 
fertigt einen hôlzernen Schrein für den Gral (XV), kommt nach 
Sarras (XVI) und tritt vor den kôniglichen Kriegsrath (XVII), wo 
Evalac eben mit seinen Baronen in Streit begriffen ist (XVIII). 
Joseph prophezeit ihm den Sieg über seine Feinde (XIX) und er- 
zählt ihm über Christus (XX), Mariä Verkündigung (XXI) und die 
hl. 3 Kónige (XXII). Evalach antwortet und verspricht Joseph auf- 
merksam anzuhôren (XXIII f.). Joseph erzählt ihm hierauf von der 
Dreifaltigkeit (XXIV) und von der Empfängnis Mariens (XXV), was 
Evalach nicht recht wahrscheinlich vorkommt (XXVI). Er läfst sich 
hierauf Josephs Gefolge vorführen (XXVII). Des Nachts haben der 
Kônig und sein Repostero eine himmlische Erscheinung (XXVIII 
—XXXI) Während nun Joseph um die Bekehrung Evalachs zu 
Gott betet (XXXII) hört er zu seiner grofsen Freude Christi Stimme 
(XXXIII f.). Joseph und seine Begleiter beten vor dem hl. Schreine 
(XXXIV); da kommt der hl. Geist über alle und spricht zu ihnen 
(XXXV f.). Christus erscheint dem Josaphas (XXXVII); dieser eilt 
auf den Schrein zu und öffnet ihn auf Christi Befehl (XXXVIII). 
Erstaunen Josephs (XXXIX). Engel erscheinen und sprengen Weih- 
wasser (XL, XLI). Josaphas wird zum Bischof geweiht, und als 
solcher gekleidet (XLII f.). Christus erklärt ihm die Bedeutung von 
diesem allem (XLIII f.) und befiehlt ihm, das Altarssakrament zu 
celebrieren (XLV). Brot und Wein werden zu Fleisch, statt des 
Brotes erblickt Josephas ein Kind (XLVI), welches er auf höheren 
Befehl zerteilt (XLVII). Christus giebt ihm zum Schlusse An- 
leitungen über die Organisation des Klerus u. a. (XLVII). In- 
zwischen hat sich Evalachs Sinn geändert und er wünscht zum 
Christentum überzutreten (XLIX). Josaphas giebt sein Ornat seinem 
Vetter Lucas und tritt mit ihm vor den König (L). Josaphas 
widerlegt die Einwände der clerigos des Königs, namentlich in 
Bezug auf die Dreieinigkeit (LIf.). — Die Ueberschriften der drei 
letzten Abschnitte lauten: en como pregunto el rrey si cobraria la 
fabla y vita (LI). — en como metio voses el diablo que estaua dentro 
en la ymagen de emays (LIV). — en como el rrey euolat vencio al 
rrey tolomer con ayuda de ¿hu xpo (LV). Wie man sieht weist die 
Darstellung an verschiedenen Stellen erhebliche Lücken auf (so 
zwischen Abschnitt 1 und III, IV und V), wo der inhaltliche Zu- 
sammenhang nur durch kurze Uebergänge vermittelt wird. Anderer- 
seits finden sich Züge, die in Furnivalls Redaktion nicht vorkommen, 
so z. B.: das Zusammentreffen von Joseph und Kaiphas, die Traum- 
erscheinung Evalachs und des Repostero, sowie das nächstfolgende, 
und die Einmischung des Teufels (LIV). Auch die Begebenheiten 
am heiligen Schreine (XXXIV ff) sind zum Teil anders erzählt: 
Josaphas öffnet den Schrein auf Christi Geheiís thatsächlich, 
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während er bei Furnivall ‘von Engeln davon zurückgehalten wird. 
Von L an nennt unser Text, offenbar nicht nur die Namen ver- 
wechselnd, Josafas und stellt ihm einen Vetter, namens Lucas, 
zur Seite. D 

Das Merlinfragment (282 v0— 296 v0)! erzählt in 26 Abschnitten 
die Geschichte Merlins von der Beratung der Teufel bis zu der 
Stelle, wo Merlin dem Blaysen aufträgt, alles das aufzuzeichnen, 
was. er spräche.? Auch hier verfolgt der Text nicht durchwegs 
mit gleicher Ausführlichkeit den Gang der Erzählung, schliefst sich 
aber inhaltlich genauer an die französische Fassung an als der 
Joseph. 

Das kürzeste der drei Fragmente ist das letzte, der Lancelot; 
(298—302) jedoch bricht es am Schlusse so sehr mitten in der 
Erzählung ab, dafs die Vermutung nahe liegt, es sei mehr geplant 
gewesen und der Schreiber habe aus irgend einem Grunde sein 
Vorhaben geändert. Dafs die Handschrift überhaupt unvollständig 
sei, wäre zwar ein näherliegender Erklärungsgrund. Die Ver- 
stümmelung des Lancelot selbst aber daraus zu deuten, sind wir 
nicht berechtigt, denn die — im übrigen ‘weder inhaltlich noch 
in Bezug auf Seitenzählung korrekte erste Inhaltsangabe, die auf 
den Zancelof noch einen /ibro de tungano3 (fol. 240) folgen läfst, 
giebt als Länge des Lancelot auch nur 4 Blätter (236—240) an. 
Der Inhalt unseres Fragmentes deckt sich genau und sogar teil- 
weise wörtlich mit den entsprechenden Teilen der portug. Wiener 
Demanda. Ausgelassen ist zwar viel, jedoch kein neuer Zug hinzu- 
gefügt. Der fragmentarische Charakter tritt hier mehr hervor als 
in den beiden vorhergehenden Teilen. Einige, zum Teile aus- 


1 f0 282 v0: Aqui comièça la estoria de merlin y cuyo fijo fue, y del 
rrey Artus y de como ganó la grand bretaña que se dise Tglaterra. 

2 Die Ueberschriften der Abschnitte lauten: er como los diablos fesieron 
cogejo. — en c. los diablos se guysaron pera faser a merlin. — en c. justi- 
ciaron la dösella, — en c. consejaua el om? bueno alas donsellas. — en c. 
la donsella menor nd touo el cösejo del omé bueno. — en c. la mugier engaño 
ala donsella por cösejo del diablo. — en c. la donsella entro enla puteria. — 
en c. la mala donsela desia a su hermana que se yasia conel omé bueno, — 
en c. la donsella fue prenada y nö... — dela desputa que tenid las ve- 
sinas có la dösella prenada. — en c. la madre de merlin fue presa per 
mädo del jues. — en c. el omé bueno dixo alos jueses que la metiesen enla 
torre ala madre y merlin, — en c. merlin sabia todas las cosas que fueron 
e avyan de venjr. — de c. y en que manera nascio merlin. — en que 
manera merlin dixo a su madre. — en c. merlin desia a su madre que nö 
oviese miedo de muerte. — en c. la madre de merlin demäda penitencia al 
omé bueno, — en c. merlm dixo alos jueses que nö era derecho de quemar 
a su madre. — de c. merlin dixo al jues que no era fijo de aquel que cl 
cuydaua. — en c. merlin dixo ala madre del jues las cosas que fesiera e 
dixiera, — en c. la madre del jues dixola verdat sobre su voluntad a merlin. 
— en c, merlin libro a su madre de peligro e de muerte. — en c. merlin 
se patrio del jues e su madre con el e se fueron a saluo para donde que- 
sieron sin embargo n7guno. — en c, dixo merlin a blage. — en c. merlin 
mado a blaxe que escriviese loque el dezia. 


3 Die gewöhnlichere Form des Namens ist Tungalo, Tundalo. 
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führlich erzählte Szenen derselben Episodenreihe sind durch ganz 
kurze Inhaltsúbergánge in Zusammenhang gebracht.! Der Inhalt 
des Stückes ist kurz folgender: König Artus’ Neffen, die Lancelot 
übel gesinnt sind, lassen sich — scheinbar widerwillig — vom 
Könige das Geheimnis von dessen Verhältnis zur Königin ent- 
locken. Artus gerät darüber in höchste Wut und fordert Beweise. 
Als er bald darauf einen Jagdzug unternimmt, erlaubt er Lancelot 
zu dessen grofser Verwunderung nicht, daran teilzunehmen. Kaum 
hat das Jagdgefolge das Schlofs verlassen, schickt die Königin eine 
Botschaft an Lancelot mit der Bitte, er möge zu ihr kommen. 
Lancelot, obwohl böses ahnend und von Boors gewarnt, begiebt 
er sich. zur Königin. Während er bei ihr weilt, wird die Thüre 
von Bewafineten unter Führung Mordrecs und seiner Brüder besetzt. 
Genebra bittet Lancelot, sich vorderhand selbst in Sicherheit zu 
bringen und dann an ihre Rettung zu denken. Dieser kämpft sich 
durch die Schar der Bewaffneten durch, während die Königin ge- 
fangen und nach Rückkehr des Königs von diesem sofort zum 
Feuertode verurteilt wird. Lancelot der sich inzwischen mit den 
Seinen in einem Walde verborgen gehalten, und durch einen 
Sendboten erfahren hatte, was am Hofe geschehen war, überfällt 
am nächsten Tage Agravain und die 80 Bewaffneten, unter deren 
Bedeckung die Königin zum Scheiterhaufen geschleppt wird, und 
tötet Agravain und die anderen Rädelsführer. Er befreit die 
Königin und führt sie, auf ihren Wunsch, an einen sicheren Ort 
gebracht zu werden, auf sein Schloís. Von hier aus entbietet er 
alle seine Mannen und rüstet gegen Artus, der mit Galvan an der 
Spitze eines grofsen Heeres heranrückt. 200 Ritter lälst er in 
einem Walde eine gedeckte Stellung beziehen, und sich zu einem 
Ueberfalle bereit halten. Als Artus vor dem Schlosse angelangt 
ist, läfst er ihm durch eine Donzella, die er nach seinem Zelte 
schickt, einen Ausgleichsvorschlag machen. Dieser wird aber von 
Galvan, der die Botschaft mit angehört hat, kurz abgeschlagen. — 
Genauer erzählt sind eigentlich nur der Verrat von Lancelots 
Liebesverhältnis an Artus, und die durch Lancelot an den ihn be- 
lagernden König gesandte Botschaft, etwa noch die hinterlistige 
Belagerung der Thüre von Genebras Schlafzimmer und Lancelots 
Flucht, und die Schlacht vor dem Scheiterhaufen, Doch auch 
hier ist nur immer ein Teil, und zwar nicht immer der eigentliche 
Kern der Sache, ausführlicher behandelt, das andere ist kaum 
mehr als eine Inhaltsangabe. — 

Zum Schlusse noch einige Worte über die bereits genannte 
Lancelot-Handschrift. Sie betitelt sich: Don | Langarolte, de | Lago 
[Madrid, Bibl. Nac. Aa 103 (alt), Mss. 9611 (neu)], stammt aus 


1 Vgl. die Textprobe im Anhange und deren Schlufs. 

2 Eine Handschrift Aa 103 aus der Madrider Bibl. Nac. erwähnt schon 
Varnhagen (Cancioneirinho, S. 169) und bemerkt, dieselbe könnte bei einer 
Herausgabe der Wiener Demanda von grölserem Nutzen sein (!?) als irgend 
eine französische Edizion, 
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dem 16. Jahrhunderte und umfafst auf 355 einspaltigen Papier- 
blättern (Gròfse 31.5>< 21.5, beschrieben etwa 29 >< 19) den „zweiten 
und dritten Teil“ des Lancelot; der zweite umfafst die folii 1— 
277 1°, der dritte den Rest (280 r0—355 v0; 277—279 leer). Die 
Handschrift stammt von mehrern Schreibern (wahrscheinlich waren 
es vier) und ist zum Teile sehr schleuderhaft geschrieben. Dals 
es sich nur um eine Abschrift handelt, legt die Betrachtung der 
Sprache nahe, und die Schlufsnote bestätigt es. Folio 355 v0 heilst 
es nämlich: Aquí se acaua el segundo y tercero libro de don langarote 
delago yasede comenzar el libro de don tristan y acabose en miercoles 
veínte y quatro dias de octubre año delnascimiento denuestro salvador 
Ihuxpo demillequatrocientos y catorze años. — finis.i Unser Kodex 
ist also eine Abschrift eines älteren spanischen Lancelot-Textes, der 
im Jahre 1414 vollendet worden war. 

Die Erzählung? beginnt mit dem Auszuge Lancelots und Galeots 
von Artus’ Hof, in P. Paris’ (Zes romans de la table ronde) Inhalts- 
angabe also etwa bei Lais LX (Bd. IV, 87 De la roche ...)3 Das 


ı Eine Zistoria de Langarote del Lago (en romance) nennt Clemencin 
in den bereits erwähnten Catälogos (No. 143). Zu untersuchen wäre, ob eine 
Beziehung zwischen unserer Fassung und der S. —7 genannten portug., und 
S. ot Anm, o erwähnten franz. Redaktion besteht. 

2) Leider stand mir P. Paris’ Werk in Madrid nicht zur Verfügung. 
Eine Inhaltsskizze habe ich zwar von einem Teile gemacht, bei den foliis 
73—230, die sehr schlecht geschrieben und ohne Kapitelüberschriften, ja selbst 
fast ohne Abschnitte sind, mufste ich mich in Hinblick‘ auf die leider so 
knappe Zeit mit einer Reihe von Stichproben begnügen. Erst in Wien 
konnte ich die Notizen mit P. Paris’ Version vergleichen, wo leider der sog. 
Livre Agravain (Appendice V. 294—297, Exzerpte aus dem Inhalte 297—330) 
nur sehr summarisch abgethan ist. Doch war mir in Wien andrerseits der 
bekannte Inkunabeldruck des Zancelot von Paris 1488 (Wien, Hofbibl. 
4. D. 16) zur Verfügung, der den Zancelot und die Queste einschliefslich der 
Mort d’ Artur enthält. — Auf Einzelheiten konnte unter solchen Umständen 
natürlich nicht eingegangen werden, 

3 Nachstehend einige Ueberschriften: Como El Rey artur otorgo a 
langarote que fuese con galeote. — Mas agora dexa el quento de fablar 
de galeote y de lançarote y torna al rrey y a su conpana que fincaron en 
carlion. — Como galeote rrespondio por langarote (1 1°). — los suenos de 
galeote (1 v°). — como el palafren cayo de galeote (21%), — como lang. casti- 
gaua a gal, (2x0), — c. lang, respondio a gal. (5 1%). — c. gal. y lang. 
llegaron ala orgullosa guarda (5 v°). — c. gal. dixo sus suenos a lang. 
(71%). — c. gal, allego a lentêrna (7 v°). — c. gal, ynvio apedir los buenos 
clerigos al rrey (8 x°). — c. la donzella mandadera llego al Rei Artur (8 n°). 
— c. bertolay serragono delante el rrey Artur (11 W). — c. el cavallero 
conto muchas cosas Al rrei Artur sin carta (12 1%). — c. el cavallero loaba 
al rrey leodosna y a su hija (121%). — e. la donzella de la falsagenebra 
deziaal rrey que lornase A ella como a sumiser (131%). — c. galuan Res- 
pondio porla buena Reyna (14 1%). — c. vercolay tendio sugaje para lediar 
porla falsa generebra (14 v°). — c. la donzella mandadera de la falsa genebra 
setorno para Armelida (15 v°). — ce. vertolay consejo ala falsa rreina que 
demandasse al rrei Artur por marido (15 v%). — c. el rrey ynbio por los 
clerigos sauidores para galeote (16 1°). — c. los clerigos llegaron a galeote 
(16 vo). — c. maestre elias ablaua a gal. (16 v0). — c. maestre elias pedio 
elago para se consejar (18 r°). — c. elias departia los suenos A gal. (18 w°). 
— c. desacordavan los maestros unos de otros (191%). — c. gal. sopo que los 
suenos demostravan su muerte (20 r°). u. s. f. 
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zweite Buch (1—277 r°) reicht bis zum Turniere, in dem Galvan 
vom cavallero vermejo aus dem Sattel geworfen wird, ihn dann ver- 
folgt und in der Nachtherberge mit Estor zusammentrifit, der ihn 
um Verzeihung bittet. Das Dritte (280r%— 355 v0) beginnt mit 
der Fortsetzung der Abenteuer Galvans (Erscheinung der Donzella 
mit dem sancto vaso (281 v%) — vgl. P. Paris, Lais CKXVIII) und 
schliefst mit der Entführung des auf der Suche nach Tristan be- 
griffenen Lancelot nach der Insel, wo König Pellinor sich aufhält, 
auf einer von zwólf Fráulein geführten Barke (vgl. P. Paris, V 316), 
Der Gang der Erzáhlung schliefst sich, soweit meine Skizzen mir 
einen Einblick gestatteten, selbst in den Einzelzügen gröfstenteils 
genau an die franz. Fassung an, doch sind einzelne Episoden um- 
gestellt, einige wenige fehlen in einer der Bearbeitungen. Ersteres 
ist z. B. der Fall gleich im Anfange; umgestellt sind ferner die 
beiden Abenteuer Lancelots mit den 3 Rittern und der Donzella, 
und das mit dem Ritter an der Brücke (vgl. P. Paris V 300 ff). 
Der spanischen Fassung fehlen die Abenteuer Mordrecs (vgl. 
P. Paris V, Lais CXXXI) und die Episode mit dem maítre du pavillon 
(P. Paris V, 304 f.). Andrerseits hat sie am Schlusse des 2. Buches 
eine Episode mit dem cavallero delas dos espadas eingeschaltet, die 
in den von Paris benutzten Fassungen nicht vorkommt.! 


Fassen wir kurz Namen und Abfassungszeit des besprochenen 
Materials zusammen, so erhalten wir folgendes Ergebnis: 

A. Portugiesisch (gallegisch): 

I. Ein * Libro de Josep ab Arimathia aus dem Anfange des 

14. Jahrhunderts. 

2. Eine Uebertragung davon aus dem 16. Jhdt. (Alcob. 643, 
Lissabon, Torre do Tombo). 

3. Die Zstoria do emperador Vespasiano (vgl. G. G. II. S. 215). 

4. Die Demanda do santo graal (Wien, Hofbibl. No. 2594, 

wohl auf eine Vorlage aus dem 14. Jhdt. zurückgehend). 

5. Eine Geschichte von Lancelot, Leonel und Galvan (vgl. 


S. 177). 
B. Spanisch: 
1. Einen Merlín (samt Suite) und eine Demanda (samt Mort 


Artur), Druck von 1535 (daneben vielleicht die Drucke 
von 1500 und 1515). 


1 Galvan und seine Gefährten begegnen auf der Suche nach Lancelot, 
einen Cavallero mit zwei Schwertern. Galvan geht auf ihn zu: Yo ke nome 
don galuan el hijo del Rey loot de Colarnia. — Ay, dixo el cavallero, Don 
Galuan sodes vos? — Si, sin falta dixo Don Galuan. En nombre de dios, 
dixo Don G. pues yo vos demando porque traedes II espadas ca no es costume 
que uno traiga II espadas en uno. Da zieht der cavallero beide espadas 
aus der Scheide; die eine ist zerbrochen: Aomillose a ella y beso muy devota- 
mente la enpunardura y despues sacola dela vaina mas nd saco mas dela 
mitad ca ella era quebrada por medio. Galvan und seine Genossen bemühen 
sich, die gebrochene espada wieder zusammenzustellen, 
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Randglossen zum altportugiesischen Liederbuch. 


XL Im Nordosten der Halbinsel 


Ein Dichter, der gleich nach der Schlacht bei Ourique geboren 
wurde, dessen Berihmtheit die alten Genealogiker veranlafste, ibn 
ausdrücklich o 7rovador zu nennen, dessen Name sich dem Ge- 
dachtnis des Markgrafen von Santillana einprigte und dessen ein- 
zige erhaltene Dichtung von den Kennern (gleichviel ob mit Recht 
oder Unrecht) als frühestes datierbares Lied im Kunststil be- 
zeichnet worden ist,! verdient Beachtung. 

Bei Joao Sóares de Pävia aber kommt noch ein Umstand 
hinzu, auf den man bisher wenig Gewicht gelegt hat. Obwohl 
Portugiese von Geburt, war er, allem Anschein nach, im Nordosten 
der Halbinsel ansässig und begütert, nahe an der Grenze von 
Navarra und Aragon, unweit von Tudela, 

Nur so erklärt es sich, wie er dazu kam, in inniger Vertraut- 
heit mit aragonesischen und navarresischen Verhältnissen, zwei 
Herrscher dieser Reiche in einem historischen Sirventés zum Gegen- 
stand von Lob und Tadel zu machen, gleichsam im Wettbewerb 
mit Provenzalen und Katalanen. Dadurch werden Beziehungen zu 
denjenigen südfranzösischen Troubadours wahrscheinlich, die zu 
Ende des 12. und Anfang des 13. Jhs. an den Kreuzzügen gegen 
den Miramamolin und die Almohaden mitwirkten, und im Anschlufs 
daran im Heere und an den spanischen Höfen zu kürzerem oder 
längerem Aufenthalt auftauchten, oder ihre Lieder durch Spielleute 
über die Pyrenäen sandten, sowie zu provenzalisch dichtenden 
Katalanen. Andrerseits auch zu zwei alten, gleichfalls dem Norden 
angehörigen Dichtern gallizisch-portugiesischer Zunge, von denen 
der Herr von Biscaya, D. Lopo Diaz de Haro, uns bereits bekannt 
ist, während der Herr von Cameros dem Leser erst vorgestallt 
werden mufs? Vielleicht verdichtet sich späterhin, was bisher nur 


1 Vgl. Gröber, Grundrifs TI» 177. — Braga, Canc. Vat. Rest. p. XXVIII 
—XXX und XXXII — 7702. 101—103.— Lang, CD p. XXVI. — Lollis, 
Stud. Fil. Rom. Heft IV 37. 

2 Daís auch Pero da Ponte navarresisches Land betreten hat — Olite, 
Ayvar —, wissen wir bereits. Auch dafs es noch zu Lebzeiten des letzten 
Sancho von Navarra, also vor 1234, geschehen, ist möglich, da mindestens eines 
seiner Gedichte dem Jahre 1236 angehört. Doch kaum bei Lebzeiten des 
alten Herrn von Paiva. 
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Vermutung ist, noch zu Thatsachen auf Grund historischer Ur- 
kunden oder neu auftauchender Cancioneiros. 
* 


Im Nordosten begütert und ansässig. So steht es, meines Er- 
achtens, in der Sacherklárung, welche dem Sirventés des Portu- 
giesen vorangeht. Ich lese nämlich wie folgt: 


Aqui se! comegan as cantigas d’ escarnh' e? de maldizer. Esta cantiga 
€ de maldizer; è feze-a Joan Soarez de Pavha* al rey don Sancho de 
Navarra porque lhi troub’ ost’ en sa terra®, e non lhi deu el rey ende 
dereito*: 

Ora faz ost' o senhor de Navarra 
pois en Proeng’ est el rey d’ Aragon! 
Non Ih’ a(n)® medo de pico nen de marra 
Tarragona, pero vezinhos® son; 

5 nen an medo de lhis pôer bozon 

e riir-s’-an muit én Dura e Darra. 
Mais se Deus traj’ o senhor de Moncon, 
ben mi cuid’ eu que a cunca lhis varra! 


Se Ih’o bon rey varré’-la escudela 

10 que de Pamp’lona? oïstes noméar8, 

mal ficará aquest’-outr’en Todela 

que al non 4 [a] que olhos alçar; 

ca verrà i o bon rey sojornar 

e destruir 4 0? burgo d’ Estela, 
15 e veredes Navarros [l]azerar 

e o senhor que os todus caudela. 


Quand’ el rey sal de Todela, estréa 
el essa ost’ e tod’ o seu poder: 
ben soffren i de travalh’ e de pèa, 

20 ca van a furt' e torna[n]-s' en correr. 
Guarda -s' el rey, come de bon-saber, 
que o non filhe luz en terra alhéa!, 

e onde sal, i s' ar torna jazer .. 


ao jantar!!, ou se non, aa céa!?, 
(CV f. 242 No. 937.**) 


re "a quyfe — ? des camhe — ® pr qlhi troubar tenía tira — # en de 
deyto — 5 nonlham — 6 vezinlho — 7 G depä polona — * nomear — 
® edeltruyr aca — 19 € tira alhea — 11 ou 1amr — 1? cea 


Th. Braga hatte in der Ueberschrift die Buchstaben 2 7/hi troubar tenfsa 
tira durch porque lhi roubar tensa forom wiedergegeben. Doch ist tira auch 
in Z. 22 (und sonst vielfachst in unserm Liederbuch)? Verschreiben für terra 
oder #ra. Tenga hingegen ist keine altportug. Form; die würde Z2enga lauten. 


* Dafs Pavha alte Schreibart für Pávia ist, und Pávia modernem Péiva 
entspricht, habe ich schon im Grundrifs IIb 197 angeführt. 
**k No.1330 des /ndice. 
1 S. z.B. Bd. XXV S. 303.und 681. 
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Für os?’ spricht nicht nur Z, 1 und 18, sondern der ganze Inhalt des Ge- 
dichtes, wie ferner, vom paläographischen Standpunkt aus, die Thatsache, 
dafs das Suffix -ar der Regel nach durch Abbreviatur bezeichnet wird. 77028? 
aber (woraus Zrouve, für trougue von *tracui, Analogiebildung zu houve, 
Jouve, prouve), \äfst sich aus alten wie aus neuesten Texten dutzendfach be- 
legen.2 Abermals mufs ich aussprechen, dafs der Einblick in die in Monaci’s 
Händen ruhende Handschrift diesen Hauptpunkt meines Herstellungsversuches, 
und damit meine Auslegung, wahrscheinlich bestätigen würde.? 


Der König von Aragon ist abwesend, in der Provence. Das 
benutzt sein Feind-Nachbar, Sancho von Navarra, zu Kriegs- 
rüstungen. Dabei betreten oder durchziehen die Truppen des 
letzteren die Güter des Joan Sóares de Pävia, nicht ohne Schaden 
anzurichten. Der König aber (selbstversändlich der in der Er- 
läuterung namhaft gemachte Herrscher von Navarra) giebt ihm 
nicht den als sein Recht geforderten Schadenersatz. Deshalb rächt 
sich der Beleidigte mit Feder. und Fiedel, indem er ein Schmäh- 
lied anstimmt, den Navarresen als Feigling und vom Gegner ver- 
lachten Hans-ducke-dich bloís stellend. Hacke und Hammer 
(pico e marra), d.h. die angedrohte Belagerung, setzt Tarraçona 
nicht in Schrecken. Die Leute von Dura und Darra fürchten den 
Maulkorb nicht, den man ihnen anlegen will, denn sie wissen, 
dafs der Kluge zwar rüstet, aber nicht zum Angriff schreiten 
wird. Denn um sein Heer wirklich ‘ins Feld zu führen, müfste 
Sancho aus Tudela heraus. ... Aber das eben thut er nicht. Er 
wagt sich nicht weit hinein in Feindesgebiet. Fein vorsichtig rückt 
er mit den Seinen nächtlicherweile aus, und wie Hasen rennend 
ziehen diese noch vor dem Mittagessen oder dem Abendbrot wieder 
nach Hause, um dort auszuschlafen! (jazer ist doppelsinnig). Führt 
Gott den Herrn von Monçon herbei, so wird er den Navarresen 
die Suppe versalzen. .Kebrt derselbe denen von Pamplona die 
Schüssel aus, so kann ihr Herr nicht länger in Tudela verbleiben. 
Der gute König, der allen überlegen ist (gue os todus caudela), wird 
dann seinen Wohnsitz dort aufschlagen und auch Estella zerstören. 


Welcher Sancho von Navarra gemeint ist, erhellt klar aus 
diesen Anspielungen. Alle Ausleger* sind darin einig, dals es 


1 CB 142. — P.M.H.: Script. 152. 161. 349. — Sá de Miranda 
No. 64. — Rev. Lus. U 271. — Ein noch heute gern gesungenes Volkslied 
beginnt: 

Fostes ao Senhor da Serra 
Nem um annel me trouvestes 
(Leite de Vasconcellos, Poesia Amorosa p. 64). 

3 Manche Einzelheit bleibt dunkel. Dura und Darra sind mir unbe- 
kannt, — Das Zeitwort im Plural in Z.3 zum Subjekt Tarragona ist auf- 
fällig. — Gäbe es Ortschaften Pico und Marra, so dürfte man lesen: 

non Ih’an med' os de Pico nen de Morra. 

8 Die Zscudela oder Conca de Pamplona, die das Wortspiel veranlafst 
hat, wird in altportug. Texten öfters erwähnt, z.B. P.M. H.: Script. 251. Vgl. 
Guerre de Navarre 897: Quonca. — Zur Bedeutungsentwickelung von Schüssel 
zu Senkung, Niederung, Ebene vgl. nava, nave und cymba, combe. 

4 Braga, Lollis, Lang und Verfasserin, 
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sich um den letzten Navarresen dieses Namens, den Vorgánger 
des Troubadours Thibaut von Champagne, handelt, der von 1194 
bis 1234 die Krone trug! und sich als äufserst tapfrer (wenn auch 
keineswegs vorwurfsfreier) Krieger erwies, z. B. um 1200, als er in 
Afrika auf maurirscher Seite focht, und 1212 auf dem Schlacht- 
felde von Las Navas de Tolosa;? hernach aber, von einer krebs- 
artigen Krankheit befallen, unthätig und in mônchischer Zurück- 
gezogenheit zu Tudela lebte. 

Den Kriegsthaten seiner Jugend und seines Mannesalters, oder 
vielleicht seiner Kôrperkraft, mag er den Beinamen der Starke 


— el Fuerte — verdanken;3 den mehr als zwanzig Jahren seiner 
Abgeschlossenheit den andern el Encerrado.4 Auch den Klugen 
— el Prudente — hat man ihn genannt, weil er zwischen zwei so 


mächtigen und feindlichen Staaten wie Kastilien und Aragon, die 
beide nach Einverleibung Navarra’s strebten, es niemals zu offnem 
Kriege kommen liefs.5 Auf diese vorsichtige Klugheit und zugleich 
auf die als Kleinmut gedeutete Zurückgezogenheit spielt tadelnd 
der geschädigte Joan Söares de Pävia an.® 

Zwischen 16. Juli 1212 und 7. April 1234 fällt also der Anlafs 
zu dem Gedichte, ohne jeglichen Zweifel. Lollis? und Lang® haben 
seine Abfassung in die Jahre 1214—1216, bald nach der letzten 
Feldschlacht, verlegt, an welcher Sancho ruhmreichen Anteil nahm. 
Nicht so sehr in dem richtigen Gedanken, der Encerrado werde 
anfangs, während die für las Navas gesammelten Truppen noch 


1 Ich unterlasse es absichtlich Sancho VI., VII. oder VIII. zu sagen, 
weil in der Zählung der navarresischen Kronenträger keine Uebereinstimmung 
unter den Geschichtsschreibern herrscht. Dem entsprechend gehen auch die 
Romanisten auseinander. Am häufigsten nennen sie ihn den Siebenten (Milä 116; 
Lollis 28; vgl. Herculano II 74); Diez, Leben und Werke 122. 173 hingegen 
nennt ihn den Sechsten, wenigstens im Inhaltsverzeichnisse (180 ist er nicht 
gemeint). Gisi in Guillem Anelier von Toulouse 1877 heifst ihn den Achten. 

2 Ueber seine Teilnahme an der Feldschlacht, in der er den rechten 
Flügel führte, berichten u.a. Rod. Tol. VIII Cap. 6. 9 und 11; Luc. Tud. 
ed. Schott IV 111; Anal. Tolet. in Esp. Sagr. XXIII 387. 

8 Luc. Tud. nennt ihn fortissimus und rühmt die Vorzüglichkeit seiner 
Mannen (cum robustissima manu militum), deren Beweglichkeit und Raschheit 
auch die Bewunderung des Erzbischofs erregte. Dieser benutzt mit Bezug auf 
Sancho noch die Wendungen: speciali praerogativa strenuitate perspicuus 
(VIII 9) — armis strenuus (VII 32) — cum ad discrimen perventum fuit 
strenuitatis sue gloriam a Dei seruitio non subtraxit (VIII 6). 

4 Auch seinen Vorgänger Sencho Garces el Noble (1150—1194) hat 
man el Fuerte benannt. — Für unsern Helden wäre Æ7 Encerrado — El de 
las Navas oder Sancho Sanches die beste Bezeichnung, weil unzweideutig. 

5 Man vergleiche über ihn náchst Rod. Tol. und Luc. Tud. noch 
Schmidt, Geschichte Arag. 157; Schaefer, Geschichte Span. III 98; Asch- 
bach, Gesch. der Almor. u. Almoh. Il 234, 320 und 100—107. Zurita, Anales 
de Aragon und Moret, Investigaciones de Navarra kann ich leider nicht 
einsehen. 

8 Z. 21: come de bon saber. 

1 Stud. Fil. Rom. IN 37: non prima del 1212 — posteriore al 1214. — 
Dafs er an das Jahr 1216 denkt, ergiebt sich aus seinen Betrachtungen über 
Monçon. 

8 Denis p. XXVII: kurz nach 1214. 
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gerüstet waren, noch etwas kriegstüchtiger gewesen sein als bei 
zunehmenden Jahren und Gebresten, sondern aus zwei andern 
Gründen. Sie wissen unsern Dichter um 1140 geboren und suchen 
daher nach einem möglichst frühen Datum. Vor allem aber ver- 
muten sie in dem guten König von Aragon und Herren von Monçon, 
mit dessen Kommen aus der “Provence gedroht wird, D. Jaime den 
Eroberer von Mallorca, Murcia und Valencia, der 1214 zum Kónig 
ausgerufen ward, aber nur bis 1216 in Moncon weilte.! 

Den ersten Grund erkenne ich als stichhaltig an. Den zweiten 
nicht. Statt an D. Jaime denke ich an seinen Vater En Peire Il. 
und móchte daher jene Datierung ein vee verändern, indem ich 
1213 Statt 1214 ansetze. 

Die Bezeichnungen el rey de Aragon — o bon rey — o senhor 
de Mongon sind wenig prignant. Sie kònnten sich auf jeglichen 
aragonesischen Herrscher beziehen. Für D. Jaime aber würde ein 
Troubadour im Jahre 1214 oder 1216 andre Namen gewählt haben 
— falls er sich überhaupt mit ihm beschäftigt hátte.? 

Daran aber, dafs es geschehen, zweifle ich. 

Mit dem sechsjährigen Rey-mño, dem noch niemand den 
Treueid geschworen hatte, solange er sich in der Provence (zu 
Carcassone) in der Gewalt des Simon von Montfort befand, konnte 
der graubärtige Dichter dem alten Sancho doch wahrhaftig nicht 
drohen; und ebensowenig mit dem neunjährigen Knaben, als der- 
selbe jugendmutig und heldenhaft die Veste Monçon und den 
Tempelmeister verliefs, um sein verarmtes, zerrissenes, vom Partei- 
hader durchwühltes, ihm von den ehrgeizigen Infanten Ferdinand 
und Sancho strittig gemachtes Reich in Besitz zu nehmen. Be- 
sonders aber, es ist von damaligen Fehden seinerseits gegen den 
Navarresen absolut nichts überliefert. 

Bis zu seiner ersten grofsen Unternehmung gegen Mallorca 
hatte er mit Besiegung der innern Feinde reichlichst zu thun. 
Noch 1226 nennt ihn der Troubadour Bertran de Rovenhac in 


1 Braga erblickte in der ersten Strophe eine Anspielung auf die Be- 
lagerung von Pamplona durch Peter IL von Aragon und verlegte das Gedicht 
ins Jahr 1204. — Ich unterlasse es, im Einzelnen auf die unhaltbaren An- 
sichten Braga’s über Joan Soares einzugehen, da dieser ganze Aufsatz eine 
Widerlegung derselben ist. Nur in Kürze sei erwähnt, dafs er an zwei ver- 
schiedene Dichter gleichen Namens glaubt, weil er die Notizen der Adels- 
bücher nicht sorgsam mit einander verglichen hat. Er verwechselt ferner unsern 
Joan Söares (dem der unterscheidende Zusatz de Paiva natürlich oftmals fehlt) 
mit mehreren andern, die den gleichen Tauf- und Vatersnamen führten; be- 
sonders mit dem Sohne eines D. Sueiro Aires de Valladares, P.M.H.: 
Script. 166. 

2 Gewils! don rey palst auf D. Jaime noch besser als auf seine Vor- 
fahren; und man hat ihn oftmals als solchen gerühmt, von En Ramon Mun- 
taner an bis heute. Aber das schliefst nicht aus, dafs man auch En Peire 
und Alfonso II. ebenso nennen durfte und ebenso genannt hat. — Man lese 
die einschlägigen Lieder von Guiraut de Calansó (Milá 137), Pedro de 
Bergerac (ib, 138), den Anelier de Toulouse (ib. 145 und 149) und Peire 
Vidal (ib. 130).— Vor allem aber: wer wufste I214—1216 zu was für einem 
Regenten sich der aufsergewôhnlich beanlagte Königssohn entwickeln würde? — 
Wer konnte von ihm damals sagen: o que os todos caudela? 
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spöttischer Laune ? Enfant d’ Aragó.1 Als er aber von den Balearen 
zurúckkam, schlofs er mit eben jenem Sancho (1230) jenen sonder- 
baren gegenseitigen Adoptions- und Successionsvertrag, durch 
welchen Navarra und Aragon geeint werden sollten, um das Gleich- 
gewicht gegenüber dem durch des Leonesen eben erfolgten Tod 
geschaffenen Doppelreiche Ferdinands des Heiligen herzustellen.? 
Nach Südfrankreich in seine Geburtsstadt Montpellier ging er erst 
im Jahre 1239 (und 1241). 

Joan Sóares de Pávia bezieht sich daher, meiner Ansicht nach, 
auf Jaime's Vater, En Peire IL Dieser war, trotz des einmaligen 
Zusammenwirkens in der Maurenschlacht, Sancho's alter und grimmer 
Feind und Bekámpfer. Während der Afrika-Episode hatte er dem- 
selben z. B. sein Pamplona belagert (1200), gerade als der 
Kastilier vor Vitoria lag und die Provinzen Alava und Guipuzcoa 
an sich rifs. Im Jahre 1213 aber führte den Helden unter den 
Helden von Las Navas sein letzter Gang thatsächlich in die Pro- 
vence, die er schon vorher mehrfachst betreten hatte. Und was 
auch über den verhängnisvollen Zug zur Hilfe der Albigenser 
und seines Schwagers, des Grafen von Toulouse, Tadelndes gesagt 
und geklagt worden ist — ein grofser Teil seines Volkes und 
mancher aus der Schaar der provenzalischen Dichter, die ihn ge- 
rufen und gestachelt hatten,* erwartete, ihn binnen kurzem ruhm- 
bekränzt aus Südfrankreich heimkehren zu sehen$ Er war und 
blieb bis an sein Ende ein ritterlicher König — el ¿dolo de las 
gentes cortesanas del Mediodia de Francia. 

Vor die Niederlage bei Muret (oder Murel) — 13. September 
1213 — möchte ich daher Sancho’s des Navarresen Angriffspläne 
gegen den Abwesenden und den daraus erwachsenden Schaden 
und Spott des Dichters Joan Soares de Paiva über sein kraftloses 
Verfahren verlegen. 

Wie wenig dazu gehörte und gehört, um Stoff zu einem Spott- 
und Schmähgedicht zu liefern, bedarf des Nachweises nicht. Was hat 
nicht Bertran de Born von Alfons II, Sordello von Ferdinand III.,6 


1 Milá 159. 
2 Zurita, Anales III Cap. 11. — Chronica de En Jaime 11 $ 7. — La- 
fuente I 407. — Damals hatte Sancho sich gegen kastilische Eintälle zu ver- 


teidigen, wegen der heifs umstrittenen baskischen Provinzen Alava und Gui- 
püzcoa, welche Alfons VIII. während der Afrika-Episode des Navarresen in 
Besitz genommen hatte. Darüber vgl. man Rod. Tol. VII 32. 

3 Rod. Tol. VII 32 und 33. — Luc. Tud. 108. 

4 Ueber die Provenzalen, die den Besiegten von Muret gefeiert haben, 
lese man Milá y Fontanals p.133—151. Es sind Peire Vidal, Guiraldo de 
Borneil, Azemar o Negro, Gui d’Uisel, Guillem Magret, Aimeric de Pegulhá, 
Guiraud de Calansó, Savaric de Mauleon etc. 

5 Der eigne Sohn sagt von seinem letzten Schlachttag: Æ aqui morí 
nostre pare: car aixi ho ha usat nostre liynatge totz temps que en les ba- 
tayles quels an feytes ne nos farem de uengre o morir. En Jaume $9. 

6 Den besten Kommentar zu der bekannten Stelle aus dem Sirventés 
über das Herz des Blacatz liefert übrigens der Chronist des Kônigs in den 
Worten: Ef enim ita obediebat prudentissime Berengarie Regine matri sue 


14* 
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Bonifaz de Castellana und Beltran de Rovenhac sogar von D. Jaime’s 
Flauheit und Schwäche gefabelt und geschimpft!! 

Fin Jahr klôsterlichen Lebens bei aufsergewöhnlicher Leibes- 
fülle genügte im kriegsgewohnten Mittelalter, um einen hispanischen 
Monarchen lächerlich zu machen. Was für Proben zaghaften Zau- 
derns Sancho im einzelnen schon vor und nach Las Navas ge- 
geben hat, wuíste Joan Soares besser als wir. Wir werden fúr 
die Thatsache selbst sogar fúrderhin sein Zeugnis anrufen dürfen. 
Auch nach der Sierra Morena kam der Kônig ja als Nachziigler!? 
Wenn die Geschichtschreiber aber von der bezüglichen correría 
an der Grenze Navarras wirklich nichts berichten, so überrascht 
das nicht, da wir aufserordentlich wenig aus dem Leben des 
Sancho Sanches wissen.3 Doch bleibt das festzustellen. | 

Selbst 1213 war Joan Soares de Pavia übrigens bereits ein 
Siebzigjähriger. Urkunden geben uns zwar keinerlei Auskunft über 
ihn. Zur Bestimmung seines Alters und seiner Verwandtschafts- 
verhältnisse sind wir ausschliefslich auf die Liederbücher und die 
Genealogiker angewiesen. 

Aus den Aufzeichnungen der letzteren ergiebt sich, dafs der 
Dichter als Sohn des D. Sueiro Paes, o Mouro,* und der D. Urraca 
Mendes de Bragança gleich nach 1139 geboren wurde. Die junge 
verführerische Witwe, deren galan der \„Maure“ schon bei Lebzeiten 
ihres ersten Mannes gewesen war, hatte, sobald vom Schlachtfeld 
von Ourique die Kunde von seinem Hinscheiden kam, nichts 
Eiligeres zu thun, als sich in dem Geliebten einen rechtmäfsigen 
Beschützer antrauen zu lassen. Dieser Ehebund legitimierte den 
kurz darauf geborenen Joäo Soares. 


quamvis esset regni culmine sublimatus ac si esset puer humillimus sub ferula 
magistrali. Luc. Tud. ed. Schott IV 112. 

1 Fac-me quar trop vol jazer. 

2 Rod. Tol. VIII 6: Zn eadem mansione aduenit Sancius Rex Nauarre 
qui licet a principio simulasset nolle venire, cum ad discrimen peruentum 
fuit, strenuitatis sue gloriam a Dei seruitio non subtraxit, — Vgl. Schirr- 
macher I 297. 

3 Ob aus der Reimchronik des Anelier de Toulouse sich aufklärende 
Thatsachen ergeben, habe ich leider zu untersuchen unterlassen müssen. Auch 
die Anales del reino de Navarra und die Cronica de los reyes de Navarra 
konnte ich jetzt nicht zu Rate ziehen. 

4 Mouro, weil er nicht nur Maurenblut in den Adern, sondern vermut- 
lich Zeichen dieser Herkunft auch im Gesichte trug. 

5 P.M.H.: Script 336 (vgl. 352. 297. 201. 180 und 159): Æ este dom 
Soeiro Paaez d’ alcunha Mouro (por sobrenome) era muy boo mancebo € 
muito aposto e bem fidallgo açaz e emtemdia em dona Orraca Meemdez 
molher de dom Diego Gomgallues (que era irmäa de dom Fernam Meemdez 
o Bragamgdao de padre e de madre) que outrossy era muy mangeba e muy 
fermosa e dom Diego Gongaluez era homem bem fidallguo .., e esta dona 
Orraca Meemdez quamdo soube que seu marido fora morto na batalha que 
elrrey dom Affomsso o primeiro rrey de Portugall ouue com os mouros no 
campo d’Ourique, nom leixou porem de casar com dom Soeiro Mouro ... e 
fez em ella Foham Soarez o trobador ... Este F. S. o trobador foy casado 
com dona Maria Annes filha de dom Foham Fernandes de Riba d’ Aui- 
zella etc. > ‘ 
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Was seine Blaublütigkeit betrifft, so genügt es anzuführen, 
dafs er väterlicherseits von König Ramiro und der schönen Maurin 
der Legende abstammt,i und mütterlicherseits von armenischen 
Königen, d.h. falls etwas Wahres an dem romantischen Märchen 
von dem durch Aläo de Braganca verübten Frauenraube ist? — 
einer jener Gewaltthaten, die von den peninsularen Raubrittern an 
Santiago-Wallerinnen auf dem sagenumsponnenen Caminho frances 
in Scene gesetzt worden sind, oder sein sollen. 

Der Dichter freite in Portugal und hinterliefs dort vier Söhne, 
die sich mit vornehmen Portugiesinnen vermáhlten,3 sowie eine 
Tochter, die als Nonne im Kloster Lorväo lebte. — Die Gegend 
Pavia, nach der er benannt ward und als deren Herrn und Ge- 
bieter wir ihn uns vorstellen dürfen, ist offenbar das portugiesische 
Páiva* und nicht das aragonesische Pavia5 da am Zufluís des 
Paiva in den Douro gelegene Besitztümer schon lange vor Ourique 
seinen Vorfahren — d. h. den Herren vom Douro-Ufer — (de 
Riba Douro) gehört hatten.® 

Aus welchen Gründen er das Vaterland verliefs, ob als Ritter 
oder als Troubadour, kann ich nicht feststellen. Ebensowenig den 
Zeitpunkt. Nur vermuten läfst sich, dafs es geschah, während 
D. Dulce, die Schwester Alfons’ II. und Tochter Raymund Beren- 
gar’s, den portugiesischen Thron mit Sancho I, teilte, da sich um 
diese Zeit (1174—98) naturgemäfs ein lebhafter Verkehr zwischen 
den Dynasten entwickelte und Besuche, Verträge, Gesandtschaften 
hervorrief.? 


1 P, M. H.: Script, 274. 


2 Tb. p. 165. 

3 Einen davon, dessen Besitztum ola hiefs, haben wir vielleicht nach 
Aragon zu verlegen. — Unter den Nachkommen waren etliche in Zamora 
begütert. 


4 Paiva, zwei Ortschaften, gewöhnlich Castello de Paiva und Sobrado de 
Paiva genannt, an der Mündung des Paiva-Zuflusses zum Douro. 

5 Pavía, zwei Ortschaften, in der Nähe der Stadt Cervera, im Flufsgebiet 
des Segre (Provinz Lérida). 

8 P. M. H.; Script. 333 und 335 Tit. XLI: De D. Goydo Araldez de 
Bayam e de Riba de Doyro. Der Urgrofsvater des Dichters hiefs Pero Tro- 
cosemdez de Payua e de Rriba de Doyro (vgl. p.159). Dem Namen des 
Vaters D. Soeiro Mouro wird einmal ausdrücklich der Zusatz de Paiva hinzu- 
gefügt (de Panha, irrtümlich für de Pauha, woher auch noch die Verdrehung 
de Paulia). — Drei der namhaftesten Klóster Nord-Portugals (Pago de Sousa, 
Várzea, Cette) sind Grindungen der Vorfahren des Dichters. — Daran, das 
aragonesische Pavia nach dem Dichter zu benennen, in der Annahme, er habe 
in der neuen Heimat einen Herrensitz gegründet, ist nicht zu denken. In der 
ganzen romanischen Toponymie findet das Wort sich wieder. 

7 Ein Ehepakt zwischen Alfons (II.) von Aragonien und D. Mafalda, der 
Tochter des Siegers von Ourique, war schon 1160 abgeschlossen worden, ward 
jedoch durch ihren Tod gelöst. — Die Vermählung mit D. Dulce fällt ins 
Jahr 1175. Gesandtschaften gingen und kamen 1188 und 1191. Persönlich 
erschien der aragonesische Thronfolger (den unser Sirventés in diskreter Weise 
verherrlicht, ohne auch nur seinen Namen zu nennen) in Coimbra, kurz vor 
seinem Regierungsantritt. Vgl. Herculano I 418. 444, II 73; Zurita II Cap. 43. 
44. 46; Santarem, Quadro 1 98—100; Corpo Dipl. 11. 
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Weniger annehmbar scheint mir die Konjektur,. erst als Greis 
sei der Dichter, bei Gelegenheit des Erbschaftsstreites zwischen 
Alfons IL von Portugal und seinen Geschwistern (1211), ins Aus- 
land gegangen, wie so viele Parteigänger der Infanten und In- 
fantinnen.! Und an Gemeinschaft mit dem unruhigen Königssohn 
D. Pedro, der in Aragon durch Heirat zum Grafen von Urgel und 
später durch Tausch Herr von Mallorca wurde, ist erst recht nicht 
zu denken, da der portugiesische Infant sich erst Ende 1228, nach 
langem Aufenthalt in Marroco und in Leon, am Hofe seines 
Vetters D. Jaime niederliefs.? 


Dafs der Markgraf von Santillana im 15. Jahrhundert den 
Troubadour Joan Soares de Paiva als Helden eines Liebesromans 
mit tragischem Ausgang hinstellt — el qua? se dice aver muerto en 
Galigia por amores de una infanta de Portugal — sei nur erwähnt, 
um die Bemerkung daran zu knüpfen, dafs der dreiundsiebzig- 
jáhrige, in Aragon dichtende Satyriker nur unter einer Bedingung 
der in Gallizien aus Liebesgram um eine portugiesische Prinzessin 
gestorbene Schäfer gewesen sein kann, wenn sein Sterben vor 
Liebe, wie in den Liedern, einfach so viel als sterblich ver- 
liebt sein bedeutet. Wahrscheinlicher ist, dafs Santillana ver- 
schiedene, mündlich überlieferte, oder in den Adelsbüchern ver- 
merkte Erzählungen vermengt hat. Die Elemente /nfanta — Galliza 
— morreo de amores und Paiva finden sich nämlich zusammen, 
wenn man die Nachrichten über den Dichter mit denen über einen 
andern Joan Soares und über den zeitgenössischen Poeten Pero 
Rodrigues de Palmeira* vermischt. 

Ein Enkel des Dichters hiefs übrigens gleichfalls Joan Soares 
de Paiva, Doch ist von demselben weder bekannt, dafs er ein 
Troubadour war, noch dafs er vor Liebe starb. 


Auch über seine Laufbahn als Troubador wissen wir so gut 
wie nichts. Er wird von keinem andern Dichter genannt. Die 
vielleicht zahlreichen und sicher beachtenswerten Lieder, die ihm 
den Zunamen O Trovador verschafften,® sind verschollen. Im 
Liederbuch der D. Mencia de Cisneros war er so gut vertreten, 
dafs der Markgraf sich den Namen einprágte. Auch im Cancio- 
neiro CB, oder in der Vorlage dazu, befanden sich ursprünglich 
einige Stücke von ihm, und zwar im ersten Teil, d.h. im Cancio- 
neiro de amor. Daselbst standen sie ziemlich am Anfang, laut dem 


1 Braga behauptet, der Herr von Paiva hätte die Partei der Infantinnen 
ergriffen, und zwar wegen seiner Verschwägerung mit denen de Riba d’Avi- 
zella. Aber wenn dieselbe überhaupt etwas beweisen könnte, wäre es gerade 
das Gegenteil. Das Haupt jener Familie, D. Martim Annes de Riba d’Avi- 
zella, der Vertraute Alfons’ IL, wurde vom König gegen die Burg Montemör 
o Velho geschickt, in welcher die Infantinnen weilten. 

2 Herc., Hist. Port. II 148. 160. 161. 215. 304. 382. 

2 P. M H: Script. 166. 

# Ib. 355. 

5 Ib. 336. 352. 297. 201. 


RANDGLOSSEN ZUM ALTPORT. LIEDERBUCH, 215 


Inhaltsverzeichnis des italienischen Humanisten. Und das ist bei 
der angestrebten chronologischen Ordnung und Aneinanderreihung 
zusammengehóriger Troubadours von hervorragender Wichtigkeit. 
Nur fünf andere Sánger mit zusammen 17 Gedichten (die anonymen 
Helys-, Tristan- und Lancelot-Laiche abgerechnet) sind den Werken 
des Joan Soares vorangestellt (Nr. 23—28. Unmittelbar folgten 
ein paar Werke von gleichfalls voralfonsinischen Dichtern. Darunter 
einer aus der Provinz Logróno, der bei Las Navas eine Führer- 
rolle gespielt hat. 


Das Cantar de escarnho e maldizer über Sancho de Navarra 
steht an der Spitze des dritten satyrischen Teils des allgemeinen 
Liederbuches,! den ich Cancioneiro de burlas zu nennen pflege.? 
Auch hier schliefsen sich Scherz-, Spott- und Schmähgedichte vor- 
alfonsinischer Troubadeurs an; und auch unter ihnen ist ein Magnat 
‘aus dem Nordosten, der zu den Gottesstreitern von Tolosa gehört. 
Beide aber, sowohl der Verfasser verlorner Liebesgedichte, D. Ro- 
drigo Diaz de los Cameros, als auch der mit ihm verschwä- 
gerte Spôtter Don Lopo Diaz, dessen Identitát mit dem Herrn 
von Haro und Biscaya hierdurch eine neue Bestátigung erhált, 
sind Glieder von Magnaten-Familien, deren Beziehungen zu pro- 
venzalischen Minnesängern aus den Tagen Alfons’ VIII. von Kasti- 
lien, Peter's II. von Aragon und Sancho's des letzten von Navarra 
— der drei Hauptsieger in der Vólkerschlacht von 1212 — gut 
verbürgt sind. 

Lop Dias de Bisquaya, cel que porté 1 lobetz, 
wie der Anelier de Toulouse in seiner navarresischen Reimchronik 
sagt, war, wie wir wissen, Sohn und Erbe des D, Diego Lopez de 
Haro, der die Fremden am Tage des Kampfes fiihrte. Dieser sein 
Vater aber ist, nicht nur nach meiner Auffassung,* eines mit jenem 


En Diego quera sabis e pros, 
dessen Lob in provenzalischen Liedern neben dem von Kônigen 
wie Alfons und Peter ertònt. — 


Von ihm sagt Aimeric de Pegulhá: Freigebigkeit und Tapfer- 
keit seien mit ihm gestorben;5 Ramon Vidal de Bezaudú nennt 
ihn in dem farbenreichen Bilde, das er vom Hofe des spanischen 


1 Vor der Ueberschrift des Gedichtes findet sich ja die Anmerkung: 
Aqui se comegan as cantigas d’ escarnh' e de maldizer. 
2 Näheres im Einleitungsband zum CA. 
.3 Histoire de la guerre de Navarre, ed. Fr. Michel, Paris 1856, V. 2051. 
4 Milé, Trovadores, 2. Ausg. p. 126. 131. 137. 339 Anm. 5. — Diez, Zeden 
und Werke 352. 
5 Milä 137. — Bartsch, Grundrifs 10, 26: 
En aquel temps quel reis mori N’ Anfos, 
E sos belhs fils qu’era plazens e pros 
El reis Peire de cui fon Araguos 
E' N Diego qu' era sabis e pros 
E ’1 marques d' Est e ’l valen Salados, 
Adonc cugei que fos mortz pres e dos. 
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Herrschers in seinem erzählenden Hauptgedicht rückblickend ent- 
wirft: 1 
En Diego que tan fo pros. 


Der unstáte und abenteuerliche Peire Vidal hat in seinem Palast 
gewohnt.? Und in seinem Besitztum ist Ricardo de Barbazieus 
gestorben.3 

Den Sohn nennt aufser dem Anelier de Toulouse, so weit ich 
sehe, kein Troubadour; doch ist nicht daran zu zweifeln, dafs er 
nicht nur in den Königspalästen, sondern auch im Vaterhause 
Canzonen und Sirventese hat anstimmen hören, und ferner im 
Herrensitz seines Schwagers D. Rodrigo Diaz de los Cameros,! 
Rodericus Didaci de Camberis, wie die lateinischen Autoren ihn 
nennen,5 da wo Aragon, Kastilien und Navarra aneinander stofsen.f 
Sollte dieser auch nicht, wie ich vermute, der Magnat sein, auf 
dessen Grund und Boden der Dichter Guillem Magret eine 
Zuflucht fand,” so doch sicherlich ein Verwandter desselben.® 

Welche anderen provenzalischen Meister kennen zu lernen 
die Teilnehmer am Kreuzzug der drei hispanischen Herrscher Ge- 


1 Abril issi e mai entrava; Bartsch, Denkmäler p. 165,22. — Milá r32. 
— Diez, Leben und Werke 321. — Ders., Poesie 56. 

2 Das spreche ich Milä nach, der ausdrücklich sagt, bei Abfassung des 
Gedichtes Car amiga douss e franca (Grundrifs 364,15) müsse Peire Vidal 
sich am Hofe des D. Diego Lopez befunden haben (7707. 131) — doch ohne 
das Gedicht vor Augen zu haben. 

3 In seiner Biographie (doch nicht in der Ausgabe von Mahn XXIII) 
heifst es: El s’en anet en Espaigna al valent baron D. Diego. E lai visquet 
el lai morí. Milá 126; Diez, Leben und Werke p. 432. 

4 Nobl. And. Kap. 77. 91. 282. — P.M. H.: Script. 172. 167. 197. 269. 272. 

5 Rod. Tolet. VIII 3 und 9; IX 2 und 11. — Zs2. Sagr. XXIII 419; 
XXII 284; XXVI 320 und öfters. — Immer De Camberis. — Auch im Alt- 
spanischen sagte man Camberos, z.B. Berceo, S. Mill. 466. Im Gallizischen 
sagt man noch heute Cambetros. 

6 Zwischen Soria und Rioja. Das Gebiet umfafst zwei Thäler in einer 
Ausdehnung von 12 Meilen mit Dutzenden kleiner Ortschaften. 

1 Pois se rendet en un hospital en Espaigna en la terra d’ En Rois 
Peire dels Gambiros, Milä 126. — Der Name ist offenbar verfälscht. Das 
Patronymicum vor dem Taufnamen ist ein Unding. Das Nächstliegende ist 
an Peire Rois — Pedro Rodrigues zu denken, wie Milá thut. Einen solchen 
Herrn De Camberis kennt jedoch die Geschichte nicht. Nur zwei Las 
Navas-Streiter: Rodrigo Diaz und seinen Bruder Alvaro Diaz (Rod, Tolet. 
IX 11); ihren Vater Dia Xemenes und Ximen Rodrigues, den Sohn 
des erstgenannten, Man wird also annehmen müssen, dafs Ros, verderbt aus 
Roy, an richtiger Stelle steht; dafs Peire aber Irrtum für Diaz ist. Freilich 
scheint auch Ramon Vidal von einem sonst unbekannten Sprossen des gleichen 
Stammes zu wissen, den er unmittelbar hinter En Diego anführt: 

E Guidefre de Gamberes 
(im Reim zu cortes, apres, Bartsch, Denkmäler 165, 23). Vgl. Milä 339 
Anm.2. — Und aus einigen Stellen im Hauptwerk des Erzbischofs (VII 3; 
VII 10; IX 2) sowie aus Mitteilungen von Argote de Molina II Cap. 87 
könnte man auf das Vorhandensein eines Ximen Gongalves, Gongalo 
Rodrigues und Rodrigo Rodrigues schliefsen Doch sind die Angaben 
so wirr und ungenau, dafs sie besser unbenutzt bleiben. 

® Ausführlicheres über die Cameros im CA, Kap. VI Biogr. LVI. 
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legenheït hatten, und mit ihnen unser um 1213 in der Nähe von 
Tudela weilender Joan Soares de Pávia, das setze ich hier nicht aus- 
einander, sondern verweise nur auf Milá's erschópfende Darstellung,! 
die immer von neuem nachzulesen angenehm und nützlich ist. 
Dort ist auch zusammenhängend dargestellt, welche darunter den 
König Sancho von Navarra rühmend oder schmähend erwähnen; wie 
viele nach Aragon zu Alfons II. und Peire III, welche nach Kastilien 
zum Kaiser und bis Leon zu Alfons IX. pilgerten, überall Anlafs 
findend, die prachtliebenden und ritterlichen peninsularen Barone 
zu preisen, von deren Kargheit und kunstfeindlichem Sinn, hei- 
mischen Spielleuten und Troubadours gegenüber, Pero da Ponte 
und andre fahrende Männer uns ein so dunkles Bild zu zeichnen 
beflissen gewesen sind. 


Nur der allgemeine Lobspruch des Peire Vidal, der es sich 
wiederholt an den verschiednen Höfen wohl sein liefs, sei an- 
geführt: 

Mout es bona terr’ Espanha 
e’lrei que senhor en so: 
dous e car e franc e bo 
e de corteza companha. 
E $ ia d’autres barós, 
mout avinens e mout pros, 
de sen e de conoissensa, 
e de faitz e de parvensa 
per que ’m platz qu’ entr’ els remanha. 


Oder in altportugiesischer Nachbildung alten Stils (aus meiner 
Feder natürlich): 
Muit’ € böa terr’ Espanha 
e reis que donos En son: 
francos, de trato mui bon, 
e de cortesa companha. 
Outrossi 4 i bardes 
de mui altos coragdes, 
corpos de pró e valença, 
de tal sen e conhocença 
que me praz qu’ alá remanha. 


Nehmen wir an, der im Jahre 1140 geborene Joan Soares de 
Pavia, der älteste Portugiese, dem die Adelsbúcher den Titel 770- 
bador beilegen, sei in den Tagen Sancho's I. nach Barcelona über- 
gesiedelt, von dem Wunsche beseelt, sich mit der provenzalischen 
Kunst vertraut zu machen.? 


1 Trovadores Buch II $ 4—8. 

2 Dafs der burgundisch-portugiesische, mit der Tochter Raimund Beren- 
gar's vermáhlte Sancho franzôsische Gaukler besoldete, ist bekannt. Weniger, 
dafs er portug. Klerikern von S. Cruz de Coimbra zum Studium in Frankreich 
400 Maravedis aussetzte (1199). 
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Das einzige Gedicht, das wir von ihm besitzen, ist jedenfalls 
dadurch eigentümlich, dafs es, allein unter allen portugiesischen 
Rúgeliedern, Lob und Tadel an peninsulare Fürsten verteilt, und 
dadurch an die provenzalischen Vorbilder eindringlicher erinnert 
als alle übrigen. Von Nachahmung hält es sich frei. 

Auffällig bleibt es immerhin, dafs er noch im 73. Jahre ein 
Lied anstimmte. Freilich es ist ein Rachelied, von persönlichem 
Ingrimm eingegeben. Und dafs Liebesgedichte gewöhnlich der 
Jugendzeit, moralisierende Sirventêse sowie Spott- und Schmäh- 
gedichte aber späteren Jahren entstammen, ist mir, seit ich Rand- 
glosse 1 schrieb, durch kontinuierliches vergleichendes Studium der 
Gesamtwerke der Hauptdichter und Ausarbeitung ihrer Biographien 
sehr viel wahrscheinlicher geworden. Auch dafs Hochbetagte dich- 
teten, war im 13. Jahrh. zwar auch selten, doch nichts Unerhörtes. 
Ein andrer portugiesischer Troubadour wird als Methusalem ver- 
lacht.! Unter den Provenzalen sei an Peire Cardenal erinnert, 
der ungefähr hundert Jahre erreichte; an Gauclin Faidit, dessen 
Blütezeit ein halbes Jahrhundert umfafst (1190—1240); an Peire 
de Alvernha, der es auf 60 brachte (1155— 1215); an Aimeric 
de Pegulhan, dessen Gedichte sich über 65 Jahre erstrecken sollen 
(1205— 1270); und an Guiraut Riquier, der von 1254—1294 
thätig blieb. | 

Auch meine ich, die frühesten portugiesischen Kunstdichter, 
welche die arte de trovar ihren Vorbildern erst ablernen und sie 
nationalisieren mufsten, werden es verhältnismäfsig spät zur Meister- 
schaftswürde gebracht haben. 


Zweierlei wenigstens ergiebt sich aus diesem kurzen Streifzug 
ins Gebiet der Herren von Cameros und Haro und in die von 
Sancho de Navarra durchzogenen Ländereien des Joan Soares de 
Pavia: erstens es festigt sich die Ueberzeugung, dafs die westliche 
Mundart als Künderin lyrischer Gefühle um 1200 bereits eine be- 
deutsame erste Entwickelung hinter sich haben mufste, dafs also 
die Anfänge der Palast-Dichtung ins 12. Jahrh. zurückreichen.? 

Und zum andern: Wenn selbst im Nordosten der Halbinsel, 
in der Náhe von Katalonien und der Provence eingeborene Pen- 
insularen nicht limusinisch dichteten, so erklàre ich es mir daraus, 
dafs sie, als Vasallen Alfons’ VIII. und seiner Nachfolger, nach 
Kastilien hin gravitierten. Die Herrscher dieses Reiches aber waren 
im 12. Jahrh. im reinchristlichen Gallizien erzogen worden und be- 
vorzugten daher das Idiom dieser Provinz, die durch ihren Waller- 
ort mit Rom und dem ganzen civilisierten Europa Beziehungen 
unterhielt, eine hohe Kulturentwickelung erreicht hatte, und, wäh- 


1 Martin Moxa: CV 470. 

? Raimbaut de Vaqueiras mufs vor 1202 und vielleicht sogar vor 1195 
mit portugiesisch dichtenden Männern zusammen gewesen sein, da sein fünf- 
sprachiger Descort, in dem er sich des Portugiesischen bedient, in diese Zeit 
fällt. — Vgl. die vorige Randglosse. 
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rend der Glanzrolle des Diego Gelmirez, drauf und. dran war, die 
politische und geistliche Führerschaft über die Halbinsel an sich 
zu reifsen. 


XIL Die Romanze von Don Fernando. 


Einen Nachklang uralter Sagen, aus den Tagen des Cid- 
Campeador, im Volksmunde erhalten und zwei Jahrhunderte nach 
den ihnen zu Grunde liegenden Ereignissen, in Gallizien, im 
Munde eines Spielmanns zu einer Romanze verdichtet, und zwar 
unter direkter Einwirkung der oft citierten Bestimmung Alfons’ des 
Gelehrten in den Siete Partidas: „Spielleute sollten in Gegenwart 
tafelnder Ritter nur epische Gedichte hersagen und von Waffen- 
thaten berichten“,1 das ist es, was Th. Braga im 466. Gedichte des 
CV erblickt? Doch noch mehr: in formeller Hinsicht den galli- 
zischen Urtypus der peninsularen Volksromanze und ein Zeugnis 
für ihre Existenz im 13. Jahrhundert! 

Ihr Gegenstand ist in seinen Augen die verhángnisvolle Teilung 
des Reiches, welche Ferdinand der Grofse (1037—1065) vornahm, 
Sancho mit Kastilien, Alfons mit Leon und Asturien, und Garcia 
mit Gallizien bedenkend; oder eigentlich der daraus folgende 


1 Alfons berichtet darin bekanntlich eigentlich nur, was in der guten 
alten Zeit Brauch gewesen sei: ef sin todo esto aun fazian mas los antiguos 
caballeros que los juglares non dixesen ante ellos cantares si non de gesta 
o que fablasen de fechos de armas (Part. II 21. 20). Doch zwingt die Ein- 
reihung unter die Gesetze, sowie die Ueberschrift Como ante los cavalleros 
deven leer las estorias de los grandez fechos de armas quando comieren an- 
zunehmen, er habe gewünscht und gewollt, dafs es von neuem so würde wie 
vor Zeiten. Braga’s Annahme kann ich nicht zustimmen: die Siete Partidas 
blieben ohne praktischen Nutzen; ganz gewifs was die Entwirklung und 
Wertung der Dichtkunst betrifft. Und wenn er so weit geht, sogar die Ent- 
stehung der historischen Sirventese des Pero da Ponte für einen Ausflufs 
jenes Paragraphen zu halten, so widerlegt sich das von selbst. Die Gedichte 
entstanden zwischen 1236 und 1252, wie wir wissen; das Gesetzbuch wurde 
1256—63 ausgearbeitet, wie ich gleichfalls schon erwähnt habe. 

2 Die Hauptstellen im Canc. Vat. Rest. lauten: p. XXIV: Este successo 
deixou um ecco remotissimo na poesía popular da Galliza, no romance de 
Ayras Nunes. Ib. p. CII: a influencia da determinaçäo de Afonso o Sabio 
conhece-se no unico vestigio directamente popular que se conserva 
da tradigdo anterior ao sec. XV e que no Cancioneiro vem em nome de 
Ayras Nunes, clerigo. E o romance de Dom Fernando I... o typo pri- 
mitivo do romance popular da peninsula. Ib. p. CIV: No romance 
... de Ayras Nunes acha-se o typo mais perfeito da forma dos cantos 
heroicos anterior á que se fixou nas collecgdes do fim dos secu- 
los XV e XVI da peninsula. A sua conservagdo é um phenomeno litte- 
rario, a sua intelligencia uma descoberta. Ib.: O objecto d’ este estudo tem 
por fim apresentar um typo d' esses cantares de antiguo rimar, achado no 
CV. Ib. p. CV: O romance de A. N. versa sobre o facto do desmembramento 
do reino de Castella e Leäo pelos tres filhos de Fernando I... O appare- 
cimento do romance de A. N. tem o valor decisivo de nos mostrar que effecti- 
vamente existiam romances populares na epoca em que só os cantos lyricos 
tinham importancia litteraria ... Ib. p. CVI: O romance de A. N. prova- 
nos effectivamente o uso do verso de cinco syllabas anteriormente ao sec. XV 
nos cantos heroicos, 
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Bruderkrieg, in welchem der Cid seine Rolle spielte. Darum nennt 
er sie Romance de D. Fernando 7. Und dem entsprechend will er 
sie in Beziehungen zu den spanischen Cid-Epen bringen, besonders 
zur Cronica rimada — von Milá Æ7 Rodrigo benannt. Alfonso X. 
soll sie in der Cronica general in Prosa aufgelöst haben.1 Ja, die 
Cronica rímada selbst unternimmt er sogar, um des vermeintlichen 
Zusammenhanges mit der gallizisch-portugiesischen Romanze willen, 
‚nicht nur in dasselbe Versmafs, sondern sogar in gleiche Strophen 
umzusetzen? Denn dies Versmals, die redondilha menor de 5 ou 
6 syllabas, sei die echte alte Form der hispanischen Volkspoesie 
de antiguo rimar3 Was der Erzpriester von Hita und Villasandino 
für das Volk dichteten, wird, so meint er, in Inhalt und Form ver- 
wandter Art gewesen sein. 

Der Auffassung, wir hätten im Gedicht des Ayras Nunes einen 
wie durch ein Wunder erhaltenen Rest ältester epischer Volks- 
poesie vor uns — un vestigio milagrosamente salvo de legitima poesía 
epica —, schliefst sich der genialste spanische Darsteller und Be- 
urteiler der kastilischen Lyrik an. Doch verándert er sie. Nicht 
eine selbstándige Juglarromanze, sondern das Ueberbleibsel eines 
gröfseren Cantar de gesta über Ferdinand den Grofsen sucht er darin. 
Gleichsam als hátte er Braga's Schwurromanze im Sinn, spricht er 
von Assonanz,* die von drei zu drei Langzeilen wechselt, und teilt 
den Text in Strophen von dieser Ausdehnung, ohne dem Kehr- 
reim sein Recht zu lassen. — Und auf dem unbestreitbaren epischen 
Uebergewicht Kastiliens fufsend, meint er, vermutlich besäfsen wir 
darin die Uebertragung eines kastilischen Originals. Der Ayras 
Nunes habe wahrscheinlich nur das eine Verdienst, das Fragment 
fir die Nachwelt gerettet zu haben. Vielleicht habe er auch die 
Musik dazu geschrieben. Andernfalls wäre Galliziens Anteilnahme 


1 Aufserdem hat er sich über die Romanze noch in der Einleitung zum 
gallizischen Liederbuch geäufsert (Cancioneiro popular gallego vol.I p. XLI ff.) 
und in einem Aufsatz (Romance de D. Fernando), der 1877 in der Zeitschrift 
La Academia (No. 17) erschien. 

2 Die Stelle, mit welcher Braga probeweise eine derartige Ummodelung 
vornimmt — die Schwurscene —, stammt übrigens gar nicht aus der Cronica 
rimada, sondern aus der Cronica General IV Cap. 3 f. 299 der Ed. 1541! 
Man findet sie bei Milá, Poesia Heroico Popular p.290. — Braga behauptet: 
O juramento de Affonso VI nas mäos do Cid tira-se da Chronica rimada 
n’ esta forma do rimar antiguo e núo em verso de otto syllabas como quer 
Pidal ... Als ob praktisch nicht beides ausführbar wäre! 

3 Aus Versehen spricht Braga von guintilhas de antiguo rimar. In 
Wabhrheit bietet er Strophen von sechs Kurzzeilen, mit Assonanz in 2. 4. 6. 
Liest man sie als Langzeilen, so entsprechen sie in der That strophisch denen 
des Ayras Nunes. Doch nicht rhytmisch und nicht was die kiinstlerische Ab- 
geschlossenheit jeder Strophe betrifit. Auch nicht im Kehrreim, den Braga 
nicht beachtet. Hier ein Beispiel: 

Villano vos mate ca fijodalgo non 
dotras tierras venga que non de Leon 
respondio el rey: Ruy Diaz varon ... 


4 Dazu gab eine willkürliche Veränderung Braga’s Anlafs, der in einer 
der 18 Langzeilen (8) den Reim aufhob und durch Assonanz ersetzte, S. u, 
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an der epischen Thätigkeit Kastiliens erwiesen.i  Ersichtlich ist 
nicht, ob der gelehrte Forscher etwa an das Cantar que dizen de 
don Fernando gedacht hat, auf welches eine von hispanischen 
Litterarhistorikern wie A. de los Rios? und Milá y Fontanals3 er- 
wähnte Chronik Bezug nimmt?* Doch das verschlägt für meinen 
Zweck nicht eben viel. Denn meine textkritische und historische 
Untersuchung hat mich zu ganz anderen Ergebnissen geführt. 
Keine dieser kühnen Behauptungen bleibt aufrecht. 


Wie alle übrigen gallizisch -portugiesischen Gedichte — auch 
diejenigen, welche, weil erzählend, episch-lyrisch genannt werden 
dürfen — behandelt die Romanze des Klerikers und Kunstpoeten 
Ayras Nunes, der unter Sancho IV. dichtete, ein Zeitereignis. Sie 
ist Momentaufnahme. Und weit entfernt davon, einen grolsen 
Gegenstand mit epischer, die Volksphantasie packender Vollkraft 
zu behandeln, geht der Dichter um denselben herum, wählt aus 
einem immerhin dramatisch bewegten Kampf um Krone und Reich 
nur einen Punkt: das zugespitzte Antworten des Königs auf eine 
Kriegsforderung, das als dreimal wiederklingendes Leitmotiv dient. 
Spottet und parodiert er daher auch nicht wie D. Affonso Lopes 
de Baiáo in seiner Gesta de maldizer, so gehört sein Werk trotz- 
dem in den Cancioneiro de Burlas unter die Rubrik Vermischtes. 
Ich möchte es als Sirventés-Romanze bezeichnen. Was die 
Form betrifft, deren Untersuchung ich für später aufspare, so kann 
das gewählte epische Versmafs volkstümlich sein, wird hier aber 
von einem Hof- und Kunstdichter in höfischer Weise gehandhabt. 

* 


Der Text, wie ich ihn herzustellen versuche, lautet: 


Desfiar enviaron ora de Tudela 
filhos de don Fernando al rei de Castela. 
E disse el rei logo:  ,,lde alä, don Vela; 
desfiade e mostrade por min esta razon: 
5 Se quiseren por cambio o reino de Leon, 
filhen por en Navarra ... ou o reino de Aragon! 


„Ainda lhes fazede outra preitesia: 
dar-lhes-ei por cambio quanto ei en Lombardia. 


1 M. Menendez y Pelayo, Antología de Poetas Liricos Castellanos III 
p. XLII—III. — Er übernimmt Braga's Text mit allen seinen Unzulänglich- 
keiten, die übrigens diesmal nicht besonders grofs sind.* 

* P.S. Mittlerweile hat die Romanze „als Rest eines Heldengedichts“ 
Aufnahme in die kostbare spanische Ausgabe von Wolf’s Primavera gefunden. 
Antologia X 237. — Abermals in Braga’s Textherstellung. 

2 Hist. Lit, III 49. 

3 Poesia Heroico- Pop. ed. 1874 p.263 und 280. 

4 Die Annahme von Gottfried Baist (Grundrifs IIb 489), das Cantar, 
auf welches der spàte Chronist hinweist, sei nichts weiter als die Cid-Romanze: 
Doliente estava, doliente, hat viel für sich. Doch mufs man nach der be- 
merkenswerten Arbeit von Ramon Menendez Pidal über die Infanten von Lara 
mit seinem Urteil über die epischen Gedichte der Halbinsel zurückhaltend sein. 
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E aquesto lhes faço pur partir perfia. 
10 E faço gran direito, ca meus sobrinhos son: 
Se quiseren por cambio © reino de Leon, 
filhen por en Navarra ... ou o reino de Aragon! 


»E veed’ ora, amigo, se prend’ eu engano! 
E fazede de guisa, que ja, sen meu dano, 
15 se quiseren tregoa dade-Ih’a por un ano! 
Outorgo-a por min e por eles don Gaston. 
Se quiseren por cambio o reino de Leon, 
filhen por en Navarra ... ou o reino de Aragon!“ 


CV in Monaci’s Lesung: 2 ffernado — del — 5 por tälho do remo — 


6 o remo de daragom — 7 pitefsira — 8 p cälho — latibar dia — 9 fazo — 
10 effazo gram dico — flobrihis — 11 pe’ — 14 fazed — 15 huù auo — 
16 outorgoa — 17 [fe quifser ım por : 


Den Wortlaut in ganz befriedigender Weise herzustellen, ist mir nicht 
gelungen. Erst die von Monaci und Lollis versprochene Kollationierung mufs 
den Rest thun. Besonders der Wert der Buchstaben por #ä/ho (5), 2 calho (8), 
pe (11) muís aufgehellt werden. — 7a/ho etwa in der Bedeutung von Teil- 
stück, Abschlagszahlung liefse sich nicht nur denken, sondern palste 
sogar vorzüglich in den Sinn, wie ich ihn verstehe; desgleichen im Sinne 
Vertrag, Uebereinkunft (convento); doch bliebe dabei das Til über Z un- 
beachtet. Cabho, fälschlich calho gelesen (8) und zu 72/ko verderbt, scheint 
mir wahrscheinlicher. Was ¿por betrifft, so ist an das Zeitwort pór nicht zu 
denken, da dasselbe in der Sprache der Lieder nicht existierte. Sie bieten 
nur zweisilbiges per (in den ital. Abschriften oftmals ohne Til). — Als Prä- 
position gefafst zwingt por jedoch zu der Aenderung o reino statt do reino 
im zweiten Hemistich, die ich lieber vermieden hätte. Ich halte reimo für 
Objekt von guiserer. — Die Varianten 7 (6) und Ze’ (10) sprechen für diese 
Deutung, da per im CV häufig an Stelle von Zor auftritt. Auch als ver- 
stärkendes Adverb zu guiseren liefse per sich betrachten. In diesem Falle 
dürfte sogar do reino stehen bleiben (bzw. ao reino). Der Sinn wäre: falls 
sie sehr wünschen Tausch des Königreiches Leon (do). — Ein Haupt- 
wort percambio, porcambio, statt escambo ist mir unbekannt. 

In der durch Pelayo verbreiteten Restitution von Braga stellen besonders 
Z. 8 und 16 nicht zufrieden. S. u. 


Der Inhalt ist folgender. Die Söhne eines Don Fernando 
(König wird derselbe nicht genannt) haben, von Tudela aus, 
einen König von Kastilien zum Kampfe gefördert, und von dem- 
selben, als Abschlagszahlung für gröfsere Ansprüche (oder im Aus- 
tausch), das Königreich Leon. Und zwar sind sie seine Neffen. Der 
Herausgeforderte läfst ihnen durch einen Abgesandten entgegnen: 
„Fordert Ihr Leon, so biete ich Euch entweder Navarra, oder 
Aragon, oder was ich in der Lombardei besitze.“ — Auch dieser 
geographische Name ist übrigens eine blofse mutmafsliche Zurecht- 
rückung (meinerseits) der sinnlosen Buchstaben Jatıbardia. Reim 
in -ía ist notwendig. Galicia, wie Braga vorschlägt, ganz unan- 
nehmbar. Bei der unauffälligen Verlesung von /ac: für lom bleibt 
bardia unangetastet Die Zombardia aber spielte bei den Spaniern, 
besonders seit man Alfons X. 1257 die Kaiserkrone angeboten 
hatte, norditalienische Gesandtschaften ihn aufsuchten und eine 
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seiner Tôchter mit dem Herzog von Monferrat vermählt war, eine 
erhebliche Rolle und wird in den Chroniken und Romanzen oft- 
mals erwähnt. 

Nach meiner Auffassung spricht der Geforderte dies in grimm- 
stem Hohne. Er bietet denen, die um Reich und Krone mit ihm 
kämpfen wollen, keinen Ar noch Halm von dem was ihm gehórt, 
sondern nur was nicht sein eigen ist. Ein ernster Vorschlag 
dieser Art ist undenkbar und nie gemacht worden. Jeder be- 
liebige, nicht zum Besitzstand des Kónigs gehórige viersilbige 
Lándername in -za würde daher dienen kónnen.! 

Weiter lautet des Königs Antwort: „Und sagt ihnen ferner, 
das böte ich aus reinster Güte — oder: das sei mein gutes Recht —, 
blofs weil sie meine lieben Neffen sind. Wünschen sie aber Waffen- 
pause, so sei auch diese für ein Jahr bewilligt.“ Den Sitten der 
Zeit gemäfs, natürlich nur um selber den Frieden nicht einzuhalten, 
wohl aber die feindlichen Gebiete, in denen sie weilten, sofort mit 
Feuer und Schwert zu verwüsten. 

In dem angewandten Zeitwort fhem por én Navarra kann 
obenein noch die höhnische Aufforderung an die ihres Thrones 
beraubten Neffen stecken, sich mit Kriegsgewalt neue Reiche zu 
erwerben. 

Der als Vertreter des Kastiliers ausgesandte Kartellträger wird 
D. Vela angeredet. Im Namen der Söhne Ferdinands soll Don 
Gaston sprechen. Bei Braga fehlt dieser Name. Von ihm werden 
die Buchstaben castom zu cas fem umgedeutet. Aufser dem Per- 
sonennamen wird dabei Reim und Metrum gefälscht.? 


Ich halte die Söhne Ferdinands für die sogenannten /xfantes 
de Aragon, D. Alfonso und D. Fernando de La Cerda, die 
unglücklichen Enkel Alfons’ des Gelehrten und zu gleicher Zeit des 
heiligen Ludwig von Frankreich. Ihr Vater, der Erstgeborene 
Alfons’ X., D. Fernando (mit dem Zunamen La cerda, wegen eines 
Haares oder Haarbüschels auf der Brust), starb, wie bekannt, nur 
23jährig als Reichsverweser, während jener in Beaucaire mit 
dem Papste um die Kaiserkrone rechtete,? der Königsfamilie schwere 


1 Normandia, so gut wie Mouraria. 
2 Er bietet: 
Outorgo-a por mi 
e por eles dom 
c’ as tem se quizerem 
per talho de Leom etc. 
Outorgo-a stehen zu lassen, zwingt das Versmafs. Sonst dürften die Impe- 
rative ide, desfiade, mostrade, fazede, veede, fazede, dade dazu verleiten, 
Outorgade-a einzufügen. 

3 Eine Anspielung auf diesen D. Fernando enthált das weiter oben mit- 
geteilte Scherzgedicht von Gil Perez CB 1520; desgleichen eine Tenzone 
von Joan Vasques und Pedr' Amigo CB 1550. Kaum CB 1505. Auch 
die provenz. Troubadours gedenken seiner, z. B. Folquet de Lunel in der 
Alfons X. verherrlichenden Canzone Al bon rey gu es reys de pretz (Bartsch, 
Grundrifs 154, 1). 
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Zerwürfnisse und dem Lande die langen Wirren eines Erbfolge- 
krieges vermachend.i Das benutzte der Zweitgeborene, D. Sancho 
der Wilde und Rebeilische, um sich eigenmächtig zum Thronerben 
(fijo mayor heredero) aufzuwerfen, unter Beiseitesetzung der kleinen, 
noch in der Kinderstube spielenden f/hos de D. Fernando? Daís 
Herkommen, natürliches Recht und die in Spanien zur Zeit herr- 
schenden Erbfolgebestimmungen (costumbre derecho natural et otrosı 
fuero et ley d’ España) nach Alfons’ des Weisen eigner Anschauung* 
auf seiner Seite waren, ist eine Thatsache, mit der frelich die von 
eben demselben Monarchen herrúhrenden, doch nicht rechtskräftig 
gewordenen Siete Partidas in Widerstreit lagen.* Die Versuche der 
Verwandten in Kastilien, Aragon, Frankreich und Portugal, die 
Rechte der ihrer Ansicht nach Geschädigten zu wahren, blieben 
erfolglos. Es folgten Kriegsdrohungen und Unternehmungen von 
Seiten Frankreichs und Aragons. Durch Papst Nicolaus IIL wurde 
die Gefahr abgewendet, erneuerte sich jedoch 1277 infolge der 
Ansprüche aller Beteiligten auf den seit 1274 leerstehenden Thron 
von Navarra. Unerbittlich verfolgte Sancho die Neffen. Durch die 
Grofsmutter D. Violante, die sie auferzog, wurden 1278 die Knaben 
nebst der Mutter D. Blanca heimlich nach Aragon zu ihrem Bruder 
Peter III geflüchtet.5 Daher. der Name /nfanles de Aragon. Ver- 
einbarungen des auch in dieser Angelegenheit wankelmütigen Alfons 
mit diesem oder jenem Gegner — 1280 zu Bayonne mit Frank- 
reich, 1281 zu Tarazona mit Aragon — führten zu keinem be- 
friedigenden Ergebnis. Alfons wulste dem hart energischen Sohne 
gegenüber nicht ein noch aus. Hatte er 1278 die Nachfolge Sancho’s 
anerkannt, so vermachte er hingegen in seinem Testament vom 8. No- 
vember 1283 die Krone seinen Enkeln, den Infanten, und bestätigte 
diese Entscheidung kurz vor seinem Tode, 22. Januar 1284. Sancho 
jedoch, im Besitze der Macht, seines Rechtes bewufst und auf 
eine zahlreiche Partei gestützt, kümmert sich nicht darum, schmiedet 
selbst Bündnisse mit Frankreich, Aragon und Portugal, schlägt 
alle, die sich ihm widersetzen und für die Neffen Partei nehmen, 
nicht minder gewaltsam, grausam, blutdürstig und gehässig aus dem 
Felde, wie später sein Urenkel D. Pedro. Der Leser hat schon 
gehört, wie er den freilich übermächtigen und ehrgeizigen Herrn 


1 Schirrmacher I 572. 579 etc. 

2 Der älteste war Ende 1270 geboren. Vgl. Chron. Card. in Esp. Sagr. 
XXIII 374: 1269 fzo bodas el Infant D. Ferrando Jueves 28 Nov. con 
D. Blanca fija del rey de Francia (vgl. Schirrmacher 1 521, wo Sonnabend 
30. Nov. als Tag der Vermählung angegeben ist) und ib. 418: 1270 Natus 
est Dns Alfonsus primogenitus Dni Fernandi. 

3 Mem. Hist. Il 112. 

4 Partida II Tit. 15 Leg. II. 

5 Esp. Sagr. XXIII 419: 1278 Dña Yoles (= Violante) Regina Castella 
uxor Dni Alfonsi ... reces[s]it cum nepotibus suis fihis Dni Fernandi in 
Aragoniam in mense Fanuarü (1278). 

€ Genaueres über Sancho’s Verhältnis zu den Lacerdas bei Schirrmacher 
600. 617. 630 ff. 654. 656. 658. 660. 
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von Biscaya und Haro, Don Lopo Diaz, auf den Argwohn hin, 
er begünstige die Thronforderer, mit eigner Hand tôtete (1288), 
und seinen leiblichen Bruder, den Infanten D. Juan, der sich mit 
jenes Tochter, D. Maria Diaz, vermählt hatte, gefangen setzte. 
Daraufhin rufen die Witwe des Ermordeten, Prinzessin D. Juana, 
eine Schwester der Kónigin,! und sein Sohn Diego sowie sein 
Halbbruder Diego Lopez VI. ihre Anhänger zusammen und ver- 
búnden sich mit dem König. von Aragon, um die Æ%/hos de D. Fer- 
nando gegen den Rey de Castela auszuspielen. Der ältere nennt 
sich Alfons XI. 

Zu ihren mächtigsten Bundesgenossen gehörte der Gascogner 
Graf Don Gaston (spanisch auch D. Gascon) de Bearn, ein 
Oheim D. Lopo’s, da, wie erzählt ward, eine Schwester von ihm 
(D. Constança) mit Diego Lopez de Haro V. (} 1254) vermählt ge- 
wesen war.2 Besondern Anlafs zu D. Lopo’s Sturz hatte der mifs- 
lungene Versuch gegeben, D. Guillelma de Bearn, Lopo’s Nichte 
und Gaston’s Tochter, an Stelle der Königin D. Maria zur Ge- 
mahlin Sancho's zu erheben.3 

Hier hat eine Stelle aus der Königschronik ihren Platz, da 
sie den Kommentar zu unsrer Romanze bildet.4 


„E la cuenta que ficieron ella [D. Juana] e ellos [D. Diego e sus va- 
sallos] fue esta: que pues los castillos del Rey tenia D. Diego, su fijo [del 
Conde], que ficiesen dellos guerra al Rey é que fuesen luego ellos é los 
caballeros del Conde al reino de Aragon e que ficiesen al rey de Aragon 
que ‘soltase 4 don Alfonso e a don Fernando, fijos del infante don Fer- 
nando, é que tomarian voz con el e que farian que tomase voz de ey, 
e que por esta manera desheredarian al rey don Sancho; e que enviasen 
mandado á don Gascon, su tio, commo viniese luego al rey de Aragon á 
que se ficiese esto; que pues ella [D. Juana] tenia a doña Maria Diaz su 
fija, mujer del infante D. Juan, en Navarra en salvo, que así podria aver 
venganza de la muerte del Conde e de la prision del infante D. Juan. E 
luego don Diego, fijo del Conde, se fue para el rey de Aragon e envio su 


1 D. Juana und D. Maria waren Töchter des Infanten D. Alfonso de 
Leon, der gewöhnlich nach seinem Herrensitz Molina benannt wird. 

2 Ueber den Grafen von Bigorra und Vicegrafen von Bearn und Mon- 
cada, den siebenten seines Namens (+ 1290), vgl. Anales de Aragon II Cap. 77; 
Nobl, And, 1 Cap. 117; Esp. Sasr. XXVI 320. Er unterzeichnet in Urkunden 
neben den Infanten als Vasall Alfons’ X., von dem er den Ritterschlag er- 
halten hatte. Unter Berufung darauf dafs die Gascogne einst der Tochter 
Heinrichs II. als Heiratsgut bei ihrer Vermählung mit Alfons VIII. zugesprochen 
worden war, wollte er sie 1253 im Einverstándnis mit dem Gelehrten von der 
englischen Oberherrschaft Heinrichs III. befreien. Doch wechselte auch bei 
diesem Unternehmen der Monarch rasch und unerwartet seine Politik, ver- 
mählte seine Tochter Eleonore mit dem englischen Thronfolger Eduard und 
verzichtete durch einen Vertrag (1. Nov. 1254) auf alle Hoheitsrechte über die 
Gascogne. Der kriegerische Plan hatte den Hofdichter Bonifazio Calvo zu einem 
Sirventês begeistert. — Eine böse Anspielung auf den Herrn von Bearn und 
den in seinem Lande erhobenen Wegezoll (Zeage)' findet sich in CV 1000. 

8 Cron. Sancho Cap. III (a. 1286) p. 74 und 75. 

+ Cap. V p. 79b. 
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mandado a don Gascon de Bearne que viniese luego y; e desque don Gascon 
y legó, acordó el rey de Aragon que soltasen a don Alfonso e a don Fer- 
nando que tenia presos; e el Rey soltó los luego; e ayuntaronse todos en 
jura; e don Diego, fijo del Conde, tomó por-rey e por señor de los reinos 
de Castilla € de Leon a don Alfonso; e besó le la mano e fue su vasallo 
e mandó que ficiesen guerra desde los castillos que tenia su padre el Conde 
al rey don Sancho e que llzmasen apellido por el rey don Alfonso.“1 
Sancho beeilt sich, die Schlósser anzugreifen und sucht nach 
Verbúndeten nicht nur in Frankreich und Portugal, sondern auch 
bei den Mauren? Eine Zusammenkunft mit D. Denis findet in 
Sabugal statt. 

„E el rey de Portugal otorgö selo, e partieronse entonces de las 
vistas, e vinose el rey don Sancho para Castilla; e Hegado a Palencia 
llegaron y caballeros del rey de-Arazon e de don Alfonso e dijeron al 
Rey en commo le enviaban a desafiar. È el rey don Sancho fizoles 
muchas honras e dioles sus dones e envió dos caballeros suyos al rey de 
Aragon e a don Alfonso = desafiarlos; e con tanto se volvió la guerra 


In den folgenden Kapiteln werden die Wechselfälle des Krieges 
dargestellt.4 

Manches vermissen wir in diesem Bericht. Tudela wird nicht 
erwähnt. Daís die Infanten in die navarresische Veste gekommen 
sein sollten, ist nicht unmöglich. Doch giebt es auch in 
Ortschaften gleichen Namens5 Nicht nur bis zum Tode Peters von 
Aragon, sondern auch unter dem Nachfolger hatten sie in Xátiva 
in halber Gefangenschaft gesessen. Ueber ihren Aufenthaltsort nach 
der Befreiung weils ich nur aus der Chronik von Muntaner (Kap. 158), 
dafs Alfons IL von Aragon sie zuerst mit sich nach Calatayud 
nahm, und dafs sie später in Seron bei Soria blieben. Auch 
D. Vela’s Namen sucht man 

Bei Brandäo finde ich Teruel als Punkt, von dem aus die 
Aragonesen den Kastilianer herausfordern. Als Ueberbringer ihres 
desaño wird Pedro de Ayvar genannt.5 Ueber den Standort der 
infanten und den an sie gesendeten Ritter kein Wort.? 

Trotzdem, und obwohl unter Sancho’s Nachfolger sich ähn- 
liche Kriegsankündigungen wiederholt haben, "glaube ich, die in 
der Romanze behandelten Ereignisse ins Jahr 1289 verlegen zu 


1 Cron. Sancho Cap. V p.79>. — Vgl Schirrmacher I 656. à 

2 Mon. Lus. XVI Cap. 67. , 

3 Cron. Sancho Cap. Y p.79? und 805. 

£ S. besonders Cap. VI: De las cosas que pasaron en la guerra de 
Aragon e de como mató el rey don Sancho mas de 4000 omes e mujeres for 
justícia, — Vgl. Schirrmacher I 656—659. 

5 In der Provinz Lérida: eine im Kreise Cervera, eine andre im Kreise 


* Muntaner spricht nur von zwei Rittern, die im Namen des Aragonesen 
dem König Sancho die Herausforderung überbringen sollten: la hu Cathala, 
laltre Aragones SR rata 

7 In den Anales de Aragon findet sich wohl Ausführlicheres. 
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dürfen. Gaston de Bearn starb nämlich 1290. — Der kalte 

Hohn, der dem König von Kastilien offenbar von einem seiner 

Parteigänger in den Mund gelegt wird, pafst zu Sancho’s Charakter. 
* 


Verfasser der Romanze ist der gallizische Kleriker Ayras 
Nunes, der sowohl zu Alfons X. wie auch zu seinem Nachfolger 
in Beziehungen gestanden zu haben scheint. Die zu Alfons er- 
geben sich mit einiger Wahrscheinlichkeit daraus, dafs in den 
Cantigas de Maria (im Cod. Escur. j-b-2) neben No. 223 sein Name 
steht — wohl verstanden nicht im Liede, sondern als Randnote. 
Der Beweggrund ist nicht ersichtlich; die Randnote einzig in ihrer 
Art. Das betreffende Gedicht ist nach Stoff und Mache ein Mirakel- 
bericht ganz untergeordneter Art: während die im CV erhaltenen 
Lieder des Ayras Nunes berechtigen, ihn für einen der talent- 
vollsten Reimer seiner Zeit zu erklären! Trotzdem könnte er 
natürlich einer der Kleriker sein, die vom König mit der Versi- 
fizierung der nach seinen Anordnungen zusammengetragenen Marien- 
Wunder beauftragt wurden.? 

Den Beweis für Beziehungen zu Sancho IV., oder genauer 
dafür dafs Ayras Nunes unter seiner Regierung noch lebte, liefert 
das 458. Lied des CV — A Santiagu' en romaria ven el rey. Die 
darin erwähnte Wallfahrt nach Santiago, woselbst der gallizische 
Kleriker zeitweilig gewesen ist, fällt in das Jahr 1286 oder 1291, 
da der König zweimal dort gewesen ist, wenn anders die alte 
Chronik die Wahrheit spricht.4 Dafs in einem seiner Gedichte 
(CV 468) einer aus dem gallizischen Adelsgeschlechte der Churru- 
chanos (oder Turrichäos) vorkommt, spricht nicht gegen meine Da- 
tierung.9 Gerade und nur unter Sancho IV. haben mehrere dieses 
Namens eine Rolle gespielt: Estevam Nunes als merino mayor en 
tierra de Leon y de Asturias, und als Parteigánger des gegen die 
Königin intriguierenden Grafen D. Lopo Diaz. Ein andrer, Nuno 
Gongalves, gehörte etwas später zu dem Höflingskreise, der den 


1 Wir besitzen von ihm 17 Lieder, teils in volksmäfsiger, teils in proven- 
zalischer Manier (CV 454469 und 1133). Darunter ein Frühlingslied, fast 
das einzige dieser Art; eine Pastourelle, Tanz- und Mädchenlieder, ein Sir- 
ventês, Liebes- und Spottgedichte, worunter einige im Tone einer Erzählung 
gehalten sind; provenz. Fetzen stecken in CV 460 und 461; Klänge aus der 
Provence und Frankreich in CV 457 und 462. 


2 Vgl. die Einleitung des Marquis de Valmar p.147 und Rev. Crit. 
II 298. — Dafs man zwischen Gedichten zu unterscheiden hat, in denen der 
König selbst als Berichterstatter auftritt, und solchen, in denen von ihm ge- 
sprochen wird, ist nichts Neues. 

3 CV 455: Em Santiago, seend’ albergado 

en mia pousada, chegaron romeus. 

4 Cap. 3 p.742 und Cap. 8 p. 85. 

5 Aus CV 455 lafst sich schliefsen, dafs er im Dienste des Bischofs 
von Tuy stand (vgl. CV 1183). Uebrigens spricht er darin von seinen grauen 
Haaren, 

6 Cron, Sancho Cap. 3 p. 74. 
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zweiten Günstling des Kônigs, Juan Nunes de Lara, zu stürzen 
versuchte.1 Beide waren nahe Verwandte des Admirals und Trou- 
badours Pay Gomes Charinho. 

Die sonstigen Gedichte lassen keine Datierung zu.? 


Noch ein Wort über D. Vela. Die Adelsfamile Vela3 (Vélaz 
oder Velez)4 gehört zu zwölf Geschlechtern, welche Soria besiedelt 
und fúr diese Stadt sowie fúr sich selber, um der erheblichen 
Dienste willen, die sie den Kónigen von Kastilien an der Grenze 
Aragons gegen die Mauren geleistet hatten, besondre Vergúnsti- 
gungen erwirkten. Bewilligt 1210 durch Alfons VIIL, wurden diese 
durch Sancho 1V. 1293 und spáter durch D. Pedro bestátigt. 

Die Erinnerung an áltere Tráger des Namens, besonders an 
die Sóhne des mal conde alaves D. Vela Ximenez, d. h. an Rodrigo 
Vela und seine Brüder, welche das spanische Epos im Romanz 
del Infant D. Garcia zu Verrátern gestempelt hat, mag dazu bei- 
getragen haben, Braga zu verleiten, Ereignisse gerade aus der Zeit 
Ferdinand's 1.5 in der Komposition eines Zeitgenossen Sancho's IV. 
zu suchen. 

Wahrscheinlich aber handelt es sich um keinen Sprôfsing 
dieses Stammes, sondern um einen Ladron de Guevara, der Herren 
von Oñate, in deren Familie der Vorname Vela und der Vaters- 
name Velasohn (Velez) so beständig mit einander wechseln wie Lopo 
Diaz und Diego Lopez bei denen von Haro und Biscaya. Zur 
Zeit des Lacerda-Streites finde ich einen solchen Don Vela unter 
den Ricos-omes des Kônigs von Kastilien, der kurzweg mit diesem 
Namen zu Badajoz eine sich auf ihn selber beziehende Schenkungs- 
urkunde unterzeichnet (1287).4 Sein Sohn. ergriff die Partei der 
Lacerda’s, ging während der Minderjährigkeit Ferdinand’s IV. nach 
Aragon (1298), kehrte jedoch unter Alfons XI. nach Kastilien 
zurück. 

Die Untersuchung des Vers- und Strophenbaues, der auch 
mir wichtig und bedeutsam erscheint, verschiebe ich bis zur Unter- 
suchung der Gesta de maldizer, aller übrigen Langzeil-Gedichte, 
und der berühmten Romanze vom Feigenwald. Hier sei nur kurz 
festgestellt (was übrigens die Art des Abdrucks deutlich zeigt), dals 


1 Ib. Cap. 7 p.84. — Noël. And. p.462. — P.M.H.: Script. 385. 

2 Nobl. And. II Cap. 93. 

8 Ibr redendes Wappen zeigt vier silberne Kerzen mit güldner Flamme 
auf blauem Felde — in der Mitte eine Raute mit schwarzem Adler auf Silber. 

4 Nobl. And. YY Cap. 161. — Darf man aus dem Namen seines Sohnes 
Beltran Eannes de Guevara Schlüsse ziehen, so hiefs er selbst D. Joan Vela 
Ladron de Guevara. — Vgl. Salazar, Dignidades III Cap.2 p.81, wo ver- 
schiedner Schriftstúcke gedacht wird, die er unter Sancho IV. unterzeich- 
net hat. 

5 Wie er Rache übte für die an dem letzten Grafen von Kastilien be- 
gangene Büberei erzählt die Romanze Los hijos del Conde Vela Duran 717. — 
Vel. 716 Reinado era ya Castilla und Wolf, Prag. Samml. p. 159 Libre era 
ya Castilla. — S. auch Castigos e Documentos del Rey Sancho Cap. 43 in 
Bibl. Aut. Esp. LI p.168, woselbst auf Cron. Gen. f. 273 verwiesen wird, 


RANDGLOSSEN ZUM ALTPORT. LIEDERBUCH. 229 


ich das Poem in drei Kehrreim-Strophen von je sechs Langzeilen 
einteile (aaabBB), und nicht wie Pelayo in sechs von je dreien 
(aaa), noch wie Braga in sechs von je sechs Kurzzeilen (xaxaxa), 
da in beiden Fällen die regelmäfsige und unveránderte Wieder- 
holung des Themas 

Se quiseren por cambio o reino de Leon, 

filhen por En Navarra ou o reino de Aragon 


unberücksichtigt bleibt. — Dafs es sich thatsächlich um epische 
Verse handelt — Zwölfsilbner, die in zwei Hemistiche zerfallen —, 
zeigt ihr Bau.i Fällt im ersten der Hauptaccent, wie meisthin ge- 
schieht, auf sechs, so fällt er im zweiten auf fünf; fällt er hin- 
gegen im ersten auf fünf (Z. 8 und 13), so fällt er im zweiten auf 
sechs. Dies in den Zeilen mit weiblichem Ausgang. 

Man vergleiche von den übrigen Gedichten in Zwölfsilbnern 
CA 386. 392. 429 (— CB 132. 140. 386?) und CV 468. CB 463 
und CV 484.2 Entsprechende Strophenbildung haben die letzten 
drei; und bei abweichendem Versmals CB 458. 460. 462. 464. 
466.3 Einige darunter sind gleichfalls erzählende Gedichte, so 
dafs eine gewisse Berechtigung vorliegt, sie als die in Romanzen 
übliche Form des 13. Jahrhunderts zu betrachten. 


1 Aeufserlich weist auch die Schreibart im CV darauf hin. 
2 CA 386: Ma senhor fremosa direi vus a ren. 
392: Par Deus dona Maria, mia senhor ben-talhada. 
429: Preguntei a dona en como vus direi. 
CV 468: O meu senhor obispo na Redondela un dia. 
CB 463: Se me graga fezesse este papa de Roma. 
CV 734: Quand’ eu a San Servando fuy un dia d’ aqui. 
3 CB 458: Achei Sanch' Annes en tal cavalgada, 
460: Med’ ei ao pertigueiro que ten Desga. 
482: Tanto sei de vos ricome pois fordes na alcaria. 
464: Don Rodrigo moordomo que ben pos a el rey a mesa. 
436: Don Gongalo, pois queredes ir d' aqui para Sevilha. 
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sorgt, lanssam von statien, und wie es scheint, soll die Bukowina 
nicht so bald an die Reihe kommen. So dürften denn die folgenden 
Zeilen sowohl Weisand selbst erwünscht sein, als auch denen einen 
kleinen vorläufigen Ersatz bieten, die mit derselben Ungeduld wie 


Draczynski, der damals das Gymnasium zu Suczawa leitete, und 
EL Dionys Simionowicz, gegenwärtig an der Realschule zu Czemo- 
Herm Georg Filimon bin ich ferner Dank schuldig für eine ein- 


debei ganz derch, weil sie in keiner Gemeinde die Mehrheit ans 
des Land an Galizien grenzt, und fast an der ganzen russischen 
Grenze ergab sich mir ein zusammenhängendes ruthenisches Gebiet: 


der Bezirke Radautz, Storofyneiz, Czemowitz und Sereth Der 
Rest dieser vier Bezirke und die südlichen drei Bezirke Kimpolung, 
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Gurahumora und Suczawa gehóren im Ganzen vorwiegend den 
Rumánen; aber man findet darin noch 11 deutsche, 6 ruthenische, 
3 magyarische, 2 russische Sprachinseln und die zwei Städte Sereth- 
und Suczawa mit júdischen Majoritàten. Der súdwestliche Teil 
dieses mehr oder weniger rumänischen Gebietes ist gebirgig und 
schwach bevölkert, die Thäler führen nach Westen und Süden in 
die moldauische Ebene (Rumänien) hinunter. 

Von den fünf Orten, über deren Mundarten ich etwas be- 
richten kann, liegt Cabestie (C.) am Nordende dieses Gebietes, 
eigentlich schon auf vorwiegend ruthenischem Boden, im Bezirk 
StoroZynetz, im Flufsgebiet des Pruths; Moldauisch Kimpolung (K.) 
im Südwesten, an der Moldawa; Russ. Plavalar (P.) in der Südost- 
ecke, südöstlich von der Bezirkshaupistadt Suczawa; Horodnik (H.) 
in mittlerer geographischer Breite, westlich von der Bezirkshaupt- 
stadt Radautz; Skeja (S.) endlich, unmittelbar bei Suczawa, sei 
wegen seiner etwas mehr abweichenden Aussprache hinten angereiht. 
H., S. und P. liegen in der Nähe der Suczawa, die sich in Rumänien 
sofort mit dem Sereth vereinigt. Als Gewährsmann für C. diente 
mir H. Prof. D. Simionowicz, für P. Herr G. Filimon, damals 
Student, für K. und S. die damaligen Schüler des Suczawer Gym- 
nasiums Georg Ciupércá und Basilius Balintescu, für H ein 
Radautzer Gymnasiast, dessen Namen ich verloren habe. 

Die geographische Lage der Bukowina läfst uns da rein 
moldauische Mundarten erwarten. Auch die politische Geschichte; 
denn die Bukowina bildete bekanntlich vor 127 Jahren einen Teil 
der Moldau (unter türkischer Oberherrschaft). Ueberdies nannte 
man die Sprache der bukowinischen Rumänen früher „die moldauische 
Sprache“ (s. meine Abhandlung „Ueber den Volksnamen der 
Rumänen“ Czernowitz 1893, S. ıofl.), und diese Benennung lebt 
auf dem Lande bei Deutschen und Rumänen noch fort. Die Sache 
ist aber nicht so glatt und einfach. Das lehrten mich zuerst jene 
fünf Mundarten. Dann erfuhr ich, dafs unter den Rumänen des 
Landes, obwohl man sie den anderen Nationen gegenüber oft für 
die Antochthonen hält, viele von Einwanderern abstammen müssen. 
(Die amtliche „Consignation deren in dem Buccoviner District sich 
aufhaltenden Siebenbürger Emigranten“ vom 27. Januar 1778, deren 
Kenntnis ich dem Custos der Czernowitzer Univ.-Bibliothek Herrn 
Dr. Johann Polek verdanke, nennt 5015 Personen.) Endlich kamen 
die in vielen Stücken überraschenden Nachrichten Weigands über 
die siebenbürgischen Mundarten dazu, so dafs ich nunmehr keine 
bestimmte geschichtliche Beurteilung der bukowinischen Mundarten 
wage, solange Weigands Forschungen nicht auch die Moldau um- 
spannt haben. Ich weise aber hier schon (am Fuíse der Seiten) 
auf die Punkte hin, in denen sich Vergleiche mit den 353 bereits 
vorliegenden Aufnahmen Weigands ergeben. Auf ein paar Fragen, 
die uns hier interessieren würden, geben uns Weigands 121 „Normal- 
wörter“ freilich keine Antwort. 

Von den Lautzeichen, die ich hier verwende, mufs ich einige 
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vorführen. Die zwei dakorumänischen dumpfen Laute (4 und 7) 
bedürfen, was ihre Artikulation betrifft, erst einer Erforschung durch 
physikalische Apparate (vgl. Weigand, Jahresb. III 207). Fürs Ohr 
gleichen sie zwar keinem aus den Kultursprachen bekannten Vokal 
ganz; aber am nächsten steht der eine (4) dem offenen franz. eu, 
der andere (?) dem offenen (kurzen) deutschen %. Nach Miklosich 
gleicht der erste dem franz. ein dene, der andere (und darin gebe 
ich ihm recht) dem russischen bn Ich schreibe & und vw. Die 
Nasalierung der Vokale und Zwielaute vor den nasalen Konsonanten 
lasse ich, als in jener Gegend selbstverständlich, unbezeichnet; für 
nasales z, e, x und «ul, wenn kein nasaler Konsonant darauf folgt, 
ist 7 4 # und #' gesetzt. — Die kleinen Vokalzeichen über der 
Zeile deuten das (maximale) unbetonte Ende der Diphthonge an. 
— Das stimmlose -” mache ich durch ein punktloses ı kenntlich. — 
Die palatalen A, g (an die sich nicht immer ein x, y anschlielst) 
versehe ich mit Strichen: k, d; so muís ich hier auch für palatales 
= ein besonderes Zeichen # anwenden, weil ihm nicht immer (wie 
im ital. gr) ein y folgt, das die palatale Ausprache ohnedies ver- 
langen würde. — Unter y verstehe ich hier das palatale y, aber 
nicht so breit wie im deutschen „ich“, sondern .so dünn wie (pala- 
tales) y. Ein paarmal kommt der Ach-Laut und der entsprechende 
stimmhafte Schleiflaut vor, ich schreibe dafür x und y. — Die 
gestrichelten $, 4 haben fast den Wert, der ihnen im Polnischen 
zukommt (weniger palatal); genauer gesagt: sie sind die Zisch- 
laute, mit denen ital. c, g vor 7 endigen. — Bei zusammen- 
gewachsenen Wortpaaren ist die Wortgrenze durch einen Binde- 
strich angegeben, wenn nicht ohnedies ein Apostroph dem Leser 
denselben Dienst leistet. 


Bei der nun folgenden Kennzeichnung der fünf Mundarten 
bespreche ich nur die Lauterscheinungen, durch die sie sich vom 
guten Rumänisch unterscheiden. Fast der zehnte Teil der Wörter 
und Formen, die meine zwei Märchen darbieten, lautet, nach 
meinen Beobachtungen wenigstens, in C., K., P., H. und S. wie im 
guten Bukarester Rumänisch. 


Die Tonstelle ist bei apoi nicht an den Anfang versetzt: apd'; 
H. sagt noch akoló. In fiecáruia wird das u betont: C. fiyekgrúya, 
K. xivekarúya, P. fiStikgeria, H. flstikardya, S. fiekgriya. Aus S. habe 
ich für habebat die Formen avg” und avg, zweimal aber @ve:n’due 
(hatte nicht) und Sávg (hatte sich). Die Verschiebung der Ton- 
stelle scheint dem mit avg zusammengewachsenen, seines eigenen 
Tones gänzlich beraubten vorangehenden Worte zuliebe statt- 
gefunden zu haben. Man vergleiche damit die ähnliche, aber in 
entgegen gesetzter Richtung vor sich gehende Verschiebung im 
Ruthenischen, wo ein guter Tag, eine gute Nacht dödre‘ dein, dóbra 
nit$ heifst, aber die Grufsformel Guten Tag, Gute Nacht: dobréi- 
de, dobra-nits. 

Das a wird in H. und S, etwas tiefer ausgesprochen (gegen 
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o hin!); ich berichte dies hier ein für allemal, setze aber kein be- 
sonderes Zeichen dafür. 

In den Diphthongen oa und ea (sofern dieser erhalten ist) 
ist im allgemeinen a der unbetonte Teil:2 C., K. skÿ®4, kung“ste, 
P., H. sk, kung®stj, S. sh6°t$e, kunf°3t$e, C. K., S. tré°be, negre, 
K. #rg°bv, C., K. algergg, H. -gv, aber P. triábe, niágre, H. n'égru, 
P., S. alfärge, wobei der Diphthong, wie man sieht, eine Er- 
weiterung erfahren hat. Die Tonstelle in jenen Dipthongen von 
geringer Spannweite ist übrigens, wie auch Weigand III 208 sagt, 
nicht leicht herauszuhòren. Den Zwielaut °z mit betontem tiefem 
a habe ich gehört in P. °dmenı, “dre, °d"e (ova), °dspe (hospes), 
also im Anlaut. 

Den Diphthong ea ersetzt oft einfaches a:3 C., K., P., S. 
mäsg, sére, sáme, H. -sv, -rv, -mv, C., P., S. petsdke, K. patsáske, 
H. patsásko, C. P. S. márge, H. -gv, aber K. mii'drge, C., K. dez- 
dedemintátse, P. dezdimin‘dise, H. dezdiminidiso, S. diczdicdiemintálse. 

Die vom Schriftrumánischen vorgezogene Form ya“ (lud) haben 
mir C. und K. gebracht, die andern Orte ye”, te", 

Im Auslaut (-ere, -ebat) hat K. ¿%:aog”, pulg”, umplg”, dra- 
gosté®, yubg” vu: s. w., C., P., H. blofses e: avg, puté, umplg u. s. w. 
Aus S. habe ich ungefähr ebenso viele Formen auf -g als auf -£*. 
Die Spannweite des £* ist gering, vielleicht hängt es von Um- 
ständen ab, ob man sich zur Diphthongierung Zeit nimmt; auch 
in K. /oyg (stiefsen) habe ich nur -g notiert. — Credebam heifst C., 
P., H. Aredfm, K. kredg“m, S. kredégem. 

Illa giebt als Pronomen ys. Für P. habe ich ‘- geschrieben; 
vielleicht ist diese Unterscheidung nicht begründet, aber ich gebe 
hier einfach das wieder, was meine alten Aufzeichnungen darbieten. 
(Innerhalb einer einzelnen Aufnahme kann man unsilbisches 7 von: 
y ziemlich gut trennen, kaum aber bei der Anhörung verschiedener 
Mundarten zu verschiedenen Zeiten.) 

Vor unbetonten Silben mit e ist das e der Tonsilbe kein ge- 
schlossenes e:4 adese (ori), merge lautet in C. und K. adgse, merdze, 
in S. adégse, mg“r2e, auch in P. und H, wo alle -e (gewils erst 
später) erhöht worden sind, adgsv, meri, so auch C., K., S. vnëge 
(betrügen), P., H. unsg/;, ferner septem, sex (wo man in Bukarest 
a spricht)5 C., K. $gpte, P., H. -#, S. -1$e, C., K., S. sgse, P., H. -sv 


1 Tiefes a haben in Banat zwei Orte im W. zwischen Temesch und 
Marosch und ein benachbarter Ort in Siebenbiirgen, offenes o drei Orte weiter 
im S. im Banat. 

2 Die Betonung des o in oa wird als bestimmt gemeldet aus einem Orte 
im oberen Gebiete der Aluta. 

8 In mensa ist bei Wgd. nur aus drei Orten in der SW.-Ecke Sieben- 
bürgens und weiter im N. aus einem Orte an der Weifsen Körösch ein ea zu 
finden, in sera nirgends. 

4 So in digitus und piscis auch alle Orte bei Wgd., doch vom oberen 
Alutagebiet nur ein Ort. 

5 Einen e-Laut in sex haben im nördlichen Siebenbürgen 4 Orte im W. 
und das Gebiet der Grofsen Samosch, ferner nördlich davon in Ungarn — 
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und endlich C. nggre, teme, vede, sgte, P., H.nggrj, lémi u. s. w., 
K. ng@gre, té%me, véde (e?), sé“te, S.ng“gre, 1$g“me, vg*dee, sél$e (e?). 
Geschlossenes e haben -aber alle meine Formen für petrae (siehe 
weiter unten). 

Vor -u habe ich rum. e in folgenden Fällen verändert vor- 
gefunden. Den kleinen i-Vorschlag in S. #'égru verschuldet nur 
das % (s. unten). Mergo wird im Süden mit dumpfem Vokal ge- 
sprochen: K. mvrg, S. ebenso, aber mit einer kleinen Diphthongierung 
nach & (vgl. das g“ in S. merde), P. merg. Nach $ erleidet e 
eine schwache Trübung: ich habe miselul C., K. misgu, H., S. 
mniselu, P. ñyiselu geschrieben und zu H., S. „fast e“ angemerkt. 
Hier mag auch die Form H. píntru erwähnt werden, die auch 
aufserhalb der Bukowina oft vorkommt.! 

Drei heifst in C., K, P., H. und S. #22 

Das a geht nach ¿ (y) und $in e über: C. spers6! (erschreckt), 
P. speriyét, H. spariét, S. sperigt, aber K. sparidi; K., P., S. asg (so), 
aber C., H. asd; P. furiögt (geschlichen), aber C., K., H., S. furisdt. 

Das nasalierte ví aus a (vor -ne, -ni: Avize, Plur. ¿vine bringt 
P. und S. auch in pantice: puinti$¿, -I$e$e; auch Æv'#$e (quantae) 
habe ich in S. gehört. 

Für cautá hat P., S. kátg, H. -fv.3 

Die Verdumpfung des i nach s, 2, $, è ist allen 5 Orten ge- 
mein:4 kutsútu, supisúre (P., H. -ri), sumisöt, devs (gesagt), &v (und), 
sluzú (dienen), auch im unbetonten Auslaut: C., H. yedsv (die 
Zicklein), P. ‘642v, K., S. yedzv!. 

Zu tot bestehen Formen mit e: P., H. gts, 12%, S. tels, t@tée. 

Statt untvi hat P., H. vnie‘. 

Dem e vor der Tonsilbe sind K, P. und H. abhold, aber in 
verschiedener Weise: a) K. und H. überhaupt,5 während b) P. das 
æ nur einem folgenden betonten a zu liebe zu a erhellt.6 


ich verstehe hier Ungarn immer im engeren Sinne, also ohne Siebenbürgen 
und ohne das Banat — die Marmarosch; in septem eine Gegend, die sich von 
der SW.-Ecke Siebenbürgens bis nach der Marmarosch hinzieht, im W. fast 
bis an die ungarische Grenze reicht, im O. aber das Kockelgebiet ausschliefst. 

1 In vielen Orten aller Gebiete mit Ausnahme des oberen Alutagebietes. 

2 So in mehr als ?/, aller Orte von der Marmarosch bis zur Donau. 

3 Blofses a statt au auch in der Marmarosch, in Siebenbürgen an der 
Grofsen Samosch und an der Marosch, dann in einigen Orten im westlichen 
Teil der Kleinen Walachei und in Serbien und Bulgarien; ap statt au in einem 
Landstrich des Banates ist eine andere Erscheinung. 

4 Auch allen Orten bei Wgd. aufser 8 Orten im westlichen Siebenbürgen 
und einigen Orten an der oberen Aluta. 

5 Das 4 von bätrin ist mehr oder weniger erhellt in einem unterbrochenen 
Streifen vom Bezirk Vilcea südwestwärts nach Serbien (im Ganzen 8 Orte) und 
ungefähr 1/3 der Orte an Marosch und Körösch, das von grädinä nur in 
2 Orten aus der Mitte jenes Streifens und in einer Gegend des östlichen 
Banates. 

6 Bátrin mit dumpfem, bárbat mit hellem Vokal in der ersten Silbe 
haben 7 Orte des Bez. Vilcea in der Kleinen Walachei, ein Ort an der 
Samosch im NW. Siebenbürgens und, wie es scheint, ein paar Orte im SO, 
des Banates, 
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a) K, H. fakút, plakút, padúre (H. -ri), batrine (H. -nv), 
multsamitórt, aber P. wie C. und S. /gkút, plekút, pedúre (P.-r;), 
betrúng, mulisemitori (C. multsu-); K., H. karabanit, aber C., P., S. 
kergbenit; K., H. ramung* (H. -ng), aber C. remung, P. remeng, 
S, remuñe, K, H. vmbatrvnit, aber C., S. vmbetrenit, P. umbetruntt; 
H. re“tasósu, K. sogar ratai$osu, aber C. re*igisösu, P., S. re"- 
ig$ösu; bei einem proklitischen Worte: K., H. 2a-pufédz-gundi (könnt 
ihr euch denken, aber C., P., S, oe p. g. 

b) P. wie K. und H. katáls, kumparát, bagát, kapatd, tsarán, 
über die Wortgrenze hin: ru düpa-dltu, aber C., S. keidis, kum- 
perdit, begat, kepelá, iserdn, ünu dipe ditu. Ueber eine Silbe mit 
u hinweg wirkt das 4 nicht zurück: K., H. safuráf, aber P. wie C. 
und S. seturát; P. resturnat, H. rasturndt. Der Ort P. nennt sich 
plavalärı, der Einwohner p/eveler'dn, Pl. plevelerént. Bei burdu- 
hanu gehen die 5 Mundarten von 3 verschiedenen Formen aus, 
daher: C. berdehänu, K., H. burdahánu, P. S. burduhánu. 

Noch ein anderer Fall liegt bei färä vor: es ist in C.und K. 
wie das selbständige Wort afarä behandelt: /dre grize (ohne Sorge), 
aber P. /ere, H. fer di, S. fer dé. 

Für e vor der Tonsilbe tritt manchmal v ein: K., H. munvnk, 
und hieher ist auch P., H. kv, sv (Conj.), sv (sich) zu stellen.! 

Dasjenige e vor der Tonsilbe, das im Rum. nicht verdumpft 
wird, bleibt in unseren Mundarten nicht immer e. Vor n wird es 
tin P, H. vini; ähnlich C. fiméya, H. fimgya, während es in 
dieser labialen Umgebung sonst in x übergeht: K. fumn'gya, P. 
Fumg'a, S. fum'ga. Ein 7 finden wir im SO. auch bei exitum: 
P. yi$ét H. 1304, sonst yegvf; und die proklitischen Wörter de, pe 
lauten ebenda (P., H.) dz, pz. Wie oben für e, so sehen wir auch 
für e in einigen Fällen nach zweierlei Sprechgewohnheit a ein- 
gesetzt: a) K., H. untsalés, aber C. untselés, S. untseliés, P. vniselés 
(diese Form läfst vermuten, dafs das e nach s auch in anderen 
Orten getrübt ist und dafs das a in K., H. nicht aus reinem e 
venta ei sein mag). b) P. n‘avdsta,? fard (war), fyamd, aber 

, K., H. nevásta, yer, kyemd, S. nievdsta, yerd, t$emd. 

BE Auslaut v statt g3 hat nur H.: dátv, kápro, mdmv, kasv, 
úso, strigv (schreit), arátv (zeige), yátv u. s. w., -f statt -e haben 
P. und H.:4 dal, mari, kär;, vinj u.s.w. In S. hört man nach 
n das -e oft deutlich mit einem i einsetzen: viñte, dö“mnte. 

Das stimmlose -/ ist den Wörtern auf -arius, -orius erhalten: 
mordri (Müller), C. pitáre, K. petärı, P. tyitarı, H. pkitärı, S. pisi- 
tärı,. C. negutsgtéri, K. -alörı, P., H., S. negusiöorı. Wenn infolge 
der Artikulierung des Substantivs das -u zur Aussprache gelangt, 
so bekommt das i wieder die Stimmhaftigkeit und bildet (als 7) 
mit dem x einen Diphthong: mordriu. 


1 Mäninc mit mî- zeigt kein Ort bei Wgd. 
2 Nevastä mit a in der ersten Silbe findet sich nicht bei Wgd, 
8 u. * Beide Erscheinungen nicht bei Wgd, 
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Die dissimilierende Vertauschung des | gegen x in H. Siyalants 
(die anderen), S. Séyalants unterbleibt in C., K. und P. 

Farina hat sein r behalten! in K. forme, S. ferine; das r 
ist dem folgenden n angeglichen? in H. fañínv. 


Cl, gl ist in P. und S. noch über k (Ay), g hinaus fortent- 
wickelt: P. éme, distyis, undyitsút, S. i$ime, diest$is, undéitsút3 

Dafs das n den vorausgehenden Vokal (wie auch in Bukarest) 
immer nasaliert, ist schon gesagt worden; in P. und S. aber ist 
das n vor palatalisiertem c, g dann ausgeworfen worden: P., H. 
atüs, ij, S. atl'i$, üze (27). 

Die Palatalisierung vor i ist in C., K., P., H,; S. der Reihe 
nach immer mehr beliebt. Das m ist nur in C. unberùhrt; in den 
anderen Orten ist die Entwicklung my?-mñáy? zu beobachten, wo 
dann entweder y oder das » unterdrückt werden konnte: K.-n:m- 
nike, S. nimnike, H. -kv, P. finyike, K., S. mile (Mitleid), H. -/v, 
P. ñyile, K., H., S. me“, mñe (mein), P. rive", nye', und über die 
Wortgrenze hin: H. mñ'-el (mir ihn), mn‘-o (mir sie), S. mnz-Z, mio, 
P. ni-el, ni-o. 

So bleibt auch p, b vor unbetontem i in C. unbehelligt;5 aber 
S. pisiSó*rgle,S P. tyi$6°ril;, H. pkis60 rit, K. kusgerzjle;8 S..zbdígrát 
(geschrieen), P. zdiarát, H. 2f'erdt; das i in dem oben schon an- 
geführten piiáre ist in K. gegen e vertauscht worden und hat sich 
so des palatalisierenden Einflusses begeben. Vor betontem ie wird 
auch C. in die Fluten der verheerenden Palatalisierung hinein- 
gerissen: C., K. Kyetrjle,? daher auch Kyetrilócle (Dimin.), P. tyétrili, 


1 Farina mit r haben auch fast alle Orte des nôrdlichen Siebenbürgens 
samt den anliegenden Teilen Ungarns an Theifs, Samosch, Körösch; westlich 
von Arad erreicht dieses Gebiet noch die Marosch. 

2 N statt r auch in 26 über das Banat verstreuten Orten, ferner weiter 
im NO. der Weifsen Körösch in 2 und im S. (Serbien) in 4 Orten, 

3 Die Palatalisierung bei chee, chiamá bält ungefähr auf derselben Stufe 
wie in P. auch an verschiedenen Punkten des nördlıchen Siebenbürgens und 
in der Marmarosch; die Verbreiterung wie in S. aber zeigt sich an der 
Marosch von der siebenb.-ung. Grenze nach beiden Seiten hin eine Strecke 
und an der Grofsen Samosch. 

* Das n in cinci ist ebenso behandelt in vielen Orten des südlichen 
Banates, des Samosch- und Köröschgebietes und an der Grofsen Samosch. 

5 Eine Palatalisierung von, besser: nach p, b ist im Banat und in Serbien 
unbekannt, aber in den anderen Gebieten mehr oder weniger stark verbreitet, 
allgemein im Kockelgebiet, an der Grofsen Samosch und in der Marmarosch. 

© Aehnlich von der Quelle der Weifsen Körösch nordwärts bis zum 
Austritt der Samosch aus Siebenbürgen, dann ostwärts über einen Teil der 
Marmarosch hin, 

7 So auch ein Strich Landes von der Quelle der Weifsen Körösch süd- 
ostwärts über die Marosch hinüber, dann ein paar Orte an der siebenb.-ung. 
Grenze nahe der Samosch, 3 andere vereinzelte Orte Siebenbürgens und 4 Orte 
des Bez. Dolj in der kleinen Walachei. 

® Nur palatales k auch in einigen Orten des oberen Maroschgebietes 
und südlich davon an der oberen Aluta. 

2% So auch an zwei Stellen an der Marosch (bei Arad und in Sieben- 
bürgen), östlich von der zweiten im Kockelgebiet, zwischen den unteren Läufen 
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tyetri$gli, H. pleyétrili2 pkyetrisgli, S. pléétrile? piSetri$gole. Nicht 
so bei den Fremdwörtern C. 8‘ (der arme), K., H. ¿giétu, P. diétu, 
S. bafiétu, C., K., H. obiálu (die Bettdecke), P. odiálu, S. odfidlu und 
vor blofsem i: C. pit$e (er falle), K. kitse, P. fyi$i, H. pkiSi, S. prSise, 
C., K. kopil und (vor sekundärem i) dine, P. koptyil, dyini, H. kopkil, 
Bin, S. kopisil, bíñe. Bei rápi hat nur H. die Palatalisierung: 
rapkí. 

F und v werden, aufser in C., durch folgendes i angegriffen:3 
K. yi, gigret yi, P., HL, S. Se, Serbi (S. -be),8 ¿14,1 vgl. aber die 
oben angeführten Formen jistyjkeria u.s.w. aus P., H., S. Dafs 
neben K. /oyg (stielsen), P. lozgg doch H. und S. wie P. lovg (-£°) 
haben, wird sich durch Analogieen erklären lassen. 


Die dentalen Verschlufslaute sind vor silbischem i, e in S. 
durchweg palatalisiert:8 /$e (dich), déepárióc (weiter), gundzgsise, dée, 
déin, kádée, vérdée; auch atvióa (so viele, fem.) und $/$m (scimus) 
mógen hier angereiht sein. Ein vorhergehendes s, z wird dabei 
verbreitert: peë/$e (peste), dicódiedicminálse. 

Das Flexions -i wirkt palatalisierend wie im guten Rumánisch; 
aber das Ergebnis aus dem d des Stammauslautes ist, wie das des 
d vor lat. €, 1, nicht z, sondern dz (entsprechend dem /s aus 7), 
nur verstummt bei auslautendem dz die Stimme schon früher als 
das Zischen. Also: æu“a (der Tag), ebenso kredzút, vedzut (K., 
H. vadzúf); aber für haedi, audi habe ich geschrieben: C. yedzs, 
yedis, aúdis, K., H. yeds, aúdts, P. ‘eds, aúds, S. yets, aüdis. Die 
Rumänen pflegen, soweit ich beobachtet habe, auslautendes b, d, g 
mit stimmhafter Verschlufsbildung und stimmloser Verschlufslösung 


der Schnellen und der Schwarzen Körösch, fast durchwegs an der oberen 
Aluta und in einigen Orten der Kleinen Walachei (besonders im Bez. Dolj). 


1 Aehnlich in einzelnen Orten im NW. Siebenbürgens von der Marosch 
bis zur Samosch und in 3 Orten des Bezirkes Dolj. 

2 Dieselbe Konsonantengruppe haben 3 Orte im W. Siebenbürgens (an 
der Weilsen Körösch), ein Ort im Cämpie und das Gebiet der Grofsen 
Samosch. 

3 F und v widerstreben der Palatalisierung in der Kleinen Walachei, 
Bulgarien, Serbien, im Banat, im Maroschgebiet eine Strecke weiter hinauf in 
Siebenbürgen und nördlich vom Banat im ungarischen Anteil am Körösch- 
ebiete. 

n 4 Das f von fier ist in gleicher oder ähnlicher Weise verändert in den 
meisten Orten Siebenbürgens (aufser im SW.-Winkel) und der Marmarosch. 

5 Ebenso des v von vin in vielen Orten Siebenbiirgens (aufser am SW.- 
und am NO.-Ende) und in 3 Orten der Marmarosch. 

6 Das f von fier ist gleichfalls zu einem Zischlaut ausgeartet in einigen 
Orten des westlichen Siebenbürgens (von der Marosch zur Schnellen Körösch), 
auch an der Grofsen Samosch und in der Marmarosch. 

? Zischlaute entsprechen dem v von vin in einigen Orten des westlichen 
Siebenbürgens (von der Marosch bis zur Schnellen Körösch), an der Samosch 
und Grofsen Samosch und in der Marmarosch. 

8 Die dentalen Verschlufslaute von dinte sind palatalisiert in 9 Orten 
des Banates, in 2 Orten Siebenbürgens (Cämpie) und in 6 Orten in Serbien. 

® Dz aus d vor i hat auch fast durchwegs Banat und Serbien, ferner 
die Marmarosch und das Gebiet der Grofsen Samosch. 
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auszusprechen (wie die Ruthenen); an den stimmhaften Anlaut 
eines folgenden Wortes angelehnt, bleibt -b, -d, -g ganz stimm- 
haft. Damit stimmen- obige Beolüicktungen über auslautendes & 
guf überein. 

Auch j- in iacet giebt überall dz: C., K. détée, P., H. 42485, 
S. dad$:; und dé ist nicht zu Z vereinfacht: C., K. ds (unten), 
vmpredééru (um), dementsprechend P, H., S. Zos, umpreíúru (H. 
pimpr-), P. ¿uká (in den andern Orten selié, salid).1 

Das fremde z, Z ist natúrlich úberall blofser Zischlaut ge- 
blieben: pgzú (K, H. pazú hüten), sluzú (dienen). 

C, gvore, i hat in P., H, S. den t-, d-Verschlufs aufgegebn:? 
$27 (P. Sal der), ja (fünfte), fas (machst), ai$ (hier), untréé (S. 
-# integri), u. s w. So auch bei Fremdwörtern: Sasórmik (S. $es- 
Uhr), od:$# (Gewohnheit), dráéi (cari). 

Die fremde Lautgruppe sv ist nur im Süden in s/ verwandelt; 
C. und H. haben sod (der Rath), unsvurítt (zuletzt). 

Das fremde „h“ lautet in allen 5 Orten A: hurduká (rumpelten), 
burdiku (der Wanst), húrburi (Scherben) u.s. w., nur im Auslaut 
x: siomáx. (P. hat hier ausnahmsweise eine abweichende Form: 
siomág, aber z. B. burdéx.) Das x in K. xoray¿Ste (schnarcht, sonst 
horgyfsiz u.ä) dient vielleicht der Lautmalerei. Für den Begriff 
Küche gab man mir: C. fúxme, K. hígne, H. húyñ¿, S. kishi (P. 
bukeigriyj). Das „h“ in cuhne ist schon im Slawischen x ( 

Ædxhya), kann übrigens, als im Silbenauslaute, nicht A werden; die 
Stimmhaftigkeit in K, H. ist eine vom Slawischen unabhänge An- 
gleichung an das n. 

Verbalformen. P. kennt keine 1., 2. Plur. nach der lat. 3. Kon- 
jugation; aber C,K,H. deókídem, S. dsisideem, C., K. mérdiets, 
H. méréjis, S. ets. — Von yes haben K., P., HL, S. meistens nicht 
nur das 4, sondern auch das / abgeworíen: lu yeS lúpu. — Vives 
heiíst C., K. e frei (K. traí), P., B., S. vi trei (H. trat), illum 
cognoscetis C, K, H, S. ul vets k, P. Lois k. — Trébuye wird 
oft zu ir verkürzt, in P., H. auch zu frébg. 

Einzelnes. Copac (Baum) sagt nur P., die anderen schon im 
Sing. hopdté, -á$. — Cridá mit i in K, P., S, mit #inC,H. — 
Läcomie hat mir H durch Aemñisiya (die Gier) ersetzt. — C,H, 
strékina, P. -fyina, S. -ina, K. blidu das (Wasch-) Becken. — 
Ci, ES Sir Brei. — Ego lautet K, HL, S. yo (klingt 
auch bei anderen Rumänen oft so). — Statt des Possessivpronomens 
sg“ setzte P. durchwegs Af, yi, K. und S. manchmal; vielleicht 


1 Joi mit d- Ansatz hat die Marmarosch, cia Ort bei der Quelle de 
Weifsen Körösch und nicht weit davon ein Ort in U; ngarn. 
2 Ebenso bei cinci das ganze Banat; und von da geht diese Erscheinung 
einerseits an der Marosch eine Strecke nach Siebenbürgen hinein, dann mit 
Grofsen 
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sind manche sg“ in meinen Texten nicht volkstiimlich. — Asta 
(iste) kann in K, noch ein hinweisendes a bekommen: ads/ä. — 
Nemo: C. nime, K. nimine, P. nimi, H. nimini, S. fime; man mag 
oft beide Formen nebeneinander gebrauchen. — Afla scheint in 
P., H., S, nicht volkstúmlich zu sein. — In allen 5 Orten gebraucht 
man amú (nicht acum). — „Nirgends“ heiíst C. nikeyiri, S. nit-, 
K. nikayürı, P. mke'tri, H. ñikayíri. — Tocma erleichtert sich S. 
zu lógma, lúgma, P. zu tima. Für die Konjunction ,solange“ hat 
C., K. pure 1$e, H. punv $i, S. puin Se, P. pone kund, allen genügt 
auch kof, 

So unregelmäfsig auch die betrachteten Merkmale unserer - 
5 Mundarten auf der Westhälfte des rumänischen Sprachgebietes bald 
da, bald dort wieder erscheinen, so bemerkt man doch, dafs gewisse 
Gegenden dem Charakter der bukowinischen Mundarten auffallend 
näher kommen. Ganz anders geartete Lautverhältnisse zeigt uns 
die Kleine Walachei, nur einzelne mundartliche Merkmale aus der 
Bukowina konnten wir über die Bezirke Mehedinti und Dolj und 
über die Donau hin nach Serbien und Bulgarien verfolgen. Wenige 
Aehnlichkeitspunkte haben wir im Banat und von da nordwärts in 
Ungarn bis an die Samosch hin gefunden. Siebenbürgen war viel 
ófter zu nennen, aber immer nur verschiedene Teile davon: selten 
lieferte uns Anklinge an unsere 5 Mundarten der Südosten (Aluta, 
Kockel, oberste Marosch), der Südwesten (siebenbürgischer Anteil 
an dem Gebiete der mittleren Marosch) und der Nordwesten 
(Schnelle Kórósch und Samosch). Nun bleibt nur noch ein Siebentel 
der Orte bei Weigand übrig, und zwar: 1. eine Gegend an der 
Marosch von Karlsburg bis Blasendorf, die sich nach Súden bis 
gegen Hermannstadt erstreckt und im Norden einen unterbrochenen 
. Fortsatz nach Westen hin über die Quelle der Weifsen Körösch 
bis gegen die Quelle der Schwarzen Kórósch sendet (bei Weigand 
besonders die Orte 100—105, 107—114, 116—118, 120, 121, 
127, 128, 145, 147, 172), 2. das Gebiet der Grofsen Samosch (bei 
Weigand 221—223, 225—230) und 3. die Marmarosch an der 
obersten Theils in Ungarn (bei Weigand 189, 231—241). Das 
zweite und das dritte Gebiet grenzen an die Bukowina; aber die 
Marmarosch ist mit ihr durch keine Strafse verbunden (aufser über 
Galizien oder über Siebenbürgen herum), wáhrend von der Grofsen 
Samosch ein befahrbarer País nach der Bukowina führt (Bistritz— 
Kimpolung). Das Merkwürdige aber ist das, dafs von unseren 
5 Mundarten gerade die auf der Ostseite liegenden H., S. und P. 
am meisten Aehnlichkeiten mit den Mundarten an der Grofsen 
Samosch darbieten, während sich K. viel náher an die erste, die 
weit im Süden gelegene siebenbúrgische Mundartengruppe an- 
schliefst. Mit C. hat keine der drei Mundartengruppen eine merk- 
lich gröfsere Aehnlichkeit; ob das daher kommt, dafs nach C. 
keine Rumänen aus Siebenbürgen oder der Marmarosch eingewandert 
sind, oder daher dafs C., als einer vorwiegend ruthenischen Gegend 
angehôrend, ein mehr mundartfreies Rumänisch spricht, darüber wird 
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uns erst die Vergleichung mit den mn. der Moldau auf- 
klären. 

Meine Texte scheinen mir für einen vollständigen Abdruck 
zu unvollkommen (nicht frei von schriftrumänischen Anwandlungen), 
aber Proben davon werden gewifs erwünscht sein. Ich lasse daher 
der Reihe nach C., K., P., H. und S. ein Stück der zwei über- 
setzten Märchen vortragen, so dals beide ganz erzählt werden. 


(Cabestie.) 
lúpu $v t$er Sfpte yedzs. 

au fost o détg o kábre beirüng, kúre avé Sépte yedts, Sv pe ayistia 
vi yubé, kum yubéste o mame kopiyi sei. o ddte av vrut ye se márge la 
pedúre $u s' aduke hrdne . atént$ au kyemdt ye pe tots Sépte yedis Su li-au 
dzvs: ,,drédéi mei kopiy, vreu se merg la pedúre, pesvisv-ve de lup; de 
a-ntra-n-käsg, v a munkd, ke nil$ úrme ra remvné din voi. misglu se 
Drefälse adése orı; dérg pe glásu lui téel gros Sv pe pité$bargle lui t3ele 
négre vl vets kungasie vndate“. apôi au deus yédzv: „drdge même, las 
È om lud sème, pots mérdie fare grlie“. atúntg au zbigrát betrúna ¿v 
s au dus. 

nu au trekit mult, iv tginevá báte la Se Sv ströge: „deskidets, 
drädzi mei kopiy, máma vöastre ye att$ Sv v’au adús fiyekgrdya küte 
tSevd“. dar yedıv au kunoskút pe gläsu téel gros, kg yerd lúpu, $ au dsvs: 
noi nu deskidem . tu nu yestı mdma n$astre, ye are glas suptsère $v 
plekút; dáre gläsu igu vi gros, tu yes! lipu“.aténté s au dus lúpu la 
un negutsetór, $ au kumperdt o bukáte mûre de kréide, ou munkát o Sv 
Sau feküt asá glásu suptsúre . dup' atgéya au venit yar vnnapüi, au detút 
la use $ au strugát: „deskidets, drddti mei kopiy, máma vfastre ye atté 
iv v au adús fivekeriya kite t$evd“. dar lúpu au pus lába sa néagre pe 
feridste, dsta au vedzút koplyi iv au strvedt: „not nu deskidem . máma 
n$astre n° are pit$ér asá de négru ka tine, tu yes? hüpu“. 


(Kimpolung.) 

atúntí a alergát lúpu la un pelár: Y a dzvs: ,m' am Palit la Éitéér, 
Undie mi-l ku aludt“. $v dupa-i$e i-a uns petáriu lába, a alergdt yel la 
mordri $ a dzvs: ,présuræ-m farine dibe pe läba“. mordriu s a gundit 
vnddie, ke lúpu vra s vnsgle pe téinevé, $v n'a vrut so fáke; dire lúpu 
a dzvs: „ddkg numi-o fat$, te munvyk". mordriu $ a temút $v \.a faküt 
lába dibe . yáte, aSga-s Gament! 

atúntg a venit rataisösu di-a trle fare, a batút la úse $ a dzvs: „des- 
kidetso-m, kopli, mamútsa vblstre dráge a venit a A Sa adús xiye- 
karúya dintre voi kite téevd din padire“. yedıvi a dsvs: ardie ne mat 
untvi kit$öru teu, ka se Stim, or de yest’ mamútsa nfastre dráge sau ba“, 
atünt$ a pus yel lába pe fertáste, Su kum a vadzüt yeiy, ke lábas dibe, a 
kredzüt, he tó0te-2-drépte, kite li-a spus, $ a deskis úsa. därg !$ine a vn- 
trát? lipu. ye sa spariát Sa vrut se s askúnde unu Sa bagd su 
máse, a döjlia-n pat, a triilia vn söbg, a pátrilia vy-kúyne, a t$intéglia 
vn duldp, a Sésilia su’ blidt, a Séptilia un duldpu de téasórnik . dire lúpu 
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i-a aflát pe tots, n° a-ykurkát o mult ¿v i-a vygitsit únu dupa-dltu; núma' 
pe i$el mai mnik din dulapdsu de téasérnik nu l-a gasvt. dupa-t$e s a-ndo- 
pat, s a karabanit de akólo, s a kulkdt vm-foyána tía vérde su’ un-kopdt$ 
3’ a-ntsepút a dorni. 

nu mul dupa-atgéya a venit kápra téa batrüng din padúre a käse. 
o, $v t$ a trebuit ye se váde! parta yerá deskise-y-gúra mûre . mésa, 
skdunele $v léitsule yerá resturnáte, blidu tot hürburı pe dios, obiálu 3v 
Piérnele yerd trése din pat . yg kdute kopli Sv nu-i gaséóte nikayuri . apói 
vi kyáme únu dupa-altu pe núme, dire nimine n° a respúns. 


(Plavalar.) 

unsfur$vi kund Lo strvgd’ 2’ $al mai ñyik, o respúns un-glas suptsiri: 
»mdme dráge, ieu-s vn dulapásu dj Sasörnik“ . ie Lo skos, $v iédu i-o 
povistit apói, kum o vin? lúpu Sv i-o munkd’ pi Siyalats . ami ve putéda- 
gundi, kum o pluns dupe koptyiyi yiy. 

unsfurivt bosindu-s o yi$vt afére, Sv tédu $al mai niyik o aliargd” ku 

dúnsa . kum vinj-n poidne, lúpu did$j sup’ kopdk $v horeigst;, di trémure 
te lg krétili ie ni tsu-l privésti din tet} pértsoli Sv vedi, kv-n printisili 
lui plin sv nyiske Savd Su sv 2bdti . ,dfamnj dumnidaéul¿", gvndésti ig, „sv 
pati, kv diétsu fiyei koptyly, $i-y-o vndyitsùt la másg, sv $iye Únko ziyP“ 
des ‘ed’ o trebuyit > alér? a káse dúpe foerfS, ak 3v dise . dup asia o 
spintirád-burdúhu diheniy, dv kum o dat o ddte ku kutsitu, ‘ak un ied 
skGatÿ kapu, Su kunt-spintikg mai dipdrti, sar’ ofáre tets $ésv unu dupa- 
áltu . yi-yard-nkv tedz-siy 3v no fost petsv inyike, pentru kv dihäniya-n 
Zekoñyiya yiy to fost undyitsút vniréi . $ apói $i bukuriyi! yi-vi-dregosté 
máma $v seré ka tsvgdnu la núnte . dar betrúna o davs: ,amú meräets $v 
katdts tyetriséli, ku dúnsili om vmplé burduhánu diheniy, pine kvnd Unkv 
dóarm¿". $0 Sépti iedz-o adús iuti tyétrili $v i li-o bagát un püintisj, kvt 
'o-ykapút. dup’ aggia l-o kusut betrúna-y-grábe idre, asé kv niä-n’ o sumisvt 
nnyike; ba nió-nu s o Áyiskál, 

lúpu, dúbe $i $ o seturdd-dj somn, so skuldt, $v péntru kv di-atútia 
tyétri-n stomág i s° o feküt séti, s o dus la o funtúng sv béie. dar kum o 
pornit sv márge, sv loig tyétrilin pöintisj una di-dita Sv sv hurdukd. 
iar iel morngié: „Si su hurdúke-n puintisili fyeu? tes kredém, kv-s Sésu 
teds, 3v idkv-2-nima tyetrißglj“ .3v kum vinj la funtúng Sv vre sv sv plééÿ 
sv béie, tyétrilj gréli Lo tras vnúntru, $v vai dj dúnsu Lo fekü sv sv- 
nnéél . kund-o vedzüt dsta $ Sépti ‘eds, o aliargát vykélo 3 o strugdt: 
»lúput mort“, $v Zukd dj bukuriyi ku mama lor vmpresüru Funtvi ni. 


(Horodnik.) 
kvinili batrvn. 
un tsardn o avút un-kvini bun, kár¿ sv kyemd sultán . yel o fost vm- 
batrvnit 3v nu mai avé dints, vnkút nu puté nimnikv apukd, kum sv kddi . 
o ddtv sta tsaránu ku fiméi-sa la piortv So devs: pi batrbnu sultán 
mvini am sv lumpúsk, yel nui nié-dj o tr&abv“ . fiméy¿-iyerá múilo dj 
dfiétu kvini, Fo dsvs: ,ddkv ni-o sluzvt atvtsa ani kredî$6s $v ku pri- 
yintse, tot Lam puté da pÜini dj mnilv“ . nUnkv mai ge“, o raspúns tsaránu, 
Zeitschr. £ rom. Phil. XXVL 16 
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„eu nu yes? Ru t@ti; yel n° ar; nis un dinti vy-gúro, $v ni$ un talhár nu 
sv mai témi di dinsu: ami las sv gen ni-o sluivt, o avút ¿vu mvuy- 
kária sa pintru a$éya“. 

bfiétu kvini tökma atííía sta nu AE vntins la sóarz, yel o audavt 
i&ti Su $ o vntristét, pintru kv diva dj mvinj avé sui Siye $e mai di 
Di-ürmv . vel o avút um-priétin bun, pi lup; la asésta s’ o furisdt kütrv 
sárv vm-paduri Sv-i so tunguit, kv $e avé sv patsáskv . „audts“, o devs 
lúpu, „nu ti tg0mg, yo ti oi skOGtÿ din nevóye, yo am iskodit $evd, 


(Skeja.) 

mviñe dieidiedieminidise mérée sigpúnu teu ku ñievásta sa la kostt, 
Sv yei yes koptsilu lor Sel mñik ku dúnsvi, péntru ke nu remviñe ñíme a 
Ráse . yet, kund-lükre, o obisé die a púñe koptéilu sub-gard-la umbre . tu 
külkg ise linge dinsu, káse kund-l-ai pgzó . yo ot yesú duf' aséya déim- 
Pedúre Y oi repi pi kopisilu .tu trébuye $ aléré répedie düpe mine, par 
R’ ai vrea se-l skots die la mire . yo vl las se pisise, Sv tu l-adús vnnapôi 
pœrinisvlor . yei or gvndii, ke tu lai skepát die mine, $ or $i prea mul. 
tsemitóri, spre a ts’ fáse vrun re .túgma atäiéa i-avé mére trééere la 
dén$vi, dv yei or griiv die i$ine, ke nu ts a mai lipsú Nimnike“, 

sfátu a$ésta i-o pleküt kviñelui, du kum $ o vntseliés, aëé o $v fekut . 
táta o strvgdt, kund o vedzút, ke lúpu alidrge ku koptéllu pestóe-kump; 
Unse kum o vedzüt, ke betrónu súltan i lo adús yar unnapói, s o bukurät, 
Lo netedavt $ o divs: ,,tsye Ñimíike se nu tsv se-ntúmple, tu-i kepetá 
pine die mñile, kvt vi trei . 3v kétre fumñiéya sa o dzvs: merá undáte 
a käse ju Sérbei betrúnului súltan Sir, vn afésta nu trébuye se músise, 
S dde-i piérina déim pátu mieu, a$éya i-o deruvésk s o dibe die kulküs“. 
die ai$ vnkölo vi merééa betrinului sültan ajé die biñe, kum nu S ar $i 
mai putúd-dori. 


TH. GARTNER, 


VERMISCHTES. 


Zur Wortgeschichte. 


Ital. andare, frz. aller. 

Mémoires de la Soc. de Linguist. de Paris XII, 1 S. 1 ff. veröffent- 
licht Bréal im Anschlufs an Kôrting einen Aufsatz „Les douze élymo- 
logies du verbe aller“, worin es mit Bezug auf eine in der Zs. für 
nfrz. Spr. X?, S. 84 f. von mir versuchte Deutung heifst: „Aller“, ce 
serait proprement nager comme un canard: les langues romanes éfant 
dérivées du latin rustique, celle expression piltoresque aurait élé trans- 
portée de utile palmipède à l’homme. Il n'est pas impossible, au juge- 
ment de M. Körling, que l’auteur de celle trouvaille l'ait prise au 
sérieux. Nous avons toutefois peine à le croire. Dazu bemerke ich: 
1) Kórting hat in der 1. Aufl. seines Wörterbuches (in der zweiten 
fehlt der betreffende Passus) meine Ansicht unrichtig wiedergegeben, 
wenn er schreibt: „Von *anitare ..., wie eine Ente watscheln oder 
schwimmen.“ 2) Die Körting’sche Wiedergabe ist wiederum ent- 
stellt in den Worten Bréals: „Aller“, ce serait proprement nager 
comme un canard. Es ist mir nicht eingefallen, aus der Bedeutung 
„schwimmen wie eine Ente“ diejenige von „gehen“ abzuleiten, 
sondern ich habe L c. unter Hinweis auf mundartl. ital. anadrar, 
frz. caneter, norm. bouroter etc. nachgewiesen, dafs Bezeichnungen 
für die sehr charakteristische Gangart der Ente (watscheln) zu all- 
gemeinerer Verwendung thatsächlich gelangt sind, und habe dann 
gemeint „... vulgärlat. *anz/are bedeutete ursprünglich watscheln 
(wie eine Ente), sich unbeholfen forthewegen. Hieraus entwickelte 
sich die allgemeinere und veredelte Bedeutung gehen, eine Be- 
deutungsveränderung, die sich durch zahlreiche Analoga stützen 
liefse ...“ Ich hebe das hier hervor, nicht weil mir sonderlich 
viel daran gelegen wäre, ob Herr Bréal meine Ausführungen, die 
er sich ja nicht einmal die Mühe gemacht hat selbst nachzulesen, 
für Ernst oder Scherz nimmt, sondern um zu verhindern, dafs 
andere meine Ansicht weiter in entstellter Form wiedergeben. Wenn 
in mir selbst in Bezug auf die Richtigkeit einer vor 14 Jahren ver- 
suchten Deutung inzwischen mancherlei Bedenken aufgestiegen sind, 
so beziehen sich dieselben nicht auf die angenommenen Bedeutungs- 
übergänge, sondern auf die vorausgesetzte lautliche Entwickelung 
des aufgestellten Etymons. DI BRENENS. 
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Altfrz. estrique 

wird von Godefroy erklärt als 1) báton que l’on passait dans la 
gueule d'un levrier ou d'un mátin; 2) báton que l’on passait sur la 
mesure pour en faire tomber le grain excédant, racloire; 3) Elui de 
bois qui sert à renfermer le fer d'une faux. In der Bedeutung 2 
ist das Wort etymologisch durchsichtig. Vgl. u.a. Diez Ziymol. 
Wörterb. Il° s. v. tricoter, Mackel Die germ. Elemente pg. 145 nfrk. 
*strike; heute ostfries. s/riker = sirik-holt „Streichholz, Holz oder 
Stab zum Streichen, Abstreichen, Geradestreichen etc. eines Ge- 
mälses, wie z. B. eines Korn-Mafses®. 

Wie Godefroy zur Aufstellung der unter 1 gegebenen Be- 
deutung gelangte, ist mir nicht verständlich. In den von ihm mit- 
geteilten Belegen ist die Rede von „des pelits levriers ou mastins 
mis en l’estrique“, „des levriers d'estrique parmy les grands pour 
amuser le loup“, „les levriers ... pour servir d'étrique, de flancs 
et de teste“. Aus dem in Blanchemain’s Ausgabe jetzt bequem 
zugänglichen Le plaisir des champs avec la venerie, volerie et pescherie 
p. Claude Gauchet lassen sich andere Stellen, an denen das Wort 
vorkommt, den bei Godefroy verzeichneten hinzufügen. Es heifst 
dort pg. 313 mit Bezug auf eine Hetzjagd auf Wölfe: „y ayant 
este pris six loups ... seulement à force de chiens courans et 
course de /evriers, qui n'étaient que six en nombre, dont y en avoit 
quatre d'estrique et deux forts mestifs bien mordant“. Ib. pg.156: 

Et entre le Beauchesne, et le Rembuchement, 
Des Levriers d'estrique on y laisse Flament 
Sauvage et Pavadoux, de Levriers d’attache 
Les deux plus furieux Bucefal et Moustache. 


Was der Verf. unter /evrier d'attache versteht, geht aus folgender 
von ihm dem Text beigegebenen, von Godefroy unvollständig 
citierten Anmerkung deutlich hervor: Est bon mettre des /evriers 
d’estrique parmy des grands, pour amuser de loup et donner moyen 
aux grands de l’attacher. Vgl. ferner pg. 350, wo es in der Schil- 
derung einer Saujagd heifst: 
+ + + On met aux avenues 

De levriers Bretons les lesses retenues 

E des levriers d’estrique, afin de secourir 

Les dogues qui si fort ne peuvent pas courir, 

Pour, tandisqu'ils viendront de course plus pesante, 

Amuser en courant la beste menassante. 


Die Godefroy'sche Definition giebt hier überall keinen rechten 
Sinn und in keinem mir zugänglichen Jagdlehrbuche habe ich 
einen Hinweis zu finden vermocht, der dieselbe rechtfertigen könnte. 
Mir scheint es nicht zweifelhaft, dafs es/rigue hier eine ganz andere 
als die von G. angegebene Bedeutung hat und etymologisch von 
estrique 2 zu trennen ist. Zu Grunde liegt dtsch. S/rick (Seil, Tau), 
das in der Terminologie der deutschen Waidmannssprache in Ueber- 
einstimmung mit frz. estrigue gerade in Bezug auf leichte, schnelle 
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Hetzhunde, insbesondere Windhunde im Gebrauch ist. S. darüber 
Onomatologia forestalis piscatoria venatoria II (1773), Sp.529: »Strick, 
franz. Lesse, bedeutet insonderheit in der Jägersprache soviel, als 
eine Kuppel Jagdhunde, welche bey der deutschen Jägerey aus 
dreyen, bey der franzòsischen aber nur aus zwey Hunden besteht. 
Also sagt man: mit einem Strick, oder mit 2 Strick Windhunden 
auf das Hasenhetzen reuten, das ist, mit 3 oder 6 Windhunden, 
u. s. w. Es wird aber deswegen also genennt, weil allezeit 3 Hunde 
mit dem Hetzriemen oder Zetzsirick zusammengehalten oder ge- 
koppelt werden.“ Vgl. ferner Winckell’s. Zandbuch für Jäger II 
(1822), S. 869 f. die Zusammenstellung der „technischen Ausdrücke 
bei der Jagd mit Windhunden“; Behlen Real- und Verbal- Lexicon 
der Forst- und Jagdkunde V (1843), S.729. Hiernach haben wir 
unter levriers d’estrigue bei Godefroy und sonst im Französischen 
leichtere Hetz-, insbesondere Windhunde zu verstehen, die „zu- 
sammen gewohnt sind, mit einander eingehetzt wurden und auch 
am Strick zusammen auf die Hetzjagd geführt werden“, die, wie 
eine Bezeichnung der deutschen Waidmannssprache lautet, „strick- 
bändig“ sind. 

Godefroy’s an dritter Stelle gegebene Definition von altfrz. 
estrique, für die nur ein einziger Beleg aus dem 15. Jahrhundert 
(Le quel suppliant mist jus de son col sa fauche et prist en sa 
main l’estricque d’icelle) beigebracht wird, dürfte ebenfalls unrichtig 
sein. Zsirigue bedeutet nicht ,,étui de bois“, sondern das „Streich- 
holz“, womit die Sichel gestrichen wird, in welcher Bedeutung 
noch heute picard. é/rigue („piece de bois en forme de coutelas 
avec laquelle le faucheur — après l’avoir enduite légèrement d'un 
mélange d’eau et de sable — repasse, adoucit et aiguise le taillant 
de sa faux“, Jouancoux Étude s. v.), wall. striche („petite pièce de 
bois de chêne carrée dont les faucheurs se servent pour adoucir 
le taillant de la faux après qu’elle a été repassée sur le queux“, 
Grandgagnage Dict. s. v.) vorkommen. Es gehört demnach etymo- 
logisch zu estrique 1. Vgl. vläm. sirijker = strijkstok (stok of steen 
om pikken en zeisens meé te wetten, Schuermans /dioticon pg. 692); 
ostfries. s/rik „Streichholz, womit die Sense geschárft oder ge- 


strichen und geschliffen wird“. D’BEEBERs. 


hoube 
wird von den Verfassern des Dict. général seit dem Jahre 1694 
nachgewiesen. Sachs, der es mit „Einschnitt, Kluft, in einem ab- 
gebrochenem Maste, um ein anderes Stúck darauf zu setzen“ úber- 
setzt, verweist auf das Vorkommen desselben im Poitevinischen. 
Hier scheint es in der That heute heimatberechtigt zu sein. Die 
Verfasser poitevinischer Dialektwôrterbücher verzeichnen es in meh- 
reren verwandten Bedeutungen. S. Beauchet-Filleau Æsser sur le 
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pat. poitevin pg. 134: ,glioube (gllioube, Z mouill.), s. f petit instru- 
ment en fer qui se pique (le plus ordinairement) dans le mur de 
la cheminée par lune de ses extrémités et dont l’autre qui est 
comme fendue et forme deux branches, recoit et tient pincée la 
chandelle de rousine. On donne encore ce nom à deux morceaux 
de bois dont se servent les affranchisseurs pour castrer les che- 
veaux. L'on appelle encore de ce nom, toute entaille profonde 
faite en forme de mortaise et dans laquelle on fait entrer une 
autre pièce de bois de manière à ce qu’elle y joue facilement ...“ 
Lalanne Glossaire pg. 149 f. s. v. gloube (phonet. /oube) fügt hierzu 
die Bedeutung „Wäscheklammer“ (des ,globes en bois servent à 
maintenir le linge étendu sur les cordes pour le faire sécher). Vgl. 
noch L.-E. Meyer Glossaire de l’Aunis pg. 64 „gloube (gl mouillés), 
petite branche fendue qui reçoit la chandelle de résine.“ Ueber 
die Etymologie von /Æoube habe ich eine Bemerkung nirgends ge- 
funden. An lat, lupa läfst sich wegen des Anlauts nicht wohl 
denken, obgleich ital. gola di lobo, gola di lupo, frz. gueule-de-loup 
in der Bedeutung teilweise übereinstimmen. Das Etymon ist viel- 
mehr im Germanischen zu suchen. Hier bietet sich die zu altgerm. 
kliuban (klieben, spalten) gehórende Wortsippe, deren Vertreter mit 
lioube, glioube übereinstimmende oder verwandte Bedeutungen haben. 
So entsprechen in der Seemannssprache nach Röding . Wörterb. der 
Marine dtsch. Kluft, schw. klyfta. S. ferner Grimm Worterb, s. v. 
Klobe Kloben, Kluft, Kluppe; Crecelius Oberhessisches Wörterb. S. v. 
Kloben (Lorenz Diefenbach Glöwe; 2) gespaltener Stock, zunächst 
zum Vogel- und Máusefang) und Kluppe (Wiegand Klobbe, L. Diefen- 
bach Glubbe, Kloppe; Zange, klemmendes gespaltenes Holz, Klemme); 
wegen der niederdeutschen etc. Entsprechungen Doornkaat-Kool- 
man Ostfries. Worterb. s. v. Klöfe, Kluft Klüft. Wegen der Be- 
ziehungen der germanischen Wörter zu einander vgl. Kluge Ziymol. 
Wörterb.® s.v. Kloben, Kluft, Kluppe. Wann und auf welchem Wege 
die Herübernahme in das Französische erfolgte, läfst sich bei dem 
augenblicklichen Stande der Forschung nicht entscheiden. Formen 
wie Klubba oder, bei späterer Aufnahme, auch Alzda kloba würden 
dem mundartl. franz. Xoube, glioube genügen. Der Anlaut bietet 
keine Schwierigkeit, da german. #/ in franz. Lehnwörtern oft 
genug als g/ erscheint und dieses im Poitevinischen auch sonst in 
gl, Y übergegangen ist. C/ kennt, soweit ich sehe, nur franz. 
cliver (Diamanten spalten), das übrigens wohl eher auf ndl. Aeven 
als, wie im Diet. général angegeben ist, auf dtsch. kleben zurück- 
geht. Von Nebenformen zu poitevin. Æoube ist anzumerken /%be 
(s. m. Bois ou fer fendu placé dans la cheminée, où l’on met la 
chandelle de résine), das Favre Glossaire nachweist, indem er als 
seine Quelle Clementine Poey-Davant aus Fontenay angiebt. La- 
lanne, der das Wort nach der gleichen Quelle und nach einem 
Manuskript Cardins verzeichnet, macht eine Angabe über die Aus- 
sprache des anlautenden / nicht. S. ib. pg. 176 loube neben gloubes 
pg. 150. Als zugehörige Verben kennen die Wörterbücher der 
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Schriftsprache enliouber (einfügen, einkluften in der Schiffszimmerei) 
und Æouber (Einschnitte machen; Sachs), Beauchet-Filleau 1. c. 
glliouber. 

Zur gleichen germanischen Wortfamilie gehört, wie schon 
Jouancoux und Devauchelle Æfudes II, 24 erkannt haben, pikard. 
gloe (glo) Scheit, dem im norm. Patois von La Hague nach Fleury 
Essai pg. 229 glloe, grosse büche, und in der champagnischen Mund- 
art von Troyes nach Tarbé Glossaire pg. 80 gloc[?] gloe, bâche, 
souche, entsprechen. Zahlreiche altfranzösische Belege s. bei Gode- 
froy s. v. gloe. Zu Grunde liegt den hier in Frage stehenden Bil- 
dungen etwa mndl. clove (gespaltenes Holz). 

Vgl. zum Rätoromanischen und Norditalienischen W. Meyer- 


Lübke in dieser Zeischrift XX, 533 f. D. Base. 


Wallon. zwère. 

Grandgagnage bemerkt Dicf. II, 493 zu dem Wort „t. de ba- 
teliers (S. 2 cite seul la phrase: léz deüz zweres d'on batai; quid?)“. 
Es handelt sich offenbar um die wallonische Wiedergabe von vlám. 
zweerd in der Bedeutung von schriftfrz. drive „Seitenbrett zur Ver- 
hinderung der Abtrift“, S. Schuermans /dioticon pg. 898 f. „te Antw. 
zijn de zweerden van een schip: twee grode ovale berden die er 
weérszijde aanhangen en op en neér gelaten worden. Bij Kil. 
sweerd, |. planca lateralis latae aut alterius navigii plani, lateri navis 
accinctae tanquam ensis“. Weiter entsprechen mit gleicher Be- 
deutung holl. zwaard, niedd. sweerd, swerd, schwed. svärd etc. 


D. BEHRENS. 


BESPRECHUNGEN. 


Le Bestiaire de Philippe de Thaün. Texte critique publié avec intro- 
duction, notes et glossaire par Emmanuel Walberg. Lund, Moller; Paris,- 
Welter (1900). CXIV + 175 SS. 80, 


Dem lange gefühlten Bedürfnis nach einer kritischen Ausgabe des Bestiaire 
von Ph. de Thaun ist endlich Abhilfe geschehen. Und zwar durch eine vor- 
zügliche Arbeit, 

Die Einleitung handelt von den Handschriften, ihrem Abhängigkeits- 
verháltnis, vom Autor, von der Abfassungszeit, dem Metrum, der Sprache des 
Denkmals u. zw. durchwegs erschópfend und mit gründlicher Sachkenntnis. 
Einzelheiten sollen unten bei Besprechung des Textes zur Rede kommen. 
Die Frage nach den Quellen des Werkes und das Abhängigkeitsverhältnis 
zu den lateinischen Physiologi hat Verf. nicht von neuem studiert und konnte 
dies um so eher umgehen, als uns seit einiger Zeit eine gründliche Behand- 
lung dieses Stoffes durch Beaunier in Aussicht gestellt ist. Immerhin macht 
ein dankenswerter Abschnitt den Leser mit dem jetzigen Stand der Frage 
und der diesbezüglichen Litteratur vertraut.! Der Text selbst ist mit grofser 
Umsicht und streng nach kritischen Grundsätzen hergestellt und durch manche 
gelungene Konjektur verbessert (z. B. 2867, 3032); nur hie und da wäre 
durch stärkere Berücksichtigung der lateinischen Quelle und weniger doktri- 
nàres Festhalten an einer vermeintlichen Korrektheit und Einheitlichkeit der 
Sprache manches richtiger gefunden worden, wie sich im folgenden zeigen soll.? 
Für den Leser wäre es ferner bequemer gewesen, wenn die lateinischen 
Rubriken in den Textteil aufgenommen wáren. 

31. (LC) der Löwe at le vis (C Piz) herdu (L heduz?) Gros le col e 
kernu (L -2, C chanu). Die Deutung von kerdu (Part. pass. vor herdre 
[haerere]; damals gewifs noch ers) geht nicht an (S. XCV). Entweder Aidows 
: *kernous (*crinosu); oder hisdu : cernu (*crinutu), für Aids wenigstens ein 
Beispiel bei Godefroy Aisdue : veue PGat. 560. — 543—6. Hier werden ver- 


1 Denen, die sich kiinftighin mit der Frage beschäftigen, wird es vielleicht . 
willkommen sein, zu erfahren, dafs sich auch hier in Prag eine, wie es scheint, 
bisher unbeachtete Hs. des lat. Physiologus befindet. Sie ist mit dem Gött- 
weiher und Wiener verwandt und trägt die Signatur VIII E. 16 (F. 110). 


? Einige der von mir vorgebrachten Besserungsvorschläge (773, 882, 
1036, 1411, 1566, 3049) finden sich so oder ähnlich bereits in G. Paris’ Re- 
zension (Romania 1900, 589—592), auf die ich erst zu spät aufmerksam wurde, 
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schiedene Eigenschaften Gottes aufgezählt; L hat eine Lücke, C ändert offen- 
bar eigenmáchtig, O stimmt aber ziemlich genau mit dem latein. Original, 
So giebt O incomitatus, verus, suavis, amans bonum wieder durch Nez, veirs, 
suef, amiables; — aptus, qui nichil boni vetat fieri, clemens durch Bons, 
pius, cuvenables, indem aptus aus Reimricksichten am Ende bleiben mufste. 
Walberg vertauscht suef und Pius, weil sués zweisilbig nicht in den Reim 
gehe; aber es ist doch unwahrscheinlich, dafs O gerade die Stellung des lat. 
Originaltextes wiederherzustellen gesucht hätte; szef ist zwar sonst zweisilbig, 
aber an einer Stelle wird es sich doch als einsilbig erweisen, s. zu 2290; 
man wird sich also mit dem Einschub eines e vor ptes begnügen können. — 
773. Die Lesung der bessern Hss., besonders L, zu verlassen, war kein Grund 
vorhanden: Ceo est Eüfraten. eu scheint in solchen Fremdwörtern in der 
ältern Zeit stets zweisilbig gemessen zu sein; ebenso 2148 mit L Déutero- 
nomi. — 775. Puis vait a un buissunet L, Puis est uns buissunez O, Puis 
quiert un buissunet C; Walb. folgt C, der schlechtesten Hs.; aber es ist klar, 
dafs, wenn diese Lesung die ursprüngliche ist, die Aenderungen schwer be- 
greiflich sind. Am besten erklärt sich die Verschiedenheit aus dem farb- 
losen O, und dies stimmt auch genau zur Vorlage: Est autem ibi frutex. — 
798. Ceo est c. f. — 804 u. s. Das que (rectus) auf Fem. bezüglich, das die 


bessern Hss. haben, ist zu belassen. — 822. Wenn auch vertu Kraft, Gewalt 
heifst, so ist doch vertu diable auffällig; etwa mit besserer Anlehnung an 
LO: om destruit raisnable — Co’st vertu Dé — diable; v. auf das mitver- 


standene raison bezüglich. — Nach 846 ,, nach 847 ;. — 867. Die Ameise, 
quant grain at truvé De Luz maneres de bled Bien set quels est furmert, 
so L, die in 868 eine Silbe zu viel hat. O: De tute greine de ble ebenfalls 
+ 1; C offenbar wieder eigenmächtig ändernd, kommt nicht in Betracht; Walb. 
De tuz gendres de ble; gendre scheint aber in älterer Zeit nur auf Menschen 
und Tiere zu gehen. Ich schlage vor, auf O mich stützend: De tuz grenez 
de blé, wobei natürlich nach /rzv£ Beistrich; vgl. 931. — 881. Zi furmiz ki 
vuis est En la trace se met Dum li furmiz turnat Ki le grain aportat; 
se met in OC; dafür in L-ser est, aus dem ein vernünftiger Sinn nicht heraus- 
zubringen ist. se met: est ist ja allerdings ein auffälliger Reim, der manchen 
Schreiber zur Beseitigung reizen mochte; aber Ph. de Thaon hat noch un- 
genauere. Aufserdem ist in Betracht zu ziehen, dafs est als Kurzform sich 
abweichend entwickeln konnte. So scheint mir auch 4o1f. C mit met: est 
das Richtige bewahrt zu haben. — 952. Ich beantrage: Wivifie esperit. — 
981. Par la letré entent würde besser den kritischen Grundsätzen entsprechen. 
— 1036. Der Name der Ameise wird erklärt: Forz est et porte mie Sil cist 
nuns signeñe; so Walb. mit C (das jedoch ces? non hat); was das bedeuten 
soll, ist mir vollständig unklar; .S kann doch nicht unbetontes Pronomen 
sein, wie Walb. S, XXXIX anzunehmen scheint (auch 189 war statt Sil das 
Sí von L zu behalten), Lies Co cist n., das sich aus O unschwer gewinnen 
läfst. — 1083 tros L, trous C heifst sicher ‘Saumsattel’, ist wie das gleich- 
bedeutende Zrosse, forse (noch jetzt pik. tp7k “Eselsattel”) deverbal zu érosser 
‘Saumtiere beladen’. Die Anmerkung zu dieser Stelle, wo Walb. Zroc = 
deutsch #rog ansetzt, auch frow darauf zurückführen möchte uud sich auf 
höchst unsicher überlieferte Stellen im Eracle, in denen vermutlich crot = 
‘Grube’, ‘Höhle’ vorliegt, stützt, kann somit entfallen. — 1073 Í. etwa Zrossez 
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(Deminutiv) O petiz berchelez, das genau zu dem cAtellis der Quelle stimmt, — 
1377. Ki sunt. — 1411. Lores est bele l’ure. — 1520. Wer immer sich noch 
mit Quellenuntersuchungen zum Best. beschäftigt, wird der merkwürdigen 
Thatsache Rechnung tragen müssen, dafs hier LC mit le Zeil zur A-Gruppe 
der Physiologi (capzlli), O mit la pel zur B-Gruppe (Zellis) stimmt. Mann 
in Anglia IX, 399. — 1563—6. Vom Elefanten ist die Rede. La femele ... 
Sun fiz, ainz qu'il seit né, Dous anz le porterat, En ver se cuncevrat; ver 
= Frühling wäre bei Ph. von Thaon wohl möglich, hätte aber, wenn Walb. 
den Vers so fafst, ins Wörterbuch zu kommen verdient. Aber in der Vor- 
lage entspricht nichts dem letzten Vers. Das aversi coëunt derselben führt 
vielmehr zu Ænverse cuncevrat. — 1595 ff. Ich würde lesen oraf. Tel vertu 
cele erbe at Que nuls nel pot oir: Senes l’estot murir. Das senes von O, 
dem ein Teil der Hss. an den meisten Stellen ausweicht, wo es vorkommt 
(972, 1316, 1374), scheint mir das Richtige. — 1663. Die verschiedenen Arten 
von Schlangen haben mit ihren Bissen verschiedene Wirkungen: Cil cui al 
quant puindrunt Eneslepas murunt, (5) E alquant enflerunt, Puis a lunc 
tens murunt; Alquant seeillerunt E par ardur murunt, [E] alquant sanc 
bevrunt (70) De cels que il puindrunt. Der Text ist wohl so richtig her- 
gestellt, doch glaube ich nicht, wie Walb. in den Anmerkungen die Stelle 
fafst, dafs ’63, ’69 algu. auf die Schlangen geht, ’65, ’67 -auf die Gebissenen. 
Ich glaube — so verlangt es auch die Vorlage —, dafs es immer auf die 
Schlangen geht, und würde etwa schreiben: Z — alguant — enflerunt d.h. 
E cil cui alquant puindrunt; allerdings eine sehr nachlässige Konstruktion. — 
1766. Diablé entendum mit L; der Artikel war nicht aus CO einzuführen, 
da diable sonst durchwegs ohne Artikel erscheint. — 1808. Eine harte Nufs. 
Auf das cil, das alle Hss. bieten (O als ce/s), möchte ich nicht gern ver- 
zichten. Ci quí n’ierent (Futur) pur (oder part?) Dé scheint mir auch für 
den Sinn etwas befriedigender. — 1920. s’z oder 2 esterat. — 2099. Deit 
nos ... Der Singular entspricht auch besser dem Vergleich. — 2183f. ist in 
die Anführungszeichen einzubeziehen; 2181f. weichen allerdings gründlich 
von der Vorlage ab, — 2231 ff. Der Vogel Phönix sammelt wohlriechende, 
kostbare Reiser zu seinem Scheiterhaufen. Cum sec fust il les prent Aprof 
desus Sestent, So stellt Walb. her, den ersten Vers mit einem Fragezeichen 
versehend. L hat Cum fulele (oder fusele) p. O Cume sec fustie les p. 
Dem so Hergestellten entspricht .nichts im Original, es ist auch etwas merk- 
würdig; ‘sie brennen wie ein trockener Balken’ wäre noch verständlich, aber 
‘er nimmt sie wie einen trockenen Balken’? Das alarum plausu sibi incen- 
dium nutrit Isidors führt auf Cume fol ele(s) prent ‘als Blasebalg nimmt er 
den (die) Flügel’. Weiter stellt Walb. her: Par le rai de soleil Receit le fu 
fecit (O Receit fu feeil, L Par la raie del solail R. la fue fedail). Aber 
feeil erscheint unpassend und wenig begreiflich. Ich vermute Receit fu di 
Joail “Brennholz. (Auch 3097 erscheint feeil in auffallender Verwendung; 
ich vermute ein ähnliches Verderbnis von L etwa: #’est foarl.) Allerdings 
findet sich bei Ph. ez. sonst nicht mit 2:/ gebunden. Aber der ebenfalls agn. 
Gaimar, der höchstens drei Dezennien später anzusetzen ist, kennt es bereits. — 
2290. Nachdem sich der Phönix verbrannt hat, findet der Priester auf dem 
verbrannten Holz un vermet Tut blanc et petitet; so Walb. mit O. L hat 
statt Tut blanc et: Suef alout. Der lat. Physiologus weils nichts davon, dafs 
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der Wurm weifs sei, wohl aber dafs er klein sei und wohl rieche: znvenit 
vermiculum modicum suavissimi odoris flagrantem. Also mit leichter Aende- 
rung von L: Suef olant. suef einsilbig im Rol. 1165: Seignur barun, suef 
pas alez tenant. — 2858. Die Herstellung Walbergs ist mir unverständlich; 
etwa Mustre ceste peinture (vgl. 126). — 2921 (nur L). Die Eigenschaften des 
Diamanten werden beschrieben; L hat folgende unverstándliche Verse: Z ZX 
must si ad tel maniere Ne fer ne fu n’acer ne piere. Walberg stellt her: 
E l’aimanz at t. m. Ne fers ne fus n'aciers ne piere; dann Lücke. Ist 
diese bereits in der Hs. angedeutet? Wenn nicht, so war eben so herzu- 
stellen, dafs keine angenommen zu werden braucht. Die Quelle hat an der 
entsprechenden Stelle: kunc lapidem non ferrum, non ignis, nec alius lapis 
contra eum potest prevalere. Das mit L zusammengehalten ergiebt ohne 
Schwierigkeit: Ne li nuist — il ad tel m. — Ne fers etc. — 3049 (L). Za 
rusee i en sei clorat; aus der Variantenangabe, die hier wie oft nicht die 
erforderliche Deutlichkeit aufweist, geht nicht hervor, ob L Za ruse en oder 
La rusei i en hat. Jedenfalls ist der Vers, so wie ihn Walb. liest, unmög- 
lich. Entweder rusee enz en oder rusee en set è. 


Auf den Text folgt aufser reichlichen Anmerkungen ein Glossar. Dieses 
scheint mir nun nicht glücklich und praktisch ausgewählt. Ein Herausgeber, 
der den Mittelweg zwischen der Anhäufung des gesamten lexikalischen Appa- 
rats und der blofsen Anführung der Hapax legomena wählen will, mag ja in 
diesem Punkt oft in grofser Verlegenheit sein. Deshalb glaube ich jene 
Momente erwähnen zu dürfen, die ich mir als Richtschnur bei der Auswahl 
denke. Ganz gewöhnliche altfrz. Ausdrücke und Formen würde ich an W.’s 
Stelle aufser acht gelassen haben, da die Lektüre eines kritischen Textes im 
Altfrz. schon bewanderte Leser voraussetzt, z. B. abé, aguaitier, almosne, al- 
quant, anme, aprester u.s.w. Dagegen würde ich jene Worte möglichst 
vollständig mit allen Belegstellen anführen, von denen ich voraussetzen könnte, 
dafs jemand in dem Glossar gerade dieses Denkmals Belegstellen dafür suchen 
könnte. Das wäre bei einem Bestiaire die vollständige Aufzählung der Tier- 
namen, ferner dessen, was in den gleichen Ideenkreis gehört, z.B. Pflanzen- 
namen, Körperteilnamen etc., also fresaie, furmi, palmier (1746, der älteste 
Beleg für das Wort). Womöglich ferner die Worte, für die das Denkmal den 
ältesten (resp. jüngsten) Beleg bietet, auch dann, wenn das Wort ganz durch- 
sichtig ist, so kann beispielsweise das seltene maturete 863 dem, der das 
das Suffix studiert, ein willkommener Beleg sein. Aufserdem würde ich, nach 
dem Vorgehen Friedwagners in dessen Meraugis- Ausgabe, deren Glossar mir 
überhaupt in jeder Hinsicht ein Muster abzugeben scheint, interessante und 
seltene Wörter der Hss., auch wenn sie nicht im Text erscheinen, aufnehmen; 
z. B. das cuveiller L 2616, das mir übrigens so durchaus in den Text zu 
passen scheint, dafs ich es ohne Bedenken dahin aufgenommen hätte. Im 
übrigen würde ich mich bei der Scheidung des Seltenen von dem Häufigen 
im allgemeinen auf das Glossar irgend einer der leicht zugänglichen Chresto- 
mathien stützen, etwa Bartsch’ Langue et litterature, also das nicht aufnehmen, 
was dort erscheint, was den Vorteil hätte, dafs man für das Fehlende darauf 
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Giornale Storico della Letteratura Italiana, Supplemento No. 4. 
1901. c 23 

E. Bertana, li featro tragico italiano de secolo XVIII prima del. 
P Alfieri. 
ganr gewaltige Stofímenge verarbeitet, bildet gewissermafsen die Einleitung zu 
Bertanas demnächst zu erwartendem Buche über Vittorio Alfieri. Sie stellt den 
Entwicklungsgang der italienischen Tragödie vom Beginn des 18. Jahrhunderts 
bis Alferis Auftreten dar, oder, wie man auch sagen könnte, ihre wachsende 
Abhängigkeit von der französischen Tragödie. Das Publikum in den öffent- 
Eichen Theatern, an die ,,tragi en Opern“ gewöhnt, wollte um die Wende 
des 17. Jahrhunderts noch- richts von der klassischen Tragödie wissen, desto 
eifriger nahmen sich ihrer aber die Schul- und Privattheater an und machten 
sich französische Stücke mundgerecht An wirklich gute Uebersetzungen ist 
dabei noch nicht im Entferateste zu denken. Vielfach verstanden die Be 
srbeiter nicht einmzl genügend französisch. Man kürzte und machte oft sinn- 
lose Zusätze nach Belieben und verballhornte nur allzu häufig das Original 
gründlich durch versöhnliche Ausgänge und dergleichen mehr. Diese Ueber- 
srbeitungen reizten dann zu den ersten Nachahmungen, von denen B. eine 
Reihe zufführt, die aber noch nicht imstande waren, die Vorbilder zu ver- 
drängen Dies gelang erst Martello, dessen Stellung zu seinen französischen 
Vorlagen B. trefend kennzeichnet und dessen gewisse Selbständigkeit ihnen 
gegenüber er mit Recht angesichts der gewöhnlichen Urteile nachdrücklich 
betont. Uster Martellos Gegnern ragt vor allen Gravina hervor, der die 
Tragödie der Griechen nachgeahmt wissen wollte, dessen eigne Stücke aber nur 
durch ihren subjektiven Zweck und philosophischen Inhalt interessieren. Einen 
grofsen Fortschritt in der Entwicklung der Tragödie in Italien im 18. Jahr- 
hundert bedeutet aber Maffeis Merope, deren Grundzüge für den Aufbau und 
die Form der Tragödie fortan malsgebend blieben. Vor allem löste sie die 
vielumstrittene Frage nach dem tragischen Verse und dem Chor. Ein Punkt, 
in dem men ibm nicht folgte, war die Verurteilung der Liebesverhältnisse im 
Trzuerspiel. Nach Martellos und Maffeis Auftreten wurde der Einfluís der 
Franzosen auf des italienische Theater immer stärker, wie B. dann an einer 
Reihe von Beispielen zeigt: Die Nachahmung wird oft geradezu Plagiat. 
Auch die Tragodien Contis, dessen Gedanken über die tragische Kunst ein- 
gehender besprochen werden, beruhen auf den Theorien der Franzosen. Von 
Shakespeareschem Einfiosse in ihnen kann keine Rede sein; wohl aber zeigen 
sie deutlich, dafs für Conti ein Hauptzweck der Tragödie ist, Wissenschaft 
und philosophische Grundsäte zu verbreiten. Die Theoretiker der tragischen 
Kunst folgten der Praxis: wenn mzn auch allerlei an den Franzosen zu tadeln 
und besser zu machen fand, folgte man ihnen schliefslich doch in allen Haupt- 
sschen Besonders lehnte man sich gegen die Einheit des Ortes auf, am nach- 
drücklichsten Verri, der auch mit seiner Congiura di Milano zuerst einen Stoff 
zus der vaterizndischen Geschichte wählte und darin viele Nachahmer fand. 
Besonders erwähnt und kritisiert werden Gozzi und Bettinelli, von denen aus 
B. zer Charzkterisierung des sogenannten „jesuitischen Theaters“ übergeht 
und zur Besprechung von Stücken von sonstigen Geistlichen, die vielfach 
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auch für die offentlichen Theater schrieben. Eingehender beschäftigt er sich 
mit dem seinerzeit sehr populären P. U. Ringhieri. 


Das religióse Drama wurde dámals nur wenig gepflegt, am besten und 
verhältnismäfsig selbständigsten von Varano in seinem Giovanni di Giscala, den 
B. eingehend zergliedert. Von der Mitte des Jahrhunderts an nimmt die 
schon geringe Selbständigkeit der Italiener im Trauerspiel noch mehr ab; die 
Schriftsteller folgen nach wie vor getreulich dem franzôsischen Theater in allen 
seinen Wandlungen, ohne dessen Niedergang zu bemerken; wer in Frankreich 
Erfolg hatte, wird nachgeahmt. Der Widerspruch gegen die Nachahmung der 
Franzosen verstummte. Als nach Crebillon und La Motte die Trauerspiele 
in der Katastrophe immer fruchtbarer wurden, trat dasselbe in Italien ein, wo 
nun von vielen, allen anderen voran von Cesarotti, auch die Frage nach dem 
Grunde des Gefallens an der Tragôdie erórtert wurde. Seine Theorie ,,das 
Gefallen an der Tragôdie entspringt aus der Uebereinstimmung des drama- 
tischen Ergebnisses mit dem Interesse und der moralischen Belehrung“ wurde 
von den italienischen Schriftstellern in der Praxis befolgt, indem sie die Stücke 
nachahmten, denen Cesarotti seine Lehre entnommen hatte. Trotzdem fanden 
die italienischen Tragödien nicht viel Anklang. Man suchte nach Gründen 
dafür. Bald, und am häufigsten, beschuldigte man die Oper diese Gleich- 
giltigkeit hervorzurufen, bald meinte man, es fehle Italien an einsichtigen und 
tüchtigen Schauspielern, wie die Franzosen sie besäfsen — eine Behauptung, 
die B. Anlafs giebt, einige Bemerkungen über die Schauspielerkunst in Italien 
einzufügen —, bald endlich war es Mangel an Mäcenen, den die Tragödie 
verkiimmern liefs. Und doch hatte Ferdinand von Bourbon von 1770 an einen 
Jahrespreis für die beste Tragödie ausgesetzt, dessen Verteilung 1772 begann. 
Mit dem Programm dieses Preisausschreibens, mit den Dichtern, welche sich 
um den Preis bewarben und ihn auch teilweise errangen, und mit gleich- 
zeitigen Tragödiendichtern in Piemont beschäftigt sich der Schluß der Studie, 
die so die richtige Unterlage zur Beurteilung Alfieris geschaffen hat. 


Obige kurze Inhaltsangabe mag einen Begriff von dem reichen Gehalt 
der Schrift geben. Wer sich mit der Geschichte des Trauerspiels im 18. Jahr- 
hundert beschäftigt, wird in Bertanas Ausführungen ein ganz vorzügliches 


Hilfsmittel finden. BERTHOLD WIESE 


Giornale Storico della Letteratura Italiana. Anno XIX, Vol, XXX VII, 
fasc. I— 2, 


U. Cosmo, rate Pacifico rex versuum sucht aus den Quellen über 
Frate Pacificos Leben gesicherte Nachrichten zu gewinnen. Er hält mit 
Wadding an 1212 als dem Zeitpunkt des Eintritts Pacificos in den Franzis- 
kanerorden fest; spätestens könnte er noch im Frühling 1213 geschehen sein. 
Jedenfalls ist das Jahr 1221 unmöglich. Wie Frate Pacifico mit weltlichem 
Namen hiefs, weifs man nicht; möglicherweise stammte er aus der Mark, und 
er war als Dichter und Sänger berühmt. Dafs er an Heinrichs VI. Hofe eine 
Rolle spielte und von dem Kaiser zum Dichterkönig gekrönt wurde, bleibt 
eine verlockende Hypothese, ebenso, dafs er Italienisch dichtete und mit dem 
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unbekannten Verfasser des alten laurenzianischen Spielmannsliedes zugleich 
ein Vorläufer der sizilianischen Dichterschule war. Das Jahr der Dichter- 
krönung Efst sich nicht feststellen und ebensowenig, ob Frate Pacifico als 
Franziskaner noch dichtete; es bleibt wiederum reine Vermutung, dafs er als 
Laudendichter ein Vorläufer Jacopones gewesen sein könnte. Um 1230 wurde 
er von Siena nach Belgien geschickt und starb im Kloster Lemps. Der erste 
Anhang des Aufsatzes beweist, dals die aus Ascoli stammenden Nachrichten 
über Frate Pacifico völlig unglaubwürdig sind. Der zweite wirft die Frage 
auf, ob Odo delle Colonne schon am Hofe Heinrichs VL gelebt habe und 
mit einem im April 1195 als Zengen auftretenden Otto de Colupna identisch 
sei, Das ist vor der Hand rundweg abzuweisen. Der dritte Anhang endlich 
stellt fest, dafs die Predigt des Heiligen Franziskus, bei der nach den Fioretti 
die Verse: 

»Tanto è il bene ch'i’ aspetto 

Ch’ ogni pena m’ è diletto 
zu Grunde legte, am 8. Mai 1213 gehalten wurde. Doch die Glaubwirdie 
keit der Fioretti genügt nicht, um, wie Cosmo will, die Entstehung der Verse 
nun wirklich in den Anfang des 13. Jahrhunderts — vor 1209 — zu verlegen. 

A.Luzio, KR. Renier, Za colfura e le relazioni letterarie di Isabella 
d'Este Gonzaga, 5. — Gruppe emiliano. Vi si discorre di: Diomede Guida- 
loîti — Floriano Dolfo — Filippo Beroaldo il giovine — Giovanni Sabadino 
desk Arienti — Girolamo Casio (pittori Costa e Francia) — Panfilo Sasso 
— Yacopo Caviceo — Antonio Cornassano — Gualtiero di San Vitale (Ludo- 
vico Penizza). Der nachrichtenreiche Aufsatz verweilt besonders eingehend 
bei Floriano Dolfo, Sabadino degli Arienti und Girolamo Casio, 

VARIETÀ: 

P.Toynbee, »Comminata di palagio“ and „natural burella (Inferno, 
XXXIV, 07—99) stellt zweifellos fest, dafs es sich um den Gegensatz zwischen 
einem geräumigen, hellen Zimmer und einem dunklen, engen Gefängnis, das 
hier die Natur gebildet hat, handelt. 

Y. Cian, Ancora di Giovanni Mussarelli. La „Fabula di Narciso” e 
le , Canzoni e Sestine amorose”. Nach einigen Bemerkungen über die Ver- 
breitung der Narcissussage analysiert Cian in Ergänzung früherer Studien über 
Muzzarelli dessen Fabula di Narciso, die er seinerzeit nicht hatte zu Gesicht 
bekommen können. Das unvollendete Gedicht in Oktaven, das zunächst Ovid 
folgt, lehnt sich in seinem zweiten Teile eng an Polizianos Stanzen an. Es 
blieb vielleicht auf Bembos Rat unvollendet und ungedruckt. Nach des Verf. 
Tode von Zoppino in mehreren Ausgaben veröffentlicht, fiel es bald wieder 
der verdienten Vergessenheit anheim. An diese Ausführungen schliefst sich 
die Beschreibung eines seltenen Druckes von Canzonen und Sestinen Muzza- 
rellis (Ferrara 1562), als deren Characteristicum Cian die eingehende Beschreibung 
einzelner Körperteile der Geliebten hervorhebt. 

G. B. Marchesi, Un romanso satirico del settecento. Es handelt sich 
um die 1760 von Zatta in Venedig veröffentlichten ,, Avventure di Lillo 
cagnuolo bolognese, storia critica e galante tradotta dall’ inglese“. Nach Be- 
schreibung des Druckes und kurzer Inhaltsangabe weist M. nach, dafs der 
Roman die getreue Uebersetzung einer 1752 erschienenen von François Vincent 
Toussaint verfafsten französischen Bearbeitung eines 1751 herausgekommenen 


A er 
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Romans Coventry’s ist, welch letzterer seinerseits vielleicht wieder durch einen 
1668 in Paris gedruckten Roman des Abbé de Torche, „Le chien de Bou- 
logne, ou lamant fidèle“ beeinfiufst wurde. M.’s Vermutung, dafs Gaspare 
Gozzi der ungenannte Uebersetzer sei, hat manches für sich; abzuweisen ist 
aber die Annahme, dafs Parinis vergine cuccía irgend etwas mit dem Roman 
zu thun habe, wie M. in seiner dem Aufsatze angehängten Ausführung über 
den Hund in der Litteratur des 18. Jahrhunderts glaublich machen möchte. 
Er selbst führt S. 120 Gründe an, die sie entschieden ablehnen lassen. 

P. Bellezza, Ancora una volta il Tasso e il Manzoni liefert den inter- 
essanten Nachweis, dafs die Parodie des 16. Gesanges der Gerusalemme liberata 
„Scherzo di Conversazione“ von Manzoni und Visconti zusammen verfalst und 
eine wohlüberlegte Satire auf Tassos Schwächen wohl unter Benutzung von 
Galileis „Considerazioni al Tasso“ darstellt. 

RASSEGNA BIBLIOGRAFICA: 

Mari, Ritmo latino e terminología ritmica medievale. Appunti per 
servire alla storia della poetica nostra; Derselbe, I trattali medievali di 
ritmica latina; Derselbe, La sestina d Arnaldo. La terzina di Dante 
(Flamini). — Torraca, Le donne italiane nella poesia provenzale. La ,freva“ 
di G. de La Tor (Bertoni, wichtige Ergänzungen der Aufsätze Ts). — Ce- 
sareo, Su le „Poesie volgari“ del Petrarca; Sicardi, GX amori estra- 
vaganti e molteplici di F. Petrarca e l’amore unico per madonna Laura de 
Sade; Cesareo, Gli amori del Petrarca (Pellegrini). — Zanelli, Del pub- 
blico insegnamento in Pistoia dal XIV al XVI secolo (Manacorda). — Muell- 
ner, Reden und Briefe italienischer Humanisten. Ein Beitrag zur Ge- 
schichte der Pädagogik des Humanismus (V. Rossi, mit Zusätzen). — Mintz, 
Le musée de Portraits de Paul Fove. Contributions four servir à l’icons- 
graphie du Moyen Age et de la Renaissance (Cian). — Sartorio, Luigi 
Carrer. Parte I: La vita (Bianchini). 

BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO: 

Cipolla, Monumenta novaliciensía vetustiora. Raccolta degli atti e 
delle cronache riguardanti l’abbazia della Novalesa. Due volumi; Passe- 
rini e Papa, Biblioteca storico-critica della letteratura dantesca, disp. 11-12; 
Russo, Per l’ autenticità della ,,Quaestio de aqua et terra“; Passerini, 
Collezione di opuscoli danteschi inediti o rari; Rizzacasa d'Orsogna, La 
foce che quattro cerchi giugne con tre croci nel I del Paradiso; Vigo, Le 
danze macabre in Italia. Monografia. Seconda edizione riveduta; Marenco, 
L oratoria sacra italiana nel medio evo; Vismara, I’ invettiva, arma pre- 
ferita dagli umanisti nelle lotte private, nelle polemiche Letterarie, politiche 
e religiose; Solmi, Leonardo; Bufardeci, Su la vita letteraria del conte 
Baldassare Castiglione; Benrath, Julia Gouzaga. Ein Lebensbild aus der 
Geschichte der Reformation in Italien; Agostini, Pietro Carnesecchi e il 
movimento valdesiano; Grimaldi, La mente di G. Galilei desunta principal 
mente dal libro „de motu gravium“; Guidetti, La guestione linguistica e 
I’ amicizia del P. Antonio Cesari con Vincenzo Monti, Francesco Villardi ed 
Alessandro Manzoni, narrato coll’ aiuto di documenti inediti; Rinieri, 
Della vita e delle opere di Silvio Pellico. Vol. III. Ricordanza e tragedie 
inedite; Baumgarten, Meditationes fhilosophicae de nonnullis ad forma 
dertinentibus; Beneducci, Scampoli critici. Seconda serie. 
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ANNUNZI ANALITICI, PUBBLICAZIONI NUZIALI. 

COMUNICAZIONI ED APPUNTI: 

L. G. Pélissier, Ze mobilier d’Alfieri à Paris. Abdruck eines von 
Alfieri in juristisch gültiger Form aufgemachten Verzeichnisses seiner 1792 
im Hause der Madame de Pons in Paris zurückgelassenen und von der fran- 
zösischen Regierung beschlagnahmten Sachen und eines Briefes der Madame 
de Pons an die Gräfin von Albany. E.Bertana, Za contessa d’Albany e 
Ugo Foscolo, veröffentlicht einen Brief der Gräfin vom 26. Juli 1816 an den 
Marquis Vittorio Colli-Ricci mit einem etwas wegwerfenden Urteil über Ugo 
Foscolo, R.Renier, Un riscontro al „serio accidente“ per cui indossò la 
tonaca Padre Cristoforo druckt aus einem Briefe Isabella Ganzagas an ihren 
Gemahl vom 17. Dezember 1507 eine Stelle ab, in der beschrieben wird, wie 
zwei Edelleute sich gegenseitig nicht ausweichen wollten und sich lange an- 
gesichts der zusammengeströmten Menge umherstritten, bis jeder umkehrte. 
V. Cian, Notizia dantesca. Il „cappello“ e la preghiera di Manfredi morente 
führt eine Stelle aus dem Kommentar Da Rosciates an zur weiteren Stütze 
seiner Ansicht, dafs cappello Par. XXV,9 Kranz und nicht Doktorhut be- 
deutet, wie Novati will. Gleichzeitig erinnert er an die bekannte Thatsache, 
dafs die Worte „Deus propitius esto mihi peccatori“ aus Luc. XVII, 13 
stammen, 
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Periodici, kurze Mitteilungen, neuerschienene Bücher, Nachrufe für 
F = T. Perrens und Enrico Casti. BERTHOLD WIESE. 
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S.1—46 Ch. Mourret, Une pharmacie provençale au XVIe siècle. 
Nicht uninteressantes reichhaltiges Apothekeninventar, das i. J. 1529 in Tarascon 
aufgesetzt ist und sich im Besitze des Herausgebers befindet. Man vermilst 
an verschiedenen Stellen Worterklärungen. 

S. 58—63. J. Anglade, Votes languedociennes. I. Formules employées 
dans les réponses (Parler de Lézignan — Aude). Die eigentümliche Art, 
mit o oder ouy, mit sí oder siffait zu antworten je nachdem die Frage in 
positiver oder negativer Form auftritt und je nachdem der Antwortende sich 
an eine Person oder mehrere wendet, von der als im dép. Hérault úblich 
schon Calmette in der Romania XXVIII gesprochen hat, wird als auch im 
dép. Aude verbreitet nachgewiesen. Ebenso verhält es sich mit der An- 
wendung von #ou und nán?. Aufserdem kann in der Redeweise von Lézignan 
noch ein ke vor die Antwortpartikeln treten. A. macht wahrscheinlich, dafs 
die französchen Formen in 15. Jahrh. durchdrangen. II. Maintien de la 
prononciation we (fr. mod. wa, dialect. we) dans quelques mots d’origine 
française. Einige dieser Wörter wie grefwer (greffoir) sind erst neuerdings 
entlehnt, indem das Volk bei jedem frz. oí die alte Aussprache we einsetzt. 
Die Mehrzahl der Wörter ist vermutlich im 16. Jahrh. eingedrungen. III. Zare. 
sm> im, Lang, bleime = fr. bléme, a. fr. blesme. IV. Lang. gourc; gourgo 
<gurga. V. Lang. ran = germ. rand. VI. Dissimilation de R en L, 
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S. 71—76. F. Castets, Z dodici canti (Fortsetzung). — S. 77 ff. Bibliogra- 
Phie. Besprechung von Studier ¿ modern sprakvetenskap utgifna af Nyflolo- 
giska Sällskapet i Stockholm 1 (1898) durch M. Grammont. — S. 84 ff. Chro- 
nique. Nekrologe auf Ch. Revillout und A. Langlade. 

S. 97 —I13. A. Jeanroy, Fragments des Sermons de Maurice de Sully, 
du ‚Dialogue du Père et du Fils‘ et d’un traité ascétique inconnu. Das 
hier Verôffentlichte steht auf sieben Pergamentblättern, welche Herausgeber 
von Herrn Pasquier zusammen mit zwei andern Bláttern erhielt, deren Inhalt 
er im vorigen Jahrgang dieser Revue publizierte. Während die ersten frag- 
mentarischen Stücke sich leicht als den Werken Maurice's von Sully, von 
denen wir verschiedene Handschriften besitzen, angehórig erkennen liefsen, 
war der ascetische, gleichfalls fragmentarisch überlieferte Traktat nicht zu re- 
cognoscieren. L. creees (S. 107). 

S. 143—160. F. Castets, Z dodici canti (Fortsetzung). 

S. 161 ff. Bibliographie. Besprechung der ‚Beiträge zur romanischen 
Philologie* (Festgabe fúr G. Gróber) durch A. Wallenskóld. — Anzeige von 
H. Suchier, Fünf neue Handschriften des provenzalischen Rechtsbuches Zo 
Codi (W. S.). 

S. 193—195. B., Acte de donation de la Seigneurie de Saint-Fust 
(Hérault). Lateinische Schenkungsurkunde aus der 2. Hälfte des 12. oder dem 
Anfange des 13. Jahrhunderts ohne besonderes Interesse. 

S. 196—214. Stengel, Le chansonnier de Bernart Amoros (Forsetzung). 

S. 240—245. Artières, Relation du service funèbre célébré à Millau 
pour Charles VII. 

S. 246 fil. Trentième anniversaire de la fondation de la , Société des 
langues romanes:. 

S. 351—363. L. Lamouche, Note sur la classification des dialectes de 
la Langue d’oc. 

S. 364—367. W. Suchier, La Venjance nostre Seigneur, poème en vieux 
français. Analyse, Handschriftenverháltnis und Quellen, vgl. Ztschr. f. rom. 
Phil. XXIV, 161 ff. u. XXV, 94 ££ 

S. 368 ff. Bibliographie. Ztschr. f, rom. Phil. 1898 (Anglade). — Voll. 
möller, kritischer Jahresbericht (Grammont). — Romania XXVIII, 3—4, XXIX, 
1—2 (Constans). 

S. 462—465. Jos. Berthelé, Mormellicum = Monmel. Diese Herleitung, 
so begründet sie auch historisch sein mag, erscheint philologisch nicht ganz 
ohne Bedenken; wenigstens können ihr Falle wie A/zanicum, heute Alzou, 
und Sorcianicum, heute Sorbs kaum zur festen Stütze dienen, da sie selber 
der näheren Erklärung bedürfen. 

S.474 ff. Bibliographie. H. Schuchardt, Ueber die Klassifikation der 
romanischen Mundarten (Grammont). — H. Suchier, Die Handschriften der 
castilianischen Uebersetzung des Codi (W.S.). — A. G. Ott, Etude sur les 
couleurs en vieux français (Grammont). — A. Blanc, Ze rappel du duc 
d'Anjou et l'ordonnance du 25. avril 1380 (Anglade). 

S. 543—576. Castets, Z dodici canti (Fortsetzung). 
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No. 117. 

F. Lot, Nouvelles études sur la provenance du cycle arthurien. XI. 
Arthur en Cornwall. Nach einer Stelle der Vita sancti Carantoci (verfafst 
ca. 1100) wird Carantoc, von Kerediciaun (Cardigan) kommend, durch einen 
ihm von Christus gesandten, auf dem Meer schwimmenden Altar, der ihm 
den Weg weisen soll, in das Land Catos und Arturs geführt, wo er auf Arturs 
Wunsch einen das Gebiet verwüstenden Drachen zähmt und beseitigt. Der 
Landungsort (ager Carrum) ist Crantock an der Mündung des Gannel Creek 
(Nordküste von Cornwall). Das Schlofs Catos und Arturs Dintraithov ist = 
Din Tredui (erwähnt im Glossar des 907 getôteten irischen Bischofs und 
Kônigs Cormac) und — wie Phillimore zeigte — gleich dem im Nennius ge- 
nannten Cair Draithov. Nach Lot ist das mit heutigem Castle an Dinas, 
16 Kilometer óstlich von Crantock identisch. 30 Jahre vor Galfrid von Mon- 
mouth wird also die Residenz Catos und Arturs nach Cornwall verlegt, wo 
sich auch andere Zige der Artursage nachweisen lassen. — Die schlecht über- 
lieferte Stelle der Vita sancti Carantoci bietet einige Schwierigkeiten, auf die 
Lot nicht eingeht und die sich kaum mit Sicherheit erklären lassen: Cato und 
Artur herrschen zusammen (regnabant in ista patria, habitantes in Din- 
draithov), später ist nur von einem rex die Rede. — X//. Sources cornouail- 
laises de Gaufrei de Monmouth. Cador dux Cornubiae et Gorlois dux Cor- 
nubiae. Ueber den eben genannten Cato, wahrscheinlich eine historísche 
Person kornischer Herkunft des 8. Jahrh.’s, werden einige Nachweise gebracht; 
Cato sei das Urbild des Cador dux Cornubiae, der bei Galfrid Arturs 
Generalissimus ist; es sei das, gerade so wie der Gorlois dux Cornubiae, 
ein kornischer Sagenzug bei Galfrid. — XIII. Kelliwic, résidence d'Arthur 
Diese in walisischen Texten vorkommende Residenz hatte Lot mit Bodmin, 
der Hauptstadt von Cornwall, identifiziert. Er fand inzwischen auf einer Karte 
v. J. 1813 den Ortsnamen Calliwitk, eine englische Meile von Bodmin entfernt. 
— XIV. Le blanc porc dans Guingamor. Dies Tier hatte Lot dem Zwrch 
Trwyth im Kulhwch und der Sau Zenwen in einer Triade zur Seite gestellt;? 
es wird eine neue, grölsere Uebereinstimmung zeigende Parallele aus dem 
Mabinogi Manawyddan fils de Llyr hinzugefügt, in der auch von einer an 
die Yvainepisode erinnernden Wunderquelle die Rede ist. — XV. La bataille 
de Camlan. Diese schon im X. Jahrh. in den Annales Cambriae erwähnte 
Unglücksschlacht sei beim Flusse Camel in Comwall zu lokalisieren, in der 
Gegend von Camelford, 12 Meilen nordöstlich von Bodmin. Der an die 
Schlacht anknüpfende walisische Passus beweist die Empfindlichkeit der Britten 
in Bezug auf das Ende Arturs. — XVI. Deux localités arthuriennes, Cara- 
digan et Dinatiron, Phillimores Hypothese, dafs Caradigan gleich (einem 
gar nicht existierenden) Cardinham bei Bodmin sei, also ganz nahe bei oben- 
erwähntem Kelliwic liege, ist abzuweisen. Caradigan ist gleich Cardigan 
(S. W. von Wales). — Dinatiron, wo Artur Hof hält (Perceval V. 3908 u, 
V. 3929), ist = din Antyrron. Antyrron, kleiner Flufs in der Nähe von 
Aberystwyth, an der Grenze von Nord- und Súd-Wales. — XVII. La forêt 


1 s. diese Zeitschrift XXIV, 446. 
? Romania XXV, 590 f.; s. diese Zeitschrift XXI, 577. 
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de Calisse. Der Forst von Calisse oder Caleise im Prosa-Tristan soll das- 
selbe wie der kaledonische Wald sein. Die Namensformen séien durch münd- 
liche Ueberlieferung aus walisischem Celyddon [dd = phonetisch p] hervor- 
gegangen. Celidoyne, der Name von Nasciens Sohn in der Queste du Graal, 
sei auf schriftlichem Wege aus Caledonius entstanden. — XVIII. Enide. 
Enide wird von walisis. emi (im XII. Jahrh. gesprochen enid), Wald- 
lerche, hergeleitet, das im Bretonischen fehlt. — So beachtenswert auch die 
Studien Lots sind, ihr Verstándnis wird dem Leser nicht immer leicht ge- 
macht; Lot arbeitet m. E. etwas zu rasch. Das macht hin und wieder Ver- 
besserungen notwendig und fübrt zu Flüchtigkeiten und zu Druckfehlern. So 
ist S. 6 Anm. vorletzte Zeile S. 338 statt 538 zu lesen; der Verweis S. 13 
Anm. 3 ist falsch; vielleicht sind Anm. 3 und Anm. 4 umzustellen. 
E. FREYMOND. 

A. Piaget, „La Belle Dame sans merci“ et ses imitations. I. Ein 
neuer Beitrag zur Kenntnis und zur Aufhellung der franz. Litteratur des 
15. Jhs. des um dieselbe so verdienten Verfassers. Die Würdigung von Alain 
Chartiers „Belle Dame sans merci“ ist begleitet von Teilen der Umsetzung 
der Prosaschriften Chartiers zur Belle Dame in Verse (Hs. Besançon etc.) 
und von einer Antwort der Damen auf Chartiers Excusation. Als Abfassungs- 
zeit für die Belle Dame wird, entgegen G. Paris, das Ende des Jahres 1424 
zu erweisen gesucht, da in jener Antwort Chastel genannt wird, mit dem Jean 
de Chastel, Christinens de Pisan 1425 gestorbener Sohn, gemeint sein könnte. 
Als Geburtsjahr Chartiers macht P. 1385 wahrscheinlich, nachdem er Ch. als 
Verfasser des lat. Originals des Curial erwiesen hat, das Heuckenkamp dem 
Italiener Ambrosius de Miliis zugeschrieben hatte, zwischen dessen lat. Briefen 
der lat. Curial anonym in der Hs. vom Jahre 1435 überliefert ist. 

A. Morel Fatio, Le débat entre Arton de Moros et Gonzalo Davila, 
in neun Abschnitten, beleidigende Herausforderungen und Erwiderungen der 
beiden streitenden Dichter am aragonesischen Hofe in Neapel um die Mitte 
des des 15. Jhs., von denen der zweite durch einige weitere Verse, der andere 
bisher unbekannt war (Hs. Bibl. nat., Ital. 590) Die Dichter gebrauchen 
z. T. für ihre gegenseitige, für beide nicht schmeichelhafte Charakteristik die- 
selben Strophenformen. M. T. erläutert die Texte an schwierigeren Stellen; 
einiges blieb noch ungedeutet. EG. 

S. De Grave, Les mots dialectaux du français en Néerlandais. Treff- 
liche Untersuchung der Lautbehandlung franzôsischer, genauer pikardisch- 
wallonischer Wörter im Holländischen, deren Lektüre nur dadurch etwas er- 
schwert wird, dafs der Verf. sich mehrfach auf in holländischen Zeitschriften 
erschienene frühere Arbeiten beruft, die vermutlich den wenigsten Lesern der 
Romania zür Hand sein werden. Am interessantesten sind die Ermittelungen 
über die Quantität der betonten Vokale, aber auch sonst finden sich manche 
bestätigende oder erklärende Beiträge zur nordostfranzösischen Lautlehre. 
Manches bleibt freilich noch dunkel, so die Formen fautsoen, saustelet aus 
façon, chastelet, deren au weder im Französischen noch im Holländischen 
seine Erklärung findet, da aw/oit u. dgl., die S. 102 angeführt werden, Einflufs 
des folgenden Z und das oft vorkommende Aufrigue durch Einmischung des 
arabischen Artikels zu erklären ist. Sehr merkwürdig ist der Gegensatz 
zwischen kampioen (champion) u.s.w. einerseits, sier (cher) u, s. w. andrerseits 
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erklärlich, wenn man eine Aussprache Za aber ke oder fe annimmt, womit die 
mittelalterlichen Schreibungen wie die heutige dialektische Entwickelung wohl 
vereinbar wäre, vgl. Rom. Gr. I 344. 

MELANGES. O. Densusianu, Primus et *antaneus en roumain. 
Sieht in rum. în eine nach dem Vorbild von alb. para ‘vor’, \farz ‘der 
erste’ gebildete Ableitung von ante, was doch nicht unbedenklich ist, da das 
Suffix nicht erklärt ist, die Annahme eines lat. antaneus von ante durch die 
Thatsache, dafs von Sroße nicht *bropanus sondern *propeanus gebildet wird, 
an Wahrscheinlichkeit verliert. 

A. Dauzat, Amaize. Weist im Altfranzosischen und auf breitem Striche 
in heutigen Mundarten für ‘Ameise’ ein Wort nach, das auf *maz- zurückgeht 
und sieht darin das deutsche ameise, was, so verlockend es ist, doch, wie 
auch G. Paris bemerkt, darum bedenklich ist, weil das deutsche Wort nicht 
altes s sondern aus fränkisch 7 verschobenes hat. ‘ 

Derselbe, Urgere lebt in auvergn. durz ‘das Vieh in den Stall 
treiben”. 

R. J. Cuervo, Canoa ist das älteste amerikanische Wort im Spanischen, 
daher das Wörterbuch von Nebrija, das es zuerst bringt, nicht vor 1493 ge- 
druckt sein kann. 

Derselbe, Sabéna ‘Ebene’ von sébana ‘Betttuch’ verschieden, wie der 
Accent zeigt, ist amerikanischen Ursprungs. W. MEYER - LÜBEE. 

F. Lot, Ze cri de la bête dans le Daniel du Stricker. In dem Schrei 
in Strickers Daniel, durch den Daniel die Vernichtung der Feinde Arthurs 
beim Schloß Clus bewirkte, erkennt L. den verderblichen Schrei in einem 
etwa gleichzeitigen Mabinogi und eine sonst in der keltischen Litteratur ver- 
wendete Fiktion wieder; er schliefst daher auf ein franz. Gedicht, aus dem 
der Stricker sie entnommen hätte, x 

COMPTES RENDUS. Schlessinger, Die al£frz. Woerter in Machsor 
Vitry (L. Brandin); G. Paris, Orson de Beauvais (H. Suchier mit Zusätzen 
von G. P.); Berger, Canchons und partures des altfrz. Trouvere Adan de 
le Hale, 1.Bd. (Jeanroy; G. P.); Potanine, Vostofchnye motivy v sredne- 
viekovom evropeiskom eposie d.i. über orientalische Motive in der frz. Epopöe 
des M.-A. (Anitchkof). 

PÉRIODIQUES. Zeitschrift f. rom. Philologie®XXIV, 4 (G.P.; A.T.); 
Siebenter Jahresbericht des Instituts für rumänische Sprache zu Leipzig hgg. 
von Weigand (M. Roques). 

CHRONIQUE. Nekrologe: Hatzfeld; Durand (de Gros). — Littera- 
rische Nachrichten. — Kurze Besprechungen neuer Bücher. | 


No. 118—119. 

M. Roques et G. Paris, L'élément historique dans Fierabras et dans 
la branche II du Coronement Looïs. R. erkennt im Anschlufs an Lauer u.a, 
in dem im Fierabras vorausgesetzten Kampf zwischen Sarazenen und Christen 
in Rom die kriegerischen Ereignisse in Rom vom Jahre 846 wieder, mit 
denen solche vom Jahre 1084 vermischt worden wären, und führt im Gegen- 
satz zu Zenker und Langlois auf die ersteren auch die römische Episode im 
zweiten Teil des Coronement Looïs zurück. G.P. bemerkt dazu, dafs er in 
letzterem Sinne sich in einer Vorlesung ebenfalls ausgesprochen habe und 


ROMANIA NO. 117. 118—110. 261 


dafür eingetreten sei, dafs in jenem Teile des Coronement auch Erinnerungen 
an Ereignisse in Italien in den Jahren 840 und 873 fortlebten. R. berührt 
noch die Frage nach dem Verhältnis der Destruction zum Fierabras und zum 
Bericht bei Mousket und bezeichnet als evident, dafs die Destruction in der 
hannôverschen Hs. als Prolog zu der uns vorliegenden Fassung des Fierabras 
verfafst sei. Einer seiner Gründe ist, dafs die Destruction genau da ende, 
wo der Fierabras beginne; — aber sagt man nicht mit demselben Recht, 
der Fierabras setzt die Destruction fort genau da, wo sie endet? Ein anderer 
Grund M.'s ist die Nichterwähnung Richards de Normandie in der Destruction 
(neben Gui de Bourgogne), den der Fierabras und Mousket beim Kampfe 
gegen Fierabras zugegen weils: Richard erscheint immerhin in der Provenzal, 
Episode V.75 und gehôrt auch dort zum Vortrab. In der Destruction hat 
ferner Floripas zwar nicht eine Entrevue mit Gui de Bourgogne, die R. dort 
erwartet, wohl aber weist Floripas dort V. 248 ihren heidnischen Bewerber, 
mit dem sie sich verheiraten soll, zurück, hat Gui nach V. 289 ot preisier, 
mufs nach V. 344 ff. eine gröfsere Rolle im Folgenden spielen und heifst 
V. 375 ff. die Retterin Rolands und seiner Genossen aus Aigremore „um Guis** 
willen. Im Fierabras soll Gui eine andere Persônlichkeit darstellen als in der 
Destruction, weil G. sich V. 3406 ff. im „Verhör“ Vetter Rolands nennt, 
während er in der Destruction V.1181 von Karl d. Gr. als Cosin angeredet 
wird; das letztere geschieht aber, trotz 3406 ff., auch im Fierabras V. 2310 
selbst, wo Karl zu Gui sagt Vous estes mes cousins, und Mousket erblickte 
im Gui des Fierabras nicht minder den Gui de Bourgogne des Epos. Wenn 
nun aber die Destruction im historischen Element und in den Angaben über 
Château Croissant, Château Mireour und Garin mit Mousket zusammentrifit, 
ohne dafs für diese Angaben in Fierabras der leiseste Anhaltspunkt gegeben 
ist, so ist doch der Umstand, dafs in der Destruction Richard de Normandie, 
den Mousket an Guis Seite nennt, nicht die grofse Rolle spielt, die man ihm 
nach dem Anfang und dem zweiten Teile des Fierabras zumutet, kein Grund, 
die Destruction weiterhin als einen jüngeren Prolog zu verdáchtigen. Denn 
wie oft ist der Verlauf einer altfr. Dichtung anders, als wir ihn uns kon- 
struieren! Die Discrepanzen aber zwischen Destruction und Mousket verlieren 
ihre Bedeutung, wenn man beachtet wie unzuverläfsig auch Mouskets Nach- 
erzählung der Fierabrasdichtung ist. Denn während Bédier (Rom. 17, 37) 
meint, dafs die „Hauptperson“ der Vorlage unseres Fierabras, wie in Iphigenie 
in Aulis der „Wind“, so die Reliquien von S. Denis seien, so sind doch Mousket 
die Reliquien in seiner Quelle so wenig aufgefallen, dafs er darüber gánzlich 
schweigt und seine Mitteilung aus dem Fierabras auf die Kámpfe von Haupt- 
personen beschränkt! In Mouskets die Destruction und Fierabras T. 1 ver- 
einigender Vorlage wird die Destruction wohl nicht gerade die Form der 
anglofr. hannóversch. Hs. des 13. Jhdts. gehabt haben und eine jüngere Ueber- 
arbeitung einer álteren Fassung so gut darstellen, wie andere Epenhss. des 
13. Jhs. und die Provenzalische Episode des provenzalischen Fierabras, die in 
den jüngsten Untersuchungen über den ursprünglichen Fierabras ohne ge- 
nügenden Grund bei Seite gelassen wird — obgleich sie Reihen von Versen 
nicht nur aus Fierabras, sondern auch aus der Destruction überliefert. Und 
bei der Rolle, die man die Form des überlieferten frz. Fierabras spielen läfst, 
sollte man nicht vergessen, dafs keine Hs. desselben erwiesenermafsen álter 
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ist als Mouskets Chronik, und vielleicht nur der provenzalische Fierabras noch 
vor Mousket fällt, dafs aber die Destruction handschriftlich seiner Zeit auch 
nicht fern steht. 

R. Weeks, Etudes sur Aliscans. Eine Reihe Thesen über die innern 
und äufsern Inkonsequenzen der Darstellung in Aliscans und Covenant Vivien, 
die der Verf., von Foulgue de Candie aus, in weiteren Aufsätzen aufklären will. 

A.Longnon, La procession du bon abbé Ponce; chanson historique 
et satirique du XIIIe s., ein scherzhaftes, bisher unrichtig gedeutetes histo- 
risches Gedicht, in 8 zehnzeil. Strophen und sechssilb. Versen, über eine 
Art Plinderung, die unter dem von L. ermittelten Abt Ponce von S.-Seine 
(Côte d’or), wie es scheint in seinem Dienst, in Orten der Umgebung seines 
Klosters um 1241 stattfanden. V. 44. Wie kommen die Irländer (:r0îs) nach 
Dijon? V. 53 accersis: Godefroy vermutet „Wagen“. So ganz selten, wie es 
nach L. scheinen kônnte, sind die historischen Gedichte in strophischer Form 
seit der Zeit Ludwigs des H. nicht. Es darf dafúr an Rutebeuf, an einige 
der Arraser und Metzer Gedichte, an Gedichte auf Pierre de la Broce und 
an anglofrz. Gedichte erinnert werden. G. G. 

E. Philipon, Morphologie du dialecte Lyonnais aux XIIIe et XIVe 
siècles. Aus zahlreichen Texten wird ein sehr reiches Material für die lyone- 
sische Formenlehre gebracht und nach der Vorführung der Formen ihre histo- 
rische Erklárung versucht, dabei manches Frühere namentlich auch in meinem 
zweiten Bande 'berichtigend, aber der Entwickelung innerhalb des Sonder- 
lebens der Mundart zu wenig Spielraum einràumend, vgl. S.221 Anm.2 
lat. *claritatus, S. 224 piperus, S. 277 biberunt; auch anderes ist unver- 
ständlich, so scheint das über das Perfektum von veir (videre) Gesagte auf 
der Annahme eines 724, vidui zu beruhen, während die überlieferte Form 
doch 7 im Stamme zeigt und davon abzugehen ein Grund nicht vorliegt; 
S. 276 Anm. 5 wird gar, wenn ich recht verstehe, dedzf angesetzt u. dgl. Aber 
davon abgesehen ist die Arbeit sehr beachtenswert und in manchen von den 
gegen meine Erklirungen vorgebrachten Deutungen im Recht, wenn auch, wie 
ich glaube, bei weitem nicht in allen. Von besonderer Wichtigkeit sei hier 
nur hervorgehoben, dafs meam zu min wird und dafs die 1. Sing. Imperf, II 
auf -in aus -zam ausgeht. Ist meam zu min nicht auffalliger als meum zu 
mien, so scheint dagegen -i zu beweisen, dafs das v-lose Imperfektum älter 
ist als der völlige Schwund des -72, was von grofser Tragweite wäre. — Mit 
Bezug auf die 2. und 3. Sg. Praes. Ind. I -es, -e lehrt der Verf., dafs -e ebenso 
lautgesetzlich sei wie -es, während ich -e für analogisch hielt und dafür be- 
stimmte Gründe anführte, die der Verf. weder erwähnt noch widerlegt, daher 
ich keine Veranlassung habe, meine Ansicht zu ändern, Dagegen ist die Er- 
klärungsmöglichkeit, die ich für die 2. Plur. $2t2 mit allem Vorbehalt ange- 
deutet habe, aufzugeben, nicht weil die Form nicht existiert, wie man aus dem 
Fragezeichen S.267 Anm. 2 glauben könnte, da ja Philipon selber zugiebt, 
dafs man 34/0 sage, sondern weil die alte Form chanten lautete. Wenn, wie 
der Verf. sagt, 34/5 etymologisch 3. Plur. ist, so hätte doch etwas deutlicher 
gesagt werden dürfen, wie sich die Uebertragung auf die erste Person erklärt, 
und da $45 nun einmal die Funktion einer 1. Plur. hat, darf man es auch 
als solche verzeichnen, auch wenn die etymologische Grundlage eine andere ist. 
Oder darf man auch nicht mehr frz. chantasse als Imperfektum des Kon- 
junktivs bezeichnen? W. MEYER-LÜBKE, 
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O. Meyer, Notice du ms. 10295—304 de la Bibl. roy. de Belgique, 
Sammelhs, aus den Jahren 1428—29, mit Legenden in Prosa und, dazwischen, 
in Versen (vierz. Alex.-Str. oder in Achtsilb,), dem Ysopet Mariens, dem Image 
du monde, Renauds v. Louhans Uebersetzung von Boethius de consolatione 
und einer Bible des laies gens in Achtsilb. Proben aus den einzelnen Texten, 

A. Piaget, Za „Belle Dame sans merci“ et ses imitations. II. Le 
Parlement d'amour de Baudet Herenc. III. La dame loyale en amour, das 
letztere anonyme Gedicht in kritischem Text gedruckt. Den Verfasser des- 
selben vermutet P. im Kreise des Prince d'amour am Pariser Hofe, Pierre 
de Hauteville (+ 1447). 

G. Paris, Pilloniana (mit kritisch-exegetischem Anhang von M. Schwob), 
vielseitige und interessante Erläuterungen zu Villons Werken, die in G. Paris” 
Buch über den Dichter nicht Platz finden konnten. Sie beziehen sich auf 
die Anordnung der Gedichte in den Ausgaben, die Orthographie, die Unter- 
drückung des ausl. e und des e in ausl. es, ent; auf mundartliche Reime, 
und den Lautzustand des Franzósischen nach Villons Gedichten überhaupt, 
woraus auch wichtigere Aenderungen der überlieferten Wortform und des 
Textes bei Villon sich als nôtig ergeben. Am Schlusse Prüfung nebst Er- 
gänzungen und Berichtigungen des Glossars Longnons zu Villons Gedichten. 

G. G. 

MÉLANGES, P.M eyer, Cet G suivis d’A en provençal. Ergänzungen 
zu dem Aufsatze über dasselbe Thema Rom. XXIV 529 (Zs. XX 555). 

A. Thomas, Le suffixe -esiws en français. Sieht in dem ostfranzósi- 
schen -oime den Reflex von -esimus. Dieselbe Erklärung hat schon vor 
längerer Zeit E. Herzog gegeben Zs. f. neufr. Spr. XXI? 165. 

P. Meyer, Prov. nadíu Flamenca 3680 wird mit einem Hinweis auf 
einen anderen prov. Text und auf Du Cange und Godefroy als Epitheton von 
Stoffen gesichert. 

A. Delboulle, Afr. davoisne ‘Zwetschge’, in der Redaktionsnote in süd- 
ostfranzôsischen Mundarten nachgewiesen und mit Recht auf damascenus zu- 
rückgeführt, nur wird auch die Form des Rosenromans ihr oí dem vorher- 
gehenden verdanken, was der Mundart und Zeit des Denkmals entsprechen 
würde. Das durch Dissimilation von z-n zu v-n (vgl. it. novero aus numerus) 
entstandene *Zavascenu ist bekanntlich auch die Grundlage des nhd. ‘Zwetschke’, 
Ist es nun Zufall, dafs auf *Zavascenu weisende romanische Wörter ungefähr 
auf demselben Gebiete anzutreffen sind, das fruma statt Pruna sagt? s. Zs. 
XX 534. W. MEYER - LUBKE. 

A. Delboulle, Un proverbe altéré, möchte in dem Sprüchwort A beau 
demandeur, beau refuseur das beau als Mifsverstàndnis für dex? (kühn) auf- 
fassen, und setzt das Sprüchwort in der Form A baut demandeur, baut re- 
Juseur voraus. 

E. Ritter, Romanicum et gallicum, belegt in einem Genfer lat. Akten- 
stück vom Jahre 1460 den Gebrauch von romanzicum im Sinne von lokaler 
Mundart und gallicum im Sinne von franz, Sprache Frankreichs. 

G. Paris, Mayence et Nimègue dans le Chevalier au cygne, stützt 
scharfsinnig und mit neuem Material die Auffassung, wonach Mainz der Ort 
des Schwanritterkampfes und nicht Nimwegen gewesen sei, dieser Name viel- 
mehr in jüngerer Bearbeitung Mainz verdrängt hätte. 
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E. Muret, Un fragment de Marco Polo, aus einer Hs. der Bibliothek 
zu Vevey. — 

COMPTES RENDUS. Densusianu, Histoire de la langue roumaine, 
t.I (G.P.); Meyer-Lübke, Die Betonung im Gallischen (A. Thomas); 
Noack, Der *Strophenausgang in seinem Verhältnis zum Refrain .... 
(A. Jeanroy); Todd, La Vie de s. Catherine d'Alexandrie (G. P.); Nyrop, 
Observations sur quelques vers de la farce de Maître Pierre Pathelin (G.P.); 
Ducamin, Juan Ruiz, Arcipreste de Hita, Libro de buen amor (R. Menén- 
dez Pidal); Leite de Vasconcellos, Estudos de philologia mirandesa 
(A. Dauzat). 

PÉRIODIQUES. Zeitschrift f. rom. Philologie XXV, 1. 2. 3 (G. P.); 
Archivio glottologico ital, t. XII. XIII (M. Roques); Literaturblatt f. germ. u. 
rom. Philologie XXI (E. M.); Revue d. philologie franc. t. XIII, XIV (P. M.); 
Bulletin de la Société des anc. textes 1900; Bulletin histor. et philolog. 1899; 
Bulletin archéol. du Comité des travaux histor. et scientif. 1897. 1898 (P. M.). 

CHRONIQUE. Nekrologe (Scartazzini; Th. de Puymaigre); Jubiläen 
(D’Ancona; Ascoli; Geijer), Personal- und litterarische Nachrichten. Kurze 
Besprechungen neuer Biicher. Gi 


Der pseudohistorische Alberich. 


Unter den Gestalten, denen die Lügenchronisten des 13. Jahr- 
hunderts ein Scheinleben einhauchten, befindet sich ein Alberich, 
Chlodios Sohn, in welchem man den Alberich der germanischen 
Sage, den Auberon der französischen Heldendichtung wieder- 
erkennen will. Es sei mir gestattet, meine Bedenken ausführlicher 
darzulegen. 

Unsere Kenntnis dieses Alberichs verdanken wir den am Ende 
des 14. Jahrhunderts verfafsten Annalen des Hennegau aus der 
Feder des gelehrten Franziskaners Meister Jakob von Guise.! In 
diese umfángliche Geschichtskompilation haben námlich unter anderm 
auch beträchtliche Stücke einer lügenhaften Darstellung der Henne- 
gauer Vorzeit Aufnahme gefunden. Obwohl diese Stücke von 
Jacques de Guise unter verschiedenen Namen angeführt werden, 
geht deren enge und notwendige Zusammengehörigkeit aus der 
Einheitlichkeit der Konzeption so klar und unabweisbar hervor, 
dals wir genau genommen nur von einer Fälschung reden können, 
sei es dals wir uns das Machwerk eines ersten Geschichtsphantasten 
von späteren erweitert oder fortgesetzt denken, sei es dafs die 
vorgeschützen Namen nur erdichtete Gewährsmänner des dreisten 
Erfinders sind? Schliefst man sich der ersteren Auffassung an, so 
mag man den successiven Fälschungen den Zeitraum von 1200 bis 
1260 anweisen;? bekennt man sich zur zweiten, so wird man die 
hennegauer Lügenchronik um 1255 ansetzen. 

Das Charakteristische dieser und aller ähnlichen prähistorischen 
Chroniken ist ihre genealogische Tendenz. Die Absicht unseres 


1 Ausgabe von E. Sackur, Mon. Germ. hist. SS. XXX. Den ersten 
Abdruck besorgte der Marquis Fortia d’Urban, Paris 1826ss. Vgl. R. Wil- 
mans im Arch. d. Ges. f. ältere deutsche Geschichtskunde IX und Sackur 1. c. — 
Ueber Alberich s. C. Voretzsch, Epische Studien I, 264 ss. G. Paris, Romania 
XXIX, 217. H.Suchier, Deutsche Litteraturzeitung 1901 Nr, 12, 

2 Der angebliche Verfasser der in französischer Sprache geschriebenen 
Chronik wäre dann Almericus. Für den von Jacobus de Guisia häufig in 
Verbindung mit diesem angeführten Balduinus hat Sackur 1. c. 61—64 die 
obige Vermutung, die ich auch auf Lucius Tungrensis, Nicolaus Ruclerus, 
Archembaldus und vielleicht auch auf Hugo Tullensis ausdehnen möchte, 
wahrscheinlich gemacht. 

3 Höher hinauf wird man schwerlich gehen dürfen, zumal wenn es sich 
bewährt, dafs der Fälscher Andreas von Marchiennes benutzte, wie Sackur 
L c. p.126 Anm. 3. 7. 15 vermutet. 
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Fälschers war es offenbar das hennegauer Grafengeschlecht an die 
trojanischen Vorfahren anzuknipfen. Trojanischer Abkunft waren 
die Franken und ihr erstes Kónigshaus. Dieses war aber ausge- 
storben und die Karolinger an ihre Stelle getreten. Der Fälscher 
geht nun darauf aus, nachzuweisen, dafs die Merovinger eigentlich 
die legitime Herrscherlinie gar nicht waren, sondern die Karolinger, 
und dafs die Grafen von Hennegau mit den letzteren einen Stamm 
bilden. In seinen Quellen fand der Fálscher die Nachricht, dafs 
Meroveus nicht der Sohn, sondern nur ein Verwandter des ersten 
gelockten Frankenkónigs, Chlodios war. Hier setzt er ein. Chlodio 
giebt er einen Sohn Alberich, den er zum gemeinsamen Stamm- 
vater der Karolinger sowohl als der Grafen von Hennegau macht. 
Alberich hat námlich einen Sohn Waubertus, der eine Tochter des 
Kaisers Zeno heiratet; dieser Ehe entspriefsen zwei Kinder: Aus- 
bertus, d. i. der Ausbertus senator der karolingischen Stammtafela, 
und Wausbertus, mit dessen Sohn Waubertus die Familie der 
h. Aldegunde und Waltrude in die fiktive Ahnenreihe der Henne- 
gauer eingeschmuggelt wird.! Die Geschichte dieses Alberichs 
bildet also einen der Angelpunkte der ganzen Fälschung, und es 
läfst sich denken, dafs der Fälscher auf ihre Ausgestaltung be- 
sondere Sorgfalt verwendet hat, 

Was er erzählt, ist kurz folgendes: Unter Honorius hatten 
sich die Franken in der silva Carbonaria eine empfindliche Nieder- 
lage zugezogen (Jacobus de Guisia 1. VIII, c. 22). Diese Scharte 
wetzt Clodius, der eine Tochter des Thüringerkônigs geheiratet 
hat, wieder aus und begriindet die Frankenherrschaft vom Rhein 
bis Tournai und Cambrai (ibid. VIII, 29. 30). Von der thüringischen 
Fürstentochter wurden Clodius vier Sòhne geboren, von denen das 
austrasische Reich seinen Anfang nahm. Den ältesten raffte ein 
Fieber in Soissons dahin, die unmiindigen jüngeren hinterliefs ihr 
Vater der Pflege des edlen Franken Meroneus, den er zu seinem 
magister militiae eingeseizt hatte. Nach Clodius Tod und Bei- 
setzung in Cambrai fährt Meroneus zunächst fort das Reich zu 
erweitern; wie er aber eine gròfsere Söldnermacht um sich ge- 
schaart hat, läfst er nach und antwortet den Städten und dem 
gemeinen Volk, die ihn um Schutz gegen die fremden Eindring- 
linge anflehen, er sei der Vormund der kôniglichen Kinder, nicht 
des Reiches; die Ausgaben für dieses seien ihm zu grofs. Was 
mehr? das gallische Volk ernennt ihn zum König, und Clodius’ 
Gattin flieht mit ihren Kindern nach Thüringen und Austrien. 
Als diese erwachsen sind, überziehen sie Meroneus mit Krieg und 
setzen sich mit Hülfe der Hunnen, Goten, Ostgoten, Germanen, 
Sachsen in Besitz ihrer Erblande. So begann das austrasische 
Reich, das damals von Oesterreich bis an die Berge des Elsafs 


1 J. de Guisia 1. IX, c.12. Im Buch XI, c.1. 2..42. 47. 49. 66 wird 
dann das Geschlecht bis auf Walter fortgesetzt, den Gautier des Lothringer- 
epos. Vgl. VIII, 12. 


DER PSEUDOHISTORISCHE ALBERICH. 267 


und Burgunds, vom Rhein bis Reims, Laon, Cambrai, Tournai 
und bis an den Ocean reichte und Meroneus und seinen Nach- 
folgern ein Dorn im Auge war. Von diesen drei Sóhnen stammen 
die edlen Geschlechter der Karolinger, Hennegauer, Lothringer, 
derer von Brabant und Namur ab: ihre Namen waren Alberich, 
Reginald und Raucharius (ibid. IX, 1). — Alberich der jüngere, 
Clodius’ Sohn, war so verschlagen und kihn, dafs er die Mero- 
winger, die ihn seines Reiches beraubt hatten, mehrfach besiegte. 
Er lebte zumeist in den Wäldern, opferte den Göttern und Gòttinnen 
fleifsig und stellte das Heidentum wieder her; denn er hatte von 
Juno das Orakel erhalten, dafs ihm oder seinen Nachkommen das 
Reich gemehrt zurückerstattet werden sollte. In Glauben an eine 
baldige Erfüllung dieser Verheilsung vereinigt er eine grofse Macht, 
baut Städte und Burgen wieder auf, wie Strafsburg, Toul, Epinal, 
Marsal, Plombieres, in den Vogesen eine Burg zum Andenken 
seines Vaters (Climont?). In Austrasien, nach den Bergen des 
Elsafs zu, richtet er verschiedene Tempel und Altäre auf, in der 
Mitte seines Reiches, im Ardennenwalde, stellt er Schlofs und 
Altar von Namur, den Altar des Mercur in Samson (bei Namur) 
und mehrere andere auf steilen Berghöhen wieder her; in der silva 
Carbonaria erbaut er den nach ihm benannten viereckigen Turm 
in Mons, wo er auch einen Brunnen mitten auf dem Berge bohren 
läfst, dann den Altar der Minerva auf Mont-Saint-Aubert (bei 
Tournai), wie jetzt die Christen den Ort benennen, damals mons 
Alberici genannt, einen anderen auf den nahen houppe d’Auber- 
mont, ferner einen Altar und eine Burg nach seinem Namen im 
Walde von Vicoigne, bei Marchiennes (?) jenseits der Schelde. 
Zweimal besiegte er mit Hülfe der Sachsen die Merowinger, die 
ihm nachstellten und sein Land verwüsteten, nämlich in den 
Sümpfen von Mesvin d.i. Merobingi bei Mons und Mirewant bei 
Conde, so dafs die Merowinger, die den Sieg den Waldgöttern 
zuschrieben, sich lange Zeit ruhig verhielten. Aus Neid nannten 
die Merowinger diesen Alberich einen Zauberer, weil sie ihn nicht 
besiegen konnten, und weil er, in den Wäldern hausend, .sie öfters 
besiegte. Von seiner Gemahlin hatte er mehrere Söhne; in Austra- 
sien folgte ihm der ältere Waubertus nach, der das Land seines 
Vaters und Grofsvaters kräftig gegen die Merowinger verteidigte. 
Als Alberich endlich vor Altersschwäche starb, wurde er nach 
Heidenart auf einem Berge im Nervierlande beigesetzt, wohin hohe 
Bäume verpflanzt wurden, und den die Anwohner damals Ara, 
jetzt Coma oder Huppa Alberici nannten (ibid. IX, 6). 

Soweit der Bericht. Woher nahm nun aber der Fälscher die 
Materie dieser Erzählung? Die Antwort hat bereits Sackur in be- 
friedigender Weise gegeben. Der Fälscher hat sich eine Reihe 
von Zügen aus der Geschichte der ersten Merowinger zusammen- 
gesucht und zu seinem Zwecke zurechtgelegt. So erinnert Clodius’ 
Ehe mit der thüringischen Fürstentochter und später deren Flucht 
in ihre Heimat an Childerichs Beziehung zu Basina, während 
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Meroneus die Rolle des Egidius, des magister equitum, übernimmt 
(Greg. Tur. II, 12). Clodius’ ältester -Sohn stirbt in Soissons, weil 
Egidius hier seinen Sitz hatte (Greg. II, 27). Die von Meroneus 
getóteten júngeren Sóhne sind nichts anderes als die dem gleichen 
Schicksal verfallenen Verwandten Merowechs (Greg. II, 42), von 
denen sich der eine durch seinen Sitz in Cambrai empfahl, und 
die sich später (IX, 11) unversehens um einen fünften Bruder ver- 
mehren (vgl. Greg. l. c.) Ein aufmerksamer Vergleich dieser An- 
klänge an die Berichte Gregors von Tours oder des Liber historiae 
Francorum zeigt uns deutlich, wie der Fälscher verfuhr. Gerade 
wie er das Gerippe seiner Erzählung der wirklichen Geschichte 
entnimmt, dasselbe aber nach seinem Gutdünken aufzimmert: ganz 
ebenso inspiriert er sich für das Detail aus den alten. merowin- 
gischen Berichten, übernimmt aber keinen Zug unverändert, sondern 
schaltet damit mit der überlegenen Willkür des zweckbewulsten 
Lügendichters. Es ist nirgends ‘eine direkte Entlehnung, nicht 
einmal von freier Nachdichtung läfst sich reden, alles ist selbstän- 
dige Erfindung; nur hat sich der Fälscher bequem an das nächst- 
liegende, an die vor ihm aufgeschlagenen Merowingerchroniken 
gehalten, so dafs man wohl sagen kann, dafs, wenn er diese Be- 
richte nicht vor sich gehabt hätte, er niemals auf seine Einfälle 
geraten wäre, i 
Prüfen wir nun, nachdem wir das Verfahren unseres Lügen- 
chronisten durchschaut haben, dessen Erzählung von Alberich (J. de 
Guisia IX, 11), so finden wir zunächst eine Reihe von Zügen, die 
sich aus der einmal angenommenen Gesamtlage mit Notwendig- 
keit ergeben. Hieher gehòren Alberichs fortgesetzte Kämpfe mit 
den Merowingern, den Usurpatoren seines angestammten Reiches, 
Kämpfe, die trotz der Ungunst der Verhältnisse für den Ahnherrn 
so erlauchter Geschlechter nicht ganz ruhmlos verlaufen durften. 
Hieher ist auch die Verheilsung der Wiedereinsetzung seiner Nach- 
kommen in die Herrschaft zu rechnen, ein Hinweis auf die glor- 
reiche Zukunft des Karolingerhauses. Im übrigen füllen sein Leben 
Gründungen oder Wiederherstellungen von Städten, Burgen u.s.w. 
aus, wie sie der lokalpatriotische Zweck derartiger Geschichts- 
filschungen fordert. Eine besondere Rolle spielen dabei die heid- 
nischen Kultstátten; denn Alberich ist ein Heide, ein Erneuerer 
des Glaubens an die falschen Gôtter. Offenbar lag unserem henne- 
gauer Chronisten daran, die antiken Kultstàtten, deren Spuren in 
seiner engeren Heimat noch zahlreich vorhanden waren, gleich den 
anderen Oertlichkeiten des heimischen Bodens an eine seiner er- 
fundenen vorhistorischen Persönlichkeiten anzuknipfen. Die spe- 
zielle. Anregung, dies gerade an unserer Stelle zu thun, empfing 
er aber wiederum von seinen merowingischen Quellen. ,, Haec 
generatio“, sagt Gregor von Tours (II, 10), „fanaticis semper cul- 
tibus visa est obsequium praebuisse, nec prursus agnovere Deum; 
sibique silvarum atque aquarum, avium bestiarumque et aliorum 
quoque elementorum finxere formas, ipsasque ut Deum colere eis- 
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que sacrifitium delibare consueti.“ Augenscheinlich haben diese 
Worte auf den Fälscher Eindruck gemacht.! Hiermit wäre nun 
aber der Inhalt des in Rede stehenden Kapitels in der Hauptsache 
erklärt, ohne dafs es nötig schien ‘eine eigene Alberichsage in 
Anspruch zu nehmen. Einer besonderen Erwägung bedarf indessen 
noch der Name Alberichs selber, vielleicht auch einige Züge seines 
heidnischen Wesens und endlich die mit seinem Namen in Be- 
ziehung gebrachten Ortsbezeichnungen.? 

Bekanntlich benutzte Jacob von Guise für die von uns be- 
sprochenen Abschnitte seiner Annalen eine französisch geschriebene 
Chronik; den lateinischen Wortlaut, wie er uns vorliegt, und ins- 
besondere die Gestalt der Eigennamen hat also er bestimmt. Mit- 
hin ist die von G. Paris (Romania XXIX, 217 Anm. ı) aufgeworfene 
Frage, ob der Name auch im französischen Text Alberich (Aubry) 
lautete oder nicht etwa Auberon, an sich berechtigt; sie dürfte 
indessen zu Gunsten von ‘Alberich’ zu entscheiden sein. An einer 
Stelle heifst es nämlich von einem Berge — qui nunc a christianis 
Mons Sancti Aldeberti, et tunc mons Alberici dicebatur. Soweit wir 
das Verfahren Jacobs von Guise seinen Quellen gegenüber kennen, 
ist es nicht wahrscheinlich, dafs die Glosse von ihm hinzugefügt 
worden ist; im französischen Texte scheint sie mir aber begreif- 
licher, wenn von Aubert nicht auf Auberon, sondern auf Alberic 
— und zwar in einer gelehrten Namensform — hingewiesen wurde. 
Kurz darauf heiíst es ferner: ziem in silva Visconie fundavit aram 
et castrum suo proprio nomine denominatum, womit, wie auch 
Fortia d'Urban und Suchier annehmen, Aubry bei Valenciennes 
gemeint ist. Sofern man aus diesen Indicien einen Schlufs ziehen 
kann, dürfte also auch der französische Urtext ‘Alberich’ ge- 
boten haben. 

Woher nahm aber der Fälscher diesen Alberich? — Sackur 
(MGh. SS. XXX, 119 Anm. 5) verweist auf einen Hilbricus, den ein 
alter Merowinger-Stammbaum (MGh. SS. II, 307) als Sohn des 
Meroveus angiebt. Es wäre zwar nicht befremdlich, wenn unser 
Chronist aus einem Hilbricus, d. i. Chilperich, einen Alberich ge- 
macht hatte. Allein die Wahrscheinlichkeit, dafs ihm eine Genea- 
logie wie die angeführte Sankt-Galler Stammtafel vorlag, ist gar 
gering. Wir haben mithin keinen Anhaltspunkt dafür, dafs dieser 


1 Man vergleiche auch den Schlufs des Kapitel VI: Tandem Albericus 
confectus senio mortuus est et more sarracenico supra quendam montem ... 
sepelitur, mit der von Jacob von Guise citierten Stelle Ex historia sancte 
Regine Dononiensis: Clodius rex Francorum Cameraci moritur ac sepelitur 
sarracenorum more. Man sieht hier an einem Beispiel, wie der Wortlaut der 
lateinischen Wiedergabe durch fremde Einwirkung bestimmt sein kann. 

2 Auffällig ist die Bezeichnung Alberichs als 7uzzor; denn er ist wohl 
nicht der jüngste der vier Brüder, sondern eher der zweitälteste. Sie wird 
wohl auch nicht in Hinblick auf den frühverstorbenen ältesten Bruder gebraucht 
sein. Vielleicht liegt eine Textverderbnis vor. Möglicherweise müfste im 
Gegensatz zu Albericus junior orphanus (IX, 2) hier Albericus senior zu 
lesen sein, 
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Alberich, den wir hier willkürlich in die Geschlechtsreihe der Karo- 
linger eingeschaltet finden, einer historischen Quelle entnommen 
ist oder als Entstellung irgend einer geschichtlichen Persónlichkeit 
gelten könnte. Mit einem Schein von Recht kann man ihn vor- 
laufig nur als Erfindung oder als Sagengestalt anreden. 

Die Gelehrten nun, die in unserem pseudohistorischen Alberich 
die bekannte Zwerggestalt erblicken, berufen sich vor allem auf 
dessen wiederholt betontes heidnisches Wesen. An sich, das wird 
man wohl zugeben, hat die Kennzeichnung Alberichs als Heiden 
keine weitere Bedeutung, da der Chronist, wie wir sahen, hierin 
nur einer Anregung seiner merovingischen Quellen folgt. Mehr 
Gewicht haben die Einzelheiten, mit denen er dessen Heidentum 
veranschaulicht,! insbesondere die öfters hervorgehobene Vorliebe 
Alberichs für die Wälder und die angebliche Unterstellung seiner 
Feinde, er sei ein Zauberer und verdanke seine Siege den Wald- 
góttern. In diesen Zügen liegt etwas mehr als die gewöhnliche 
und etwas konfuse Auffassung des Mittelalters vom Paganismus, 
aber kaum mehr als was der ausschmückende Chronist seiner per- 
sönlichen Anschauung über etwa noch vorhandene geheime An- 
hänger der verpönten heidnischen Bräuche und Zauberkünste und 
seiner lokalen Vertrautheit mit alten Opfer- oder Begräbnisstätten, 
wie z. B. jener houppe d’Aubertmont, entnehmen konnte. Be- 
stimmtere, an eine gegebene Persönlichkeit geknüpfte Vorstellungen 
und Ueberlieferungen würde ich kaum wagen aus den unten an- 
geführten Stellen herauszulesen.? 

Bei der vagen Natur dieser Charakteristik Alberichs und beim 
vollständigen Mangel eines eigentlichen Erzählungsinhaltes in diesem 
Kapitel fällt schliefslich das Hauptgewicht unserer Untersuchung 
auf die lokalen Beziehungen, in die der Chronist Alberichs Namen 
bringt. Die Entscheidung liegt in der Frage, ob seine Erzählung 
durch Lokalsagen bestimmt wurde oder nicht. Ein günstiges Vor- 
urteil erweckt es wohl nicht, wenn wir sehen, wie unsere Pseudo- 
chronik Städtenamen wie Gent von einem angeblichen Wandalen- 
führer Wanda, Atha von Attila, die Flufsnamen Haine, Honneau, 
den Dorfnamen Hon von den Hunnen, Mesvin und Mirewant in 
unserem Kapitel von den Merowingern ableitet. Phanfastische Orts- 


1 Albericus .. tante subtilitatis et industrie, audacie et probitatis extitit, 
quot Merobingos .. pluries in bello campali devicit. Hic in silvis ut plurimum 
morabatur, dis desbusque immolabat assidue, etiam sectam Penone re- 
novavit; .... nam 2 Marte et Junone habuerat in responsis... — Unde 
Merobingii düs silvarum victoriam applicantes per longum tempus ‘quieverunt. 
Hic Albericus a Merobingis incarminator appellabatur invidiose, ex eo quod 
.. in silvis commorans, ab eodem saepius devincebantur ... Tandem .. con- 
fectus senio mortuus est et more sarracenico supra quendam montem .. sepe- 
litur, in quo arbores magne transplantate sunt. 

3 Jedenfalls sind die Angaben so allgemeiner Natur, dafs die Annahme, 
der Chronist habe den Zwergen Alberich oder den Auberon des Huonliedes 
— sagen wir dem Namen nach — gekannt, vollauf genügen würde, um alle 
die gegebenen Züge zu erklären. 
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etymologien und Erfindungen von Eponymen gehóren eben zu 
seinen Lieblingsibungen. Was aber auch das záheste Zutrauen 
erschüttern und die weitgehendste Nachsicht bedenklich machen 
kann, das ist die namenlose Willkür, mit der die Namensgleich- 
setzungen mit Bezug auf Alberich vorgenommen werden. In einem 
Athemzuge wird ihm der Bau der Tour Auberon in Mons, die. 
Errichtung von Altáren in Mont-Saint-Aubert bei Tournay und auf 
der nahen Berghóhe der Houppe d’Aubertmont und in der Ort- 
schaft Aubry bei Valenciennes zugeschrieben, als ob Aldebert, 
Alberich, Adalbero ein und derselbe Name wäre. Dieses wirre 
Durcheinander beweist, dafs der Fälscher seinem Helden um jeden 
Preis Verdienste um die Kulturentwicklung des Hennegau beilegen 
wollte, nicht aber dafs er Lokalsagen verarbeitete. Eine ‘Alberich’- 
Sage ist mit diesen Belegen gar nicht zu erweisen; eine ‘Auberon”’- 
Sage höchstens für Mons, nicht aber für Mont-Saint-Aubert oder 
die Houppe d’Aubertmont; und doch würde gerade die letztere 
besonders beredt zu unserer Phantasie gesprochen haben.i Mons 
mit seiner Tour Auberon mufs also die Operationsbasis und letzte 
Rückzugslinie für die Verteidiger der Lokalsagen bilden. Leugnen 
läfst es sich nicht, dafs die Volksphantasie sich mit jenem vier- 
eckigen Turm, den Philipp der Gute niederlegen liefs, beschäftigt 
hat; Guicciardini liefs sich erzählen, er habe Julius Caesar zum 
Erbauer gehabt, und noch 1501 wurde eine neu gegossene Glocke 
Auberon getauft. Hiermit ist aber noch nicht gesagt, dafs der 
Name des Turms durch die Sage veranlafst war; ebenso leicht 
konnte der vorhandene Name die jüngere Sage an sich ziehen. 
Denn eine Benennung wie Turris Adalberonis kann ihre Entstehung 
hundert verschiedenen Anlässen. verdanken und beweist an sich 
das Vorhandensein einer Auberonsage keineswegs. Wohl aber lag 
es nahe, dafs die Sage, sobald sie sich mit dem Huonliede ver- 
breitete, zu dem gleichbenannten Objekte in irgend eine Beziehung 
gebracht wurde, Genau besehen, liegt es jedoch in keinem der 
angeführten Zeugnisse ausgesprochen, weder expressis verbis noch 
impliciter, dafs man beim Auberonturm von Mons an den Feen- 
könig Auberon gedacht habe. 


Die Thatsachen, in ihrer nackten Wirklichkeit betrachtet, ge- 
stalten sich also folgendermafsen: 1) In Mons stand seit dem 
13. Jahrhundert und gewiís schon länger ein alter viereckiger Turm, 
den man Tour Auberon nannte, dessen Bau man später, als er 
schon abgetragen war, Julius Caesar zuschrieb, und dessen Name, 
wie es scheint, auf die grofse Stadtglocke überging und noch jetzt 
in einem Strafsennamen fortlebt. — 2) In Saint-Omer bemächtigte 
sich um die Wende des 12. Jahrhunderts ein Ependichter des 


1 Wenn G. Paris, Romania XXIX, 217 Anm.2, ein Cor und eine 
Houppe d’Auberon und aufserdem. noch ein efa anführt, so wird es wohl auf 
die Rechnung der falschen Lesart des Ms. S. Germ. Cornu seu Varppa Albe- 
rici zu setzen sein, bezeugt ist nur eine Houppe d’Aubermont, 
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deutschen Zwergen Alberichs, um ihn als Feenkönig Auberon in 
die phantastische Geschichte Huons von Bordeaux einzuführen. — 
3) Um 1255 — wenn früher, jedenfalls nicht vor 1200 — erfand 
ein hennegauer Chronist eine fabelhafte Genealogie der Karolinger 
und der Grafen von Hennegau, indem er sie durch das Mittel- 
glied eines gewissen Alberich an die ersten Frankenkönige an- 
heftete; von diesem Alberich, den seine Feinde als Zauberer ver- 
schrieen, soll der Auberonturm in Mons sowie die Altäre von 
Aubry, Mont-Saint-Aubert und Houppe d’Aubertmont erbaut wor- 
den sein. 

Dies sind die Thatsachen, wie sie uns vorliegen. Dafs man 
sie durch ein Band der Kausalität unter sich verbinden kann, das 
beweisen die sinnreichen Kombinationen, zu denen sie den Anlafs 
gegeben haben. Es liegt mir fern diese Kombinationen als un- 
haltbar und verkehrt hinzustellen; ich möchte nur fragen, mit 
welchen Gründen man denjenigen eines besseren belehren könnte, 
der nicht glaubt, dafs der Auberonturm in Mons seinen Namen 
dem Feenkönig Auberon verdankt, noch für erwiesen erachtet, dafs 
er je mit diesem in Verbindung gebracht worden sei; der nicht 
glaubt, dafs dem Huondichter französische Lokalsagen vorlagen, 
sondern nur eme mündliche Vermittlung des deutschen Sagen- 
elements annimmt; der im pseudohistorischen Alberich weder eine 
fertige Sagenfigur sieht, weil alles, was die Chronik von ihm be- 
richtet, sich von selbst aus dem Zweck der Fälschung oder aus 
den Anregungen der hierzu benutzten Quellen ergab, noch in ihm 
einen Helden der Lokalsage erkennt, weil sich seine angeblichen 
Städtegründungen als pseudogelehrte Ortsgeschichte eines in diesem 
Sport geübten Fälschers kennzeichnen. i 

Bedenken wollte ich äufsern, und zwar erstens am Werte der 
vom hennegauer Lügenchronisten in die Welt gesetzten Lokal- 
traditionen und zweitens an der sagengeschichtlichen Verwendbar- 
keit seines Alberichs überhaupt. Alberich ist für mich das gleiche 
wie sein Urahn Bavo der Phrygier, eine willkürliche, bewufst lügen- 
hafte Erfindung; er ist mit bestimmter Absicht in eine schlau aus- 
geklügelte Lücke der Geschichte eingekeilt worden. Die wahre 
Geschichte kennt ihn nicht; dem Grafengeschlecht von Hennegau 
ist der Name auch fremd; mir gilt er darum als ein vom Fälscher 
ersonnener Eponymos und zwar für Orte, die nur trügerische Ge- 
lehrsamkeit zu ihm in Beziehung setzen konnte. Es mag ja sein, 
dafs nebenher dieser oder jener Zug, mit dem ihn sein Schöpfer 
bedacht hat, durch die Erinnerung an den Feenkönig Auberon 
mitbestimmt wurde; dafs aber das von Jacques de Guise aus- 
geschriebene Kapitel den Niederschlag einer eigenen Alberichsage 
darstelle, bestreite ich unbedingt, und wäre es auch nur deshalb, 
weil ich nicht glauben kann, dafs ein Geschichtsfälscher, dessen 
eigentliche und in sich begründete Absicht es ist, einen bestimmten 
Abschnitt der Geschichte nach seinem Gutdünken und im Dienste 
gewisser Zwecke zu. verdrehen und umzugestalten, im Schatze der 
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Volkstraditionen eben die Sage vorrätig finden wird oder gar 
finden mufs, die in seinen Kram wie gegossen hineinpafst. Anders 
steht es um Epen von so historischem Habitus wie die altfranzó- 
sischen Chansons de geste. Diese lassen sich, wenn auch mit 
Mühe, in jede Geschichtsdarstellung hineinverflechten, weil sie als 
historische Dichtung gedacht und ausgeführt sind. Wo ist aber 
die Spur einer Sagenüberlieferung zu finden, die, ohne im Liede 
gefalst zu sein, noch im 13. Jahrhundert den Charakter der mero- 
wingischen Zeitgeschichte kenntlich oder erkennbar an sich ge- 
tragen hätte? 


PH. AUG. BECKER. 


Zur Kenntnis der heutigen pikardisch-franzischen Mundarten. 


A. Einleitung. 


1. Grundlage und Art der Untersuchung. 


1. Im Sommer 1894 machte ich in dem dicht bei Heidel- 
berg gelegenen Dorfe Handschuhsheim die Bekanntschaft zweier 
franzôsischen Bürstenbinder, die zur Einrichtung einer neugegründeten 
Bürstenfabrik aus der Gegend von Beauvais herúbergekommen 
waren. Ich traf sie allabendlich im Laufe der náchsten Wochen 
und liefs mich von ihnen in ihre Mundart einweihen: ich zeichnete 
nicht nur ihren Wortschatz und ihren Formenbestand auf, sondern 
übte mich auch im Verkehr mit ihnen und ihren Genossen und 
Genossinnen im Verstehen und Sprechen ihrer heimatlichen Rede. 
Meine zwei Gewährsmänner, die sich für Pikarden ausgaben und 
für Pikarden gehalten wurden, stammten aus dem Dorfe Bresles 
südöstlich von Beauvais, staatlich also jedenfalls noch aus dem 
Gebiete des alten Franzien; doch auch ihre Sprache war nord- 
franzisch, wie wir noch sehen werden (43b.d). 

Nachdem ich meinen Stoff zu einer geordneten Darstellung 
verarbeitet hatte, begab ich mich im September 1896 mit Unter- 
stützung der badischen Regierung nach Nordfrankreich, um meine 
bisherigen Ergebnisse an Ort und Stelle nachzuprüfen und um 
mich auch etwas über die sprachlichen Verhältnisse der Nachbar- 
schaft zu unterrichten. Bei den Eltern meines einen ursprüng- 
lichen Gewährsmannes, die eine kleine Zahnbürstenfabrik besafsen 
und in Verbindung damit eine einfache Kneipe betrieben, liefs ich 
mich nieder, nahm mit ihnen und ihren Gesellen meine Mahl- 
zeiten ein und plauderte den Tag über mit den gewerblichen und 
landwirtschaftlichen Arbeitern, die ihre Wirtschaft besuchten. Ge- 
eignete Leute nahm ich auch zu eingehenderer Ausforschung und 
Beobachtung auf mein Zimmer. Unter diesen waren mir besonders, 
zwei Bauersknechte aus der Umgegend wichtig, weil die mich 
sprachlich über ihre Heimatsorte Ravenel und Moreuil aufklärten (2). 

Obwohl ich — von vereinzelten fremdenfeindlichen Ver- 
dächtigungen abgesehen — mit meinen Dorfbewohnern sehr gut 
auskam, zwang mich das Gefühl für Reinlichkeit, die Rücksicht 
auf meinen Magen und die Furcht vor der Möglichkeit einer 
schmutzigen, gefährlichen Ansteckung doch nach einer Woche zum 
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Weiterziehen. An der Hand von Empfehlungen verschiedener 
Freunde und Bekannten in Paris und in Bresles besuchte ich 
während der nächsten ı4 Tage drei weitere Dörfer, zwei bei 
Beauvais (Bulles und Grandvilliers) und eines bei Amiens (Corbie). 
In Bulles, 2 Stunden nórdlich von Bresles, waren meine Quellen 
ein junger Bürstenbinder und seine eheliche Freundin, in Grand- 
villiers, einem stattlichen sauberen Oertchen ziemlich weit westlich 
von Beauvais, zwei Schuhmacher in mittleren Jahren. In Corbie 
endlich, óstlich von Amiens, hat mir ein franzósischer Gymnasial- 
lehrer, ein Mathematiker, Herr Boidart aus Versailles, in zwei 
mehrstündigen ermüdenden Sitzungen liebenswürdigst Auskunft er- 
teilt über sein ganz in der Nähe gelegenes Heimatsdorf Baizieux. 

Während eines in diese Zeit fallenden zweimaligen kurzen 
Aufenthalts in Beauvais gelang es mir dann noch, — zwar nur 
nebenbei und mit vielen Unterbrechungen, teils mitten in seiner 
Berufsthätigkeit, teils erst spät in der Nacht, doch im ganzen recht 
eingehend und erschöpfend — einen Kellner meines Gasthofs 
auszufragen über seinen Geburtsort Roy-Boissy, nahe bei Marseille- 
Le-Petit, „westlich von Beauvais. 

Leider versagte die letzte Empfehlung, die mich nach dem 
hübschen Städtchen Creil gewiesen hatte; da damit der Faden 
meiner Beziehungen abgerissen war, brach ich, enttáuscht und er- 
múdet, meine Entdeckungsfahrt ab. 

Dennoch konnte ich mit dem Ergebnis zufrieden sein: aus 
sieben Dörfern hatte ich in drei Wochen einen reichen Stoff zu- 
sammengesucht. Freilich habe ich durchgehends nur nach dem 
Gehör gearbeitet; doch habe ich immer auch, vor allem in 
schwierigen oder strittigen Fällen, nicht nur die Anschauung 
meiner Gewährsmänner und unbeteiligter Zuhörer zu Rate gezogen, 
sondern auch durch Sprechversuch meine Auffassung an ihrem 
Gehör geprüft, Für meine grundlegenden Beobachtungen in Hand- 
schuhsheim habe ich sogar das fachmännische Urteil zweier phonetisch 
geschulten Freunde benützen können, des Franzosen Paul Verrier, 
eines geborenen Normahnen, und des Deutschen Philipp Lenz, 
des einen Herausgebers der Zeitschrift für hochdeutsche Mund- 
arten. Für die Zuverlässigkeit meiner sonstigen Beobachtungen 
und darunter besonders der Angaben, die sich auf die Dörfer 
aufser Bresles beziehen, bietet nicht nur die gründliche, niemals 
einseitige Befragung meiner Vertrauensmänner eine gewisse Gewähr, 
sondern auch die siebenfache Vergleichung und die im ganzen 
durchgehende, oft sogar auffällige Uebereinstimmung verschiedener 
Quellenorte. 

Im allgemeinen ist die Beobachtung der mundartlichen Ver- 
hältnisse in diesen Gegenden nicht mehr ganz leicht. Die Flach- 
heit des Landes, die gewerbliche Thätigkeit und der daraus 
fliefsende Wohlstand seiner Bewohner, die Anziehungskraft der 
Städte und Städtchen befördern den Verkehr, vermischen die Be- 
völkerung und schleifen die mundartlichen Unterschiede ab. Ein 
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Vergleich der Sprechweise der älteren Leute und der der jüngeren 
zeigt und beleuchtet diese Thatsache, eine mifsglückte Form wie 
$aju, die mir in Grandvilliers als eine bewufste, Halbgebildeten 
eigene Verschriftsprachlichung des mundartlichen #a/æ ‘caillou’ 
mitgeteilt wurde, hilft sie erklären. Dennoch geben ernste Beob- 
achtungen ein ausdrucksvolles inhaltsreiches Bild und werfen Licht 
auf manche dunkle Punkte: sie zeigen die Fortdauer der mund- 
artlichen Verschiedenheit frühe vereinigter, aber ursprünglich doch 
getrennter Landesteile, verdeutlichen das Verhältnis zwischen Schrift- 
sprache und Mundart und verleihen altüberlieferten Schriftwerken 
Farbe und Erdgeruch; selbstverständlich bringen sie auch eine 
Menge wertvoller Einzelheiten an Lauten und Formen, im Wort- 
vorrat und im Satzbau. Davon wird zum Teil gegen das Ende 
der Darstellung die Rede sein (43). 

Mundartliche Drucksachen habe ich für meine Gegenden trotz 
vielfachem Nachfragen kaum finden können. Zu Gebote steht mir 
für den südlichen Teil des Gebietes nur ein kleines scherzhaftes 
Eingesandt aus einer in Beauvais erscheinenden Zeitung, für den 
nördlichen eine kürzere Erzählung in einem pikardischen Bauern- 
kalender (abgekürzt Kal.), Le triple Mathieu-Lænsberg Picard ou tous 
les almanachs én un, pour l’année 1895,1 sowie die von Koschwitz 
veröffentlichten Gedichte des Amienser Bänkelsängers Dupuis.2 Doch 
dienen alle diese Stücke im wesentlichen nur zur Bestätigung des 
mündlich Beobachteten; an Neuem fördern sie nichts Nennens- 
wertes zu Tage. 

Die älteren Litteraturwerke ziehe ich nur in unbedingt nötigen 
Fällen zur Erklärung und Beleuchtung des heute Ueblichen heran. 
Urkunden, aus denen sich die Geschichte der einzelnen Sprach- 
erscheinungen hätte feststellen lassen, sind mir für die in Betracht 
kommenden Dörfer nicht zur Hand.3 


2. Das Gebiet der Untersuchung. 


2. Die Dörfer, deren Mundarten im folgenden beschrieben 
werden, gehören alle den heutigen Départements Somme und Oise 
an. Fünf davon liegen von Norden nach Süden ungefähr auf 
einer Linie, die östlich in einem Abstand von etwa 25 km parallel 
der Verbindungslinie Amiens-Beauvais entlang zieht. Es sind: 

1. Baizieux (im folgenden abgekürzt Ba), östlich von Amiens, 
6 km nordnordwestlich von der Bahnstation Méricourt-Ribémont 
der Linie Amiens-Arras, ganz in der Nähe des alten Klosterortes 
Corbie. 


1 Amiens, Imprimerie B. Redonnet. 

2 Beitr. z. rom. Phil, Festgabe für G. Gröber. 

3 Doch berücksichtige ich zur Erklärung einzelner Erscheinungen einige 
pik. Urkunden aus dem ‘Musée des Archives départementales’ sowie die 
Arbeit Raynauds über die Urkunden vom Ponthieu (Bibl, Ecole d. Chart. 
XXXVII, 1876). i 
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2. Moreuil (M), südôstlich von Amiens, mit einem eigenen 
Bahnhof in der Mitte der Strecke Amiens-Montdidier. 

3. Ravenel (R), canton de St.-Just-en-Chaussée, arrondissement 
de Clermont (Oise), nordôstlich von Beauvais, 5—6 km óstlich von 
St.-Just, an der Bahnstrecke St.-Just-Estrées-St.-Denis. 

4. Bulles (B), etwa 20 km óstlich von Beauvais an der Bahn- 
strecke La Rue St.-Pierre-St.-Just. 

5. Bresles (Br; gespr. dre!), 8 km südwestlich von Bulles, 
an der Bahnlinie Beauvais - Clermont -Compiégne, gleich hinter 
Beauvais. 

Die zwei übrigen Dôrfer liegen beide viel westlicher als die 
bisher genannten und zwar beide nebeneinander in der halben 
Hôhe des Abstands von Amiens und Beauvais; nämlich 

6. Roy-Boissy (Ro), 2—3 km westlich von Marseille-Le-Petit, 
einer Station der Strecke (Beauvais-) St.-Omer-en-Chaussée-Aban- 
court (-Le Tréport), und 

7. Grandvilliers (G), ebenfalls an der Linie St.-Omer-Aban- 
court, nahe bei Abancourt, aber nur 14 Bahnkilometer (9 km Luft- 
linie) nórdlich von Marseille-Le-Petit. 

Diese geographische Scheidung in eine óstliche Gruppe und 
in eine westliche deckt sich aber nicht mit der heutigen ver- 
waltungsmäfsigen amtlichen. Darnach gehôren nur die beiden 
zuerst genannten Dórfer, Ba und M, zum Département der Somme; 
die übrigen fallen alle schon in das Département der Oise, und 
zwar liegen die drei ôstlichen, R, B und Br, so ziemlich in der 
Mitte dieses Gebiets, die beiden westlichen, Ro und G, ganz in 
seiner Nordwestecke und an der Stelle, wo sich die Départements 
der unteren Seine, der Somme und der Oise berühren. 

Die geographische Teilung deckt sich aber auch nicht mit 
der sprachlichen. Sprachlich geht das westlichst gelegene Grand- 
villiers zusammen mit den nórdlichen Dórfern Baizieux und Moreuil, 
Roy-Boissy dagegen mit den in der Mitte seines Départements 
gelegenen Bresles und Bulles. Die drei ersten sind — das mag 
zum besseren Verstándnis der folgenden sprachlichen Abschnitte 
vorausgeschickt sein — im wesentlichen pikardisch, die drei siid- 
licheren franzisch. 

Die sprachliche Grenze fállt also jedenfalls nicht ganz mit der 
heutigen Départementsgrenze zusammen. Wo sie herrührt, soll erst 
spáter untersucht werden (43). 


B. Die sprachlichen Verhiltnisse des Gebiets. 
L LAUTLEHRE. 


a. Lautwissenschaftliche Uebersicht. 
3. a. Der Lautbestand. der Mundart ist im allgemeinen der 
gleiche wie der der Schriftsprache. So sind an reinen Mund- 
vokalen auch vorhanden a e 7 0 «x æ y. Eine offene und eine 
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geschlossene Spielart kann dabei im Einzelfall noch unterschieden 
werden; denn die Doppelheit kommt-sicher vor. In einer Ueber- 
sicht über die Gesamtheit der Spracherscheinungen aber läfst sich ° 
die Scheidung nicht überall durchführen. Ein genaues Gesetz der 
Verteilung kann man weder für die einzelnen Ortschaften auf- 
stellen noch für bestimmte Lautgruppen. Vielmehr lautet — wie 
auch die am Schlufs angehängten Sprachproben zeigen — ein und 
dasselbe Wort verschieden nicht nur in 2 Dörfern und nicht nur 
bei zwei verschiedenen Sprechern, sondern auch bei verschiedenen 
Aeusserungen des gleichen Sprechers. Die Entsprechung für ‘père’ 
z. B. klingt so bald per, bald per und die Entsprechung von ‘leur’ 
bald /e, bald Ze. Auch bei a ist der Unterschied 4 und a so 
geringfügig, dafs er selten auffällt, und nur bei Entlehnungen aus 
der Schriftsprache klingt hie und da ein ausgesprochen helles 4 
heraus, z.B. in /$an» ‘chaîne’ (G, gh), Aödsej ‘conseil’ (Ba), pan 
‘peigne’ (M; S. 297 Anm. 7) sowie vor allem in der Lautverbindung 
wa (pwa ‘poix’ in Ba, swa ‘soies de cochon’ in R). Wir nehmen 
deshalb hier im allgemeinen nur einen Durchschnittslaut a e ¿ 0% 
e y an und bezeichnen die Offenheit oder Geschlossenheit dieser 
Gebilde nur in Ausnahmefállen. Uebrigens berührt sich @ oft so 
nahe mit 9, dafs oft ein und dasselbe Wort in doppelter Gestalt 
vorliegt. 

Auch einen ‘Murmelvokal’ kennt die Mundart. In den 
südöstlichen Ortschaften klingt er ‘ungefähr wie das schriftsprach- 
liche Erzeugnis in brebis, petite, in GBaM dagegen entbehrt er 
etwas der Rundung. Dies tritt hauptsächlich vor einem gedeckten 
r zu Tage, und einem südöstlichen gernuj ‘grenouille’ entspricht 
im Norden deutlich ein g‘rnuj (gtrnul). Wir schreiben hier im 
allgemeinen > und nur in ausgeprägter Vertretung * oder © 

An genáselten Vokalen weist unsere Gegend nicht nur 4 #9 
& auf, sondern auch 7 # y; doch sind diese wieder nur im Norden 
und Westen heimisch: -Z braucht Ro für sonstiges - (sé ‘sont’ für 
sò. der übrigen Dörfer), Ba vereinzelt am Wortende für sonstiges 
ungenäseltes x (gZ = gu ‘goüt’); 7 und 7 verwendet Ba geradeso 
wie sein Z (am? = ami ‘ami’, perdy = perdy ‘perdu’).1 Diese Nasal- 
vokale sind úbrigens sehr háufig. Sie kommen vor allem vor den 
Nasalen # und m sehr häufig vor: &mjé ‘Amiens’, fim ‘femme’. 
Aber die Nasalierung ist in diesen Fallen doch nicht ganz durch- 
geführt; daher bezeichnen wir sie im folgenden gewôhnlich nicht. 

An den sog. diphthongischen Verbindungen ist manches 
eigenartig. Einmal gebraucht die Mundart einige derartige Ge- 
bilde, die der Schriftsprache überhaupt oder in der gleichen laut- 
lichen Nachbarschaft abgehen. So finden sich zuweilen de, ag 
und ee (noe ‘noix’ und die ‘doit’ in G, Zpreiae ‘emprunté’ und 


1 Doch ist die Nasalierung gerade bei diesen Vokalen im Auslaut oft 
so schwach, dafs man zweifeln kann, ob in M mji oder my? vorliegt für 
“miel”, je oder 72 für ‘eu’. 
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nee ‘noix’ in Ba), und 7, je und jy sind auf dem ganzen Gebiet 
auch nach Konsonanten üblich (27 ‘pied’, mwelji ‘moitié’, pjæ 
‘peau’, esjy ‘essieu”). — Sodann schwankt der Lautwert dieser oder 
jener Verbindung etwas hin und her. Was in der Mundart z. B. 
dem französischen Schriftbild oz in rot und otr in font entspricht, 
klingt bald we und wé, bald ge und gé (pwe und poe ‘poix’, pwé und 
Dee ‘point’); wir schreiben auch hier in der Regel we und ws, und 
nur in Einzelfällen ge, gé Diese Lautverbindung tritt aber — 
wenigstens in G — zunächst noch in einer dritten Gestalt auf, 
als das kurz zuvor erwähnte de (de ‘doit’); endlich liegt noch 
häufig eine vierte Form vor, die daraus vereinfacht ist, ö; z. B. in 
55 (Br) ‘(je) bois’ und ‘(le) bois”, po ‘pois’ (gb), #5 ‘noix’ (5e) 
und dgl. Allerdings scheinen diese letzten Gestalten auf das Satz- 
ende beschränkt zu sein, und ihre Abweichung einer Art ge- 
schleifter Betonung zu verdanken, von der gleich die Rede sein wird. 

Jedenfalls haben in dieser Form de im Vergleich zu den beiden 
ersten Sonant und Konsonant ihre Rolle vertauscht. Ein solcher 
Tausch kommt auch sonst vor. So wechselt #7 mit ww und y] 
mit yî; oder — vorsichtiger ausgedrückt — es ist bei Verbindungen 
von mit # und y oft schwer zu unterscheiden, welcher der beiden 
Bestandteile gröfsere Schallfülle besitzt, y und x oder z Das zeigt 
sich z. B. in der mundartlichen Vertretung von ‘paraît’ und ‘con- 
naît”, sowie von ‘muid’. In Ba scheint man für die beiden ersten 
Formen eher faruj und Akonuj zu hören, in M eher parwi und 
konwi — hier lautet schriftfrz. ‘jouer’ auch #47, — und ähnlich steht 
bei der letzten Form dem Gebilde myj in G sonst auch my? gegen- 
über. Aus einer solchen Vertauschung erklären sich übrigens. auch 
die mundartlichen Scheideformen suj und swe für ‘soif’ (5e. gb). 

Endlich können bei diphthongischen Verbindungen beide Be- 
standteile hintereinander genäselt werden. Aufser den zufälligen 
Erzeugnissen wie mise ‘moins’ gehört dahin aus Ba die übliche 
Gruppe & (vaz ‘vin’, maf% ‘matin’, 10c). 

Die Dauer der vokalischen Lautgebilde läfst sich nicht so 
leicht allgemeingiltig bestimmen. Abgesehen von manchem andern, 
wie Stimmung desSprechers, Bedeutungswichtigkeit des Gesprochenen, 
wechselt sie dazu viel zu sehr nach dem Satzzusammenhang: was 
an sich im Innern einer Sprechgruppe kurz ist, wird am Gruppen- 
ende unter der geschleiften Betonung gelángt, So kommt die 
Mundart zu Doppelformen, wie sie die Schriftsprache nicht zuläfst, 
bon und bon ‘bonnes’, fort und fort ‘fortes’, tgrk und lork ‘torche’. 
Andrerseits übt in der Mundart aber auch ein folgender stimm- 
hafter Reibelaut oder 7 nicht den Einfluís, wie in der Schrift- 
sprache. Vor ¡sind Kürzen nicht selten (garnuj ‘grenouille’, dataj 
bataille”), und vor 2, Z und 7 sind sie nicht unerhórt (rzZ ‘rouge’, 
ver ‘vert’, kremajér “crémailliére” in Ro). Wo wir Länge- oder 
Kürzezeichen setzen, kommt ihnen daher nur ein bedingter Wert zu. 

b. Die Konsonanten sind im Durchschnitt die gleichen wie 
in der Schriftsprache; námlich an reinen Mundverschluíslauten die 
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stimmlosen p # k und die stimmhaften 5 d g, an Reibelauten die 
entsprechenden zwei Gruppen, / s ÿ und vo 2-2; an Nasalen m 
n N; an Liquiden / und vorderes 7.1 zw und j kann man wegen 
der Schwäche oder gar des gänzlichen Fehlens des Reibegeräusches 
als Oeffnungslaute betrachten, und ebenso die konsonantische Neben- 
form des y, das y. Daher ist schon vorher das Nötige über sie 
gesagt worden. ” Vereinzelt kommt auch sonst deutlich bilabiales w 
vor, z. B. in wep ‘guépe’ (Br). 

Diese Konsonanten haben aber doch das eine oder andere 
Bemerkenswerte an sich. Zunächst ist -der Stimmton bei den 
Stimmhaften recht schwach, besonders im Anlaut und im Auslaut; 
jedenfalls ist er nicht so vernehmlich wie in der Mitte Frankreichs.? 
Auch 7 und / haben am Wortende nach Geräuschlaut von jeher 
wohl nur wenig Stimmton besessen; daher sind sie in den Erb- 
wörtern in dieser Stellung ganz weggefallen (ta “table”, suf “soufre” 
25 b3. 27 b 1), und in den Lehnwórtern werden sie (wie in Celle- 
frouin) auch oft ohne Stimmton erzeugt. 

Sodann werden Gutturale und Dentale vor Palatalvokalen 
selber sehr palatal, vornehmlich die Stimmlosen k 4 $ (atat$'e “atta- 
quer” und ‘attacher’, ‘de ‘choit’ in Br, kabarts'7 ‘cabaretier’ in R); 
k wird sogar manchmal soweit vorn im Munde erzeugt, dals es 
nahezu klingt wie £ ({j@7 ‘coeur’ R); und umgekehrt (4e ‘tient’ Br). 


c. Diese Palatalisierung verraten auch deutlich die Ueber- 
gangslaute, die sich in diesen Fällen hinter den Gutturalen und 
Dentalen entwickeln; sie lassen sich grob mit einem 7 vergleichen 
und bezeichnen: Wer ‘cœur’ in Br, e#el (neben ekel) ‘échelle’, 
Ret ‘quête’ in R, kas/$et ‘casquette’ in Ba Br. In ¿are ‘ban- 
quier” (Br, dätje Br Ro) hat sich dieser Uebergangslaut sogar zu 
einem Stellungslaut ausgewachsen. - 

Nach andern Konsonanten entwickelt sich ein Nebenlaut nur 
am Wortende besonders nach Stimmhaften, aber auch nach Stimm- 
losen; es ist der Murmelvokal »: korda ‘corde’, epeg> ‘épingle’, Reta 
‘coude’ (Br). G hat für diesen Laut sogar eine ausgesprochene 
Vorliebe und verwendet ihn nicht nur in Fällen wie Æord, fisels 
‘ficelle’, pilSra ‘piqûre’, sondern auch in Beispielen wie Zoriyj 
‘tortue’, anej» ‘année’, in denen schon der vorhergehende Kon- 
sonant entbehrlich wäre. 


1 7 geht manchmal, insonderheit nach y und in Br, geradezu in ge- 
murmeltes a über (9): 27% ‘pure’, kraßYy» ‘crapule’, 7590 ‘cure’. 

2 Darum war ich thatsächlich im Zweifel, ob dem schriftsprachlichen 
‘geule’ in Ro #$æ/ entspreche oder d2z/; und darüber, ob das Schriftwort 
‘splendide’ in Br $9l2did laute oder 3%/2dit, konnten wir in Handschuhsheim 
zu dreien nicht ins Reine kommen. Denn das Gesetz, dafs ein stimmhafter 
Geräuschlaut im Auslaut seinen Stimmton ganz verliere, gilt heute erst für 
noch nördlichere Gegenden; in Ba und M wird jedenfalls nur auslautendes 
-v zu f (2Ic. 24 23). 

3 Vgl. auch kotjet ‘coquettes’ und Zrätyi73 ‘tranquilles’ bei Dupuis aus 
Amiens (Koschwitz S. 11 und 12). 
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Hinter Vokalen finden sich Nebenlaute nur mehr gelegentlich 
und, wie es scheint, nur oder doch vornehmlich nur unter der 
geschleiften Betonung. Der Wechsel in der Tonhóhe oder der 
Tonstárke, der ja das Wesen der geschleiften Betonung ausmacht, 
ändert leicht auch den Grundklang des Vokals selbst und fúgt 
ihm hinten — manchmal freilich auch vorn — noch Nebenvokale 
hinzu. Auslautendes 7 vor allem liebt diese Entwicklung auf dem 
ganzen Gebiet, und Wörter wie bro ‘bras’ erscheinen demgemäfs 
bei ausgeprägter Schleifbetonung bald als 5r0°, bald als bros. 

Nach den andern Vokalen findet sich ein derartiger Endgleit- 
laut beinahe ausschliefslich im Norden; hier aber entstehen durch 
ihn denn auch richtige und zum Teil merkwürdige Diphthongver- 
bindungen, wie in A2faj ‘chanté’, etae “(V)été”, asoe ‘assez’ (alle 
in Ba), pledej ‘plaider’ (G). Doch gehören auch dem Süden Fälle 
an wie kg“ (B) ‘chaud’. 

Vermutlich erklären sich in diesem Zusammenhang aber auch 
manche anderen auffálligen Schwankungen in der mundartlichen 
Lautvertretung, wie nd, 20°, nie, ne ‘noix’ neben dem eigentlich 
zu erwartenden #we (5 e). Von die ‘doit’ neben de (dwe) und von 
suj ‘soif’ neben swe ist schon die Rede gewesen. 

Selbst ein folgender Konsonant hindert diese Entwicklung von 
Nebenlauten nicht. Immerhin ist die Zahl der einschlägigen Bei- 
spiele beschränkt auf fous (sonst fos) ‘fosse’, 155° oder /$“of “petite, 
petiote” in Br u. #2°# ‘chienne’ in Ba; doch begreifen sich viel- 
leicht so auch #ÿa ‘cure’ und mea ‘mûr’ in Br (vorher S. 280 
Anm. 1).1 

Häufig dagegen entfaltet sich ein Gleitlaut im Anfang eines 
Wortes vor Doppelkonsonanz. Wie der ungebildete Pariser yn2ptit- 
fij sagt für das gebildete yrp?#ffij ‘une petite fille’, ähnlich sagt 
der Bewohner unserer Gegenden 2»2ÿr für ‘mesure’ und 2mf3 für 
“ma fille’. Davon wird noch bei der Betrachtung der Satzphonetik 
die Rede sein (12. 42,4.) 

d. Die Betonung der Mundart hat wenig Absonderliches an 
sich. Dafs die Endsilben oft geschleift betont werden, ist.ja schon 
mehrfach erwáhnt worden. Hervorzuheben bleibt daher nur noch, 
dafs im fertigen Worte die Bewohner von R sehr häufig die Stamm- 
silbe durch den Stärketon hervorheben und sagen ok&ÿ ‘nous 
chantons’, ¿Réfwe “il chantait’, $kdtre ‘je chanterai”. 


b. Die geschichtliche Entwicklung. 
a) Regelmássige Lautvertretung. 
1. Die Vokale. 

“ 


4. wird im allgemeinen auf dem Gebiet zu y, unter dem 
Ton wie in der Vortonsilbe: sy ‘(il) sue', 757 ‘mur, dyr ‘dur’, 


1 Wie die Lautfolge gaz in Ba genau zu beurteilen sei (in Zgae ‘loi’ und 
2gag! ‘poil’), mag dahinstehen. 
Zeitschr. £ rom. Phil XXVI 19 
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Endung -ÿr ‘-ure’, 598 ‘puce’, dyr ‘beurre’; $y$e ‘sucer’; — sÿr 
‘sur, aigre’; my$e “mucher”. 

Beinahe auf dem ganzen Gebiet wird 2 vor Nasal zu e: 
len ‘lune’, plæm ‘plume’, öklem ‘enclume’; Zenet ‘lunette’, éreme 
“enrhumé”, p/æme ‘plumer, peler’; ren ‘brune’, ekœm (eléem 14, 28) 
“¿cume”.1 Zusammen mit früh auslautendem Nasal entsteht &:br@ 
‘brun’, /&d ‘lundi’. 

Nur in Ba tritt dafür wie in Amiens? repelmäfsig ex, em und 
¿ein: len, plem, feme ‘fumée’, deZenae ‘déjeuner’; eisem, lédî; femji 
‘fumier’ (8e). Aufserhalb von Ba findet sich der ungerundete Vokal 
nur bei dem tonlosen unbestimmten Artikel £, ex, so in GM 
Br Ro.3 

Zusammen mit einem unmittelbar vorhergehenden, aus einem 
lat. Vortonvokal entwickelten álteren 2 hat das aus z entstandene 
y überall @ ergeben; nur in R ist dafür ein deutliches 9 eingetreten. 
Daher heilst es allgemein: mer ‘mûr’, ser “str”, se ‘su’, (j)æ ‘eu’, 
pe ‘pu’; in R: mr, so, 0.4 

Nur in Ba und M scheint Z in e úbergegangen zu sein vor 
heute erhaltenem Z Wenigstens sagt man ‚in beiden Orten mal 
für das sonstige myl ‘mule’; dagegen lautet ‘cul’ durchgehends 
1$y oder ky (25 b 2), in R #& (s. übernächsten Abs.). 

In Ba wird jedes aus Z entwickelte y nasaliert, sobald es in 
den Auslaut tritt; es entsteht also y : my “nu(e)”, do$y “bossu’, 
deb” “laitue”, uny ‘venu’ und darnach ebenso 2y ‘vu’, Ary ‘cru’, 
by ‘bu’ (38). 

In M dagegen tritt unter denselben Bedingungen & ein: né, 
bos&, haré “charrue”, lort& ‘tortue’, aber auch j& ‘eu’, sé ‘su’, 
pe ‘pu’, vé ‘vu’, kré ‘cru’, bé ‘bu’ und sogar auch #& *cul”.5 

In den übrigen Ortschafien bleibt das y unversehrt erhalten, 
so dafs man sagt ay, bosy, kary, lety, ny, vv, kry. 

Vereinzeltes. ‘suie’ heilst sy? (Br BR, sys G, sy? Ba, syé M9); 


‘bâche’: ¿ysS (Ba R GB, 5005 G); “aiguille”: agyij (B Br Ro: agyil Br, 
adéyil BaM, egyi! R Br, edéyij Ro G); ‘aiguiser': agyize 18 Br, 
radèyizé G, 4M, adéyizji Ba, egizi R, edéyize Ro); “écurevil”: ekyraj 
(B Br; ekyrelo R, eliyraja G Ro, eisyro Mi. 


DA 
5. a. Vulg. o wird unter dem Ton in offener Silbe im all- 
gemeinen zu e: ne ‘nœud’, nave ‘neveu’, ke (t$e) ‘queue’, mer 


1 Dagegen pron ‘prune’ in BrR Ro. 

2 legem ‘légume’ 22, 5, deèene ‘déjeuner’ 27, 34 (Koschwitzens Umschrift 
dezene ist an die Schriftform angelehnt und entspricht nicht der Druckform 
dejeinner). 

3 Vereinzelt steht Zi in G (32. 44). 

4 So auch ke “chu” in Amiens (Kal.). In Br habe ich für ‘su’ übrigens 
auch $y gehört, über dessen 3 man verschiedener Ansicht sein kann (Anm. 
zu Abschn. 31, I. 

5 Wegen let? ‘laitue’ s. 32b, wegen var? ‘venu’ 38. 

* Einmal habe ich in Br auch sys gehört. 
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“mûre”, ke (#æ) ‘(elle) coud’, gel (die!) ‘geule’, kes (t$es) “queux” 
(41); de ‘deux’, le ‘loup’, keda (t$edo, ket, tset) ‘coude’, fer 
‘feurre’. 

Nur in R, wo sich « und 9 überhaupt berühren, liegt ge- 
wöhnlich, besonders am Wortende, ein Laut vor, der sich an- 
nähernd als 9 darstellt, so in 20, nv, vo ‘vœu’, lo, sol ‘seul’, mór 
“mûre”, 97 ‘heure’, im Gegensatz nicht nur zu ke ‘queue’, fer 
‘fleur’, gel, de, kase ‘chasseur’, sondern auch zu Wörtern, die von 
der schriftsprachlichen Gestalt abweichen, wie ker ‘coude’, keda 
‘coudre’. Manchmal liegen für ein und dasselbe Wort sogar 
Doppelformen vor, so für ‘mûre’ und ‘heure’, ohne dafs sich ein 
Grund des Unterschieds liefse ausfindig machen.! 


Gedecktes y dagegen wird unter dem Ton durchgängig zu x: 
gut ‘goutte’, muk ‘mouche’, but ‘bouche’, furk ‘fourche’, Zur “jour”, 
kür ‘cour’, lar ‘lourd’;. Znu ‘genou’, garnüj (garnul) ‘grenouille’, 
kantj (kanul) ‘quenouille’.? 

b. In vortoniger Silbe ergiebt freies und gedektes 9 — ebenso 
wie 0 (6) — allem Anschein nach lautgesetzlich eigentlich 0; nur R 
hat dafür durchgängig «. Auf diesen Zustand weisen wenigstens 
noch zahlreiche Beispiele hin. So gehen durch das ganze Gebiet 
durch: sole} (sole!) ‘soleil’, done ‘donner’, fonzr ‘tonnerre’, Rony 
‘connu’, kornaj (kornal) “corneille”, Rordje (kordée) ‘cordeau’, 
korbje ‘corbeau’, Zoriy ‘tortue’. Den nordwestlichen Dörfern Ba 
MG gehören sodann besonders einige wichtige Verbalformen an 
wie povó ‘pouvons’, Povwer ‘pouvoir’ (Ba), voló ‘voulons’ (Ba M G), 
voly ‘voulu’ (G), morö ‘mourons’ (M), moriró ‘mourrons’ (G). Dazu 
kommen endlich noch aus mehreren Dórfern eine Reihe von Einzel- 
wórtern, die zum Teil recht merkwürdig sind; so aus Br: moró 
“mouron’,. kolis: ‘coulisse’, gozje ‘gosier’, koje ‘collier’, korwe ‘cour- 
roie”, ormje ‘orme’, port ‘pourri, Zorng ‘journée’, borg ‘bourrée’, 
sornwe *sourneis’, de-(é-) gordi ‘dé-(en-)gourdi’, forze ‘tourner’, 
boëy ‘bossu’, kolsy ‘cocu‘, klotge ‘clocher’, krotse ‘croquer’, groma 
‘gourmand’ (aber auch &ur:dp9r ‘corridor’); aus Ba: ozj? ‘osier’, 
norir “nourrir; (neben une ‘moineau’); aus M: korwe, ozjer, nor& 
‘nourri’ (aber furmí ‘fourmi’); aus G: sorıj ‘souris’ (aber buzo 
*bouse’); aus Ro: koje. 

Dagegen heifst es in R nicht blos kulis, kurwe, Zurna, degurdì, 
sondern im Gegensatz zur Schriftsprache auch sz/a ‘soleil’, vuta 
‘voter’, mume ‘moment’, munwe ‘monnaie’, guzji, kujî, busy ‘bossu’, 
fusa ‘fossé’, kruki ‘croquer’, drugi ‘droguer’, uke ‘hoquet’, dune 


1 Mein Gewährsmann sprach bei einer Aufzählung ‘I, 3, 4, 7, 9, II fr) 
aber ‘2, 5, 6, 8, 10, 12 &r’! Auslautend habe ich in R auch y gehört 
(don-ny ‘donne-nous’ Zezevy ‘taisez-vous’, akwepésóny ‘à quoi pensons-nous?’ 
Da in R auch das für lat. e zu erwartende e auslautend y wird (gb), verdienen 
diese Formen Beachtung. Doch vgl. auch donme ‘donne-moi!’ 

2 Für sonstiges gu ‘goût’ soll man in Ba g% sagen, für sonstiges etup 
‘étoupe’ in M efef, 
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“bonnet”, apru$t ‘approcher’, akruët ‘accrocher’, furs? ‘forcer’, kurbe 
‘corbeau’, aruzwer ‘arrosoir’ (aber kornal). 

Und weiter verbreitet sind fuly (futy, jfut&) ‘foutu’, butel 
(butej) ‘bouteille’, kurwe, mula (-é) ‘moulin’, suvé (-e Br) ‘souvent’. 

Heute zeigen aber auch die andern Dórfer úberhaupt eine 
unverkennbare Neigung, u an Stelle des o zu setzen, jedenfalls in 
den Wörtern, die schon in der Schriftsprache diesen Laut auf- 
weisen. Demgemäfs habe ich in Br gerade von jüngeren Leuten 
auch gehört Zurng, degurdi u.s.w. 

Merkwürdig und wichtig ist auch die mundartliche Vertretung 
der vortonigen Fürwörter ‘nous, vous’ und ‘notre, votre’; dafür sagt 
man der Reihe nach in Ba und R u u, zu vu; in Br BG Ro 00 
no vo, während Amiens und M zwar auch o gebrauchen, für das 
Possessiv aber beide Formen satzphonetisch verschieden verwenden, 
und zwar gerade in entgegengesetzter Verteilung (40, 2). 

Nur vereinzelt finden sich in der Vortonsilbe auch æ; so weiter 
verbreitet in serz ‘souris’ (Br BR), nur in Br bei ¿e30 (#39) ‘cochon’ 
und kerbej ‘corbeille’, nur in R bei /æset “fossette”.1 Vielleicht 
ist hier aber die Vortonsilbe schon weiter geschwächt, ähnlich wie 
im schriftfranzôsischen 4% “joli”, æ also schon eine Art Murmel- 
vokal (3a). 

Auffälliger ist we in sweré ‘souris’ (M) und in mwerîr “mourir” 
(Ba MG). Doch berúhrt sich der Infinitiv wegen seines Labials 
vielleicht auch wieder mit ¿weje ‘boyau’ (R Br Ro) und werjö 
‘poireau, porreau’ (Ba M G) oder mit mwejy ‘moyeu’ (R Ro) und 
apweje ‘appuyer’ (G; S. 288 Anm. 1). 

C. Zusammen mit einem Nasal, einem freien sowohl wie einem 
gedeckten, ergiebt p unter dem Ton wie im Vorton im allgemeinen 
3: nö ‘nom’, Endung - in er:$ ‘hérisson’ (Ba Mo Br B, ¿rg0 G), 
palalö “pantalon”; plo ‘plomb’, #66 ‘nombre’, ba ‘ombre’, 362 
‘ongle’, sd ‘sont’, Zo ‘jonc’, /ôd ‘fondre’, epog ‘éponge’, r08 
‘ronce’; denÿ$e ‘denoncer’; rd, róda ‘rond(e). 

Nur in Ro wird auslautendes -% zu -Z: palalü, sji ‘sillon’, davi 
‘devons’, sá ‘sont’. 


d. Gedecktes ol ergiebt einfaches z, jedenfalls unter dem Ton, 
anscheinend auch im Vorton: fwd: ‘poudre’, fud» ‘foudre’, sufa 
‘soufre’, du, dus ‘doux, douce’; Zakut ‘j'écoute’, kutjae (kulse) ‘cou- 
teau’, muto ‘mouton’, kuse (kut$e) ‘coucher’, vielleicht auch buje 
(bujer) ‘bouleau’ (41). Doch sagt man in Br kope ‘couper’ und 
kopre ‘couperet’. 

e. vor Palatalen hat o inlautend betont heute im all- 
gemeinen we ergeben: bwef ‘boîte’, Agwes (égwes 32) ‘angoisse’, 
konwet (Ba G) ‘connaître’, fuer ‘foire’, ¿vwer (Br R) ‘ivoire. 


1 ketym ‘coutume’ in Br ist eine falsch vermundartlichte Form; meró 
‘meuron’ in R steht unter dem Einflufs von m@r ‘mûre’. Wegen sert ‘souris’ 
in Bas. Abschn, 11, wegen der Entsprechung von ‘couleuvre’ Abschn, 31, 
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War dabei ein gedeckter Nasal im Spiel, so hat sich im all- 
gemeinen w£ entwickelt: 94077 ‘pointe’, Zwé da (R) ‘joindre’. 

Im Vorton weist vor palatalem » Br o auf in porn: ‘poigner’ 
und koNe ‘cogner’; ebenso. steht es mit 028 ‘oignon’, das über 
das ganze Gebiet verbreitet ist. Dagegen liegt & vor nicht nur 
in Reni *cogner” (R), sondern auch in frese (Br) ‘froisser’ und in 
næzet ‘noisette’ (GR; nazef Br);1 aber es heiíst wieder yre ‘heu- 
reux’ und malyro in Amiens.? 

Im Auslaut entspricht dem inlautenden we in Ba und M 
sicher 4j: vuj ‘voix’, kruj “croix”, konuj ‘connaît’, nuj ‘noix’. In 
den anderen Dörfern scheint in diesem Fall schleiftoniges 2 in 
seinen mannigfaltigen Gestaltungen (3a) das lautgesetzliche zu sein; 
für ‘noix’ hat Br wenigstens nö, R no, Bund G zöe (Ro nze).3 

Inlautendem we entspricht im Auslaut wahrscheinlich wéd. 


Wenigstens legen die Formen fwd ‘point’ in Ba (besonders. als 


Teil der Negation so gebräuchlich) und kwd ‘coing’ in B diese 
Vermutung nahe. Die häufigere Nebengestalt we (in pweé ‘point’ 
und ‘poing’, kwé ‘coin’ und ‘coing’; vgl. auch b22wé ‘besoin’) ist 
wohl schriftsprachlich; ebenso das in Br daraus entwickelte ganz 
geläufige fwe (Sepwevre “C'est point vrai’).t 


f. Eine besondere Entwicklung liegt auch in dem Falle vor, 
wo ein vortoniger, aus altem a entstandener Vokal unmittelbar vor 
einen andern Vokal zu stehen kam, der ein vulg. 0 fortsetzte. Im 
Gegensatz nämlich besonders zu den sonstigen «-Formen wie gui, 
muk, pul ‘poule’. helíst es für ‘soul(e) und für ‘août’ meist se sel 
und e (in B und M sg sol, in B q). Weniger beweist neben den 
sonstigen æ-Formen wie me und le eine Bildung wie 97 in M 
und R, weil y und @ nicht so weit von einander abliegen, zumal 
in R (3a), und weil sonst auch par vorkommt.5 


g. Vereinzeltes. ‘joug’ lautet überall Ze, ‘gorge’ überall 
gorë, ‘puits’ meist Ds (BaBR), Pyé in Mo; ‘fruit’ meist /ryi (GBR), 


fry& (/r&?) in Mo. Für ‘pomme’ sagt man fem in M und ent- 


sprechend fem in Ba (pomo BR G); für ‘moelle’ auch überall 
mwel (M GB). Wegen “jeune” s. S. 286 Anm. 4. 


1 Die we-Formen wie krweze (krwezae Ba) ‘croisée’, frwesi (R), kwefa 
‘coiffer’ (R) und pweNzí (R) ‘poigner’ sind wohl aus der Schriftsprache 
entlehnt. 

3 Koschw. 11,9 und Kal. 

2 Die hier überall vorhandenen vwe und krwe sind Schriftwórter. Be- 
achtenswerter ist jedenfals die Endung -we ‘-oir’ in demelwe ‘déméloir’ 
u. sw. (27b). 

4 Auch in Amiens sagt man pwd ‘poing’ (12,2. 18,13); daneben aber 
ganz regelmäfsig Zw? ‘point’. 

5 Immerhin würde sich in R bei den nomina agentis auf -9, -0z (wie 
méto, métOz, ‘menteur, -euse’, in Br mie, -22) das 0 der Endung in dieser 
Weise si sd dem sonst vorhandenen æ gar noch als lautgesetzlich begreifen 
lassen. 
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6. a. Freies betontes 9 ist im allgemeinen überall zu æ ge- 
worden: re (reja G) ‘roue’, mel ‘meule à blé’, pe)? (G) ‘peuvent’, 
her (técer) ‘coeur’, ser ‘sœur’, mer ‘meurt’, pep “peuple”,! ev ‘œuvre’; 
so heifst es auch nes ‘noce’ und ave(k) “avec”.2 

An Stelle des & findet sich in R vereinzelt auch wieder g, so 
in 79 ‘roue’, 97 ‘œuvre’. 

Auffällig ist — trotzdem das Beispiel für sich allein steht — 
die Vertretung von ‘bon, bonne’ in dem nórdlichen und dem west- 
lichen Teil des Gebiets: 3204 bwen (MG3). Sonst sagt man 20 
bön, auch, wie es scheint, in Ba.4 


b. Folgte auf das betonte 9 ein früh in den Auslaut getretenes 
v oder ein höchstens nachträglich gedecktes /, so hat es mit dem 
v oder dem aus / entwickelten # im allgemeinen y ergeben:5 ¿y 
‘bceuf’, y ‘œuf’, ny “neuf” (novum, in R neben mev ‘neuve’), ply 
‘pleut’, jy ‘yeux’, ajy “aieul”, muwejy (Ro) ‘moyeu’, fijy ‘tilleul’, zy 
‘veux, veut’.6 

Aehnlich erklären sich fy “feu”, Zy ‘jeu’, /jy ‘lieu’, aber auch 
Zyja (G) ‘joue’. 

Sonderbar ist, dafs mar in Ba anscheinend gleichmäfsig by, y, 
ny, ply, fy, &, jy sagt, aber nasaliert jy und ty; in M dagegen 
zwar by, ny, y, ply, tijy, aber /&, #& ebenso wie j@. 

Im Vorton steht hier y nur in plyvwer ‘pleuvoir’ (GM Ba, 
plywer R)?; für ‘jouons’ sagt man Zw0 (Ro R Ba B Br), für ‘jouer’ 
Zeze in G, Zuj in M. Sonst siehe über den Vorton Abschnitt 5b. 


c. Gedecktes q ist in der Tonsilbe im allgemeinen o geblieben: 
fol ‘folle’, om ‘homme’, fos ‘fosse’, #of “petite, petiote”, Rot ‘côte’, 
horda ‘corde’, or ‘orge’, mort ‘morte’, for$ ‘force’, ekors ‘écorce’, 
mor ‘mort’, for ‘fort’. In der Regel ist dieses o offen, haupt- 
sächlich vor r; manchmal hòrt man es aber auch ausgeprägt ge- 
schlossen, sogar vor r: för in Br, 974 in M, fos, Rorda, mbr, mort, 
gross, diese alle in G. 

Ausnahmsweise liegt & vor in /ærd (in Br auch /er?) ‘tordre’, 
deterds (deter:) ‘détordre’. 


1 Ist das wirklich die Fortsetzung einer alten Form Jweußle, wie sie 
auf der Innenwand des Chorumgangs der Kathedrale von Amiens steht (neben 
flœuue)? 

2 Doch heifst es avy(k) in R nnd in Amiens (12, 44. 14, 23). 

3 Aber auch in Amiens (bei Koschwitz z. B. 23, 25. 12,39; und oft in 
meinem Kalender). 1 

4 Merkwürdigerweise lautet “jeune” ähnlich: Zwer MG, Zon Ba, Zanes 
Amiens (28, 21), sonst Zen (vulg. ¿puenis); auch es hat neben dem 9 einen Labial, 

5 Vergl. urkundliches Zrcıus ‘linceuls’ (Lille 1275). 

$ py ‘peux, peut’ hat sich nach vy gerichtet. Die @-Formen, die sich 
besonders in B und Br finden (be, e, ple, ne, ve, Ze, neben jy, fy, y und 
auch y), sind wohl aus der Schriftsprache übersommen. Dagegen kann pe 
hier einheimisch sein. 

7 Dadurch fällt Licht auf die Form avy (oben in Arm. 2). 
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Im Auslaut hat dieses o aber beinahe überall zu u werden 
müssen: z ‘os’ (R), gru ‘gros’ (BaM RG), iu ‘petit’ (Ro). So 
erklärt sich wohl auch mu ‘mot’ (Ba MR) und kormaju (G) ‘cor- 
neille’.! 

Nur B und Br behalten das auslautende o: o, gro, 180, mo.? 

Dafs im Vorton für das gedeckte 9 meist auch o, in R da- 
gegen regelmäfsig x vorliegt, ist schon erwähnt worden (5b). 


d. o mit ursprünglich gedecktem / hat fast durchweg « er- 
geben: med» ‘moudre’, fe ‘pouce’, ke ‘coup’. Nur in B liegt für 
das e wenigstens auslautend 9 vor: pp, ko.3 

Fúr eine Sonderentwicklung vor palataler Nachbarschaft zeugt 


o o 
vielleicht mane ‘meunier’ in Br (mam in R, aber mere auch in Br). 


e. Mit gedecktem Nasal ergiebt 9 unter dem Ton wie vor 
dem Ton 5: fro ‘front’, #5 ‘pont’, #4 “tondre”, lo logs ‘long(ue)’; 
kote ‘content’, föten ‘fontaine’; Ride ‘congé’. 

Ob Ro auch hier im Auslaut # einsetzt, läfst sich an der 
Hand eines einzigen Beispiels wie Z nicht entscheiden, 


f. y vor Palatalverbindungen. 

1) Mit /¿ und cl ergiebt 9 zusammen unter dem Ton «el oder 
ej (26): fel (fej) ‘feuille’, kel (sel) und kej (/æj) ‘cueille’, el 
(Ba) ‘huile’; el (ej) ‘ceil’.5 

Unter dem Vorton liegt auch «e vor in kejir (tSejir, koje, 
¿Seje) ‘cueillir’. Dagegen heifst ‘cuiller’ in R kyjer, in Br Ro 2óyj2r. 

2) wé ist entstanden in /wé (lee) ‘loin’ und bezwé “besoin”. 

3) Für q in Verbindung mit anderen Palatalgruppen (di, % 
cl, ri u.s. w.) liegt beinahe durchgehend Yi vor: enyi‘ aujourd’ hui?, 


enyi ‘ennui’, myi (G) ‘muid’, byi ‘puits’, ayi ‘nuit’, yi ‘8’, Ryit Lioni 
‘cuite’, kyir (yr) * cuir’, hyis (éyis) ‘cuisse’, kyo (y) ‘cuivre’, 
try “truie”. 
© Nur in M haben wir statt des auslautenden 7 "jedesmal & (43 b): 
DE aye, LOZAI 
‘puis’ "lautet — offenbar infolge seiner Unbetontheit — überall 


o 

1 Auch in Amiens sagt man ¿pu “pot”, ¿gu ‘ Angot? (16,11. 14), aber 
250 (11,22). 

2 Die ursprünglich /-haltigen Zu : ko ‘cou’ und fu ‘fou’ müssen dagegen 
anders aufgefafst werden, weil sie anders über die Gegend verteilt sind (25 b). 

3 In Amiens wechselt o und e: ko und ke (11,13). Ebenso liegt in 
Br 20 neben pe. 

4 Damit vergleicht sich aber auch Famji ‘fumier’ in G neben sonstigem 
reinem em (8 e). 

5 Für ‘aveugle’ kenne ich avy/ und auyg» aus Br, avego aus Br und R, 
avok aus Ro; das Zeitwort heifst in Br avygle. 

€ fro& ‘truie’ weicht etwas ab, aber doch nicht so wesentlich wie ene@ 
‚ennui’. In Ba steht #y7 mit seinem nasalierten x vereinzelt den andern 


Beispielen gegenüber mit ‘gewôhnlichem î (nyi, enyi u. S. W.). 
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pi (epi ‘et puis’), nur in M wieder pé; für ‘vide’ trifft man beinahe 
durchweg vid (vif Ba).! 


a. 


7. a. Für freies betontes a weist das ganze Gebiet der Mund- 
art überall da einen e-Laut auf, wo auf den Vokal heute noch ein 
Konsonant folgt. Dieser e-Laut ist im allgemeinen mäfsig offen; 
in der Nachbarschaft von Palatalen und auch von s klingt er eher 
geschlossen, vor 7 meist — aber nicht immer — offen. Wir be- 
zeichnen ihn deshalb in der Regel mit e, und nur vor r mit g: 
kel ‘quelle’, el ‘aile’, len ‘laine’, ren ‘raine’, sev (sef M) ‘sève’, lev 
‘lèvre’, amer (emgr) ‘amer’, kler ‘clair’. 

Anders liegen die Verhältnisse in den Fallen, wo die auf das 
einstige a folgenden Konsonanten in der heutigen Aussprache ver- 
stummt sind. Hier erzeugt man in Br Ro und G geschlossenes e: 
ne ‘nez’, ete ‘été’, ase ‘assez’, kle ‘clef’? In der nächsten Nähe 
von Br aber, in B, ist dieser auslautende Vokal ungefähr so offen 
wie der entsprechende im Inlaut: we, efg, ass. Weiter nördlich, 
in R, liegt dafür schon a vor: na, eta, asa, pra ‘pré’, da “dé”, fusa 
‘fossé’; hierher gehôren auch alle Partizipien und Infinitive der 
Verba, deren Stamm nicht auf einen Palatal endigt; ala ‘aller’, 
duta, preta, fema “fumer”.3 Doch sagt man se ‘sel’ und ke 
‘choit’. 

In M ist die Sache etwas verwickelter. #7 ‘nez’, sí ‘sel’ und 
kli ‘clef lassen darauf schliefsen, dafs 7 das lautgesetzliche ist. 
Dazu stimmt der Infinitivausgang -:, der allen Zeitwörtern eigen ist: 
preti, käti ‘chanter’, akati ‘acheter’, ekuti “écouter”. Zati ‘jeter’. Aber 
die Partizipien und manche sonstige Wórter, die man freilich als 
von der Schriftsprache beeinfiufst betrachten könnte, haben e: elg 
‘été’, Sg ‘jeté’, vidje ‘vidé’, éremg “enrhumé”, ass ‘assez’, pre ‘pré’. 

Mindestens ebenso unklar liegen die Dinge in Ba. Einerseits 
haben wir mee ‘nez’ und #/æj ‘clef’. Andrerseits heifst es «ae 
‘été’ (aestatem), und ebenso gehen alle Partizipien und die In- 
finitive der Verba mit nichtpalatalem Stammauslaut auf ae und ove 
aus, ohne dafs mir auch hier eine genaue Scheidung möglich wäre: 
an meinem Gewährsmann habe ich efae und etoe, kälae und käioe, 
épretae ‘emprunter’ und pretoe neben einander gëhôrt. Neben 
alledem aber findet sich noch ein Ausgang -? — aufser in Zrem: 
‘enrhum&’ — besonders in der 2 pl. praes. einiger a-Verben wie 


1 Auffällig ist die Doppelvertretung von ‘appuyer, appui’ apgeje, apoej 
in G neben apyjí in Ba MR, apyje in B. Wenn afoezí, wie es den Anschein 
hat, wirklich den Lautgesetzen der Mundart entspricht, vergleicht es sich mit 
mwejy ‘moyeu, essieu” (Ro). Uebrigens könnte auch 70272 (G) ‘meule? ein 
altes molía fortsetzen. — Neben vida findet sich in Amiens wdjg (13, 72) 
‘vidé’. » 4 

2 Daneben in G auch Zledej ‘plaider’, kätez ‘chanté’ (3 c). 

3 Gehôrt hierhin auch yra ‘yrai’ (R)? 
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u {rini ‘vous trainez’, der. aber hier vielleicht von den Palatal- 
stämmen übertragen. sein könnte.! 


Auch die Nominalformen auf vulg. -4fu helfen in dieser Frage 
nicht viel weiter. In Br. unterscheiden sich diese Formen zwar 
deutlich von den entsprechenden Nebenformen auf -é#: sie haben 
ein ausgesprochen offenes g gegenüber dem männlichen Ausgang 
-e: fe ‘fee’, alg ‘allée’, ang “année”, Zorng ‘journée’, efrolg ‘effrontée’ 
neben efröfe ‘effronté’. Und besonders in G, teilweise auch in 
Ro sagt man wenigstens krwezgj ‘croisée’, fœmgjs ‘fumée’ und angja 
‘année’ gegenüber pre ‘pre’, eig “(V)été” und ha/g ‘chanter’, freilich 
auch pledej ‘plaider’ (3c). Aber schon in B ist kein Unterschied 
mehr im Auslaut der beiden Wortklassen: man sagt auch %rzwgzg, 
feme, eng gerade wie k/g. Und ebenso bildet R: krweza, ena, Zurna, 
rélra ‘rentrée’, demela ‘démélée’, dda ‘ondée’; und Ba krwezae. 
In M dagegen, wo man femg, krweze und gre spricht, kann 
wenigstens gegenüber #7 und %% ein alter Unterschied gewahrt sein. 


b. Vor vulg. v (klass. ¿ oder 7) ist a zu «+ geworden, wenn 
nicht etwa ein palataler Vokal darauf folgte: #4 ‘clou’, fev ‘fève’, 
kleeve ‘clouer’; vgl. auch d/e ‘bleu’. Nur in R lauten diese Formen 
dem sonstigen Lautstand entsprechend Alo, fo, blo. 


c. Mit einem frúh in den Auslaut getretenen Nasal hat be- 
tontes a anscheinend so ziemlich überall # ergeben: /£ ‘faim’, dmé 
‘demain’, pé “pain”, mé ‘main’. Hierhin gehört auch 4A7é (kje, 1Se) 
“chien”. 

Nun kommt aber in Br bei den Wôrtern, die keinen Palatal 
enthalten, neben den é-Formen auch /4, dmä, pa, ma, va ‘vain’ 
vor, und für Ba hat mir mein Gewährsmann /27 angegeben. Da 
auch Amiens in diesen Fällen 2 kennt,? ist das vielleicht eher die 
rein mundartliche Vertretung. 

Wegen a vor Palatalen s. unter |. 


d. Vortoniges a bleibt in offener Silbe im allgemeinen er- 
halten, vor allem im Anlaut sowie inlautend vor Verschlufslauten: 
avwer “avoir”, alen ‘haleine’, ami (am? Ba, amé M) ‘ami’, savwer 
‘savoir’, kajel (Ro G Br) “chaise” (cathedla?), raëen ‘racine’, kabri 
(Ro) ‘p. chévre.3 


Vor Nasalen und vor r ist dagegen vereinzelt e eingetreten, 
vor allem in Br; darüber vgl. Abs. 32. 
Ein gutturaler Vokal (0, w) ist dagegen nach p entstanden in 


1 Sonst scheint in dieser Verbalform der Einflufs der Schriftsprache stark 
gewirkt zu haben. Nicht nur Br und G haben hier die Endung -e, sondern 
auch M; und nicht nur B den Ausgang -g, sondern auch R. Sodann sagt man 
auch in Ba uzave ‘vous avez’, ukdte ‘vous chantez’. 

1 pa bei Koschwitz 21, 25. 25,29. 74 einmal in meinem Kalender. 

2 Für ‘sabucu’ sagt man dagegen’ sezy in G, seÿ in Ba, $0v2 in M, 
söjyr> in B. ; 
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pojel (MR, poejel Ba G, pwajel und pojel Br, aber pajel B) ‘poèle’. 
Wegen poji (R) ‘payer’ und 2077 (Ba) ‘pays’ s. unter |. 

Ganz gefallen ist das vortonige a in einigen Fallen, wo ihm 
tin Geräuschlaut vorherging und eine Liquida, ein Nasal oder ein 
v folgte. Darüber vgl. Absch. 12. 


e. Gedecktes a ist in der Tonsilbe wie vor dem Ton im 
allgemeinen erhalten: ak ‘vache’, /as ‘lasse’, ab ‘arbre’; plas “place”, 
glaë ‘glace’, /raë ‘trace’, has ‘chasse’, rad ‘rage’, kaë ‘cage’; — 
mala ‘matin’, kapjæ ‘chapeau’, katje ‘château’, kary (karé) “charrue”, 
sasir ‘s'asseoir’, alo ‘allons’; /aë ‘façon’, ébrase (-i) ‘embrasser’, 
apersy ‘aperçu’. 


f. Auch vor gedecktem 7 bleibt a meist erhalten: arm ‘arme’, 
aríg (arzé) ‘argent’, /arg ‘large’, karbd ‘charbon’, marije (marisa) 
‘marteau’, karpélS'e (-1) ‘charpentier’, kart$e “charger”. 

Doch kommen auch e-Formen vor wie merise ‘marquer’, die 
in Absch. 32 verzeichnet sind. 


g. Kommt das ursprúnglich gedeckte a aber schliefslich in 
den Auslaut zu stehen, so wird es auf dem ganzen Gebiet, auch 
in Amiens, zu -0, am Satzende oft mit schleifender Betonung (6, 
02; 3C): po ‘pas’, lo ‘las’, bo ‘bas’, dro ‘drap’, ko ‘chat’, ¿bo “il 
bat’, ro ‘rat’, plo ‘plat’. So heifst es auch #aro ‘embarras’, ekaro 
‘échalas’ (beide in Br).? 

Merkwürdigerweise lautet ‘bras’ in Ba und M óru, sonst 
freilich bro. 


h. Zusammen mit gedecktem / wird a überall ohne Rücksicht 
auf die Betonung im allgemeinen zu g: ges ‘gauche’ fe ‘faux, 
(il) faut’, /es ‘fausse’, /el ‘faute’, et ‘autre, haute’, A«(f) ‘chaud(e)’, 
lep ‘taupe’, eZ ‘auge’, fav ‘fauve’, fek ‘faux’ (falca, 41a); kespr 
‘chaussure’, seve ‘sauver’, felse (-:) ‘faucher’. Nur in B liegt für 
das & wieder eher 9 vor: 9» “aune”, of; ‘chaud’ klang hier am 
Satzende beinahe wie 40“. 

Mit dieser Gruppe zusammen geht durchweg epæ/ “épaule”,3 


1 In Amiens dro ‘draps’ (21, 22). 

2 o Jäfst die Mundart überhaupt auch sonst am Wortende überall da 
eintreten, wo die Schrifisprache a aufweist; so in $o ‘ca’, 3/0 ‘cela’, lo ‘là’, 
vlo ‘voilà’, Z(y)o ‘tu as’, ¿lo “il a’, Zvo “je vas’, ¿vo ‘il va’, zsro “il sera‘; 
darum gehen alle 2. 3. sg. des Futurs auf dieses o aus. Es stehen sich also 
gegenüber vo ‘va’ und vafe ‘va-t’en’ (Br R), la $äb-lo, ale bo ‘la chambre- 
là, elle est basse’ und /abo ‘là-bas’. Merkwürdig ist daher in R bovef “bas- 
ventre”. 

Ganz ebenso wird auch bei Entlehnungen aus der Schriftsprache ge- 
wöhnlich jedes auslautende a in o verwandelt: ro ‘ras’, ko ‘cas’, Zgro ‘in- 
grat?, matlo ‘matelas’, mazistro ‘magistrat’, almano ‘almanach’. Zuweilen 
spricht man in solchen Fállen aber auch mit genauerem Anschlufs an die 
Schriftsprache kd, Zgrä. 

3 Vielleicht aus spaltula unter Einflufs des germ. scultarra? Vgl. 
Förster, Zs. 22, 513, aber auch Gröber, Arch, f, 1. Lex. 5, 474. 
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und méistenteils wenigstens die Entsprechung von ‘saüle’ (25b): se 
(M, $e G, so B, neben sel Ba, so Ro). 


i. Zusammen mit gedecktem Nasal ergiebt a ohne Rücksicht 


auf den Ton 2; und zwar ist — genau genommen — dieses 4 
lang im Inlaut der Tonsilbe, halblang in der Vortonsilbe, abwechselnd 
láng oder kurz — je nach der Stellung im Satze — im Auslaut 


der Tonsilbe: g2) ‘jambe’, 9/24 ‘planche’, pag ‘panse’, br2% ‘branche’; 
kate ‘chanter’, kaze ‘changer’; #4 ‘champ’, grá ‘grand’. 

Doch liegt nicht selten an Stelle von 4 auch é vor; darüber 
vgl. Abschn. 32. 


k. Nach den Palatalen c, g sowie nach palatalen Laut- 
gruppen ist betontes e zunächst je geworden. Diese Gestalt liegt 
aber unverändert nur noch in seltenen Fällen vor. In den Wörtern, 
in denen der palatale Laut oder die Lautgruppe inlautend zwischen 
Vokalen stand und selbst in dem dahinter entwickelten ; aufgehen 
konnte, spricht man heute noch je nur auf dem südlichen Teil 
des Gebietes, in BrBRoG, karje “charrier”, prije “prier”, 1$(z)je 
(Kije, kje) ‘chier’, dije ‘lier’, braje (G) ‘brailler’, apweje (G) ‘appuyer’, 
keje (tSeje) ‘cueillir’; nur die Lautfolge jer findet sich auch im 
Norden: &yjer ‘cuiller’ (R). 

Sonst ist je in Br noch üblich hinter einem heute noch als # 
erhaltenen Palatal! kje ‘choit’, kjer ‘choir’, ekjel ‘échelle’, kjev 
‘chèvre’, Éje ‘chien’? 

Abgesehen davon ist je überall durch júngere Lautveränderungen 
entstellt worden. Hinter % ist schon in Bund R das j wenigstens 
in den Erbwôrtern ganz geschwunden oder auf ein Unmerkliches 
verflüchtigt; dabei ist in B überall einfaches e entstanden (ke, her, 
ekel), in R inlautend e mit einem vorhergehenden leisen Gleitlaut 7, 
auslautend 7 (Wer, ekiel, aber Zuki ‘toucher’, mark: ‘marquer’.)3 In 
den meisten andern Dórfern, in Ro G M Ba, hat sich dagegen das 
j mit dem k zu #8 verbunden: ¿¿e, tsera, el$el, 1$6u ‘chèvre’, 15er 
‘cher’; auch Infinitive wie sef$’e ‘sécher’, ku/$"e ‘coucher’ können 
so entstanden sein, Aber auch in Br ist dieses / neben kj zu 
hóren, so dafs man manchmal in der Auffassung eines Wortes 
schwanken kann: es findet sich auch /'e, £$' Pr, 18’zv, karts’e ‘charger’, 
atal'e ‘attacher, attaquer’. 

4$ hat sich in der Mitte des Gebiets, in Br BR, aber auch 
entwickelt aus #+j; und zwar ist in Br und B #je zu fée ge- 


1 Diesem @ steht aber y gegenüber in t$ykmu ‘quelques mots’ und #$ykoz 
‘quelque chose? in Ba (für 7$e%, kek und %ik der andern Dörfer; 40,5). Das 
läfst wenigstens an die Möglichkeit denken, die allgemein verbreiteten Wörter 
217 (217 Ba, #j@ M) ‘pieu’ und es/y “essieu’ (im Sinne Suchiers Afr. Gr. 
83. 87 Anm.) ähnlich zu deuten. 

2 Aber das 7 ist hier sehr schwach (3 c). 

3 ke (in R) ist anscheinend von gr, kej8 u. s. w. beeinflufst, ¿32 in Br 
vielleicht von ve ‘vaut’, fe ‘faut’. 
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worden, in R- zu 487: mwel'e (mwelsi), amit$e (amiti). In R wird 
übrigens entsprechend auch dje zu dé: edZi ‘aider’. 

Im nórdlichen Teil des Gebiets nämlich, in R M und Ba, ist 
überhaupt für jedes je durchweg j2 eingetreten: pr, poji ‘payer’, 
köseji ‘conseiller’, /$7: (Ba) “chier”, Zesj: ‘laisser’, prizji “priser”. 
Ebenso sagt man hier aber auch "went ‘témoigner’ und akdpan: 
‘accompagner’ (beide aus R). Da auf diesem Teil des Gebiets 
aber nur in R # zu # und dj zu dí geworden ist (19 d 3), so 
stehen sich gegenüber: einerseits aus M und Ba mwelji, edji ‘aider’, 
pledji ‘plaider’; andrerseits aus R amitsi, mwelsi, edër, pledéi, vidzi 
‘vider’. 

Hinter $ und Z geht das j überall verloren, so dafs in den 
je-Gebieten -e (e), in den #-Gebieten nur - vorliegt: kmese ‘com- 
mencer’, $y$e ‘sucer’, frase ‘tracer’, ka$e ‘chasser’, drese ‘dresser’, 
méze ‘manger’, haze ‘changer’ und ebenso kmesi, mézi, Razr, aber 
auch 42% ‘congé’ (in R).1 | 

Für ‘chien’ sagt man meist /$/4, in R /$e, in Br kjg und 13 e; 
‘chienne’ lautet /sjeno in R. Für ‘chie’ (cacaf) liegt überall #57 
(1$272 G) vor, die regelrechte Fortsetzung des zunächst zu erwartenden 
*kí (14, 1g).? 


l. Vor palatalen Lauten oder Lautgruppen hat a in der Ton- 
silbe wie unter dem Vorton meist e (oder £) ergeben: vre ‘vrai’, 
le “lait”, bre “brait”, me ‘mais’, rer “braire”, fren ‘frêne’, Er “aire, 
air’, e ‘ai’; Zety ‘laitue’, ede (edji, edi) ‘aider’, lese (/esji) “laisser’.3 

Spuren des e-Lauts lassen sich aber auch sonst noch nach- 
weisen, freilich — vielleicht nur infolge eines ungünstigen Zufalls 
— nur auf einem Teile des Gebiets. Abgesehen nämlich von exe 
‘agneau’ in B und M — sowie von den höchstens in zweiter 
Linie in Betracht kommenden meN¿r ‘manière’ und /en?r “laniére” 
in Br (32), — erscheinen die franz. Ausgänge ‘-ail’ und “-aille” 
in Br durchgängig als - oder -el (26), in M als -e/; so sagt man 
in Br balel ‘bataille’, pej ‘paille’, ekej “écaille”, ngej “Noailles’ beiej 
‘bétail’ und ebenso medej ‘médaille’, in M aufser batel, pel und 
betel auch kornel ‘corneille’ (41) und mel ‘maille’. Ba hat in diesen 
Fallen -az/ (batail, pail, betail); R -al (batala, pal, myral, kornal, betal), 
Ro GB -ä; (bataj).4 

Sonst erscheint vor den Palatalen auch a wie im Schrift- 
französischen: glas ‘glace’, plas ‘place’, tras ‘trace’, mnas “menace”, 
kas ‘chasse’, lase “lâcher, lacer”, ébrase ‘embrasser’, in Br noch 


1 Wegen der anderen Infinitive auf -? s. die Flexionslehre. 

2 Für ‘chêne’ (kens Br B G, tign Ba Ro) fehlt leider noch eine be- 
friedigende Herleitung. Denn afr. chasne ergiebt die heutigen Formen 
mindestens nicht auf dem geraden Wege. 

3 297 ‘aigle’, pale ‘palais’, katen (kateNz) “chátaigne”, plezi(r) (plez£ M 
plezi Ba) ‘plaisir’, plede (pledzi) ‘plaider’ sind wohl nicht einheimisch. 

4 Die Einzelformen gr22 ‘grange’, 22 ‘ange’ und Zerm “larme” in Br 
kommen in diesem Zusammenhang anscheinend nicht in Betracht (32). 
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z. B. aj ‘ail’, kajæ ‘caillou’, ajy “aieul”. Vereinzelte Formen deuten 
aber darauf hin, dafs a noch weiter verbreitet war, so agwil (Br, 
adzwil Ba M, agwij B) ‘aiguille’, raj ‘raie’ und eszj ‘essaie’ in Ba, 
mazd ‘maison’ in Br. ‘fléau’ schwankt zwischen a und e hin und 
her: /laje G, flaje B Br, faji R Ba, fleji M, fleje Br, fleje Ro (25 b). 
Merkwürdig ist auch vra ‘vrai’ in R 

m. Nach Labialen scheint in unserem Falle dagegen gar ein 
w-Diphthong lautgesetzlich zu sein, wenigstens im Norden und 
Westen: fwe “fait” (Praes. und Part, G; /e in R B Br), /wer ‘faire’ 
(M Ba, fer BrBR), pwer ‘paire’ (G), pwe ‘paie’ (M, aej> G, poae 
Ba, pe R); vortonig kommt auch we vor in poejr ‘pays’ (G), pwejel 
‘poèle’ (Ba) und rwezé ‘raisin’ (M, 724 R), sonst o in por ‘pays’ 
(Br, pojz Ba, oje M), pojel ‘poèle’ (MR Br) und in por ‘payer’ 
(Ba R).i 

‘eau’ lautet je (MBaR, jeja G, jo B). 


£- 

8. a. Freies betontes £ ergiebt im allgemeinen je: er 
‘fier’, (z)jer “hier”, er ‘lierre’, pjer ‘pierre’, pardrijer (R) ‘par 
derrière’, pjez ‘piège. So erklärt sich auch /seda (R) ‘tiède’.? 

Im Auslaut ist dieses je in BBMGR zu 72 geworden, ander- 
wärts aber geblieben: 2/7 (sonst je) ‘pied’, my? “miel”, 

Mit einem früh auslautenden einfachen Nasal hat e zusammen 
nur in Br und R je ergeben: dje ‘bien’, je ‘rien’, vje ‘viens, vient’, 
1$e ‘tiens, tient. In den andern Dörfern heifst es jé, rjé, jé, 
je (136). 

So sagt man auch /7e und 76 für “fiente” (fimus). 

b. Im Vorton bleibt das ungedeckte £ selten als deutlicher 
e-Laut erhalten: eriso (780) ‘hérisson’, perzr “périr”. In der Nach- 
barschaft eines Nasals ist es jedenfalls háufig ganz geschwunden, 
oder wenigstens bis zu einem Murmelvokal geschwächt worden: 
¿nglt) ‘genét’, net ‘fenêtre’, Znjev (£nev) ‘genièvre’, v(2)nîr “venir”, 
Darüber vgl. noch 12. 


c. Gedecktes £ bleibt durchweg als e-Laut erhalten, unter 
dem Ton wie in vortoniger Silbe. Im einzelnen schwankt dieser 
Laut — besonders in der Tonsilbe — zwischen e und e hin und 
her; da diese Unterschiede aber oft sehr gering sind und an 
keine Regel gebunden scheinen, schreiben wir der Einfachheit 
halber, soweit es geht, kurzweg e: e ‘est’, fet ‘fête’, Zei ‘tête’, nel 
‘fenêtre’, el ‘êtes’, ¿ne ‘genét’, me “met(s), file ‘filet’, Fer “terre”, 


1 In Amiens sagt man ebenso fwe, fwer, poeje, pweji “pays” (Koschwitz), 
Zamwe ‘jamais’, mwezò (Kalender; in Br dagegen maz0). 

2 Für ‘genièvre’ sagt man zwar Zr7ev (BG, 2njef Ba), aber Znev (R Ro, 
2nef M). Für ‘quérir’ brauchen die alten Leute in Ba #ær. 

8 Doch kommen in der Konjugation schon häufiger die Neubildungen 
278, 138 vor (35,2). | 
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serf “cerf”, pers ‘perche’, pret “(il) prête’; — in der Vortonsilbe 
ist der e-Laut eher geschlossen und höchstens. nur vor jetzt ge» 
decktem wieder offen: repôd ‘r&pondre’, pretó “pretons’, vefr 
‘vétir’; servir ‘servir’, perdi ‘perdons’, perdrij (perdre M) ‘perdrix’, 
aber vero ‘verrat’. 

Wie im Schriftfranzòsischen sagt man auch in der Mundart 
Dies ‘pièce’ und zjes “niéce”.1 


d. Mit gedecktem Nasal hat £ im allgemeinen immer € 
ergeben: vz! ‘ventre’, méf ‘menthe’, 42/7! ‘contente’, vids ‘vendre’, 
pred: “prendre”; — védo ‘vendons’, köselir ‘consentir’, Leti] (Zeta) 
‘lentille’;2 /7#/ (B) ‘fiente’. 

Im Auslaut verliert dieses € seine Nasalierung wieder in Br 
und R, und wird reines g (am Satzende auch £ und DE ‘de ‘dent’, 
se ‘cent’, vg ‘vent’, Ze ‘gens’, arde ‘argent’, vetme ‘vêtement’, kamg 
on, vremg ‘vraiment. Darum liegen hier gegenüber vofg 
‘va-t’en’ und ¿£mévo ‘je m’en vais”, ésése “insensé” und sg ‘sens’. 

In der Konjugation ist manches ausgeglichen worden. Zwar 
sagt man noch in alter Art ze ‘vend(s)’, defe ‘défends’; daneben 
treten aber jetzt schon mehr oder weniger die Neubildungen vé, 
defé und ré ‘rend(s)’ auf. Aehnlich steht es mit der Entsprechung 


des franz, ‘content, e”; die lautgesetzliche Doppelheit 2% kötzt 
wird schon häufig ausgeglichen zu 40/2 40/74. 


Anderwärts als in Br und R bleibt der Néon) a im Aus- 
laut erhalten, vor allem in BG und Ba: dé, Se, ve u.s.w. Aber 
in M, das sich nördlich gleich an R anschliefst, ist die Nasalierung 
wenigstens noch sehr schwach. 


e. Vor gedecktem » tritt á ein: #2 ‘temps’;3 /dmjî (G) ‘fumier’ 
(femje R B Br Ro), vgl. auch 9 h. 


f. g vor Z. Die alte Lautverbindung -e//- bleibt erhalten, wenn 
sie erst spät in den Auslaut getreten ist: dgl ‘belle’, fiSgl ‘ficelle’, 
Serve! ‘cervelle’, pojel (pwejel Ba G, paajel Br) ‘poèle’, #wel ‘moelle’ 
(mudella). x 

In gedeckter Stellung, ‘also inlautend oder vor dem alten 
Flexions-s, hat die Gruppe -gll- úberall je ergeben: bjevg “Beau- 
vais”; Pje ‘peau’, dje ‘beau’, vje ‘veau’, sje ‘seau’, kapjæ ‘chapeau’, > 
faje (G) ‘fléau’4 Mit einem voratisgehenden i, d verschmilzt in 
der Mitte des Gebiets, in Br BR (19 d 3), das anlautende j der 


1 ajes in Ba ist vielleicht von (#)v@ beeinflufst. Wegen pre? neben 
pret ‘prête’ s. ge. 

3 Nur in Ba und M sagt man ver ‘vendre’, gerade so wie fer ‘fendre’ 
(29 c.). 

3 So auch in Amiens (15, 50); doch steht 15, 61 wieder #2 

4 Nach solchen Mustern hat man auch die schriftsprachlichen Wórter 
‘Trocadéro’ und ‘numéro’ umgestaltet zu trokaderje und nymerje (Br). 
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Endung je jeweils zu 18, dé: kulse ‘couteau’, kurdée ‘cordeau’, 
ral$æ “rateau’. Anderwärts bleibt ij und 4} erhalten: date ‘bateau’, 
kaljæ ‘château’, kordje ‘cordeau’. Mit einem vorausgehenden x 
ergiebt je dagegen überall we: ame. 

Ein früh in den Auslaut getretenes -g// endlich liegt vor in 
der Form faje ‘fleau’ (Br B), der Fortsetzung eines alten Obliquus 
flagellu, aber auch — da in den nördlichen Dörfern ja auslautendes 
je zu ji wird (8 a) — in fat (R Ba) und in ex (M). 


g. Zusammen mit einem Palatal — ungedecktem wie ge- 
decktem — oder einer Palatalgruppe ist g überall zu 7 geworden: 
dits) ‘dix’, di. ‘lit, lis? (Zegit, legis), ir ‘lire’, pri ‘prie’, vif ‘vite’, 
fir ‘pire’, pri ‘prix’, li ‘lit’ (lectum), sis) ‘6’, parmi ‘parmi’, ¿vo 
(R) ‘ivre’. 

Dagegen heifst es wie in der Schriftsprache #er (G) ‘tiers’, 
vjel vjej ‘vieille’, Zef ‘jette. Wegen per? (pen, pans) ‘peigne’ s. 
S. 297 Anm. 7. 

Vor dem Ton haben wir auch wieder — für g ebenso wie 
für e — einerseits puvetren ‘poitrine’, vwetyr ‘voiture’, swesäf ‘60’, 
mwelse (mwetSi R, muwetjí M) ‘moitié’, mwejg (R) ‘moyen’, ebenso 
wie vwezé. “voisin”, plweje (Br G Ba) ‘plier’, pwejy (Br) ‘poilu’, 
andrerseits prije (prijt) “prier”, 287 ‘ici’, mitd “mitan, moitié”. Da- 
gegen sagt man meje (naji) ‘noyer’, breje (Ro, broji M) “broyer”, 
ebenso wie peje (Br) ‘plier’ oder ploje (Br B, plojz M)? Neben 
sonstigem mejor ‘meilleur’ findet sich in Br auch mijer. 


h. £ mit einem ursprünglichen oder einem erst später aus 
einem andern Laut entwickelten z hat zum Schlufs y ergeben, das 
nur in Ba nasaliert und in M in & verwandelt wird; dy (dëy) 
‘Dieu’, jy (9, JE) ‘lieue’, vy (179, vjE) ‘vieux’, mjy (mjy 3) ‘mieux’. 


i. Auch in labialer Nachbarschaft scheint g eine besondere 
Entwicklung durchgemacht zu haben, wenigstens im Norden und 
Westen, in Ba MG, vielleicht auch in R. Hier ist nämlich unter 
dem Ton für das alte ; in offener Silbe je, in geschlossener «e 
eingetreten in jef (Ba, jev MR, /jef G) ‘lièvre’, Jef (Ba, jev M) 
‘lève’ und vep (Ba M) ‘guépe’. Südlich sagt man dafür /jev 
‘lièvre’ und wep (Br, aber auch G) oder gep (BR). 


1 In Ba soll ‘prix’ pr@ lauten, in M ‘lit’ /&; Darm? ‘parmi’ dagegen 
ist in M ganz in der Ordnung (10b). 

2 Hierher gehört wohl auch soye (Br) ‘scier’ (14, 4). ‘poisson’ lautet ge- 
wöhnlich fwesd, aber 2:55 in B, und ebenso findet sich pisódri ‘poissonnerie’ 
in Amiens (Koschwitz 19, 31). Vgl. damit den alten Wechsel dien : dotien 
“doyen” (Liller Urkunde 1275) und ofri:otroi, otrié : otroié im Ponthieu 
(Raynaud S. 11). Doch s. auch Anm. zu Abschn. 14. 

3 In M soll die Entsprechung 777 lauten, nicht m2; Amiens hat my 
und 277. , 

+ kröv (Ba M) ‘crève’ wird seinen einfachen &-Laut aus den endungs- 
betonten Formen bezogen haben (Zröve Ba R, kröv: M), gerade so wie sich 
im Süden krfv neben krúve (B) gestellt hat (35). 
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Für altes er ist in vortoniger Silbe dagegen gerade umgekehrt 
im Norden er eingetreten, im Süden *r; wenigstens lautet ‘brebis’ 
in Ba G derbi, in Br BR Ro ¿%rbz, in M aber auch ¿rbé. Doch vgl. 
auch noch 3a. 


£. 

o. a. Freies e wird inlautend auf dem ganzen Gebiet im 
allgemeinen zu we: pwel ‘poèle’, fwel ‘toile’, e/wel ‘Etoile’, fwer 
‘foire’, Æwër ‘loir’, puwer ‘poire’, fwev ‘poivre’, vwer ‘verre’ (M).1 
Das gleiche gilt von dem gedeckten e vor einem Palatalen: swel 
(soel) ‘seigle’, nwer ‘noir’? 


b. Auslautend wird e unter diesen Bedingungen in Ba und 
M immer zu -wj: suj ‘soif, kruj ‘crois, -t°, muj ‘mois’, puj ‘pois’, 
buj ‘bois, -t’, duj ‘dois, -t’, fuj ‘fois, — duj ‘doigt’, #7 “toit”, 
édruj ‘endroit’, paru ‘paraîs, -t (Ba; 3a).3 In R scheint dafür 
y vorzuliegen: $kry “je crois’, aly ‘allais, -t (34), r$y “reçois, -t. 
Br und B dagegen haben &; aus Br kenne ich abgesehen von 
ale und ríe noch de ‘dois, -t” und é/æ ‘emploi’; aus B nur de 
(und se ‘scie’). Doch heifst es in allen drei Dörfern po “pois”, 
und in Br wenigstens #5 ‘trois’.4 

In G und Ro bleibt aber we wohl auch im Auslaut: swe ‘soif’, 
dwe ‘doigt’.5 


c. Gedecktes e ergiebt im allgemeinen immer e: ver vert 
(verda R) ‘vert(e), er$ ‘herse’, verg ‘verge’, Se ‘cep’, epe, epes 
‘épais(se)’, sek “sèche”, me ‘met(s), ves ‘vesce’, Endung -e -et ‘-et, 
-ette’, let ‘tette’; pes? (R) ‘pêcher à la ligne’.6 


d. Nach Palatalen liegt für freies e heute z vor in $77 ‘cire’, 
Sivet ‘civette’, poji (Br, pot Ba, pojé M, poeji G Amiens) ‘pays’; vgl. 
auch p/ezi (plezr Ba, plezé M) ‘plaisir’.7 


e. Nach 7 entwickelt sich freies und gedecktes e in der Mitte 
des Gebiets, in RB und Br, inlautend und auslautend zu «e: kre 


1 vwer bezeugt mein Kalender auch für Amiens. 

2 Neben nersí ‘noirci’ (Br). 

® Doch soll es in Ba 7$y heifsen. Für Amiens kenne ich nur Bei- 
spiele auf we. ploe ‘plie’ in Ba hat sich nach den zweisilbigen Formen 
gerichtet. 

4 Die zahlreichen Formen auf -we müssen demnach schriftsprachliches 
Gut sein: in R z.B. dwe, êplwe, trwe, in Br mue ‘moi, mois”, pwe ‘poids’, 
swe *soif”, fwe “fois, foi, foie”, bwe ‘boit’, Zwe “poix”; in B swe, bwe, pue. 
by “bois, -t’ in Br und ríy in B dagegen können von den endungsbetonten 
Formen beeinflufst sein. — Allerdings sind unter den Beispielen auf -we 
einige auffällig: munwe ‘monnaie’ (R) und klwe (B Br, klwa R) ‘claie’. — 
Zu klwa gesellt sich übrigens noch in R swe ‘soies de cochon’ und in Ba 
sga ‘soie’, pwa ‘poix’ und swaj ‘scie’ (swez G Ro soeM sæB). Doch vgl. 
S. 295 Anm. 2. 

5 döe ‘doigt’ in G ist doch wohl nur Pausaform (3a). 

£ Aus Amiens gehört dahin mwetr ‘maître’ (Kal.). 

1 Sibul “ciboule’ und Sitrul ‘citrouille’ können nicht ganz einheimisch 
sein (19 b2, 21b). 
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‘crois, «t’, krær ‘croire’, fre(d) ‘froid(e)’, efræ(?) “étroite(e)”, etrasi 
(B Br) ‘étréci’, dre(t) *droit(e), dræ$e ‘dresser’, adrese ‘adresser’, 
adra(t) ‘adroit(e)’, édrae ‘endroit’, ræd ‘raide’; auch prese ‘prêter’ 
kann so aus prestare entstanden sein (32). 

In Ba M G und Ro sagt man dagegen krwer, frwed, etrwet, 
rweda; drese (G Ro, dreët R Ba M1) verdankt sein e vielleicht seiner 
besonderen Betonung. 


f. Zusammen mit gedecktem / wird e zu e: gave ‘cheveux’ 
(Zavje Ba), fet ‘feutre’, Selo ‘ceux-là’. 


g. Vor palatalen Lautgruppen (nicht vor einfachen Lauten) 
bleibt e erhalten, wenigstens im heutigen Inlaut und in der Ton- 
silbe: 24 ‘neige’, few (ten RM) “teigne”, butel (butej) ‘bouteille’, 
solel (solej) “soleil”? 


h. e vor Nasalen. Lat. -ena wird im allgemeinen -en: ven 
‘veine’, avez (BG) ‘avoine’, pen “peine”, alen ‘haleine’, plen “pleine”.3 
Nur in Br tritt dafür durchweg -eN2 ein: veda, pela, pleWa, ameNa 
‘amène’. So sagt man auch ale “aléne” für sonstiges (a) en (32).4 

Im Norden und: im Westen weisen einige unsichere Spuren 
auf dN2; in Ba k4mo ‘chaîne’ und avána ‘avoine’ (neben ple “pleine” 
und ver, alen, pen*), in G /$ans ‘chaîne’ (neben ver und Der), vor 
allem aber in Amiens plaNa ‘pleine’ und pd “peine”.5 In M und 
R ist dagegen nur er üblich.7 

Früh in den Auslaut geratenes en liegt heute zwar so ziemlich 
durchgängig als 2 vor: sé ‘sein’, ple ‘plein’, fe ‘foin’, sowie auch 
ré ‘reins. Doch weist 9/2 ‘plein’ (und 74/4 ‘malin’) in Br und 
far ‘foin’ in Ba — besonders angesichts der gleichen Entwicklung 
des Ausgangs -î#24 (10c) — vielleicht darauf hin, dafs der laut- 
gesetzliche Zustand früher vielleicht anders war.8 

Zusammen mit einem folgenden gedeckten Nasal ergiebt e 
in der ganzen Gegend im allgemeinen ¿: fe? ‘fente’, fed “fendre”, 
trît “30', dimés ‘dimanche’, %(r)mö$e (-1) ‘commencer’, 32d ‘cendre’. 
Nur im Norden, in M und Ba, sagt man sen ‘cendre’ und fen 
‘fendre’. 


1 adrescha auch inschriftlich in der Kathedrale von Amiens. 

2 Wegen der Vortonsilbe vgl. 8 g. 

3 Aus dieser Lautneigung heraus erklárt sich offenbar auch die Form 
des Lehnworts enos@ ‘innocent’ (Br). 

4 avweNa ist im Vokalismus vielleicht von der Schriftsprache. beeinflufst. 
Br sagt sogar avwan. Die Urkunden vom Ponthieu haben avaine (S. 19). 

5 Doch ist auch das e hier aufsergewöhnlich offen und klingt mindestens 
halb wie a. 

6 Bei Koschwitz (22, 48; 18, 10. 23, 12) und in meinem Kalender, 

7 Ganz ähnlich liegen übrigens die Verhältnisse für e, auf das eine 
palatalisierte Gruppe mit 2-Laut folgte. Für ‘peigne’ sagt man nämlich pan? 
in G und Zar in M, peNa (mit sehr offenem e) in Ba, sonst peNa; und ebenso 
für ‘seigneur’ in Amiens saNær (Kalender). 

8 pIet in Ba kann sich am Taktschluís aus 2/2 entwickelt haben (vgl. 3 a). 
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Kommt dieses £ in den Auslaut zu stehen, so verliert es in 
Br und R seine Nasalierung und wird zu einfachem e: suve ‘SOU- 
vent” (43b), de ‘dans’ (deikür pd ¿de ‘dedans’. Ander- 
weitig bleibt hier € erhalteni 

Vor gedecktem m wird + zu 4: /2m ‘femme’, dan (&ax Ba) 
‘ensemble’, frán ‘tremble’, sén (sx Ba) ‘semble’? Damit vgl 22 
utd fümj (8 c). 

i Vereinzeltes ‘cierge’ und ‘vierge’ lauten durchweg sjerz 
und ré, ‘suif’ und ‘tuile’ ebenso überall syif und #7; “étrille” 
ist efrij (etril Ba). Für ‘femelle’ sagt man auch heute noch in Br 
fymel, wie schon im ‘Schwertritter’.3 


1. 

10. a. x bleibt im allgemeinen überall erhalten, in offener 
und in geschlossener Silbe, unter dem Ton wie im Vorton: À (9) 
‘qui’, ul “vie”, & ‘fil’, car ‘venir’, Az ‘tige’, kamîz ‘Chemise’; 
gribe “crible”, ¿o “(la) livre, ni “ville”, gi (di) “gal; — dire 
“Firai”, file “fil” (Ba); sel “ficelle”, erz$3 “hérisson”. 

Auch in den Verbindungen -z4- und -¿d- bleibt :; fl (fj) 
‘fille’, gra? (er) ‘cheville’ u.s. w. (26). 


b. Im Nordosten, in Ba und M, sind alle 


ändertes 7 vor: finî ‘fini’, #7 ‘nid’, am? ‘ami’, 7? ‘rit’, per ‘périt’, 
isast “il s'assied’, e&rî ‘écrit’, “7 ‘envie’4 In M ist dafür 7 ein- 
getreten: find, amé, ehr, isasé, Erbe ‘brebis’, soeré ‘souris’, perdré 
*perdrix”.5 

c. Vor Nasal erfährt ; überall starke Wandiungen. -7#74# wird 
im allgemeinen, scheint es, zu é; wenigstens babe ich in G Ro M 
und B nur ¿-Formen gehört: vé ‘vin’, fe ‘fin’ (subst. und adj.), 
maif “matin”. In R und Br tritt dafür aber sicher 2 ein: so sagt 
man in R: /2 (subst), maz, daga ‘lapin’, mulá “moulin”, ruzd 
‘raisin’ ; in Br: maté, kusz, lapz, mula, bri “crin”.$ In Ba dagegen 
vernimmt man ein unzweideutiges 47: ver, fi, matar, lapaz, Ruzal 
“cousin”. 


1 In Amiens ssgt man freilich durchgehends nur de; das bezeugen 
Koschwitz und mein Kalender. 

2 5525 hat auch mein Amienser Kalender. 

3 Feerster in der Vorrede, S. XLV. Fur Amiens giebt Koschwitz aber 
e. 


a ias to ‘fourmi’ sind wohl Schriftformen. Wegen der 
Biidungen auf € wie mé ‘mis’, ré “ri”, sero@ ‘servi s. Abschn 38. 

© Z ist auch in Amiens üblich: tesi ‘voisin’, Rata ‘catin’ und baÿ& 
“bassin” hat Koschwitz (11,20. 14, 27. 17, 20), marta “Martin? und vé ‘vin’, 
aber auch frá ‘train’ mein Kalender. 
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Folgte auf die Lautgruppe -ím- noch ein Konsonant, so ergab 
i mit dem Nasal zusammen wieder é£ und zwar vielleicht überall: 
SER ‘5’, Sékat ‘50’, Séÿr ‘ceinture’, epeg ‘épingle’, sed ‘singe’. — 
Hierher gehören auch die Wörter mit einer »-haltigen Palatalgruppe 
(-nî, -gn-); sie haben im allgemeinen -x-, in M und R # (29): 
lena (len) ‘ligne’, vena (ven) ‘vigne’, malen» ‘maligne’, sé (sen) 
‘signe’, ¿seno (ésen) “enseigne”.! 

-zna geht auf dem gröfsten Teil des Gebiets in -em über: 
epen “Epine”, rasen ‘racine’, glen ‘poule’ (gallina), pwetren ‘poitrine’, 
fren ‘farine’, fen ‘fine’; eken (et$en) “échine”. Nur in Br tritt dafür 
immer eN ein (29): epena, raseNa, gleNs, pwetreNa, frena; so sagt 
man auch mefsena ‘médecine’, reW? ‘reine’ und kuzena “cousine”.? 
Fiir Ba machen wenigstens einige Beispiele die gleiche Entwicklung 
wahrscheinlich: rasen», glens, freNa.3 


d. Auch vor freiem »m scheint -7- zu e geworden zu sein: lem 
‘lime’ (MG Ba). Darum sagt man auch $emtser ‘cimetière’ in R 
und syblem “sublime” in Br und R. 


e. Mit gedecktem / ergiebt 7 zusammen im allgemeinen überall 
iv: jiy ‘fils’, sursjy ‘sourcil’. Von diesen beiden erliegt nur das 
eine der im Norden üblichen Nasalierung (4): in Ba sagt man 
sursjy, in M sursj&; ‘fils’ dagegen heifst in beiden Dörfern nur /7y.4 


au. 

11. Für ax liegt heute im allgemeinen anscheinend o vor: 
Pou “pauvre’, paro! “parole”, 02 ‘ose’; dazu stimmt 5% ‘oncle’, aber 
nicht fwer (G Ba R) ‘taureau’. 

Vor cist we entwickelt in ge “oie? (Ba M B Br); für ‘peu’ dagegen 
sagt man auch so ziemlich überall 52,5 aber auch für ‘trou’ fre. 

Ebenso steht & im Vorton in terje (Br) ‘taureau’ und in erej 
‘oreille’. Im Vorton liegt sonst — wenigstens stellenweise, besonders 
im Norden — e vor: erel ‘oreille’ (Ba, neben grel erej; 26), ezje 
‘oiseau’ (Br Ba, ezija G, gezje M). Vereinzelt steht wieder tyrje 
“taureau” (B). 


1 Einige Beispiele weisen allerdings wieder auf 4, und zwar ungefähr 
für dieselben Gegenden, die -:2% zu 4 wandeln: für Br mala ‘malin’, für 
Amiens v2 ‘20’ (Koschwitz 28, 14 und Kalender), #4z ‘15’ (Kal.), 222 ‘linge’, 
(Kal). Ganz eigene Wege geht — entsprechend dem alten urkundlichen 
chiunc im Ponthieu — 35% ‘5’ in G und Ba, aber auch in Amiens (Koschw. 
18, 15' und Kal.). 

2 Ein alter Gartenarbeiter sprach freilich £wzons und blieb auch dabei, 
als ich ihn deswegen zur Rede stellte. 

$ Daneben finden sich fer und epen mit offenem e. — In Amiens ist 
-aN im Gebrauch; Koschwitz hat glaN> (23, 9) und vwezaNa ‘voisine? (11, 17), 
mein Kalender fax? und kuzaNo. 

4 Wegen der Vertretung von ‘essieu’ s. S. 291 Anm. I. 

5 Dazu stimmt offenbar genau in Amiens 29 (Koschwitz 11,25). Nur 
in M soll es Py heifsen, 


20* 
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Besonderheiten der Vortonvokale. 


12. In der Anlautsilbe unmittelbar vor dem Ton fallen 
Vokale, die vorn und hinten von einem einfachen Konsonanten 
umgeben sind, häufig weg, insonderheit vor Liquida und Nasal: 
¿ne ‘genét’, ¿nu ‘genou’, Znev (¿njev) “geniévre”, fren (fren) ‘farine’, 
glen (glen) ‘poule’. Hinter altem c erscheint daneben freilich — 
effenbar bedingt durch den Satzzusammenhang (42,4), — in der 
Regel auch noch der Gleitlaut 2, so dafs Doppelformen vorliegen: 
gril (gvij): kovij ‘cheville’, gue: kave ‘cheveux’, gvo: gavo ‘cheval’, 
gmiz : kamiz “chemise”, gmé (kmé) ‘chemin’, gmine (kming) ‘cheminée’, 
hanul (konuj) ‘quenouille’, kame$ ‘commence’, koméd (Br) ‘com- 
mande’,t kavrel ‘chevrette’. 

Steht in der Vortonsilbe ein », so entwickelt sich im Süd- 
osten, in Br B R M, darin gewöhnlich die Gruppe ®r: ®rsy ‘reçois’, 
gernuj ‘grenouille’, Bôrb: ‘brebis’; so sagt man noch in Br; *rbej 
‘*re-baye, admire”, Ör$ölir ‘ressentir’, ®rkmöse ‘recommencer’, °rsme 
‘resemer’, &Ÿrne “engrener”, küpŸrne ‘comprenez’, aß®rnd ‘apprenons’, 
örde ‘entre-deux’, ekörvi$ “écrevisse”, Dörtel ‘bretelle’, förnet ‘fenêtre’ 
(frenesta); in B: réf°rme ‘renfermer’, und in R: *rmuki ‘remoucher’, 
Örkerir ‘requérir. — In den pik. Dörfern Ba M G tritt dafür er 
ein: gernul (gernuj), fernet (Ba), berbi (G, berbî Ba, berb& M).2 So 
sagt man aber auch gerzol in R (gorsoja in B) für ‘groseille’. 

Hinter dem r steht der Murmelvokal in /r*mejo ‘fourmi’, und 
zwar in B und G, also auf den beiden Teilen des Gebiets.3 

Offenbar verteilten sich diese Doppelformen ®r (er): a min- 
destens auch wieder nach Gründen der Satzphonetik. 

Nach Vokal fällt in dem anlautenden % der Murmelvokal 
übrigens weg; man sagt einfach or$y ‘a reçu”, ¿rbej “il *re-baye’; 
vgl. auch zvorkane “il va ricaner’, zrkän “il ricane’ (Br). 

Die Gruppe *r tritt in Br aber auch für einfaches vulg. 7 
ein, wenn in der mundartlichen Form ein konsonantischer Sonor- 
laut darauf folgt, so in ®rwe “sillon, raie’, ®ryad ‘ruade’.4 

Bei der Vortonsilbe mit m liegen die Dinge ähnlich wie bei 
den r-haltigen Silben. In Br sagt man omzyr ‘mesure’, ®mmase 
“menacer”, in Ba und G 'mnmas.¿ Doch tritt nach einem Vokal 
auch hier einfaches m ein: Semzyr ‘ces (les) mesures”, Semnas. 

Sonst ist die Erscheinung seltener; aber es kommen z. B. 
doch vor %dmé ‘demain’, fer eske “faire sécher’ in Br und ekmiz in 
Amiens.® Vgl. übrigens auch noch Abschn. 42. 


1 Vgl. kemander in der Urkunden vom Ponthieu (S. 10). 

2 Ebenso in Amiens erbe “*rebaie” (19, 32. 23, 12), ersé ‘ressent’ (25, 19), 
fernet (13,71) und derbi (Kal... Vgl. auch Schwertritter XLIX, 

3 fremer für ‘fermer’ auch in der Beauvaiser Zeitung. Damit vgl. con- 
fremans aus den Urk. vom Ponth. (S. 9). 

4 Ganz allein steht gzrmao$ in R neben sonstigem grimaÿ “grimace?. 

5 Auch inlautend liegt so Ÿ vor in kalöm$5 “colimacon” (Br). 

6 20, 84. 

À (Fortsetzung folet.) 
LUDWIG SÜTTERLIN, 


Il Piccinino. 
(Fortsetzung; s. Ztschr. XXV, 686.) 


VII 


I. 

Vergine bella e mdre dilettosa, 
O sol de’ soli, o stella delle stelle, 
Fontana di pietà in cui riposa 
L’ anime tutte che non son rubelle, 
Al tuo figliuolo veni, e pretiosa 
Concede al tuo Alexandro che fra 

quelle 
Anime che son teco al fine sia; 
Non janua clausa sia all’ alma mia; 


2. 
A te ricorro, d’ ogni pietà vaso, 
E una sola scintilla di consiglio 
Al tuo Alexandro doni in questo caso 
Chè possa il Piccinin trar di periglio; 
Invoco Apollo o musa di Parnaso, 
Regina di Calliope a tale esiglio; 
Non mi lassare o rubicondo Marte, 
Fa degno me cantar della tua arte. 
3- f 
Signori, io vi lassai 1 altro cantare 
Entrato il Piccinino alla battaglia 
Facendo de’ nimici gran tagliare; 
Ben lo seguia la sua gente di vaglia. 
Dall’ altra parte, sanza più indugiare, 
Taddeo marchese e Taliano di vaglia 
Nella battaglia entrorno questi due 
Mostrando lor possanza e lor virtue. 
4. 
Di que’ del Piccinino fan gran tagliata! 
Rompendo schière e la gente abbat- 
tendo; 


1 Tagliata, per uccisione. 
2 Restata, per fine, 


A chi un colpo da Talian fu dato 
Poteva dir: Jesu a te mi rendo, 

E combatteva sanza far restata?, 
Capi e braccia e busti dipartendo; 
Simil facea Taddeo, a non mentire; 
Giorgio Cornerio facea gran ferire; 

5. 

Cesar da Martenengo assai faceva; 
Nessun poteva a’ suoi colpi durare; 
E le lancie spezzate, a non cianciare, 
Con Lippo Topo ch’ elli conduceva 
O quanto i colpi lor facean gostare! 
Col viso alla montagna s’ inoltraro 
La ducal gente, tanto impaüraro. 


6. 

Ben li soccorse allor la fanteria: 
„Alle cinghie, alle cinghie“ si gri- 

dava; 
Per ala que’ pedon ciascun feria, 
In fallo colpo da nessun si dava. 
Di Talian il cavallo s’ uccidea, 
Quel del Marchese ancor morto restava. 
La valle è stretta, e que’ pedon valenti 
Facevan de’ nimici assai dolenti. 


Da 
Gridava il Piccinin: ,,Franchi baroni 
„(A’ suoi diceva) non siate codardi, 
» Vedete come là fanno i pedoni 
„Con lance, chiavarine, masse e dardi.“ 
Poi colà fere fra quei campioni. 
E la sua gente non come muzardi 
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Facendo de’ nimici gran tagliata 
Al Piccinino era ‘la strada data. 


8. 

Vedendo ció la Venetiana gente 
In drieto tutti prendono il-camino 
Ch’ è scavalcato lor campion possente. 
Talian Furlan, quel franco paladino, 
E quel Taddeo marchese pro’ e va- 

lente, 
Giorgio Cornerio ch’ è cotanto fino: 
Di questi tre ciascuno è scavalcato 
Unde che gli altri avevon ridottato. 


9. 

Il Piccinin con tanta furia fere 
E col su brando fa si gran fracasso 
Cui! e’ giungea gittava dal destrieri, 
Da tutti quanti egli era dato il passo. 
Facea cader or questo or quel guer- 

rieri, 
E la sua gente, ognun non come lasso, 
Facea sopra i nimici aspro ferire 
Quince facendo assai di lor morire. 


10. 
Forte ferian que’ ducheschi sovrani 
Siccome buon guerrier di grand’ affare; 
Fuggon per quella valle i Venetiani 
E que’ ducheschi gli hanno a seguitare, 
E quando della valle que’ villani 
Vidder tal cosa non lassar passare; 
Serrorno il passo addosso a que’ fug- 
genti, 
Di lor facendo assai tristi e dolenti. 
II. 
E della valle uscir nessun potea 
Per li villan che s’ eran rivoltati 
Gridando ,,Duca, duca“. Tuttavia 
I Venetiani essendo impáurati 
Al Piccinin ciascuno s’ arrendia 
E a que’ suoi baron franchi e pregiati 
Chè venir non volean a man di cani 
Cioè, di quelli spietati villani. 


1 Zeggi: che, chi, egli etc. 

2 Asso, per Azzo. 

8 Sott.: e. 

+ Bigliardo. 
avveniva la zuffa. 


5 Sott.: torna. 6 Sott.: è. 
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12. > 
Due Lucchesi vi fur per tal latino 
E ognun di lor pugnò gagliardamente, 
Eran costor col franco Piccinino, 
Sei lance avevan, se” cantar non mente: 
Nicolao de’ Guinigi fi” di Dino 
E fratel d’ Asso?, se ’l cantar non 
mente; 
L’ altro, Orso del Fornaio era chiamato: 
Ciascun di lor Lucan forte e pregiato. 


13. 

Costor gagliardamente si portaro 
Sopra i nimici ciascun orgoglioso, 
Molti prigioni in quel giorno pigliaro. 
Or ritorniamo al mio cantar gioioso: 
Vedendo i Venetian l’ assalto amaro 
Di que? villan® com’ è ciascun rabbioso, 
Contra di lor ciascun s' è rivoltato 
E a pezzi hanno il bigliardo* tagliato. 


14. 
Veggendo ciò que’ baron Venetiani 
Ognuno$ a dietro a fuggir per la serra; 
A i ducheschi si danno in nelle mani 
Vedendo de’ villan si aspra guerra; 
Quell’ uomin d’ arme e que’ pedon 
sovrani 
Prigion s’arrendon ginocchioni in terra, 
Ognun dicendo al Piccinin: Signore 
„Scampaci da i villani e lor furore.* 
fée 
Il Piccinino gentile e gratioso 
Alla fede pigliava ognun prigione: 
Taddeo marchese baron glorioso 
E Taliano Furlan gentil campione, 
Messer Giorgio Cornerio poderoso 
Del Piccinino® ognun di lor prigione, 
Cesar da Martinengo s' arrendea 
A un uom d’arme ch’ egli cognoscea. 
16. 
Tutti costor fur presi et Antonello 
Col buon messer Carlusso* Cavalieri, 


Forse il poeta intese dire per dieZiardo il luogo dove 


1 Carlusso, per Carluccio, 
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Sarasino Saretto suo fratello 

E Lippo Topo nobile guerieri; 

Di Subbionico Astoldo baron bello 

Pol da Vinegia e ’] Grasso a tal 
mestieri. 

Cristofan dalla Molta ancor fu preso 

E assai più ch’ io non ve ne paleso. 


17. i 
Huomini mille ottocento a cavallo 
Fur presi, e ben da dumiglia pedoni 
Assai ne furon morti sanza fallo. 
I presi furon mandati prigioni 
Al duca di Milan sanza intervallo. 
Poi 1 Piccinin co’ suoi franchi baroni 
Tutta la valle in breve conquistava 
Co’ que’ villan ch’ ognun forte I’ aitava. 
18. 
Quante castella v’ eran si prendeo 
E fessi forte quel gentil campione, 
E ’1 duca di Milan signor ne feo 
Di tutte quelle castella e magione!; 
E quando il duca tal affare udio, 
Chè presentato fugli ogni prigione, 
Lodando Iddio, ringrazia il Piccinino 
Che mai non fu più franco paladino. 
19. 
I Venetian non ebbon mai tal rotta 
Che ab eterno ricordo ne sia, 
E come gente d' ogni virtù dotta, 
Un gran consiglio il dugio? far. facia. 
Due imbasciador mandava in poco 
d’ otta?, 
E ’n ver’ Ferrara ognun di lor s’invia, 
Commissione l’ imbasciatori aveano 
Di far la pace al meglio che poteano, 


20. 
Lassiam cavalcar questi a tal sentore 
E ritorniamo al princi* di Milano: 
Quando senti che ’l sagro Imperadore 
Sanza la sua saputa per certano 
Facea la pace, n' ebbe gran dolore, 
E poi senti di quel popul Lucano 
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Le lor prodezze e sovra ció pensava 
E di tal cosa molto s’ adastava®. 


21, 
Lassiam pensar costui e a Fiorentini 
Vo’ ritornar che fenno imbasciaria: 
A Ferrara mandar de’ cittadini 
E delli Strozzi Palla se ne gia, 
Con esso un altro, e per cotal latini 
A costui disson: Fa ragion, che sia 
„Il nostro scudo, fa come ti pare 
»Purchè tu possi la pace far fare.“ 


22. 
I Venetian a Ferrara arrivaro 
E col marchese furo a parlamento; 
I Fiorentini allor vi si trovaro 
E quel marchese allor non come lento, 
Al duca un fante presto dirizzaro 
Ch’ ambasciador mandarvi non sia 
lento. 
Quella di Siena già era arrivata 
Prima che ’1 duca avesse l’ imbasciata. 
23. 
Dico ch’ egli era arrivato a Milano 
De’ Senesi la franca imbasceria 
Dicendo: Vedi che pace vogliamo 
»E 'n ogni modo non può essere e sia.‘ 
Poi giunse questo messo sì tostano 
Quando che ’1 duca tal affar sentia 
E vede de’ Senesi la lor voglia; 
Drento da sè n’aveva grieve doglia, 
24. 
Due imbasciador mandava prestamente 
Et i Senesi con lor funno inviati; 
Il duca a’ suoi diceva saviamente: | 
»La pace fate e non siate tornati, 
„La guerra addosso non vo’ solamente, 
„Io veggio de’ Senesi i lor aguati 
»E gli Luchesi non mi ponno aitare; 
„Al tutto fate la pace fermare.“ 
35) 
Poi avvisò lo buon comun Luchese 
Chè a Ferrara loro imbasciadori 


1 Magione. Dal lat. mansio, e questa da maneo. 

2 Dugio, per doge. Oltra volta dice, duce. Era doge Francesco Foscari. 
8 Otta, per ora, e leggi: mandava a chiamare in poco tempo due etc. 

4 Princi, per prence, e quindi principe. 


5 S’ adastava, per s' irritava. 
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Mandin si che si trovino alle prese. 
Udendo i buon Luchesi tal tenori, 
Messer Grigoro exellente e cortese 
Vi fu mandato; fur per tal sentori 
A Ferrara Senesi e Venetiani, 
Fiorentin Milanesi e buon Lucani. 


26. 
Od brevemente il marchese valente 
Veduto di ciascun la sua ragione, 
Così parlava loro et altamente: 
» Volete tutte le vostre cagioni 
„In me commettere e riprovar niente 
»Si possa, nè appellar tal inten- 
tioni? 
Rispuosen tutti, „si“; carta sen trasse, 
Chè quel che si facea non si stornasse. 
78 
Conclusa fu a di vensei d’ aprile 
Nel trentadue e quattrocento e mille. 
Poi quel marchese reverente e humile 
Al cancellier fe’ sue sententie dirle 
A Venetian, non tenendoli a vile: 
Di là dall’ Oglio ogni castello e ville 
E città che ciò v' e, sia al Venetiano; 
Di qua dall’ Oglio, al duca di Milano: 
28. 
E che i Luchesi debbian riavere 
Castiglione e Coreglia e Ghivizzano, 
Tutta la Val di Lima, ch’ è dovere, 
Collodi ch’ è disfatto per certano, 
Villa con San Gennajo a tal mestiere; 
Tutte castella del popul Lucano 
Che i Fiorentini han preso in quella 
guerra 
Render le denno, se ’1 cantar non 
erra; 


A. PELLEGRINI, 


29. 
Poi si schiararon che ’l popul Senese 
Ä Fiorentin rendesse lor castella 
Quante n’avean in quella guerra prese; 
Queste non fur per lor buone novella 
Pero che v’hanno fatte grandi spese. 
Quaranta e piü castella molto bella 
Avevon tolte al comun di Fiorenza 
Le quai renderon sanza sofferenza:1 
30. 
Ponte di Sacco, come mio dir suona, 
E molte altre castella, a tal tinore. 
Per que' Pisan tal pace non fu buona 
Ché rubellati s’ eran per amore 
E per portar di libertà corona, 
La qual perden, siccome puon ? altore. 
A cotal pace non si fece opposta?, 
Asseguision® si misse sanza sosta. 
31. 

Mille con trentatre e AR. 
Di maggio a otto di, sanza fallare, 
Che cotal pace ebbe conseguimento; 
Il sopradetto di si fe’ levare 
L’ offese tutte per comandamento. 

E ’1 sopradetto mese, a non cianciare, 
A dieci dì la pace si bandio 
Nella città di Lucha con dizio, 

32. 
E ditta pace fu bene ottenuta 
Per ogni parte e non vi fu sconcordia. 
I Fiorentini entrarono in tenuta 
Di tutte lor castella con concordia; 
E simil fenno lor per mia statuta 
Contra* Luchesi che sanza discordia 
Tutte le castella ebbono rendute 
Mandando lor centomiglia salute. 


1 Nel Ms. 1661 vi è di più la seguente ottava, necessaria, del resto, pa 


intendere bene 1” ott. 302: 


Quelle castella del terren Pisano 
Render si denno al comun fiorentino: 
Palaia e Marti si com’ io vi spiano 
Le qual si ribelon per tal latino 

Per la parte del Duca di Milano. 
Hunde si den per l’ alto Dio sovrano 
Tergia, Monte Foscoli simile, 

Lari, quel bel castel tanto gentile. 


? Opposta, vale opposizione. 


3 Asseguision, per esecuzion. 


4 Contra. Vocab. lat, che significò nella bassa latina anche vicendevol- 


mente. 


Leggi: Vicendevolmente i ecc. 


IL PICCININO, 


ue 33. 
Similemente fece il Vinitiano 
Che fu contento di ciò ch’ era fatto; 
Bandissi ancor la pace per Milano 
E per tutto il suo páese di tratto, 
E ognun ringrazia ]’ alto Dio sovrano, 
Massime i Fiorentin, di tal baratto, 
Chè non potean la guerra più tenere 
E della pace han meglio, a mio parere. 


34 
De’ Fiorentin quel populo ismarrito 
Fece gran festa, ciascun sollazzava; 
Mai non credenno aver sì buon par- 

tito; 
Di tale affare ognun si rallegrava, 
Ma quel popul Lucano tanto ardito 
Di tale affar fortemente si grava 
Chè gli avversari volean gastigare; 
Non posson soli tal cosa mai fare 
ue 35 

Unde che fur contenti a tal mercato 
Di ciò che * franco duca volse fare, 
E *1 popul fiorentino in ciò avvisato 
Volendosi alli Luchesi scusare, 
Colle parole blande apparecchiato 
Quel popul sempre a voler riparare 
E ricovrir la lor cattiva vita: 
La fama, o traditor però è finita. 

36. | 
Lettere spesso con belle imbasciat: 
Alli Luchesi sempre si scrivea: 
Più non si parli di cose passate 
»Che ciò che fatto abbiam (così dicea 
»Li lor sermon)! per vostra libertate 
»Perchè ’l tiranno troppo vi stringea.“ 
O carità infinita per amare 
Prossimo suo per legge osservare. 

37. 
Lassiamo star omai di questa pace 
E ritorniamo al sacro imperadore 
Ch’ è di giustizia fontana vivace. 
Lassare di Siena con sua gente fuore 


1 Sott.: lo abbiamo fatto. 
2 Eugenio IV. 
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Et ordinava la sua gente Aldace 

E la sua salmoria, qui pon l’ altore, 

Che misse in mezzo di sua gente 
d’ arme; 

Poi verso Roma cavalca, ciò parme. 


38. 
Camina 1 imperier con sua compagna 
Tanto ch’ a Roma fu presto arrivato, 
Et a Perugia, quella città magna, 
In primamente fu molto onorato, 
Poi cavalcò con sua gente grifagna; 
Come ‘alla gran città si fu accostato, 
Sentendo il papa Ugenio? tala affare 
Di Roma fe’ le campane suonare. 

| 39- 

Poi a caval montó egli in persona 
Con cardinali e con altri prelati; 
Andornne incontro alla santa corona, 
Quando si funno insieme riscontrati, 
L’ imperador iscese sua persona 
Per fine in terra, con occhi bagnati, 
Con lagrime dicendo: ;,Pater meus 
»Sit benedictus omnipotens deus 

40. 
„Che conceduto m’ ha ch'io sia arrivato 
„A basciar? li tuo piè con gran disire.** 
E ’1 padre santo in piè l’ ha rilevato, 
Con umil voce 1 incomincia a dire: 
„Colle mie mani sarai coronato, 
„Ma contra della Chiesa non fallire 
»E dal tuo pastor santo mai t' arretri, 


“ „Scias quod ego sum successor Petri. 


41. 

Disse 1 imperador: ,,Contra la Chiesa 
„Mai non sarò, nè contra suo pastore, 
»Ma esser debbo sempre alla difesa 
»D” ogni Christiano e lor conduci- 

tore.4 
E con queste parole alla distesa 
Entronno in Roma dove molto onore 
Ebbe da que’ Roman l’ imperio santo: 
Pien v? era d’ allegrezza, festa e canto. 


3 Basciar, per baciare. Con quel nesso di sc sì intese forse rappresen- 
tare con più fedeltà la pronuncia toscana di c palatale, preceduto da vocale. 
4 Conducitore, indica l’azione o l’ atto. 
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42. 
Tutti i Roman 2 lui furon venuti: 
„Viva P imperador“, gridavan forte, 
E con lieti sembianti ricevuti 
Fun da i Roman e da tutta la corte, 
E 1 papa e lui insieme fur -seduti: 
Di balli, canti e suoni v’ era forte; 
Così posar quel di, e l’altro giorno 
Alla chiesa a San Pier tutti n’ andorno. 
43. 
Una divota messa ebbe a cantare 
Il sacro papa; e fu 1 imperadore 
Diacono di vangel, sanza fallare; 
Livra! la messa poi sanza romore, 
L” imperadore Y avea a pregare 
Che li debbia piacer con pace e amore 
Di voler la sua testa aver onorata 
Della corona tanto diziata, 


44. 
Quod justum est petitio, e però 
Il santo padre disse: Volentieri 
»La tua domanda ti soddisfaro, 
„Presenti tuo baroni € cavalieri 
»E tutto il popul qui la ti darò“, 
E trar fe’ la corona d’ un forzieri. 
Vescovi e cardinali eran presente 
Conti, marchesi e molta altra gente. 
45. 
Benchè da Vico non vi sia ’l prefetto 
Che la corona dee col piè rizzare 
Perchè del sangue di Davit è detto, 
Però Y altori à di quel fare 
Questa mancanza, funci a tal effetto; 
Non so se altri a ciò può riparare, 
Questa cagion non la so diffinire, 
Ma pur s’ incoronò, allo ver dire. 
46. 
I suoni, l’ allegrezza e festa grande 
Che il popul fece, dir non si potria, 
Per tanto la mia penna ciò non spande. 
Fenvisi giostre di gran valoria, | 
Poi al desnare, le nobil vivande 
E "1 gran corredo che vi si facia 


1 Livra, 


2 Adobato, per addobbato. Dicesi 


3 Sott.: era. 
4 Sott.: potevi usare. 
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Non si potrebbe in un anno contare, 
E bene un mese durio ’1 festeggiare. 

L 47. 
E mensione vo’ far del giorno il quale 
Prese corona la sacra mäésta, 
S” io nol dicessi mi parré far male 
Poichè permise Iddio che la sua testa 
Suoi crini ornasson a corona reale, 
Chè tutto il mondo ne dee far gran festa 
Di questo Sigismondo incoronato, 
Imperador del popul battezzato. 

48. 

O Roma, terra bella e gratiosa 
Quanti trionfi teco collocasti 
E papi e imperador et ogni cosa! 
Se lor titoli voglion far che basti, 
Ognun bisogna in nel tuo sen far posa. 
Bcato Romul che 1 edificasti, 

E Remul tuo fratel che fu rapito 
Non so s' egli è co’ santi in ciel unito. 
49. 

De’ trentun giorno maggio era adobato? 

E trentatre con mille quattrocento 

Anni, che il verbo Iddio fu incoronato; 

Quel giorno proprio, siccome io sento, 

Per man di papa Eugenio? incoronato 

L’ imperador, lo quel molto tormento 

Durò a venir la corona pigliare: 

Qui nescit simulare nescit regnare; 
50. 

E li convien usar di molte vie 

Chè non potea per retta strada andare. 

Con le parole sue incantò sie 

I Fiorentin che lassaron passare 

Sanza colpo di spada le suoi vie, 

Segui per fino a Roma, a non cianciare; 

Dell’ eloquenza spesso sua dottrina 

Iscampa l uomo da molta rovina. 
SE 

Mai ’n eloquentia fu più dottorato 

Uomo di questo in nel mondo vivente. 

Delle coperte ire ammaestrato 

Tutti l’ accorgimenti* che niente 


per finisce, e intendi: finita etc. 


per lo più di cavalli. 
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Potevi contra lui, che! riparato 
Non fusse con ingegno sottilmente. 
Mai non s' udi ne’ s’ udirà narrare 
De’ suci antecessor cotanto affare. 
52. 
Di Buemia si mosse il re Gismondo 
Pocha? cavalleria e manco argento 
E si giunse a Milan, quel sir giocondo, 
E i Milanesi ognun di ció contento, 
Tutta la Lumbardia a tondo a tondo 
Fece gran festa di suo arrivamento. 
Parlare al duca giammai non poteo 
Ma grand’ onor da corte riceveo. 
53. 
Pecunia assai, per spender, fu data 
Al cancellier di quell’ imperio magno. 
Di Milan si partì con sua brigata, 
A Lucha giunse dove sanza lagno 
Fu ricevuto colla sua masnata, 
E come co’ Giudei fece guadagno 
Tu P hai udito; poi gir verso Siena 
Che ’1 ricevette con faccia serena, 
; 54. 
E quince ancora assai ebbe denari. 
E poi ne gi a Roma e lietamente 
Fu ricevuto e mai non ebbe pari 
Onor nessun imperio antecedente; 
Con suoi parole blande e luzingari® 
Incoronato fu, se 1 dir non mente; 
E riposato alquanto si partie 
E tenne ver’ Ferrara le sue vie 
55- 
U’# ricevuto fu con grand’ onore, 
E i Venitian di botto 1 han mandato 
Trenta miglia fiorin per tal sentore 
E lietamente da lui fu accettato; 
Molto li ringratiò 1 imperadore. 
Or vedi questi quanto è ben portato5! 
Nemici e amici da tutte le bande 
Gli ban fatto onor o di prudentia 
grande 
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56. 
Or non si parli mai là dove sia 
D’imperio che facesse quel che questo, 
Nè mai tenne nessun sì sottil via 
E ottenne gran parte manifesto, 
Nè credo che giammai nessun ne sia 
Delle coperte vie sottile e destro 
Come costui, non so se ’n del futuro 
Ne sia nessun quanto costui sicuro. 
57. 
Partissi da Ferrara e via n’ andoe 
Nella Lamagnaf, come mio dir suona. 
A casa con corona ritornoe 
Ove onorato? da sua gente buona 
E ciascheduno si meraviglioe 
Come tornata fusse sua persona 
E del conquisto che fatto egli avea. 
Più che di prima ognun savio *l tenea. 
58. | 
Ungari con Buemmi a gran diletto 
Vennero a visitar 1 imperadore. 
Vedendo conseguito tanto effetto 
Si maraviglia il grande col minore 
Et armeggiando® ogni baron perfetto 
Vedendo incoronato il lor signore, 
Et ogni re che pria non ubbidia 
A quell’ imperio manda imbasceria. 
59. 
Irlanda, Francia, simile Inghilterra, 
Napoli con Ragona® similmente, 
Re di Castiglia ancora, a cotal serra, 
E lo re di Navarra, a tal sembiante, 
Tutti i réami, se ’] mio dir non erra, 
A proferir mandaronsi un istante 
Che tutti a sua corona per léanza 
Ubbiediran sanza nulla mancanza. 
60. 
E ’l sacro imperio si li ringraziava 
Tanto quanto potea più ringraziare, 
Poi ciaschedun da lui s' accumiatava; 
Ognuno a suo viaggio prende a andare, 


1 Leggi: non accadeva che non fosse etc. 


2 Sott.: con. 
4 Y”, per dove (Inf, II, 24). 


3 Zuzingari, per lusinghiere. 


5 Portato; cioè: quanto si è portato bene. 


6 Zamagna, per Allemagna. 


7 Sott.: fu. 


8 Armeggiando. Parola che esprime il pensare intensamente. 


® Ragona, per Arragona. 
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Chi *'n Inghilterra e chi *n Francia tor- 
nava, 

Chi in Ragona prende a caminare. 

Ognuno a casa giunse sanza sosta 

Facendo dell’ imperio la-risposta— - 


61. 
La quale a tutti lor fu molto grata 
Vedendo Y humil sua responsione 
E come avea lor proferta accettata 
Sanza smuovere niun di sua magione, 
O quanto tua persona fu soldata, 
Sigismondo, della tua operatione 
Che ab eterno ne sarà memoria 
Ché sanza spada avuto hai la vittoria. 


62. 
Rettorica in te tutta si dimostra 
Chiaro quanto eloquentia e frutti e fiori 
Avansi Marco Tullio in lingua nostra, 
E quel che è di nostra lingua fuori, 
Alcibiade di far tua lingua giostra 
Con tutti e due secondo i miei tenori 
Tua voce consonante e bello stile 
Sia benedetta tua alma gentile. 


63. 
Or vi riconfortate in vostre scuole 
O Lamanni! che Toscani paési 
Non veglian contro vostre dolce mole. 
Mai con vergogna sarete ripresi 
Del bel parlar perchè v’ è nato un sole 
Da cui son tutti rettorici offesi; 
Del’ Orcha in lui si mostra experienza 
Mostrato ha un taglio e di punta è 
P' offensa?. 
64. 
La sua eloquentia e li suoi alti ingegni 
D' astutia han vinto il popul Fiorentino, 
Similemente tutti roman regni 
E’1 gran Lumbardo ch’ è di senno pieno; 
Venetiani facesti a te benigni 
Col tuo parlare e I’ aspetto sereno; 
Tu sai secondo mio picciol parlare 
Quanto che corpo human possa sapere, 


1 Lamanni, per Alemanni. 
2 Offensa: offesa. 
3 Vertier, per veritiero, 
SOLE 
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65. 
Fate letitia o populo cristiano 
Ché Dio prestato v’ha buon conduttore, 
Humile, mansuéto, dolce e piano. 
O Sigismonde, o franco imperadore, 
Fammi vertier® di quel che di te spiano 
E fa di ritornar con gran valore 
E Pisa liberar con tua potenza, 
Volterra, Arezzo trai di penitenza. 


66. 
Tutti t' aspettan, come il padre il figlio, 
Queste città chè tu venga possente 
E chè le tragghi dalla man del Giglio 
E del fiero Marsocco aspro e mordente; 
L” eterno padre Iddio sia tuo consiglio 
Che ponghi in libertà cristiana gente 
E poi contra i pagan tuo Gonfalone 
Si spieghi, il Crocifisso in passione 


67. 
È; diaci gratia che di man de’ cani 
Il suo sepolcro santo sia cavato 
A ciò che tutti noi fedel cristiani 
L’ abbiam sanza temenza visitato; 
E vincitor sarai sopra i pagani 
Coll’ aiuto di Dio, padre beato: 
Bandisce la croce, omai non star piue 
E cava i tuoi christian di servitue. 
68. 
Dell’ altre tue virtudi e nobiltade 
A me contarne più saria impossibile; 
Ma certo che la santa maiestade, 
La quale a noi immortale* e invisibile, 
Puose in quell’ uomo senza varietade 
Uno spirito angelico infallibile. 
Lo imperio in della Magna vo’ lassare 
Et a i Luchesi vi vo’ ritornare. 


69. 
Avete inteso la gran difensione 
Fatta per lo magno popul Lucano, 
Vittoriosi per la loro unione 
Più che giammai non fu ’] popul Ro- 
mano 


Reminisc. Dantesca (Par., XVII, 42). 
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Unde che ha ricevuto exaltatione 
Più che città che mai fusse, vi spiano; 
E quanto grato sia a Dio onnipotente 
Il viver giusto, tel dirò presente. 


70. 

A tristi e buoni convien questo fatto: 
A ciascun piace il buon viver per certo; 
La fama de’ Luchesi à questo tratto 
Per tutto il Cristianesmo chiaro e aperto 
E son lodati di ciascun lor atto 

E non è picciol miga questo merto 
Di tanto nome conquistato avere; 
Yesu, gratia ci dia del mantenere. 


71. 
E la ragion ch’ a dir questo mi muove 
Li è che fatta le solenne pace, 
Una contessa ch’ avea avuto nuove 
Delli Luchesi 1 operar verace 
(Chè in tutto il mondo di lor fama 
piove), 
È madonna Ambrogina, non si tace, 
Contessa o Marchesana ciò non soe, 
Ma pure a Lucha ambasceria mandoe. 
72. 
Sotto sua signoria avea alquante 
Castella, la gentil donna pregiata; 
Alli Luchesi fe’ manifestante 
Ch’ esser voleva lor raccomandata 
Per lor virtú ch’ udite m’ avea tante, 
E li Luchesi risposta hanno data 
A quell’ imbasciador con gran bonaccia 
Che son contenti con allegra faccia. 
sie 73 
Sicchè mo’ vedi che della unione 
Contra degli avversar se n’ ha vittoria; 
Questa è la prima, poi l’ altra ragione? 
In paradiso se n’ acquista gloria: 
La terza, sempre della defensione 
Fatta per vincitor sempre memoria 
Ab eterno se n’ ha, sanza fallare, 
E i buoni ei tristi | hanno a commen- 
dare. 


1 Fedeltaria, per fedeltà, 
2 Sott.: è che. 
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74- 
La gloriosa donna che sapia 
Delli Luchesi Y opere passate, 
Levò da i Fiorentin fedeltaria! 
E tutte sue castel raccomandate 
Ebbe a i Luchesi, la donna giulia, 
Perchè uditte di loro lealtade 
E udi de’ Fiorentin l’ aspro martire, 
Unde si volse co’ Luchesi unire. 


75» 

Tutti i dottori s’ hanno a concordare 
Che nostra vita è corta veramente; 
Solo la fama per terra e per mare 
Ha da lungi e da presso tutta gente 
Siccome il vento la fama a volare: 
Per fine al dì novissimo si sente: 
„Il tal fu buono e il cattivo fue“ 

E cotal nome in terra muor mai piue. 


76. 
Gli orecchi aprite o Fiorentin gagliardi 
Di tradimenti e non di gagliardia: 
Se nel futuro tempo tu riguardi, 
In fra du’ soli la tua signoria 
Convien che caggia$ sotto de’ Lum- 
bardi. 
E più e meno alla volontà sia 
Del sommo Jove che fu crocifisso 
Che vi sconfonda in del profondo 
abisso. 


77. 


© Lucan popul, ciascun paladino, 


Sempre si conteran vostre prodesse. 
O arrabbiato popul fiorentino 
Quante facesti lor patire aspresse, 
Si che ti chiamerai ancor tapino 
Se non riposa alle divine altesse 
L” alma di quel lustro et honorato 
Principo di Milan, duca chiamato.* 
78. 
Costui sará quello scudo possente 
Che debba a tanto orgoglio metter 
freno, 


3 Caggia, per cada. Reminisc. Dantesca (Inf., VI, 67). 
4 Intendi: dovrai temerti per infelice fin che non moia il duca Maria 


Visconti, 
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Ché Jesù Christo, quel signorpossente, 
Vuol che la tua superbia abbia omai 
freno. 
Non sii lettore al mio dir scredente, 
Atene a Lacedemona che feno | 
Le antiche leggi che fur si civili, 
Per lor superbia fatti en”! bassi e vili. 


79° 
Tu non déi più regnare in sulla ruota 
Ch’ egli è snodata e vuol far suo ca- 
mino, 
E quando si sgruppò quel buon di? 
nota: 
Il giorno proprio che ? tuo paladino 
Niccolò Fortebraccio prese Ruota, 
(Recitandosi qui mio cantar primo) 
Quel giorno proprio cominciò a man- 
care 
La fama tua che mai dee ritornare. 


80. 
O giusta rota, or non far più restanza® 
A fare a i Fiorentin alcun traverso, 
Ma fa che segui la tua bella dansa 
Acció che ’l falso popul sia sommerso; 
Voi, pianeti del ciel, con adunansa 
Insieme fate conseguendo il verso 
Del vostro Créator che disse certo; 
„Unicuique renderò suo merto“, 


81. 

E voi creati dal buon Creatore, 

O Sole, o luna, o stelle, ciascun sia 
Crudel contra quel popul traditore; 
Secondo 1 opre loro Dio lor dia 
Chè ’n suoi parole mai fu mentitore. 
L’ Apocalissi Jovanni dicia 

Che Jesu Christo certo tributerae 

À ciaschedun secondo che farae. 


82. 
Se Fiorentini han fatto villania 


Con tradimento da Lucha, a ingiu- 


riarte 


* 1 En’, per sono. 
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Non creder tu che Dio per tema stia 
Di loro al non voler pur vendicarte, 
Ma vendicati, per la fede mia, 

Di penitenza avranno più che parte; 
Se con suo sforzo la tua gente ha morto . 
Il giusto Iddio non può cotanto torto, 


83. 
Sicchè convien la sua spada gravare 
A dare al popul Fiorentin tormento. 
Non vale scudo contra lui pigliare 
Ne mezzan metter per accomodamento, 
Le giovane isforzate* hanno a gridare 


“E que’ morti di fame con istento 


Huomini e donne di Lucana setta”, 
Gridando in verso Iddio sempre ven- 

detta. 

84. 

Più guerra ti farà la morta gente 
Per tua cagione, o invidiosa terra, 
Chè ginocchion-pregano Iddio sovente: 
Tanta ingiustitia non lassare in terra, 
E quel giusto Signor sopra possente 
Ti punirà di tanta mala guerra 
Qual cominciasti al populo Luchese 
Non avendo da lor avuto offese. 


85. 

Soleva Lucha, il ver sapete voi, 
Vivere in pace sanza alcun traverso 
Con quel Paulo signor® e figliuol suoi, 
Per cagion di Florentia fu sommerso; 
Più i fiorentin che li Luchesi suoi 
Poteano in Lucha, è certo questo 

verso, 
Da lui aveste ogni piacevolezza. 
E voi usaste poi cotanta asprezza. 


86. 
Per voi di signoria fu levato 
E non per tutto ció levaste campo, 
Ma più che prima aveste assediato 
Quel populo Luchese tanto franco; 
Già non ti puoi scuzar di questo piato. 


2 Nel Ms. 1661, da qui innanzi le ottave si succedono disordinatamente, 


3 Restanza, per resistenza. 
4 Isforzate, per violentate, 
5 Setta, per schiatta. 

® Paolo Guinigi. 


IL PICCININO. 


Perchè di poi facesti tu peggio anco: 

Tu dici che ’l facesti pel tiranno, 

Tu menti per la gola con tuo inganno. 
87. 

Perchè disposto senza sofferenza 

Partir dovevi con tuo popul steso; 

Ma tu usasti poi maggior violenza 

E più che prima poi ci avesti offeso 

E dimostrati poi tua gran potenza 

Sicchè tutto tuo fatto fu paleso 

Che per superbia e tua invidia grande 

Lucha volei pigliar, e ’l ver si spande. 


88. 
O quanto gosta in fine a questo punto! 
Fa ' conto tuo e! quanto n’ hai ac- 
quistato; 
Di Lucha un merlo sol non hai dis- 
giunto; 
Chè tre città avresti edificato, 
Maggior che questa, del tesor che 
munto 
Ti hanno i soldati, o popul più che 
ingrato; 
E maggior fatto ancor vi vo’ contare 
Chè non intendo questo tralassare. 
89. 
Miracol grande apparve a’ nostri die 
Che quel che fu la principal cagione 
Di cominciar tal guerra e tal rezie?, 
Cosmo, costui Fiorentin si chiamone, 
De’ Medici, secondo mio dir quie; 
Principal fue di tanta tradigione. 
Fatta la pace poi que’ Fiorentini 
Il detto Cosmo mandonno a i confini.® 
90. 
Ricco e possente era di grand’ affare 
Il detto Cosmo, come il mio dir suona; 
E ’l popul tutto si corse ad armare 
Per non voler che perda la persona. 
Da Tollentin Niccol sanza restare 
Corse a Firenze con sua gente buona. 
(Chè in quel di Pisa era suo proprio 
stallo) 
Con mille lame sanza verun fallo, 


1 Sott.: considera. 
3 Rezie, per eresie. 
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91. 
Giunse a Firenze e la porta serrata 
Ebbe trovata quel gentil barone, 
Unde che fue adrieto ritornata. 
Co’ Fiorentin rimase a gran questione 
Et un istante fu pacificata 
E drento e fuor sanza alcuna offensione, 
E Cosimo fu a Padova mandato 
E quince a vita si fu confinato. 

92. 
E poscia quella Fiorentina gente 
Li squittini arsen, di nuovo li fero, 
Et ogni amico di Cosmo fu assente 
D' officii e benefizii, a dire il vero. 
Il populo minuto fu dolente 
Della partenza, secondo ch’ io spero. 
Or pur partito poi e confinato 
Lo stato Fiorentin fu rafrenato. 

93. 
Benche tal cosa poco può durare 
Che avanti gli occhi miei ’l distruggi- 

mento 

Veggo di te, Firenze; sanza cercare 
Se al tuo mal fare avessi pentimento, 
Potresti tal sentenzia revocare 
Come fe’ Giona di Ninive attento: 
Que’ di Ninive feron penitenza 
E liberati furon da sentenza. 

94. 
Picciolo fuoco ha fatto gran favilla, 
Non ti far beffe di Lucana gente, 
Liberalmente tuo dire isfavilla 
Come se il mal conta e penitente 
Di tutto il fatto, et io tal cosa dirla 
Oserò: che Luchesi, umilemente 
Domando a Dio perdon, perdoneranno; 
Pietosi sempre fur, così saranno. 


95. 
Volendo questo cantar sollevare 
Da me, non voglio star più negligente, 
Ansi lo voglio in tutto tralassare 
Però che gli è compiuto fermamente. 
Apra ciascun l’ orecchie al mio parlare 
E quale inmanti, trovi antecedente: 


3 L’ esilio di Cosimo segnò il principio dell’ elevazione de’ Medici, 
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Adsit principio fuit virgo Maria; 
Così ’n nel fine lei laudata sia 


96. 

Confortando i Lucan sempre a ben 

fare, à 
E sopra tutto alla vera unione 
Non vi vogliate d’ essa isceverare 
Che v ha tratti di man di Faraone: 
Con gratitudo il vogliate onorare; 
Del duca di Milano il mio sermone 
Spande, però che lui v’ ha liberati; 
Non siate contra lui di nulla ingrati, 


97. 
Salvate l’ honor suo in ogni affare, 
Sempre ubidienti in sua magnificenza 
Se ’n libertà voi volete regnare, 
E contra li nimici resistenza 
Farà col braccio suo, sanza fallare. 
Or nota di Alessandro suo sentenza; 
Et io scrittor Alessandro Luchese 
Ti rendo gratia o signor Milanese. 


98. 

Alto signore, principe honorato, 
Somma virtù che sei di Milan duce, 
L’ eterno Iddio, il qual sì t ha creato 
E che tu alta potenza conduce, 

Salvi e guardi tuo reale stato, 

Per Dio e per te ’l popul Lucan riluce 
Con magnifico stato in libertade, 
Meriti a te Jesù tanta bontade. 


99. 

Per parte ancor del mio Comun reale 
Mille mercè ti do, e al nostro piacere 
Piccioli e grandi tutti communale! 
Disposti sono a seguire il volere 

Di te, illustre Princi naturale. 

Una fatica resta a mio parere: 

Di comandare, e sarai ubbidito 

Dal tuo popul Lucan reale e ardito. 


A. PELLEGRINI, 


100, 

Sempre ti troverai con gratitudine 
Contra di te per l’ opera benigna 
Che festi a trarli della servitudine 
Del popul fiorentin gente maligna. 

Il Comun tutto con mansüetudine 

A te servire a te sempre s’ingegna; 
Raccomandianci a te, Princi onorato, 
Prudente, forte, giusto e temperato. 


IOI, 
Colla: guardia del mio buon Creatore 
Da cui procede ogni buon movimento 
E della Madre degna d’ ogni onore, 
Quale io chiamai al mio comincia- 
mento, 
Nella quale ho tutta mia fè e amore, 
Sanza faticha e sanza alcun tormento 
Io v' ho la guerra bella raccontato 
Del popul fiorentin iniquo e ingrato. 


102. 
Iscritto so che I’ ho con grossa rima: 
Così riceva chi che la vuol leggere, 
S io ho fallito non ne fate stima 
E chi sa più di me debba 1 correggere. 
Di quante scritte n° ho, questa è la 
prima 
Che di mia testa Y abbia avuta a svel- 
gere. 
Perdonanza vi chieggo che lassare 
Questa vi voglio et un’ altra cercare. 


103. 
Io Alexandro fi’ di Ser Johanni 
Di Ser Masseo da Barga e cittadino 
Della città di Lucha sanza inganni 
A questo pongo nome il Piccinino; 
Così ’1 battegio perchè molti affanni 
Duró per noi ’l franco paladino. 
Per tanto il libro vo’ che sia chiamato 
Il Piccinin, perchè ci ha liberato.? 


Laus tibi Christe, quoniam liber explicit iste. 


Nel Ms. 942 leggesi la seguente nota: Ricopiato da me Ber- 
„nardino Baroni, da un esemplare scritto da Ruberto dal Portico 


1 Communale: in comune. 


2 Quest’ ultima strofa trovasi scritta nel Ms. in cartattere rotondo. 
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„e terminato questo di 15 Giugno 1750.— Nella ricoperta del libro 
yin fine vi erano queste due ottave.“ 


Donne e Signor che di legger piacere 
Talor prendete a tempo riposato, 
Priego, non v' arrechiate a dispiacere 
Di poi che il libro avete adoperato 
Che il libro non dobbiate ritenere 
Ma sia a me Ruberto rimandato, 
Poichè elli è mio, in verità 1 accerto; 
Tratta delle chroniche di Lucha per 
certo. 


E fu scritto nel mille quattrocento 

E quaranta nove l’ anno corria; 

Però pregare ognun vo’ stare attento 

Ch’ a chi prestato fi’, per cotesia 

Di rimandarlo non mi faccia stento 

Ché la sua fura una gran villania, 

Non v’ è mai peggio che l’ essere in- 
grato 

E sopra tutti gli altri è gran peccato. 


De gratias amen. 


Fine. 
AMEDEO PELLEGRINI. 
Errore. Correggi. 
Volume XXIII. 
Pag. 382, lin. 12: che che che 


» 385 Nota 7: Antonio di Checco 
Rossi (Vedi Cavalcanti, op. cit. 
Pg- 337); Morelli 

» 385 Notag: D' una e d' un’ altra 
convegna, Nel sec. etc. (Inf. 
XXXII, 135—8. 
pag. 52; Deliz, degli Eruditi etc. 

» 386, ott. 18, v. 8: fe, 

» 387 9.43,» 5: at 

» 389 Notaro: A non cianciare 
per senza dilungarmi. Altrimenti 
spiega il Cavalc. (op. cit. I, 227). 

» 389 Nota 13: N. 1667. 

» 395 Nota 2: cattere 

” » „+ PCIZZO 

» 396 Nota 4: par detto per :n- 
tenzione. 


Antonio di Checco etc., etc.; Morelli 
pag. 52; Deliz. degli Eruditi To- 
scani. 


D' una e d’un’ altra convegna. Nel 
sec. etc. etc. (Inf.; XXXII, 135). 


fe’ 
al 


A non cianciare = a non scherzare, 
Vedi il Cavalcanti (op. cit.; 1,127). 


n°, 1661 
carattere 
pezzo. 

Intend.: senno. 


N.B. Tralascio di notare quegli errori di ortografia e di punteggiatura 
che possono facilmente essere corretti dal lettore. 
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Franz. creuset u. 8, w. 
(zu Rom. Etym. II, 15f. 188 f.). 


Um sich zu vergegenwärtigen wie cochlea im Romanischen 
mehrfach dazu gekommen ist ein gestreckteres oder flacheres Ge- 
fäls für Flüssigkeiten zu bezeichnen, braucht man gar nicht an 
Nautilustrinkgeschirre oder Aehnliches zu denken; jene Bedeutung 
schliefst sich eng an die andere des Wortes: „Scherbe“ an, wohl 
auch an die nicht minder verbreitete: „Muschel“. Die letztere hat 
vielleicht schon im Lat. bestanden, wie ja umgekehrt concha auch 
den Sinn von „Schnecke“ hat; nur dürfen wir uns dafür nicht auf 
cochlear berufen, das nicht vielmehr das einer cochlea Aehnliche ist, 
als das bei der Verspeisung der cochlea ‘Verwendete. Ich komme 
hier nun auf eine bestimmte Gruppe dieser romanischen Ausdrücke 
zurück um ihr eine neue anzugliedern und zugleich ihre Zugehörig- 
keit zu cochlea in noch helleres Licht zu rücken oder doch denen 
die meine Aufstellungen ohne Prüfung abzulehnen lieben, eine 
solche, sie erleichternd, nahezulegen. Ich stelle hier die betreffenden 
romanischen nebst den keltischen und germanischen Wortformen 
von Neuem und mit verschiedenen Ergänzungen übersichtlich zu- - 
sammen (wo nichts Anderes angegeben wird, ist die Bedeutung 
„Krug“; sie sind teils m., teils w.): 
mittelir. crocan, neu- altprov.cruga,crugd, ags. cróg, ahd. kruog, 


ir. crocán, corcán, crucol, gask. crugo, nhd. Xrug (davon alt- 
kymr. crochan cruco. serb. krugla U.S. w.). 
„Topf“. franz. cruche. alts. krüka, ags. créce, 
neuir. crogan Krug“ altfranz. cruie (vgl. mittelengl. crouke, holl. 
(O'R.),gael.crogan ‚engl. cruel). kruk, mhd. krüche, 
„kleine Schiissel«  altfranz. erwise (engl. nhd. (mdl.) Krauche 
(„dish“ M’Ajpine). cruise, cruse). „Krug“, schwed. kruka 
„lopf“. 


ags. crocca, mittelengl 
crokke, din. Rrukke 
„Krug“, nord. krukka, 
alt. neuengl. crock 
n LODEL 

mittelengl, crowse, ált. holl. 
kruize, nord. schwed. 
din. krus (4), mhd. 
kráse, nhd. Krause, 
Kraus. 
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Daran dafs alle diese Wórter in geschichtlichem Zusammenhang 
miteinander stehen, wird kaum Jemand zweifeln, und ebensowenig 
daran dafs es sich nur um Entlehnung zwischen den verschiedenen 
Sprachstámmen handelt. Wollte man übrigens allseitig sei es zu- 
fállige Aehnlichkeit sei es Urverwandtschaft annehmen, es würde 
für beide Fálle der Ursprung der romanischen Wôrter im Latein 
zu suchen sein. Gehen wir nun die übrigen Móglichkeiten durch. 

a) Die allgemeine Ansicht ist die dafs die romanischen Wörter 
aus dem Germanischen entlehnt sind. Auf den ersten Blick be- 
sticht sie; die grofse Menge der germanischen Wörter, ihre weite 
Verbreitung drängt sich uns auf, gegenüber den andern die auf 
Frankreich beschränkt sind; die lautlichen Bedenken sind keines- 
falls gröfser als bei der Annahme einer Entlehnung in entgegen- 
gesetztem Sinne. Unerklärlich aber bleibt dann die germanische 
Formenmannichfaltigkeit. Ich führe die Worte Kluges aus seinem 
Wörterbuch (6. Aufl, 1899) an, die mir bei der Abfassung jener 
Stelle meiner Rom. Etym. gegenwärtig waren. (U.d. W. Krug!:) 
„Da der Verdacht der Entlehnung für alle diese Bezeichnungen 
[oben die drei ersten Reihen der germ. Wörter] nicht abzulehnen 
ist, darf wohl auch an weitere Verwandtschaft mit Xrause gedacht 
werden. Die Quelle aller bleibt unbestimmbar, da auch die an- 
‚klingenden Wörter in Nachbarsprachen entlehnt sein können und 
lautlich nicht genügen [beim Anblick der cochlea-Formen dürfte 
Kluge diese Meinung geändert haben], die Fülle der germ. Be- 
zeichnungen begreiflich zu machen.“ (U. d. W. Krause:) „An un- 
mittelbare Verwandtschaft mit hd, Xrug kann nicht gedacht werden. 
Fremder Ursprung des hd. Krause scheint sicher; doch kann gr. 
x00060c „Krug“ kaum als Quellwort gelten.“ 

b) Mit diesem x0@660ç für xpæxjog urverwandt ist nach Stokes- : 
Bezzenberger S. 99 das kelt. crocan, crochan, urkelt. *krokko- (vor- 
kelt. *kroknd-). Da hier zwar hinzugefügt wird dafs kymr. crwe „Eimer“ 
wie franz. cruche „germanisches Lehnwort“ ist, von den germani- 
schen Wörtern selbst aber Nichts bemerkt, so scheint Urverwandt- 
schaft dieser mit den keltischen angenommen zu werden, Holder 
I, 1173 hingegen spricht ganz bestimmt von der Entlehnung der 
germanischen Wörter aus dem Keltischen; doch lassen sich mit 
ihm, auch von Ärause abgesehen, nicht alle lautlich erklären. An 
eine unmittelbare Herkunft der romanischen Wörter aus dem Kel- 
tischen ist, aus lautlichen Gründen, noch weniger zu denken und 
wohl auch nicht ernstlich gedacht worden. . 

c) Wenn die romanischen Wörter nicht von den Kelten und 
nicht von den Germanen hergekommen sind, so bleibt nur übrig 
dafs sie zu ihnen hingewandert sind, zu beiden für sich oder zu 
den einen erst durch die andern. Ich vermute dafs die keltischen 
Ausdrücke dem Angelsächsischen entstammen; diese Vermutung 
scheint auch Thurneysen S. 97 zu hegen. Die Endung -arz in 
Lehnwörtern des Keltischen (woher Holder ir. croch im Sinne von 
„Krug“ hat, weils ich nicht) darf nicht befremden; ich führe zwei 


21* 


316 H. SCHUCHARDT, 


sinnverwandte Lehnwórter. mit der gleichen Endung an: ir. cuach, 
cuachán, kymr. cawg, cawgyn, cogan, cogyn | lat. caucus und ir. cupán, 
copán, capán, kymr. cwpan | engl. cup; beide » Trinkschale“, „Becher“ 
oder „lasse“, 

Es versteht sich von selbst dafs man die lautliche Erklärung 
der germanischen Wortformen nicht auf jene nord- und süd- 
franzósischen, und auch nicht auf die ihnen unmittelbar zu Grunde 
liegenden vulgärlateinischen beschrànken darf, sondern auch andere 
Gestaltungen von cochlea berücksichtigen mufs. Und zwar handelt 
es sich dabei vor Allem um den Tonvokal, der im Romanischen als 9, 
o, u und # erscheint, z. T. in demselben Wort; so bezeichnet in den 
verschiedenen oberital. Mdd. coca, coca, cuca, cüca das obere gekerbte 
Ende der Spindel. Die Thatsache steht fest; wáren die Ursachen 
nicht nachzuweisen, so würde sie nur mit so vielen andern romani- 
schen Schwankungen zwischen o- und z-Lauten ein gemeinsames 
Schicksal haben. Dafs verschiedene begriffsverwandte Wörter die 
Fortsetzungen von cochlea in Sinn und Laut beeinfluíst haben, ist 
schon gezeigt worden, doch lassen sich gerade solche mit x — 
diese Vokalstufe fällt hier am Meisten auf — kaum finden. Cochlea 
erscheint im Rom. nicht selten mit der Bed. „Haufen“ (insbes. 
auch „Heuschober“): cogue, cuca, cuco, cucho, cluco, clucho, (bearn.) 
crugue. Hier hat vielleicht sich eingemischti urkelt. *krouka, ir. 


1 Wahrscheinlich mufs bei dem sinnverwandten franz. meule 2 geradezu Ent- 
lehnung aus dem Kelt. angenommen werden, Gegen seine Herleitung von lat. 
mola, die Meyer-Lübke Ztschr. XIX, 97 f. vertritt, habe ich nämlich verschiedene 
Bedenken. Auf das lautliche, schon von Diez vorgebrachte geht er nicht ein; 
er erwähnt das mundartliche mule gar nicht, sondern nur die Ableitung 
mulon (es ist zu bemerken dafs die Wörterbücher der Schriftsprache die drei 
Formen mewlon, mulon und moulon verzeichnen). Von aufserfranzösischen 
Wörtern führt er an span. muela 2, das aber nicht dasselbe wie franz. meule 2 
bedeutet, sondern einen natürlichen oder künstlichen Hügel, und kat. moll, 
das weder diese noch eine ähnliche Bedeutung hat (wohl aber hat kat. mola 
die von span. zmwela 2, die es übrigens erst neuerdings daher entlehnt zu 
haben scheint). Es wäre aus den romanischen Mdd. noch mancherlei anzuführen 
was entweder hierher gehört oder zu gehören den Anschein hat, z.B. lyon. 
waadtl. molar (w. auch mollan) „Steinhaufen“, welches in Sinn und Laut auffällig. 
zu alb. mular stimmt. Endlich bliebe noch das Verhältnis von altfranz. muillon 
(moilon) zu mulon (molon), von dem es sich begrifflich nicht unterscheidet, 
festzustellen, insbesondere zu fragen ob von mola neben *mol-one nicht auch 
ein *mol-ione gebildet sein konnte. Meyer-Lübke würde, wenn er jene altfranz. 
Form erwähnt hätte, sie gewils zu dem span. mojon, kat. molló (val. mulló) 
gestellt haben, das er als *metul-one erklären möchte. Das sard. mulloni fügt 
sich hier ein nur unter der Annahme einer Entlehnung aus dem Katalanischen, 
die mir nicht sehr wahrscheinlich ist; das Wort ist auf den Süden beschränkt 
und nur an einem Punkt über die Grenze des Mittelsardischen gesprungen 
(zu Fonni sagt man mullone). Aus der Bed. „Grenzstein“ läfst sich die andere 
„Haufen“ nicht leicht ableiten; das Umgekehrte geht eher, besonders da es 
sich ja nicht gerade um einen Grenzstein bandelt, sondern um irgend welches 
Grenzzeichen überhaupt. Sehen wir nun von allem Andern ab und beschränken 
uns auf die Erwägung des begrifflichen Zusammenhangs zwischen franz. meule 2 
und lat, móla. Wie scharfsinnig auch Meyer-Lübkes Erklärung ist, sie läfst 
sich nicht halten; denn sie beruht auf einem Mifsverständnis, welches er zu- 
nächst von Georges übernommen hat, das aber viel älteren Ursprungs zu sein 
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cruach, kymr. crug, altbret. cruc, neubret. krugell „Haufen“ (auch 
von Heu, Stroh u. s. w.); das 2 für ou reicht überhaupt hoch hinauf 
(vgl. Tuf- neben 7out- zu römischer Zeit) und wird so gerade für 
dieses Wort bezeugt durch das Pennocrucion des Antoninischen Itinerars 


scheint. Von den beiden Mühlsteinen hat der untere, feststehende, welcher 
meta heilst, die Gestalt eines aufgerichteten Vollkegels; der obere, bewegliche, 
welcher 70/2 heifst, die eines hohlen Doppelkegels, dessen innerer Umrifs dem 
einer Sanduhr sehr nahe kommt, während der äufsere wegen der mittleren 
Verdickung der Wand davon schon ziemlich entfernt ist. Der obere Teil der 
Mola stellt einen Trichter in der Gebrauchsrichtung dar und .heifst catzllus; 
der untere Teil, welcher der Meta aufliegt, gleicht einem umgekehrten Trichter 
und führt keinen besonderen Namen; sollte er je meta genannt worden sein, 
so wäre dies mifsbräuchlich gewesen. Man kann also nicht sagen dafs ,,mola 
nicht einen Gegensatz zu meta bildete, vielmehr als Ganzes gerade jene Form 
hat die meta zur Bedeutung des Heuschobers als passend erscheinen liels“. 
Wenn auch mola (gew. molae) als Ausdruck für die ganze Mühle gebraucht 
wird, also mit Einschlufs der Meta, so ist doch nicht zu vergessen dafs man 
von aufsen nur die Mola sieht, und die Meta ganz verdeckt bleibt, wenigstens 
der Kegel auf den es ja allein ankommt (seine scheibenförmige Basis aller- 
dings ist sichtbar). Dieser Umstand genügt auch um zu zeigen dafs, wären 
die beiden Bedd. von »zeia: „Schober“ und „unterer Mühlstein“ nicht auf 
die Urbedeutung ,,messender oder raumbestimmender Kegel“ zurückzuführen, 
nur der verborgene Mühlstein nach dem überall und weithin sichtbaren Schober 
benannt worden sein könnte, nicht umgekehrt. Für franz. meule 2 und span. 
muela 2 scheint also, von moles abgesehen, auch 75% nicht zu genügen, Das 
Keltische, an das wir uns ja nur in solchen Verlegenheiten wenden, gewährt uns 
das was wir brauchen, ja mehr als wir brauchen. Zunächst heifst im Gaeli- 
schen molan, mulan der Korn- oder Heuschober; M' Alpine setzt unter 
„hayrick, haystack“: mölan, das hat er im englisch-gaelischen Teil nicht, 
statt dessen mulan, welches er erklärt als „a stack of corn (never of hay); 
a large conical wave or billow“. O’Reilly hat mulán „a stock, a heap, a 
little hill“, molar „a small heap, hill, or brow‘“. Das Stammwort der Ver- 
kleinerung finde ich bei O’R.: mol, „a heap“, „a summit* und mul „an 
eminence“ neben anderen Bedd. beider Wortformen, - ferner als w. mozl, „a 
heap cast up“. Diese Wörter lassen sich besser mit slow. mo/étí (kirchensl. 
izm-) verbinden als, wie dies bei Stokes-Bezzenberger S. 215 geschieht, ir. mell, 
meall, das auch mit den Bedd. „a mound, a heap, a hill“ verzeichnet wird. 
In Laut und Sinn sehr ähnlich sind den genannten Wörtern: ir. mulldn „a 
top, height, hill, summit“ (gleichbed. mit mullach) und als Stammwort dazu 
mull, „the top or extremity of a thing, a promontory“ (bei Stokes-Bezzen- 
berger S. 219 wird hierzu auf skr. mürdhdn „Kopf“, „Gipfel“ und auf ags. 
molda „Haupt‘ verwiesen, Endlich haben wir ein kymr. moel w. „pile, 
conical hill, bare hill“ (Spurrell; Pughe sagt noch: ,,a towerirg hill with its top 
smooth or void of rocks and woods“), welches lautlich und beprifflich sehr zu 
kirchensl. mogyla u.s.w. stimmt. Aber wir miissen doch zuerst fragen ob 
es nicht dasselbe Wort ist wie moel „kahl“. Auf die Definition des be- 
stándig etymologisierenden Pughes zwar wáre nicht viel zu geben, auch auf 
die von Spurrell nicht, der sich nur zu oft auf jenen stützt; wohl aber ist es 
beachtenswert dafs Evans ,,a bare hill“, ,,a bald hill“ nicht nur mit moelfryn, 
moelfre, bryn moel (wo moel das Adjektiv ist) übersetzt, sondern auch mit 
moel allein, also dem Substantiv. Wir dürften hier leicht eine wirksame 
Volksetymologie annehmen, und zwar lag diese um so náher als ja moel nicht 
einen sanft abgerundeten, sondern einen kegelfórmigen, steil aufsteigenden 
Hiigel bezeichnet, und ein solcher naturgemäfs unbewaldet zu sein pflegt. 
Uebrigens tragen zahlreiche Berge, nicht Hügel (wenigstens nach walisischen 
Begriffen) in Wales diese Bezeichnung, z. B die Moel y Famau (über 600 m), 
die Moel Siabod (über 800 m; der Snowdon selbst erreicht noch nicht ein- 
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(s Holder u. d. W.). Die Hauptsache aber ist dafs schon das 
Latein die verschiedene Färbung des Vokals kannte: cuchlia neben 
cochlea (R. Et. II, 14). Mit dem lat. y fällt nämlich das griech. 0 
nicht ganz zusammen und behält nun-in den Lehnwörtern ent- 
weder seine ursprüngliche Aussprache, die geschlossene bei oder 
nimmt, in Anpassung an das Lateinische, die offene an, Beides 
den Mundarten zufolge, manchmal in demselben Wort. Wir könnten 
demnach das geschriebene cuchlia, cochlea als gesprochenes coclea, 
coclea deuten. Indessen ist es nicht unmöglich dafs ersteres schon 
den Wert von cucha gehabt hat, den das Wort nach Ausweis des 
Romanischen einst gehabt haben mufs. Denn wenn das Dict. 
gen. franz. cuiller | *corllier | lat. cöchlearium ansetzt, so macht es 
einen seiner kleinen Sprünge über die „Lautgesetze“; es mufste 
schreiben *cZchlearium. Das u haben wir noch im ital. cucchzajo, 
span. cuchara, gal. culler, altprov. culhier, auch im ags. cuclere (auch 
cucul-, cucel-), welches Pogatscher so rätselhaft fand; in betonter 
Silbe ist es nicht nachzuweisen, denn wall. (nam.) cu? ist von Littré 
mit Unrecht dem Nom. céchlear gleichgesetzt worden. 

Im Romanischen schliefst sich an ,crocea „Krug“ das Deminutiv 
„croceolum „Lampe“ und ,Schmelztiegel“ an. Es mag sein dafs 
diese beiden Bedeutungen sich nebeneinander entwickelt haben, 
wahrscheinlicher dafs die zweite aus der ersten hervorgegangen ist, 
ganz ausgeschlossen das Umgekehrte. Hatten einmal die Römer 
oder ihre Nachfahren die ausgesprochene Neigung die verschieden- 
artigsten Dinge als cochlea anzusehen, so mufste das am Aller- 
ersten geschehen bei der Thonlampe, aus deren Dülle der Docht 
wie ein Schneckenkopf hervorragt. Bis auf unsere Zeit ist der 
Name diesen altertiimlichen Lampen vorbehalten geblieben, be- 
sonders wenn sie zum Aufhängen eingerichtet waren. Der an- 
gegebene Zusammenhang wird dadurch bestätigt dafs wir mit der 
Bedeutung von ,cloceolum vereinzelt ,clocolum (:,cloca „Krug“) und 
«clocea haben : altprov. :ruo/ an einer Stelle wo Raynouard unter 
den Bedd. „lampe, creuset, fourneau“ die Wahl läfst (vgl. cruco/ 
„Krug“) und südfranz. (alp. pyren.) cruso, gruso „eiserne Hänge- 
lampe, dreischnablige Messinglampe“ (vgl. altfranz. cruise „Krug“). 
Ebenso besitzt das Holländische ein Aroes „Napf“, „Tiegel“ (so 
smeltkroes) neben. dem nur in der älteren Sprache vorhandenen 
kruize „Krug“; und auch dem deutschen Arazs(e) scheint jene Be- 


mal die Höhe von 1100 m). Daneben auch niedrigere felsige Erhöhungen, 
manche noch mit Ruinen aus römischer Zeit. Wenn wir nun hinzunehmen 
dafs moel auch „Haufen‘“ u. i bedeutet (Cynddelw gibt als Synonymen 
das oben besprochene crug und Dentwr = „raised heap“), so wird es uns schwer 
an eine ursprüngliche Bedeutung „kahles Ding“ für moel zu denken. Es 
fällt aber anderseits schwer ins Gewicht dafs ir. maol (alt mael) dem kymr. 
moel nicht nur in der Bed. „kahl“ entspricht, sondern auch in der andern: (m.) „a 
promontory, a cape, a headland; a hill, a hillock“ gael. maol w. „chief head- 
land, cape of land“ (daher schott.-engl. mul). Davon ir. maoilinn „the 
summit, brow of a ridge or hill“, Aber dies Wort bedeutet auch „Schober“; 
wenigstens übersetzt Foley „rick“ u, A, mit maoilean, 
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deutung einst nicht fremd gewesen zu sein. Das dem alt. engl. cruskyn 
nachgesprochene ir. cruisgín u.s.w. hat neben der Bed. ,,kleiner 
Krug“ hauptsächlich die: ,,Lampe“; die germanische Verkleinerung 
wirkt also im gleichen Sinn, wie die romanische. Was nun ,cro- 
ceolum anlangt, so hat es erstaunliche Umwandlungen erfahren, 
Die Endung ist meistens geblieben; nur im Franz. mit einer andern 
deminutiven vertauscht worden: croísel (alt), creuser. Eine ganz 
besondere Stellung nimmt das mlat. crucibulum ein, von dem Littré 
sagt dafs es nicht aus den romanischen Wortformen zurückgebildet 
sein könne, sondern ihnen vielmehr das Leben gegeben habe. Aber 
eine solche lautliche Entwicklung von crucıbulum ist undenkbar, 
während dies Wort allerdings durch eine jener wunderlichen Lati- 
nisierungen des Mittelalters (über die wir leider noch gar keine 
Uebersicht besitzen) aus dem Romanischen gewonnen worden ist. 
Ein altfranz. croisuel hätte regelrecht *cruceolus, -um ergeben; da 
aber die Bed. „Kreuzchen“ zu einer solchen männlichen oder neu- 
tralen Form nicht paíste und die Sache wiederum nicht zu jener 
Bedeutung, so formte man *crucéolum zu crucibulum um, „ein Ding 
welches mit dem Kreuz versehen ist oder irgendwie zu ihm gehört“, 
wie Zuribulum u. s. w. (vgl. ital. stanzíbolo neben stanziolino). Man hat 
nun das Kreuz in der kreuzweisen Stellung von vier Lampendüllen 
finden wollen; aber die Mehrzahl der Lampen hatte gewiís nicht 
diese Zahl, die gewöhnlichsten nur ein oder zwei Düllen, und 
andere wieder bis zu einem Dutzend solcher. Vielmehr war das 
Kreuz oder Christusmonogramm welches den Rückengriff altchrist- 
licher Lampen zu bilden oder auf ihrer wagrechten Oberfläche 
angebracht zu sein pflegte, dasjenige an welches man dachte. 
Es gesellte sich dann wohl eine alchimistische Beziehung auf crux 
hinzu. Auf diesem crucibulum beruht das engl. crwcible. Innerhalb 
der romanischen Wortformen läfst sich eine formale Wirkung von 
crux nicht erkennen, indem ja eben coccli- mit cruci- lautlich zu- 
sammenfiel; wir müfsten denn etwa ital. crociuolo als erst aus 
dem gewöhnlicheren crogiuolo umgebildet ansehen. „Crassus, mit 
Bezug auf das Oel oder Thran der Lampe hat sich eingemischt, 
altfranz. crasset, graisset, cresset u.s.w., so noch in den Mdd. (z. B. 
craché in Edmonts Lex. Saint-Polois, wo sich Abbildungen des 
Gegenstandes finden), ferner engl. cresse und engl.-mlat. crassi- 
pulum. ‘Wenn im Neufranzósischen *crozset zu creuset geworden ist, 
so ist doch nicht mit dem Dict. gén. von einem „rapprochement 
arbitraire avec creux“ zu reden; creus- ist ja dem Ursprung nach 
dasselbe wie crozs-, nämlich coli. Für creux hatte man etwas 
leichtherzig als Grundwort ein lat. *crösus angenommen; wer daraus 
dann *crosiolum für croisuel ableitete, hat wenigstens den Zusammen- 
hang zwischen „hohl“ und „Lampe“, „Tiegel“ erkannt. Im Süd- 
französischen ist derselbe zwischen erus und crusol u. s. w. noch 
fühlbar. Dafs der Schmelztiegel des Goldschmiedes nach dem 
Golde, chrysos benannt erschien, begreift man leicht (und das : drang 
dann auch für die Lampe durch): wall. crizou, span. crisol, crisuelo, 
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-a, port. crisol, (kat. gresol,) sard. grisolu, grisgiolu, piem. crisól, bol. 
grisol, kal. griscicuolu. Wenn im Südfranzösischen crisieu, crisiò neben 
crusieu, crusió auftauchen, so liegt wohl ein reiner Lautwandel vor, 
nämlich Angleichung. In Italien hát das Wort und zwar in der 
Bed. ,Schmelztiegel“ (in der andern kommt es kaum vor; doch 
bedeutet mail. crosö auch Nachtfeuer bes. bei Vogel- oder Fischfang; 
vgl. engl. cressef), abgesehen von den erwähnten, einige sehr merk- 
würdige Gestalten angenommen. Neben crogizolo kennt die Schrift- 
sprache coreggiuolo und correggiuolo, welches sich vielleicht aus 
irgend einer alchimistischen Bedeutung von correggere erklärt. Die 
Heimat dieser beiden Formen ist Venezien (daher stammt auch 
das einfache 7), wo die Mdd. corisolo, corezolo, coresiol, corisiol 
haben (bell. coridèt); auch das Friaul. hat cwrizul neben cruzul, 
crozul, und ein engl. corusible aus dem 15. Jhrh. zeigt Vermengung 
mit crucible. Ebenfalls der. Schriftsprache anzugehören scheint cor- 
giuolo (ich kann es nur aus dem ven. u. pad. Wtb. Patriarchis von 
1796 S. 86 belegen), das sich, unter mir nicht klaren Einflüssen, 
zu siz. gurgiolu, neap. vergiuolo umgewandelt hat. Das Wort ist 
‘ auch ins Keltische und Deutsche übergegangen. Franz. rrozsuel u. S. w. 
ergab bret. kreuzeul, kleuzeul, kleuzeur „Lampe“; an der Metathese 
ist gewils bret. kleuz „hohl“ beteiligt, das mit seinem alten / zu 
bret. klos PL, klosenn Sg. „Schale (der Muschel, des Eies, der 
Kastanie), Schote“ sich verhält wie franz. creux „hohl“ zu süd- 
und nordfranz. (clos,) cros, croso, creuse u. s. w. „Schale (der Muschel, 
des Eies, der Nufs), Schote“. Das alte und mundartliche Deutsch 
hat Krausel, Kräusel, Krüsel, Krüsle u. s. w. im Sinn von „Napf“, 
„Tiegel“, „Lampe“, auch von „kleinem Krug“; die Zugehörigkeit 
zu Kraus u.s. w. „Krug“ wird also teilweis noch gefühlt, und es 
ist begreiflich dafs R. Andree Braunschweiger Volkskunde? S. 255 
Anm. 3, die Ableitung als auf germanischem Boden vollzogen an- 
nahm (er bildet übrigens auf S. 256 ein paar niederdeutsche 
Krüsellampen ab). 

Ich benutze die Gelegenheit um zu meinen 15 (bezw. 18) 
cochlea-Typen noch einiges Andere nachzutragen. Guarnerio hat 
in seinen Nuove postille sul lessico sardo (Ascoli-Miscellaneen) 
S. 6 ff. die sardischen Nachkómmlinge von cochlea behandelt und 
ist, was mich mit grofser Genugtuung erfüllt, selbständig zu de 
den gleichen Ergebnissen gelangt wie ich. 

4. „cocula. a) „Kugel“ (S. 19). Melich J. bemerkt in der oi 
zeige von meiner Schrift in den Nyelvt. Kózl. XXX, 126, er habe 
hier vergeblich nach einer Aeusserung über magy. go/yé gesucht. 
Dazu war aber für mich kein Anlafs; denn da das Wort in der 
älteren Sprache nur „Hode“ bedeutet und aufserdem ein golyhó 
im Sinne von „Tölpel“ vorhanden ist, so halte ich Szily K’s An- 
sicht durchaus für die richtige, der es aus dem Italienischen her- 
leitet, wenn auch Körösi S.’s berg. cojò als Grundform mich nicht 
befriedigt. Go/yd vermischte sich mit glodus: magy. glóbis, glyóbes, 
golvóbis u, s. w. (lauter belegte Formen) „Kugel“ (auch „Hode“), 
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woraus es dann die Bed. „Kugel“ auch für sich gewann. Eher 
als das magyarische Wort dürfte hierher gehören rum. cocolos 
„Klumpen“, „Klofs“, „Ball“, „Kugel“, „Kügelchen“ (auch „Mais- 
kolben“, wie das ung.-slow. kokoros; beide schliefsen sich an die 
Wörter für „Mais“ an: cucuruz, kokorica), wovon das gleichbed. 
gogolog nur eine lautliche Variante zu sein scheint. Dazu würden 
auch cocds@ „Buckel“, „Höcker“ und gogésä „Gallapfel“, „Knopper“ 
(an andern Pflanzen), „Seidenkokon“, „Art Gebäck“, auch „Lüge“, 
„Flausel“ (vgl. S. 34) zu stellen seln; vgl. noch guguslie „Seiden- 
kokon“, gogon „Körnchen“ (eines Edelsteins) (davon gogonef „kuglicht“, 
gogonat „geschwollen“, z. B. minciuná gogonalä „unverschämte Lüge‘), 
goglézá „Fadheit“, „Nichtigkeit“ (goglef „Einer der solche sagt“). — 
b) „Kopf“, „Gipfel“ u. s. w. (S. 19 f.) mit Einmischung von cucullus. 
Zunächst abruzz. (aquil.) cocolla „Nacken“; vgl. neugr. xovxxov40. 
»petite tête“ (Legrand). Sodann neugr. xovxovila „grolser 
Fels“ und xovxovulio „Felsen“, „Abhang“ (G. Meyer Neugr. St. 
III, 33), alb. kurkule „kegelförmiger Hügel“ (G. Meyer Alb. Wtb. 
S. 211). In welcher Beziehung hierzu alb. kjikelj(e) „spitzer 
Gipfel“ (von Bergen, Bäumen und Gebäuden) steht, ist noch 
dunkel; G. Meyer (ebend. S. 226) frágt: „Von serb. kıka ‚Zopf‘?“ 
und die Frage wäre wohl zu bejahen wenn ung.-slow. Arkelj 
„Ende“, „Zipfel“ von diesem krka (die eigentlich slowenische Form 
ist freilich Ara) abgeleitet wäre — aber bedenklich macht das 
mit den Bedd. „Ecke“, „Winkel“, „Zipf“ verzeichnete ung.-slow. 
kukelj. Tschech, kukla bedeutet nicht nur „Kappe“, „Haube“, 
sondern auch „Spitze“, ,Firste“. — c) Zu den Bezeichnungen für 
„Haarbüschel“ u. s. w. (S. 35), worunter eine istro-italienische, ge- 
hören noch istro-slow. kokora „Haarbüschel“, „Haarlocke“ und serb. 
(Risano bei Cattaro) kukulj „Wulst (gwka) den die Frauen auf dem 
Kopf unter dem Tuche tragen“ und (ebenda) Akukuljıca „Art Haar- 
flechte“; hier sehen wir wiederum Einmischung von cucullus } kukuly, 
kukuljica „Kapuze“. — d) Zu denjenigen Ausdrücken die ich, nach 
S. 13, ausdrücklich übergangen habe, gehören die für den Seiden- 
kokon, Hier liegt nämlich entschieden cueullus zu Grund: neugr. 
xovx(%)ovAı, (serb. kukuljica,) alb. kukulj, kal. cucullu, cucuddu, siz. 
cucuddu, gen. cucullu, hier aber nun auch mit Suffixvertauschung 
und Anlehnung an ycoca : cucchettu, und ebenso piem. cochet, sard. 
cocchetta. In Südfrankreich wurde dafür die schon vorhandene Ab- 
leitung coucoun gesetzt, welche das Französische sich als cocon 
angeeignet hat (vgl. S. 36). Im Russischen sind neugr. xovxovAt 
und xovx2a (s. S. 25) zusammengefallen, und zwar indem letzteres 
zur Bed. „Puppe“, ganz wie das im Deutschen geschehen ist, die: 
„Insektenpuppe“ angenommen hat: kukla, doch wird im zweiten 
Sinn gewöhnlich kuko/ka gebraucht. Das tschech. kuk/a hat nur 
den zweiten Sinn. 

5. acloca (S. 20f.). Ich erwähne ir. eloch, kymr. clog „Stein“ (altkelt. 
* kluka) nur deswegen weil es nicht unmöglich ist dafs es auf die- 
jenigen Formen von cochlea welche die Bed. „Stein“ haben, ein- 
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gewirkt hat; wenn die Kelten den Schädel als „Kopfstein“ (cloigionn, 
klopenn, penglog). bezeichneten, so dachten sie wohl an einen runden, 
einen gewölbten, also cochlea-artigen Stein. Für , Kirchenlúster*(S. 35) 
finde ich im Slowenischen neben 4/oka (das mit russ. %lok „Büschel“, 
z. B. von Haaren, Nichts zu thun hat) noch kvoklja gebucht, wahr- 
scheinlich weil auch für die „Gluckhenne“ beide Ausdrücke be- 
stehen, deren Nebeneinander sich hier leichter erklären läfst. Slow. 
¿loka kommt auch im Sinne von „Nufskern“ vor und schliefst sich 
dann an die unter ,cocula und „coca verzeichneten romanischen 
Wörter für „Nufskern“ und „Nufs“ an. Das gleichbed. serb. kokoska 
und bulg. Aokiöka werden eher das gr. xóxxog als das lat. coccum 
zum Grundwort haben. 

7. «coca. a) Mit einer auch im Deutschén üblichen Ueber- 
tragung heifst „cunnus“ auf italienisch auch cocca (vgl. micchio bei 
Boccaccio in demselben Sinne); dies Wort ist in die serbische 
Kindersprache (wenigstens Syrmiens) eingedrungen: koka. b) Es 
ist möglich dafs ital. cocuzza (S. 23) nicht eine junge Ableitung 
von coca ist, sondern auf cucutium = cucullus zurückgeht; das nizz. 
cougousso ist, was Horning Ztschr. XIX, 104 übersehen hat, erst 
aus dem Italienischen entlehnt. c) Für die Bed. „Kuchen“ u. ä. 
(S. 23 f£) lassen sich noch weitere Formen beibringen; un 
querc. coucoun „Kuchen“, kors. cdeuh „Art Bretzel“, tosk. coccoli ,, 
sgonfiotti di pasta dolce, fritti“ (auch galletti genannt; Fanf), A 
cuculli dass. Hier sehen wir wieder die Finmischung von cucullus, 
die ja auch schon im kal. culi (S. 24) zu Tage tritt; hierzu ist 
noch gr.-alb. kukule „Aschkuchen“ zu fügen. Beiläufig gesagt, 
lafst sich hier nicht streng ein sekundáres ,coc-ula von dem pri- 
mären ,cocula scheiden. Ueber das siebenb.-rum. cécä (S. 25) äusserte 
ich mich zweifelnd; nun da ich sehe dafs das Wort aufserhalb 
Siebenbürgens in der Bed. ,,geformter Brotteig“ (Tiktin, der als 
siebenb. Nebenform coc kennt), ,croûte, pâte, bouillie“ (Cihac) vor- 
kommt und dafs daher sich die Bed. „Kleister“ leicht erklärt (ebenso 
ist unser Pappe zunächst „Mehlbrei“ für Kinder, eig. „Essen“ über- 
haupt, und sodann „Kleister“), mufs ich die auch von Tiktin auf- 
rechterhaltene Herleitung von cogzere hier nicht minder zurück- 
weisen, wie bei dem westrom. coca u. s. w., ja mit noch mehr Grund, 
denn bei dem Brotteig ist doch von Kochen und Backen noch 
gar nicht die Rede. Bei wall. cocogne, magy. kökonya (S. 25. 192) 
hätte ich ital. cuccagna (neap. coccagna), franz. cocagne erwähnen 
dürfen, in welchem ja jedenfalls cochlea steckt; ich unterliefs es 
aber, weil die Herkunft des Wortes im Allgemeinen längst fest- 
gestellt war (Littré gibt die Ansicht von Diez nicht richtig wieder, 
indem er „Kuchen“ mit „Küche“ verwechselt), ich sie aber nicht 
näher bestimmen, insbesondere das Schwanken zwischen „Kuchen“ 
und „Ei“ nicht beheben konnte. Ich möchte nun zunächst be- 
merken dafs ,cocc-amia, trotz des Anklangs an Campania, Tuscania 
u. s. w. schwerlich von Anfang an als Name eines Landes gefalst 
worden ist, sondern etwa als Ueberfülle köstlicher Speisen, wie 
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mir besonders hervorzugehen scheint aus jenem altfranzósischen 
Gebrauch des Wortes auf welchen schon Scheler hingewiesen hatte 
und der uns auch im áltesten Beleg des Dict. gén. begegnet. Die 
Uebereinstimmung zwischen beiden Wórtern lassen auch in der cuc- 
cagna etwas Oesterliches vermuten; war ja doch diese Zeit besonders 
zum Schmausen eingerichtet, sodafs der Italiener nicht umsonst 
sagt: far la pasqua, Es konnte aber nun ein üppiger Osterschmaus 
recht wohl nach der besonderen Osterspeise benannt werden. 
Welche ist das? Unter wall. cocogne ist eine Menge Ostereier, 
oder besser ein Ostereiergeschenk zu verstehen (wegen der Form 
vergleiche man noch das mdl.-franz. cocomier, „Eierhändler“, co- 
conière „Eierbecher“). Magy. kókonya (früher auch kokannya ge- 
schrieben, wo das a aber etymologisch bedeutungslos ist) bezeichnet 
die verschiedenen zu Ostern in der Kirche geweihten Efswaren 
insgesamt; es kommt aber auch hie und da in der Bed. „Ei“ vor, 
„mit dem Osterschinken gekochtes Ei“, „saueres Ei“. Der Ver- 
mutung dafs kókornya ursprünglich nur für das Osterei gegolten habe, 
tritt eine Stelle des Sändor-codex (Anf. das 16. Jhrhs.) entgegen, 
welche ich hier übersetzen will, da sie sachlich Bemerkenswertes 
enthält: „Im Himmel die Heiligen, weifst du was sie essen? ich 
glaube, du weifst es nicht. Im Himmel ist die köstlichste Speise 
das Kokonnya. Was ist das Kokonnya? das Kokonnya ist der Herr 
Christus selbst, Gott und Mensch. Du frägst, war er Kokonnya? 
Sicherlich, aus diesem Grunde weil alle das Kokonnya brauchen 
oder das Osterbrod ... Zum Osterbrod gehören Käse und Butter, 
Eier und reiner Teig; ringsum mufs man es aus dem Teig wie 
einen Kranz machen.“ Da würden wir wie bei andern Namen des 
Osterkuchens auf die cochlea-Gestalt geführt werden. Uebrigens 
wird in der älteren Litteratur kókonya nicht nur neben „Schinken“, 
sondern auch neben „Schinken“ und „Ei“ genannt. Das süd- 
franz. coucagno bedeutet zunächst nicht das Schlaraffenland, sondern 
eine Menge von coco „Waidkuchen“, (ebenso sind das wallonische 
und das magyarische Wort kollektiv. d) Dem franz. cogue 
„Schneckerl“ und ven. cocon „Chignon“ (S. 35) entspricht mold.-rum. 
coc „Chignon“, von welchem Tiktin sagt, es erinnere in seiner 
Form an einen Brotteig (cdea); das Umgekehrte wäre, wie wir 
gesehen,. fast richtiger. e) Den ital. Mdd. welche für „Spund“ 
cocon O. à. sagen (S. 36 f.), ist die genuasche zuzuzählen: cocon. 

9. „elocula. Hierher das bret. k/ogorenn „Haut-, Wasserblase“ 
(s. S. 34). 

10. ,clocla. Nicht vom ital. cocchiume, sondern vom ancon. 
crocchione (S. 37) stammt das gleichbed. neugr. xovgxovvı (Som.). 

13. „coca. Zu den Bed. ,Brodranft“ von südital. cozzo, -u 
(S. 30) ist franz. coguzlle „muschelähnlicher Aufbruch an der Brod- 
rinde“ zu vergleichen. 

18. „cocariola. Wenn ich auch span. caracol im Sinne von 
nKinke“ nicht nachweisen kann (S. 45), so ist mir doch das zu- 
gehörige Verb encaracolarse begegnet. 
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Zu S. 17. 189 ist für die Thatsache dafs die Schildkróte im 
Mittelalter als eine Art Schnecke betrachtet wurde, auf die lat. 
deutschen und -englischen Glossare zu verweisen in denen Zes/udo 
mit „Schnecke“, „Schneckenhaus“, ‚Schnecke mit Haus“, „Meer- 
schnecke“ übersetzt wird. 

Zu den auf S. 50f. und S. 200 aüfgeführten Verben für 
„hocken“, „kauern“ füge ich noch hinzu: sard. (mittel- und süds.) 
accuccaresi, -aisi, (gall.) accuccucciassi, (süds.) accugucciaisi, (log.) accuc- 
culliarest, wo wiederum Einmischung von ,cucullus stattgefunden 
hat. Für die begriffliche Entwickelung verweise ich auf ital. farsi 
un nicchio, rannicchiarsi. Franz. se nicher | *nidicare ist in der Be- 
deutung von niche | oberital. micia, ital. nicchia beeinflufst worden: 
Man erwäge z. B. seinen Gebrauch in den beiden Stellen von 
Lafontaine die Littre anführt:. „se niche et se blottit dans une 
huche ouverte“ und „se fait petit, se serre, au bord [du lit] se 
va nicher“. Die hier zu Grunde liegende Vorstellung ist auch uns 
Deutschen nicht fremd, wenn auch ein Verb wie sich einschnecken 
kaum einmal in der älteren Sprache vorkommt. Man vergleiche 
z. B.: „sie schob und drängte sich zu ihm hin, wie wenn das Ge- 
stellchen in ihn hinein kriechen möchte, wie in ein Schneckenhaus“ 
(A. Wilbrandt in „Vom Fels zum Meer“ XIX [1900], sog!). 

Die S. 193f. angeführten -maryca „Schnecke“ und weiteren 
Wortformen sind zu dem „marruca, snegl“ des ags. Glossars aus 
dem 8. Jhrh. (Hessels 76, 37 = Wright-Wülcker 31, 41) zu stellen, das 
in einem Glossar aus dem 11. Jhrh. (W.-W. 443, 1) sich wiederholt 
findet. Sollte etwa die gehörnte Schnecke als männliche Raupe, 
mas eruca angesehen worden sein? 


H. SCHUCHARDT. 


VERMISCHTES. 


I. Zur Wortbildung. 


Suffix -istre im Franzósischen. 

Im Westfranzòsischen läfst sich ein sonst im Romanischen 
wohl kaum vorkommendes volkstümlich entwickeltes Suffix -rs/re 
nachweisen, und zwar in folgenden Wörtern: 

placistre, -itre s. m. ‚terrain vague entourant une église, une 
fontaine, etc.‘ Nach Godefroy, der Belege giebt, soll das Wort in 
Bretagne, Morbihan, Cötes du Nord sehr verbreitet sein; als Orts- 
name /e Placitre komme es in Finistère und Manche vor. Nach 
Lalanne, Glossaire du Patois Poitevin, ist in Civray placitre s. m. 
‚la place située pres l’église, où se tient le marché aux volailles, 
aux œufs, aux légumes‘, Ohne Zweifel ist placitre eine Weiter- 
bildung von place. 

planistre, s. m. ,plaine, esplanade, plateau‘. Godefroy giebt 
drei altfranzôsische Belege. In Normandie, Orne, Bessin sei plan-, 
plenitre ,terre plein, plate-forme, esplanade‘ bekannt; ein óffent- 
licher Platz in Alençon heifse place du Pemitre; als Ortsname 
komme P/ainitre, Planitre in Deux-Sèvres und Calvados vor. Plenitre 
‚place, esplanade‘, planttre ,lieu élevé et plat‘ geben Romdahl, 
Glossaire du Val de Saire, und Fleury, Essai sur le Patois Nor- 
mand de la Hague. Dazu kommt bei Godefroy planistrel, s. m. 
‚plaine, esplanade‘, womit bei Mistral prov. planesteu, planasteu s. m. 
‚terrain plat et élevé‘ zu vergleichen ist. Offenbar sind Dlanistre 
und planistrel Weiterbildungen von plan planus. 

planistel s. m. ‚petit plane, petit platane‘, bei Godefroy (aus 
einer Handschrift aus Chartres). 

halitre s. m. ‚chaleur excessive causée par le häle ou l’ardeur 
des rayons du soleil‘, bei Godefroy — ein Beleg für -is/re fehlt. 
Das Wort wird noch in einigen Teilen der Normandie gebraucht: 
von Romdahl wird 1. c. Aaktre ,gerçure aux lèvres‘ und von Fleury 
1. c. halitre s. m. ‚gergure aux lèvres causée par le froid‘ verzeichnet. 
Es ist sicher abgeleitet von Aale ,lumière et chaleur provenant des 
rayons solaires arrivant directement‘ (so bei Godefroy). 

chenitre, -itro, Adj. ‚ladre comme un chien, avare à l’exces‘ 
nach Mistral in Béarn. Im Dictionnaire Béarnais von Raymond 
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und Lespy findet sich chenitre ,avare. Zur Bildung ist chenátre 
‚petit chien‘ bei Lalanne, I. c., zu vergleichen. _ 

matgristin, Adject., Deminutiv zu mazgre, ,légèrement maigre, 
souffreteux‘, bei Lalanne, l.c. Zu vergleichen damit ist bei Mistral 
magrestin, magrustin, magresti, magrousti, magroustel, magristel, ma- 
gristol, magristal, — bei Raymond und Lespy, Dict. Béarn, ma- 
grestíz, magrestinet ‚un peu maigrelet‘, 

jobitre s. m. ‚se dit d'une personne volage* (bei Lalanne, L c.), 
wenn man das Wort als Ableitung von jobe (jobet) ,niais, qui se 
laisse tromper facilement‘ fassen darf. 

In diesem -is/re- sehe ich ein mit dem Vokale ¿ nach dem 
Vorbilde von aster neu geformtes Suffix. Dafür spricht, dafs es 
gleichwie aster zur Bildung von Substantiven (und zwar von 
solchen, die Sachen und Personen bezeichnen) und von Adjektiven 
verwendet wird, und dafs planasteu und chendire neben planesteu 
und chenître vorkommen. Da die Ortsnamen Placistre und Planitre 
in weit auseinander liegenden Departements auftreten, so darf man 
annehmen, dafs -zsire in verhältnismälsig früher Zeit entstanden 
ist. Die Existenz eines schon lateinischen -ister braucht man 
dabei nicht vorauszusetzen. Wir werden es vielmehr mit einer Art 
Ablaut zu thun haben wie in -iccus, -Óccus, -ücus, in -ittus, 
-Óttus, -attus, eine Erklärung, auf die auch die neben magristin 
vorkommenden magrustin, magroustín hinweisen: in magrestin könnte 
Dissimilation aus magrisiin vorliegen; prov. planesteu genügt nicht, 
um -7sir- neben -zs/r- zu sichern. Auffällig ist, dafs, wie es scheint, 
mit -2s/re nur männliche Substantiva gebildet werden und dafs auch 
das von place abgeleitete placistre männlich ist. 

Was die Bedeutung betrifft, so macht Ed. Wölfflin im Archiv 
für lat. Lexicographie und Gramm. 12, 419 darauf aufmerksam, dafs 
Suffix -aster an sich weder pejorativ noch deminutiv sei, sondern 
dafs es, aus ad +tro entstanden, eine Annäherung an etwas be- 
zeichne. Nehmen wir dieselbe Bedeutung für -is/re an, so würde 
placitre ein Raum sein, der ungefähr wie eine place aussieht. Wie 
aus der Grundbedeutung eine deminutive und pejorative hervor- 
gehen können, zeigen mazgristin und chenitre. 

A. HORNING. 


II. Zur Wortgeschichte. 


Afrz. acoveter, 

Dafs afrz. acouver ‚couvrir‘ (s. Godefroy) accubare ist, beweilst 
das von Dottin, Glossaire des Parlers du Bas-Maine beigebrachte 
akouvé ‚mettre une poule à couver‘, s’akouvé ‚s’accroupir, se baisser 
en pliant les genoux‘ (also ,kauernd, sich niederduckend einen 
Gegenstand bedecken‘); man vergleiche auch bei Adam, Patois 
Lorrains, acouver ‚s’accroupir, s’asseoir sur les talons‘. Afrz. acoveter 
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‚couvrir‘ ist accubare + Suffix ittus!: die Bedeutungsentwicklung 
ist gesichert durch die Stelle bei Godefroy: ,on lit dans le Paralléle 
de Monet acouveter = couvrir en s’accropissant à guise de poule 
qui couve‘. In acovaterr (so wiederholt im Lothringer Psalter) ist 
das gedeckte 7 des Suffixes lautgerecht zu a geworden. Zur Be- 
deutung vergleiche man noch bei Haillant, Glossaire d'un Patois 
Vosgien (Uriménil): décové ,découvé*, ‚au fig. découvert, déterré*. — 
Aicoayé, s'aicouêié ‚s’accroupir‘ bei Haillant ist accubare + icu- 
lare; mit Suffix -aceus ist it. accoy-acciarsi ‚zusammenkriechen, 
kauern* gebildet. — Das Zeitschrift 9, 141 von mir vorgeschlagene 
‘ Etymon adcoopertare nehme ich hiermit zurück. 


A. HORNING. 


Ital. ammiccare. 

Die von Gröber in den Miscellanea Caix-Canello gegebene 
Deutung von ammiccare aus ammi = ad me+iccare, ‚zu mir 
winken‘, wird von G. Paris Romania 15, 452 und Körting? in 
Zweifel gezogen. Zur Stütze derselben läfst sich auf das von La- 
lanne, Glossaire du Patois Poitevin (32. Band der Mémoires de la 
Société des Antiquaires de l’Quest) verzeichnete amoisser v. a. ver- 
weisen, ,exciter les chiens à nous défendre, en criant: à moi, à 
moil‘ Die Bildungsweise des m. E. von Lalanne zutreffend ge- 
deuteten Wortes entspricht genau derjenigen von ammiccare; zur 
Endung -sser ist poitev. ameussar ,commencer à faire nuit‘ (bei La- 
lanne) zu vergleichen. Die bei Tommaseo nachgewiesene transitive 
Verwendung des Verbums ‚un servo a se ammicca‘ wird man als 
die ursprüngliche anerkennen müssen. 

A. HORNING. 


Frz. écrancher. 

Littré giebt écrancher ,effacer les faux plis d’une étoffe‘. Das 
Dictionnaire Général belegt es aus dem Jahre 1752 und bezeichnet 
es als d’origine inconnue. Der Ursprung des Wortes läfst sich auf 
Grund folgender Zusammenstellung bestimmen: 

Godefroy verzeichnet cranche, cranque, crancre f. ‚mal rongeant‘, 
dazu ‚aller cranche‘ ,marcher avec peine, comme un impotent ou 
estropié* (vgl. in Lorrains Glossaire Messin craimcher ‚marcher avec 
peine, traîner la jambe‘), crancheux ,malade de la goutte, des arti- 
culations‘, wall. cranche ‚rabougri, tortu* (d’un arbre). Cranche ist 
cranca, eine Nebenform zu cancer ‚Krebs‘, die durch neuprov. 
cranco (bei Mistral) ,crabe femelle, gros crabe‘, wall. cranche ‚Krebs‘ 
bei Diez 1 v. granchio gesichert ist. 


1 Nachträglich sehe ich, dafs W. Foerster dieses Etymon schon zu 
Richart 4888 gegeben hat. 
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Aufser der Bedeutung ,krebsartige Krankheit‘ hat das Wort 
in der Volkssprache noch andere entwickelt.. Pikard. cranque f. 
(bei Ledieu, Patois de Démuin), voges. cr7/3 f. (bei Simon, Gram- 
maire du Patois Wallon [soll heifsen ,Vosgien‘] de la Poutroye, 
S.403, Z. 13), crainche (bei Haillant, Gloss. d'Uriménil, 5. v. dé- 
crainché) bedeutet ‚Krampf‘ gleichwie it. granchio ‚Krebs‘ und 
‚Krampf‘. 

Nach Haillant kennt die Mundart von Urimenil den Ausdruck 
crainché les oreilles, ,crisper, agiter les oreilles‘ (‚ne se dit que des 
animaux qui ressentent une émotion vive, p.ex. à la suite d’un 
coup de fouet‘); dazu ein Adjektiv décrainché ,se dit des faux plis 
d'une étoffe mal séchée‘. Mit diesem dcrainché ist, wie Haillant 
bemerkt, frz. écrancher identisch. Auf welche Weise die Bewegungen 
des Krebses, die einem krampfhaften sich Winden, Zerren, Zucken, 
Zusammenziehen gleichen, zu der Bedeutungsentwicklung der be- 
sprochenen Ausdrücke führten, bedarf keiner umständlichen Aus- 
einandersetzung. Das Französische kann jene Bewegungen mit 
‚crisper, crispation* bezeichnen, und mit einer derartigen ‚crispation‘ 
lassen sich die ‚faux plis‘ eines Stoffes wohl vergleichen.! 

Afrz. crincier, craincier ,frissonner légèrement, se crisper‘ (Gode- 
froy), in Lille crincher ‚faire le mouvement que nécessitent des dé- 
mangeaisons qu'on éprouve sur le dos ou sur les reins‘ ist wahr- 
scheinlich *cranciare, und zwar, gleichwie die soeben erwähnten 
Wörter, eine im Osten entstandene Form: cranciare hätte francisch 
wohl crancier ergeben. Zur Bildung vgl. man it. grancia, zur Be- 
deutungsentwicklung it. aggranchiare ‚vor Kälte sich zusammen- 
ziehen, krumm werden‘. 

Littré will cranchie f. ‚nom d’un genre de mollusques céphalo- 
podes‘ von Crang, dem Namen eines englischen Naturforschers 
ableiten. Dies scheint unmöglich. Vielmehr wurde von cranche 
‚krebsartiges Tier‘ mittels des Suffixes -1e das Collectivum cranchie 


gebildet. A. HORNING. 


Zur Wortgruppe felpe, fripe, frape. 

In den Atti del Reale Istituto Veneto di scienze, lettere ed 
arti, anno accademico 99/00, Tomo LIX, Parte IL S. 702 fig. zeigt 
V. Crescini, dafs mit felpe, foupir, fripe auch afrz. frape und it, 
frappa ‚frangia, Lumpen‘ u. s. w. etymologisch zusammenhängen 
müssen. Dafs der Nachweis dieses Zusammenhanges zwischen felpe 
und frappe, it. frappa schon Zeitschrift 21, 197/8 in dem Artikel 
über /aluppa, und zwar in eingehender Weise, erbracht worden 
war, ist dem Verfasser unbekannt geblieben. 

Von Crescini wird aus Marcabrun ein aprov. /o/pidor (auch 


1 Zu éclancher, nach Sachs Nebenform zu écrancher, ist prov. clanc, 
clanco neben cranc, cranco zu vergleichen. 
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felpidor), gleichsam ,sciupatozo" belegt. Aus der Variante zweier 
Handschriften fera pudor wird scharfsinnig ferapidor (mit r aus /) 
gewonnen. Während nach Cr. das e eine inserzione eufonica sein 
soll, also /(e)rapidor, ist ferapidor vielmehr ein neues, zu den Ztschr. 
25, 742 besprochenen hinzukommendes Zeugnis fúr die dreisilbige 
Grundform. Aufmerksam sei noch gemacht auf die Erklárung des 
afrz. ,etre en male /rappe‘ ‚in malo imbroglio‘, ‚se mettre à la 
frape‘, und auf die Bedeutungsentwicklung /rappare > frangiare > 
ingannare. Auf eine etymologische Untersuchung läfst sich Crescini 
nicht ein, 

Schliefslich sei noch auf ein Moment aufmerksam gemacht, 
welches geeignet ist, die Erklärung zu stützen, der zufolge it. frap- 
pare auf falappa (Nebenform zu faluppa) zurückzuführen wäre: 
it. frappare ‚schlagen‘ (diese Bedeutung giebt die Crusca, worauf 
ich durch die Ausführungen Crescinis aufmerksam gemacht wurde) 
läfst sich von fapare ,percuotere con verga‘ nicht trennen, beson- 
ders da neben Zappa ,verga con foglie‘ /roppa ‚verga‘, frappa ,sar- 
mento‘ bezeugt sind, s. Ztchr. 25, 741. 

A. HORNING. 


Metzisch halere. 

Metz. halér(e) (lére ist sicher der Nominat., resp. Vokativ latro) 
‚Weihe, frz. milan‘, wurde Ztschr. 18, 221 als haut-lér(e) ‚der hoch 
in den Lüften schwebende Raubvogel‘ gedeutet. Dagegen spricht 
die Thatsache, dafs sich kein o-/er findet, ferner das prov. hál? 
‚milan‘ en Guienne et Gascogne und besonders die Verbindung 
hal? lairoun ‚Hühnerhabicht‘ bei Mistral. Wahrscheinlich ist auch 
das metzische Wort aus a/{r)-Kre (Lorrain, Glossaire du Patois 
Messin schreibt hallazr) entstanden. Halí (mit betontem a) ist wohl 
eine Interjektion, durch welche auf das Nahen des Raubvogels auf- 
merksam gemacht oder derselbe verscheucht werden soll. In der 
Revue des Universités du Midi I, 100 bespricht A. Jeanroy die Inter- 
jektionen hare, hale, hara, hari (vgl. bei Roquefort Aarau, hareu, 
haré ,cri pour implorer du secours‘); es ist also vielleicht noch 
hali hinzuzufúgen, das môglicherweise auch in dem von Jeanroy 
erwähnten hallali, hahaly steckt. 

A. HORNING. 


Frz. haridelle. 

In Martellière’s Glossaire du Vendömois findet sich arıdelle s. f. 
(terme de culture) ‚sol aride et maigre, coteau raviné par les eaux‘. 
Dasselbe Wort ist augenscheinlich trotz des hinzukommenden % das 
in das Dictionnaire Général aufgenommene haridelle, héridelle s. f. 
ardoise très étroite qui sert surtout pour la couverture des clochers‘. 

Zeitschr. £ rom. Phil. XXVI 22 
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Roquefort verzeichnet (ohne Beleg) haridedle ‚sec, maigre‘, — Damit 
ist der Ausgangspunkt für die Untersuchung über haridelle gegeben, 
für das Diez 11° kein Etymon vorschlägt. Auf arzdelle, aus aridus 
+ ella, einen der technischen Sprache der Landwirtschaft ange- 
hörenden Ausdruck, palst was das Wörterbuch der spanischen Aka- 
damie über arıdo sagt ‚se aplica principalmente a la terra seca y 
esteril, y otras cosas que tienen poco jugo y humedad‘. Man sagte 
(terre) arıdelle, (jument) aridelle (so, ohne 4, bei Favre, Dictionn. 
Poitevin); nach dem Dictionn. Génér. brauchte man das Wort von 
einer Frau ‚grande, sèche et maigre‘; wallon. haridelle bezeichnet 
nach Grandgagnage ‚une personne frivole, légère‘; in Malmédy 
(s. Ztschr. 18, 253) versteht man unter harëdgy eine magere Kuh. 
Das, wie die Form zeigt, ursprünglich nicht volkstümliche Wort 
(man vergleiche auch in Godefroy’s Complément die Artikel ‚aride‘ 
und ,aridité) erscheint in der Bedeutung Mähre, Klepper zuerst 
im 16. Jahrhundert, und zwar in dem ältesten Belege (bei Tabourot, 
s. Littré) ohne 4. Ob das 7 der Beeinflussung der von Diez ver- 
glichenen Dialektformen Aarote, harın, auch lothring. Aérazte ,hari-- 
delle‘ (s. Lorrain, Glossaire Messin) zuzuschreiben .sei, bleibe dahin- 
gestellt. — Der Versuch Jeanroy’s, Revue des Universités du Midi 
1 98, harıdelle aus afrz. hardelle, herde ‚troupeau‘ abzuleiten, genügt 
weder den Lauten (das z bleibt unaufgehellt) noch der Bedeutung. 


A. HORNING. 


Sp. vanga. 

Das lat. vanga ‚Spaten‘ hat sich im it. vanga erhalten. Dafs 
es auch spanisch ist oder wenigstens altspanisch war, obschon die 
Lexika es nicht kennen, erhellt aus folgender Stelle der Estoria de 
los Quatro Dotores de la Santa Eglesia, ed. Lauchert, Halle 1897 
(in der Romanischen Bibliothek von W. Förster), S. 380: los ferra- 
mientos los quales llamamos por nonbre usado vargas ... echad 
tantas vargas ... quantas vargas mandara echar; tomaron las 
vangas ... Der Herausgeber hat es in das Verzeichnis der ver- 
alteten und seltenen Wörter nicht aufgenommen. 

A. HORNING. 


Vepres und veépres im Romanischen. 

Die nordfranzósischen Wortformen setzen, wie Ztschr. 18, 230; 
19, 104 gezeigt wurde, ein lat. vepres voraus. Die Belege lassen 
sich leicht vermehren: so giebt z. B. Labourasse, Glossaire de la 
Meuse, wávre s. f. ‚terre riche en humus, lieux autrefois humides, 
aujourd’hui desséchés et fertiles‘ — Puitspelu, lyon. vavre ‚regain‘ — 
Godefroy (und zwar unrichtig s. v. vivre) verschiedene Ortsnamen, 
Voyure, Vorvres aus Haute-Marne, Meuse, Haute-Saône, Nun hat 
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aber S. Pieri, Supplementi Periodici all Archiv. Glottol. Italiano 
V 107 aus einer dem Toskanischen nahestehenden Mundart die 
Ortsnamen Vigsori, Vigpuri, Vépori nachgewiesen, die vépres ver- 
langen: man vergleiche in dem Indice Fonetico S.225 /ifgora 
lepore, tigvora tepidu. Das vgpre der italienischen Schriftsprache 
ist an und fúr sich nicht beweisend, da es nach Petrocchi und 
Tommaseo dem linguaggio scelto e nobile angehórt, also gelehrt 
sein kann. 

Vepres wird man den von Meyer-Lúbke, Einführung in das 
Studium der Romanischen Sprachwissenschaft S. 141 besprochenen 
Wörtern beifügen müssen, die im Romanischen mit verschiedener 
Qualität des Tonvokals begegnen, wie z. B. hirpex, herpex — 


arista, aresta. A. HOoRNING. 


Tortula + tartaro 
(zu Ztschr. XXV, 251). 

Es muls das Katalanische eine dem lim. /our/ro entsprechende 
Form besessen haben; wenigstens verzeichnen die Wbb. Zor/rada, 
lortrera = span. tortada, tortera. Dem Spanischen ist, trotz des 
Schweigens der Wbb., tárlara nicht fremd, und lebt besonders in 
Amerika fort. C. Gagini Diccionario de barbarismos y provincia- 
lismos de Costa Rica (San José de Costa Rica 1893) S. 558: „Zür- 
tara. Cierto dulce 6 pastelillo. La palabra es corrupción de la 
castellana /arta.* Die wichtigsten Zeugnisse für dies Wort finden 
wir bei J. M. Macias Diccionario cubano (Veracruz 1885; Coatepec 
1888) S. 1139: tártara. Sust. fem. — Sign. fund. El cuadrilongo de 
hierro que sirve de horma para cocer al horno los alimentos (acepc. 
cub.). — Sign. met. La panetela, 6 piscoleta [so] (acepc. usada 
en España)“ Ueber diese beiden Wörter werden uns die span. 
Wbb. die Auskunft versagen; wiederum gewährt sie Macias S. 927. 
Neben der ursprünglichen Bed. („eine gewisse breiige Brodsuppe“) 
hat panetela auch folgende: „masa compuesta de la flor de harina, 
yema de huevos y azücar, que se cuece en hornos, y se hace 
de diferentes especies y figuras“ (wohl aus E. Pichardos cub. Wb. 
hat Tolhausen: ,panetela .... auf Kuba: Kuchen“). Ebenda be- 
gegnen wir auch dem pzscofela wieder; es heifst nämlich: „El Diccion. 
de la Acad. la [la panetela] llama drzcocho, bizcochuelo dicen en la 
prov. de Pto. Principe, piscotela en Cádiz, pan de Rey en Sevilla, 
tártara (aunque no registren el term. los Diccion.) en Madrid, biz- 
cocho á la americana en Mahon, mamon en Veracruz, marquesote en 
algunos puntos de Méjico, etc.“ An der spáteren Stelle u. d. W. 
tártara fáhrt Macias fort: ,Ningun autor, absolutamente ninguno 
registra esta diccion; sin embargo, podemos asegurar, que en Cuba 
es muy usada, y que en las dulcerías de Madrid llamaban (y su- 
ponemos que llamarán) tártara á la panetela, en virtud de la 
sinécdoque: el continente por el contenido.“ Hierin irrt er; die 
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eiserne Form ist sicher erst nach der Speise benannt worden. Er 
unterscheidet weiter die Ausdrücke: ,,1) Pescado d la tártara, pescado 
cocido al horno en plato, è fuente de metal; y 2) tártara de pane-- 
tela, la panetela sin fraccionar, y tal como salió de su horma.“ 
Nun bezeichnet aber, wie Macias selbst erwähnt, pescado á la tártara 
eigentlich etwas ganz Anderes; es ist das pozsson à la tartare Brillat- 

Savarins (Fisch nach tatarischer Weise, in kalter Sauce). In Amerika 
hat es durch Finmischung von tártara die angegebene Bedeutung 
angenommen. Nebenbei verwundere ich mich darüber dafs die 
sauce tartare nicht im Dict. gén. gebucht ist, was ihr ebenso gut 
gebührt hätte wie z. B. der béchamel; die Wörterbücher sollten wirk- 
lich nicht von dem persónlichen Geschmack ihrer Verfasser beein- 


fluíst werden. H. SCHUCHARDT. 


Engad. lindorna. 

Gewifs ist auch in früheren Zeiten der Humor am Webstuhl 
der Sprache mitbeschäftigt gewesen. Wenn wir aber irgend einen 
alten Scherz unter dem heutigen Ernste hervorsuchen wollen, so 
laufen wir selbst Gefahr eines schlechten Scherzes geziehen zu 
werden. Auf diese Gefahr hin will ich die Vermutung aus- 
sprechen dafs im engad. /imdorna „Schnecke“ (in Bergün werden, 
im Gegensatz zu Æmaja, gerade die kleinen Schnecken so genannt) 
das deutsche Zindwurm steckt. Man gab dem kleinen, langsamen, 
ungefährlichen Tier lachend den Namen seines Widerparts, des 
furchtbaren, dahinschiefsenden Ungeheuers, ähnlich wie man in 
bildlichen Darstellungen den Schnecken die Rolle von Pferden 
oder wilden Tieren zuweist. Ganz anders geartet, aber auch einer 
lustigen Auffassung entsprungen ist die hie und da (in Rumänien, 
Venezien) übliche Bezeichnung der Schnecke als ,Oechslein“. Das 
romanische Wort würde aus einer deutschen Md. stammen welche 
-rn (-ren) für -rm (-rem) hat; das weibliche Geschlecht trat statt 
des männlichen ein, dem gleichbed. schon im Anlaut ähnlichen 
limaga u.s.w. zulieb. Es wird aber wohl auch cornes, das mit 
lindorna reimt, mitgeholfen haben. An eine romanische Ableitung 
vom ersten Teil des deutschen Wortes, dem ahd. 47? „Schlange“ 
ist nicht zu denken, und am wenigsten dürfte man sich dafür auf 
mdl.-engl. szake für für sra? berufen. Ebenso wenig finde ich unter 
den sonstigen romanischen Schneckennamen irgend einen der sich 
mit lindorna zusammenstellen liefse; am ähnlichsten wäre noch main, 
lambourde, das aber mit main. Jambouse aus main. Ægousse, ligoche, 


langouste umgebildet ist. H. SCHUCHARDT. 


Lad. (obw.) reginavel. 
Ich erlaube mir von diesem Worte eine etwas andere Er- 
_klärung zu geben als Ascoli Arch. VII, 503 gegeben hat. Wir haben 
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es hier nicht mit einem altvolkstiimlichen Worte zu thun, sondern 
mit einem welches auf einer mittellateinischen Bildung beruht: 
*reginabulum. Ursprünglich bezog sich regin- nur auf eine Königin, 
dann wurde es dem reg- gleichwertig; vielleicht trug dazu, inner- 
halb der Schrift, regn- bei. Man vergleiche: 


reginalis DC. regalis. 
*reginamen; engad. reginam. *regamen (neben *regalimen); 
ital. reame. 
reginalus Bartal Gl. m. et i. 1. regatus DC. 
r. Hungariae; oberhalbst. 
reginó. 
Dazu regínatio Gloss.; regnalis DC., regnatus DC., auch regnaculum 
DC. Ebenso ist wohl lad. sigmavel (s. Ascoli a. a. O.) zu fassen, 
nämlich | *signabulum für signaculum. Ù Setra 


Franz. oster. 

Dies Wort kann weder aus dem Lateinischen noch aus dem 
Keltischen und darf nicht aus dem Griechischen erklárt werden. 
Es bleibt als einzige Quelle das Germanische. Das o entspricht 
einem älteren au, wie durch das ausariae des 9. Jhrhs., und sicherer 
noch durch bret. aozz7, mittelbret. ausz// bezeugt wird. Dieses aus- 
nun kann sehr wohl auf das hals- in hals-ter zurückgehen, wo -#7 
die bei Pflanzennamen so beliebte Ableitungssilbe ist (vgl. Zodunaer, 
Masholder, Wachholder, Heister u. a.). Halster bedeutet allerdings 
nicht die Korbweide, sondern die Lorbeerweide oder die Baum- 
wollenweide (woraus Sachs, und ihm folgend Tolhausen Bauern- 
wollweide gemacht haben), salix pentandra. Aber wir wissen ja 
wie leicht ein Name von einer Art auf die andere überspringt, 
und überdies macht %a/s- den Eindruck von Haus aus eine recht 
allgemeine Bedeutung gehabt zu haben. Das Wort erscheint in 
mannigfacher Form. Grassmann S. 204 führt als deutsche Namen, 
und zwar aus Holls Wtb. (1833), an: Halster, Hilsier, Jälster, 
Jolster, Juster, Wilster; ganz dieselben kämen, Oeders Nomen- 
clator (1769) zufolge, auch im Schwedischen vor. Da hat offen- 
bar ein etwas komischer Irrtum mitgespielt; alle jene Namen sind 
nur schwedisch. Nemnich zählt unter „Salix pentandra“ auf: schwed. 
(upland.) jolster, smäl. jälster, angerm. justor, dalek. halster, nerik. 
hilster, dal. vilster. Unter den deutschen Namen findet sich an 
dieser Stelle kein entsprechender; doch hat im Deutschen Wtb. 
der Naturgeschichte Nemnich Haálster. Also hals-, häls-, els- wären 
als die ursprünglichen Formen zu betrachten. Für die letzte gibt 
es im Deutschen (von Zise, Alse „Wermuth“ ganz abgesehen) in 
der Pflanzenwelt vier Homonyme: Æÿse (mndl. elze), Zlsier, span. 
aliso „Erle“, Zisfen)beere, Alsebeere, franz. alise „Frucht von sorbus 
torminalis“, Æ/senbeere „Traubenkirsche“ (der Baum: Zister), Else- 
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baum („schwarze Erle“) „Faulbaum“. Diese Benennungen scheinen 
eines Ursprungs zu sein. ‚Vielleicht ist ihnen die obige für die 
Lorbeerweide in gleichem Sinne zuzuzählen; jedenfalls ziehen wir 
für sie lautliche Belehrung aus jenen, weniger wegen des Wechsels 
zwischen a und e (man vergleiche noch den Fischnamen Else, Alse 
| gallolat. a/ausa) als wegen des stimmhaften s. Wäre (%Jals- zu 
sprechen wie Hals, so würden wir aussier* bekommen haben, wie 
von letzterem (wenn die Herleitung richtig ist) Aaussidre. Wir 
müssen von einem *alis- ausgehen; ich denke, die stimmhafte Aus-. 
sprache des s von A/sace ist auf ähnliche Weise zu erklären. In 
manchen andern Fällen wird Z aus einer vorromanischen Sprache 
stammen, so in Auzor | Alsone. Ich verkenne durchaus nicht die 
Gewichtigkeit des Bedenkens welches durch die Frühe des ax für 
al in jenem ausariae hervorgerufen wird. Indessen bin ich mit 
Meyer-Lübke (Gr. I $ 482) der Ansicht dafs auch in Nordfrank- 
reich „schon vor Beginn unserer Litteratur der Wandel von / zu z 
vollzogen gewesen ist“. Gerade ein dem Deutschen entlehntes 
Wort konnte sich der allgemeinen Schriftgepflogenheit am ehesten 
entziehen. Und auch in dem schon alten o für au brauchen wir 
keine lautliche Besonderheit zu sehen. 
H. SCHUCHARDT. 


BESPRECHUNGEN. 


Homenaje à Menéndez y Pelayo en el año vigesimo de su profesorado. 
Estudios de erudición española con un prólogo de D. Juan Valera, 
2 tomos. XXIV, 869 + 953 p. 8% Madrid, Librería general de Victoriano 
Suarez 1899. 30 pesetas. 


Zur selben Zeit, da Spaniens politische Macht durch den kubanischen 
Aufstand und durch den unglücklichen Krieg mit den Vereinigten Staaten 
von Nordamerika so tief gesunken war, wie nie zuvor, falsten spanische Ge- 
lehrte den Plan zu einem Werke, wie es die spanische Litteratur bisher noch 
nicht gekannt hat, Wie in Italien durch die Schriften Alfieris, Leopardis, 
Manzonis und vieler anderer die Einigkeit vorbereitet worden sei, die dann 
Männer wie Cavour, Victor Emanuel und Garibaldi durchführten, wie als 
Vorläufer Bismarcks und Moltkes die grofsen deutschen Dichter und Denker 
von Lessing bis Hegel zu betrachten seien, so sollte das so tief gesunkene 
Selbstbewufstsein des spanischen Volkes durch den Rückblick auf seine grofse 
Vergangenheit gehoben werden, sollten die spanischen Gelehrten wenigstens 
auf geistigem Gebiete jene Wiedergeburt- herbeiführen, die man auf politischem 
nicht sobald erhoffen könnte. Mit diesem Gedanken schliefst das Vorwort, 
das der greise, fast erblindete Diplomat und Dichter Juan Valera den Estudios 
de erudiciön española voranschickt, die dem gröfsten zeitgenössischen spanischen 
Kritiker und Litteraturhisoriker gewidmet sind, von dessen Wirken er Grofses 
für Spaniens Zukunft erwartet. 

Wir haben uns daran gewöhnt, Spanien als dasjenige romanische Land: 
zu betrachten, in dem das Studium der romanischen Philologie am wenigsten 
betrieben wird. Da aber auch bei den anderen Völkern, selbst bei den 
Deutschen, trotz des schmeichelhaften Ausspruchs Durans (s. Gröbers Grund- 
rifs 197), den cosas de España nur geringe Beachtung geschenkt wird, so 
ist die spanische Litteratur und Sprache noch lange nicht in dem Umfange 
bei uns bekannt, wie es wünschenswert wäre. 

Nun aber haben die Spanier endlich begonnen, die verborgenen Schätze 
ihrer Litteratur der unverdienten Vergessenheit zu entreifsen, an ihrer Spitze 
D. Marcelino Menéndez y Pelayo, der, 1855 geboren, bereits im Jahre 1879 
eine Professur in Madrid erhielt und vor wenigen Jahren auch zum Ober- 
bibliothekar der Biblioteca Nacional in Madrid ernannt wurde. 

Welche gewaltige Wirkung von seiner akademischen Lehrthätigkeit und 
seinen zahlreichen Schriften (erwähnt seien hier: Horacio en España, seine 
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Schriften úber Arnaldo de Vilanova, Calderón y su teatro, die Historia de 
las ideas estéticas en España, Historia de los heterodoxos, seine Antología 
de poetas hispano-americanos, sowie die noch unvollendete Antología de 
poetas líricos castellanos, desde la formación del idioma hasta nuestros días, 
ordenada y con extensos estudios criticos, welche auf 12 Bánde berechnet ist, 
vor allem aber die grofse Ausgabe der Werke des Zope de Vega, von der 
bis jetzt 12 Bände erschienen sind) ausgeht, ersieht man aus den Bemerkungen 
der Verfasser der in dem ,,Homenaje'* vereinten Studien, die fast alle an 
Schriften des Meisters direkt anknüpfen oder von ihm eine Ergänzung ihrer 
ja ohnehin oft recht umfangreich gewordenen Arbeiten erwarten. 

Auf das Gebiet der eigentlichen Sprachwissenschaft erstreckt sich Menén- 
dez y Pelayo’s Thätigkeit nicht. So erklärt es sich, dafs sich in unserem 
Sammelbande nur wenig hierhergehörige Arbeiten finden. 

Victor Fernández Llera spricht über die Etymologie von fatilado, 
fetillado (tom, I 829—839).! Er verwirft Cornu’s Herleitung (Rom. IX 131 ff.) 
aus faciem gelatus, findet aber auch die aus arab. fatfla = charpie (die er 
übrigens fälschlicherweise Morel-Fatio zuschreibt; sie findet sich schon bei 
früheren Etymologen, s. Dozy-Engelmann S. 268) etwas bedenklich, weil das 
Wort, das sich in der Bedeutung „charpie‘ im Libro de Appollonio findet, 
‚fatilas ausgesprochen werde. Er nimmt vielmehr als ursprüngliche span. Form 
fetila = fetilla < Yfitilla, *fictilla an und verweist auf ital. fifa „dolore pun- 
gente di quando in quando“ und Du Cange III 483 und 514 s. v. fícta: Dolor 
acutior in aliqua parte corporis, quasi in ea aculeus defixus esset“. Aus fetila 
sei dann fatila entstanden, was sehr unwahrscheinlich ist. [Bei den zur Stütze 
dieser Behauptung angeführten Beispielen, die z.T nicht einmal völlig sicher 
sind, handelt es sich um vortoniges e > a: ambidos (invitus), gracismo (grecus), 
tarantino (= tarentino) u. dgl.]. Aber für fefila mag die von Llera ange- 
gebene Etymologie zutreffen, für fatila kann man an eine Vermischung mit 
dem arab. fatilas denken. Die Nebenformen mit z für Z, die sich in einigen 
altspanischen Texten finden, beruhen wohl auf Verlesen. 

Leopoldo Eguilaz y Yanguas stellt unter dem Titel ,, Vofas etimo- 
lógicas á El Ingenioso Hidalgo Don Quijote de la Mancha“ (II 121— 142) 
eine Reihe wertvoller Ergánzungen zu seinem ,,Glosario etimologico de las 
palabras españolas de origen oriental“ zusammen. Es behandelt den Ursprung 
von abencerraje, adahala, adunia, agd, Agi Morato, ajedrez, alcázar (das 
arab. cásar, aus dem er es ableitet, stammt seinerseits aus dem lat. castrum), 
alcurnia, almacen, almalafa, almohade (= arab. almoguahhid ,,el que cree 6 
proclama la unidad divina“), ambar, Babazón (= arab. Baba-Azzón ,,puerta 
de Azzön‘‘), boda (das freilich nicht orientalischen Ursprungs ist; es kommt, wie 
auch E. annimmt, von lat. vota), la Caba (vgl. arab. Kober [= kaba] Rumia), 
Cide Hamete Benengeli (arab. Sidi „mi sefior*, Hämed ,,el que alaba“, be- 
dencheli ,,aberengenado“), ginete (E. verwirft die auch von ihm im Glosario 
angenommene arab. Etymologie und leitet es mit Diez von yvurnzng ab), 
goleta (arab. Halcalguadi „boca de puerto de rico“), Golias, guilla, gurapa 
(arab. guräb ,,galea‘‘), Za Pata (arab. Al-Batha), /aud, lela, mameluco, mar- 


1 Der Beitrag ist einem noch unveröffentlichten Werke des Verfassers 
über ,,Gramdtica y Vocabulario de Berceo“ entnommen, 


HOMENAJE A MENÉNDEZ Y PELAYO. 337 


fuz, pasamaque (arab. baxámac „tegmen pedum, calceus‘“), rabel, tizona [von 
teutona! wegen ihres deutschen Ursprungs (?)], Uchali Fartax (arab. uluchi 
„renegado cristiano al servicio de los Principes musulmanes), Zocodover (arab. 
Soco-ad-daweb „plaza ó mercado de las bestias), Zorazda (arab. Zorayya „läm- 
para“), Zulema (arab. Chébel Suleiman ,monte de Salamön“), 

Bei weitem die meisten Abhandlungen unseres Sammelbandes sind, wie 
naturgemäß, der Behandlung der spanischen Litteratur gewidmet. „Los mas 
antiguos poeías de la Peninsula“ führt Emil Hübner (II 341—365), der am 
22. Februar 1901 verstorbene Ordinarius der Berliner Universität, vor, welcher 
bei seinen Arbeiten für das Corpus Inscriptionum latinarum die Bekanntschaft 
des Menéndez y Pelayo gemacht hatte und dem Manne, der die lyrische 
Poesie der Spanier von ihren frühesten Anfängen zusammengestellt hat, als 
geeignete Festgabe die Deutung von 21 poetischen Grabinschriften, den ältesten 
Ueberresten spanischer Dichtkunst, wenn auch in lateinischer Sprache, widmet. 

Mit der ältesten spanischen Poesie beschäftigt sich ein interessanter Auf- 
satz von Ramón Menéndez Pidal: „Notas para el Romancero del Conde 
Fernán González" (1 429—507), in dem der Nachweis geführt wird, dafs 
über den Grafen Fernán González neben dem von einem Kleriker verfafsten 
Kunstepos auch noch ein cantar de gesta vorhanden gewesen sei; Spuren 
desselben fänden sich in der Cronica de 1344 und in der Romanze ,,Castellanos 
y leoneses tienen grandes intenciones“, die nicht, wie Milá y Fontanals be- 
haupiet hatte, auf den Rodrigo (die Crónica rimada del Cid) zurückzuführen 
sei, die recht trocken jenes verloren gegangene Gedicht wiedergebe, welches 
sich viel treuer in der Romanze und in der Chronik von 1344 wiederspiegele. 

So werden nach dem Stil [I. tradicionales, II. no tradicionales «) jugla- 
rescos (fúr die es kein Beispiel in dem Romancero de Fernán González giebt), 
B) semi-populares, y) semi-eruditos, 6) eruditos, e) artisticos], nach Inhalt, 
Verháltnis zu den Quellen u. dgl. 32 Romanzen behandelt, die, soweit sie 
schwerer zugánglich sind, getreu abgedruckt sind. Am Schlusse werden sie 
in eine der Chronologie der in ihnen behandelten Ereignisse entsprechenden 
Reïhenfolge zusammengestellt. Ein sorgfáltiger Index erleichtert die Ueber- 
sicht über den Inhalt der sehr wertvollen Arbeit. 

Von einem verloren gegangenen Cancionero, dem des Pedro Marcuello 
(geb. in Calatorao am Jalon), verfafst im Jahre 1482, zu Ehren der ,,Reyes 
Catölicos“ (Dos Tratados acerca de la Conquista del Reyno de Granada) 
wissen wir nur durch die 1785 geschriebenen ,,Sumas y Notas al Cancionero“ 
des Dr. D. Felix de Latassa y Ortin, der die im 19. Jh. spurlos verschwundene 
Hs. dort ausführlich beschrieben hat. In der Abhandlung des Toribio del 
Campillo (I 745— 800) über den Cancionero erhalten wir neben einem Ab- 
druck der „Sumas y Notas'* auch eine Lebensbeschreibung Latassa’s, der u. a. 
auch eine „Bibliotheca antigua de los escritores aragoneses“ veröffentlicht hat. 

Aus einer Hs. in Parma, die aus dem Anfang des 17. Jh. stammt, teilt 
Antonio Restori Poesie spagnuole appartenute a Donna Ginevra Benti- 
voglio (IT 455—485) mit. Es sind 16 spanische Lieder. Von 4 italienischen 
Liedern, die sich ebenfalls in der Hs. finden, werden nur die Anfangszeilen 
angefúbrt. a 

Aus einer anderen italienischen Bibliothek, der Biblioteca Brancacciana 
in Neapel, stammt eine ebenfalls dem 17. Jh. angehórende Hs., die einen 
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spanischen Cancionero enthält, Alfonso Miola (II 683—692) teilt die An- 
fánge der darin enthaltenen Gedichte mit und weist die Stellen nach, an denen 
sie etwa schon abgedruckt sind. = 

Die Sage von Don Fuan, die ja kaum weniger Bedeutung beanspruchen 
kann als unsere Faustsage, wenn sie auch noch nicht in wissenschaftlichen 
Arbeiten mit jenem Eifer behandelt worden ist wie diese, bildet Stoff zu zwei 
Abhandlungen unseres Sammelbandes. 

Mit grofsem Interesse wird man die ,, Cuatro palabras sobre Don Juan 
y la literatura Donjuanesca del porvenir“ lesen, die Arturo Farinelli 
(I 205—222) zu sagen hat. Der Verfasser, der bereits eine Studie über Don 
Juan verfafst hat, wird hoffentlich auch recht bald die versprochene kritische 
Ausgabe des “Burlador de Sevilla’ veröffentlichen, dessen Verfasser freilich 
nicht Tirso de Molina ist, wie man bisher meist angenommen hat (doch vgl., 
worauf auch Farinelli hinweist, Baist im Grundrifs II 2, 465). Die Fülle ge- 
lehrter Bemerkungen, die Farinellis kurzer Aufsatz bringt, läfst erhoffen, dafs 
auch die Einleitung zu jener Ausgabe wertvolle Untersuchungen über den 
Ursprung der Don Juan-Sage enthalten wird. 

Eine ungeschickte Bearbeitung dieser Sage liegt in einem noch nicht 
herausgegebenen Drama des D. Alonso de Cordoba Maldonado vor, das den 
Titel ,,La Venganza en el sepulcro” trägt (Hs. in der Bibl. Nacional). Hier- 
über berichtet ein Mitschüler des Menéndez y Pelayo, José Franquesa y 
Gomis (I 254— 268). 

Dem Cervantes gelten vier Aufsätze. Julian Apräiz stellt Cursos:- 
dades Cervantinas (I 223—251) zusammen und zwar I. Autógrafos de Cer- 
vantes (Ehekontrakt und sonstige Urkunden aus dem Leben des C.), II. Obras 
descarriadas de Cervantes. Copias antiguas de algunas de las que se le atri- 
buyen (Untersuchung über die Echtheit einiger dem C. zugeschriebenen Werke), 
III. Porras y su famoso codice, IV. Sumario de los trabajos cervänticos de 
Bosarte y noticias sumarisimas de „La tia fingida“. 

Dos canciones ineditas de Cervantes, die sich auf den Untergang der 
»Unüberwindlichen Armada“ beziehen, teilt Manuel Serrano y Sanz 
(I 413 —427) mit. Weit davon entfernt, nach diesem grofsen nationalen Un- 
glück an ein , finis Hispaniae“ zu denken, feuert der grofse Dichter in diesen 
Liedern seine Landsleute zu neuem Kampfe an, 

Cervantes y la Universidad de Osuna betitelt sich ein Aufsatz, in dem 
Francisco Rodríguez Marin (II 757—819) die Universität von Osuna 
(gegründet 1548) gegen den Spott des Cervantes in Schutz nimmt, der in 
seinem Don Quijote Narren u. dgl. in Osuna graduiert sein läfst. Eine ziem- 
lich betráchtliche Anzahl von hervorragenden Gelehrten und Schriftstellern, 
die in Osuna ihre Studien betrieben haben, werden nambaft gemacht als Be- 
weis dafür, dafs in Osuna etwas Tüchtiges gelernt wurde. Die Animosität 
des Cervantes gegen Osuna und gegen die Grafen von Urefia, von denen die 
dortige Universität begründet wurde, ist auf rein persönliche Gründe zurück- 
zuführen. 

Benedetto Croce weist in seiner Abhandlung: „Due Illustrazioni al 
«Viaje del Parnaso’ del Cervantes“ (I 161—193) nach, dafs dieses Werk 
durch ähnliche beeinflufst sei, die die ital. Litteratur gegen Ende des 16. Jh. 
und Anfang des 17. Jh. in grofser Menge hervorgebracht hat; insbesondere 
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wird Cervantes den “Viaggio in Parnaso” des Cesare Caporali di Perugia ge- 
kannt haben. Das beste hierher gehórige Werk ist nach Croce des Cesare 
Cortese ‘Viaggio di Parnaso” in neapolitanischem Dialekt, Croce’s Aufsatz 
enthält auch einige interessante Beiträge zur Geschichte der Beeinflussung der 
spanischen Litteratur durch die italienische im 16. und 17. Jh. 

Datos desconocidos para la vida de Lope de Vega erfahren wir aus 
den Urkunden, die Cristóbal Pérez Pastor (I 589—599) veröffentlicht. 


Carlos Cambronero führt in dem Aufsatze La Torrecilla del Prado 
(1 41—45) den Nachweis, dafs einige bissige Verse, die dem Grafen von Villa- 
mediana zugeschrieben werden und gegen Juan Fernández gerichtet sind, der 
1593 Ratsherr zu Madrid wurde, diesen zu Unrecht verdächtigen. 

Léo Rouanet bespricht kurz un “auto” inédit de Valdivielso (1 57—62), 
das zur Einweihung einer Kapelle in Toledo 1616 zum ersten Male aufgeführt 
wurde. Es trägt den Titel „Auto de la Descensión de Nuestra Señora 4 dar 
la casulla 4 San Ilefonso“ und hat Stücke von Lope de Vega und Calderon 
beeinflufst. 

Die Berichtigung einiger Daten aus dem Leben des Fr. Luis de Léon 
(1527—1591), des bei uns unter dem Namen Ponce de Léon bekannten 
Dichters, hat sich Fr. Francisco Blanco Garcia (I 153—160) angelegen 
sein lassen, 

Der schwedische Romanist Fr. Wulff, dem wir bereits eine Ausgabe 
des „Viaje de Sannio von Juan de la Cueva“ verdanken (s. Ltbl. f. germ. u. 
rom. Phil. 1889 S. 225 £.), teilt unter der Ueberschrift: De las rimas de Juan 
de la Cueva. Primera parte (II 143—148) einige Verse dieses Dichters aus 
der Sammlung von dessen “Rimas sueltas? aus dem Jahre 1603 mit, wobei 
er seiner Verwunderung darüber Ausdruck giebt, dafs eine ältere Ausgabe 
aus dem Jahre 1582, von der sich in der Bibl. nac. in Madrid zwei Exem- 
plare befinden, schon zu Lebzeiten des Dichters nicht bekannt gewesen ist. 


D. Diego Ortis de Zuñiga, der sich als Geschichtsschreiber (Annales 
eclesiästicos y seculares de Sevilla) einen Namen gemacht hat, wird uns von 
Joaquin Hazañas (I 801—805) auch als Novellist und Dichter vorgestellt. 
In der Biblioteca Colombina in Sevilla befindet sich die Hs. einer Novelle 
von ihm, La Aurora, aus der H. einige eingeflochtene Gedichte mitteilt. Die- * 
selben verraten ein nicht gewöhnliches Reimtalent, das um so mehr anzu- 
erkennen ist, als es sich hier um eine Jugendarbeit des Verfassers handelt. 


Jose R. Lomba y Pedraja behandelt „ZZ Rey D. Pedro en el 
teatro (II 257— 339). Der Verfasser giebt zunächst eine bibliographische 
Uebersicht über die Dramen, in denen der König Peter der Grausame eine 
Rolle spielt. Es befinden sich darunter allein 7 Komödien des Lope de 
Vega; auch Alarcón, Calderón u. a., weniger berühmte, Dramatiker haben 
seinem Leben Stoffe zu ihren Theaterdichungen entnommen. Auch die Dramen 
des De Belloy: „Pierre le Cruel“ und Voltaire: „Don Pedre“ werden er- 
wähnt. Einige Dramen konnte der Verfasser unseres Aufsatzes handschrift- 
lich einsehen, von anderen kennt er nur den Titel, manche sind ihm völlig 
unbekannt geblieben; im ganzen führt er 44 Dramen an. 

Die älteste Quelle über das Leben Peters ist die Crönica de Pero Lopez 
de Ayala, die nicht gerade ein schmeichelhaftes Bild von dem Leben dieses 
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Monarchen entwirft. Bedeutend günstiger lebt sein Andenken im Munde des 
Volkes fort, da das Volk an kraftvollen Herrschern Gefallen hat. 


Lomba y Pedraja bespricht zunächst die Bedentung der Liebschaften des 
D. Pedro für das Drama und behandelt ‘sodann „Las Justicias de D. Pedro“. 
Die Volksüberlieferung stellte sich Peter als hochmiitig gegenüber den Adligen, 
aber als leutselig gegen die Geringen vor. Wie Harún-al-Raschid sei er bei 
Nacht durch die Strafsen gestreift, um nach dem Rechten zu sehen. So stellt 
ihn auch das Drama als gerechten Richter dar und überträgt auf ihn alle 
Geschichten, in denen von einem gerechten Richter die Rede ist, (En Sevilla 
es D. Pedro lo que Vergilio en Nápoles.) 

Der folgende Abschnitt trägt die Ueberschrift: ‘D. Pedro en Galicia”, 
der letzte ist überschrieben: “Crimenes de D. Pedro — Presagios sobre su 
muerte — Montiel”. 

Das Drama hat nicht alles, was von Peter erzählt wird, verwertet; die 
Legende ist zum Teil nur mündlich überliefert oder doch nur durch die er- 
zählende Dichtung fortgepflanzt worden. 


Welche Bedeutung der König Peter für die Malerei gehabt hat, ge- 
denkt der Verfasser unserer Untersuchung in einem besonderen Aufsatz dar- 
zulegen. 

Bei der Verbreitung, die die ‘movela picaresca? in der spanischen Litte- 
ratur gefunden hat, wird die Abhandlung des F. de Haan über ‘Prcaros y 
Ganapanes’ (II 149—190) Interesse erregen. Das Wort “picaro” findet sich 
weder in den Dichtungen des Arcipreste de Hita noch in dem Corbacho des 
Arcipreste de Talavera, die als Vorläufer der “novela picaresca’ zu betrachten 
sind, selbst nicht in dem Lazarillo de Tormes „principe y cabeza de la novela 
picaresca entre nosotros‘ noch in dem Wörterbuche des Antonio de Nebrija. 
Das Wort ist zuerst in der dem Diego Hurtado de Mendoza zugeschriebenen 
Carta del Bachiller de Arcadia al Capitán Salazar (1548) nachzuweisen. Ueber 
den Ursprung des Wortes ist Sicheres nicht zu ermitteln. Da die aus der 
Picardie Stammenden ,,picardos“ genannt werden, so scheint es dem Verfasser 
nicht sehr wahrscheinlich, dafs das Wort ‘picaros’ ursprünglich diesen Völker- 
namen bezeichnet habe. Er vermutet vielmehr Ableitung aus dem Arabischen, 
da im 15. und 16. Jh. die Mauren oft in solchen Stellungen vorkommen, wie 
sie von den ‘picaros’ verwaltet zu werden pflegten. 


Eigentlich nicht mehr zur spanischen Poesie zu rechnen ist Uma obra 
inedita do Condestavel D. Pedro de Portugal (1429—1466), worüber uns 
Carolina Michaelis de Vasconcellos (I 637—732) berichtet. Von der 
Gesamtausgabe der Werke des Condestavel, die sie in ihrer 1893 erschienenen 
Geschichte der Portugiesischen Litteratur (Grundrifs II 2 S. 264 Anm. 2) ver- 
sprochen hat, bietet sie uns hier eine ,,pravisorische“ Ausgabe der Tragedia 
de la insigne Reyna D. Isabel, des „reifsten und schönsten Werkes des 
Fürsten“ (a. a. O. S. 263), nachdem das erste seiner Werke: „Satira de felice 
e infelice vida“ von D. Antonio Paz y Melia in den Bibliófilos Españoles 
Vol. XXIX (1892) veröffentlicht worden ist. 

Die Verfasserin beschreibt die Hs., die sich im Besitz des 1896 ver- 


storbenen Fernando Palha befand, giebt eine Geschichte derselben und stellt 
die nicht eben zahlreichen Meinungen der Gelehrten über die ‘Tragedia’ zu- 
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sammen, die in Wirklichkeit keine Tragódie ist, sondern ‘um tratado de 
philosophia moral, em forma de uma visáo dantesca?. 

Die Tragedia ist in spanischer Sprache abgefafst, welche der Prinz 
während eines unfreiwilligen Aufenthaltes in Kastilien gründlich erlernte. Nur 
wenige Spuren zeigen, dafs der Verfasser kein geborener Spanier war. 

Wenn in Croce’s oben erwähntem Aufsatze eine Beeinflussung des Cer- 
vantes durch die italienische Litteratur nachgewiesen wurde, so ist ihm ein 
sehr bemerkenswerter Aufsatz von Mario Schiff zur Seite zu stellen: Za 
première traduction espagnole de la Divine Comédie (I 269— 307). Dante’s 
unsterbliche Dichtung wurde durch Micer Francisco Imperial und den Marques 
de Santillana in Spanien bekannt gemacht. Wenig Werke haben so wie sie 
die spanische Litteratur beeinflufst. Eine katalanische Uebersetzung derselben 
von Andreu Febrer stammt aus dem Jahre 1429 (p. p. D. Cayetano Vidal y 
Valenciano 1878). Eine Uebersetzung ins Spanische, die von Enrique de 
Aragon und zwar in Prosa unternommen wurde, wurde etwas früher (1427— 
1428) beendet, aber wohl später begonnen als die katalanische. Diese bisher 
für verloren gehaltene Uebersetzung glaubt Schiff in Cod. I 1—110 der Ma- 
drider Nationalbibliothek wieder gefunden zu haben. 

Die Traductores Castellanos de Molière behandelt Emilio Cotarelo 
y Mori (I 69 —141). Wenn auch bereits im Jahre 1680 bei Gelegenheit einer 
Festlichkeit zu Ehren des spanischen Königspaares ein sainete “El labrador 
gentilhombre’ aufgeführt wurde, eine freie Bearbeitung einiger Stellen aus „Le 
Bourgeois gentilhomme“, so giebt es doch nur verhältnismäfsig wenig spanische 
Uebersetzungen des französischen Lustspieldichters. Da sich die Feinheiten 
seines Witzes oft nicht gut in spanischer Sprache wiedergeben lassen, das 
rein Stoffliche der Komödien Molière’s aber dem spanischen Volke meist 
schon gut bekannt war — ein ziemlich beträchtlicher Teil derselben verdankt 
ja seinen Stoff der spanischen Litteratur —, so war auch ein Bedürfnis nach 
diesen Uebersetzungen nicht vorhanden. Die gebildeten Spanier zogen es vor, 
den Dichter im Original zu lesen. So ist denn eine vollständige spanische 
Uebersetzung der Komödien nicht vorhanden, selbst keine der hauptsäch- 
lichsten, wie sie in Portugal durch Antonio Feliciano de Castilla besorgt 
worden ist. ij 

Cotarelo y Mori giebt eine ausführliche Bibliographie der Uebersetzungen 
Moliére's ins Spanische und bespricht auch verwandte Stiicke. Den ziemlich 
bedeutenden Einflufs zu behandeln, den Molière auf die spanischen Dramatiker 
ausgeübt hat, mangelt es ihm an Raum. 

Im Zusammenhang damit wollen wir auf Z/ Ramillete de Flores poeticas 
de Alejandro de Luna hinweisen, mit dem uns Ernest Mérimée in einem 
Aufsatz (I 143—148) bekannt macht. Dieses 1620 in Toulouse verôffentlichte 
Werk eines.sonst unbekannten Spaniers, das nur in einem Exemplar in Mon- 
tauban aufzufinden war, hat zwar auf grofsen poetischen Wert keinen An- 
spruch, verdient aber als eine Quelle erwähnt zu werden, aus der die Fran- 
zosen des 17. Jh. die spanische Litteratur kennen lernten, durch die sie gerade 
damals stark beeinflufst wurden. Das Werk enthält auch Ausspracheregeln, 
eine Grammatik und ein Wörterbuch. i 

Die Poesías líricas de Schiller traducidas (sowie auch die Uebersetzungen 
der Dramen Schillers) behandelt J. L. Estelrich (I 195—204), einen Hispanó- 
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filo del Siglo XVII lernen wir durch einen Aufsatz von J. Fitzmaurice- 
Kelly (I 47—56) in der Person des Leonard Digges kennen, der 1622 das 
“Poema Trágico del Español Gerardo y Desengaño del Amor lascivo, por 
Gonzalo Cespedes y Meneses” ins Englische übersetzte. 


Der Aufsatz von Pio Rajna: A Roncisvalle, Alcune osservazioni 
topografiche in servicio della Chanson de Roland (II 383 — 395) verdankt 
wohl seine Aufnahme in diesen Sammelband nur dem Umstande, dafs Roland 
auf spanischem Boden gefallen ist. Der Verfasser erzählt, dafs er 18 Jahre 
vor Abfassung seines Artikels in Roncevaux die “Chanson de Roland’ ge- 
lesen habe und findet die Schilderung dieser Oertlichkeit im Gedichte im all- 
gemeinen so zutreffend, dafs sie jedenfalls nur auf Autopsie beruhen könne; 
sie müsse auf ununterbrochene Tradition zurückgehen. 


Eduardo de Hinojosa erweist in seinem Aufsatze: ZZ Derecho en 
el Poema del Cid (I 541—581) das spanische Nationalepos als eine sehr 
wichtige Rechtsquelle. 


Zu den Aufsätzen über die schöne Litteratur können wir schliefslich 
noch den des Marqués de Jerez: Unas Papeletas bibliograficas (II 627 
—663) rechnen, in dem er eine Reihe seltener Bücher aus seiner Bibliothek 
beschreibt, z. T. solcher, die nur in diesem einen Exemplar vorhanden sind. 
Darunter sind Sammlungen von Romanzen u. dgl. 


Mehrere Aufsätze sind der Geschichte der Philologie in Spanien 
gewidmet. So giebt der Graf de la Viñaza bibliographisch -kritische Be- 
merkungen über zwei noch nicht herausgegebene Werke des Maestro Gonzalo 
Correas (I 601—614), der nach des Verfassers Ansicht der hervorragendste 
spanische Philologe des 17. Jh. war. Das eine dieser Werke: Vokabulario 
de Refranes i Frases Proverbiales i otras formulas komunes de la lengua 
kastellana ist sehr wichtig für die „Folklore“, weil es ausführlich von dem 
Ursprung der betreffenden Sprichwörter und Redensarten handelt und hierbei 
aus der Volksüberlieferung Geschichten anführt, die hierauf von Einflufs ge- 
wesen sind, 

Fermin Canella y Secades beschäftigt sich mit D. Carlos Gonzalez 
de Posada (IT 611—625), der am 8. August 1745 in Candäs (Oviedo) geboren 
wurde, 1771 zum Professor an dem Institut von San Isidro in Madrid er- 
nannt wurde und am 13. März 1831 in Tarragona starb, Von seinen zahl- 
reichen Werken sind für uns von Interesse: Biblioteca Asturiana; Poema 
celebrando los Poetas asturianos (Ms. de 500 versos endecasilabos); ein Drama: 
Conquista de Asturias por Augusto; vor allem: Diccionario de Etimologias 
del idioma de Asturias (Ms. en folio, 425 paginas con 800 articulos y 125 autores 
que se citan), sowie: Discurso sobre los origines del dialecto de Asturias 
(Ms. vom Jahre 1793). 

Mit einem „Gran trabajador ignorado“ macht uns Miguel Mir 
(II 821—844) bekannt, nämlich mit Sr, D. José Marta Sáenz del Prado 
(+ 6. Okt. 1887), der I) Concordancias del Don Quijote (1863 gedruckt), 2) ein 
Buch „sobre los sinónimos castellanos“, 3) Flor y nata de la literatura española 
(Indice por orden alfabético de voces usadas en obras de autores españoles: 
ein sehr wertvolles Werk, in dem der frühere Sprauchgebrauch oft dem heu- 
tigen gegenübergestellt wird) und 4) Voces análogas 6 equivalentes que tienen 
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por objeto cortar la monotonia á que no se escapan de pagar su tributo las 
plumas más autorizadas schrieb, 

Alle diese Mss., Vorarbeiten zu einem wissenschaftlichen Wôrterbuche 
der spanischen Sprache, sind der Akademie vermacht worden. 

Im Anschluís an die Philologen sei der Theologen gedacht. Unter der 
Ueberschrift: Cartas Eruditas del Marqués de Mondejar y de Etienne Baluze 
(1679—1690) veröffentlicht Alfred Morel-Fatio (I 1—39) aus Handschriften 
der Madrider und der Pariser Nationalbibliothek den Briefwechsel, den der 
französische Kirchenhistoriker Baluze, der Bibliothekar Colberts, mit dem 
spanischen Geschichtsschreiber Mondejar geführt hat — ein Beitrag zu einem 
“Epistolario español erudito”, zu dessen Herausgabe Menéndez y Pelayo be- 
sonders berufen sei, — Eine bibliographische Skizze über den Jesuiten- 
pater Martín de Roa (geb. in Cordoba c. 1555, + 1637) erhalten wir aus der 
Feder des Carlos Cañal y Migolla (I 525— 539). — Den berühmten 
Kanzelredner Zuis de Granada ,,el verdadero fundador de la culta y limada 
prosa castellana“ behandelt Fr. Justo Cuervo (I 733— 743) und begründet 
das Urteil der Inquisition, die das ‘Libro de la Oracion’, das 1554 zuerst 
erschienen war, im Jahre 1559 verbot, weil es gewisse Spuren protestantischer 
Ketzerei zeigte. Das Werk wurde dann 1566 „emendiert‘‘ wieder heraus- 
gegeben, — La Surisdiccion apostolica en España y el proceso de D. Antonio 
de Covarrubias betitelt sich ein Aufsatz von R. de Hinojosa (II 397—454). 
— Antonio Rodriguez Villa schreibt über D. Francisco de Mendoza, 
Almirante de Aragon (11 487—610), der, 1547 in Granada geboren, in Alcala 
und Salamanca Theologie und Rechtswissenschaft studierte, an der Schlacht 
bei Alfajarali teilnahm, 1596 mit Erzherzog Albrecht nach Flandern zog, zu- 
letzt zum Bischof von Sigüenza ernannt wurde, aber 1632 in Madrid starb, 
ehe er dieses Amt antreten konnte. Eine Schrift von ihm: ,,Augustissima 
Genealogia de Jesu Christo u.s. w. befindet sich handschriftlich in der Biblio- 
teca nacional. 

Bei der Geschichte der Theologen dürfen wir wohl auch auf eine spa- 
nische Uebersetzung der Bibel aufmerksam machen, auf die A, Paz y Melia 
(II 5—93) hinweist. Diese Uebersetzung rührt von dem Rabí Mose Arragel 
de Guadalfajara her, der sie in den Jahren 1422—1433 im Auftrage des 
Maestre de Calatrava D. Luis de Guzman anfertigte, welcher, müde der Lek- 
tire des Amadis, der Conquista de Troya u.s. w., seine Mufsestunden auf 
erbaulichere Weise verbringen wollte, Der Inquisitor gestattete im Jahre 1624 
dem Don Gaspar de Guzman, Conde de Olivares u.s. w. im vollen Vertrauen 
auf seine Strenggläubigkeit die Benutzung dieser Bibel. Die Hs. befindet sich 
jetzt im Besitz der Herzogin von Alba (daher: Biblia de la Casa de Alba). 
Was uns Paz y Melia über diese Hs. mitteilt, aus der eine Miniatur in Photo- 
typie dem Bande beigefiigt ist, macht den Wunsch rege, das ganze Werk 
kennen zu lernen. Es handelt sich nämlich hier nicht nur um eine Ueber- 
setzung, die übrigens, soweit uns unser Sprachgefühl dies zu beurteilen er- 
laubt, vorziiglich gelungen ist, das Werk ist vielmehr besonders interessant 
durch die Glossen, zu denen der alte Rabbi aufser dem Talmud auch spätere 
jüdische Commentatoren, wie Abraham Ibn Esra und Maimonides benutzte, 
aber auch das “Voz de grillo” betitelte Compendium des Erzbischofs D. Pedro 
von Sevilla. Auch die Anspielungen auf allerlei Gebräuche seiner Zeit machen 
das Werk wertvoll. 
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Den ,, Origines de la Filosofía de Raimundo Lulio“ widmet Julian 
Ribera einen Aufsatz (Il 191—216). Von den Quellen der Philosophie des 
Ramón Lull, die sehr dunkel ist, wissen wir sehr wenig. Wenn wir seine 
Lehren mit denen früherer oder zeitgenössischer Philosophen vergleichen, so 
ergeben sich noch genug. Lehren, die aus jenen nicht geschöpft sein können; 
wenn sie alle von R.L. herrührten, müfste dieser als ein ‘fenomeno extra- 
ordinario y anormal“ betrachtet werden. Es erscheint aber wahrscheinlicher, 
dafs er arabische Quellen gekannt hat, die uns nicht mehr zu- Gebote stehen, 
Man mufs bedenken, dafs er nicht, wie die Scholastiker seiner Zeit auf latei- 
nische Uebersetzungen der arabischen Philosophen angewiesen war und dafs 
er auch noch in mündlichem Verkehr mit gebildeten Mauren stand. Am 
meisten ist er wohl beeinflufst durch Mohidin Abenarabi de Murcia (1165—1245), 
einen in Spanien geborenen Mauren. Wenn er auch nirgends Stellen aus 
dessen Werken übersetzt, so stimmt doch Lull’s System mit dem des ge- 
lehrten Mauren in auffälliger Weise überein. — Mohidin seinerseits nennt 
sich einen Schüler Algazeb’s (1059—1111) und besitzt auch eine umfangreiche 
Kenntnis der Philosophen des Altertums wie der älteren christlichen. Ueber 
seine Philosophie belehrt uns ausführlich Ribera’s Schüler, Miguel Asin 
(II 217— 256), der es sich überhaupt zur Aufgabe gemacht hat, den Einfluß 
der Araber auf die europäische Wissenschaft zu studieren. 

Im Anschlufs hieran sei eines Aufsatzes von Francisco Pons (I 509 
—523) gedacht, der dos obras importantisimas de Aben Hazam („Libro del 
amor“ und „Libro de las religiones y de las sectas“ in arabischer Sprache, 
beide handschriftlich in der Universitätsbibliothek zu Leyden) erwähnt, deren 
Herausgabe er wünscht. 

José Ramön de Luanco (I 62—67) weist nach, dafs Alfons X. von 
Castilien kein Astrolog und Alchimist gewesen ist und dafs das ihm zuge- 
schriebene Werk „Clavis Sapientiae“, das von geheimen Wissenschaften 
handelt, nicht von ihm herrühren kann. — In dem Aufsatze: Arnaldo de 
Vilanova y sus yerros teologicos (U 367—382) wird von Dr. Roque Chabas 
bewiesen, dafs man zu Unrecht den bekannten Alchimisten der Ketzerei be- 
schuldigt und seine Werke verdammt habe, was übrigens erst nach dessen 
Tode im Jahre 1316 geschehen sei. 

Antonio Rubió y Lluch behandelt das Thema: Za lengua y la 
cultura catalanas en Grecia en el siglo XIV (II 95 —120). Im 13. und 
14. Jh. haben sich Katalanen in ziemlich grofser Zahl an Eroberungszügen 
nach Mittelgriechenland und Morea beteiligt. Diesen Sóldnerscharen, die von 
den in Sizilien residierenden aragonesischen Kônigen politisch abhängig waren, 
ist es merkwürdiger Weise gelungen, die katalanische Sprache zur herrschendew 
im Lande zu machen. Als Grundlage für die Gesetze in ihrem neuen Staate 
dienten ihnen die ,,Costumbres de Barcelona“. Selbst die griechischen Notare 
bedienten sich für ihre Urkunden der katalanischen Sprache. Dagegen hat 
das gemeine Volk in Griechenland sich diese Sprache ebenso wenig angeeignet 
wie die Sprachen anderer Vólker. (Obgleich z. B. die Venetianer bis zum 
Ende des 18. Jh. in Griechenland ansässig waren, hat sich kein gräco-ita- 
lischer Dialekt gebildet.) Nur der Familienname KarıLavog oder Katadove 
erinnert an die Katalanen. Dagegen sind die romanischen Elemente des 
Griechischen nicht katalanisch, sondern französisch und italienisch, Es ist 
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aber keine Veranlassung vorhanden, jene Katalanen in Griechenland als Bar- 
baren zu bezeichnen. Sie waren sich der Bedeutung Athens zu einer Zeit 
wohl bewufst, da die wissenschaftliche Centrale Griechenlands nicht Athen, 
sondern Byzanz war. 

F. de Bofarull y Sans berichtet nach Urkunden über den Aufenthalt 
Alfons V. von Aragonien in Neapel (I 615—635), Juan Catalina Garcia 
behandelt £7 segundo matrimonio del primer Marques del Cenete (II 665—681). 

M. R. de Berlanga: Jlberis. Examen de los documentos históricos 
genuinos üiberitanos (II 693—756). B. giebt nach Münzen, Inschriften u. dgl. 
eine Lokalgeschichte des alten Iliberis, das seit seiner Zerstörung durch Fer- 
dinand den Katholischen (1486) nicht wieder aufgebaut worden ist, In seiner 
Nähe liegt das viel jüngere Granada. 

Der Nestor der deutschen Romanisten, Eduard Boehmer, der des 
Juan Valdés ‘Dialogo de la Lengua” in den Roman. Studien herausgegeben 
hat, steuert zu diesem Bande dessen Bruders Alfons: Valdesíi Litteras XL 
ineditas (I 384—412) bei, meist nach einer Abschrift von Prof. O. Waltz in 
Dorpat. Die Briefe des Alfons V., der Sekretär Kaiser Karls V. war, sind 
für die Geschichte der Zeit (1527—1532) von Bedeutung. 

Die Wichtigkeit des Stierkampfs für das spanische Volk zeigt sich u.a, 
auch in der unermefslichen Zahl von Zeitungen, die diesem Sport ausschliefs- 
ich gewidmet sind. Luis Carmena y Millän führt in seinem Aufsatzel 
„El Periodismo Taurino“ (I 309— 361) 360 Zeitschriften dieser Art auf, die 
von 1819—1898 erschienen sind, davon 299 erst in den letzten 20 Jahren. 
Nicht erwähnt sind hierbei Zeitungen, die in ihren Spalten zwar ausführliche 
Berichte über Stierkämpfe bringen, aber ihnen doch nicht ausschliefslich ge- 
widmet sind. 

José Gestoso y Pérez: Las industrias artísticas antiguas en Sevilla 
(I 363—384). Die kurze Arbeit ist gleichsam als Vorwort zu einem ausführ- 
licheren Werke gedacht. Mit einer gewissen Wehmut wird die hohe Blüte, 
in der eine Reihe wichtiger Industrieen schon im MA. in Spanien gestanden 
haben, dem heutigen Zustande gegenübergestellt. 

Juan Garcia (aus Santander) behandelt unter dem Titel: Antigúedades 
Montañesas (I 841—869) Archäologisches aus seiner engeren Heimat (Abori- 
gines, Cuevas, Dölmenes); zum Schlufs bringt er auch Etymologieen über 
Ortsnamen, die den Principien moderner Sprachwissenschaft nicht immer ent- 
sprechen. — J. M de Pereda widmet seinem Landsmanne aus der Montaña 
eine kleine Abhandlung: De como se celebran todavia las bodas en cierta 
comanca montañesa, enclavada en un repliegue de lo mäs enriscado de la 
cordillera cantábrica (II 941— 946). 

Felipe Pedrell stellt dem grofsen Musiker Palestrina seinen spanischen 
Zeitgenossen Victoria als mindestens gleichwertig gegenüber (I 149—152), 
Espinosa y Quesada weist nach, dafs der belgische Graveur Perret 1639 
in Madrid gestorben ist, und veröffentlicht ein bisher noch unbekanntes 
Bildnis von ihm (I 582— 587). 

Manuel Gömez Imaz veröffentlicht bisher unbekannte Urkunden 
(I 807— 827), aus denen hervorgeht, dafs sich El Principe de la Paz (der 
Herzog von Alcudia), dem ja sonst in Spanien nicht viel Liebe entgegen- 
gebracht wurde, um die Santa Caridad de Sevilla dadurch verdient gemacht 
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hat, dafs er den Kónig Karl im Jahre 1803 veranlafste, eine Verordnung 
wieder aufzuheben, nach der 11 wertvolle Gemälde des Murillo aus jener 
Kirche entfernt und durch. moderne Kopieen ersetzt werden sollten. Imaz 
berichtet auch über das weitere Schicksal dieser Gemälde. . 

Am weitesten ab von den Interessen der Leser dieser Zeitschrift liegt 
die Abhandlung von Pedro Roca: Origines de la Real Academia de Cien- 
cias exactas, fisicas y naturales (Historia cientifica del primer Gobierno de 


Fernando VI) [II 845 —940]. at, Gisele. 


Nicola Zingarelli: I Trattati di Albertano da Brescia in dia- 
letto veneziano. Napoli 1901 (Sep.-Abdr. Studi di letteratura italiana 
II 151 ff.). 


Zingarellÿs Arbeit. (der seitdem eine Notiz von Michele Barbi gefolgt 
ist!) ist ein Beitrag zur Geschichte der Verbreitung der moralphilosophischen 
Traktate Albertanos in Italien, und bietet recht erwiinschte Ergänzungen zu 
Rolins Ausgabe. Zur Besprechung gelangen drei Handschriften: eine maglia- 
bechiana U. III. 131, die schon Ciampi 1832 bekannt war und ein Fragment 
der Doctrina dicendi et tacendi enthält, eine marciana cl. I n. 3, vor allem 
aber eine Handschrift, die sich im Besitze des Buchhändlers Riccardo Marghieri 
in Neapel befindet. Dazu kommt als Nachtrag zu Sundbys Verzeichnis (Liber 
Consolationis et Consili, Havniae 1873) eine neue Reihe lateinischer Manu- 
skripte der Traktate, woran Zingarelli die interessante Bemerkung schliefst, 
dafs die Uebersetzungen eher mit diesen Hss. (z. B. einer neapolitanischen) 
als mit Sundbys Text übereinstimmen. 

Von den drei Uebersetzungen ist die marciana (XIV. Jhrh., toskanisch) 
unabhängig und fordert nähere Kenntnisnahme, während die magl. (aus dem 
Jahre 1384) nicht direkt aus dem lat. Original fliefst,. sondern sich eng an 
die riccardiana 1737 anschmiegt, mit welcher sie zu einer Familie gehört. 
Der Dialekt hat einen litterarischen Beigeschmack; die S. 13 angeführten Be- 
lege entfernen uns aber kaum von Venedig. 

Die Hs. Marghieri, 1431 geschrieben, ist wieder selbständig; sie enthält 
die Traktate Del Dire und Del Consiglio, und schaltet ziemlich frei mit dem 
Original. Auf diese Abweichungen wäre ein näheres Eingehen erwünscht 
gewesen. Endlich bringt Zingarelli kleine Textproben? und eine kurze Dar- 
stellung des Dialekts. Kürze ist bei venezianischen Dialekistudien recht gut 
am Platze, doch läfst allzu knappe Ausdrucksweise Mifsverständnissen die 
Thür offen. Ich habe mir Einiges notiert. 

I. Vielleicht gehört hieher auch doveristu (dovresti) < doveristi-tu. 


1 In der Miscellanea zu Ehren D’Anconas. 

2 Unglücklich ist jene aus der mag. ausgefallen, die Zingarelli nicht 
selbst besorgen konnte. Da ist vor allem die Sigle y4x als y/u gelesen 
worden, und der Fehler p.13 dem unschuldigen alten Amanuensis in die 
Schuhe geschoben. Aufserdem ergeben sich folgende Berichtigungen: S.4 
Z.12 comenga, 28 fitollo, 5.5 Z.1 mente (?) toa ist nicht lesbar, eher ne .., 
coe, 5 yhu, 6 no, 8 inrado, constrengere, S.12 Z.1 mundo, 10 yhu, 
13 lengua, 
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3. Als Belege für den Diphthongen in gedeckter Silbe werden ange- 
führt argiento siegue priexo despriexa gliexia, die doch sehr verschiedene 
Bedeutung haben. Vorerst ist das Buchwort argzento auszuscheiden, wo gi 
das palatale g bezeichnet, cfr. voxie taxier N. 18, 19. In siegue, das auch 
alttosk. ist, bezeugt die tónend gewordene Media, dafs gu gleichsam wie 
muta + liquida, wenn nicht geradezu als einfache Gutturalis behandelt wird. 
Der altven. Tristan schreibt segir 3a, 61b, 54d. Ghesia priexo führen dagegen 
zur wenig erórterten Frage, ob und inwiefern Cons. +7 Deckung bildet. Diese 
Frage kann wohl dahin entschieden werden, dafs die Deckung erst von der 
Entwicklung der Gruppe abhängt. So deckt Cons. +: im Tosk. nur bei Ein- 
tritt der Dehnung: 222 ger u. Ss. w., aber *ceresia > ciliegia, storia > séuoia 
etc.; gr (#) ist auch gedehnt, für dieses und £/ (2) mufs noch die Wirkung 
auf e o hervorgehoben werden. Im Venezianischen decken — wohl auch in- 
folge einstiger Dehnungen — pz ti ci di li ni, aber wiederum gariésa stibra 
etc. und auch 2Zzóba (zuoba) < *jovea, da v2 > :5. Danach erwarten wir 
zwar gliesa (die Frage betreffs der Vokalqualität gehört nicht hieher), aber 
Prezo. Der Diphthong ist hier sekundär und durch ein folgendes z bedingt;! 
die ursprüngliche Form ist presio, mit einer Behandlung des #, die wie ital. ¿” 
(z. B. pregio, -igia) franz. $ (-ise) ein Problem bleibt. Später wird unter 
dem Einflusse von fresér priesio zu prieso umgebildet. 

Ein wirklicher Diphthong und kein ¿ ritratto ist in stadiera, cfr. statieia 
bei Sofredi del Grazia. Unsicher ist consieri (consiglieri). 

4. Für zuova cfr. Parodi Romania XXII p. 306. 


6. Benigna, adunca und subiunce sind nicht einheimisch, ebenso vizcer, 
vielleicht ¿mfi. Allenfalls könnte in diesem und in sin2lic! Umlaut vorliegen, 
cfr. Parodi 1. c. Doch kann man auch auf ven. arsínico, triest. dirika? ver- 
weisen. In amaistra und sagita (für saita? cfr. degi = dei (delli) N. 39) 
haben wir die regelrechte Entwicklung des 2>: nach ¿”, cfr. paíse in den 
meisten Texten. Signoriga ist wohl den Flexionsbetonten entnommen; auch 
unde liefse sich aus der Tonlosigkeit erklären, doch haben wir es hier wahr- 
scheinlicher mit einer historischen Schreibung zu thun. 

10. Dafs es sich in scándolo Didáscolo um Dissimilation handelt, ist 
mehr als fraglich. 


12. Das u in cussi muglier ist sekundär, das o in volontiera doch wohl 
ursprünglich. 

16. Durch ein virirmente (viril-) läfst sich der Verf. fast verleiten, die 
von Parodi Romania XXII p. 307 für artanto etc. gegebene Erklärung anzu- 
zweifeln, der Einflufs von re (ar-), für artanto speziell altrettanto vorschlagen 
möchte, Nun liegt in virirmente Assimilation vor, während sich sepurchio 
durch Metathesis ergiebt. Die übrigen Falle gehóren wieder in die Reihe 
al > ar. Auch im Neuvenezianischen ist eine ausgesprochene Tendenz zu 
diesem Wandel unleugbar, während sonst das vorkons. Z bleibt; ardia arfier 
arcova armiragio archimia; und artanto deckt sich in der Bedeutung mit 
altrettanto. 


1 Cronica deli Imperadori N.3 etc. und altuorio N.7. 
2 Cfr. meine Studi sul dial, triestino $ 7. 
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Noch weniger kann angenommen werden, dafs arsalto auf alsalto mit 
rimbalzo des Z beruhe.! 

19. Disprixiar saxione sind lautgerecht, wenn das ¿ nur graphisch ist. 

192. Ob mescieno für meschiano ‚steht, ist sehr fraglich. Schon die 
Cronica deli Imperadori verlangt mit der Notation Zc wahrscheinlich den 
gequetschten Laut. ; 

19b. Auch z und s sind um diese Zeit zusammengefallen; cfr. N. 18, 19 
und meine Studi $ 84. 

19c. Ich würde Zrincido ohne weiteres korrigieren, wie mir auch 
amaistar N.21 nur als Schreibfehler erscheint. Sonderbar ist lapri (lappra); 
wenn es richtig ist, mag das altd. Zippa eingewirkt haben, oder ein Nach- 
komme von labium, wo die Erhärtung zur Tenuis erklärlicher ist. Cfr. das 
genues. lapru (Parodi). i 

24. Auch die hier angeführten Beispiele sind verschieden zu bewerten. 
Alfuxo ist kaum richtig, auch renpressione recht bedenklich. Covzen map 
regelmäfsig sein, während in lutan ein # geschwunden sein wird. Die übrigen 
Belege — insir N. 31 miteingeschlossen — beruhen teils auf Anlautsangleichung, 
wie Ascoli gezeigt hat, teils auf nasalem Vorschlag, erregt durch einen Nasal-- 
laut im Inneren des Wortes. 

24c. Genzdialekte des Venetischen (Tergeste, Pirano) haben in weitem 
Umfange -2>-m,. So schreibt auch eine Paduaner Handschrift von Marco 
Polo's Milione, und die Graphie ist überhaupt bekannt. 

36. Bemerkenswert ein Pl. zie (männl.); wir gelangen dazu durch Ab- 
werfen eines auslautenden 2, cfr. pie (Pl.), sie (sie! = sex) etc. 

38. Sime wird doch ein Fehler sein. 

50. Promisso ist kaum volkstümlich, 

52. Aus dem Conditionalis ist es nicht gerechtfertigt eine 1. Pers. Sing. 
ave zu abstrahieren, da hier Aus- und Angleichungen stattgefunden haben. 
Wo die Form in den Texten selbständig auftritt, lautet sie überwiegend, wenn 
nicht ausschliefslich, avr. 

54. Beide Beispiele sind zweifellos Futura und nicht Plusquamperfekta, 
Ueber die Zeitverhältnisse des Fut. und des Condit. werde ich ausführlich in 
der Syntax des Tristanromans handeln. 

55. Für sí síd = sei cfr. N. 36, doch mögen Konjunktivformen mit im 
Spiele sein. Die Formen der 3.Pl, auf -6xo werden wohl dem Perfektum, 
nicht dem Präsens angehören. 

56. Alsasemo ist kein Konj. Impf. in indikativischer Funktion, sondern 
ein Perfekt, concedasamo bei jeder Accentstelle fehlerhaft. 

Zur Syntax läfst sich aus losen Sätzen nicht viel sagen, auch die lexi- 
kalische Ausbeute ist mager. Veneno p.43 ist im Altven. gang und gäbe 
und kaum als gelehrt zu betrachten; arger: entspricht lautlich und inhaltlich 
dem agger der lat. Vorlage, so dafs die Zusammenstellung mit arciera sehr 
ungelegen kommt. 

Der Einflufs der Schriftsprache oder des Lateinischen offenbart sich in 
der Behandlung der Dentalis im Part. Pass. und in der 2. Pers. Pl, 


1 Ob hier mit Rajna Rom. VII 48 arkaisches ar für ad vorliegt, und 
nicht eher Einflus von re, ist wohl zweifelhaft. 
GIUSEPPE VIDOSSICH. 
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Carl Appel, Die Triumphe Francesco Petrarcas in kritischem Texte 
herausgegeben. Halle, Niemeyer, 1901. gr. 8°. XLIV und 4765. 

I trionfi di Fr. Petrarca, testo critico per cura di C. Appel. Ibid. 1902. 
kl. 8, VI und 132 S. 


Die Geschichte der Triumphe „unter den Händen Petrarcas zu klarerer 
Darstellung zu bringen als bisher geschehen war“, das ist die Absicht dieses 
stattlichen Werkes, und sie ist in überraschender Weise erreicht worden dank 
einer langjährigen, liebevollen, gewissenhaften und scharfsinnigen Arbeit. - Die 
Erforschung der Triumphe tritt mit Appels kritischer Ausgabe in eine neue 
Phase. Es ist eine feste und breite Grundlage geschaffen, auf der sich alle 
weiteren Forschungen in diesem Gebiete werden erheben miissen; und wir 
begrüfsen es mit wohlberechtigter Freude, dafs diese Arbeit von einem 
deutschen Gelehrten gethan und vom preufsischen Unterrichtsministerium 
und der Berliner Akademie der Wissenschaften materiell gefordert wurde. 


Die Einleitung (S. V—XLIV) ist eine reichhaltige und gedrängte 
litterargeschichtliche Würdigung der Triumphe. Appel ist weit entfernt den 
künstlerischen Wert des Gedichts zu übertreiben; aber es scheint ihm unge- 
recht, die Triumphe immer nur mit der „göttlichen Komödie“ allein in Ver- 
gleich zu setzen, vielmehr möchte er sie am Mafsstabe der „Amorosa Visione“ 
des Boccaccio gemessen wissen. Diese Parallele ist allerdings verhältnismäfsig 
die gerechteste und damit auch die fruchtbarste, denn beide Künstler hatten 
sich bei der Abfassung ihrer allegorischen Poeme in ein und dieselbe schwierige 
Lage gesetzt, indem sie sich einen Stoff gewählt hatten, der mit ihrer Dichter- 
individualität in einigem Widerspruch stand, und beide sind an diesem Wider- 
spruch gescheitert. Aber, meint Appel, neben der allzu menschlichen Dich- 
tung Boccaccios, so liebenswürdig sie uns immer ansprechen möge, erhebe 
sich doch umsomehr der sittliche Ernst der Triumphe, der ja auch ein ästhetisch 
wirksames Element sei. Ich kann hier nur mit einer kleinen Einschränkung 
beistimmen. Der sittliche Ernst mufs natürlich ein ästhetisch wirksames Ele- 
ment erst dadurch werden, dafs er zu lebhaftem und unmittelbarem Aus- 
druck kommt. Das ist aber in den Triumphen doch nur sehr sporadisch ge- 
schehen. Eine sittliche Idee ist zunächst rein äufserlich durch die Reihen- 
folge der Triumphe angedeutet, und hin und wieder in lehrhaften Sentenzen 
ausgesprochen, aber gerade das was in einem solchen Gedichte am lautesten 
nach poetischer Darstellung verlangte, und was die einzelnen Teile durch- 
strömen und zu einem einheitlichen Ganzen mächtig zusammenhalten konnte: 
die sittliche Läuterung, das Drängen und selbstthätige Streben nach auf- 
wärts, gerade das ist unterblieben — wenigstens im gröfsten Teile der Dichtung. 
Die sinnliche und triumphzugmäfsige Herausstellung seelischer Vorgänge eig- 
nete sich dazu von vorne herein nicht. Petrarca läfst sich passiv und willenlos 
vom rauschenden Strom. der vorbeiziehenden Mächte dahintragen, ein träu- 
mender Fatalist; wenn es ihn dabei nach oben reifst, so ist diese Erhebung 
zunächst weder eine psychisch noch künstlerisch begründete Notwendigkeit, 
sondern ein Akt willkürlicher Wahl. Kurz: die Triumphe sind nicht, wie sie 
es vielleicht sein wollten, ein sittlicher Werdegang, sondern eine lose Reihe 
von Bildern. Es hilft alles nichts, der Vergleich mit der „göttlichen Komödie“ 
drängt sich unabweisbar wieder auf, denn dort hat Dante vollendet was Petrarca 
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hier zweifellos gewollt, aber nicht vermocht hat: das Poem des himmelan- 
steigenden Menschen, „la commedia dell’ anima‘. — Die Triumphe sind frei- 
lich ein persónliches Gedicht und behandeln einen persónlichen Entwick- 
lungsgang, der sich, im Gegensatz zur „göttlichen Komödie“, nur teilweise 
mit dem Schicksal der Menschheit deckt — es ist Appels Verdienst, diese 
Thatsache klargelegt und die irrige Auffassung De Sanctis’ und Gaspary’s 
zurückgewiesen zu haben (S. XIX) —, dennoch konnte auch in diesem per- 
sönlichen Teil das Grundthema die sittliche Läuterung bleiben. Diese Läute- 
rung: aber läfst Petrarca visionsmäfsig über sich ergehen, ohne sie willens- 
mäfsig in sich durchzuführen; ganz ähnlich wie er es in seinem Leben ge- 
halten hat. Mit anderen Worten: die Läuterung ist keine sittliche, denn 
ohne Wollen keine Sittlichkeit. Ein sittlicher Ernst scheint mir darum in 
den Triumphen kaum enthalten zu sein; wohl aber waltet ein ernster Stimmungs- 
ton durch die ganze Dichtung hindurch und dieser ist allerdings zu ästhetischer 
Wirksamkeit durchgearbeitet: die Feierlichkeit. Diese Stimmung hat 
Petrarca durchgehends zum Ausdruck gebracht kraft einer getragenen Sprache, 
glänzender, majestätischer, mystischer Bilder und Umschreibungen, und nicht 
zum wenigsten auch kraft der wohlklingenden antiken Namen, deren Auf- 
zählung wohl den modernen Leser ermüden mag, die aber, wie Appel fein- 
sinnig bemerkt, den Zeitgenossen gegenüber sehr wohl als ästhetisches Wirkungs- 
mittel verwendet werden durften, indem sie eine Reihe neuer und glänzender 
Vorstellungen in den Gemütern des jungen humanistischen Italiens erweckten. 
Der vorwiegende und bleibende künstlerische Reiz dieser Triumphzüge, mag 
er für moderne Augen auch etwas abgeblafst sein, Jäfst sich, wenn ich nicht 
irre, mit dem Worte Feierlichkeit kennzeichnen. Und eben dadurch, 
mehr als durch den sittlichen Ernst, unterscheidet sich das Gedicht von der 
„Amorosa Visione“ mit ihrer heiteren Weltstimmung. 

Nun hat aber die unermüdliche Forschung Appels Resultate ergeben, 
die auch für die ästhetische Beurteilung vielleicht ins Gewicht fallen könnten: 
die Absichten Petrarcas scheinen während des Fortschrittes seiner Dichtung 
eine wesentliche Umgestaltung erfahren zu haben; eine endgiltig abgeschlossene 
Form giebt es nicht. Besonders sind es zwei Kapitel, die man bisher zu 
den Triumphen gerechnet hatte, die aber zweifellos ausgeschieden werden 
müssen „als dem späteren Plan der Dichtung nicht entsprechend“ (Stanco gia 
di mirar non sagio ancora und La notte che seguì U orribil caso). „Diese 
beiden“, bemerkt Appel, ,,zeigen nun eine wesentliche Verschiedenheit von 
anderen Stücken der Dichtung. Während Petrarca in diesen von einer Gestalt 
zur andern eilt, ohne jeder mehr als hôchstens wenige Verse zu widmen, 
sehen wir ihn dort bei einzelnen Situationen lange verweilen ... Das Kapitel 
Stanco già behandelt von v.5 ab in mehr als 80 Versen das Zusammentreffen 
mit Masinissa und Sophonisbe und wieder ven v.94 ab in 40 Versen das mit 
Seleucus, Antiochus und Stratonike. So mag dieses Stück ein Zeichen dafür 
sein, dafs Petrarca ursprünglich die Absicht hatte der Dichtung bei weitem 
grôfseren Umfang zu geben und ihr nach Dantes Art eine Reihe breiter Epi- 
soden einzuflechten.“ Diese Vermutung Appels wird aufserdem gestützt durch 
die Erfahrung, dafs Petrarca seine Werkè immer gerne grofsartiger und breiter 
angelegt hat, als er sie nachher ausführte. So ist es ihm mit dem De virzs 
illustribus und mit dem De rebus memorandis gegangen. Wenn man aber bei 
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jenen gelehrten Arbeiten vielleicht auf einen gewissen Mangel an Ausdauer 
schliefsen darf, so liegt hier die Sache doch anders. Es mufs offenbar die 
künstlerische Einsicht gewesen sein, dafs in einem vorüberziehenden Triumph- 
zug weder Zeit noch Raum bleibt zu so lange ausgefúhrten Scenen, die ihn 
veranlafste die altbekannten Lieblingsgestalten des Masinissa u. A. im Interesse 
des Ganzen zu opfern. 

Die Ausscheidung des andern Kapitels (La notte), das eine Unterhaltung 
der vom Himmel herabgestiegenen Laura mit ihrem Sänger schildert, wird von 
Appel folgendermafsen beurteilt: (S. XVII) „Petrarca will den Sieg Lauras 
und damit auch seinen eigenen inneren Sieg über Amore schildern. Aber er 
kann doch der Versuchung nicht widerstehen auch Lauras Verhältnis zu ihm 
als unter dem Zeichen irdischer Liebe stehend darzustellen. Dann aber wird 
die Strenge seines Planes wieder Herr über die Abschweifung, und das wider- 
sprechende, seinem Herzen gerade am unmittelbarsten entsprungene Stück 
wird ausgeschieden.“ Vermutlich sieht Appel gerade hier in dieser „Selbst- 
zucht“ einen Hauptbeweis für den sittlichen Ernst der Dichtung; und darin 
mufs man ihm unbedingt beipflichten. Die unbekümmerte Richtungslosigkeit 
in der „Amorosa Visione“ steht hier in offenem Gegensatz zu der Petrarkischen 
Enthaltsamkeit. Aber man vergesse nicht, dafs der sittliche Ernst Petrarcas 
sich an dieser Stelle nur in negativer Richtung bethätigt: durch Streichung. 
Zu einem positiven, schöpferischen Ausdruck einer sittlichen Erregung und 
eines sittlichen Wollens ist es darum doch nicht gekommen. Gerade der 
entscheidende Kampf zwischen Laur und Amore wiegt sich nur in 
pompösen Bildern, denen ein rein ästhetisches Empfinden, keinerlei sittlicher 
Affekt zu Grunde liegt. Erst als wir der Scene ferner stehen und die sieg- 
reiche Laura zurückkehrt, scheint sich auch ein sittliches Wohlgefallen offen- 
baren zu wollen. in den Versen: 

Tornava con honor da la sua guerra, 

Allegra, avendo vinto il gran nemico ... 

Non con altre arme che col cor pudico, 
aber sofort wird der Eindruck wieder zerstort durch concettistische und 
schönfärberische Attribute zum cor pudico: 

E d’ un bel viso e de’ pensieri schivi, 

D’ un parlar saggio e d’ onestate amico. 

Endlich aber im 7r:umphus Temporis nimmt der Affekt eine sittliche Fär- 
bung an. Es ist im hôchsten Grade überraschend, wie sehr sich dieses Stück 
von den vorausgehenden abhebt. Die sinnliche. Darstellung bricht mit einem 
Schlage ab und man fühlt sich über alles Irdische hinausgehoben; der ganze 
gelehrte Pomp fällt zu Boden, in die Sprache kommt ein lebhaftes, fast auf- 
geregtes Tempo, und die lehrhaften Stücke werden von einer leidenschaftlichen 
Eindringlichkeit. Aber auch hier noch sind es weniger sittliche Gefühle, 
welche die Phantasie des Dichters bewegen, als vielmehr der überwältigende 
Eindruck des Unterschiedes zwischen Endlich und Unendlich, zwischen Grofs 
und Klein; also eine vorwiegend ästhetische Anschauungsweise liegt immer 
zu Grunde. Der notwendige Erfolg: die Erhebung und schließlich die Hin- 
gebung an das Sommo bene, wie sie im letzten Triumph zum Ausdruck 
kommen, sind freilich sittliche Errungenschaften, und insofern darf man mit 
Appel sagen, dafs der hohe sittliche Ernst des Grundgedankens besonders in 
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den letzten beiden Kapiteln in eindringlicher Beredsamkeit zum Ausdruck 
kommt. Nur sind eben die specifisch sittlichen Affekte: Schuldgefühl, 
Reue, Bufsfertigkeit und Wille zum Guten gerade diejenigen Motive die am 
allerwenigsten thátig waren und am allerwenigsten enthalten sind in dem Ge- 
dicht. Bei Petrarca mufs sich immer erst die Phantasie am Feuer der Kunst 
erhitzen, bevor er sich zu sittlicher Hôhe erheben kann; seine Moral ruht auf 
vorwiegend ästhetischer Grundlage. 

Die litterarische Betrachtung hat uns unvermerkt weitergeführt zu der 
psychologischen: und hier liegt-für uns der Hauptwert der Dichtung. Sie ist 
ein psychologisches und historisches Document; sie zeigt uns, wie Appel aus- 
führt, des Dichters humanistische Interessen und Bildung, seine Gleichgiltig- 
keit für die Gegenwart, seinen Mysticismus, seine vorwiegend moralische, un- 
dogmatische Auffassung des Christentums; und über die Liebe zu Laura giebt 
sie uns Aufschlüsse wie kaum ein anderes Werk. Besonders beachtenswert 
ist z.B. der nunmehr gesicherte Passus I, 52—57, wo man vermuten darf, 
dafs der Dichter das in der ersten Fassung gemachte Geständnis seiner früheren 
Liebeleien durch spätere Korrekturen wieder verschleiern wollte. 

Auch seinen Freunden hat Petrarca hier ein Denkmal gesetzt. Dabei 
wirft Appel die Frage auf: Wer ist der Schatten, der dem Dichter die Figuren 
des Triumphus Cupidinis erklärt? und entscheidet sich schliefslich für Guido 
Settimo als denjenigen, für welchen verhältnismäfsig die gröfste Wahrschein- 
lichkeit spricht. — Ein anderes Problem: Warum wird Boccaccio nicht unter 
den modernen Dichtern erwähnt? „Die Erklärung dieses Schweigens bleibt 
noch zu finden.“ 

Weitere Punkte: Petrarcas Stellungnahme zu den Provenzalen, zu den 
Franzosen und zum italienischen Vaterland werden in knapper und scharf- 
sinniger Weise erörtert. Eine kleine Beobachtung die sich noch am Trziumphus 
Famae machen liefse, ist vielleicht nicht ohne Bedeutung: im Triumphzug 
des Ruhms werden die politischen und militärischen Gröfsen des römischen 
Reiches säuberlich getrennt von den Helden anderer Nationalität, während 
Gelehrte, Philosophen und Dichter.in internationalem Gemische brüderlich 
neben einander herschreiten. So sehr Petrarca immer das intellektnelle Primat 
der Lateiner verfochten hat, so war ihm:doch auch jene andere Auffassung 
nicht fremd, wie sie sich in dem Dante'schen „nos autem cui mundus est 
patria“ ausspricht. £ 

Ferner untersucht Appel die zeitliche und örtliche Placierung des Ge- 
dichts, sowie den logischen Aufbau der Allegorie und weist dabei eine Reihe 
von Unklarheiten und Widersprüchen nach, die er aber zum guten Teil mit 
dem ungebundenen Wesen der Visionsdichtung überhaupt entschuldigt; Anderes 
hätte Petrarca vielleicht in der endgiltigen Fassung beseitigt. Sollte aber nicht 
aufserdem wieder Etwas wie Mangel an sittlichem Ernste im Spiele gewesen 
sein? War es nicht vielleicht ein unbewufster und latenter Zweifel am ob- 
jektiven Wert der eigenen Vision, der den Dichter verhinderte, seine Traum- 
gesichte den physischen und logischen Gesetzen der Einbildungskraft zu unter- 
werfen und sie zu jener mathematischen Exaktheit, zu jener plastischen Topo- 
graphie herauszuarbeiten, die wir in der Vision des ernsten und glaubensfesten 
Alighieri bewundern? q 

Im Anschlufs an die ästhetische Würdigung des Gedichts charakterisiert 
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Appel in Kürze die Arbeitsweise Petrarcas an seinen zahlreichen Korrekturen 
und zeigt uns, auf wie langen und mühsamen Wegen der Dichter zu jener 
wunderbaren Klarheit und Eleganz des Verses gelangt ist. Eine ähnliche 
Untersuchung am Canzoniere hatte ihn schon früher zu höchst interessanten 
Resultaten geführt (Appel, Zur Entwickelung ital. Dichtungen Petr. Halle 
1891 S.174—185), diesmal hat er sich begnügt, „an vereinzelten Proben den 
Absichten des Dichters in seinen Aenderungen nachzugehen“. 

Es folgen einige treffende Bemerkungen zu den Quellen des petrarkischen 
Ausdrucks und schließlich zu den grofsen Quellen der ganzen Dichtung. 
Dabei begegnen wir einer merkwürdigen Beobachtung: (S.XXXIV) „Während 
Petrarka seine antiken Quellen sehr oft mit wörtlicher Anlehnung .benützt, ist 
von den modernen kaum etwas anderes als eine Figur, eine Situation ver- 
wendet; nur ganz selten klingen auch die Worte an.“ Diese Thatsache 
scheint mir einigermafsen zu einer Aeufserung Petrarcas in Ep. fam. XXI, ı5 
zu stimmen, wo er die Originalität des Stils in der vulgären Dichtung mit noch 
grôfserer Strenge für sich fordert als in der lateinischen. — Im Gegensatz zu 
Scarano und Melodia möchte Appel einen Einflufs der „Amorosa Visione“ auf 
die Trionfi befürworten, und es ist ihm gelungen, die Sache höchst wahr- 
scheinlich zu machen (vgl. bes. S. XXXVD. Uebrigens könnte die ins Feld 
geführte Uebereinstimmung sich auch aus einer gemeinsamen, uns nicht be- 
kannten Quelle erklären. Die Hauptquelle aber liegt in Petrarcas eigener 
Seele, und Appel hat es verstanden mit feiner Hand das allmähliche Heran- 
reifen und Auswachsen der Hauptmotive in den vorangehenden oder gleich- 
zeitigen Dichtungen Petrarcas, besonders im zweiten Teil des Canzoniere 
nachzuweisen. Manche derartige Spur liefse sich auch in den lateinischen 
Werken aufdecken, doch hat sich der Herausgeber mit vollem Rechte hier 
auf das beschränkt, was nach Zeit und Wesen am nächsten liegt. 

Die kritische Herstellung des Textes, den der Herausgeber, 
bescheiden genug, noch keinen definitiven nennen möchte, ist eine Arbeit, die 
allein schon durch ihre Masse imponiert. Nicht weniger als 250 Hss. wurden 
der Prüfung unterzogen. Es wäre ein Ding’ der Unmöglichkeit, sich in diesem 
Wirrwarr von Varianten zurechtzufinden, wenn uns nicht Bruchstücke von 
Autographen (Tr. Aetern.) und Kollationen die auf Autographen zurückgehen 
erhalten wären. Die letzteren sind bekanntlich durch den Fund Flaminio 
Pellegrinis (Cod. Parmensis 1636) im Jahr 1897 wesentlich bereichert worden. 

Bei der Sichtung der Handschriften ist Appel folgendermafsen verfahren: 
er hat, auf Grund der vorsichtig nachgeprüften Materialsammlung des Cristo- 
foro Pasquaglio, ¿ Trionfi di F. P. corretti nel testo e riordinati con le varie 
lezioni degli autografi e di XXX mss. Venez. 1874, sich eine erst grofse, 
später auf 44 reducierte Zahl von typischen Stichversen aus allen Teilen der 
Dichtung gewählt und diese nun aus den 250 Hss. ausgezogen. Damit war 
ein Mafsstab für die kritische Einschätzung der Hss. gewonnen. Die wesent- 
lichen Ergebnisse dieser Materialsammlung, d.h. das Verhalten der Hss. zu 
den Lesarten der Stichverse, verzeichnet eine angehängte Liste in 6 Tabellen. 
Nun werden die einzelnen Lesarten der Stichverse geprüft am Malsstab der 
vorhandenen Autographen und Kollationen, um die petrarkischen Korrekturen 
von den Schreibervarianten zu trennen. Bei jedem einzelnen Kapitel ist dieser 
Mafsstab wieder ein verschiedener, je nachdem die Nachrichten übers Original 


354 BESPRECHUNGEN. KARL VCSSLER, 


reichlicher oder spärlicher fliefsen; darum mufsten die Hss. für jedes Kapitel 
wieder besonders gruppiert werden, je nach ihrer Wichtigkeit für die Text- 
gestaltung. — 

In einem weiteren Abschnitt S.96—108 wird die Anordnung der 
Kapitel in den áltesten Drucken und in den Handschriften kritisiert und in 
übersichtlicher Tabelle vereinigt. Dabei zeigt es sich, dafs die von Mestica in 
seinem kritischen Texte getroffene Anordnung nicht von Petrarca selbst her- 
rühren kann. Der Hauptgrund ist der, dafs die Handschriften, in denen diese 
Reihenfolge herrscht, unmôglich auf Autographen zurückgehen kónnen, weil 
sie eine regellose Mischung spáterer Petrarkischer Lesarten mit früheren und 
überhaupt notorisch schlechte Varianten liefern. Aufserdem führt die hier 
vorgenommene Zusammenschweifsung der Abschnitte Quanti già mit Quella 
leggiadra und Nel cor pien mit Da poi che Morte zu wiederkehrenden und 
unreinen Reimen, wie sie Petrarca selbst schwerlich zugelassen hátte. Dennoch 
ist die von Mestica befürwortete Anordnung beachtenswert, denn wahrschein- 
lich ist sie das Werk der ersten Sammler, die etwa 25 Jahre nach des Dichters 
Tode die zerstreut veröffentlichten Gesänge in Zusammenhang zu bringen sich 
bemühten, so dafs uns also die Handschriften mit dieser Reihenfolge eine Art 
ältesten Versuches eines kritischen Textes darstellen. Appel hat auch aus 
dieser Gruppe voi Handschriften einen Text gezogen, den er uns im Anhang 
(S. 400—455) unter dem Titel: „Aeltester Versuch eines kritischen Textes der 
Triumphe“ mit Varianten von zwei Handschriften mitteilt. — Für seinen 
eigenen kritischen Text aber hat er sich bemüht, eine Reihenfolge der Kapitel 
zu finden, wie sie sich aus Handschriften ergiebt, welche die spätesten Petrar- 
kischen Korrekturen und damit die letzten Intentionen des Dichters in zuver- 
lässigen Lesungen bieten. Er ordnet folgendermafsen: 

I. Tr. Cupid. 1) Al tempo che 
2) Era si pieno 
(Stanco già ist auszuscheiden) 
3) Poscia che mia 
I. Tr. Pudicit. Quando vidi resp. Quando ad un giogo 
III. Tr. Mort. Quella leggiadra 
(La notte che ist auszuscheiden) 
IV. Tr. Famae 1) Da poi che morte 
(Nel cor pien ist auszuschliefsen) 
2) Pien d’ infinita 
3) Io non sapea 

V. Tr. Temp. Del aureo 

VI. Tr. Aetern. Da poi che sotto. 

In dieser Reihenfolge beobachtet man eine strenge und einfache Symmetrie, 
wie sie derartigen Gedichten zu eignen pflegt (vgl. Divina Commedia und Vita 
nuova): Irdische Triumphe: I aus 1)+ 2) + 3); II, III; überirdische Triumphe: 
IV aus 1)+2)+ 3); V, VI. 

Auf Grund der vorhergegangenen Handschriften-Prüfung ist Appel dazu 
gekommen, zwei verschiedene Hauptversionen der Triumphe zu unterscheiden, 
die beide auf den Dichter zuriickgehen, die wir aber mit Bestimmtheit und 
Konsequenz nur etwa bis gegen das Ende des Triumphus Pudicitiae verfolgen 
und auseinanderhalten können. Die Ueberarbeitung der späteren Gesänge ist 
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teils verloren gegangen, teils scheint sie nicht mehr stattgefunden zu haben. 
Nun handelt es sich darum die Chronologie der beiden Fassungen 
zu gewinnen (S. 109—115). Den Anfang der Dichtung setzt Appel, in Ueber- 
einstimmung mit Mestica und Melodia, ins Frühjahr 1352. Die Korrekturen 
sind zum Teil datiert und erstrecken sich etwa über 17 Jahre, Spätestens im 
Mai 1361 war der ganze Triumph der Liebe in seiner älteren Gestaltung 
fertig. Erst von Anfang des Jahres 1369 ab wurde wieder eifriger an der 
Dichtung gearbeitet. In diese Zeit scheint die zweite Fassung der ersten Ge- 
sänge und die Fortsetzung des Gedichts bis ans Ende des Triumphus Famae 
zu fallen. Im Juli 1373 überfeilt er einige Teile noch einmal und im Anfang 
des folgenden Jahres wirft er die beiden letzten Gesänge aufs Papier. 

S. 116—121 werden die Hauptlesarten der Stichverse tabellarisch auf- 
geführt und an der Hand dieser Liste wird S. 127—147 versucht, die Ver- 
wandtschaftsverhältnisse der Handschriften zu stabilieren. Zu- 
nächst scheidet Appel die direkt verwandten und vollständig gleichen Hand- 
schriften aus, sodann die nah verwandten. Je weiter man aber in der Grup- 
pierung fortschreitet, desto häufiger durchkreuzen sich die Beziehungen der 
Handschriften, und die absolute Unmöglichkeit zu einem klaren Stammbaum 
zu kommen stellt sich immer schlagender heraus. Diese schwierigen Verhält- 
nisse erklären sich aus der Art wie die Triumphe entstanden und wie sie 
stückweise in langen Intervallen in die Oeffentlichkeit gingen. Darum mufste 
sich Appel begnügen, den absoluten Wert der Handschriften zu bestimmen. 
Oft sind es immer wieder andere Handschriften, die sich für die einzelnen 
Fassungen und für die einzelnen Gesänge als besonders autoritativ erweisen, 
doch läfst sich durch fortgesetzten Vergleich und jeweiliges Ausscheiden des 
Uebereinstimmenden der Kreis der guten Handschriften immer mehr ver- 
engern; so dafs Appel sich schliefslich in der Hauptsache auf elf beschränkt 
hat. Indefs verbirgt er sich nicht, dafs bei der letzten Auswahl eine gewisse 
Subjektivität und auch äufsere Opportunitätsrücksichten unausbleiblicher Weise 
mitgespielt haben. Man wird durch Kollationierung weiterer Handschriften 
noch manche Kleinigkeit beibringen können. Immerhin wird uns im Wesent- 
lichen durch die umsichtige Gewissenhaftigkeit des Herausgebers und durch 
die peinliche Ehrlichkeit, mit der er uns sein ganzes Verfahren auseinander- 
gelegt hat, ein Text gesichert, der den Absichten des Dichters aufs Beste 
entspricht. 

Der Druck des Textes (S. 177 — 278) ist in der Weise angeordnet, dafs 
links die erste Fassung, und rechts die zweite zu stehen kommt. Die Ab- 
weichungen der früheren sind durch kursiven Druck von der späteren unter- 
schieden. Wo aufserdem noch zwei oder mehr petrarkische Lesarten vor- 
liegen, werden sie übereinander gesetzt, die früheren oben, die späteren unten. 
Die aus der letzten Fassung auszuscheidenden Kapitel werden in gleicher 
"Weise in einem Anhang gegeben (S. 279— 317). So ist neben dem definitiven 
Text zugleich auch seine ganze Vorgeschichte ersichtlich gemacht. Der links- 
seitige Text giebt, überall wo petrarkische Quellen versagen, die Orthographie 
der Handschriften, der rechtsseitige, von einigen Schwankungen abgesehen, 
diejenige Petrarcas. Wichtige Varianten, die unter dem Text keinen Raum 
finden konnten, werden in den „Anmerkungen“ (S. 319— 397) aufgeführt und 
besprochen. 
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Aufserdem hat Appel seine Ausgabe mit einer metrischen Studie 
(S. 148 —160) und mit einer Untersuchung „Zur Orthographie und Laut- 
lehre Petrarcas“ (S, 161—176) bereichert. Für das metrische Gewissen 
Petrarcas ist bekanntlich der Reichtum des Reims ein Haupterfordernis. So 
kommen denn auf die Triumphe in 2139 Versen nicht weniger als 368 ver- 
schiedene Reime (neben 345 wiederholten), die uns in einem Rimarium 
(S.456— 463) vorgeführt werden. Ein grofser Teil der Korrekturen ist ledig- 
lich aus dem Bestreben hervorgegangen, die Wiederkehr des gleichen Reimes 
in ein und demselben Kapitel, ja sogar in ein und demselben Triumph zu 
vermeiden. — Die Handhabung der Silbenzählung in den Triumphen giebt, 
angesichts der vielen Fremdwörter und Personennamen, natürlich zu einer 
Reihe von Bemerkungen Anlafs, doch hat sich der Dichter in der Haupt- 
sache an die herkömmlichen Regeln gehalten. — Die Verteilung der Hoch- 
töne im Versinnern ist von tadelloser Regelmäfsigkeit. Die Statistik Appels 
ergiebt, dafs die Verse mit dem Hochton auf der sechsten am häufigsten sind, 
dann folgen diejenigen mit betonter vierter und sechster und schliefslich die 
mit betonter vierter. 

Die Orthographie und Lautlehre Petrarcas ist, nicht lange vor Erscheinen 
dieses Buches, von Savelli, Archaismi nelle rime del P. in Monacis Stud. di 
fil. rom. fasc. 21 untersucht worden, so dafs sich Appel auf Berichtigungen 
und Nachträge zu dem dort gegebenen beschränkt. Man sieht, dafs die 
archaisierende Tendenz bei Petrarca durch ein feines toskanisches Ohr fort- 
während zurückgedämmt wird. 

Im Commentar befleifsigt sich Appel möglichster Kürze. Den gröfsten 
Raum nehmen textkritische Bemerkungen ein. Ein besonderes Augenmerk 
wird auch auf die Quellen gerichtet, während Interpretation und Sacherklärung 
so knapp wie möglich behandelt sind. Mit noch gröfserer Zurückhaltung wird 
die ästhetische Kritik betrieben, aber wo sie zum Durchbruch kommt, ist sie 
immer treffend. Dieses Verfahren dürfte durch die Absichten des Appelschen 
Werkes, das sich doch nur an eine kleine Zahl von Spezialisten richtet, vollauf 
gerechtfertigt sein. Immerhin hätten wir z. B. bei der Stelle über Dido 
(IV, 12 und 157) gerne erfahren, warum sich der Dichter so nachdrücklich 
in Gegensatz zu der virgilianischen Auffassung dieser Figur gesetzt hat. Er 
that sich nämlich aufserordentlich viel zu Gute auf seine wissenschaftliche Ent- 
deckung der historischen Dido, die mit Aeneas nie etwas zu schaffen hatte. 
Auch bei I, 40 wäre ein Rückverweis auf Einleitung S. X nicht überflüssig 
gewesen. IV,54 Dal colpo, a chi P attende, agro e funesto scheint mir 
zweideutig. Ist der Sinn: ¿l colpo è funesto a chi lo tende (attendere in 
seiner ursprünglichen Bedeutung genommen), also verhängnisvoll für den 
Schützen selbst? oder: Z colpo è funesto, se uno non lo scansa, also verhäng- 
nisvoll für den Getroffenen? 

Zu besonderem Danke endlich sind wir dem kritischen Herausgeber und 
seinem Verleger dafür verpflichtet, dafs sie dem grofsen kostspieligen Buche 
eine kleinere ökonomische Textausgabe ohne kritischen Apparat haben folgen 
lassen. Diese richtet sich an die weiteren Kreise des Publikums und ver- 
mittelt in einer knappen, italienisch geschriebenen Einleitung und wenigen 
angehängten „Note“ die. wichtigsten Resultate der ergebnisreichen Forschung. 
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Dr. F. Geo Mohl, Les origines romanes. II. Etudes sur le lexique du 
latin vulgaire, Prague, libraire F. Rivnäë, 1900. 8% 144 S. 


Eine mit umfassender Litteraturkenntnis, die den Verfasser auszeichnet, 
und mit grofsem Aufwand an Scharfsinn geführte Untersuchung, reich an 
interessanten Beobachtungen und geistreichen Erklärungen sprachlicher That- 
sachen, aber auch oft zum Widerspruch herausfordernd und nach des Re- 
ferenten Meinung nur in wenigen Fallen wirklich überzeugend. Behandelt 
sind folgende Wörter: I) communis 2) cönsuö 3) cor 4) de, *dalt) 5) do, 
*dia(m) 6) emo, *emulo 7) facio 8) Karales 9) miles 10) noster, *nosso 
11) pantex 12) quinque 13) stella 14) totus 15) vicinus. Ein zuverlässiges 
Register macht den Beschlufs. Der enge Rahmen dieser Besprechung ver- 
bietet dem Referenten eine ins Einzelne gehende Würdigung des gesamten 
Inhalts der Schrift. Er mufs sich begnügen, an Hand eines — beliebig heraus- 
gegriffenen — Beispiels die Forschungsweise des Verfassers zu beleuchten und 
im úbrigen eine Anzahl kleinerer Berichtigungen und Nachtráge zu geben. 
Dafs er so der Abhandlung nicht gerecht wird, ist ihm wohl bewufst, läfst 
sich indessen bedauerlicherweise kaum ändern, da sich, wie es bei der Natur 
des von Mohl behandelten Stoffes ja nicht anders zu erwarten ist, Spreu und 
Korn in seinen Ausführungen nicht so ohne weiteres reinlich sondern lassen, 
und für die hiezu erforderlichen Spezialuntersuchungen hier, wie gesagt, nicht 
der Ort ist. 

Unter Nummer 9 bespricht der Verfasser die auf Inschriften der Kaiser- 
zeit oft bezeugte Form »milex ‚Soldat‘ für miles. Dieses milex wurde bisher 
als ein Zeugnis für die Lautgleichheit von s(s) und x im Vulgärlatein auf- 
gefaíst, Mohl bestreitet diese Auffassung, und, wie es zunächst den Anschein 
hat, mit Recht. Denn wenn wir in der Appendix Probi 197, 28 K.! lesen 
miles non milex, so will das doch wohl besagen: man spreche miles und 
nicht milex, wodurch die Verschiedenheit der Aussprache von s(s) und x 
aufser Frage gestellt wird. Mohl bringt diesen Passus der Appendix Probi 
weiterhin in Verbindung mit drei andern ihm völlig coordinierten desselben 
Tractats, nämlich: aries non ariex 198, 29, poples non poplex 199, 4, locuples 
non locuplex 199, 5 und erklärt nun mex und ariex als Analogiebildungen 
nach zudex und vervex. locuplex wäre durch volkstümliche Anlehnung des 
ursprünglich mehr nur der Sprache der Gebildeten angehörigen (warum?) 
locuples an simplex entstanden, und was endlich foplex anlangt, so wird uns 
die Wahl gelassen zwischen der Annahme einer Art „Hyperlatinismus‘ der 
plebejischen Aussprache und volksetymologischer Umgestaltung (2os(2)-Dlex). 
Mit alledem könnte man sich schliefslich einverstanden erklären, aber es bleibt 
eine grofse Schwierigkeit zu heben, und da läfst uns Moll völlig im Stich. 
Wenn nämlich einerseits die angeführten Stellen der Appendix Probi .un- 
zweifelhaft verschiedene Aussprache von s(s) und x dartun, so ergiebt sich 
anderseits Lautgleichheit mit nicht minderer Evidenz aus den inschrift- 
lichen Schreibungen vissít, vessillo, conius, subornatris statt víxit, vexillo, 
coniux, subornatrix sowie aus der Stelle Probus Inst. 126, 36 K.: quaeritur 
qua de causa miles per s et non per x litteram scribatur, die zugleich zeigt 


1 Die Ausgabe von Heraeus, nach der jetzt citiert werden mülste, ist 
mir leider nicht zur Hand. 
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dafs die bisherige Deutung der inschriftlichen Schreibungen milex milix, 
pregnax u. drgl. ihre Berechtigung hat. Wir stehen hier einem offenkundigen 
Widerspruch gegenúber, mit dessen Losung Mohl hätte beginnen müssen. 
Der Referent für seinen Teil legt sich die Sache folgendermafsen zurecht. 
s(s) und x sind im Vulgärlatein ihrer Aussprache nach thatsächlich zusammen- 
gefallen. Daraus resultierten häufige Verwechslungen beim Schreiben wie 
vessillo, coníus und umgekehrt milex, pregnax. Zufolge einer Beeinflussung 
der Aussprache durch die Schrift, wie sie z.B. in der mehr und mehr um- 
sichgreifenden Aussprache von nfrz. sculpter, dompter u.ä. mit tönendem 2 
vorliegt, hätten nun einzelne angefangen, mzlex, ariex etc. wie milecs, ariecs 
auszusprechen, wodurch das Zeugnis der Appendix Probi seine Erledigung 
fände. Dafs das Aufkommen dieser letztern Aussprache durch analogische 
Einwirkung von zudex und vervex begünstigt wurde, ist denkbar; nötig 
scheint dem Referenten die Annahme nicht zu sein. 

S.8ı fi. weist der Verfasser für das Vulgärlatein die Existenz eines 
Possessivpronomens mosso vosso neben nostro vostro nach. Dieses mosso vosso 
liegt zu Grunde in rosso v9sso, altspan, nueso vueso (neben nuestro vuestro), 
engad. 7205 vos, surselv. mies vies, ital. mos vos im Dial. von Piacenza, nos 
im Altmilanesischen sowie endlich (nach des Verf. Meinung) in den afrz. Acc. 
pl. #02 voz = nostres vostres. Den Ursprung der Dubletten mosso vosso 
sucht der Verfasser in uritalischen Genetiven des Personalpronomens *nos-som 
*vos-sóm, eine Idee, die dem Referenten abenteuerlich vorkommt. Wenn 
nosso und vosso nicht unter noch zu findenden Bedingungen aus nostro vostro 
hervorgegangen sind, was schliefslich immer noch das wahrscheinlichste bleibt, 
so würde der Referent das Verhältnis von mosso vosso zu nostro vostro am 
ehesten mit dem von gr. 4u0c vuos zu futreoos duttepos vergleichen, d.h. 
nosso vosso aus *noso *vüso1 als Positive zu den Comparativen nostro und 
vostro auffassen, 

S.89. Betr. die Etymologie von lat. formica wäre auf Solmsen K.Z. 
34, 18 fi. und Joh. Schmidt, Kritik der Sonantentheorie 29 f. zu verweisen 
gewesen. 

S. 94. lat. vacca ist nicht aus *vaf-ca sondern aus *vaca entstanden; 
cf. Wackernagel, Ai. Gramm. I 226. 

S.99 in der Abhandlung über Zotus, tutti etc. wird Gröbers Ansatz 
eines *?5t(:)fotus als ,,ingénieuse fantaisie“? bezeichnet. Dafs derselbe doch 
nicht so ganz in der Luft hängt, zeigt die Glosse feriferus furens GGL V 600,1 
über die der Ref, demnáchst im Zusammenhang zu handeln gedenkt. 

Ibid. wird fälschlich tofiens statt tótiens angesetzt. 

S.100. Zu: rum. cu totul d’après le sl. Cb BCBME war hinzuzufügen: 
cf. Duvau, Mém. soc. ling. X 451f. 


1 Unter welchen Umständen der Uebergang von *noso voso in #dss0 
vôsso erfolgt wäre, der diese Formen wie auch z, B. nasus (cf. Lejay, Revue 
de philol. XVI 18 ff.) vor dem Rhotacismus bewahrt hätte, bliebe freilich noch 
eine offene Frage. 

2 Mohls Deutung von tutti etc. mit Hilfe eines konstruierten *cucti für 
cuncti ist es kaum. Im iibrigen verweise ich auf die von mir beigebrachten 


Analogien. Hrsg. Max NIEDERMANN 


u 


BOURCIEZ, PRÉCIS HISTORIQUE DE PHONÉTIQUE FRANC. 359 


E. Bourciez, Précis historique de Phonétique française. Nou- 
velle édition complètement refondue. Paris, Klincksieck. (Nouvelle col- 
lection à l’usage des classes, seconde série, 3.) XXXVII + 250 pp. 12°. 


Bourciez hat sein Büchlein für diejenigen geschrieben, die sich in die 
Lehre von der Geschichte und Entstehung der neufrz. Laute einführen wollen. 
Es ist jetzt in zweiter Auflage stark verändert erschienen. Eigene Erklärungen 
giebt der Verf. zwar nur ganz selten, eigene eingehende Forschung verrät sich 
nicht. Aber da es fast durchwegs nach den neuesten und besten Darstellungen 
ausgearbeitet und Auswahl, Einteilung und Anordnung des Stoffes den Be- 
dürfnissen des genannten Leserkreises durchaus angepafst ist, so erreicht es 
seinen Zweck sehr gut. 


Wenn Verf. Auffassungen und Erklärungen mitibernommen hat, die ich 
nicht für die richtigen halte, so thäte ich natürlich unrecht, ihm dies vor- 
zuwerfen, da die Arbeit auf Originalitàt keinen Anspruch macht; andrerseits 
ist hier nicht der Platz sie mit der nötigen Ausführlichkeit zu widerlegen, 
besonders wenn sich für die geäufserte Ansicht auch gute Gründe beibringen 
lassen; nur in Fallen, wo mir letzteres weniger der Fall scheint, seien Ein- 
wendungen erhoben: — $ 35. VI. In clavu ist nicht  vokalisiert und mit a 
kombiniert worden; wir haben schon lat. *claw. — $ 44, 61, 77, 195 hist. 
Was berechtigt zu der Annahme, dafs im Altfrz. neben dem nasalierten Vokal 
in plante, vendre, rompre der nasale Konsonant noch gesprochen wurde? — 
$ 57 rem.Il, 75 rem.I. Die Ansätze *rdriu, *cópreu sind zur Erklärung der 
frz. Formen unnötig und unzulänglich. — $ 69 rem.II. purs kann nicht auf 
*püteo beruhen. — $ 72 rem.I. lou statt lem ist schwerlich unter dem ana- 
logischen Einflufs des viel selteneren Feminins (Z/owve) entstanden, sondern ist 
vermutlich einem andern Dialekt entnommen. — $ 73 rem. I. forme für altfrz. 
Jourme kann gelehrt sein, mufs es aber nicht, vgl. Ltbl. 1900 Sp. 67.— $ 75 
rem, I. Einfluís eines cúcti = cuncti auf *tottí ist nicht annehmbar, auch un- 
nötig zur Erklärung von frz. tuif, — $ 136. Mit der Umstellung se>es wird 
leider wieder operiert, und noch dazu in einem ganz unnötig grofsen Umfang 
(auch in Fällen wie fasce!). Andererseits wird #>sc gefordert für tácher, 
wo das Etymon faxare auch der Bedeutung wegen nicht angeht, und /ácher, 
wo längst ein besseres aufgestellt worden ist als laxare, das laisser ergeben 
hat. — $180 rem.I. torculu kann nicht direkt das Etymon von frewil sein; 
dieses ist vielmehr deverbal zu éroil/ier, prov. troillar (heute trouia, froulha 
etc.) aus Zorculare, wo die Metathese sehr verständlich ist. 


Sonst sei noch hervorgehoben: S.XX. Die Bezeichnung der beiden a 
als @ und a halte ich für unglücklich; unangenehm ist, wenn der Autor selbst 
sich nicht auskennt, a für pas, € für parte angiebt, aber in der Tabelle zwei 
Zeilen früher g zu 0, z, a zu e, 7 stell. — S.XXVIf. Die beiden Velar- 
laute in deutsch ack und à unterscheiden sich nicht als stimmlos und stimm- 
haft (y, y), sondern sind beide stimmlos. — $ 13 hist. Wie soll man sich den 
Abfall des nachtonigen Vokals denken, der folgendermafsen charakterisiert 
wird: ‘on a commencé à dire zur en croyant toujours prononcer muru?, 
Auch dafs das Verschwinden der Nachtonvokale ‘un des traits’ sei, ‘qui 
distinguent nettement le français et le provençal des autres langues romanes” 
trifft nicht zu. — $13 rem. Il. Warum soll der Nachtonvokal in muros sich 


360 BESPRECHUNGEN. A. HORNING, 


etwas länger gehalten haben als in muru? — $15 hist. guaesta für quaesita 
war nicht, wenigstens nicht ohne nähere Begründung, zu Fällen wie virde, 


oclu zu stellen. — $ 72. sur neben soure braucht nicht auf Einflufs von sus 
zu beruhen. — $91, 2°, rem, IL Warum bé und béant à moitié savant? — 
$ 122 rem. IL. charche war nicht mit einem Stern zu versehen. 

E. HERZOG. 


J. D. M. Ford, The Old Spanish Sibilants (Studies and Notes in 
Philology and Literature, Vol. VII, Published under the direction of the 
Modern Language Departments of Harvard University). Boston, 1900. 


L 

Der trefflichen Arbeit hat Meyer-Lübke Literaturblatt 22, 297 das ver- 
diente Lob gespendet. Doch kann ich mich dem Urteil, dafs nunmehr die 
Frage fast durchweg zum Abschlufs gebracht sei, nicht anschliefsen. Es ist 
m. E. Ford nicht gelungen, die Schicksale von intervok. # und besonders von 
ci in befriedigender Weise zu erklären. Nur mit dieser Frage will ich mich 
hier beschäftigen. Einige ergänzende Belege entnehme ich der Estoria de los 
quatro Dotores, ed. F. Lauchert, Halle 1897 (Abk. = QD). 


Intervokalisches # soll unter allen Umständen zu ¿ werden. Dazu be- 
merke ich: tapizes ist französisches Lehnwort; ¿granizo hat schwerlich mit 
*granitum etwas zu thun und ist wohl gleichwie torcazas den Wörtern mit 
Suff. -icius und -acius zuzuzáhlen; Verbalformen wie afízan sind nicht be- 
weiskräftig, da sie durch die endungsbetonten Formen beeinflufst sein können 
(vgl. noch malvezado QD 132%, delgazes ib. 1142); ¿pozo kann durch pozuelo, 
pozal, pozanco beeinflufst sein (pogo hat das Portugiesische, und es steht ein- 
mal in den Aljamiados). Suffix -eza entspricht nach F. französischem -eíse, 
das, wie ich Ztschr. 24, 549 glaube nachgewiesen zu haben, halbgelehrt ist: 
nobleza, avareza, naturaleza, sotileza Roman. Forschungen VII 346 sind 
schwerlich volkstümliche Bildungen. Da für Ford apartadizo u.ä., mit -¿zo 
> -icius, halbgelehrt ist, so besteht von seinem Standpunkte kein lautliches 
Bedenken gegen die Annahme -eza sei halbgelehrt; vgl. auch #22 neben 
fiuzia. Ueber Suffix -ez wird nichts bemerkt: gab acjem, wie Vf. annimmt, 
ai, so läfst sich gegen -itiem >e4 nichts einwenden, und e% kann -itia be- 
einflufst haben. Endlich ist Entlehnung von -eze aus dem Katalanischen oder 
Provenzalischen denkbar. Die Entscheidung der Frage, ob intervok. nach- 
toniges 77 zu £ oder g wurde, hängt davon ab, ob man für cabeça capitia 
oder *capicia ansetzt. Was Ztschr, 18, 235 gegen frz. chevece >*capicia 
eingewendet wurde, soll hier nicht wiederholt werden; ich bemerke nur, dafs 
Ford, der annimmt, cabega sei mit Suffix -icia gebildet, als einziges sp. Wort 
mit Suffix -ega>Icia — cabeça beibringt. 

Es ist ein Mangel der sonst so tüchtigen Arbeit, dafs die vom Gramma- 
tiker Nebrija überlieferten Belege für g und z, auf deren Bedeutung Cuervo 
Revue Hispanique 2, 15 fig. hingewiesen hat, nicht systematisch und kritisch 
verwertet sind. Hält Ford coraga, bezo, bezar, die er nach Nebrija mitteilt, 
für gesichert, dagegen die wichtigen erizo ericius, /zo licium und andere 
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Wörter auf -iz0 icius, -azo acius, die er mit Stillschweigen übergeht, für 
zweifelhaft? Es ist dies ein Moment von entscheidender Bedeutung; denn, 
wie man auf Grund der Ueberlieferung Nebrija's und des hier folgenden Ver- 
zeichnisses von Wörtern mit «¿>>z zu der Regel gelangen kann, dafs im 
Spanischen ci > g wird, ist mir nicht recht begreiflich. Es handelt sich 
hierbei doch nicht um Rückschlüsse aus den andern romanischen Sprachen, 
sondern um die unbefangene Deutung der altspanischen Formen. Indessen 
sehe ich im Folgenden von den Angaben Nebrija's ab. 


CZ soll unter allen Umständen zu g werden. Aus dem Verzeichnis der 
Worter mit cz sind zu streichen: cabega; piega mit conpeçar, enpegar (das Ety- 
mon ist unsicher, das Italienische weist auf #); das dunkle cadogos, cadücius 
hätte caugos ergeben, cadücius ist kaum möglich; carrigal (nach Ford selbst 
ist carrizal besser bezeugt); crucen (einmal neben cruzen im Libro de Caza, 
in welchem die meisten Verwechslungen zwischen g und z vorkommen) hat 
keine Autorität. Sehr zweifelhaft ist amenaga (nur 2mal aus dem Laberinto, 
dem spätesten der benutzten Texte, belegt; dazu menaszando QD 132%). 

Es bleiben mit ç: coraçon, doch haben die Aljamiados I2mal corazon; 
carnigero (auch QD 39415); pedaso (von nurtaxzıoy?); peliga, pelicones; picasa, 
pigaça; dazu aus Nebrija cedago setaceum, coraga coriacea. 

Den Belegen mit £ stehen folgende mit z gegenüber: amenaza (Verbum 
und Substantiv), fast immer mit z, auch QD 355 1335! 2308, in einem alten 
Texte bei Menendez Pidal La Leyenda de los Infantes de Lara S. 242% und 
in dem Libro de Exemplos von C. Sanchez (vgl. zur Geschichte des Lat. C 
S. 90), das Ford nicht benutzt hat, wohl weil es dialektisch gefärbt ist, “das 
aber in Bezug auf £ und z der besten altspanischen Ueberlieferung folgt; 
apartadizo; apostizo; ceniza (auch QD 22419 3418 36521); corredizas; atra- 
vesadizas; carrizales (zu carrizo); hechizeras; rrenegadizo; cellerizo und orta- 
liza im Libro de Exemplos; pañezuelo; cortezas; azes, plur. zu az; faza, por- 
Jazadia, dazu fazaleja ‚toalla‘ QD 78%; tenazas; hilaza; hogazas; mosque- 
tazo; espinazo QD 2195 2231 23212 3047; lazo, enlazar (in zahlreichen Be- 
legen immer z), enlazamientos QD 2452; anzuelo, auch QD 80%; azero; 
espeluznadas, zu pilüceum; lechuza, auch QD 1151 1751; plur. Zuzes zu 
lucius; solaz, plur. solazes auch QD 179° 21418; Gallrzia; juizio (so immer); 
fiuzia und ebenso oft fiuza.! 

Die drei letzten sind sicher halbgelehrt und stützen die Ztschr. 24, 545/6 
ausgesprochene Lehre, dafs in den meisten romanischen Sprachen der stimm- 
hafte Spirant in halbgelehrten Wörtern lautberechtigt ist. In solaz und /us 
weist das Fehlen der Endung -o auf Entlehnung oder halbgelehrten Ursprung. 
Auch arzon dürfte nach Meyer-Lübke aus dem Französischen stammen. Da- 
mit ist aber das z nicht erklärt. Ist solaz Lehnwort aus dem Katalanischen 
oder Provenzalischen, so ist z auffällig. Ist es der lateinischen Schrift- 


1 Wenn in cerveza, cereza (altsp. mit z nach Cuervo l. c. S. 17) Suffix- 
vertauschung vorliegt (vgl. Baist, Grundrifs I 696, dazu noch ceniza), so sind 
damit zwei weitere Belege für £ > ci, aber noch immer keiner für sp. -ega > 
icia gewonnen. Ford nimmt mit Recht an, sí werde spanisch nicht zu 2 
(vgl. beso, queso). 

Zeitschr. f. rom. Phil. XXVI. 24 
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sprache entnommen, warum nicht solagiö oder solazio? Ist es Postverbal zu 
asolazar, was Ford befürwortet, so ist wiederum z nicht gedeutet. 


Was die Wörter auf -azo betrifft, so meint Vf. kornazo, -a sei nach 
*hornaz fornacem gebildet wie frz. fournaise (es fragt sich nur ob fornaz 
QD 921 wirklich volkstümlich war); desgleichen Zenaza nach fenaz (die Be- 
deutungen von Zenaz lassen dies Wort eher als gelehrt erscheinen gegenüber 
ächt volkstümlichem tenaza); diese Wortformen wären dann für kzlaza, espi- 
nazo, hogaza vorbildlich geworden. Die Bildungen auf -zz- sollen halbgelehrt 
sein, weil sie fast alle erst im 15. Jahrhundert auftreten. Aber weder in der 
lautlichen (niemals -zz-) noch in der begrifflichen Beschaffenheit derselben 
findet man einen Anhaltspunkt für die Berechtigung dieser Auffassung. Und 
sollen auch corteza (wo -ez- zum Wortstamm gehört), anzuelo, pañezuelo halb- 
gelehrt sein? Amenaza soll nach *menaz minacem neugebildet sein; aber 
das Lexikon giebt nur minaz, wohl ein Buchwort, menaz wird nicht nach- 
gewiesen. Für faza (aus faz+a) und azes wird angenommen, dafs cite 
sich wie ce verhielt oder aber 7 einbüfste und so thatsächlich zu ce wurde; 
aber azero als eine Ableitung von az zu fassen, geht nicht an. Völlig ratlos 
steht man endlich vor espeluznado, lechuza, lazo. Auffällig ist auch, dafs nur 
Wörter mit cí als halbgelehrte Bildungen z aufweisen (juyzio, fiuzia, Gallizia‘), 
während die häufig gebrauchten pregio, menospregiar, justicia, palagio, servigio, 
wo Z zu Grunde liegt, nur mit gz geschrieben werden. Sollte dies Zufall 
sein? Doch genug: wie gesagt, die Lösung des Problems steht noch aus, 
und dieselbe kann nur unter eingehender Berücksichtigung des Portugiesischen? 
gewonnen werden. Ist es möglich dafs unter dem Einfluís eines ähnlichen 
arabischen Lautes sp. g > lat. ci zu 4 geworden sei? 


Noch ein Wort über Zongona. Die Umbildung von *fozon unter der 
Einwirkung von fungar zu ponçona (auch portug.) halte ich für möglich, 
C. Michaelis de Vasconcellos bemerkt Ztschr. 25, 284, dafs port. ponçon das 
Gift von Nattern, Schlangen, Drachen, Skorpionen im Gegensatze zum Pflanzen- 


gift bezeichnet, also das Gift von Tieren, die stechen. 
A. HORNING, 


I. 

Zu der noch wenig erforschten spanischen Lautgeschichte liegt nun ein 
wichtiger, mit grofsem Fleifs gearbeiteter Beitrag vor. Ford beutet die nach 
der Orthographie der Manuskripte herausgegebenen Denkmäler aus, um die 
(lateinischen, germanischen, arabischen u.a.) Quellen und lautlichen Werte 
der altspanischen Zischlaute c (= g), 2, ss, s, x und 7 (resp. g vor e, ¿) zu 
bestimmen. Für die ersten zwei Paare hat F. denn auch wichtige definitive 
Resultate erlangt, während für den letzteren allerdings schätzbares Material 
gesammelt ist, aber schwere Rätsel noch zu lösen bleiben. Hier sind nämlich 
die Verhältnisse beim Anlaut unklar geblieben, und es scheint mir noch gar 
nicht ausgemacht, ob 7 und g ursprünglich wirklich den Laut dî gehabt haben 


1 Dazu nach Nebrija Zuzie Lucia. 

2 Ford. sagt, dafs es an zuverlässigen altportugiesischen Texten fehlt: 
Hält er auch die von Cornu Rom. X aus einer Handschrift des 14. Jahr- 
hunderts veröffentlichten Texte für unzuverlässig? 
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(nicht vielleicht 47 oder 7) und ob immer derselbe Laut vorhanden war. Dafs 
eine Aussprache 7 wenigstens provinziell vorhanden gewesen sein mufs, scheinen 
mir die verkehrten Schreibungen gerranza, gestra (S. 129) zu beweisen. Zu 
endgiltigen Resultaten wird man wohl kommen, wenn noch mehr Hss. diplo- 
matisch abgedruckt und untersucht sind, wenn die modernen Dialekte in Be- 
tracht gezogen werden kónnen, wenn auch die Schreibungen mit y einbezogen 
werden, sowie die Falle, wo der Laut gefallen ist (ymoio, elado, wohl auch 
pente, yerno, wo ye >è (134)), und wenn auch die Geschichte von cA mit 
beriicksichtigt wird — Ford hat sie bei Seite gelassen, weil die aspan. Aus- 
sprache mit der nspan. identisch gewesen sei; erstens scheint mir das gar nicht 
ausgemacht, zweitens hätte sie schon wegen der Mannigfaltigkeit der lat. Quellen 
untersucht werden sollen und drittens hätten sich vielleicht bei Betrachtung 
dieser Quellen Parallelschltisse für den entsprechenden tônenden Laut, eben 
dies g, 7, ergeben. — 

Die Hauptresultate Ford’s sind nun m. E. folgende: 1) der sichere Nach- 
weis, dafs s und z im Wortinnern tönend gewesen seien; 2) der eigentümliche 
Wandel rg, ng (vor e, 2) >rz, nz ist als lautgesetzlich zu betrachten (und 
damit ist sofort die Möglichkeit gegeben, Meyer-Lübkes Etymologie für gozo, 
gaudiu als die richtige anzusehen, da g vor e und z und d7 bereits im Lat. 
zusammengefallen sind und nach au die Behandlung eines Konsonanten als 
nachkonsonantisch durch poco aufser Frage steht). 3) Intervok. #7 wird im 
Aspan. in jeder Stellung zu z (tönend), intervok. cy jedoch zu £ (tonlos). Bei 
dieser Erkenntnis will ich nun etwas länger verweilen, weil sie geeignet ist, 
in Verbindung mit den aus andern rom. Sprachen gewonnenen, Licht zu werfen 
auf ungemein wichtige Vorgänge, die sich bereits innerhalb des Lateinischen 
abgespielt haben. 

Es zeigt sich nämlich nun, ı) dafs dort, wo die ältern Stadien der 
romanischen Sprachen erreichbar und genügend untersucht sind, in den Erb- 
wörtern # und c7 streng auseinandergehalten werden, 2) dafs überall dort, 
wo das Tönendwerden der einfachen Tenuis zwischen Vokalen Gesetz ist — 
Portugiesisch und Norditalienisch müssen allerdings noch genauer untersucht 
werden, als dies seinerzeit von Horning geschehen ist —, #7 in den altroma- 
nischen Sprachen tönend wird, cy tonlos bleibt. Das kann sich nun nur so 
erklären: 1) dafs man annimmt, die Palatalisierung des £ vor z sei älter als 
die von c vor Z (eine Annahme, die bereits Schuchardt im Voc. des VL. ge- 
macht hat, vgl. auch M.-L. Einf. S.136, der goth. kavísyo neben unkjane 
anführt), jene wohl gleichzeitig mit der der andern Dentalen vor z, des 4, x, d; 
2) dafs das ¿ in der Volkssprache gänzlich mit dem # zu einem palatalen Ex- 
plosivlaut verschmolz, den man nun mit # oder mit #$ bezeichnen kann (etwa 
gleich nordit. €: dadurch dafs beim palatalen Explosivlaut die ganze Vorder- 
zunge an den Gaumen angedrückt wird, wird beim Oeffnen des Verschlusses 
ein Reibegeräusch deutlich hörbar), der aber doch ein einfacher und — wenig- 
stens in dem westromanischen Gebiet — kein geminierter Laut vor. c vor £ 
geht also wohl erst mit c vor e und zZ zusammen in den Palatallaut über, 
verschmilzt nicht mit dem z, sondern assimiliert es mit Konsonantendehnung. 
also die Entwicklung wäre die folgende, wobei ‘$ den erwähnten einfachen 
palatalen Explosivlaut, dé den entsprechenden tönenden darstellt: 
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Ep. mutare ratione. vikinu minakiare 
Ep. mutare rat$one verinu manakiare 
Ep. mutare rat$one vek'inu manak'iare gemeinromanisch (?) 
Ep. mutare rat$one vetsinu  manatéyare 


} gemeinromanisch 


e ee O 
Ep. mudar radíon vedtin  manalísar westromanisch 
Ep. mudar  radíon vedéin  manat$ar = aspan. 
. Ep. mudar raion  veíin manat$ar = urfranz., urprov., urkat. 
gilt für nachtonigen Konsonant ebenso wie für vortonigen. 


NAURU pub» 


y 


In der zweiten Epoche frühestens tritt das griechische platea, das kel- 
tische pefia in die Sprache ein, oder der Einflufs der fremden Sprache hat 
(wie bei oleum) das z länger vokalisch gehalten. Während nun das Volk 
das 7 in der Verbindung # + Vok. nicht kannte, bemühten sich die Gebil- 
deteren, der Schrift gemäfs es hören zu lassen; es entstand die Kompromifs- 
Aussprache #s7, die sich in der Gestalt £sí bei den Deutschen in der Aus- 
sprache des Lateins bis heute gehalten hat. Bei denjenigen Worten, die dem 
Einflufs der gebildeten Kreise besonders ausgesetzt waren, setzte sich diese 
Aussprache durch, und mufste zu einem Zusammenfall mit c7 führen. Das 
war also beispielsweise in Nordfrankreich bei gratia, bei den Abstractis auf 
-itia (>ece) der Fall, das andrerseits in volkstümlicher Gestalt korrekt ezse 
ergiebt. Man hat in letzterer Zeit gegen die Zuverlässigkeit der Gleichung 
itia = eise geltend gemacht, dafs die beiden Wörter, die diese Suffixgestalt 
aufweisen, rickeise und proeise nicht aufs Lateinische zurückgingen. Der Um- 
stand rettete im Gegenteil die korrekte Suffixgestalt. Für volkslat. *dzerzisa 
sprachen die Gebildeten pzgrgtsja in Erinnerung an lat. pigritia, die volks- 
lateinischen *rikkztsa, *prodgtéa liefs man unangetastet. 

E. HERZOG. 


Klausing Gustav, Die lautliche Entwicklung der lateinischen Pro- 
paroxytona im Französischen, Diss. Kiel. 1900. 76 SS. 8°. 


Nach drei einleitenden Paragraphen, die allgemeine Erörterungen über 
die Umwandlung der Proparoxytona des Lateinischen in französische Paroxy- 
tona, bezw. Oxytona bringen, dabei aber infolge der Hervorhebung des Strebens 
nach kleinstmöglicher Anstrengung ganz und gar die Natur des stark expira- 
torischen Accentes unerwähnt lassen, S. 7 Costantinople entgegen Costantinoble 
(S. 61) schreiben, auch die Neigung. des Französischen, mit der Hochtonsilbe 
abzuschliefsen, als Folge des Durchschnittstempos des Satzes hinstellen, das 
dem Ende hastig zueilt. bei den Mitteln zur Schaffung von Paroxytonen, 
bezw. Oxytonen neben der Synkope der Paenultima, Accentverschiebung und 
Recomposition auch Fälle wie ange, ane u.ä. hätten anführen sollen, gelangen 
wir zum Hauptteil, der die Materialien nach den Suffixen ordnet und inner- 
halb eines jeden Abschnittes wieder in Paragraphen nach dem Stammauslaut 
einteilt. Hätte schon in der Einleitung der Verweis auf eine spätere Er- 
örterung bei cannabo, afrz. chaneve eine vergebliche Suche nach einem Capitel 
über das Suffix -6- hervorgerufen, da $ IV --, $ V -c-, $ VI -£-, -d-, $ VII 
-m-, $ VIII -n-, SIX -n-, $X -c-, $ XI -Z- und $ XII -r-Suffixe besprechen, 
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so hätten die beiden gelegentlichen Bemerkungen auf S. 8 über das „Stütz“-e 
und „Eigennamen neigen in ganz besonderer Weise zur Kürzung“ jedenfalls 
eine genaue Erörterung verdient und auch erwarten lassen, wie denn duch auf 
S. 10 zwischen palpébra und paupière die Zwischenstufe mit dem Suffix -tr- 
hätte stehen können. Die im Hauptteil durchgehends angewendete Ansetzung 
von -o für lat. -4 hätte in der Note 2 zu S.11 nicht als vulgärlateinisch be- 
zeichnet werden sollen, weil es ja romanische Mundarten giebt, die zwischen 
-o und -u scheiden. Die S.11 durch das Beispiel &xxAnoia gestützte Aus- 
sprache von griech. y als ¿ wird S. 29 gerade bei église zurückgenommen 
und dabei statt auf prov. gleisa auf it. chiesa hingewiesen, das aber nicht 
auf ecclèsia zurückgehen mufs, da ze it. auch ze werden kann. In pusts möchte 
ich das ui aus Zuisier übertragen sehen, Zuzszer selbst könnte aus Dossier so 
umgestaltet worden sein, wie es nach Mafsgabe des Ablautes oz! : uz bei 
vuidier und dem nach ihm gebildeten cuidier sich leicht ergeben konnte: oz” 
würde 21, nachdem zz in die stammbetonten Formen wegen voidier : vuide 
eingedrungen war. Wonach race, hausse, trace, chasse, dresse Analogie- 
bildungen sein sollen, wird (S. 12) nicht gesagt; dafs cons.f¿voc. sich anders ent- 
wickelt als nach Vokalen, ist selbstverständlich; dafs nachkonsonantisch derartige 
Wörter länger silbisches #7 behalten konnten, ist praktisch leicht zu sehen. 
Unverständlich ist richifia und franchitía, die halbgelehrt sein sollen; ist 
-eise < -itia erbwörtlich, was sehr wahrscheinlich ist, so ist -îse die Form 
des Suffixes nach -c; die beiden analogischen rickise, franchise sind dann aus 
dem Französischen selbst zu erklären. calvitie < calvitia soll „übergelehrt‘“ 
sein; das heifst? Dals face den Anstofs zur Bildung von préface gegeben 
habe, ist wenig glaublich; die Vorrede soll „gleichsam das Vorder- oder Vor- 
gesicht eines Buches“ sein, darnach wären décolace, gräce gegangen. Diese 
Wörter gehören jener Schicht an, der code zuzuzählen ist. Wenn potence 
von fot (= postis) (S. 14) kommt, so mufs es Ableitungen von Substantiven 
auf -ence geben, was unwahrscheinlich ist. Die „nicht ganz lautgerechte“ 
Form von fance wird erklärlich, wenn man Einmischung von 7, fier annimmt. 
Ob (S.15) mit der Ansetzung eines noVÂae für nuptize der Einfluís von 
novius (auf den Vokal) nicht doch zu weit getrieben ist? Die Sprechbar- 
keit des zur Erklärung des Vokalausfalles angesetzten directía (dresse) ist 
zweifelhaft. Wenn cil das ¿ vom Palatallaut / hätte und darum als *ciliu[m], 
angesetzt werden mülste (S. 17), so müfste dasselbe bei consiliu[m] > conser!, 
merveille, éveille geschehen, teille würde auch dahin gehören, und doch gilt 
nach S.18 Anm. tilde als unregelmäfsige Bildung; zu mil (milium) Meyer-L. 
I, S. 102. Ein Widerspruch ist die Behauptung, die betreffenden Verbalformen 
seien im Neufranzôsischen an die 2. Person Sing. (mit -s, bezw. -x und vor- 
ausgehendem u-< 2) angebildet worden, und der Ansatz „dölio > doil > 
dueil > deuil > deux; neufrz. geschwunden“. *coliam << colgam (S. 19) 
ist unmöglich. Das palatale 7, gegen das das Romanische eine entschiedene 
Abneigung gehabt haben soll (S, 21), wird bei orge (S. 16) und »avirie (S, 17) 
z. B. angenommen. Eine Contradictio in adiecto ist S. 23 „volkstümliches 
Kirchenwort“ bei adversaire, im Gegensatz zu welchem notaire und ordinaire 
gelehrte Bildungen sein sollen. Wenn nach S. 24 feire > foire sich aus einer 
Kreuzung mit fória erklärt, so wäre dann vielleicht auch aveir > avoir zu 
erklären, Wenn *ceire *çoire das einzig mögliche Ergebnis von céra ist, 
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dann wäre ja auch mercéde > merci, c&pa > cive, placëre > plaisir un- 
regelmäfsig und harrte der Erklärung, die jedenfalls in *céria erst das 2 zu 
erklären gehabt hatte. Was mit *glöria statt der überlieferten Form ge- 
wonnen ist, ist unerfindlich, besonders wenn -ór¿voc. uir(e) ergiebt. Nach 
S.25 ist ruges und mugis (einmal mit %, dann wieder mit Z im lat. Ansatz) 
gelehrte(?) Analogiebildung. solaciu > sulaz gegen setaciu > séa8 ist 
ein Widerspruch (S. 26). empoisse ist eher frz. Ableitung von 2ozx als lat. 
*impicia, würde übrigens auch dann im Vereine mit Analogien leicht unter- 
liegenden Verbalformen wie -speice, -spise oder gar -feise, -fise nichts gegen 
vesce < vicia beweisen, da auch chevez keine Diphthongierung hat. Wenn 
bain = *bagno S. 29 (nach stagno), so bleibt die verschiedene Gestalt: von 
étang auffällig, im Rumänischen stimmt ebensowenig pumnú u.s.w.! Der 
Ansatz *véno = je vien[s] stimmt nicht zu altfrz. vieng. Auf S.37 wird 
referiert, dafs Tobler durch Einfügung eines hiatustilgenden 7 von mie (< *rmieie 
< *mieide < meide < *mediu < medicu) zu mire gelangt, und dann wird 
behauptet, dafs die übrigen Romanisten, die sich mit der Frage be- 
schäftigt haben, von medíu ausgehen, — also Ausfall des intervokalen c an- 
nehmen; da ist doch einstweilen kein Unterschied! Wenn Verf. sagt, es sei 
nicht einzusehen, warum ein *milie (aus medicu) nicht zu *z2’ wurde oder 
umgekehrt, warum lie nicht hätte *#ræ werden sollen, so ist die Antwort 
auf diese Frage (S. 38) sehr leicht: die Formen gehören verschiedenen Schichten 
an. Auch das gestellte Verlangen, man solle ein *aimere < aimede (sic) < 
amata nachweisen, damit der Verf. glaube, dafs intervok. Y (>s) >r ge- 
worden sei, ist unbillig, da ja das wiederum verschiedenen Schichten ange- 
hörige Formen sein können, zudem der Verf. auch (S.51) retina > *reöne 
> *resne leugnet, weil plane (platanu) nie s zeigt und Rhodanu > Kosze 
nicht beweiskräftig erscheint, während die Belege für plane wenig zahlreich 
sind und der prov. Name der Rhöne sehr viel sagt. Unerklärlich ist die Be- 
hauptung, das c von medicu könne gerade wegen der gelehrten Beschaffen- 
heit des Wortes nicht ausgefallen sein; gehört ein Wort einer so alten Zeit 
an, dafs der Accent gewahrt wurde, die Zeit des Ueberganges von judico 
> juge oder medicu > miege aber vorüber war, dann tritt dieser Ausfall 
ein wie etwa in moine < monte < mon ¿cu oder chanoine; dann ist aber die 
dem Herrn Verf. unbegreifliche Erhaltung des -u (-0) als -e gerade als in 
einem eben noch proparoxyton gebliebenen Worte, entgegen sec aus siccu, 
ganz begreiflich.2 Wenn fabrica in der Weise zu forge wurde, dafs „der 


1 Ueber die rumänische Entsprechung von ba/neu s. Tiktin, Wörter- 
buch, s. v. bae. 


2 Dafs in Proparoxytonis der letzte Vokal bleibt, hätte auch bei der 
Aufstellung der Entwicklungsreihe (spatula), rotulu, modulu auf S. 63 den 
Ausschlag geben kónnen (querquedula lautet altfrz. ohnehin cerceille, was 
Suffixtausch oder Entwicklung von dl > gl bedeutet, sarcelle ist solch ein 
Suffixtausch), gerade hier proparoxytone Form noch nach dem Uebergang von 
oclu > ell anzunehmen, denn weder -Zle (-*lo) hätte ein „Stütz“-e gebraucht 
(eil), noch -Zla (val, vau, cheval), noch -le (Za) (seul, fil), und dazu stimmt 
span. port. molde, prov. rotle, denn, wenn sie nicht proparoxyton geblieben 
wäre, wäre -kl- -kl u.s. w. daraus geworden, it. spalla würde auf cornacchia 
reimen u.s. w — So mag sich der Unterschied zwischen ¿dle und chaud er- 
klären, da jenes noch dreisilbig war, als dieses bereits synkopiert war. 
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schwierige Lautkomplex cr'c (lies dr’c) die Synkope des Paenultimavokals bis 
nach erfolgtem Uebergang von k > £ aufgehalten hat“ (S, 41), so ersieht man 
nicht, um wieviel ¿rg leichter als dr’c sein soll; der springende Punkt ist 
die Vokalisierung des 2. Canoíne soll nicht ganz volkstümlich sein; das A 
konnte aber den Uebergang von #a > da verhindern (cage, gazouiller). Zu 
beweisen ist noch die Behauptung, dafs *zete, nicht rette die volkstümliche, 
nicht dem Italienischen entlehnte Form wäre. Dem «) in $ VIII, a) entspricht 
vor ordino > orne kein B). Neufrz. ange .ist (S.60) „gewaltsame (?) volks- 
tümliche Bildung“. Bei extras > *eistres (S. 65) ist vergessen, dafs «cons. > 
scons. wurde. lègerunt ist sehr auffällig (S. 70), wir erwarten = und An- 
gleichung der 6. an die ı. (Umlaut) und die darnach geformte, gleichfalls 
stammbetonte 3. — écrire (S. 71) nach den Verben auf -2r ist sehr unwahr- 


scheinlich, einfacher ist es nach Zire. J. SUBAR. 


Giornale Storico della Letteratura Italiana. Anno XIX, Vol. XXXVIII, 
fasc. 3. Anno XX, Vol. XXXIX, fasc. I. 


Fasc. 3. 

Giulio Bertoni, Nuove rime di Sordello di Goito (p. 269—311). Der 
glückliche Entdecker des Cod. Campori fährt fleifsig in der Ausbeutung seines 
Fundes fort und bietet uns hier einige Stücke in zurechtgemachter Gestalt, 
durch welche die Biographie Sordel’s eine neue Bereicherung erfährt. Ein 
Gedicht, rührt ganz von letzterem selber her. Ein zweites ist eine persönliche 
Tenzone zwischen ihm und Joan, in welchem man gewils Joanet d’ Albusson 
zu sehen hat. Drei weitere Gedichte, in denen Sordel genannt wird, haben 
Blacasset, Reforzat und Peire de Chastelnou zu Verfassern; sie waren von 
B. schon in den Studi di filol. rom. fascic. XXIII, 29, 36, 44 zum Abdruck 
gebracht worden; von den beiden letzteren erhalten wir nur je zwei Strophen. 
Den Schlüfsen, welche aus obigem Material gezogen werden, kann man mehr- 
fach zustimmen, namentlich der Deutung des Marques in Str. 2 der Tenzone 
auf Azzo VIII von Este, wiewohl die Stelle aus Gr. 229,2 wegen des aguest 
nicht recht beweiskräftig ist; weniger sicher erscheint mir, dafs Sordel schon 
vor der Entführung der Cunizza am Estensischen Hofe gewesen sei. Die 
Beziehung von III, 29 auf einen abgesandten Friedrichs II ist nicht zwingend, da 
doch kaum etwas hindert, in der angedeuteten Person den Grafen von Toulouse 
zu erblicken; mithin dürfte die Datierung des Gedichtes auf 1233 nicht aufser 
Zweifel stehen. Ingleichen wird man Bedenken ‘tragen müssen, auf Grund 
von IV, 15 anzunehmen, dafs Sordel in Portugal gewesen sei; indessen begnügt 
sich B. hier auch vorsichtigerweise nur mit einer Hypothese. — Ein paar 
Bemerkungen zu den Texten. I, 13—14 verlangte insofern Berücksichtigung 
als Joan mit dem tal joglar ... g'eu sai ge‘us sec noig e dia doch eine be- 
stimmte Persönlichkeit meinen mufs. V. 16 e done: en combatria giebt 
keineilei passenden Sinn. V. 28 hat eine Silbe zu wenig; schreibe m’entenda. 
In V. 32 schreibe m'am' für m’am. II, 11 Komma nach tener. V. 18. Schreibe 
pois für poz, das für de eingesetzt ist, allein eine Aenderung des handschrift- 
lichen de erscheint nicht notwendig, es kann vielmehr in de vos non pos mai 
aver einer jener seltenen Fälle vorliegen, wo in einem negierten Satze bei 
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dem mit de eingeführten Objekte, das ein bestimmtes Einzelwesen bezeichnet, 
das Quantitätswort fehlt, s. Tobler, Verm. Beitr. I, 50; es versteht sich, dafs 
dann das Fragezeichen hinter farci stehen mufs, hinter aver ein Komma und 
hinter retener ein Kolon zu setzen ist. Dem V.24 Or peigz en trac mos 
maltragz, m’esconorts hat B. in dem mir vorliegenden Exemplare eine hand- 
schriftliche Notiz beigefügt: ovvero anche: on pbeigz en trac, mos maltragz 
mes conortz; dies ist die einzig richtige Interpunktion und Schreibung. V. 41. 
In einer Anmerkung konnte auf Gr 437,9 (De Lollis S. 182) hingewiesen 
werden, wo Sordel gleichfalls den Verstecknamen Dol2’ enemia gebraucht, vgl. 
die provenzalische Biographie in Aa. III, 17—18. Wenn, wie es doch durchaus 
scheint, mit ... cel qui ab sen Creis son pretz emperial der Graf von Provence 
gemeint ist, so war die übertragene Bedeutung von emperial anzumerken, vgl. 
Levy, S.—W. V.27. Vissem ist etwas auffällig, weil Blacasset sonst immer 
in der I. Sing. spricht; ich würde für wissen der Hs. lieber vis eu schreiben. 
V. 30. Handschr. fofz (im Texte steht #07) dürfte wegen seiner Stellung hinter 
aunitz kaum das Ursprüngliche sein und es empfiehlt sich wohl, wie S. 11 
Anm, vorgeschlagen wird, dafür fost zu schreiben. V.43. Wenn in der Hs, 
iz mit einem Strich über dem a steht, so bedurfte es keines besonderen Ver- 
merkes unter dem Texte. V.48. Format befriedigt nicht recht; ist fermat 
zu schreiben? V.53 An Stelle des Fragezeichens mufs ein Komma stehen; 
pois ist = „dann“ IV,2. Die -Erwähnung eines Angriffes auf Marseille 
hätte vielleicht für eine genauere Datierung des Gedichtes verwertet werden 
können. V.12. Da meirar (< migrare) als trans. nur in der Bedeutung 
‚wechseln‘ belegt ist, so müfste der Vers heifsen ‚weswegen er unter uns 
seinen Wohnsitz wechselte‘ (s, S. 15 Anm.), der Zusammenhang verlangt jedoch 
den Sinn ‚weshalb er seinen Wohnsitz unter uns aufschlug‘. V. 16 war er- 
läuterungsbedürftig, denn was soll es eigentlich bedeuten, wenn man wörtlich 
übersetzt: ‚und der Heilige entsetzte sich darüber, dafs er (Sordel) dorthin 
nicht abgesonderter kam‘ (für escaridamen s. Levy, S.—W.)? V, 7. Bei 
plazentier für plazentiers ist versehentlich das s fortgeblieben. Es hätte viel- 
leicht auf die mangelnde Logik innerhalb der Strophe III hingewiesen werden 
können, sowie auch auf den recht schwachen Zusammenhang der folgenden 
Strophe mit dem Vorangehenden. Uebrigens bietet diese vierte Strophe einen 
Beleg dafür, wie schief zuweilen historische Ereignisse von manchen Trobadors 
aufgefalst und gedeutet wurden. — In einem Anhange erhalten wir noch ein 
aus acht Strophen und einem Geleite bestehendes, in einer oberitalienischen 
Mundart (mit einigen Provenzalismen) verfafstes Gedicht, welches am Schlusse 
des Codex Campori steht, und das in einen lesbaren Zustand zu bringen B. 
sich viele Mühe hat kosten lassen. Der Herausgeber hält es für möglich, 
dafs Sordel der Autor sei und verweist auf den bekannten Passus bei Dante, 
Aber ist nicht auch das stilistische Moment in Betracht zu ziehen? Wendungen 
z.B. wie C’om no trova Sirventes lombardesco (N. 10—11) oder la maznera 
par povra (V. 14) liegen meines Ermessens wenigstens aufserhalb der Aus- 
drucksweise eines Trobadors. O. SCHULTZ-GORA. 
Abd-el Kader Salza, Zmprese e divise d’ arme e d’ amore nel? „Or- 
lando Furioso“ con notizia di alcuni trattati del 500 sui colori. Trotz des 
Titels spricht Verf., nachdem er in Anschlufs an einen bekannten Aufsatz 
Cians über Traktate des 16. Jahrhunderts gehandelt hat, die sich mit Farben- 
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symbolik beschäftigen, in erster Linie nur von der Verwendung dieser Farben- 
symbolik bei Ariosto, besonders im Orlando Furioso. Nur gelegentlich werden 
auch noch die Imprese berúhrt. Man kann nicht streiten, dafs das Verständ- 
nis Ariostos unter dieser Beleuchtung hier und dort gewinnt. 

VARIETÀ: 

E. Piazza, L’Alfieri e I’ „Accademia“ di casa Gavard. In durchsich- 
tiger, freilich etwas langatmiger Darstellung weist Piazza nach, dafs der Ver- 
kehr Alfieris im Hause Gavard in Florenz, von dem wir aus dem cod. pal. 
CCCXII wissen, nicht, wie Palermo und andre annahmen, in die letzten 
Lebensjahre des Dichters fällt, sondern in die Periode seines ersten längeren 
Aufenthaltes in Florenz, in die Jahre 1776 und 1777. Von einer Akademie 
im eigentlichen Sinne kann keine Rede sein, sondern es handelte sich um 
zwanglose Zusammenkünfte, bei denen improvisiert wurde. Auch über die 
Personen, die an diesen Zusammenkünften teilnahmen, namentlich über Enrico 
Gavard erfahren wir einiges. Wer der Anonimo unter den Teilnehmern war, 
läfst sich nicht feststellen, es wird aber erwiesen, dafs es nicht Alfieri sein 
kann, wie ebenfalls Palermo und ihm folgend andre annahmen. Alfieri schied 
aus der Gesellschaft aus, als ihn die Leidenschaft zur Gräfin von Albany er- 
fafst hatte. Der Aufsatz klingt in ein hohes Loblied auf die Einwirkung der 
Gräfin auf Alfieris geistige Entwicklung aus, dessen begeisterte Töne der 
Herausgeber der Zeitschrift mit Recht in einer Anmerkung dämpft. 

RASSEGNA BIBLIOGRAFICA: 

Pascoli, Sotto 1] velame. Saggio d’una interpretazione generale del 
poema sacro (Fraccaroli, sehr lesenswert; Ablehnung der Grundbehauptung 
Pascolis). — D’Ovidio, Studi sulla Divina Commedia (Renier). 

BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO: 

Wesley Koch, Catalogue of the Dante collection presented by Willard 
Fiske: Scarano, La concubina di Titone; Rizzacara d'Orsogna, L’aiuola 
che ci fa tanto feroci (C. XXII e XXVII del Paradiso); Crescini, Varietà 
filologiche. I. Di una presunta testimoniansa del secolo VII circa il volgare 
italiano. — II. Appunti boccacceschi; Croce, Giambattista Vico primo sco- 
pritore dell’ estetica; Mauro, Un umorista del seicento. Vincenzo Braca 
salernitano, la vita e gli scritti; Campori, Æpistolario di L. A. Muratori 
Vol. I; Torraca, Biblioteca critica della letteratura italiana, disp. 36— 42; 
Raccolta di studî critici dedicata ad Alessandro d' Ancona festeggiandosi il 
XL anniversario del suo insegnamento. 

COMUNICAZIONI ED APPUNTI: 

R. Sabbadini, ZZ „Paulus“ di P.P. Vergerio räumt die Bedenken 
beiseite, welche der Annahme entgegenstanden, dafs die Komödie der zweiten 
Hälfte des 14. Jahrhunderts zuzuweisen sei, und macht einige Besserungs- 
vorschläge zu dem von Müllner gegebenen Texte. 

CRONACA: 

Periodici, kurze Mitteilungen, neuerschienene Bücher, Nachruf für Bar 
tolomeo Fontana. 


Fasc. 1. 
E. Debenedetti, Notizie sulla vita e sugli scritti di Eurialo Morani 
da Ascoli, Die mageren Nachrichten, die wir über Aurelio Morani haben, 
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kann Verf. auch nur in sehr geringem Grade ergänzen. Er weist nach, dafs 
der Dichter nicht schon 1542 starb, sondern dafs ér 1554 noch lebte. Der 
Besprechung der lateinischen Epigramme und der italienischen Dichtungen 
sind dankenswerte bibliographische Nachweise und kurze, richtige Urteile bei- 
gefügt. Das S. 15 o. erwähnte Epigramm 40 scheint ein bekanntes Volksthema 
zu behandeln, worüber D’Ancona, La poesia popolare italiana S. 359 Anm. zu 
vergleichen ist. S.4 Anm. 2 1. Autobiografía I, 30 statt 20. 

M. Vattasso, Una miscellanea ignota di rime volgari dei secoli XIV 
e XV. Es ist die Beschreibung des cod. vat. 5166, der von zwei Händen 
des fünfzehnten Jahrhunderts herrührt und eine Anzahl Dichtungen meist 
oberitalienischer Verfasser, darunter auch Giustiniani, enthält. S. 32 ist augen- 
scheinlich MCCCCLXVII statt MCCCCLXII zu lesen und drei Zeilen vorker 
42—55 statt 43—55. Wie kann man aus dem Umstande, dafs die Gedichte 
34—37 und 42—43 am Schlusse des Inhaltsverzeichnisses aufgeführt sind, 
folgern, dafs sie 1467 oder kurz darauf eingetragen wurden? Diese Jahres- 
zahl ist lediglich der Terminus a quo. Höchstens darf man schliefsen, dafs 
die nicht in das Verzeichnis aufgenommenen Gedichte später abgeschrieben 
wurden als die aufgenommenen, aber selbst dieser Schlufs ist nicht zwingend. 
S.35 Anm.2 l. p.74 XIX e 110. Ueber die Verfasser der Gedichte in der 
Handschrift wird aufser Wenigem über Francesco Sanguinacci und Aleardo 
Pindemonte nichts Neues beigebracht. Zu der Tafel der Handschrift kann 
ich ein paar Zusätze machen. N. 10 S.44 findet sich auch im cod. marc. it. 
cl. IX n.486. Vgl. Mazzoni in der vom Verf, angeführten Arbeit über diese 
Handschrift in den Atti e Memorie della R. Accademia di science, lettere ed 
arti in Padova N. S. Vol. VII S.67. N.40 S.49 findet sich ohne Anfang in 
derselben Hs. fol. 2r. Vgl. Mazzoni a. a. O. S.56, im cod. marc. it. cl. IX 
N. 110 fol.5r und im cod. bibl. naz. Paris n. 1069. N.61 S.53 steht bei 
Morpurgo unvollständig schon unter VII, aufserdem im cod. marc. it. cl. IX 
n. 110 fol. 17r. N.63 endlich ebenda findet sich auch im cod. bibl. naz. Paris 
n. 1069 und im cod. marc. it. cl. IX n.486 fol.58v. Vgl. Mazzoni S. 71. 

R. Tobler, Lettres inédites de Ugo Foscolo à Hudson Gurney. Diese 
vierzehn Briefe werfen neues Licht auf die bedrängte Lage, in welcher sich 
Foscolo in seinen letzten Lebensjahren befand. Besonders sein Verhältnis 
zu dem Verleger Pickering erhält hier eingehendere Aufklärung. Am wichtig- 
sten ist der Brief 9. Aus 13 erfahren wir zum ersten Male von drei Romanen, 
die Foscolo in englischer Sprache zu verôffentlichen beabsichtigte, und von 
denen der erste bereits in italienischer Form vorlag. Die im Anhange ge- 
druckten neun Briefe an Taylor beschäftigen sich auch in der Hauptsache mit 
der Pickering-Angelegenheit. Tobler erläutert die Briefe sachlich durch knappe 
Hinweise. Mit Recht hat er beim Abdruck der Texte die vielen Fehler 
gegen die englische Orthographie und Grammatik unangetastet gelassen und 
nur hier und dort dem schnellen Verständnis durch Besserung in einer An- 
merkung geholfen. S.56 Zeile 2 von 2 ist wohl to find statt so find zu lesen. 
S.97 Anm. 2 l. 1826 statt 1824. 

VARIETA: 

F. Pintor, „Zgo Barlachia recensui“. Diese Worte, welche Machia- 
velli wie bekannt an das Ende seiner Abschrift der ihm früher fälschlich zu- 
geschriebenen Verskomödie im cod. magl. strozz. VIII 1451bis setzte, erklärt 
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Pintor sehr einleuchtend als eine scherzhafte Nachahmung der in Terenz- 
handschriften häufigen, Machiavelli sicher bekannten Unterschrift „Calliopius 
recensui“, die hier vielleicht sogar in dem Sinne genommen ist, wie auch 
letztere im Mittelalter und in der Renaissance verstanden wurde, dafs Bar- 
lacchi die Komödie spielte. Sehr angebracht ist im Anschluß an diese Aus- 
führung Pintors Hinweis auf den Umstand, dafs der verstorbene Ferrieri be- 
reits 1892 dargethan hat, dafs die in Frage stehende Komödie von Lorenzo 
di Filippo Strozzi stammt. Er hat sie im cod. ashburnh. 579 durch eigen- 
händige Unterschrift als von ihm herrührend anerkannt. Hier hat sie auch 
noch einen bisher unveröffentlichten, von Pintor im Anhange seines Aufsatzes 
zum Abdruck gebrachten Prolog, der ebenso geistlos ist wie das übrige 
Lustspiel. 

RASSEGNA BIBLIOGRAFICA: 

De Rosa, Shakespeare, Voltaire e Alfieri, e la tragedia di Cesare; 
Porena, L’ unità estetica della tragedia alfieriana (Bertana). — Nel primo 
centenario della morte. di Lesbia Cidonia (contessa Paolina Grismondi Secco 
Suardo). 1801—1901 27 marzo; Fazzari, Lorenzo Mascheroni, La Geometria 
del Compasso. Nuova edizione; Ranza, Notizie sulla vita e le opere di 
Lorenzo Mascheroni (Fiammazzo). 


BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO: 

Toesca, Precetti d’ arte italiani. Saggio sulle variazioni dell’ estetica 
nella pittura dal XIV al XVI secolo. Romano, Z ,,Zumulorum libri“ di 
G. Pontano e la poesia sepolcrale. Agnoletti, Alessandro Braccesi. Con- 
tributo alla storta dell’ umanesimo e della poesia volgare. Guarnera, 
Bernardo Accolti. Saggio biografico-critico. Angeloso Milano, Ze tra- 
gedie di Giambattista Cinthio Giraldi. Valacca, Una commedia inedita di 
Scipione Ammirato: „I Trasformati“. Canevari, Lo stile del Marino ossia 
analisi del secentismo. Caponi, Vincenzo da Filicaia e le sue opere. Broll, 
Studi su Girolamo Tartarotti, Boraschi, Indice analitico metodico delle 
correzioni fatte ai Promessi Sposi per 1 edizione del 1840. Luzio, Antonio 
Salvotti e i processi del ventuno. 

ANNUNZI ANALITICI!, PUBBLICAZIONI NUZIALI, 

COMUNICAZIONI ED APPUNTI: 

G. Flechia, Calega Panzano trovatore genovese liefert den urkund- 
lichen Nachweis, dafs um die Mitte des 13. Jhd. ein Genuese Calega aus der 
edlen Familie der Panzano gelebt hat. Er ist aller Wahrscheinlichkeit nach 
mit dem Trobador Caliga Panza der von Bertoni entdeckten provenzalischen 
Liederhandschrift dieselbe Persónlichkeit. 


CRONACA: i 
Periodici, kurze Mitteilungen, neuerschienene Biicher. 


1 Die in diesem Abschnitte gelegentlich der Besprechung von Somborns 
Buch ,,Das venezianische Volkslied‘ von einem der Herausgeber des Giornale 
gethanen, die deutsche Wissenschaft und die deutschen Gelehrten verun- 
glimpfenden Aeufserungen richten sich in den Augen jedes vorurteilslosen 
Lesers von selbst. 

BERTHOLD WIESE, 
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Romania. No. 120, Octobre 1901. 


F. Lot, Date de la chute des dentales intervocales en français. Weist 
aus Urkunden aus Cluny und dem pays de Langres, die der ersten Hälfte des 
X. Jh. angehôren, zahlreiche Beispiele für Schwund des d und, wie es scheint, 
einige sichere des 7 nach. W. MEYER - LÜBKE. 

P. Meyer, Fragment d’un ms. d' Aye d' Avignon, im Archiv der Ge- 
meinde Vuillafans (Arrond. Besancon) entdeckt, 320 zusammenhángende Verse 
aus dem Innern des Gedichts, Hs. 13. Jh. Die Pariser Hs. erscheint M. 
besser, das Fragment, obgleich älter, bietet nicht durchaus, aber öfter bei 
Abweichungen einen befriedigenderen Text. 

O. Klob, A vida de sancto Amaro, portug. Legende in Prosa, der 
Sammelhs. des 14. Jhs. entnommen, deren Inhalt Cornu in Romania 10, 334 f. 
angab und aus der er das. II, 357 einige Texte mitteilte, während weitere Le- 
genden der Hs. in wenig bekannten’ Drucken nachher noch in Portugal ver- 
öffentlicht wurden. Die Amaruslegende in spanischer Prosa, 1552 gedruckt, 
geht mit der portug. auf dieselbe Grundlage zurück. Es ist eine lat. Vita des 
Amarus bisher jedoch noch nicht nachgewiesen, die als Quelle gelten könnte. 

H. Suchier, Za fille sans mains. Die catalanische Prosaversion des 
15. Jhs. des Manekinestoffs nach der Pariser Hs. S. beginnt damit die Ver- 
öffentlichung weiterer Materialien für die Beurteilung der Verbreitung des 
Stoffes, die in seiner Ausgabe der Werke Philipps von Beaumanoir nicht 
Platz fanden, und beabsichtigt am Schlusse seine Vergleichung der verschie- 
denen Bearbeitungen des Stoffes von der Tochter ohne Hände wieder aufzu- 
nehmen sowie im Zusammenhang damit stehende allgemeine Fragen zu erörtern, 
Hier ist der „erste“ Kaiser von Rom, Constantin, der verbrecherische Vater 
geworden und Gemahl der Tochter ist ein spanischer König. 

L. Sainéan, Les éléments orientaux en roumain. S. darüber in einem 
späteren Heft der Ztschr. 

COMPTES RENDUS. Miscellanea linguistica in onore di Graziadio 
Ascoli (G. P.); Mohl, Les origines romanes. La première personne du 
pluriel (G. P.); Stengel, Das altfrz. Rolandslied. I. (Brandin); Raccolta di 
studi critici dedicata ad Alessandro D’ Ancona (G. P.); Carmina de Mensibus 
di Bonvesin da la Riva a cura di L. Biadene (G. P.). 

PÉRIODIQUES. Zeitschrift f. rom, Philologie XXV, 4 (G. P.); Ro- 
manische Forschungen hrsg. v. Karl Vollmóller. X. (G. P.); Archivio glotto- 
logico italiano XIV. XV (M. Roques); Supplementi periodici all’ Archivio 
glottologico italiano, I— VI (M. Roques). 

CHRONIQUE. Personalnachrichten, — Litterarische Nachrichten. — 
Kurze Besprechungen neuer Biicher. GC 


Studi glottologici italiani diretti da Giacomo de Gregorio. Volume 
secondo. Torino, Ermanno Loescher 1901. 308 p. 


Neben einigen Arbeiten allgemein sprachlichen Charakters (E. La Terza, 
Trattamento della vocale radicale nel tema del perfetto greco pp.1—91; 
G. de Gregorio, Sulla struttura della lingua evé in base a proprie raccolte 
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del vivo pp.129—223) enthält dieser 2. Band von de Gregorio’s Studi 
glottologici italiani mehrere romanische oder mit dem romanischen Sprach- 
gebiet im Zusammenhang stehende Arbeiten, welche hier besprochen werden 
sollen. 

In seiner Abhandlung ,,Racimolature glottologiche“ streift Remigio 
Sabbadini nur im Vorbeigehen Fragen aus der romanischen Philologie. 
Dafs mehrsilbige lateinische Wörter neben dem Hauptton auch einen Neben- 
ton haben, ist keineswegs neu; wichtiger ist der Nachweis, dafs bereits 
im 15. Jhdt. in Italien bekannt war, dafs in der Walachei eine romanische 
Sprache gesprochen wurde. Ueber das Baskische teilt S. eine wohl aus dem 
Jahre 1535 stammende Notiz eines Sizilianers Lucio Marineo in ‚seinen De 
rebus Hispaniae (Hispania illustrata, Frankfurt 1603, I 328) mit, der einen 
Teil seines Lebens in Spanien zubrachte und die Geschichte und Sitten dieses 
Landes studierte. Er zitiert darin mehrere baskische Wörter und giebt ihre 
Uebersetzung an. Unter den sardischen Etymologien, welche Zanardelli 
unter dem Titel ,, Manipolo di etimologie sul dialetto sardo antico e moderno“ 
pp. 101—113 bespricht, möchte ich besonders auf das Wort ¿studare, studaz, 
Zudare aufmerksam machen, welches wie im Sizilianischen astufar:i (löschen) 
die Diez’sche Ableitung fuer von futari (schützen, sicherstellen, unschädlich 
machen, löschen, töten) stützen dürfte. Nicht gerechtfertigt scheint mir das 
Bedenken von Zanardelli in Bezug auf rumenta oder romenta < excre- 
menta zu sein (in der Bedeutung sudiciumi, lordura materia fecale), 
das lautlich sehr wohl denkbar ist. Eine Ableitung von abruptio ist viel 
weniger wahrscheinlich. Dafs das Sardische von den romanischen Sprachen 
allein eine Form rumenta von excrementa ableite, ist doch nicht ein ernst 
zu nehmender Einwand. 

In meiner Kritik des ersten Bandes von de Gregorio’s Studi glotto- 
logici kam ich p.638 auf seine Ableitung andare < antedare zu sprechen 
und äufserte Bedenken gegen sie, weil antedare doch nicht pronominal vor- 
komme und höchstens ein ,, Vorgeben“, aber nicht ein „Vorgehen“ bezeichne, 
Nun druckt de Gr. unter dem Titel „Ancora sopra andare“ einen Brief von 
P. Marchot vom 14. Mai 1900 ab, in welchem er auf die Plautinische Ver- 
bindung se foras dare (aller dehors) aufmerksam macht, die ein se ante 
dare (mit der Bedeutung er avant) auch ermögliche (Marchot sagt sogar ‚met 
hors de doute“), Es ist nicht zu leugnen, dafs dadurch ein Schritt weiter 
zur Lösung der Frage gemacht ist, freilich zweifellos ist die Herleitung da- 
durch nicht geworden. 

Unter dem Titel „ZZ Consonantismo del dialetto gallo-italico di Nicosia 
in Sicilia“ giebt M. La Via eine Fortsetzung seiner im ersten Bande ange- 
fangenen Lautlebre des Dialekts von Nicosia. Auch diesen Teil kann man 
nur eine mehr oder weniger geordnete Materialiensammlung nennen. Die 
lautlichen Vorgänge zu erklären giebt sich der Verfasser nicht die Mühe. 
Warum erscheint p als fp, v und 5? z.B. capstanü, capité, aber cavestrù, 
cavezü, weshalb dgvü (= lupo) neben dopu (= dopo), weshalb cubgla und 
ebaca? Handelt es sich um gelehrte Wörter, um die Stellung vor oder nach 
dem Tone, um Proparoxytona? Weshalb zeigt pl drei verschiedene Ent- 
wickelungen, Car (piano) neben ¿aga (piaga) und Zraca (placca)? Manch- 
mal liegt doch die Erklärung auf der Hand. So bei vov, welches in abuse 
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(abusare), djebolú (debole) bleibt, während es >v wird in fava favole, 
oder #7, wo wir neben dupzrü, efempià, aca (apium) und sile (sepia) er- 
halten. Ebenso bei #7, wo wir neben conventi, nvidia, nventé auch mbatù, 
mbmogu (invadiare, imbroglio) haben. In den ersteren Fällen handelt 
es sich doch offenbar um gelehrte Wörter. Bei br erkennt V. auch nicht 
die Ursache des Verbleibens in ambra, lebra (Aussatz), ombra, novembrú 
neben colóvia (colobra), crivu (cribrum), devarú (labbro), divarú (libro). 
In den ersten Wôrtern ist das br durch einen vorhergehenden Konsonanten 
gedeckt oder geht auf fr zurück, während in den andern ein Vokal vorher- 
geht. Die Regeln werden häufig ungenau formuliert, so wenn es von f heifst: 
„Iniziale o implicato tra vocali intatto“, und als Beispiele auch / nach r oder 
n in sorferú (zolfo), sorfára (zolfataja), Zanfü (tanfo) angeführt werden. 
Auch hier operiert V. sehr häufig mit unbestimmten Ausdrücken wie spesso, 
non di rado. Uebrigens wäre es sehr lehrreich gewesen, wenn er zwischen 
sizilianischen und gallo-italischen Formen getrennt hätte. Wir sehen nicht 
ein, weshalb die Sprache einmal diese, einmal jene Entwickelung bevorzugt. 
Die nächste Arbeit ,, Sugli elementi arabi nel dialetto e nella topo- 
nomastica dell’ isola di Pantelleria“ von de Gr. und Seybold pp. 225—237 
beschäftigt sich mit dem Dialekt der kleinen Insel Pantelleria, welche 
zwischen Sizilien und der afrikanischen Kiiste liegt und zu der Provinz Tra- 
pani gebôrt. Die Sprache dieser Insel wurde früher stets als ein aus dem 
Arabischen und Italienischen gemischter Dialekt bezeichnet. de Gr. weist 
nach, dafs es sich im Wesentlichen um eine sizilianische Mundart handelt, 
wenn auch Spuren anderer italienischer Dialekte wegen der seit Jahren dort 
wohnenden grofsen Anzahl Gefangener aus den übrigen italienischen Pro- 
vinzen vorkommen. Das arabische Element findet sich hie und da im Wort- 
schatz, Einige Besonderheiten in der Lautlehre verdienen Beachtung. So wird 
11> ddr oder dr statt dd wie im Sizilianischen: picciriddru, parrineddru, 
cavadru. de Gr. bemerkt ausdrücklich, dafs es sich hier nicht handle um 
eine ,,rappresentazione grafica del d testale siciliano“. Sowohl cl als auch 
pl haben die doppelte Entwickelung c und ch: ciavi und chiavi, ciovu und 
chiovu, ciù und chiù; rl erscheint als ZZ, so parlare als fallari. Endlich 
kommt auch ein eigentümlicher gutturaler Laut vor = span. Jota, welcher in 
den Ortsnamen durch ka und #ka wiedergegeben wird: khannakhi. Ara- 
bische Ausdrücke, welche meistens das landwirtschaftliche Leben betreffen, 
sowie Interjektionen führt V. nun an und sucht sie zu erklären; er stützt sich 
dabei hauptsächlich auf eine Arbeit über die Insel von Bernardo Furia: 
Memoria sulla agraria silvana e commerciale dell’ isola di Pantelleria, Pa- 
lermo 1863, namentlich auf das Kapitel sulla denominazione delle proprietà 
territoriali dell’ isola. Besonders interessant ist die Untersuchung des Namens 
der Insel selbst. Nach Avolio (Zoponomastica sicil. p.98) wäre Pantelleria 
von lat. pantaleria abzuleiten und würde = tettoia ,, Halle“ sein. Spanisch 
sei pantalla = tettoia, parafuoco, ventola. Nach Ajetti (Pantellería, 
studi storici im Arch. stor. sicil. N. S. VIII, 1883, 179—183) hätten wir grie- 
chischen Ursprung anzusetzen; das Wort, das zuerst pantalaria gelautet hätte, 
käme von xv und Sakepoc (= tutto verdeggiante). Freilich nimmt de Gr. 
diese Ableitung nicht an, da %adegoc ein poetischer Ausdruck sei; vielmehr 
glaubt er, dafs der Ausdruck aus Konfusion mit dem Namen der Insel Pan- 
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dataria (jetzt Ventotene) entstanden sei, wohin Livia, die Tochter des Augustus, 
verbannt wurde. Aber wie wäre diese Verwechslung zu erklären? 

Die in deutscher Sprache abgefafste darauffolgende Abhandlung von 
Max Niedermann ,,Das Verschreiben“ p.239—245 kann nur insofern in 
einer romanischen Zeitschrift besprochen werden, als sie ihre allgemeinen Be- 
trachtungen auf französische Beispiele stützt. Der Verfasser meint, dafs in 
unserer Zeit, wo die Schrift eine so eminent wichtige Rolle spiele, das wieder- 
holte Verschreiben auch die Ursache gewisser lautlicher Wandlungen sein 
könne. Wenn wir auch die grofse Bedeutung der Schrift anerkennen und 
uns auch wohl vergegenwärtigen, dafs sie hie und da auf die Aussprache 
Einflufs ausgeübt hat (cf. obscur, sculpter u. a, wo jetzt das à, p wieder 
ausgesprochen wird), so glauben wir doch, dafs V. hier zu weit gehen dürfte, 
Man mag noch so häufig Fehler wie endu statt entendu, noiräte statt noirátre, 
sarcophoge statt sarcophage finden, sie beweisen höchstens, dafs Ungebildete 
oder Kinder so schreiben, weil sie so sprechen, nicht aber, dafs sie so sprechen, 
weil sie so schreiben. Das Verschreiben ist eine Folge des Versprechens, 
nicht aber umgekehrt. Aus diesem Grunde sind aber solche Studien um so 
interessanter. N. stützt seine Beobachtungen auf Verschreibungen in 33 Diktaten 
von 16 Schülerinnen der ersten Klasse der Mädchensekundärschule von La 
Chaux de Fonds. Die Fehler teilt N. mit Recht nach Kategorien ein: 
1) Silbenausfall, 2) Buchstabenausfall, 3) Vor- und 4) Nachklänge von Kon- 
sonanten (catkredrale und proprosé), 5) und 6) Vor- und Nachklänge von 
Vokalen, 7) Assimilationen. Er stellt endlich vier interessante Fragen auf: 
I) Bestehen prinzipielle Unterschiede zwischen Sprech- und Schreibfehlern ? 
2) Welche Arten von Sprech- und Schreibfehlern sind am verbreitetsten? 
3) Sind Art und Häufigkeit des Verschreibens oder Versprechens abhängig 
vom Alter und der Intelligenz der sprechenden und schreibenden Individuen? 
4) Sind Art und Häufigkeit des Versprechens in den verschiedenen Sprachen 
verschieden? 

Den Schlufs des Bandes bildet eine Arbeit de Gregorio’s , Áncora 
per il principio della varietà di origine dei dialetti gallo-italici di Sicilia“ 
p.247— 301. Es ist bekannt, dafs sich de Gr. schon seit längeren Jahren 
mit dem Ursprung der gallo-italischen Dialekte Siciliens, welche in San Fra- 
tello, Novara, Piazza Armerina, Aidone, Nicosia und Sperlinga gesprochen 
werden, beschäftigt. De Gr. hatte zuerst in einer Arbeit im Arch, glott. VIII 
304—16 als Heimat der Dialekte den nördlichen Piemont erkennen wollen. 
Morosi freilich wagte nicht hinsichtlich dieser sehr schweren Frage eine 
Entscheidung zu treffen (Arch. glott. VIII 407—22, IX 437—9). In seiner 
Affinità del dialetto di San Fratello con quello dell’ Emilia (Torino 1886) 
kam de Gr. wiederum auf die Sache zurück und entschlofs sich für emilia- 
nischen Ursprung der Mundart von San Fratello. Meyer-Lübke in seiner 
ital. Gramm. 1890 p.6 $10 entschied sich dagegen für das Monferrinische, 
sowohl aus sprachlichen Gründen als auch weil nach der Ueberlieferung infolge 
der Heirat Ruggiero’s mit Adelaide, der Tochter des Grafen Monferrat, Mon- 
ferraten sich auf der Insel angesiedelt hätten. De Gr., welcher bereits in 
seinem Saggio di fonetica siciliana p.41 Anm. diese Ansicht bekämpft hatte, 
trat in seiner Schrift ,,Sw//a varia origine dei dialetti gallo-italici di Sicilia 
con osservazioni sui pedemontam e gli emiliani“, Palermo 1897 (Estr. dal- 
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Y Arch. stor. sicil. N.S. ann. XXII) zuerst für den verschiedenartigen Ursprung 
der s. g. lombardischen Kolonien ein. Er wies auf die zeitlich sehr ver- 
schiedenartigen Einwanderungen aus Norditalien hin; zuerst seien mit dem 
Grafen Ruggiero recht zahlreiche Scharen von Abenteurern aus Norditalien 
eingewandert. Aus welcher Landschaft ist freilich nicht bekannt. Ob bei der 
oben erwähnten Heirat Ruggiero’s mit der Tochter des Grafen Bonifazio von 
Malaterra — welcher mit Bonifazio del Monferrato identifiziert wird — be- 
sonders viele Einwanderer gekommen seien, bezweifelt de Gr., freilich ohne 
eigentliche Gründe anzuführen. Dagegen legt er grofsen Nachdruck auf eine 
spätere Einwanderung aus Brescia 1237 und später noch aus Piacenza. Aus 
lautlichen Gründen tritt er für das Bolognesische als Ursprungsmundart der 
Kolonie San Fratello ein. Während sich Gorra (Lingue neolatine, Milano, 
Hoepli 1894, p.97) und Renier (ZZ Gelindo, dramma sacro piemontese» 
Turin, Clausen 1896, p. 5 No. 1) Meyer-Lübke anschlossen, konnte Salvioni 
in Vollmöllers Kritischem Fahresbericht I, 1890, p. 120 nur für Piemontesisch, 
nicht speziell für Monferrinisch eintreten. Er kam aber in einem besonderen 
Artikel im Arch. glott. XIV p.437 ff. „Del posto da assegnarsi al sanfra- 
tellano nel sistema de’ dialetti gallo-italici 1898 noch einmal eingehend auf 
die Frage zurück und vertrat die Ansicht, dafs das Sanfratellanische zwar 
nicht direkt aus Valmaggia, wohl aber aus dem siidlichen Tessin, aus der 
Gegend der lombardischen Seen stammen miisse. Sogleich antwortete de Gr. 
in der Romania XXVIII, 1899, pp.70—90 unter dem Titel ,, Ultima parola 
sulla varia origine del sanfratellano, nicosiano e piazzese“. Es replizierte 
wiederum sofort Salvioni auch in derselben Nummer der Romania p. 409 ff. 
»Ancora dei Gallo-Italici di Sicilia, replica del signor E. de Gregorio“. Beide 
Forscher blieben auf ihrem früheren Standpunkte. Diese Vorgeschichte mufs 
man kennen, um den jetzigen Artikel de Gr.’s zu verstehen. 

Die Frage ist aufserordentlich schwierig. Können wir doch nur urteilen 
nach den Dialekten, wie sie jetzt bestehen! Aber sowohl die norditalie- 
nischen, als auch ganz besonders die Mundarten dieser „Kolonien“, die ganz 
von sizilianischen Ortschaften umgeben sind und unter ihrem Einflufs mehr 
oder weniger stehen, haben-sich seitdem aufserordentlich geändert. Wie soll 
man entscheiden, aus welcher Gegend die Vorfahren dieser Gallo-Italiener 
vor sieben oder acht Jahrhunderten gekommen sind? Die Verschiedenheit in 
den Mundarten kommt unseres Erachtens meistens aus der gröfseren oder ge- 
ringeren Beeinflussung durch das Sizilianische, weniger aus dem verschiedenen 
Ursprung. Die vorhin angeführten Belege sind auch zu unbestimmt, um ganz 
sichere Schlüsse zu ermöglichen, 

Nichtsdestoweniger ist es sehr lobenswert, dafs de Gr. mit grofser Energie 
fortfährt dem dunkeln Rätsel nachzugehen. Der Weg, den er im ersten Teile 
seines Artikels einschlägt, den Wortschatz der einzelnen Kolonien zu unter- 
suchen und mit dem Sizilianischen zu vergleichen, könnte wohl zu neuen 
Resultaten führen. Vorläufig haben wir es hier freilich nur mit einer alpha- 
betisch geordneten Materialiensammlung zu thun. Es müfsten aber jetzt einer- 
seits die mit dem Sizil. übereinstimmenden, anderseits die speziell sanfratella- 
nischen, nicosianischen und piazzesischen Wörter zusammengestellt und dann 
untersucht werden, in welchen norditalienischen Mundarten denselben ent- 
sprechende Ausdrücke sich finden. Ganz lehrreich ist auch die Neben- 
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einanderstellung eines Gedichtes in nicosianischer und sanfratellanischer Mund- 
art. Wir sehen gleich, dafs das Nicosianische viel mehr vom Sizilianischen 
beeinflufst ist. Aber ob wir nun im Sanfratellanischen etwa Emilianisches, 
im Nicosianischen eine andere norditalienische Mundart vermuten sollen, das 
ist eine viel schwierigere Frage, die auch de Gr. hier nicht zu lósen versucht. 

Der zweite Teil von de Gr.’s Arbeit ist im. Wesentlichen eine persón- 
liche Auseinandersetzung mit Salvioni. Wir hätten keine Veranlassung uns 
in diesen Streit einzumischen, wenn de Gr. uns nicht hineingezogen hätte. 
Es berührt recht eigentümlich, dafs der sizilianische Gelehrte sich über den 
Ton Salvioni’s in seiner Abhandlung bitter beklagt und ihm vorwirft, er habe 
sie geschrieben „con presunzione spressante, espressioni offensive“; schon 
früher habe er ihm gegenüber gezeigt „un certo accanimento e una animosità 
strana e ingiustificabile, espressioni crude e pungenti“. Die Objektivität 
kenne er überhaupt nicht (p.284). Dagegen preist sich de Gr. selber als den 
objektiven, ruhigen Mann; seine Ausdrücke seien stets „calme ed obiettive” 
p.279, er könne von sich sagen, er habe immer „Zavorato continuatamente e 
spassionatamente“. Das wäre sehr schön, aber wer je mit de Gr. zu thun 
gehabt hat, weifs, dafs ihn das heifse, sizilianische Temperament fortwährend 
mit sich reifst. Er ist sich selber vielleicht der schweren Anschuldigungen 
nicht bewufst, die er fortwährend gegen die Andern schleudert, und seiner 
Selbstlobpreisungen,? die den Widerspruch und den Spott geradezu heraus- 
fordern. Am seltsamsten ist es aber doch gewifs, wenn de Gr., um sich gegen 
seine Gegner zu schützen, sich hinter die Lobsprüche verschanzt, welche 
gerade diese Gegner — aber bei anderer Gelegenheit — ihm freundlichst ge- 
spendet haben, So hält er es für ein Unrecht Salvioni’s ihn zu bekämpfen, 
weil er von ihm gesagt habe den Ruhm „d’ averci dato la prima esposizione 
sistematica e scientificamente concepita dei dialetti gallo-italici di Sicilia e più 
specialmente della parlata sanfratellana“. Auf welcher Seite haben wir die 
Objektivitàt zu suchen? De Gr. kann es — scheint es — nicht verstehen, 
dafs man einen Forscher loben und doch in dem einen oder andern Punkte 
seine Ansichten bekämpft. Er verzeiht es auch Keinem, wenn man ibn. nicht 
als den einzigen Forscher auf sizilianischem Gebiete anerkennt. So versteht 
er nicht, dafs Salvioni in einem Punkte, den wir gleich besprechen werden, 
mir beistimmt und nicht ihm, und bemerkt p.293, ich hätte doch von seiner 
Arbeit gesagt: „weit höher steht die Schrift de Grs über das Sizilianische“. 
Ich meinte aber, wie es Jeder aus dem Zusammenbang p.2 meiner ,,Laute 
und Lautentwickelung des sizil. Dialectes“ sehen kann, ,,weit höher als die 
eben von mir zitierte Arbeit von Pariselle“ und nicht „weit höher“ als meine 
Arbeit. Soll man da noch von Naivetát sprechen? Und weifs de Gr. nicht, 
welche Anschuldigung er gegen mich schleudert, wenn er p.293 sagt „ich 
tháte nichts anderes als seine Beispiele anzufúhren und hie und da seinen 
Namen zu nennen“. Er meint den besondern Fall, auf den wir gleich kommen 
werden, drückt sich aber — wohl absichtlich — so aus, dafs der nicht orien- 
tierte Leser annehmen mufs, der Vorwurf gelte dem ganzen Buch. Darüber 


1 So heifst es hier p.248: ,,Certo, i nostri lavori hanno svelato molti 
‚misteri“, p.295 rechnet er sich mit Jobenswerter Bescheidenheit ausdrücklich 
zu den ,,sagaci e accurati“, die man nicht ungerecht behandeln dürfe. 
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helfen die Liebenswürdigkeiten, mit denen er p.295 mich und sogar meinen 
Vater wegen seines Buches über Sizilien überschüttet, nicht hinweg. — 
Geradeso wirft er Salvioni vor, seine Arbeit habe nicht 2’ ombra di originalità! 
Und da wundert er sich, wenn mar ihm nachher kräftig erwidert. 

Dals de Gr. Salvioni widerlegt habe, können wir nur für folgenden Punkt 
zugeben. Mit Recht weifst er nach, dafs fra testa nicht kommen könne von 
in illa testa, wie S. annahm, und den Uebergang des -l- >» beweise, 
sondern dafs tra (allgemeinsizil.) = intra sei, Dagegen hat S. Recht, wenn 
er behauptet, es sei nicht angängig aus dem Diphthongen ai aus @ in San- 
fratello auf einen Zusammenhang mit dem Emilianischen zu schliefsen, da ja 
die Entwickelung von e > ai auch neueren Datums sein könne. Man wisse 
doch ,guanta mobilità, quanta varietà di atteggiamento. sia insita in tali 
dittonghi“. Wer sich nur je mit der Diphthongierung in den Dialekten be- 
schäftigt hat, mufs ihm unbedingt Beifall zollen. Ich weise nur auf die Proben 
bei Papanti hin. 

Schwer zu begréifen ist es auch, dafs de Gr. Salvioni p.281 vorwirft, er 
stütze sich bezüglich des Sizilianischen auf Papanti's Proben, während er es 
selber doch auch p.299 für das Norditalienische thut. — Auf die 4 prove 
und die indizi S.'s giebt de Gr. nur eine recht kurze und wenig einleuchtende 
Antwort, dagegen hält er sich lange bei folgender, mich besonders angehenden 
Frage auf. 

Salvioni hatte den Uebergang des s+ Cons. > è als besonders charak- 
teristisch angegeben fir die Uebereinstimmung des Sanfratellanischen mit dem 
Dialekt von Valmaggia. De Gr. hatte geantwortet, es sei dies einfach sizi- 
lianisch. Salvioni behauptete dann, ich hätte doch diesen Uebergang als einen 
beschränkten angenommen. Es ist dies in der That auch richtig, ja ich hielt 
ihn sogar für in doppelter Weise beschränkt. Erstens bezeichnete ich ihn 
ausdrücklich als palermitanisch (p.118). Dann behauptete ich, er hänge von 
der Umgebung eines ¿ ab. Das erstere übersieht de Gr. vollständig, obgleich 
er selber p.294 die Stelle citiert, und zieht nun gegen den zweiten Punkt zu 
Felde. Dies war aber nur die Erklärung des Vorgangs. Wenn de Gr. 
etwas nachgedacht hätte, würde er darauf gekommen sein. Deshalb habe ich 
das z im Anlaut (natürlich in anderer Schrift) und nicht etwa um anzuzeigen, 
dafs ich die Beispiele so gehört hätte, hinzugefügt. Warum mir also den 
Vorwurf machen, ich hätte nichts anderes gethan als seine Beispiele abge- 
schrieben „aggiungendo in fretta alcuna linea“. Die „in fretta!“ hinzu- 
gefügte Zeile „An der Veränderung ist stets ein Nachbar-z schuld, vor s im 
Anlaut, frühere Prothese“ ist doch die Erklärung des Vorgangs, und der Aus- 
druck „frühere Prothese“ dürfte doch klar genug sein, um anzudeuten, dals 
es sich nicht um eine jetzige Erscheinung handelt. — In Messina habe ich 
übrigens das s+ Cons. > è nie gehört. Wenn Pitrè in dem Briefe, den 
de Gr. sich hat schreiben lassen, um eine Waffe gegen mich in die Hand zu 
bekommen, sagt, „che 22 fenomena (s > 5) è tanto comune quanto in alcune 
Parlate è sensibile la s sibilante“, so sagt er gar nichts, was mich widerlegte. 
Im Palermit. heifst es eben $, in „alcune parlate“, zu denen auch das Messi- 
nesische gehört, heifs es dagegen s. Nun ist aber die Mundart von San Fra- 
tello im messinesischen Gebiet, und nicht im palermitanischen (cf. meine 
Mundartenkarte), und so wird denn der Uebergang von s > 3 nicht sizilianisch 
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sein, sondern norditalienisch, wie Salvioni ganz richtig erkannt. Wir môchten 
nur de Gr. bitten, wenn er die Ansichten Anderer bekämpft, zuerst sich ihre 
Behauptungen genau anzusehen, damit ihm nicht die Grundlosigkeit seiner 
Angriffe immer wieder nachgewiesen zu werden brauche. Mit seiner Bekäm- 
pfung meiner Diphthongierung „aus Liebe“ (Affekt setzte er == affetto, Liebe!) 


hat er sich s. Z. schon hinreichend blofsgestellt. 
HEINRICH SCHNEEGANS. 


Studj di filologia romanza pubblicati da E. Monaci e C. de Lollis. 
Fasc. 21 (Vol. VIII, fasc. 1°). Fasc. 22 (Vol. VIII, fasc. 2°). 


Fasc. 21. 

C. Salvioni, Risoluzione palatina di k e 8 nelle Alpi lombarde. Tor- 
nando con nuovo materiale sull’ argomento già studiato dall’ Ascoli, trova 
quell’ alterazione nei tre alti bacini della Lombardia, escludendo soltanto la 
Mesolcina (Roveredo, Mesocco, nel bacino del Ticino) nel mezzo e la Vallan- 
zasca a occidente, che da quella parte fa da confine al fenomeno, limitato 
verso oriente dalla linea che separa la Valtellina dalle valli bergamasche, a 
mezzodi dalle prime prealpi. Si hanno varietà interne nell’ estensione di 
quell’ intacco. Inoltre nella Vallemaggia, com’ era noto, la palatina esercita 
un’ influenza su @ ton. seg., a Biasca e Pontirone su a atono. Seguono due 
etimologie: valmaggino #4} ‘nevischio’, kujfjú, kufflar Valle Bedreto ‘neve 
sollevata dal vento’ e ‘nevicare’ da conflare — Sold ‘fiauto a Gurro, da 
sold sibilare + dtto. 

G. Mari, Ritmo latino e terminologia ritmica medievale. Dopo qualche 
notizia intorno al valore originario del vocabolo rıtkmus fino al primo medio- 
evo, esamina e distingue la doppia serie delle Artes poetiche, eco del 
risveglio grammaticale cominciato in Francia col sec. XI e diffuso in tutto 
Y occidente: da una parte le Artes Exametri, dall’ altra le più popolari Artes 
Rithmicae. Specialmente importano queste ultime finora pochissimo note; il 
M. ne raccoglie otto ed espone la terminologia loro come quella dell’ altra 
serie, ponendola infine a riscontro con la terminologia volgare. Studio di 
grande importanza, specialmente in quest’ ultima parte. 

F.G. Savelli, Arcaismi nelle rime del Petrarca; “primo saggio di 
fonetica e morfologia petrarchesca” di sull’ edizione del Mestica, cui serve di 
modello da lontano il mirabile saggio del Parodi sui vocaboli in rima della 
Divina Commedia. Questo lavoro va messo accanto al saggio di ortografia e 
fonetica petrarchesca dato dall’ Appel nella sua recente edizione dei Trionf. 

V. de Bartholomaeis, Za leggenda dei dieci comandamenti di Cola 
da Perosa. Dà il testo critico di questo poemetto sul cod. Laur.-Ashbur. 1178, 
Ambros. E, S, IV, 12 e un altro della congrega di Carità in Bergamo, finora 
il solo conosciuto. Il poemetto pare vada attribuito al sec. XIII, a l’ esame 
della lingua lo avvicina all’ antica letter. lombardo-veneta (Perosa può essere 
oltre che Perugia, uno dei quattro villaggi piemontesi di tal nome). I v.41—2 
saranno da corregere espungendo in brazo — de brazo; v.133 L Quan P om 
malato ven a confessione. — Fa seguito un frammento di Bonvesin da Riva 
[Contrasto fra il Corpo e l’ anima] dal cod. ambrosiano. 

25* 


380 BESPRECHUNGEN. PAOLO SAVJ-LOPEZ, 


BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO. Th. Birt, Beiträge zur latei- 
nischen Grammatik. Sprach man avrum oder aurum? (E. G. Parodi; lunga 
e importantissima recensione, in cui apprezzando la ricchezza del materiale rac- 
colto dal Birt si giudica severamente l’uso ch’ ei ne ha fatto e si viene a opposte 
conclusioni). — J. Kürschner, Z italiano parlato. Frati usuali giornaliere 
con trascrizione fonetica (C. Salvioni; con molte osservazioni). — J. Coulet, 
Le troubadour Guilhem Montanhagol (C. de Lollis. Combatte giustamente 
l idea del C., che i principi amorosi di Montanhagol tendessero a conciliar 
Ÿ amor cortese con la morale religiosa restaurata dall’ inquisizione. Si ricor- 
dino in fatti i due versi di lui: £ meron mal clerc e prezicador Quar deve- 
don so qu'az els no's coue). — Notizie. 


Fasc. 22. 

Leandro Biadene, Tre miracoli del Vangelo Provenzale dell’ « In- 
fanzia». Il cod. Ashburn.-Laur. 103 contiene due miracoli inediti e 34 versi 
pure inediti del secondo miracolo, dei quali non s' era accorto il Rossi nella 
sua inutile e negligente ripubblicazione del poemetto provenzale secondo il ms. 
di Parigi edito dal Bartsch. Questa parte inedita mette in luce il B., ripro- 
ducendo esattamente il ms. e relegando in nota 1 apparato critico, dove forse 
era preferibile fare il contrario. Al testo assai corrotto non bastano sempre 
le cure del B., e parecchie osservazioni si possono aggiungere; p. es. I, v. 18 
1. yeuzm fauc; v. 32 la correzione proposta manca d’ una sillaba; v. 35 L eus 
aid.; v.44 nessun bisogno di legger donet per det; v.53 l. kom; v.54 è da 
espungere o fragel o frevol; perchè invertire i vv.65—6? v.III non rag- 
giunge la misura; v.130 una sillaba di troppo, l. el; II, v.6 l. e enaysin; 
v.12 l eycernydament; v.16 l. tenches; v.34 L EL 

P. F. Nicoli, ZZ dialetto moderno di Voghera, esposizione fonetica e 
morfologica di una parlata la quale “stretta fra quattro regioni linguistiche ben 
distinte, Monferrato, Liguria, Emilia e Lombardia, tende naturalmente a con- 
temperare i caratteri di esse”. 

N. Scarano, Fonti provenzali e italiane della lirica petrarchesca. 
Lavoro diligente; va però osservato che l’A. pur senza essere un romanista, 
poteva giovarsi spesso di migliori materiali: più d’ una recente edizione di 
rime trovatoriche gli è sfuggita, e non vedo fra l’altro citato il Breviari 
d’ Amor, così importante per i riscontri con la poesia italiana. Se questa 
ricerca segna un gran progresso su l’ altra, oramai antica, del Gidel, non si 
può dir però che meni a conclusioni nuove. Più di ogni altro il Petrarca ha 
imitato Arnaut Daniel e Bernart de Ventadorn; ora, appunto il confronto 
con questi due — che lo Sc. non ha fatto — basterebbe a mostrare il pochis- 
simo valore delle singole imitazioni rispetto all’ immensa varietà del complesso. 
Inoltre, trattandosi dei mille luoghi comuni della lirica amorosa che erano, 
per così dire, nell’ aria, i riscontri rimangon sempre un po’ nel vago; e d altra 
parte ciò che a volte può parere imitazione dai provenzali era già penetrato da 
tempo nella tradizione poetica italiana. Vengono in fine alcune giudiziose 
pagine riassuntive, dove del resto non è molto di nuovo; nè so quanti vor- 
ranno concordare col giudizio dello Sc. che il Petr. sia “insuperabile nel 
lavoro di musaico e nel quadretto”. 

V. Crescini, Z contrasto bilingue di Raimbaut de Vaqueiras secondo 
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un nuovo testo. È il canz. prov. Campori, recentemente scoperto dal Bertoni, 
che offre una lezione indipendente da quelle note di DIK; il Crescini nota 
con buone osservazioni il nuovo contributo che ne viene alla costituzione e 
all’ interpretazione del famoso contrasto. 

C. de Lollis, Voterelle spagnuole. home (ome), homes (omes). Questa 
voce dell’ ant. sp., usata a preferenza in testi giuridici, riflette il nom. homo 
ma non ebbe che una vita artificiale nè appartenne mai all’ uso vivo. 7e- 
visclar (Berceo), va insieme coll’ afr. revesquir e reviskier, apr. reviscolar, 
prov. mod. reviscoula (cfr. afr. guiscart, aprov. guiscos) derivato dall’ ant. 
nord, viskr (Kôrting 10406). osmar da Gouaoua per la trafila semassio- 
logica ‘odorare, fintare esser sulle tracce, sospettare’; cfr. Y abruz. usamd 
“fintare, indovinare’. Per somiglianza di forma e di significato osmar venne a 
fondersi con esmar (aesmar, asmar) aestimare. pelear, empelotarse. Il 
secondo è ricondotto a pelota pila (cfr. teram. appalluttasso ‘litigare’, Il 
primo, col port. pelejar, a pélle, mentre il Caix pensò invece a pilus. La 
dimostrazione è persuasiva; l’ -/- continua regolarmente quello di fiel. Sor- 
rostrada (Berceo) ‘castigo, afrenta, daño, calamitad’ sarebbe sost. participiale 
da subrostare, col valore originario ‘chinar la faccia’. Per una canzone 
di Alfonso X. Si tratta del romance attribuito a quest’ ultimo, che il Ticknor 
(Hist. of Sp. Lit., 1882, III, 80—1) vide essere imbastita di luoghi della lettera 
scritta dal re nel 1282 ad Alonso Perez de Guzman per sollecitare aiuto 
contro la ribellione di Sancho. Il De L. nota un accordo fra l’ ultima stanza 
e la canzone del re Non me posso pagar tanto (Braga n.63) che riproduce 
in miglior testo. P. Marchot, Encore «andare». Propone l’etim. ante- 
dare. La plus ancienne aube. Nuova interpretazione un po’ immaginosa e 
fantastica della disperata alba bilingue illustrata dal Monaci. Roman flautare. 
Sarebbe, secondo il M. e forse per lui solo, un *fautlare da fa uf la! 

BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO. G.Rossi, Z’ infanzia di Gesù, 
poemetto provenzale del sec. XIV ecc. (L. Biadene). Lunga e severa recen- 
sione, a cui s' aggiungono varie osservazioni sul testo. — G. La Corte, La 
Scolca e il suo Majore; i Buiakesos. — Note di diritto sardo nel medio evo 


(P.E. Guamerio) — Notizie. PAOLO SAV]-LOPEZ. 


Archiv für das Studium der neueren Sprachen und Litteraturen. 


Bd. CI (1898, 2. Halbjahr). 

[NB. Mit diesem Bande beginnt zugleich eine neue Serie: Der neuen Serie 
L Band.] 

ABHANDLUNGEN. Erich Schmidt, Zudwig Uhland als Dolmetsch 
Lopes de Vega, S.1—4 (Uebersetzungen aus Uhland’s Nachlafs und Mit- 
teilung der spanischen Quellen). — E. Koeppel, Don Quixote, Sancho Panza 
und Dulcinea in der englischen Littteratur bis zur Restauration (1660), 
S.87—98. — Adolf Tobler, Zur Legende vom heiligen Fulianus, II, 
S.99—110; 117, S. 339—364. Tobler bespricht im IL Teil G. Flaubert’s 
Légende de s. Julien l’hospitalier, diese Erzählung zugleich in ihrem littera- 
rischen und ästhetischen Wert nach eingehender Prüfung und Vergleichung 
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treffend beurteilend. Im III. Teil handelt Tobler von der gereimten altfran- 
zösischen Fassung der Legende vom h. Julian, von dem Werte dieser Dich- 
tung, ihrem Verhältnis zu den anderen Fassungen, und teilt sodann den In- 
halt ausführlich mit. Sehr beachtenswert und interessant sind dabei die Ab- 
weichungen der Prosafassung, die T. in den Anmerkungen auf S. 352 und 
354 f. hervorhebt. Sie scheinen wieder ein Beleg dafür zu sein, dafs sich die 
Bearbeiter der Prosafassungen Abweichungen von ihrer im allgemeinen wieder- 
gegebenen Vorlage erlaubten, indem sie auch andere Bearbeitungen desselben 
Stoffes heranzogen. Jedenfalls wird man es mit Freuden begrüßen, dafs T. 
eine eingehende Vergleichung der Prosafassung mit dem Gedichte des XIII. Jahr- 
hunderts vorhat. — Alfred Pillet, Die altprovenzalische Liederhand- 
schrift N2. I, S.111—140; 117, S. 365—389 (I giebt eine treffliche Ein- 
leitung zu dem in II beginnenden Abdruck der Liederhs.). 

KLEINE MITTEILUNGEN. Adolf Kolsen, Zinige Ergänzungen 
zu Appels provenzalischer Chrestomathie. I. S.147—149 (Zum Texte der 
Stücke 10, 30 und 60 giebt K. die Lesarten der Hs. N an und berichtigt da- 
durch einige Stellen). 77. S.145—151 (Zum Glossar: «daufas’ wird erklärt, 
und für ‘semple’ (40, 40): em ple ‘völlig’ vorgeschlagen. — S.151f. Alfred 
Schulze, Zu Archiv XCVIII, S.395. Alfred Schulze berichtigt seine früher 
gegebene Erklärung von Catherine le Grand: Diese Bezeichnung stammt von 
Katharinas Günstling, Fürst Charles- Joseph de Ligne, und hat einen histo- 
rischen Grund. — Adolf Tobler, Drei kleine provenzalische Rätselaufgaben, 
S.397f. Es handelt sich um einige Vexiersätze, die Suchier in seinen Denk- 
mäleru provenz. Litt, Halle 1883, S. 319 als ‘Rätsel’ veröffentlicht hat, ohne 
sie zu erklären. Mit gewohntem Scharfsinn holt das Tobler nach, indem er 
durch ganz geringfügige Aenderungen an zwei Sätzen alles in Ordnung bringt 
und in ebenso überraschender als überzeugender Weise erklärt. 

BEURTEILUNGEN. S. 154 John Morley, Studies in Literature. 
London 1897 (Richard M. Meyer). — ı55f. H. Klinghardt, Artikulations- 
und Hörübungen. Cóthen 1897 (J. Schatz). — 213—222 Grundriss der 
romanischen Philologie, hgg. v. G. Gröber Il 1, 1. 2; 112, 1.2.3; IL 3, 1.2 
(W. Cloëtta). — 222— 224 Emil Deschanel, Les déformités de la langue 
française. Paris 1898 (Adolf Tobler: völlig unwissenschaftlich). — 224—226 
Carl Svedelius, Z’analyse du langage appliquée à la langue française. Diss. 
Upsala, 1897. 179 S. 8° (Adolf Tobler: bemerkenswerte Frucht kräftiger 
Denkarbeit, anregend und der Aufmerksamkeit der Sprachforscher und Philo- 
sophen zu empfehlen. — 226—228 Alfred Pätzold, Die individuellen Eigen- 
thümlichkeiten einiger hervorragender Trobadors im Minneliede [Ausgaben 
und Abhandlungen 95]. Marburg 1897 (Hermann Springer). — 228—230 
J. Vodoz, Le Théâtre latin de Ravisius Textor (1470—1524). Winterthur 1898 
(Hermann Springer). — 230—232 Felix Frank, Dernier voyage de la 
reine de Navarre, Marguerite d'Angoulême, sœur de François Ier, avec sa 
fille Jeanne d’Albret aux bains de Cauterets (1549). Zfitres en vers in- 
connues des historiens etc. Etude critique et historique d’après des textes 
inédits etc. Toulouse et Paris 1897. 112 S. 8° (Heinrich Morf). — 240—244 
Walter Robert-tornow, Die Gedichte des Michelangelo Buonaroti übersetzt 
und biographisch geordnet. Herausgeg. von Georg Thouret. Berlin 1896 
(Max Cornicelius) — 244—249 Fernando Araujo, Gramática del Poema 
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del Cid. Madrid 1897 (P. de Mugica). — 442—454 M. A. Thibaut, Wörter- 
buch der franz. und deutschen Sprache. 140. Aufl., vollständig umgearbeitet 
von H. Wüllenweber. Braunschweig, G. Westermann, 1898 (Th. Engwer: 
lost die gestellte Aufgabe im vollsten Umfange). — 454—457 Martin Gisi, 
Franzòs. Schriftsteller in und von Solothurn [Beilage zum Jahresber. der 
Kantonsschule Solothurn 1897/98 und zugleich Festschrift des Histor. Vereins 
«von Solothurn bei Anlafs der 53. Jahresvers. der Allg. geschichtforschenden 
Ges. der Schweiz am 8. u. 9. Aug. 1898]. Solothurn 1898 (H. Berni: gutes 
Buch). — 457f. Julius Voigt, Das Naturgefühl in der Litt. der franz. Re- 
naissance [Berliner Beiträge zur german. und roman, Philol.]. Berlin 1898. 
130 S. (E. Bovet: giebt Anlafs zu manchen Ausstellungen). — 458 — 462 
T. Combe, Pauvre Marcel. Für den Schulgebr. hgg. v. Wüllenweber. Leip- 
zig 1898 (Adolf Tobler; giebt dem Rez. Veranlassung zu scharfen, aber 
nur zu berechtigten Worten über die „Schulabdruck-Industrie“). — 462—467 
Le troubadour Guilhem Montanhagol Zar Jules Coulet. Toulouse 1898 
(Adolf Tobler: sorgfältige und fleifsige Ausgabe). — 467—471 Alfred 
Fouillée, Psychologie du peuple français. Paris 1898. 2e édition (Adolf 
Tobler: trotz mancher Irrtümer lesenswert und neben Demolins Les Français 
d’aujourd’hui zu stellen. Das letztere Werk unternimmt so ziemlich die näm- 
liche Aufgabe auf ganz verschiedenem Wege zu lösen und ist ein ungemein 
anregendes Buch). 


Bd. CH (N.S. Bd. II), 1. und 2. Heft, herausgegeben März 1899. 

ABHANDLUNGEN. Ph. Aug. Becker, Margareta von Navarra 
und die ‘Complainte pour un prisonnier’, S.95—108. Der Verfasser sucht 
mit vielem Scharfsinn und gestützt auf beachtenswerte Gründe nachzuweisen, 
dafs die Complainte nicht von Margareta verfafst, sondern ein ihr von einem 
wirklichen Gefangenen, der in ihren Kerkern schmachtete, übersandtes ge- 
reimtes Bittgesuch sei. — Adolf Tobler, Zur Legende vom heiligen 
Fulianus. IV (Schlufs), S.109—178. T. teilt die 4860 Verse des altfranzö- 
sischen Gedichts aus dem XIIL Jahrh. nach der einzigen Hs. mit und giebt 
dazu auf 10 eng gedruckten Seiten äufserst inhaltreiche Anmerkungen. — 
Alfred Pillet, Die altprovenzalische Liederhandschrift N?. TIT (Schlufs), 
S, 179— 212. 

BEURTEILUNGEN. $. 224—229. Aucassin und Nicolete hgg. v. Suchier. 
4. Aufl. Paderborn 1899 (Alfred Schulze. Die Besprechung enthält be- 
achtenswerte Bemerkungen und Beitráge. Am. bedeutsamsten ist die Lesart 
und Erklärung des zweiten Verses, die Schulze, gestützt auf Bourdillon's Photo- 
faksimile, giebt. Es steht also daselbst nicht cazfif, sondern deutlich an, 
wie auch Sainte-Palaye richtig aus der Hs. abgeschrieben hatte. Nun nimmt 
Schulze an, dafs über dem x von du der x-Strich vergessen sei, so dafs er 
zu lesen vorschlägt: Qui vauroit bons vers dir Del deport d’un viel antif, 
De deus biax enfans petis = Wer möchte gute Reime von der Freude eines 
Alten, Greisen hôren, nämlich von (oder besser: v. d. F. e. alten Mannes 
an) zwei schônen kleinen Kindern u.s.w.? Der Dichter würde sich selbst 
als alten Greis bezeichnen. Liefse man du viel antif bestehen, so wiirde die 
Stelle nicht ohne weiteres in diesem Sinne aufgefafst werden miissen, würde 
vielmehr, so verstanden, etwas Rätselartiges an sich haben, das auch Schulze 
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nicht gern gleich in den ersten Zeilen des Gedichtes stehen liefse. Doch 
schlägt er für den Fall, dafs man bei du bleibt, noch eine andere Erklärung, 
allerdings unter Vorbehalt, vor. Er meint, deport kónnte vielleicht auch 
“ergötzliche Geschichte’ bedeuten, und dann wäre du viel antif Apposition 
dazu und man hätte zu übersetzen: ‘Wer möchte gute Verse hören von der 
lustigen Geschichte, der alten, aus lang entschwundener Zeit, von zwei schönen 
kleinen Kindern ..?”). — 229f. Hermann Oelsner, Dante in Frankreich bis 
zum Ende des 18. Fahrh. [Berl. Beitr. z. germ. u. rom. Philol. XVI, Roman. 
Abth. 9]. Berlin, Ebering, 1898 (Berthold Wiese: interessant und sorgfältig). 


W. CLOËTTA. 


NEUE BÜCHER. 


Haebler, Conrad, Typographie ibérique du quinzième siècle. Reproduction 
en facsimile de tous les caractères typographiques employés en Espagne et 
en Portugal jusqu’à l’année 1500. Avec notices critiques et biographiques. 
1e et 2e livraison [zu 16 M.]. Leipzig 1901, Hiersemann. 2°. Text S. 1—20; 
21— 36. Tafel 1—15; 16— 30. 

Diese erste Geschichte der Buchdruckerkunst in Spanien und Portugal, 
die bis 1474 zurückreicht und die Nachrichten über die spanischen und por- 
tugiesischen Buchdrucker in spanischer und franzôsischer Sprache mono- 
graphisch vorführt, mag hier erwähnt werden, weil sie Facsimiles einer Text- 
seite auch von den spanischen und portugiesischen Inkunabeln mitteilt, à. s. 
Valera, Cronica de España (1482), Cavalca, Espejo de la cruz (1486), span. 
Psalter (g. 1480), Libre del consolat (g. 1484), Roman vom Cavaler Tirant lo 
blanch (1490), Beichtbuch (1493), Sanchez de Vercial, Sacramental (1495); 
Curtius Rufus, span. (1481), Gesetzbuch von Toledo (1481), Diaz de Montalvo, 
Ordenanzas reales (1485), Zimenez, De los santos angeles (1490), San Pedro, 
Carcel de amor (1496). 


E.S. Dodgson, The verb in the second book in Gipuskoan Bask. Print. by 
R. Austin & Sons, Hertford, 1901. 8°. 44 S. (Philological Society 1901), 

Verzeichnis mit Erläuterungen der baskischen Verbalformen in dem ver- 
breiteten Katechismus des Juan de Irazuzta (Doctrina christiana eguinzuana 
erdaraz), gedruckt zuerst 1742 und aus dem Castilianischen übersetzt. Fol- 
gende Druckfehler bittet der Verf. zu berichtigen. S.3 Z.16 schalte ein hinter 
Astete: the Jesuit. S.15 Z.4 v.u. füge hinzu: nac = those who. 5.19 
Z.16 lies statt act.: intransitive. Z. 30 schalte ein hinter 2: aux. act: S.2% 


Z.22 lies statt 6: 4. 
G. G. 


Etymologische Probleme und Prinzipien 


(zu A. Thomas Romania XX XI, 1 ff. 
und Mélanges d’étymologie française 1902).1 


Endlich, zu meiner Freude, nimmt Thomas in Bezug auf carlo 
und /rouver mir gegenüber eine bestimmte Stellung ein. Caillou 
aus *caclacu an sich bekämpft er nicht; er beseitigt sogar das von 
ihm gehegte Bedenken wegen der Betonung mit wertvoller Zu- 
sammenstellung entsprechender Fälle? und bei der Schwierigkeit 
wie *caclagu aus *caclacu zu erklären sei, will er sich „aus guten 
Gründen“ nicht aufhalten. Ich vermute, diese Gründe sind mir 
günstig; wahrscheinlich denkt er an gragulus | graculus, worauf er 
südfranz. graulo bezieht (Mél. S.87). Wenn nicht auf direktem, 
so jedenfalls auf indirektem Weg versucht Thomas darzuthun dafs 
„die lautliche Uebereinstimmung zwischen *caclagu und caillou nur 
ein trügerischer Schein ist“. Er hat einen recht hübschen Fund, 
eigentlich mehrere gemacht, woraus er aber einen falschen Schlufs 
zieht. Es sind dies gewisse französische Ortsnamen in denen er 
Ableitungen von caillou erblickt, in dieser oder in einer ältern 
Form. Hierin bin ich geneigt ihm beizustimmen. Cazllouel, Chatl- 
louet u.a. sind, wie er sagt, neuere Ableitungen, die direkt auf 
caillou, chaïllou beruhen, vollständig so wie clouer auf clou oder jouet 
auf fou (von fagus); sie beweisen allerdings Nichts für den be- 
sondern Punkt den Thomas im Auge hat, sind aber doch nicht 
ohne Belang für die Deutung anderer Ortsnamen, wie Chazllevois 
(früher Chazllevor, im 12. Jhrh. Chaillevoy, Caillovor) und Chailvel 


‚(früher Chaz/evel). Thomas behauptet dafs diese beiden von *Cacla- 


velum und *Caclavellum herkommen müssen; das ist zu viel gesagt, 
es hat zu heilsen: „können“. Es gibt andere Möglichkeiten; es 
können die betreffenden Ableitungen von jeder der im Französischen 
dem caillou vorausgehenden Formen gebildet sein. Also zunächst 
von den diphthongisch auslautenden: *cazllay, *caillou (*cailleu). 
Ich weifs nicht ob aus *Caillau-eit Anderes geworden wäre als 


1 Der fette Druck hebt die Wörter hervor die Thomas zum Gegenstand 
seiner Untersuchung gemacht hat, der gesperrte sölche mit deren Herkunft 
ich mich nebenbei beschäftige. 

2 Wenn er S.1f. sagt, es sei gleichgültig ob das & von xöxAe& lang 
oder kurz war, so steht das in geradem Widerspruch zum Folgenden, wo es 
sich ja nur um die Behandlung von langem q handelt und um die von kurzem 
gar nicht handeln kann. 
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Chaïllevoi. Die von Thomas zu seinen Gunsten angeführten bearn, 
calhabere, calhabet, calhabot, calhab? sprechen zu meinen Gunsten; 
es sind Ableitungen von ca/hau, und sie behindern die Gleichung 
calhau | *caclagu ebenso wenig wie, um beim Bearnischen zu bleiben, 
habou „verkrüppelte Buche“, haboufz Pl. „niederer Buchenwald“, haboure 
„Buche“, Aabourè „hoher Buchenwald“, habouresse „junge Buche“ die 
Gleichung hau | fagus behindern (avelum a. d.]. 1290 bei DC. — 
das ich allerdings nicht lokalisieren kann — betrachte ich als eine 
Nebenform von fagetum). Ebenso würde noch *Cazlloy-eít Chaillevo? 
ergeben haben. Ich sage nicht: notwendigerweise; es könnte ja 
an einem oder dem andern Ort oder in später Zeit, als ou sich 
schon dem Monophthongen zuneigte, daraus zunächst *Cazlloeit ge- 
worden sein. Thomas scheint clower und fouet (von denen jenes 
schon aus dem 12., dieses aus dem 13. Jhrh. belegt ist) nicht auf 
diphthongisches clou, fou zu beziehen; übrigens ist die Entscheidung 
über diesen Punkt für die vorliegende Frage von keinem grofsen 
Belang. Gehen wir nach rückwärts über caz//au hinaus, so scheiden 
sich unsere Wege; Thomas hat *caclavu vor Augen, ich *caclagu. 
Und auch von *Caclagu-et werden wir zu Chaillevoi geführt (vgl. 
z. B. franz. évier | aguarıum). Jenseits der vokalischen Auslautsgesetze 
würde allerdings nur ein *Caclav-etum \und nicht ein *Caclag-etum 
der französischen Form genügen; aber welche Nötigung besteht 
denn für uns den Ursprung der bewufsten Ortsnamen in der 
römischen Zeit zu suchen? Aus ihnen also ist kein Schlufs auf 
die Grundform von cazllou zu ziehen, soweit es sich um *caclagu 
und *caclavu handelt. Aber jenes ist innerhalb eines festen laut- 
lichen wie begrifflichen Zusammenhanges erwiesen; für dieses spricht 
Nichts, ja weniger als Nichts. Das gesteht Thomas selbst ein: „le 
dernier mot [nämlich die Hauptsache] de l’étymologie reste encore 
à dire“. Wenn er sagt, Chaillevod könne nur von *Caclavetum her- 
kommen, so hat er nicht blofs bezüglich der Endung -av- Unrecht, 
sondern auch bezüglich des Stammes cac/-. Die Phonetik, die von 
ihm doch als die oberste, ja fast als die einzige Autorität anerkannt 
wird, hätte ihm auch ein *Calhavetum zeigen müssen, und gerade 
diese Lautform würde sich empfohlen haben, wenn er das Kel- 
tische ins Auge falste (vgl. Calliacum | Caillac, Cailly, Chailly, Chailley 
u.s.w.); damit wäre auch der Anschlufs an die einst von Meyer- 
Lübke vorgeschlagene Deutung von caillou gegeben. Ein *caclavus 
aber, ich mag es hin- und herwenden wie ich will, ist mir als 
keltische, als lateinische, als hybride Bildung unverständlich; es 
verdankt seinen Ursprung dem *caclus welches man zwischen cal 
culus und altfranz. ca: gesetzt hat, und wäre demnach eine sehr 
frühzeitige (schon römische!) Folgeform von *calcw-avus, eines 
jener Wortungeheuer vor denen Thomas zurückbebt, wenn sie ihm 
von Andern entgegengeschickt werden. Es schmeichelt mir sehr 
von Thomas zu hören dafs ich besser als irgend Jemand diesen 
Knäuel entwirren könnte. Aber er irrt; Einer kann es auf jeden 
Fall nociı besser: der welcher das Garn verwirrt hat. 
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Gegen trouver | turbare waren vom lautlichen Standpunkt aus 
drei Bedenken erhoben worden. Das dritte (Behandlung des lat. 5) 
braucht, wie Thomas einráumt, nicht widerlegt zu werden wenn 
das erste widerlegt worden ist. Das zweite (o für 9) hatte ich 
durch den Hinweis auf den Einflufs des labialen Konsonanten be- 
seitigt, der sich auch in einer Reihe von andern Fállen zeige 
(wozu Dict. gén. $ 325 zu vergleichen). Ueber diese Ansicht verliert 
Thomas nicht eine einzige Silbe, von der Ungeduld getrieben sich 
mit Meyer-Lübke auseinanderzusetzen, der eine andere Erklárung 
des 9 gegeben hatte.! Ich brauche kaum zu sagen dafs ich meine 
Erklärung aufrecht erhalte. Es bleibt also nur der erste Punkt 
(Metathese) für eine Erörterung zwischen uns übrig. Thomas sagt, 
man sehe „a priori“ nicht ein aus welchem Grunde turbare zu *trubare 
geworden sei — lat. ró pflege ja im Romanischen diese Folge zu 
wahren. Ich habe als Grund die Einwirkung von *#wblare an- 
gegeben. Wiederum sagt Thomas, es handle sich nicht darum 
die Metathese zu erklären, sondern darum sie festzustellen, sie 
unsern Augen zu offenbaren. Diese Worte verblüffen mich. Ich 
kann doch nicht annehmen dafs er die bekannte Definition Kirch- 
hoffs von der Aufgabe einer Naturwissenschaft: „die Vorgänge voll- 
ständig und in einfachster Weise zu beschreiben“ auf die Sprach- 
wissenschaft übertragen will Und wenn ich mir die Sache an 
einem Beispiel klar zu machen suche, so sehe ich nicht ein inwiefern 
die von Thomas angesetzte, aber nicht erklärte Doppelmetathese 
zwischen hypothetischen Formen: *cremále | *clemáre | *cleráme (Me- 
langes S. 120 f.) an Offenbarheit über meiner mit einem Erklárungs- 
versuch versehenen Metathese zwischen gegebenen Formen: turbare 
| trobar stehen könnte. Der einzige sachliche Einwand den mir 
Thomas macht, ist der: dafs wenn Zurdare durch */rublare beein- 
flufst worden wäre,? disturbare in Mitleidenschaft gezogen sein würde. 
Das ist aber nicht notwendig; wie eine dreifache Konsonanz in 
*/urblare korrigiert wurde, so konnte eine solche in *distrubare ver- 
hütet werden. Wesentlicher jedoch scheint mir dafs der begriff- 
liche Zusammenhang zwischen /urbare und disturbare früh gelockert 
wurde, Uebrigens irrt Thomas wenn er sagt: ,disturbare hat sich 
nicht gerührt“; es hat sich gerührt in Unteritalien, Sizilien, Sar- 
dinien — aber vielleicht bedarf es desselben „Standes der Gnade“ 
in s/rubare u.s.w. disturbare zu erkennen wie in /robar und frouver 
turbare. Kymr. cynhyrfu | conturbare betrachtet Thomas als einen 
Beweis dafür dafs *trublare, welches mit cor- in kymr. cyihryflu 


ı Vielleicht ist aber eine Stelle der Handschrift im Drucke ausgefallen. 
Thomas sagt S. 10 ganz bestimmt dafs ich in meinem Bestreben froba auf 
tyrbat zurückzuführen gescheitert sei; also mufs er doch wenigstens versucht 
haben das zu erweisen. — Ital, ricovera S. 9 beruht auf einem Irrtum; man 
spricht ricovera. 

2 Ich darf wohl auch auf das Rom. Etym. II, 61 aus romanischen Mdd. 
angeführte frubiídus (so schon in dem von Hessels herausgegebenen lat.-ags. 
Glossar des 8. Jhrhs. 116, 232) Gewicht legen, 
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vorliegt, nicht notwendigerweise /urbare beeinflufst habe. Ich habe 
das Verhalten der beiden kymrischen Verben zueinander da wo 
ich sie erwáhne, erklärt: *trublare wirkte nicht sofort nachdem es 
entstanden war, auf /urbare ein, beide lebten geraume Zeit neben- 
einander, und wáhrend dieser wurden sie oder doch sicherlich das 
letztere ins Kymrische aufgenommen. Wenn Thomas sagt dafs 
*/rublare nicht „notwendigerweise“ turbare beeinflulst habe, so stölst 
er mit mir in ein Horn; ich habe aber diese Auffassung eben 
gegen ihn in Bezug auf disturbare geltend machen müssen. Um 
ein Mifsverständnis zu vermeiden, erkláre ich dafs alle Sprach- 
vorgánge, lautliche und begriffliche, in gleicher Weise von der 
Notwendigkeit beherrscht sind, dafs wir selbst aber diese nicht wirk- 
lich zu erkennen vermógen. Sogar da wo wir am schärfsten sehen, 
sehen wir nur grobe Umrisse; tausend und abertausend Umstánde 
die hemmend oder fördernd beteiligt sind, entziehen sich durch 
ihre Kleinheit unserem Blick. Thomas bemüht sich mein #ouver 
| zurbare durch ein fingiertes prouver | purgare lächerlich zu machen; 
aber fände sich ein „Semantist“ der zeigte wie prouver soviel ist 
wie purgare (nämlich „von dem was die Wahrheit zu sehen ver- 
hindert“), so würde er auf der Stufe eines „Phonetisten“ stehen der 
uns mit einem *caclavus beschenkte. ', Wenn /#rbare die lautliche 
Prüfung nicht bestehen kann, so ist es todt.“ Gewils; aber ebenso 
gewils ist tropare todt, wenn es die begriffliche Prüfung nicht be- 
stehen kann. Thomas gesteht dies, freilich etwas verschämt, ein: 
tropare müsse, bevor es zum Sieger erklärt werde, nicht die Pho- 
netik allein befriedigen. Wenn er nun am Schlufs sich für unfähig 
erklärt die begriffliche Kluft zwischen /ropare und frowver auszu- 
füllen, wie kann er dann fortfahren: „aber das schwächt nicht im 
Geringsten meine Ueberzeugung ab dafs /rouver von */ropare 
kommt“? Wo bleibt da das „wissenschaftliche Gewissen“ dessen er 
sich kurz zuvor berühmt? Wie wird das S.7 gegebene Versprechen 
gehalten: „er wolle versuchen nicht zu sehr zu dogmatisieren“? 
[In einem eingeklammerten Nachwort zu Thomas’ Artikel unter- 
nimmt es G. Paris das wohl auch seiner Ansicht nach schon leib- 
lich getódtete /urdare noch seelisch zu tödten. Er behauptet zu- 
nächst mit der gröfsten Bestimmtheit dafs „*/uröulare ebensowenig 
wie seine zahlreichen Synonymen einen Sinn angenommen habe 
der nur im Mindesten sich dem von ‘suchen’ oder ‘finden’ an- 
nähere“. Die Menge des von mir aufgehäuften Stoffes möge ihn 
entschuldigen dafs ihm mancherlei entgangen ist: im Sinne von 
„(nach Etwas) herumstòbern“, „wühlend suchen“ habe ich ital. ¿m- 
trufolare, mdl.-franz. trifouiller u.s. w., ferner südfranz. burca u. s. w. 
(z. B. bearn. bruca las amoures aus plèixs „Brombeeren in den Hecken 
suchen“), ital. frugare u.s.w., piem. bústiche u.s. w. (span. buscar 
„suchen“ schlechtweg) verzeichnet, obwohl ja nicht zu erwarten war 
dafs diese Synonymen gleichen Schritt mit */uröulare halten würden. 
Auch durfte, was das /urbare selbst anlangt, istr. ¿nturbare „(die 
Fische) aufstören“, emil, /rufar, -2 „(das Wild) aufstóren“ nicht 
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übersehen werden. Das letztere wird besonders, aber nicht aus- 
schliefslich vom Jagdhund gebraucht. Tozzoli im Wtb. des Imola- 
schen gibt als zwei Bedeutungen von ,,trufè“ an: ,,braccare, brac- 
cheggiare, dicesi di cane che cerca fiutando; rovisfare, cercare“; 
ebenso Ferri im Wtb. des Ferraraschen unter „trufär“: „per il ricer- 
care, che fanno i cani la preda — per cercare con diligenza — 
fruscoläre — investigäre“. Wogegen sich die Bemerkung von Paris 
richtet dafs miscere und fremere sich auch im Romanischen mit 
ihren lateinischen Bedeutungen finden, erfasse ich nicht recht; es 
genügt ja dafs die Verben miscere, tremere, turbare überhaupt (d.h. 
nicht notwendig und ausschließlich) eigentümliche Bedeutungen 
entwickeln damit die entsprechenden Verben auf -ware als Träger 
der ursprünglichen Bedeutungen emporkommen. Was mir am 
meisten am Herzen liegt, ist die richtige Würdigung meiner allge- 
meinen Entwicklungsreihe. Paris hat dieselbe, dank ihrer Elastizität, 
allzusehr auseinandergezogen, und ich fürchte allerdings dafs sie 
dem unwahrscheinlich vorkommt der mit flüchtigem Blick nur zählt 
und mifst, nicht erwägt. Es handelt sich in Wirklichkeit um 
nicht mehr als um zwei Tempo. Wenn ich einen Mann mit der 
Trampe im Wasser herumstofsen sehe, so kann ich sagen: „er 
durchstöbert das Wasser nach Fischen“, „er stöbert im Wasser nach 
Fischen herum“, „er stöbert Fischen nach“ u. á.; der Bedeutungs- 
inhalt ist durchaus der gleiche, nur grammatisch, nur in der Kon- 
struktion sind die Ausdrücke verschieden. Wenn ich dann sehe 
dafs der Mann dadurch die Fische in die Netze treibt und sie 
also fängt, so kann ich sagen: „er erstöbert die Fische“. Hier 
handelt es sich um einen Unterschied der Bedeutung selbst, aber 
einen ganz allgemeinen, dem zwischen imperfektiver und perfektiver. 
Die knappe Aufeinanderfolge, der innige Zusammenhang der von 
mir angenommenen Entwicklungsstufen wird wohl kaum besser er- 
läutert als durch die Möglichkeit dafs sich für alle dasselbe deutsche 
Verb, nur mit verschiedenen Präpositionen anwenden lälst.! Aber 
wohin wir uns auch wenden mögen, überall begegnen wir so zahl- 
reichen Belegen für jede der beiden Etappen dafs wir sie auch 
ohne besondere Zeugnisse für furbare selbst, diesem zuschreiben 
dürfen. Paris behauptet, man citiere kein Beispiel eines Verbs 
das von „suchen“ zu „finden“ gekommen sei, und das habe seinen 
guten Grund. Wahrscheinlich ist ihm die Anmerkung (S. 204— 206) 
entgangen zu der ich durch ein auf diesen Punkt hinzielendes 
Bedenken veranlafst worden war und wo ich solche vermifsten Bei- 
spiele gebe. Innerhalb des Romanischen war nicht leicht ein zweiter 
Fall von einem einfachen Verb: „suchen“ | „finden“ zu erwarten; als 
möglichen, und mit Hinblick auf die in der Litteratur vertretenen 
Bedeutungen nicht unwahrscheinlichen, hatte ich caffare angeführt. 


1 Ich erinnere übrigens an meine Ztschr. XXIV, 412 ausgesprochene 
Vermutung dafs im Romanischen das perfektive affrovare dem einfachen 
trovare zu seiner heutigen Bedeutung verholfen habe; vgl. (Wild) stöbern = 
(Wild) aufstöbern. 
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Aufserhalb des Romanischen fehlt uns meistens die Sicherheit deren 
wir uns hier erfreuen; wir haben es mit Hypothesen zu thun, und die 
kann man ja leicht ablehnen. Ich verweise auf das germ. finden, das 
ursprünglich „gehen“ bedeutet haben soll, wofür man sich auf ahd. 
fendo ,Fufsgänger“, funden „eilen“ beruft. J. Franck drückt sich 
in seinem etym. Wtb. des Niederländischen so aus: „Vinden zoude 
derhalve eigl. ongeveer ‘streven, trachten te bereiken’ wezen.“ Das 
slaw. za?ti (so russ.) u.s. w. „finden“ ist seiner Zusammensetzung 
nach soviel wie „auf Etwas gehen“; vgl. unser nachgehen (einer 
Sache) = suchen. Von turbare aquam zu lurbare pisces ist es nicht 
weiter als (in umgekehrter Richtung) von pécher des anguilles zu 
pêcher un étang; und wiederum bedeutet ja pêcher ebensowohl „Fische 
erjagen“ wie „nach Fischen jagen“. Das Pulsen war gar keine 
„beschränkte Beschäftigung“; wenn es nicht bei allen Netzen vor- 
kam, so doch bei den verschiedenartigsten, und es war jedenfalls 
von allen Fischereihantierungen die gemeinste, verbreitetste und 
augenfálligste. Im Uebrigen habe ich /wrbare zwar vorzugsweise 
als Wort der Fischersprache betrachtet (auch schon deshalb weil 
mir von dieser Seite die stärkste Beleuchtung kam), aber doch nicht 
ausschliefslich, und ich habe es auch für die Landjagd beansprucht, 
Seine Verallgemeinerung kann ich nicht als etwas Wunderbares an- 
sehen, wenn ich z. B. an franz. /romper und voler denke, die erst 
in später Zeit zu so weiter Bedeutung gelangt sind. Am Schlufs 
sagt Paris, die semantischen Schwierigkeiten seien seines Erachtens 
bei /xopare viel geringer als bei #rbare. Ich ahne nicht im Ent- 
ferntesten die von Paris angenommene Begrifisentwicklung des 
ersteren Verbs, und auch Thomas, der glühende Verehrer von 
tropare scheint, seinen oben angeführten Worten gemäfs, hierin 
nicht eingeweiht zu sein. Ich denke, Paris hätte — Raum genug 
war ja noch auf der Seite — dieses geheime Beweisstück verôffent- 
lichen oder es noch geheimer halten sollen.] 

Auch bei dieser Gelegenheit sehen wir die prinzipiellen An- 
schauungen von Thomas stark hervortreten. Da sie von den 
meinigen bedeutend abweichen, so hätte ich gewünscht dafs er sie 
begründete; aber er läfst sich darauf nicht ein. Vielleicht lebt er 
in der Vorstellung, wie auch manche andern Sprachforscher, dafs 
die Grundsätze und Methoden etwas Persönliches, etwas Ange- 
borenes oder doch ein für alle Mal Erworbenes seien, dafs sie 
aufserhalb der Wissenschaft liegen. Das ist aber ein arger Irrtum. 
Sie bilden gerade den Kern der Wissenschaft, und deren wahrer 
Fortschritt besteht blofs in ihrer Weiterbildung. Nun dem sei wie 
ihm wolle; nur sollte man was man nicht begründen will, auch 
nicht behaupten. Das aber thut Thomas und mit steigendem Ton. 
In seinem Aufsatz „Le mois de deloir* (Bibl. de l’Ec. des ch. LXII) 
sagt er: „J’ai pour principe, quand il y a conflit entre la phonétique 
et la sémantique, de donner toujours tort à cette dernière, car je 
suis persuadé que plus je lui fais perdre de procès, plus je l’en- 
richis“ Als ich dies las, blitzte vor mir das „Voilä comme je 
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suis!“ des kleinen Benoîton auf — sans comparaison natürlich. 
Auch in der Vorrede zu den Mélanges dogmatisiert er, obschon 
weniger kurz und bündig; er schliefst damit dafs er die ständige 
Unterordnung der Semantik unter die Phonetik verlangt. Er ist 
augenscheinlich über das Verhältnis der beiden in Frage stehenden 
Faktoren noch ebenso wenig im Klaren wie damals als er seinen 
hübschen Artikel über Bréals Semantik schrieb. Hier (Essais de 
philologie française S. 170 ff.) spricht er von Homonymen wie cousin, 
moucheron, maille, douve und behauptet dafs die geschichtliche Pho- 
netik uns zeige, cousin „Mücke“ komme vom lat. cwlex, cousin 
„Vetter“ vom lat. consobrínus u.s.w., und dafs „also“ die Phonetik 
für sich, unabhängig von der Bedeutung der Wörter, bestehe, die 
Semantik aber sich in enger Abhängigkeit von der Phonetik be- 
finde, welche ihr den Rohstoff liefere den sie verwende. Das gerade 
Gegenteil hiervon ist wahr. Wenn wir nicht wülsten was cousin, 
culex, consobrinus bedeuteten, so würden wir nie und nimmermehr 
das erste auf die beiden andern Wörter zurückführen; die Phonetik 
arbeitet hier unter der Oberleitung der Semantik. Und, im Be- 
sondern, wenn consobrinus nicht die gleiche Bedeutung hätte wie 
cousin, Sondern eine wesentlich abweichende, die aber doch die 
Möglichkeit eines Zusammenhanges zwischen beiden nicht aus- 
schlósse, auf Grund welcher lateinisch-französischen „Lautgesetze“ 
würde man cousins aus consobrinus abgeleitet haben? Oder ein 
solches consobrinus, wenn es nicht litterarisch bezeugt wäre, er- 
schlossen haben? In dem oben genannten Aufsatz über delozr sagt 
Thomas: „Lautlich kann delo’r nur vom lat. Typus delerus, Variante 
von delirus herkommen.“ Es mufste heifsen „lautlich und begriff- 
lich“, indem ihm ja schon die Bezeichnung des Monats Dezember 
als mensis delirus vorschwebte. Lautlich konnte ebenso gut lat. 
delere zu Grunde liegen (von andern, unbelegten, aber doch immer- 
hin nicht unmöglichen Lautgebilden abgesehen). Auf dieses Ver- 
sehen ist dann Thomas aufmerksam geworden oder gemacht worden, 
und er hat es in der Neubearbeitung des Aufsatzes welche die 
Melanges bieten, verbessert. 

| Da nun Thomas mit meinen Etymologieen sich näher be- 
schäftigt hat, so will ich das auch mit seinen thun, und zwar mit 
den letzten, den in den Mélanges zusammengefafsten. Und ich 
mufs es thun, weil dies Buch so viel Schónes und Gutes bietet 
dafs man entweder die Prinzipien von Thomas für durchaus richtig 
halten oder meinen wird, auf die Prinzipien komme es úberhaupt 
nicht an. Wenn hier der Gegensatz zwischen uns weniger her- 
vortritt, so liegt das an Verschiedenem, vor Allem aber daran dafs 
Thomas fast gar nicht jene Massenprobleme in Angriff nimmt úber 
deren methodische Behandlung ich mich im Eingang zu meinen 
Rom. Etym. II ausgesprochen habe. Man darf eine solche Masse 
wie die von mir um cochlea zusammengeháufte, nicht an einem be- 
liebigen Punkte anknabbern, -ohne sich um das Uebrige zu kümmern. 
So ist Thomas mit cailloW verfahren, das er als *calculavus oder 
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*caclavus dem Vulgärlatein zuweist. Den Irrtum bezúglich des franz. 
cagouille ,,Krülle‘ (am Schiff) hat er selbst zurückgenommen (doch 
hatte ich ihn schon vorher in Kluges Ztschr. I, 66 Anm. berichtigt); 
warum aber trennt er davon nun das altfranz. cagouillon „Spreu“ 
als | cucullione? Cochlea 1. s. w. mit den Bedd. „Flachsachel“, „Hülse 
von Hülsenfrüchten, von Trauben“ u.s.w. ist ja im Romanischen 
nachgewiesen. Auch cacalauso, cagaraulo, escaragol u.s. w. hierher 
zu stellen, wie das Mistral und Fourès thun, dazu fehlt ihm der 
Mut. Hátte er nicht im Anhang bemerken kónnen dafs auch meine 
längeren Reihen Rom. Etym. II, 32 f. ihm diesen Mut nicht einge- 
flöfst haben?! Ich benutze die Gelegenheit um meine Ausführungen 
etwas zu verbessern. Wenn ich in escaragol u.s.w. Einmischung 
von altfranz. escale angenommen habe, das ja als escalh auch aus 
der alten Sprache des Südens gebucht ist, so gebe ich nun zwei 
andern Möglichkeiten, die übrigens gerade nicht einander aus- 
zuschliefsen brauchen, den Vorzug. Es konnte scarabaeus sich 
eingemischt haben, wie in südfranz. escarabisso u.s.w., franz. dere- 
visse (ich verstehe nicht warum das Dict. gen. 4r- für cr- noch als 
unerklärt bezeichnet); man erwäge besonders südfranz. escarabot, 
escarabol, escrabol u. s. w. „Schnecke“ neben súdfranz. escarabat, escra- 
bat u.s.w. „Mai- und andre Käfer“, und mdl.-franz. escarbof, échar- 
bot „Schnecke“ und „Käfer“, und erinnere sich dafs umgekehrt der 
Maikäfer oft den Namen der Schnecke übernommen "hat (Rom. 
Etym. IL 33 f.). Daneben verdient aber die von R. Foures Bull. de 
la Soc. des parl. de Fr. I, 318 f. ausgesprochene Vermutung ernst- 
lichst berücksichtigt zu werden, nämlich die dafs ein Verb *ex- 
cochleare im Spiele sei. Ich habe dieses Verb und Varianten davon 
mit zahlreichen romanischen Formen und Bedeutungen nachgewiesen 
(a. a. O. S. 200 f.).. Fourès führt davon Nichts an, nur südfranz. 
(querc.) echcourcoulas „grofse Spucke“, „Auster“, wofür er ein Verb 
*escourcoulhar (rouerg. escourcoulha bedeutet: „[ein Tier] abziehen“) 
voraussetzt, und zwar von lat. curculio. Aber auch hier liegt cochlea 
zu Grunde; die südfranz. Mdd. haben im Sinne des ebengenannten 
Substantivs: (es)carcalas, escarcas, (es)carcagnas, escarcai, carcala, 
escarcavai, escaravach (Verb escaravacha) u.a. Für *excochleare haben 
wir nun auch, und zwar als eine der ursprünglichsten, die Bed. „die 
Schnecke aus dem Häuschen treiben“ anzusetzen, sie bezieht sich 
vor Allem auf das bekannte Kinderspiel. Von da, was man bisher 
übersehen zu haben scheint, stammt die Metapher: „Einen aus 
dem Häuschen bringen“, span. sacar á uno de sus casillas. Und 
daran erst hat sich angeschlossen: „aus dem Häuschen kommen“, 


1 Thomas übersieht Manches in der Litteratur. Auf die gründliche Aus- 
einandersetzung Ascolis Arch. glott. XI, 427—439 über ,,accapare; ed altro“ 
hätte er bei seiner neuen Erklärung von acheter immerhin verweisen sollen 
(übrigens wird über acheder demnächst auch Meyer-Lübke sich im Drucke 
äufsern). Bei dieser Gelegenheit bemerke ich, aber nur um der Sache willen, 
dafs zu südfranz. pasi, pav. pas) *pacidus die von mir Rom. Etym. I, 47. 80 
angeführten lucc. pacíta, piem. fasi hinzuzufügen sind, \ 
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das nur äufserlich mit der von Rolland Faun. pop. III, 195 mitge- 
teilten Metapher sich beriihrt: ,,On dit d'un homme de néant qui 
veut paraître au-dessus de sa condition que c’est un limaçon qui 
sort de sa coquille“. 

In ähnlicher Weise ist Thomas an die ambulare-Masse heran- 
getreten. Er sagt dafs alle diejenigen welche sich bemiihen aller, 
andare u. s. w. auf eine gemeinsame Quelle zurückzuführen, ihre 
Ohren den Lehren der Phonetik verschliefsen, welche uns zurufe: 
»Jedes für sich!“ Das ist ein etwas husarenmäfsiges Divide et 
impera. Ich weifs nicht wie die Polygenetiker sich die Sache vor- 
stellen. Etwa in folgender Weise» Die Romanen, oder wenn man 
will, die Römer hatten ein Verb ambulare von stattlicher, dauerhafter 
Leibesbeschaffenheit. Im Laufe der Jahrhunderte brauchten sie es 
beim Lateinschreiben mehr und mehr; dafür kam es in der Um- 
gangssprache mehr und mehr ab und starb endlich aus. Zum 
Ersatz zog man aus den verstecktesten Winkeln des Sprachschatzes 
Verben hervor deren Bedeutung von der des Gehens mehr oder 
weniger entfernt war, und zwar wählte jede Hauptprovinz ein 
anderes Verb; nur hatten sie vorher untereinander ausgemacht dafs 
es ein Verb auf -are sein, dafs es mit a anlauten, und dafs darauf 
ein / oder x folgen mülste, offenbar in der Absicht die Gelehrten 
des 19. und 20. Jhrhs. auf den thörichten Gedanken zu bringen 
dafs es sich um Fortsetzungen von ambulare handle. Im Ernste 
brauche ich hier die monogenetische Ansicht nicht zu verteidigen; 
das ist zum so und so vielten Male und in besonders nachdrück- 
licher Weise von E. Bovet in dem mir soeben zugesandten Auf- 
satze „Ancora il problema azdare“ geschehen. Im Einzelnen wird 
man sich wohl nicht sofort einigen. So mufs ich gestehen dafs wie 
sehr ich auch F. Wulff als Phonetiker schätze, seine lautgeschicht- 
liche Entwicklung von ambulare mir ganz unwahrscheinlich ist; ja, 
da er selbst auf jede Begründung verzichtet, so verstehe ich nicht 
einmal wie wir uns das allerortige Einspringen des Tausendkünst- 
lers 4 für / zu denken haben. Ich war sehr überrascht als ich 
die Anmerkung von G. Paris dazu las, in der er dem Wulffschen 
Stammbaum den Preis zuerkennt; vielleicht hat ihn gerade die dog- 
matische Kürze bestochen. Man sollte meinen dafs die Annahme 
einer Suffixvertauschung bei ambulare, wie eine vermittelnde Ansicht, 
den Polygenetikern noch am ehesten zusagen würde; was Bovet 
dagegen vorbringt, scheint mir nicht schwer ins Gewicht zu fallen, 
darüber wird noch bei andern Gelegenheiten zu reden sein. Thomas 
bekümmert sich nach dem von ihm ausgesprochenen Grundsatze 
nicht um die andern romanischen Verben, sondern nur um prov. 
anar. Man glaubte schon längst die Pandorabüchse geleert, bis 
auf die trügerische Hoffnung, und immer neue Etymologieen ent- 
flattern ihr jetzt. Anar soll auf annare „das Jahr durchleben“ zurück- 
gehen, das durch eine altlateinische Gebetformel bezeugt wird. Das 
prov. desanar wird nicht falsch, aber doch willkürlich mit ,,cesser 
de vivre“ übersetzt, um daraus ein anar mit der Bed. „leben“ ab- 
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zuziehen; es ist nichts Anderes als abire, exire, decedere, discedere, 
excedere, egredi (meist auch ohne de oder e vita), (mit dem Tode) 
abgehen U.S. W. A AA 
Grandwòrier *advehulare, Famvehinare, *amochitare (Zischr. XXV, 506), 
wobei er auch auf eine weitere Begründung verzichtet weil ja Laut- 
und Bedeutung von aller und andare schon genügend erörtert 
worden seien; Andere hätten daraus wohl die entgegengesetzte 
Folgerung gezogen. Nun hoffe ich aber dafs Thomas wenigstens 
konsequent sein und wie amar auf annare, so auch aller auf *allare 
oder *alare (ich empfehle das port. alar, das auch „flattern“ be- 
deutet, hierbei zur Berücksichtigung) zurückführen wird, da ja nur 
diese beiden Formen den Ansprüchen der Phonetik wie er sie gelten 
lafst, genügen. 

Sonst geht Thomas den grofsen weitverbreiteten Wortsippen 
aus dem Wege; es mag ihm bedenklich erscheinen über die Be- 
rechtigung, und besonders in mehrfachen Abstufungen, der An- 
sprüche zu entscheiden welche, nach einem reichen Erblasser, von- 
den verschiedensten Seiten erheben werden. Er zieht es vor den 
vereinsamien, versteckten, vergessenen Wörtern seine Sorgfalt zuzu- 
wenden, auch solchen die erst in neuerer Zeit aufgetaucht sind, 
und solchen die in der eigenen Sprache nur der Techniker kennt. 
Gegen den gröfsten Teil der so gearteten Artikel habe ich in 
methodischer Hinsicht nicht nur Nichts einzuwenden, sondern viel- 
mehr ibnen warme und aufrichtige Anerkennung zu zolien. Vieles 
kefse sich überhaupt gar nicht besser machen, am wenigsten von 
Unsereinem, fern von dem Boden auf dem die untersuchten Ge- 
schöpfe emporgewachsen sind. Vielleicht werden die Franzosen, 
wenn sie dereinst mit deutschen Etymologieen sich abgeben, den 
natürlichen Vorsprung in seiner ganzen Ausdehnung würdigen lernen 
den sie vor uns haben wenn es französische Etymologieen gilt. In 
Bezug auf die Ergebnisse ist das Verhalten der Artikel ein sehr 
mannigfaches. Zuweilen stellt Thomas das Problem nur auf und 
überläfst die Lösung Andem, oder er gibt sie nur vermutungs- 
weise; dann wieder begründet und erweitert er das von Andern 
Gefundene. Bald überzeugt er uns durch die blofse Nebenein- 
anderstellung zweier Wörter von deren Identität; bald führt er uns 
einen längeren Weg, den er Schritt für Schritt umblickend und 
ausblickend sucht. So halte ich denn sehr viele von den >. 
logieen des ganzen Buchs für richtig, mit dem Vorbehalt dafs der 
von Thomas zu Grunde gelegte Stoff vollstandig ist — darauf hin 
habe ich bei Weitem nicht alle nachgeprüft Auch der Gewissen- 
hafteste und Wissensreichste übersieht ja dann und wann Etwas, 
Zudem hegt Thomas eine allzugrofse Neigung sich zu beschränken, 
die Dinge nur bis zu einem gewissen Punkt zu verfolgen, ja ge- 
radezu die Verfolgung willkürlich abzubrechen. Wir sehen z.B. 


käfer“) als ein Wort erkannt hat, und bevor er ebenso richtig dies 
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mit (norm.-)mittellat. A#%beccus und guiribeccus zusammengebracht hat, 
er kurz und mit einem ,u.s.w.“ auf entsprechende mundartliche 
Formen bei Rolland verweist. Gerade da wo es einen Andern mit 
Macht vorwärts drängen würde, hält er sich zurück; vielleicht 
fürchtet er an eine ambulare-Masse im Kleinen zu geraten, bei der 
er mit den Lautgesetzen nicht auskommt, ohne doch anderseits 
den Zusammenhang läugnen zu können. Sonst hätte er für diese 
Wortformen eine doppelte deutsche Quelle entdeckt: Wiebel ( Wibel, 
Wibbel, Wippel), engl. weevil, schwed. vifvel „Kornwurm“ (curculio 
granarius; in den alten Sprachen auch andere Arten von Käfern) 
und Werre, mhd. wérre (eines mit dem Grundwort für guerre), 
bair. Gwerr, bei Nemnich auch Twáre, Twerre „Erdgrille“ (gryllo- 
talpa vulgaris). Schon früh mischten sich beide Wörter: *werr-zbel, 
werbel, dies in Ackerwerbel „Erdgrille“ (so Nemnich; das ebenda- 
selbst genannte Werl ist Verkleinerung von Werre). Hieran ist aber 
auch sicher wirbein (werben) beteiligt, das Synonym von weber und 
wirren, von denen die beiden ersten Formen abgeleitet sind. Da 
die Erdgrille auch „Erdengerling“ heifst, so mufs ich hier des engl. 
warble „Engerling“ (= Larve der Viehbremse) gedenken, obwohl 
sich noch nicht erkennen läfst ob und wie es mit den deutschen 
Wörtern verwandt ist. Es gibt davon auffallend viele Nebenformen: 
warbie, warback, warblet, warbeetle, warnel, wornal, wornil, wormul; 
damit scheint kymr. gwyrn, gwyryn, gwyryng (so der Plur.; gweryn, 
gwyrnyn der Sing.) zusammenzuhängen, ebenso wie norw. (nach 
Nemnich) verre, welche die gleiche Bedeutung haben. Im Lombar- 
dischen bedeuten die entsprechenden Formen den Kornwurm (cur- 
culio): mail. ¿árbel, berg. bresc. barbél (genauer: barbél dol gré, barbel 
del grä). Dieses Wort (mit derselben Betonungsverschiedenheit) hat 
auch den Sinn von „Schmetterling“, wo es natürlich eine Variante 
von farfalla, parpaglione ist (cremon. barbell ,Seidenfalter“). Immerhin 
wurde das vollständige Zusammenfallen der Formen durch die 
Aehnlichkeit der Dinge gefördert. Käfer und Schmetterling werden 
als Pflanzenschädlinge miteinander verwechselt: mit dem Namen 
„Kornwurm“ bezeichnen wir nicht blofs den Käfer, auch die „Korn- 
motte“ (tinea granella) nennen wir den „weilsen Kornwurm“. So 
ist dies Wort bei Rigutini-Bulle zu verstehen: „/arfallmo ..... 
Kornwurm (wenn er im geflügelten Zustand ist; phalena granella)“. 
Wie leicht die Verwechslung entstehen kann, ersieht man aus der 
Erklärung die sich bei Tommaseo-Bellini findet: ,,farfallínt, in 
Toscana, chiamano quegl’ insetti, siano essi punteruoli [Kornwürmer] 
o tignuole [Motten], che, forando il guscio del grano, escono fuori 
trasformati in mosche o farfalle; e il grano che ne è danneggiato, 
dicesi sfarfallato“. Aus *werribel entstanden in franz. Mdd.: guéribé, 
garibet, mirbé, erubé (Roll), urbet, hurebet (Jaubert), mit Abänderung 
der Endung das obige Aubert, urbère (Sachs), hureber, urber (Jaubert), 
sowie schweiz. grimo (vgl. südfranz. grimaud „Laus“), ferner durch 
Einmischung von dec (vgl. Rässe/käfer) die obigen guiribeccus, hıl- 
beccus, hurebec, urebec (urbec), durch Einmischung von dur: durbec, durbé 
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(Jaubert). Davon blieb blofs der zweite Teil übrig in franz. béche, 
welches sich an decke „Spaten“ nur angeglichen hat (auch im Ge- 
schlecht), nicht mit ihm, wie das Dict. gen. angibt, ein Wort ist, 
und in nizz. bègue m.; -vgl. perig. becu¿ dass. Gegenüber dieser 
nordfranzösischen Gruppe von Formen, die sich auf verschiedene 
schägliche Käfer, besonders aber auf den Rebenstecher (rhynchites 
betuleti) beziehen, begegnen wir, vor Allem im Südfranzösischen, 
gleichsam einer zweiten Hauptlinie derselben Familie, nämlich For- 
men welche sich mit ihrem wiederholten Silbenanlaut an das lomb. 
barbel anschliefsen, und die wiederum bald den Rebenstecher, bald 
verschiedene andere Pfianzenschädlinge, darunter auch die Erd- 
grille, ja auch gewisse sonstige Insekten bezeichnen: barbot, barboto, 
barbarolo, barbaroudo, barbarıdo — babot, baboto, babaroto, babaraudo, 
baban, babor, baubi, bobi u. s. w. Vielleicht liegt hier z. T. das deutsche 
Wiebel selbst vor; jedenfalls finden Berührungen mit andern roma- 
nischen Wortsippen statt. Uebrigens kennen, wie ich aus Rolland 
ersehe, auch nordfranzösische Mdd. dergleichen Formen: barbou 
„Rüsselkäfer“, barbeule, bobeline (dazu varvi, verreux bei Jaubert) 
„Erdgrille“, harbot „Schabe“, barbirotte, barbelotte, barbouloite „Mutter- 
gotteskäfer“. Zum deutschen Wiebe! gehört auch altfranz. wibet, 
guibet, bibet „Mücke“, welches Thomas, der das deutsche Wort 
nicht kennt, richtig mit engl. weezz/ zusammenbringt. Aber diese 
Formen leben in viel weiterer Verbreitung fort als Thomas annimmt, 
und auch mit stärkerer Abänderung, z. B. pik. didache „Libelle“, 
nant. abdö „Mücke“, vor Allem in Südfrankreich, z. B. pibou, 
rouerg. bibal, bial, bigal, lang. bigar „Mücke“, gask. bijar, cev. 
bigar „Bremse“, Beiláufig will ich bemerken dafs auch das zu 
Pontarlier für „Erdgrille“ gebrauchte Wort vourpe, -o aus dem 
Deutschen stammt; das Tier heifst hier nicht blofs Maulwurfs- 
grille oder doch gefägeller Maulwurf, sondern auch kurzweg Zrd- 
wolf, Moldwolf = Maulwurf, Moltwurf, Maulwolf, niederd. -worp, 
wie norm. Zaupelle für taupe volante, -grillon. Und so steht jenes 
franchec. Wort neben sav. vorpa „Maulwurf“ (Brachet), das wir in 
altfranz. wauppe dass. (13. Jhrh. DC.) zu erkennen haben. — Für 
das obermain. lamberge „einjähriges Bingelkraut“ (mercurialis 
annua) neben dem ramberge, rimberge der franz. Wtbb. (Jaubert 
schreibt remberge, und bietet daneben aremberge, welches Thomas 
S. 10 bei anderer Gelegenheit erwähnt) interessiert sich Thomas 
nur weil es ein merkwürdiges Beispiel von Dissimilation sei. Wenn 
er aber, wie er selbst eingesteht, die Herkunft des Wortes nicht 
kennt, mit welcher Sicherheit kann er denn sagen dafs hier eine 
Dissimilation vorliegt? ist es nicht denkbar dafs unter dem Einflufs 
irgend eines andern Wortes /am- zu ram- wurde? haben wir nicht 
etwa wirklich rambreuche im Centralfranzósischen für /ambr(e)uche? 
Hätte er die gleichbed. niedermain. roberge, poit. remberte, poit, 
saintong. aunis. roberte, -de, perig. rouberto (roberto übrigens auch 
bei Jaubert: „im Süden“; sonst südfranz. rambergo) entdeckt, so 
würde er wohl erkannt haben dafs auf diese Pflanze der Name 
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einer andern übertragen worden ist, einer sonst nicht sehr ähnlichen, 
aber ebenfalls übelriechenden und, früher wenigstens, offizinellen. 
Súdíranz, rouberto bezeichnet nämlich von Haus aus eine Art Storch- 
schnabel = geranium robertianum, Ruprechtskraut, herbe à Robert, 
und entsprechend in den úbrigen germanischen und romanischen 
Sprachen. Von welchem Heiligen diese Pflanze benannt worden 
ist, weils man nicht; ich denke, es handelt sich um den ältesten 
Rupert, den bairischen Apostel (7. Jhrh.), schon wegen der weiten 
Verbreitung des Ausdrucks und weil ich zur Erklärung des Folgenden 
einer Namensform Zroip- bedarf. Das Kraut galt besonders als Mittel 
gegen den Rotlauf, und heifst daher auch Rodlaufkraut. Diese 
Krankheit nun wurde früher St. Ruprechtsplage genannt (auch sant 
anthoni plag Diefenbach u. ,erysipelas‘); offenbar rief man in 
Deutschland den h. Rozperf ebenso beim Roflauf an wie den 
h. Augustin bei Augenkrankheiten oder den h. Lambert bei Zahmheit 
(Andresen Deutsche Volksetymologie® S. 114) oder in Frankreich 
den h. Zutrope bei hydropisie oder den h. Claude bei claudication 
(Nyrop Ordenes liv S. 233). Welche Wörter auf die weitere Ge- 
staltung von ,roberla als merc. eingewirkt haben, läfst sich schwer 
sagen; wir können, was die erste Silbe anlangt, an den h. Rambert 
und den h. Zambert denken oder an ähnlich anlautende Pfianzennamen 
(z. B. centralfranz. rambe „Klette“, lyon. rambenaz! „Buchsbaum“) oder 
an Verben die mit ramb-, remb- beginnen. Ich gebe zu dafs die 
Sache sich einfacher darstellen würde wenn wir ramberge als ur- 
sprüngliche Bezeichnung des Bingelkrauts betrachten kônnten, mit 
dem sich dann die der andern Pflanze berührt und vermischt hátte; 
aber wir kônnen es eben nicht, denn dieses so germanisch aus- 
sehende Wort (im Mittelalter war der Personenname Rarnberge 
auch unter den Franzosen bekannt) hat im Germanischen durchaus 
nichts Entsprechendes. — Das südfranz. greule, grieule, greure 
„siebenschläfer“ deutet Thomas in überzeugender Weise aus *g4- 
rulus; hat aber an der Festhaltung gerade jener Formen nicht 
greule, grieule, grieure „schlank“ mitgewirkt? Das Prädikat paíst 
vielleicht nicht sehr auf den Siebenschläfer, wohl aber gut auf die 
Spitzmaus, deren Benennungen ja manchmal auf das andere Tier 
übergegangen sind. So ist sidfranz. missar(r)o, garrí-mouissara 
»Siebenschläfer“ nur die Abkürzung von musaragno „Spitzmaus“ 
(+ missard „arm“, „elend“? mouissaro „Mücke“ — das letztere Tier 
gehört zu den Insektenfressern). Das südfranzösische Wort, das 
übrigens auch bei Sachs steht (greu/), ist ins Deutsche einge- 
drungen: Greuel (vgl. bei Diefenbach unter ,glis‘: ,,grewe/ [vmb 
Trent, circa Athesin]“); so möchte ich auch die andern deutschen 
Namen Relle, Rellmaus (Nemnich gibt auch engl. rell, rellmouse), 
Rollmaus an lim. reule anknüpfen — an Neubildungen aus den 
Verben rellen, rollen ist kaum zu denken. — Das franz. alandier 
„Heerd eines Backofens“ würde nach einer Vermutung von Thomas, 
auf die er aber selbst keinen besondern Wert legt, auf südfranz. 
alanda „das Feuer anfachen“ (eig, „es offen machen“ oder „her- 
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auslassen“; vgl. alanda coume un four, béant comme un four) 
zu beziehen sein, was mir, da es sich um eine übertragene Be- 
deutung handelt, wenig wahrscheinlich ist. Bei alandier wird natür- 
lich Jedermann an franz. landier „Feuerbock“ erinnert; dafs dies 
nicht erwähnt wird, begreift sich, da es für altes andier steht. Aber 
läfst sich die Nichterwähnung von lat. Zandica „Feuerheerd“ (ê6ya- 
padiv), das die Glossen bieten, durch einen ähnlichen Grund 
rechtfertigen? Die obscöne Bedeutung dieses Wortes ist doch 
eine abgeleitete; es verhält sich wie das griechische écyaga. — 
Das prov. cadarz wird richtig zum span. cadarzo „Flockseide“ ge- 
stellt; dessen Ursprung sei unbekannt. Es hätte noch bis zum 
gleichbed. ital. catarzo (so, mit hartem z, Valentini und Petrocchi; 
mit 2 Fanfani) vorgeschritten werden sollen; wir werden hier ein 
*acalharlium von gr. cxagaproc erblicken, da es auch „Schmutz“ 
bedeutet. Das Verneinungszeichen ist abgefallen wie in ital. moz- 
dezza — immondezza ,Kehricht“, Wäre catarzo die richtige oder 
ursprüngliche Aussprache, so mülste neugr. xa®agfyJıos berück- 
sichtigt werden. — Das altfranz. jagonce „Hyacinth“ würde, nach 
dem hübschen Einfall eines von Thomas’ Zuhörern, aus kyacınthus 
durch Vermischung mit Zacynihus entstanden sein. Aber wie und 
wann? Doch jedenfalls zu einer sehr frühen Zeit, als c vor z noch 
seinen alten Laut hatte. Das mufste näher untersucht werden, und 
zwar mit Berücksichtigung von mhd. séchant, iachant. Anderseits ist 
doch auch eine Vermischung von ,hyacinthus, -ia mit franz. jargon, 
ital. giargone, wozu ja im Dict. gén. das altfranz. jagonce, jargonce 
verglichen wird, nicht geradezu undenkbar. 

Ein kleinerer, aber an sich nicht unbeträchtlicher Teil der 
Thomasschen Etymologieen fordert aus prinzipiellen Gründen meinen 
Widerspruch heraus. Bevor ich die Fälle erörtere in denen Thomas 
die Semantik irgendwie ungebührlich behandelt, will ich ein paar 
Peccadillen aufdecken die er ihr zu Liebe gegen die Phonetik be- 
geht. Wie nämlich der Standpunkt den er sich gewählt hat, un- 
begründet ist, so ist er auch vielfach unhaltbar. Die Phonetik und 
die Semantik geraten deshalb nicht in so heftigen Widerstreit weil 
ein Mittleres sie trennt. Die Ursachen der Formveränderungen liegen 
entweder in den „Lautgesetzen“ oder aufserhalb derselben, vor 
Allem — und nur dies will ich hier berücksichtigen — in der 
Analogie. Wenn nun heutzutage Jemand eine solche Veränderung 
ansetzt die mit den „Lautgesetzen“ nicht im Einklang steht, so 
kann es allerdings sein dafs er die betreffenden nicht kennt oder 
sie sich nicht gegenwärtig hält, nie aber wird er an eine willkür- 
liche Abweichung von ihnen denken; meistens wird er eben eine 
analogische Ursache im Auge haben, und dazu ist er ja im Allge- 
meinen gewils berechtigt, da es wenig lateinische Wörter gibt — eine 
genaue Statistik wäre erwünscht, welche durch alle Mundarten 
und alle Zeiten den geraden Weg eingehalten haben. Natürlich 
würde dies Verfahren in Willkür ausarten wenn man von dem 
Hinweis auf die besondere Ursache absehen wollte. Dennoch gibt 
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und verlangt man ihn nicht immer. Ich zeige dies an einem 
Beispiel, das ich auf gut Glück aus dem Buch von Thomas nehme. 
Im Rouergue heiíst die Johannisbeere: coulintou, goulintou, courintou. 
Das g- für c- ist nicht „lautgesetzlich“ und wird von Thomas nicht 
anderweitig erklärt, läfst sich auch nicht ganz leicht erklären: 
dennoch wird Niemand an der Identität der Wörter zweifeln, ja 
nicht einmal das Bedürfnis nach Auskunft über jenen Punkt em- 
pfinden. Hierbei spielt die Kategorie der das betreffende Wort 
angehört, eine nicht unwesentliche Rolle. Stiefsen wir in irgend 
einer Mundart auf golonne* für colonne oder gar auf gorps* für 
corps, so würden wir doch wünschen über dies g- für c- Näheres 
zu erfahren. Doch nicht blofs die Qualität, auch die Quantität 
der zusammengestellten Wortformen ist von Belang: eine Laut- 
veränderung die zwischen zwei vereinzelten Formen Bedenken er- 
regen würde, veranlalst, wenn diese Formen einer längeren Reihe 
angehören, nicht einmal eine Bemerkung. Ich erinnere besonders 
an die Reihen welche durch so viele Tier- und Pflanzennamen 
gebildet werden; vgl. z.B. die von werdel (oben S. 394 ff.) und 
die von crabro (Thomas S. 88). Das Schnürchen an dem für 
unsere Augen diese Formen hängen, das ist nicht sowohl der 
Wechsel mundartlichen Lautwandels als die Bedeutungseinheit. Das 
ganze Mittelgebiet auf welches ich jetzt einen flüchtigen Blick ge- 
worfen habe, grenzt sich nun aber wiederum gegen das „lautgesetz- 
liche“ nicht scharf ab. Wenn Thomas zu druvenie | epiphania darauf 
hinweist dafs es für die Einschaltung eines 7 nach 5- nicht an Bei- 
spielen fehle, so fragen wir, ohne dafs dadurch die Richtigkeit der 
Erklärung berührt würde, welcher Art diese Einschaltung ist. Sie 
bildet kein „Lautgesetz“, und anderseits erkennen wir nicht von 
welchen mit #7 anlautenden Wörtern der Vorgang eingeleitet 
worden ist. Äehnlich verhält es sich mit den Metathesen und Dis- 
similationen, denen Thomas, welche besondere Vorliebe er ihnen 
auch widmen mag, doch nicht den Charakter der Notwendigkeit 
zusprechen wird. Treten wir nun aber in das unbestrittene Gebiet 
der „Lautgesetze“ über, so sind wir zwar alle darin einig dafs sich 
unter verschiedenen Bedingungen, in verschiedenen Zeiten und an 
verschiedenen Orten Verschiedenes ergibt, aber doch legen wir 
diese ursächliche Verschiedenheit nicht in jedem Falle dar. Thomas 
drückt sich ganz wie ein vorlautgesetzlicher Forscher aus wenn er 
sagt (S. 22): „Was das Lautliche anlangt, so kann f, wenn es sich 
zuweilen in der lateinischen Gruppe // vokalisiert, auch schwinden 
ohne eine Spur zu hinterlassen.“ Auf der folgenden Seite bezieht 
er sich bei y für 5 in auvelle (gleich darauf wird 5 für v in aube 
erwähnt) auf die schöne Arbeit Parodis (Rom. XXVII), welche 
auch von „certe perturbazioni delle leggi fonetiche“ handelt; in 
diesen Worten scheint mir ein Widerspruch zu liegen, denn sind 
denn die „Lautgesetze“ nicht „imperturbabili“? Alles dieses sage 
ich nur um zu zeigen dafs Keiner von uns sich unerschütterlicher 
Prinzipientreue rihmen darf und dafs das Urteil über die laut- 
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geschichtliche Evidenz von Etymologieen zum grofsen Teil von 
unserer subjektiven Auffassung abhängt. Franz. rosser ,, 

sagt Thomas, könne nicht, wie Diez vorschlage (das thut aber Die: 
nicht; er fràgt u. A. nur und ist nicht geneigt die Frage zu bejahen), 
von *ruptiare kommen, da das altfranz. rofssier dazwischen stehe. 
Wenn er aber nun seinerseits *restiare als Grundwort vorschlägt, 
so müssen wir fragen: warum ist denn aus *rws#are im Neufran- 
zösischen nicht rozsser* geworden, wie /roisser aus *frustiare? An 
der Hand der Semantik springt Thomas über die Vertretung des 
ot durch o hinweg. Er hätte überhaupt die mdl. Formen, wie 
roucher, rouchi, röchie, ronsi „schlagen“ und verschiedene ähnliche 
Verben anderer Bedeutung, von den südfranz. Wortformen ganz 
abgesehen, berücksichtigen sollen um die Herkunft von rosser mit 
einiger Sicherheit festzustellen. Auch in centralfranz. acousander 
„auftrennen“ aus altfranz. escoissendre erscheint (0) ox für o? angesetzt. 
Hier könnte man es zwar auf die Rechnung des Einflusses von 
cous- (zu coudre) bringen, auf die Thomas das s für ss gebracht hat; 
aber die Herleitung ist unrichtig: sie berücksichtigt nicht das 
schweiz.-fr. cosandar „Schneider“, cosandaira „Näherin“, die zu engad. 
cusanda „Näherei“ gehören (vgl. ital, filanda, filandaia, franz. filandière 
u.s.w.). Noch auf eine andere falsche Spur gerät Thomas durch 
die von ihm nicht erläuterte und für mich nicht begreifliche Zurück- 
führung von o auf oí. Nämlich bei franz. copeau „Span“, in dem 
er, allerdings nicht zuerst, das altfranz. coupe, corspel wiederfindet. 
Das Wort darf nicht von dem gleichbed. mdl.-franz. écoupeau, écopeau, 
écopiau, altfranz. escopel, escoupel getrennt werden; vgl. insbesondere 
escopeleis, escopeler vom Zersplittern der Schilde im Chev. as deus esp. 
8708. 10001. Zscopel steht, in Folge dissimilatorischen Schwundes 
von 4, für *esclopel, und dies ist Deminutiv zu *esclop | bret. skolp 
„Span“, „Splitter“, altir. scolb, neuir. gael. sgo/b „Span“, „Splitter“, 
„Dachlatte“ u.s.w., kymr. ysgolp „spitzer Pflock“, „Sparren“ u.s. w. 
Vermutlich ist lautliche Beeinflussung seitens lat. sc/oppus, südfranz. 
esclo „Knall“ erfolgt. Auch das südfranz. esclap, esclapo „Splitter“ 
(sclapa „Schindel“ 1363 DC.) stelle ich hierzu; vgl. ir. sgeald, sgeal- 
dog, gael. sgealb, sgealban, (spealg) „Splitter“ (Verb sgealp-, sgealb-). 
Ich halte es sogar für möglich dafs franz. éclater aus dem Keltischen 
stammt; vgl. ir. sgoilfm „ich spalte“, sgorliean (nach Foley auch 
sgoilt) „Splitter“ (alt sc-), bret. skelfr und sklenf „schiefrig“ (mean- 
skelir = mean-skleni „Schiefer“), skiltr éclatant“ (für das Gehör). 
Noch ein romanisches Wort für „Splitter“ leitet sich wenigstens 
von einem Verb keltischen Ursprungs ab: span. drizna. Aus esco- 
peler wurde copel abgezogen; vgl. súdfranz. clapo = esclapo (franz. 
clisse = éclisse u.a.). Coispel und copel haben sich der Bedeutung 
und auch der Form nach (cozpel, cospeau) miteinander gemischt, — 
Thomas sieht in dem poit, saintong. bedoche (aunis. dedockon) 
„Hacke“ (es ist weiblich, was zu bemerken war) eine lautliche Variante 
von franz. desoche und verweist auf die Beispiele die er für d aus z 
unter „bardin“ zusammengetragen hat, Aber ganz abgesehen davon 
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dafs keines von ihnen in die Saintonge gehört, so handelt es sich 
in allen (die Zwischenstufe *Venzelogne zwischen Vicinonia | * Veze- 
logne und Vandelogne kann ich nicht annehmen) um rd aus re. 
jenes westfranz. Wort scheint mir vielmehr aus einer Vermischung 
des franz. besoche w. „Hacke“ mit südfranz. bedouch (neben besouch) 
m. „Hippe“ hervorgegangen zu sein. In einem trefflichen Artikel 
(Essais S. 251 ff.) hat Thomas mit feinem und sicherem Schnitt die 
beiden Wörter, die man für eines gehalten hatte, voneinander ge- 
trennt. Aber die eine Schwierigkeit hat er nicht gelöst: auf welche 
Weise es zu erklären ist dafs vidubium mit der Bedeutung des franz. 
besoche angegeben zu werden pflegt, das doch einen ganz andern 
Ursprung hat. Auch möchte ich bemerken dafs das südfranzösische 
Wort für „Hippe“ in gewissen Formen mit weiblichem Geschlecht 
erscheint: bearn. bedougue, bedoulhete, und sonst südfranz. besougneto 
(zu dousoun). — Da die Metathesen der Gerichtsbarkeit der „Laut- 
gesetze“ nicht unterstehen, so kann man mit ihnen recht willkürlich 
operieren. Und ich denke, Thomas geht doch dann und wann 
zu weit. Wenn er für franz. cerce „Siebbeschlag“ u. s. w. *cirtice 
| circite zu Grunde legt, so ist mir dieser Platztausch von c und £ 
schon deshalb unwahrscheinlich weil dadurch die Gleichheit der 
Silbenanlaute aufgehoben wird, die den umgekehrten Vorgang leicht 
erklären würde. Können denn nicht cerce und cerne Doppelformen 
von circinus oder circen sein, dieses mit Synkope vor der Assibi- 
lation des c: circ'no (-e), jenes nach derselben: cirgno (-e) (vgl. cisne 
| cicino), worin dann das # schwand, wie in verge, marge? Die 
verwandten Sprachen haben ebenfalls circinus, bez. circen gewahrt. 
Wie sich Thomas die von ihm vermutete Identität von norm. 
vélingue „Riementang“ mit altfranz. eslingue „Schleuder“ | mhd, 
slinge in formalem Sinne vorstellt, weils ich nicht. Für die erste 
Silbe hätte auf das Vorhandensein eines andern Komponenten doch 
wenigstens hingewiesen werden müssen; ein solcher wäre vielleicht 
zu finden gewesen in ags. wör, engl. ware, waure, wair, ore u.ä., 
holl. wer „Seetang“ oder franz. varec, norm. ura, vré | engl. wrack 
dass. Ein Gegenstück hierzu erlaube ich mir aus dem Dict. gen. 
anzuführen: oseille („Sauerampfer“) sei unbekannten Ursprungs. Es 
ist mir ganz unbegreiflich dafs man darin das mlat. acid-, acedula, 
friaul. asedule, fass. Zödola, obw.-lad. scheula nicht erkennen will. 
Das o dürfte auch dann kein Bedenken erregen wenn es unerklärt 
bliebe; denn wir haben obereng. uschievia neben obw.-lad. (bei 
Conrad) aschiella, untereng. arschücla (welches aber auch mit der 
Bed. „Berberize“ verzeichnet wird). Aber das o erklärt sich aus 
oxalis, das nicht nur bei den Gelehrten fortgelebt hat (ital. ossa- 
ide, -a), sondern das uns auch in ält.-franz. salette, -ielle (God.), 
schweiz.-fr. saletta, soletta, salguetta, jur. saleita, salegretta, \yon. saleta, 
-ila, forez. salita, ferner in rouerg. saladello (und mit vollendeter 
Umdeutung erbo salado), bearn. salatére und endlich in lucc. salicchia 
begegnet. Das letzte steht in diesem Sinn bei Cherubini u. d. W. 
„sänzara“; wenn bei Tommaseo-Bellini, nach Fanfani, salicchio als 
Zeitschr. £ rom. Phil XXVI . 27 
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suna specie d’ alga che nasce ne’ luoghi paludosi vicino al mare“ 
bestimmt wird, so ist daran zu erinnern dafs auch im Südfranz. 
saladello sonst eine andere Bedeutung hat, nämlich: „Strandnelke“. 
Ferner haben wir bearn. os von oxys = oxalıs, wohl durch die 
Vermittlung italienischer Aussprache. Da man bei der Frage nach 
dem Ursprung von osezlle Gewicht auf den Charakter des Vokals 
der zweiten Silbe gelegt hat, so bemerke ich dafs durch die 
Schreibungen acitula und acetula in der That die Verwechslung 
von acidus und acetum beglaubigt zu werden scheint, wie sie ja 
vorliegt in ital. acelume = acidume, span. acédo, port. azédo = ácido 
(bearn. azef, azedat; daneben aber im Gask. azela | -#-, s. Thomas 
S.2 Anm.2). Und so heifst auch der Sauerampfer port. azéda(s), 
südsard. coraxédu, sodann ital. acetosa und, gleichsam mit -#-, süd- 
franz. acetou(s)o, (a)citouro. 

Ich wende mich denjenigen Fallen zu in denen Thomas die 
Bedeutungsentwicklung nicht in der ihr gebührenden Weise be- 
rücksichtigt hat, und spreche zunächst von denen wo seine Deutung 
trotz dieser Vernachlässigung sicher, wahrscheinlich oder môglich 
ist. Gerade je mehr bei der Ermittlung der Etymologie die Se- 
mantik im Hintergrund steht, um so mehr sollte sie bei deren 
Darstellung in den Vordergrund treten. Für die Lautgeschichte 
kommen da nur ein paar neue Belege zu den längst bekannten; 
die Bedeutungsgeschichte aber wird wirklich bereichert, und Thomas 
selbst hat uns ja eine solche Bereicherung versprochen. Wir miissen 
jedenfalls über das vor uns Liegende hinaus schauen und den 
Gewinn erwigen den die Sprachgeschichte im grofsen Ganzen aus 
der Wortgeschichte zu ziehen vermag. Ich glaube dafs Thomas 
mit der Herleitung von franz. baillard, daillarge „Sommergerste* 
aus balearicum, -a das Richtige getroffen hat. Hiermit steht keines- 
wegs die nach Thomas S. 176 „sehr wenig wahrscheinliche“ Ver- 
mutung Kluges (Ztschr. XXIV, 427 f) in unlösbarem Widerstreit, 
dafs nämlich das engl. darley mit dem franz. ballarc (alt neben 
baillarc) auf ein däralicum zurückgehe. Nur Eines ist richtig zu 
stellen. Ich verstehe nicht wie Kluge diese vulgärlateinische Form 
ansetzen und zugleich den Verdacht einer normannischen Ent- 
lehnung hegen kann. Wenn auch die letztere schon vor dem 
Jahre 1000 stattgefunden hätte, so hätte doch aus dazllarc, oder 
ballarc (mit vermeintlich unmouilliertem //) oder irgend einer keinen- 
falls sehr abweichenden Form im Englischen nie #ær%c hervor- 
gehen können. Ich stelle mir die Sache vielmehr so vor. Balea- 
ricum hatte eine Nebenform *dalarıcum, vielleicht nur im Vulgärlatein 
Brittanniens; daraus wurde durch Umstellung *daralicum, am wahr- 
scheinlichsten im Munde der Kelten unter Einwirkung von kymr. 
bara ,Brod“ (bara haidd „Gerstenbrod“; die Gerste war wohl da- 
mals dort die eigentliche Brodfrucht). Doch konnte auch später das 
ags. bere „Gerste“ sich eingemischt haben; jedenfalls scheint mir 
dafs die Aehnlichkeit des Wortes für die Gerste im Allg. mit 
dem für eine besondere Gerstenart die Verdrängung des ersteren 
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durch das letztere begünstigt hat. Wenn nun Thomas sagt, für 
den Ruf und die Beschaffenheit der balearischen Gerste habe er 
kein anderes Zeugnis als das erdrückende der Phonetik, so scheint 
ibm doch zu entgehen dafs bei der Feststellung der Herkunft neben 
dem Laut auch die Bedeutung beteiligt ist. Das Adjektiv balearicus, 
als ortbezeichnend, ist allerdings hier zunächst ganz indifferent, es 
kann an sich auf jede Gerstenart gedeutet werden. Dann ist 
aber erstens hervorzuheben dafs man die verschiedenen Arten 
der Gerste, wie auch andern Getreides, gern nach Gegenden be- 
nannte wo sie besonders angebaut wurden, so Aordeum galaticum 
(Col.), orzo di Germania, di Siberia. Und zweitens ist auf die Be- 
deutung der Balearen für den Getreidebau zu verweisen; Thomas 
hätte aus Plinius nicht blofs den modus balearicus, sondern auch 
und noch besser das #rficum balearicum anführen können. — In 
den Essais S. 348 f. hatte Thomas südfranz. pavello, pavel, parvel 
(vgl. dazu in formaler Beziehung com. parlín Ascoli Arch. glott. 
1, 177 Anm. 3), womit verschiedene Binsenarten bezeichnet werden, 
richtig zu papyrus gestellt; nun fügt er — mit einer Zaghaftigkeit 
die ich gerade hier nicht verstehe — eine Reihe Gleiches oder 
Aehnliches bedeutender Ausdrücke, wie pave u.s.w. aus den west- 
und centralfranzösischen Mundarten an. Aber mit keinem Worte 
berührt er die »begriffliche Entwicklung. Wasser- und Sumpfpflanzen 
gab es ja überall, und es ist nicht recht denkbar ’dals die be- 
treffenden französischen nach dem so ganz verschieden aussehenden 
Papyrus Aegyptens benannt worden wären, etwa durch Vermittlung 
vom Nil nach Gallien versetzter römischer Legionäre. Wir müssen 
uns vielmehr an den Sinn von ,,Docht* erinnern den papyrus schon 
im Lat. hatte und den seine südromanischen Fortsetzungen (die 
ladinischen und gaskognischen inbegriffen) noch haben. In der 
Römerzeit diente vorzugsweise der Papyrus zum Docht, aber auch 
Binsen. Später und natürlich im Norden nur die letzteren. Der 
Docht fuhr aber dann fort papyrus zu heifsen (vgl. die Bedeutung 
von unserem Papier), und ebenso hiefsen die Pflanzen aus denen 
er hergestellt wurde, gleichsam: unächter Papyrus Dem ent-. 
sprechend wird papyrus in den lat.-engl. und lat.-deutschen Glossen 
übersetzt, z. B. „papirum, eorisc“ in den zuletzt von Hessels heraus- 
gegebenen lat.-ags. aus dem 8. Jhrh., auch in den lat.-lat. Glossen: 
„Dapyrus, genus herbae, scirpus, id est iuncus“. Die „Papyrus“- 
matten der Mönche in den bei DC. unter „papyrus“ verzeichneten 
Stellen sind ohne Zweifel Binsenmatten, also papyrus hier nichts 
Anderes als pabelum, pabelessa, pabilla bei DC., wovon in den Ur- 
kunden als einer Nutzpflanze die Rede ist. Im Rumänischen be- 
deutet pápurá „Binse“, „Rohrkolben“, „Rietgras“, pipirig „Binse“, 
Dipirigufä „Schmielengras“. Kymr. pabwyr, pabir gilt sowohl für 
„Binsen“ wie für , Binsenkerzen“. — Das wall. antille „Thür- 
wirbel“ u. s. w. stellt Thomas in zutreffender Weise mit prov. 
anadılla, franz. anılle zusammen, deren Identität mit lat. dna- 
ticula schon von Raynouard erkannt worden war. Die Sache 


27 


404 H. SCHUCHARDT, 


war interessant genug um einige Bemerkungen zu verdienen, und 
man hátte dabei bis in die Bronzezeit zurúckgehen kónnen, wo 
unter den Vogelfiguren die entenfórmigen wohl am háufigsten sind. 
Der Grieche wählte den Namen des Raben zu einer entsprechenden 
Metapher; ,anatícula z0g«&“ sagen die Glossen. — Die Deutung von 
allier ,Vogelnetz“ aus aleríum will ich nicht anfechten; aber sie 
ist weit davon entfernt sachlich bewiesen zu sein, wie Thomas 
meint, Er sagt: bekanntlich heifsen die Seiten eines Netzes 
„Flügel“; nein, nicht die Seiten schlechtweg, sondern die von 
einem Sack (oder auch dem Trichter einer Reuse) rechts und 
links vorspringenden Wände. Demnach würde von Flügeln auch 
dann nicht die Rede sein können wenn Thomas die Worte Nicots 
richtig aufgefafst hätte: „est une espece de filet qui a deux pan- 
neaux de grosse et large maille et entre iceux un panneau de 
mesme maille“ Zunächst wird man auch ohne Sachverständnis 
feststellen dafs hier ein Druckfehler vorliegt (ich kann übrigens 
das Buch selbst jetzt nicht einsehen): mesme gibt keinen Sinn, es 
mufs menue heifsen. Sodann bedeutet enfre iceux nicht, wie Thomas 
offenbar annimmt, „zwischen“ der Länge nach (eines neben dem 
andern), sondern der Dicke nach (eines hinter dem andern). Es 
handelt sich um ein dreiwandiges Netz! und zwar um ein zum 
Fange von Wachteln und Rebhühnern gebrauchtes, welches wir 
„steckgarn“ oder „Stecknetz“ nennen. Das span. alar würde nach 
Thomas dasselbe bezeichnen; das ist ein Irrtum, der durch gewisse 
Wörterbücher, aber so viel ich sehe, nur fremdsprachliche hervor- 
gerufen worden ist Vielmehr sind alares (das Wort pflegt im 
Plural gebraucht zu werden) sowohl im Span. wie im Port. „Dohnen“ 
(„Sprenkel“). Wenn daneben in Wörterbüchern „Setzgam“ o.ä. 
steht, so hält man wohl die deutschen Ausdrücke für gleichbedeu- 
tend; das Mifsverständnis verrät sich recht deutlich in der Wort- 
erklärung die H. Michaelis in ihrem port.-deutschen Wtb. gibt: 
„steckgarn, Stecknetz (aus Pferdehaar)“ — die Schlingen, nicht die 
Netze sind ja aus Pferdehaar. J. M. Tenorio La aviceptolögia 
(Madrid 1843) S.239f. sagt: „Los álares que otros usan son unas 
perchas de cerda que se colocan en las laderas y cerros, poniendo 
en todas las veredas sus lazos“ u.s.w. Die Dohnen folgen in einer 


1 Das dreiwandige Netz wird irriger Weise oft, und von den Lexiko- 
graphen (Valentini, Bulle-Rigutini, Sachs, Tolbausen, H. Michaelis u. s. w.) 
regelmäfsig, das „dreimaschige“ genannt, wohl mit Rücksicht auf die Herkunft 
des rom. framaglio, tramail, trasmallo, tresmalho, entremalh von tres und 
macula, die übrigens nicht einmal ganz feststeht; dabei würde macula den 
Sinn von „in Maschen Gefertigtem“ gehabt haben (wie es in manchen rom, 
Sprachen „Panzerhemd“ und im Südfranz. hie und da „Netz“ bedeutet). Nach 
dem heute allgemein herrschenden Gebrauch ist aber das dreiwandige Netz 
dem zweimaschigen gleich (die beiden äußern Wände haben eine Maschen- 
weite, die innere eine zweite): el trasmallo es de dos mallas, le tramail est 
contre-maillé, Das widersinnige „tramail contre-maillé“ Littres unter „rafle‘* 
hatte mich irre gemacht, als ich dies Netz als „zweiwandiges“ bezeichnete 
(Kluges Ztschr. î, 84). 
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Reihe (a/a) aufeinander: „Dohnensteig“, „Dohnenstrich“. Mit diesem 
spanischen Worte hängt also das französische nicht unmittelbar zu- 
sammen; gerade das von Thomas etwas zurückgeschobene aleros 
steht ihm näher, ja es würde sich mit ihm decken wenn es die in 
den Wtbb. auch angegebene Bedeutung „Steckgarn“ besäfse. Die 
einsprachigen Wtbb. aber geben diese nicht an, sondern nur die 
welcher im Deutschen entspricht: „Wände zum Treibzeug“ (das 
Treibzeug ist etwas ganz Anderes als das Steckgarn, = franz. Zon- 
nelle), bei diesen Wänden, die den Flügeln eines Netzes oder 
einer Reuse entsprechen, begreift man den Ausdruck aleros. — 
Die lautliche Uebereinstimmung des prov. aceja, südfranz. assigge, 
sigjo u.s.w. „Häseling“ mit lat. accesa „Schnepfe“ scheint mir aller- 
dings keine zufällige zu sein; aber wiederum hat Thomas den 
sachlichen Beweis nicht erbracht. Er bemerkt dafs verschiedene 
Meerfische wegen der schnabelförmigen Verlängerung ihres Maules 
„schnepfen“ genannt werden; deshalb sei es nicht zu verwundern 
dafs in Südfrankreich der Häseling diesen Namen trage, da er 
ja auch in franz. Mdd. dard und im Südfranz. pounchudo heilse. 
Diese Begründung wäre nur dann überhaupt zulässig wenn wir 
aus solchen Bezeichnungen auf die Gestalt eines ganz unbekannten 
Fisches zu schliefsen hätten. Aber der Fisch ist uns bekannt; er, der 
squalius leuciscus ist ein naher Verwandter des squalius cephalus, des 
Dickkopfs (franz. chevain), der seinen Namen nicht ohne Grund 
führt. Der Häseling wird häufig mit diesem verwechselt, er hat einen 
etwas schmaleren Kopf (vielleicht beziehen sich darauf die von 
Thomas aus dem Zusammenhang genommenen Worte Rondelets: 
„Tostro est acutiore“), aber auch die kühnste Phantasie wird hier 
nicht an eine Schnepfe erinnert. Der Fisch heifst dard, weil er 
mit Pfeilgeschwindigkeit dahin schiefst (das nivern. corcille, corsaye 
bei de la Blanchère und das vienn. accoursi, cour bei Rolland 
besagen wohl dasselbe); pounchudo bezieht sich auf seine schlanke 
Gestalt im Allgemeinen (auch eine Art Meeräsche heifst so im 
Südfranz.; aber wenn auch diese Fische einen charakteristischen 
Mund haben, so gewifs nicht in der Richtung auf den Schnepfen- 
schnabel hin). Nach Mistral gilt der Name szgjo (ich weifs nicht 
ob gerade in dieser Form) auch für einen Meerfisch, den Umber, 
die umbrina cirrosa, welcher in Südfrankreich sonst neben owmbrino 
noch rabalenco, rabanenco, ravanenco (= „Seerabe“, „Seekrähe“) 
heifst, und romanischer corv. Dieser Fisch hat noch weniger Aehn- 
lichkeit mit einer Schnepfe als der Häseling. Dennoch kann der 
Fischname auf den Vogelnamen zurückgehen. Viele Benennungen 
der Fische sind sehr eigentümlich, und das erklärt sich daraus 
dafs diese Fische schwer zu benennen waren. Man fand oft die 
Vorbilder unter den Tieren die in der Luft leben; das Land- 
onomastikon spiegelt sich im Wasseronomastikon ab. Aber nicht 
immer handelt es sich um eine greifbare Beziehung zwischen den 
Tieren der beiden Reiche; mancher Zufall spielte da hinein; schon 
vorhandene Namen wurden an ähnliche völlig angeglichen; der Name 
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eines Fisches der wegen einer bestimmten Eigenschaft von einem 
Landtier entlehnt worden war, ging wegen einer ganz andern Eigen- 
schaft auf einen zweiten Fisch über, Sölches ist auch in unserem 
Falle möglich. Für eine weitere Untersuchung ist es vielleicht 
nicht unwichtig dafs auch im Griechischen der Name der Schnepfe 
für einen Fisch, wohl einen Meerfisch und zwar den spitzschnauzigen 
Stör (vgl. acipenser zu acceia) gebraucht wird; das „ascalaufe elufis“ 
der Glossen (im Verzeichnis der Fische) ist von Buecheler gewils 
richtig in yascalafae t1ioxec“ verbessert worden; aoxaldpn, aoxa- 
2017 steht sonst in den Glossen dem lat. accesa zur Seite. — Der 
Ursprung von franz. varre „Schildkrötenharpune“ (in Amerika) wird 
erst dann festgestellt werden kònnen wenn wir über dieses Werk- 
zeug und seine Verwendung Näheres wissen. Denn dafs es doch 
keine Harpune wie jede andere ist, das darf man nach der Art 
des Jagdobjektes vermuten, das sich vom Fische vor Allem durch 
den Panzer unterscheidet, und so begreift man auch dafs eine be- 
sondere Bezeichnung dafür aufgekommen ist. Das Harpunieren 
der Schildkrôten wird neben andern gewóhnlicheren Fangweisen 
nicht selten erwähnt, aber ohne dafs Einzelheiten angegeben 
werden. Indessen habe ich bei D. E. Holbrook North America 
Herpetology II (Philadelphia 1842), 30: die Beschreibung (mit den 
Worten Catesbys aus der ersten Hälfte des 18. Jhrhs.) einer eigen- 
tümlichen und altüberlieferten Methode gefunden wie die Schild- 
kröten im Süden der Vereinigten Staaten gefangen werden, von 
welcher ich glaube dafs wir hierunter das Harpunieren zu verstehen 
haben, obwohl das Wort selbst nicht gebraucht ist. Das Werk- 
zeug mit dem vom Kanoe aus auf die Schildkröten gefischt wird, 
heiíst peg; es besteht aus einem zwei Zoll langen eisernen Nagel, 
welcher in einer Dülle an einer ı2 Fufs langen Stange sitzt. Die 
zu Boden sinkende Schildkröte gibt die Gelegenheit zum si/riking, 
wobei der eiserne Pflock aus der Dülle gleitet, aber durch einen 
Strick am Pfahl festgehalten wird. Die so gefangenen Schildkröten 
werden in eigenen immer mit frischem Seewasser gefüllten Parks 
bis zum Verkauf aufbewahrt. In Flügels Englisch-deutschem Wtb. 
ist pegstriker „Schildkrötenfänger (mittelst eines eisernen Pflockes)“ 
gebucht. Es ist nun doch sehr einfach sich zu erkundigen wie 
das engl. peg von den Spaniern Westindiens genannt wird; hier 
ist eine sachliche Auskunft mehr wert als aller Scharfsinn. Und 
wenn die lebende Sprache kein vera im Sinne des franz. varre 
kennen sollte, so müfste es aus alten Büchern oder Handschriften 
aufgezeigt werden, bevor wir von ihm das letztere herleiten dürften. 
Schliefslich liefse es sich ja denken dafs verre dem span. barra nicht 
blofs sein 77, sondern das Dasein überhaupt verdankte. Auf varreur 
führt Thomas franz, vareuse „Kittel“ zurück; es sei eigentlich das 
Hemd welches der Schildkrötenharpunierer bei seinem Geschäfte 
trage; auch hier möchte ich eine Nachricht darüber abwarten dafs 
ein solches besondere Hemd vorhanden ist oder war. 

In einer Reihe von Fällen ist Thomas dadurch dafs er den 
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Wert der Bedeutung unterschätzt hat, zu einer falschen Etymologie 
gelangt oder hat doch die richtige aufgegeben oder sie überhaupt 
nicht erkannt. Ich beginne mit dem krassesten, nämlich einem Fall 
in dem Thomas ganz und gar nicht sich um die Bedeutung kiimmert 
(wofür er sich keineswegs auf das oben besprochene baillard | balea- 
ricum berufen darf). Aelt.-franz. dagagne, degagne, oder vielmehr 
ital. dagagna, degagna „eine Art Netz“ soll aus vulgärlat. decanía 
entstanden sein. Die unerläfsliche Vorarbeit des Etymologen ist es 
die Bedeutung genau festzustellen. ,,Eine Art Netz“ ist für die- 
jenigen welche mit Netzen zu thun haben und in deren Kreis die 
Benennungen dafür entstanden sind, gerade so viel oder vielmehr 
so wenig wie für Andere „eine Art Fisch“ oder „eine Art Werk- 
zeug“ oder was wir sonst Aehnliches in älteren Wörterbüchern lesen. 
Welcher innere Zusammenhang zwischen decania und degagna be- 
steht, das weils Thomas nicht ,,exactement“ zu sagen; hätte er es uns 
doch wenigstens „inexactement“ gesagt! Wie er die Sache ansieht, 
ist es für die Etymologie von degagna ganz gleichgültig ob es ein 
Netz oder eine Harpune oder einen Hausschlüssel oder Gott weils 
was bedeutet. Unter degagna versteht man im Allg. ein Schlepp- 
netz mit Sack (z. T. reusenartigem) und Flügeln. Wo diese Wort- 
form (oder dag-) eigentlich heimisch ist, weiís ich nicht. Wenn 
Targioni Tozzetti, auf den ich mich hier wiederholt beziehe, für 
die Prov. Vicenza II, 1, 531 degagna anführt, so vielleicht ebenso gut 
als Schriftwort wie S. 715 neben dem ferr. stargiara. Für den 
Bez. Mondovi (Prov. Cuneo) wird degagna als Garnreuse verzeichnet 
= vulg. bertave, bertavel (S. 29). In Toskana kommt es, soviel ich 
sehe, nicht vor. In Oberitalien aber tritt es in manchen ab- 
weichenden Formen auf: ragagna an den Seen von Iseo, Endine 
und Spinone (Prov. Bergamo, S. 407. 409. 417. 428), gagna in 
der Gem. Pisogne (Prov. Brescia, S. 475), argagna und regagna als 
zwei verschiedene Netze am Gardasee (S. 510), worüber gleich mehr, 
mail. regagna (Cherubini), ven. dragagna (Abb. bei A. Krisch Die 
Fischerei im Adriatischen Meere S. 156). Von allen diesen Formen 
ist offenbar ragagna die älteste; aus ihr allein erklären sich die 
übrigen, vor Allem die venezianische, welche durch ¿ragozz0, den 
Namen einer andern und zwar der in der nördlichen Adria ge- 
wöhnlichsten Fischerbarke (denn auch dragagna ist nicht blofs das 
Netz, sondern die dazu gehörige Barke) beeinflufst worden ist. 
Reg-, deg-, leg- erklären sich durch Anlehnung an 7e-, de-, legare. 
Bei argagna ist nicht an eine rein lautliche Veränderung zu denken 
und ebenso wenig, obwohl sich auch arcagna geschrieben findet, 
an einen Einflufs von arco (wonach gewisse ganz anders geartete 
Netze in Mittelitalien arcone und archio heifsen), sondern an eine 
Vermischung mit drgano, das auch geradezu an die Stelle des 
andern Ausdrucks gerückt zu sein scheint. Was den Gardasee 
betrifft, so werden in einer Verordnung von 1618 „le redi chiamate 
degane, d arcagne“ erwähnt und zwar unterschieden von „le redi 
chiamate petorgne bandite dal Lago de Iseo, et portate in questo 
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Lago“ (M. Butturini La pesca nel lago di Garda S.24). Ebenda 
S. 98 Anm. heifst es, man solle die um 1780 eingeführte arcagna 
nicht mit dem alten Netz gleichen Namens. verwechseln. Eine Ver- 
ordnung von 1829 (a. a. O. S. 103) spricht schliefslich von den 
argani del ferro, die an einigen Orten s/rozsene oder pelorgne 
heifsen, und von andern Netzen mit dem Namen gualto oder de- 
gagne. Hierzu merkt Butturini an dafs eine Art der petorgna 
welche degagna genannt werde (so setzt auch T. T. S. 502. 510 
die regagna der petorgna gleich), zu Sermione und Lugana in 
Gebrauch war und der arcagna ähnelte. Die argani del ferro sind 
ihm zufolge eine am See von Iseo übliche Art der petorgna, und 
als dortige Netze finde ich auch bei T. T. S.429 und 494 die 
argani und argani di ferro angegeben. Ob die Betonung dieses 
argani wirklich die italienische ist, dessen bin ich nicht ganz sicher; 
jedenfalls liegt dem ar-, ragagna das oberital. argagno, argaga 
(| *organium) näher, worüber Ch. Schneller Die rom. Volksmund- 
arten in Südtirol I, 108 zu sehen; zugleich mufs ich aber auf den 
hier begangenen Irrtum aufmerksam machen dafs bresc. érghena 
„eine Vorrichtung [Winde?] um Fische aus dem Wasser zu ziehen“ 
bezeichne — Schneller hat, wohl bei Melchiori, pes: als pesci ge- 
lesen. Mit diesem 7agagna nun stelle ich das ostsiz. südkal. ragrz, 
den Namen eines ähnlichen Netzes trotz des abweichenden Ge- 
schlechtes zusammen. Die Verbindung mit ital. ragna ,,feines Vogel- 
netz“ | aranea scheint mir aus sachlichen Gründen gänzlich ausge- 
schlossen; wenn C. Morisani in seinem Wtb. von Reggio ragnu 
erklärt als ,,rezza, rete di refe a maglie minute“, so schwebt ihm 
offenbar die Identität mit ragnu „ragna“ vor. In den siz. Mdd. 
welche g zwischen Vokalen schwinden lassen (chiaa, maagna, rdalı), 
wurde *ragagno zu *raagnu und dies konnte, allerdings unter dem 
Einflufs von ragnu „Spinngeweb“, leicht verkürzt werden. Ich 
glaube nicht dafs das Wort Etwas mit mlat. racana „zerlumptes 
Kleid“ zu thun hat; da es allem Anschein nach von den lombar- 
dischen Seen aus nach dem Meer und auch nach dem südlichen 
zu sich verbreitet hat, so liegt die Vermutung germanischen Ur- 
sprungs nahe, d.h. was den Stamm anlangt; die Endung -agna 
ist ja jedenfalls romanisch. Da bietet sich nun ags. racu, raca, 
rece, engl. rake, altnord. raka, holl. raak „Rechen“, „Harke“ als - 
passendes Grundwort dar, da die Funktion des Schleppnetzes sehr 
viel Aehnlichkeit mit der des Rechens hat (vgl. engl. rake „mit 
dem Rechen fischen“), ja Scharrnetze tragen eine Art Rechen. 
Wenn wir neben rac- eine Variante racc- oder verschiedenzeitige 
Entlehnung desselben Stammes annehmen wollten, so liefsen sich 
gerade aus dem vorausgesetzten Ursprungsgebiet noch ein paar 
zugehörige Formen anführen. Analoge Benennungen von Netzen 
wird man z. B. in friaul. rdfigne, rafagnuit, ven. ráfego, rasca (Rom. 
Etym. II, 93 f.), port. rasca, franz. rafle finden. Besonders verweise 
ich auf den Namen rabasí in der Prov. Turin (T.T. I, 1, 55), 
wozu die piem. Verben rabasiè, rabascè, rablè zu vergleichen, und 
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die wohl sich daran schliefsenden siz. ravastina, ragastina, raustina, 
die ein und dasselbe bezeichnen. — Thomas weils nicht was er 
von franz. lis „filet de soixante-dix rangs de mailles, dit aussi 
dreige“ denken soll. Er hátte den Ursprung des Wortes sofort 
festgestellt wenn er, wie er das in so viel andern Fällen gethan 
hat, der Sache etwas weiter nachgegangen ware. Duhamel du 
Monceau, dem Littré die Erklärung entnommen hat (wohl auf gut 
Glück die Aussprache / und die Angabe des Geschlechtes als 
männlichen hinzufiigend), beschreibt die Dreige als ein Netz von 
6 Fufs Hôhe und 250—280 Klaftern Lange, demnach als ein 
ungemein langes und schmales, ein streifenartiges Netz (man sche 
auch die bezügliche Abbildung hier oder bei de la Blanchère). Es 
ist das norm. obermain. /s m. im Sinne von „Saum“ (eines Stoffes); 
Metivier: ,,Ziss s. m., petite bande de drap, lisse“ Auch Moisy 
sagt: „l’on prononce Zss“; aber Robin: „on ne fait pas sonner 1's“, 
Stimmhaftes s zeigt das Deminutiv /sef „Bändchen“ (von Seide o. a.). 
Rouerg. (Belmont) ¿isso ist ein quer durch den Fluís gespanntes, 
dem Streichnetz (für Vögel) ähnliches Netz (heifst anderswo /glo). 
Thomas hat sich ein paar Mal aus lautlichen Gründen dazu 
bestimmen lassen die durch die Bedeutung unmittelbar angezeigte 
Etymologie zurückzuweisen. So bei franz. lumignon „Lichtschnuppe“, 
„stumpf“ von *uminione, und zwar hierbei Scheler folgend, welcher 
auf altfranz. limegnon, limignon, lemignon hingewiesen hatte. Aber 
das Altfranz. kennt auch /um-, und dafs 4m- früher belegt ist, halte 
ich für einen zufälligen Umstand. Wenn z, e in vortoniger Silbe 
vor einem labialen Konsonanten sich gern (ich mufs mich so aus- 
drücken; denn ein „Lautgesetz“ läfst sich darin nicht erblicken) in 
einen labialen Vokal wandelt, so kann uns das gelegentliche Ein- 
treten der umgekehrten Erscheinung kaum befremden. In %z- für 
lum- haben wir aber vor Allem den Einflufs des folgenden Vokals 
zu erblicken (vgl. rouerg. lemenado neben lumenado; aber nur lumieiro, 
luminari). Endlich können wir auch ein Wort nachweisen welches 
hier mit ins Spiel getreten ist. Im Altfranz. bezeichnete man sehr 
passender Weise den Docht auch als „Schnecke“ (max), so wie 
man die Lampe alten Stiles als „Schneckenhaus“ (cochlea; s. Ztschr. 
XXVI, 318) bezeichnete; man sehe die Beispiele für Zimegon, limechon 
bei Godefroy, noch pik. /umichon hat den Sinn von „lumignon“. 
Gegen das Alter der Belege für ÆXmignon kann man die weite Ver- 
breitung von /umignon in die Wagschale werfen; Mistral gibt nur 
Formen mit # und auch das Piemontische hat /umignon. Dazu 
kommt noch dafs das Wort in den Mdd. eine und die andere von 
den französischen abweichende Bedeutung hat. Es scheint einem 
südlichen Wort nachgebildet zu sein, nämlich é//ychnium „Docht“, 
vulgär (vgl. cicinus) lucinium oder Zicinium (welches C. gloss. lat. V, 
621, 11 in der Bed. „Lichtschnuppe“ belegt ist), südital. /ucigno, -u 
(vgl. abruzz. /ucegne w. „Lämpchen“ | Avyvia), mit Deminutivendung 
ital. lucignolo dass. Dafür, da ja lumen und nicht 4x die eigentliche 
Bezeichnung für das künstliche Licht ist; Zuminium (lumigenus) DC. 
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„Docht“, mit Dissimilation ,/umilium: graub.-lad. lumeg!, glimegl, 
limegl, lamegl, mit Deminutivendung franz. lumignon, in der alten 
Sprache „Docht“, mit Dissimilation altfranz. /umezllon, lumilon; vgl. 
mlat. luminulum „Docht“ (Bosworth-Toller An anglo-saxon dictionary 
unter ,weóce“), ital. luminello „Lampendülle“ (auch südfranz. /umenoun 
kommt in dieser Bed. vor). Wenn die Abirrung Scherers in laut- 
geschichtlicher Beziehung eine gewaltige war (von Zicinium, lichimen, 
licmus u.ä. bis zu /umignon), so steht ihr die von Thomas in be- 
deutungsgeschichtlicher kaum nach; er setzt ein */#minione an, indem 
das Ende des Dochtes die Dülle der Lampe überrage, sich gleich- 
sam auf der Schwelle halte. — Gegen die von Raynouard und 
Mistral vertretene Herleitung des prov. coronda, südfranz. couroundo 
„Säule“, „Pfosten“, „Balken“ aus columna legt Thomas Verwahrung 
ein, auch wenn er keine andere, endgültige zu geben wisse. Er 
habe lange an gr. xopævis gedacht, das im Latein als *coronida 
fortleben konnte und das neben andern Dingen auch einen Kranz 
bedeute; aber ein Kranz sei keine Säule. Gewifs nicht. Wir kennen 
nun aus verschiedenen Mdd. (röm. umbr. sard. trent. schweiz.-franz.) 
colonda als Nebenform von colonna. Wie immer es mit der Ent- 
wicklung des 72 zu nd in andern Fällen sich verhalten mag, hier 
mufs ich wegen der Verbreitung der Form und ihrer verhältnis- 
mäfsigen Vereinzlung in den betreffenden Mdd. an eine besondere 
Ursache denken. Columna berührte sich mit cy/indrus; die Säule ist 
ein Cylinder, und der Cylinder wird uns als eine Säule beschrieben, 
als „quidvis oblongum ac rotundum instar columnae“. Meistens 
aber pflegt columna etwas Stehendes zu sein, cylindrus etwas Lie- 
gendes, und zwar vor Allem Bewegliches, nämlich eine Walze, 
Was das semicolumnium ist womit in den alten Glossen cylındrum 
öfters erklärt wird, darüber bin ich mir nicht ganz klar; mit unserem 
„Halbsäule“ kann es sich doch nicht decken? Vgl. „ezlindrus, scort 
sinewealt stan, uel treow“ in ags. Gl. des 10. Jhrhs. (Wright-Wülcker 
154, 8f). Unter den verschiedenen Bedeutungen welche dem 
Wort in späteren Zeiten gegeben wurden, hebe ich noch hervor: 
„mastboum im schiff“ (Diefenbach). Auf ein *cylindra (vielleicht 
Plural zu cylındrum, doch kommt xv2w0p0g auch im Griech. als 
weiblich vor) geht franz. calandre „Zeugrolle“, „Mangel“ zurück, 
welches auch ins Span. und Port. aufgenommen worden ist: calandra 
(span. auch -dria). Das Dict. gen. zieht dieser „verführerischen, 
aber unsichern Annahme“ die Ableitung vom Verb calandrer vor, 
verweist aber bei calandrer wieder auf calandre (dafs das Verb schon 
1400, das Substantiv erst 1548 belegt ist, rührt gewifs ebenso vom 
Zufall her wie das entsprechende Verhältnis im Engl.: zo calender 
1513, {he calender 1688). So mufs denn das was Diez gesagt hatte, 
etwas ausführlicher wiederholt werden. Der Vokalwandel der ersten 
Silbe darf nicht befremden. Anlautendes vortoniges cy- wird co=: 
cotoneum | cydonium, span. codeso | *cytissus (Einwirkung von cupressus, 
narcissus?) für cyfisus, copressus Gloss. | cupr-, cypressus. Colindrus führt 
O. Weise Die griechischen Wörter im Latein S. 395 ohne Nachweis 
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an; vielleicht liegt das von mir V. d. V. III, 251 einer Vergilhand- 
schrift entnommene colizdro zu Grund. So haben wir als älteste 
franz. Form *colendre zu betrachten. Nachdem è zu 4 geworden 
war, assimilierte es sich das o der vorhergehenden Silbe (vgl. franz. 
casaque, súdital. calascione, span. navaja u.s.w.), und es folgte in 
diesem Falle die Schrift der Aussprache, wohl unter Einfluís von 
calandre „Kalanderlerche“. Mit e wird geschrieben franz. calende 
„Hebemaschine“ (s. Tobler bei G. Cohn Suffixwandlungen S.83 Anm.), 
welches nur eine Nebenform von calandre ist. Wir finden úbrigens 
die zweite Silbe auch von cylindrus in der Bed. „tragbare Sonnenuhr“ 
im Franz. und Engl. des 15. und 16. Jhrhs. mit a geschrieben: ch/andre, 
chylandre, chylawndre, chilawndur neben chilindre. Aus *colendro 
wáre wohl kaum durch Assimilation des Tonvokals an den vortonigen 
*colondro geworden, und ich werde dafür nicht das port. colordro für 
colombro für cogombro „Gurke“ anführen, obwohl die walzenförmige 
Gestalt der Frucht an der Umgestaltung des Wortes ihren Teil haben 
mag. Wohl aber hat sich *colendro mit colonna | columna zu colondra 
vermischt. Diese Wortform finden wir nun nicht blofs im Asturischen, 
wo sie bedeutet „ein Holzstück, am Dache angebracht um den 
Dachvorsprung hinauszurücken“, sondern auch im Logudoroschen, 
wo (und zwar in der Md. von Cuglieri) colondra geradezu soviel wie 
„Säule“ ist (mit welcher Begriffsentwicklung davon das Verb. log. 
accolondrare, gallur. colondrà abgeleitet ist, lasse ich vorderhand da- 
hingestellt). Auf co/ondra gründet sich jenes weit verbreitete colonda 
(auch im Logud. des 14. Jhrhs. Arch. glott. XIII, 35), mögen wir 
hier eine erneute Mischung mit co/onna erblicken oder eine Rück- 
wärtsbewegung gegen die Einschaltung von 7 nach # und d vor 
Auslautsvokal; vgl. das eben erwähnte calende und franz. calande (bei 
Nemnich) neben calandre! ,,Kornwurm“ Aehnlich entstanden zu 


1 Die Holländer leiten ihr Aalander mit Recht aus dem Franz. ab, und 
die Franzosen, wenigstens das Dict, gén., ihr c. mit Unrecht aus dem Holl. 
Neben charangon, mdl. carangon zeigt es sich deutlich als durch Dissimilation 
des r aus *carandre entstanden. Caries (mlat. auch caria) bedeutet nicht nur 
„Wurmfrafs“, sondern auch den fressenden „Wurm“, den „Holzwurm‘ selbst, 
so arag. guera, südfranz. gueiro, guero, mit Abl. auf -occo: perig. guetroco, 
auf -one: südfranz. cazrou(n), queiroun, chieroun, chirou(n), auf -ugine: port. 
carugem, auf -un-culo: port. caruncho, auf -iolo: ven. cariol, carol, mail. 
caireu und ähnlich in vielen oberital, Mdd. Es werden diese Wörter nicht 
immer blofs vom „Holzwurm“ (eig. den verschiedenen Arten von Holzwürmern) 
gebraucht, sondern auch von andern Insekten, darunter dem ,,Kornwurm“, z. B. 
brese. caröl dele biae oder dei legöm. Es hat sich caries auf der iberischen 
Halbinsel auch mit curculio „Kornwurm‘ gemischt. Das letztere Wort haben 
die rom. Sprachen zunächst in Nominativ- und Kasus-obliquus-form gewahrt: 
ital. gorgoglio und gorgoglione u.s.w., sodann mit -w//o (für -ulo): südfranz. 
gourgoul, in Folge weiterer Suffixvertauschung mit -one: südfranz. gourgou 
(und mit Einmischung von ,coss-one: südfranz. courcoussoun), in der Bed. 
„Holzwurm‘ kat. val. corcó, davon rückgebildet: kat. val. corch.-. Das Val. 
aber bevorzugt das Fem. corca, und dies allein finde ich für das Arag. ge- 
bucht. So dürfen wir wohl neben corco(n) auch ein Fem. *corcona ansetzen; 
daraus wurde durch Einmischung von comer port. corcoma, weiter durch 
Einmischung von caries: port. span. carcoma; das val. corcoma erklärt 
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sein wie das südliche colonda scheint das franz. colombe, alt: „Säule“, 
„Pfeiler“, jetzt „Ständer“ u. a., für welches trotz Förster Ztschr. 
XXI, 265 die alte Erklärung aus *columbna (denn nichts Anderes 
bedeutet das mlat., auch im Prov. selbst geschriebene columpna) 
festzuhalten ist. Dafs man dabei von einer halbgelehrten Form 
ausgehen mufs, kann nicht Wunder nehmen; man denke an span. 
coluna, port. kat. columna. Zunächst wird ein *colomble oder *co- 
lombre entstanden sein, wozu sich altfranz. damledeu, damredeu, pro. 
damrideu, dombredieu vergleichen lassen. Für den Schwund des 
Konsonanten nach 5 würden dieselben Möglichkeiten gelten die 
ich eben für den nach d angedeutet habe; in beiden Fällen aber 
noch eine dritte, nämlich dafs der Schwund zunächst in den De- 
minutiven vor dem Tonvokal und in dissimilierender Weise ein- 
getreten ist: altfranz. colombele (colombel) würde aus *colomblele werden 
müssen, aus *colombrele werden können. Die gleiche Verkleinerung 
von colond(r)a ist vielfach belegt: com. (Albosaggia) colonder „An- 
teile“ (vgl. ital. colonnello „Zweig eines Stammbaums“), südfranz. 
couroundel, -gu „Pfahl eines Pfahlzauns“, mlat. (franz., 1263) colump- 
dellum (und Plur. -os) „Schriftkolumne“ DC., kat. (1458) corondell 
dass., span. corondel „Mittelsteg“ (eine Holzleiste welche der Drucker 
verwendet um die Seiten in Kolumnen zu setzen). Menéndez Pidal 
(Rom. XXIX, 343) erkennt hier richtig die Dissimilation des / zur 
(vgl. auch ven. cormelo neben colmelo, und ferner span. coronel u.s.w. 
= ital. colonnello); mur hätte er kein *columelellus ansetzen sollen, 
um so weniger als ja auch die von ihm angeführten altport. Formen 
auf lat. columella, das schon frúh das mánnliche Geschlecht an- 
nahm, zurúckweisen. Diese aus dem Elucidario geschópften Formen 
sind eigentlich port.-lateinisch (und zwar aus dem 10. Jhrh.), und 
nur in der einen Urkunde stimmt die Bedeutung zu der ange- 
gebenen katalanischen (hanc columellum manibus meis conscriptum), 
in der andern nähert sie sich der des oberital. Wortes (cumellos 
divisionis — per culmellum inter filios meos — de co/mello ipsius filii 
mei — de culmellos eiusdem Nuni filii mei). Aus corondel, cou- 
roundel, -gu wurde das einfache Substantiv mit r abgezogen: coronda, 


sich aus *corcona + span. carcoma. Dazu haben wir die entsprechenden 
Verben: gorgogliare (gorgojar, gourgouia), courcoussouna, corconar, corcar, 
carcomer, wo sich der Einflufs des Verbs comer auch in der Endung offen- 
bart (doch hat das ältere Spanisch cercomecer, das Val. corcomeixer). Ebenso 
haben wir von cartes und seinen Abll. die Verben cariare (querar), chirouna, 
carunchar, carola(r). Cariare kommt schon im Latein vor, ist aber nur in 
der Form carians mit intrans. Bed. gebucht. Cariante , Anfressender“ ist zu 
„car(iJandra oder „carfi)endra (franz. calandre, mdl. chalandre) geworden 
durch Anlehnung an -endra (vgl. scolopendra), -andra (vgl. salamandra, 
welches in alten lat.-engl. Glossen mit ,,cricket“ übersetzt wird, Wright- 
Wülcker 608, 46. 642, 30. 707, 8. 766, 21; die Liebe des Heimchens zur 
Wärme liefs es wohl als ,Feuerwurm“ erscheinen). Prov, carence wird ein 
ycar(i)entia (-0) für „carfi)antia (-o) darstellen, wie franz. charangon ein 
scar(i)antione (vgl. enfangon). Das ältere charanton, lim. charantoun zeigt 
-one für -ione. Im mdl.-franz. ckalangon haben sich die beiden Formen cAq- 
landre und charangon vereinigt. 
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couroundo. ‘Ganz ebenso wurde aber aus dem die gleiche Dis- 
similation aufweisenden prov. coronell „Thürsäule“? (Levy), südfranz. 
(alp.) couroungl „Pfahl“, das nur im Geschlecht von „colindrus be- 
einflufst war, abgezogen: prov. coronna (Flamenca), südfranz. (lim.) 
courouno, (alp.) courono „Säule“, „Pfeiler“, „Pfahl“. Unterstützend 
mochte hierbei wirken dafs in gewissen Mdd. Südfrankreichs, so 
der von Marseille, der des Vars und der der Alpen (nach Mistral 
unter „R“), intervokalisches 7 oft in r übergeht; in den beiden 
eben angeführten couroungl, courono könnte, da sie der Alpen- 
mundart angehören, das von der Dissimilation unabhängig sein. 
Ich erinnere daran dafs landmail. corogna „Stütze der Wein- 
laube“ für co/ogna einer der Fälle ist welche hier einen früher all- 
gemeineren Wandel des / zu r bezeugen (vgl. Salvioni Fon. del d. 
di Milano S. 172 f.).. Thomas bemerkt dafs prov. coronna an der 
einzigen Stelle wo es bis jetzt gefunden worden ist, mit donna 
reime, also offenes o habe. Ich hoffe, er wird mir Gelegenheit 
geben ihm ein ähnliches Lob zu spenden wie er mir gespendet 
hat (Rom. XXXI, 10), nämlich dafs ich die Wichtigkeit eines ein- 
mal vorkommenden Reimes nicht übertrieben habe; vielleicht ge- 
langt er aber zur Ansicht dafs das o von donna gar kein offenes 
ist. Da er lim. cowrowno durchaus nicht mit columna zusammen- 
bringen will, so verfällt er darauf zur. Erklärung des betonten ox 
das von corona herkommende courouno heranzuziehen, was für die 
verbreitetste Form couroundo nicht ausreicht; überdies ist eine solche 
Gleichmachung von Wörtern die ganz Verschiedenes bedeuten, sehr 
unwahrscheinlich. Wenn er nun aber behauptet dafs mars. cou- 
rouendo ein coronda bezeuge, so scheint ihm zu entgehen dafs das 
Mars. rouend | rolundus sagt und dafs sich dies Wort hier eingemischt 
hat. Wahrscheinlich haben die romanischen Fortsetzungen von 
rotundus zur Erhaltung der in angegebener Weise entstandenen 
Form coronda beigetragen. Anderseits kommt südfranz. couroundgl 
auch in der Bed. von roundel „Kuchenplatte“ vor. Thomas macht 
schliefslich auf das span. cureña, älter curueña aufmerksam, welches 
schwer sei von coronda zu trennen und schwer mit ihm zu ver- 
einigen. Das Erstere wäre gewifs nicht schwer wenn das Wort 
nur den von Thomas angeführten Sinn „Laffette“ oder den doch 
jedenfalis älteren von „Armbrustschaft“ oder, so in port. Form: 
coronha, cronha, den von „Flintenkolben“ hätte. Astur. cureña be- 
deutet nach de Rato: „las barras de madera que forman y sujetan 
los tabiques“ und nach Vigon: „cada una de las tablas que forman 
las paredes del horru 6 de la panera“ (zwei Arten von Getreide- 
speichern), und nähert sich hiermit dem südfranz. cowroundo sehr 
an. Nun ist dies aber schon im Astur. vertreten und wie es scheint 
mit derselben Rolle wie cureña. De Rato beschreibt die panera 
als hergestellt aus ineinander gefalzten Planken von 5—6 Fufs Hóhe, 
welche colondres heifsen, und ebenso das orru, nur dafs er für 
dessen Planken den Kollektivausdruck colondrame gebraucht. Da- 
nach würde die colomdra (das Wort kommt bei Vigon gar nicht 
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vor) dasselbe sein wie die cureña Vigons und jedenfalls etwas 
Aehnliches wie die cureña de Ratos selbst. Wiederum aber finden 
wir bei de Rato colondra als Stichwort anders erklärt — näm- 
lich so wie ich oben angegeben habe — und das darauf fol- 
gende colondrame nicht auf die Wände des Speichers, sondern auf 
das Dach bezogen: „reuniön de colondres para techar los hörreos“, 
Bis in das Sachliche Licht gebracht worden ist, wird es gut sein 
mit der Deutung der Form cureña zurückzuhalten (es befremdet 
vorderhand dafs dafs Asturische nicht curueña hat). 

Manchmal bevorzugt Thomas, wo die Form verschiedene Móg- 
lichkeiten der Herleitung zuläfst, diejenige mit der weniger annehm- 
baren Bedeutungsentwicklung. Franz. assure heifst der Einschufs 
bei der Hautelisseweberei; man hat das Wort von assurer abge- 
leitet, Thomas sieht nicht ein wie damit der Sinn sich vereinbaren 
lasse. Nun, ich denke der Einschuís „befestigt“ die Kette, und 
ein solch allgemeiner Ausdruck ist mir hier eher begreiflich als 
das von Thomas vorgeschlagene /agure, welches zwar ein technischer 
ist, aber sich auf eine andere Technik bezieht. Es müfste denn 
nachgewiesen werden dafs Zaçure in der Bed. von Zissure”,assem- 
blage de lissons dans lesquels sont passés les fils de la chaîne“ 
(Dottin) vorkommt. — Prov. mois „läche, vil, sournois“ (Raynouard), 
„dissimule, discret‘ (P. Meyer) leitet Thomas lieber von *musceus 
ab als von musleus, das lautlich ebenso gut anginge. Unter *musceus 
versteht er aber nicht eine Ableitung von muscus, was ich mir um 
so mehr gefallen liefse als das Adjektiv musadus „moosig“ bezeugt 
ist, sondern von musca, wovon wohl eher *muscinus (vgl. analınus, 
aquilinus, bovinus, corvinus, leoninus, porcinus, vulturinus u.s.w.) ge- 
bildet worden wáre, da -eus nur selten von Tiernamen vorkommt 
(so pisceus). Musca wurde allerdings, wie Thomas bemerkt, von 
Zudringlichen gebraucht, besonders von ungebetenen Gästen, und 
dies Bild ist ja auch uns noch gegenwärtig; aber haben wir des- 
halb in *musceus ein „ausgezeichnetes Grundwort“ für zmois zu er- 
blicken? Mich dünkt, das gerade Gegenteil. Oder wann wären 
die Fliegen, die menschlichen inbegriffen, „läches, viles, sournoises, 
dissimulées“ oder gar „discretes“ gewesen? Thomas merkt an 
dafs ich aus semantischen Gründen für musteus stimme, fügt aber 
nicht hinzu ob sie ihn überzeugt haben. 

In andern Fällen sieht Thomas nur einen Weg vor sich, den 
ich aber, mit Rücksicht auf die Bedeutung, für den falschen halte, 
Für franz. jable, südfranz. gaule, (lim.) jaule (es hätte hinzugefügt 
werden müssen: lang. jable, span. jable, port. javre) „Gergel“ (der 
Bötticher) vermutet er das deutsche Gabel als Grundwort; es würde 
damit eigentlich der Winkel zwischen den Dauben und dem Fafs- 
boden bezeichnet. Es ist mir unfalsbar dafs man einen solchen 
Winkel, wie er uns ja täglich hundertmal an den verschiedensten 
Dingen entgegentritt, als Gabel ansehen könne. Allerdings scheint 
Thomas dazu durch die Gleichung altfranz. gable, jable „Giebel“ mit 
jenem deutschen Wort angetrieben worden zu sein. Aber auch 
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diese ist nicht richtig; Giebel und Gabel haben gar Nichts mitein- 
ander zu schaffen, jenes hängt mit gr. xepaAn zusammen, eine 
Ablautsform ist altnord. gaf, schwed. gafvel, dän. gavl, und dieses 
drang ins Französische und wohl zugleich (nicht erst durch dieses 
hindurch) ins Englische ein. Hingegen mag ein altfranz. jable im 
Sinne von „chanlatte“ auf Gabel zurückgehen. Bei einem so be- 
sondern technischen Ausdruck wie der obige mufs man sich zuerst 
nicht nach den Homonymen, sondern nach den Synonymen um- 
schauen. Eine Reihe solcher hat Nigra Arch. glott. XV, 105 f. zu- 
sammengestellt, darunter viele bei denen als eigentliche Bedeutung 
„fessura, intaccatura, incrinatura“ offenbar sei; z. B. canav. (Brozzo) 
scrosa „incavo“, welches ich deshalb anführe weil deutsches A7òse, 
engl. croze, holl. kreus, kroos so viel ist wie ,,Gergel“ (merkwúrdiger- 
weise scheint bei diesem und damit zusammenhängenden deutschen 
Wörtern Niemand an franz. creux, creuser erinnert worden zu sein). 
So würde denn ein *cavernatura (vom belegten cavernare) eine 
durchaus passende Bezeichnung sein, und sie finde ich in abruzz. 
capurnalure, capernalure, caprennalure, agnon. caprenateure. Ascoli 
zwar knüpft diese Formen vermittelst *capera, *caperina an lat. cape- 
rare „sich runzeln“ an; aber das abruzz. Wort hat eine andere Bed. 
die sich hierzu kaum fügt: „occhio della zappa, della scure“, und 
für Gessopalena kennt Finamore (erste Ausg.) nur diese: „il capo 
dell’ accetta o della zappa, e propr. quella parte nella quale & con- 
ficcata l’ asta“. In dem capern- (capren-) für cavern- sehe ich 
den Einflufs von capo und caprino, indem andere technische Ver- 
wendungen von capra (capreolus, *caprio) vorschweben mochten. Der 
Gergel heifst zu Monterado (Prov. Ancona) geradezu capreila. Das 
wird allerdings zunächst eine Umbildung aus ital. capruggine sein, von 
dem ich nicht läugne dafs es sich formal recht wohl an caperare 
anknüpfen läfst, und weit schwieriger an cavus; ich halte indessen 
das -uggine nicht für ursprünglich und erinnere an abruzz. cavurze 
„hohl“, (Manoppello) „Höhlung“, „Loch“. Ancon. (Monteroberto) 
cagnola könnte mit Anlehnung an einen andern Tiernamen aus 
*cavognola verkürzt sein (vgl. „cavone, „cavona, ycavoniare Rom. Etym. 
II, 139f.). Von capruggine, wie immer man es deuten möge, wird 
man wohl bergün. giavrina nicht trennen; von diesem aber wiederum 
nicht obereng. gravid/, untereng. givgöl, welches die weitere Bed. 
„Kerbe“ hat. Falls wir das letztere als *cav-iolum fassen, werden 
wir auch das erstere als *cav-er-ína oder ähnlich fassen müssen, 
nicht als *caprina (welches ja chavrına* ergeben hätte); gerade in 
jenem Stamm ist die Erweichung des c- zu g- weit verbreitet: 
ital. gabbía u. s. w., friaul. gravé, rum. gaurà, gäuri = gäuni, gäunos. 
Ich habe mich auf einem Pfad der vielleicht schon Manchem 
schwindlig dünkt, dem franz. jable genähert; ich will nicht weiter 
gehen; ich verkenne ja nicht welches Bedenken eine Gleichung 
wie jable | *cavolum erregen mufs. Allein ich möchte betonen 
dafs wir die Möglichkeit der Wanderung bei solchen Ausdrücken 
wie es der in Frage stehende ist, zu gering anschlagen; wir 
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lieben es zu sehr uns jedes Wort an Ort und Stelle aus vulgár- 
lateinischem Boden aufgewachsen zu denken. Für den vorliegen- 
den Fall verweise ich nur darauf dals die nordfranz. Wortform 
sich im Languedok, in Spanien und in Portugal eingebúrgert 
hat. Vielleicht ist es auch für andere Untersucher nicht ganz 
unnütz wenn ich darauf aufmerksam mache dafs das homonyme 
jable sich ebenfalls mit „capra begegnet: altfranz. jable „Giebel“, 
südfranz. jableto „Dachstuhl“, span. jabalón, jabalcón, jabarcón „Dach- 
sparren“ (vgl. span. jabalí „Wildschwein“) — franz. chevron, süd- 
franz. cabrioun, span. cábrio „Dachsparren“, friaul. ghduri, giduri 
„Dachlatte“, mail. cavrıada „Dachstuhl“ (wofür im Ital, ein anderer 
ähnlich lautender Tiername verwendet wird: cavallo, cavalletto, ca- 
vallatura). Ascoli stellt a.a. O. zu jable, gaule, jaule das galjon 
von Valle d’Aosta, wovon schon anderswo die Rede gewesen sei. 
Ich habe die betreffende Stelle nicht auffinden können und auch 
sonst mir keine Erkenntnis darüber verschaffen ob in jener Alpen- 
mundart / einem 5/ entspricht. Ich erwähne noch das tarent. 
guaglio, das sich wohl mit ga/jon, aber nur mit diesem vereinigen 
liesse; in Tarent mufs es ein zugereistes Wort sein, da hier nicht 
nur b/ mit gghi wiedergegeben wird (negghia, sugghio), sondern 
überhaupt die letztere Lautgruppe dem ital. g% vor Vok. entspricht. 
Ganz fern steht kat. galse, val. arag. galce, welches aber auch an 
das monferr. garéd nur zufällig anklingt, da dies eig. „Wagen- 
geleise“ ist (carreggiata, piem. carsd). Ich benutze diese Gelegen- 
heit. um mich über jenes Wort für „Gergel“ zu äufsern das den 
eigentlichen Gegenstand von Nigras Artikel bildet. Es findet sich 
im Sardischen (doch verzeichnet Spano gira nicht, sondern log. 
zina, südsard. inginna), im Sizilischen — ich füge hinzu im Kala- 
brischen (z##a) —, im Emiliaschen, im Lombardischen (com. 
gigna, cremon. Zenal sind nachzutragen; und zu bresc. ¿na das 
Nomen agens ginadur zu bemerken), im Venetischen (dazu noch das 
eig. ven. Zena, Zina), im Genuaschen; ich füge hinzu: im Anconaschen 
von Montemarciano (gina). Im Emiliaschen wird vielfach aréna- 
dura neben dem einfachen Wort gebraucht, wie es scheint ohne 
Unterschied des Sinnes (doch übersetzt L. Ferri in seinem ferrar. 
Wtb. arönada mit ,ricapruggine“); ja hie und da scheint es das 
letztere ganz verdrängt zu haben, sonst wäre es nicht möglich 
dafs E. Maranesi es für dasselbe Wort hielte wie arénadura „argi- 
natura“ (la capruggine & come un argine). Ebenso hat im Monferr. 
von Alessandria arena sich an die Stelle von Zena gesetzt, das 
nur in einer übertragenen Bedeutung gilt. Die geographische Ver- 
breitung dieses Wortes legt Nigra einen germanischen Ursprung 
nahe; mir das gerade Gegenteil, das heiíst einen lateinischen. 
Er findet dafs das deutsche Zinne in der Bedeutung ziemlich gut 


1 Da A. Peri hinzusetzt: „colla z aspra“, so mufs ich für die die sich 
etwa nicht weiter umschauen sollten, bemerken dafs Peri und ihm folgend 
GAR: umagalli die Bezeichnungen ,,5 aspra“ und „z dolce“ gerade ei 
anwenden wie alle andern Leute. 
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passe. Indessen vermag ich nicht einmal in dem über den Gergel 
hervorragenden Rand, auf den ôfters der eigentlich dem ersteren 
zukommende Ausdruck übertragen wird, eine grofse Aehnlichkeit 
mit einer Zinne zu entdecken, deren in die Augen fallende Eigen- 
tümlichkeit ja die Auszackung ist. Die unüberwindliche Schwierig- 
keit welche die Lautverhältnisse bereiten, erkennt Nigra an; aus 
einem stimmlosen z- wird kein stimmhaftes, und am allerwenigsten 
ein j-. Nun füge ich aber noch einen dritten Umstand hinzu. Das 
deutsche Zirze hat sich in ital. Mdd. erhalten: neap. zexza „punta, 
sporgenza, angolositä, orlo, mostra, indizio di checchessia“ (d’Ambra), 
irp. zerna „punta, orlo, estremità“, z. B. zenna de vesta „lembo“ 
(Nittoli), kal. 27772 „angolositä, punta, orlo, sponda, scrimolo, spor- 
genza“, z.B. z. de lu liettu „sponda del letto“, z. de’nu chiovu, de 
la gaccia „punta di un chiodo, della scure“ (Accattatis), agnon. zinne 
„lembuccio, porzioncella all’ estremità. d’ un oggetto qualunque“, 
zenna „falsche Rippe“, gen. zinn-a (zin-a, zinha) „sponda, pendio, 
chino, declive, sponda, estremitä di letti, tavole ecc.“ (Olivieri), 
„estremitä, sponda, scrimolo — d’ un tetto, d’ un letto, ecc.“ (Ca- 
saccia), „orlo di tetto o di muro“ (Nigra); obwohl fast in allen 
Wtbb. die doppelte Aussprache des 3 nicht gekennzeichnet ist, sa 
dürfen wir doch kaum daran zweifeln dafs dieses Wort mit stimm- 
losem z anlautet — es könnte sich höchstens an das andere 
angeglichen haben, wie wir das Umgekehrte beim kal. siímma an- 
nehmen müssen (Accattatis unterscheidet # von 2). Ital. z2mma 
„Brustwarze“ kommt in der älteren Litteratur vor: „es lebt in 
einigen Mdd.“, heifst es bei Tommaseo-Bellini (z. B. abruzz. zenne). 
Ebenso verhält es sich mit zinnale, zinale „Schürze“ (nur bei Fan- 
fani finde ich Zimale und zwar als sien.), welches Salvini in seinen 
Anmerkungen zu Buonarroti richtig von z##7a ableitet; im Abruzz. 
heifst zenale „Schürze“ (so auch agnon.) und zenafe: „seno, vano 
formato dal grembiule“, daraus sind durch Angleichung an seno, sinu 
im Neap. und Kal. geworden serale, sinale und senato, sinata. In 
etwas andrer Richtung und. wohl in jüngerer Zeit hat sich vom 
deutschen Zinne abgezweigt das tarent. zenza „sdentatura“ des 
Stemmeisens (vielleicht durch deutsche Tischler eingeführt). Ich 
kehre zu den mdl.-ital. Ausdrücken jzna u. s. w. für „Gergel“ zurück. 
Sie würden insgesamt in einem lat. Grundwort *gina zusammen- 
treffen; aber solche Ansätze, wie z. B. auch cròsus zu franz. creux, 
haben nicht Sinn noch Zweck wenn sie nicht anderweitig gestützt 
werden. Zu *gima gelange ich auf einem etwas versteckten Um- 
weg. Im Englischen heifst der Gergel (oder die darüber stehende 
Kante) sowohl chime als chine. Das letztere hat allerdings auch 
die allgemeine Bed. „Spalte“, „Ritze“ u.ä. (Murray macht deshalb 
zwei verschiedene Worte daraus) und kommt so schon im Ags. 
vor: cône (cÿne) und cînu w. (im Lat. nicht nur mit „rima“ „fissura“, 
sondern auch mit „caverna“ wiedergegeben); dazu gehört holl. 
keen w. (mndl. kéne) dass. Da man deutsches Ximme „Gergel“ 
dem XÄieme gleichsetzt und irgendwelche Verwandtschaft mit Kırn 
Zeitschr. £. rom. Phil. XXVI, 28 
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anzunehmen geneigt ist, was natürlich auch für engl. chime, chine, 
chin gelten müfste, so will ich wenigstens auf die Möglichkeit 
Rücksicht nehmen dafs die ursprüngliche Bedeutung des mdl.-ital. 
Wortes „Mund“ (altir, gin) oder „Wange“ (lat. géna) oder „Kinn“, 
„Kinnbacken“ (kymr. gen, gr. y&vvg) oder „Kehle“ gewesen ist. 
Besonders der letztgenannie Name wird gern zur Bezeichnung 
rinnenförmiger Vertiefungen gebraucht; Gergel, Gargel, span. gär- 
gol!, südfranz. gargalh, gargal u.s. w., altfranz. gargau, wall. gerjé, 
jorjau (alt gergaul u.ä.) ist selbst nichts Anderes als Gurge/ mit 
Ablaut: südfranz. gargalho, gargato (span. garganta u. s. w.) „Kehle“, 
franz. gargouille „Speiröhre“; es gehört also nicht, wie noch Kluge 
neuerdings im Grundrifs angibt, zum girgülus („Garnwinde“), son- 
dern zum gurgulio der Glossen. Sollte etwa das oben erwähnte 
aost. galjon für *gargaljon sein? Span. argallera „Kehlhobel“ ist 
aus *gargallera (südfranz. gargalhaire, gargaiadou) durch dissimi- 
lierenden Schwund von g entstanden; man vergleiche auch franz. 
gorget dass. von gorge. Aus dem Keltischen scheint kein Aus- 
druck für „Gergel“ ins Romanische eingedrungen zu sein, obwohl 
ja die Kelten den Römern gegenüber sich auf ihr Fafsbinden Etwas 
zu gute thun durften. Bret. janadl, (vann.) jerbl ist eine merk- 
würdige Entstellung aus franz. jadle (vgl. saintong. jouable neben 
jable); auch das gleichbed. Wort garan wird romanisch sein. Denn 
wenn V. Henry will dafs der Gerbel so heifse weil er mit einem 
Werkzeug in Form eines Kranichschnabeis hergestellt werde, so 
ziehe ich es vor in diesem garan das aus dem Franz. entlehnte 
bret. kran m. „Kerbe“ zu erblicken, das sich an garan w. „Kra- 
nich“, auch im Sinne der Maschine, (Nebenform grax) anglich 
(für jenes garan auch garen; im Anschlufs an mdl.-franz. crer?). 
Das vann. goarenn „Gergel“ würde etwa den Einflufs von goar 
„gekrümmt“ erfahren haben? — Thomas meint dafs die Frage 
nach dem Ursprung von franz. armon, érémont „Scherarm der 
Deichsel“ durch das metz. armon „Brustriemen des Pferdes“ zu 
Gunsten von lat. armus entschieden sein würde, wenn nicht ein 
gewisses lautliches Bedenken vorhanden wäre. Sehen wir von 
diesem vorderhand ab, so befremdet es uns dafs für Thomas kein 
Bedenken aus der Verschiedenheit der beiden Dinge erwächst; es 
scheint ihm zu genügen dafs beide sich am angeschirrten Wagen 
finden, mag nun das eine von Holz und das andere von Leder 


1 Nach meinen Quellen, bes. dem Wtb. der Akademie mufs ich die Be- 
tonungen gargöl und códeso (s. oben S. 410), die heute in unsern Wtbb. und 
sprachwissenschaftlichen Schriften herrschen, für falsch oder doch für unge- 
wöhnlich halten. Auch das Port. hat codéço. 

2 L. Biadenes Aufsatz über capruggine (im Ascoliband 1901) ist mir 
zu spät zu Gesicht gekommen, Er versucht 7##7a und Jable auf ruga zurück- 
zuführen als *rugina und *rugabulum. So scharfsinnig diese Erklärung ist, 
kann ich sie aus sehr verschiedenen Gründen nicht annehmen; ich bemerke 
bier nur das Eine dafs wir wohl nicht *rugina, ruginare anzusetzen hätten, 
sondern, der Analogie zufolge, *rugina, *ruginare, wie denn auch die Wtbb. 
ruginosus bieten. 
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sein, das eine am Wagen selbst und das andere am Pferde, das 
eine diese und das andere jene Gestalt haben. Eine Uebertragung 
ist eigentlich nur vom Hölzernen aufs Lederne, nicht umgekehrt 
denkbar. Sodann ist diese zweite Bedeutung eine ganz vereinzelte 
(nicht einmal metzisch schlechtweg, sondern nur aus Remilly bei 
Metz belegt), während die andere in Süd- wie in Nordfrankreich 
herrscht, also offenbar die ursprüngliche ist. Da es mir vorschwebte 
wie leicht bei der Anfertigung mundartlicher Wortverzeichnisse Irr- 
tümer in Bezug auf die Definition technischer Ausdrücke unter- 
laufen, so erkundigte ich mich schriftlich in Rémilly selbst und 
erhielt zur Antwort: „ermon (en patois) est la piece d’une voiture 
dans laquelle on place le gros bout du timon.“ Also gerade so 
wie es die Wtbb. der Schriftsprache angeben. Die armons — denn 
der Ausdruck wird wohl fast immer pluralisch gebraucht — ent- 
sprechen unsern Deichselarmen, Scherarmen, Grältenarmen, Hónarmen 
(diese beiden Wörter sind schweizerisch) oder schlechtweg Armen, 
mdl. Ármen nicht blofs als Sache, sondern auch als Wort. Nur 
müssen wir, um das a und e von aramoun, érémoni U.S. W. ZU er- 
klären, auf ahd. aram, Pl. aramá zurückgehen. Es ist nicht der 
einzige Ausdruck den die franz. Wagnerei der deutschen entnommen 
hat; /ogre w. (nur bei Sachs; sonst #éche) ist unser Zargbaum, 
Langwiede; équignon „Legblech“, „Achseisen“ gehört zwar, wie das 
Dict. gén. sagt, zu échime, schliefst sich aber an die im Franz. nicht 
vertretene Bed. „Schiene“ an. Im Südfranz. bezeichnet aramoun 
u.s.w. auch das „Pflughaupt“. Dieser Name wird aufgekommen 
sein für das hinten gegabelte, welches also durchaus der hinten 
gegabelten Deichsel ähnelt; nur würde hier das Ganze den Namen 
des Teiles angenommen haben. Der „kön. baier. Wagenbau-In- 
spector“ J. Chr. Ginzrot bildet einen solchen Pflug, wie er in der 
Nähe von Tarent üblich sei, in seinem bewundernswerten Werke 
Bd. 1 (1817) Taf. I Fig.5 ab und bemerkt dazu S.38: „Es gibt 
auch dergleichen mit doppeltem Haupt, das im Ganzen aus einer 
Baumgafiel gemacht und mit einer Gaffelsterze (stiva) versehen ist.“ 
Auf derselben Tafel wird uns Vergils beräderter Pflug (nach Georg. I) 
mit dem gleichen Pfiughaupt vorgeführt; wenn dasselbe bei den 
Römern gewöhnlicher dentalía als dentale heifst, so erklärt sich das 
eben aus dieser besondern Beschaffenheit. Es wäre wichtig zu 
wissen ob in Südfrankreich ein solches Doppelpflughaupt noch vor- 
handen ist oder doch in der Erinnerung lebt. — In dem franz. 
lioube und saintong. /oube findet Thomas ein dem gr. yZvp7 
nachgebildetes *g/ípa wieder. Die Bedeutung entspricht nicht be- 
sonders gut; aber bedenklicher ist die Aufstellung eines derartigen 
Lehnwortes. Wenn Thomas zu /ouwbe bei Sachs gefunden hätte 
„Kluft“ (in einem abgebrochenen Mast) und gegenwärtig gehabt 
dafs ein solch gespaltenes Holz wie das saint. Wort bezeichnet, im 
Deutschen Kloben heiíst, und wenn ihm Meyer-Lübkes Artikel über 
lomb. gíwva | langob. *k/Zba (Ztschr. XX, 533 f) gegenwärtig gewesen 
wáre, so würde er sich gewiís zur Annahme eines deutschen Ur- 
28% 
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sprungs entschlossen haben. Obwohl bei dem Schiffszimmermanns- 
ausdruck der Gedanke an Entlehnung aus dem Holl. naheliegt 
(klove = kloof w. „Kloben“, „Kluft“; aber der besondern Bedeutung 
nach ist Aucht oder kluft soviel wie Zoube, das ich im Dict. gén. 
als w., bei Littré und Sachs als m. angegeben sehe), so ist es doch 
angezeigt für das westfranzösische Wort dieselbe Quelle (aber keine 
insbesondere langobardische) vorauszusetzen wie für das lombar- 
dische, um so mehr als ich die Verbindung durch Südfrankreich 
nachweisen kann. Südfranz, esgloua ,,riffeln“ (den Hanf) leitet 
Thomas von *eaglzbare zu glubare (Gloss.) für glubere ab; aus dem 
jetzt nicht belegten einfachen Verb *gloua würde glouo „Riffelkamm“ 
entsprungen sein. Es ist möglich dafs in esgloua das mit Xloben 
verwandte Alauden steckt; wahrscheinlich ist es mir für lim. deg/óuba 
„abrinden“ (einen Zweig), welches Mistral vermittelst eines spätlat. 
deglobare auf lat. deglubere zurückführt, Thomas vermittelst *deglo- 
buare, aber nicht ohne lautliche Bedenken (die Bildung selbst scheint 
ihm keine zu erregen). G/owo in der Bed. „Riffelkamm“ würde sich 
natürlich nicht vom Verb trennen lassen; aber in der Bed. „Holz- 
zange“ (der Korbmacher) gehört es wohl sicherlich zu Æoben (ich 
meine natürlich nicht gerade diese Form), welches in andern 
Gewerben (Böttcherei, Hüttenwesen) | Entsprechendes bezeichnet 
(= franz. mordache). Mistral hatte g/ouo zu mlat. ga, altfranz. 
gloe „büche“ gestellt; Thomas findet das nicht begründet, obwohl 
er den Ursprung von «g/oe nicht kenne. Hätte er ihn gekannt, so 
würde er Mistral zugestimmt haben; das franz. b4che entspricht dem 
deutschen Äloben, dieses vereinigt in sich die verschiedenen Be- 
deutungen die uns in jenen romanischen Wortformen entgegen- 
treten. G/ für c/- ist ungewöhnlich, kann aber die Gleichung nicht 
in Frage stellen; wir haben auch franz. gleiteron vom deutschen 
Klette. Man könnte daran denken dafs g/- schon im Germanischen 
vorhanden war; aber altnord. g/j%fr „Kluft“ und holl. gleuf, gleuve 
„Riefe“, „runde Furche“ liegen der Bedeutung nach zu fern und 
lassen sich mit oder nicht und auch untereinander nur schwer 
vereinigen.! 

In mehreren Fállen noch ist mir der von Thomas ange- 
nommene Bedeutungswandel hòchst unwahrscheinlich wo ich den 
Wôrtern nicht selbst nachgegangen bin — was durchaus nicht die 
Wahrscheinlichkeit andeuten soll dafs ich Besseres gefunden haben 
würde. So, wenn altíranz, enchoistre „plump“, „häfslich“, „schlecht“ 
von encausticus „enkaustisch gemalt“ hergeleitet wird, welches für 
irgend eine Malerschule einmal gleichbedeutend mit „häfslich“ ge- 
wesen und dann in diesem Sinn aus den Künstlerwerkstätten unter 
das Volk gedrungen wäre. Oder altfranz. garmos, welches irgend 
ein Gemisch von Kohle und Oel zu bedeuten scheint, aus holl, 


1 Ueber Zoube hat seither ausführlichst und über gloe kurz Behrens 
Ztschr. XX VI, 245 ff. gehandelt, ohne Beziehung auf Thomas, dessen Buch 
ihm kaum vorliegen konnte; meine Ergebnisse weichen von den seinigen 
nicht ab. 
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warmoes jetzt „Gemüse“, ursprünglich „warmer Brei“ (zum Essen) 
oder dem entsprechenden ahd. warmuos, was sich wegen des g 
für w eher empfehlen würde. 

Eine Bemerkung besonderer Art mufs ich zu dem Artikel 
franz. amélanche „Alpenmispel“ machen. Dieses eig. südfranz. 
Wort leitet Mistral von amelo „Mandel“ ab. Thomas beanstandet 
das aus einem sachlichen Grund: die Vergleichung einer Beere die 
nicht viel gröfser als die vom Hagedorn sei, mit einer Mandel sei 
unnatürlich, und aus einem sprachlichen: die vermeintliche Ableitung 
stimme an manchen Orten lautlich nicht zum Stammwort (aberlenco 
: amelo u.s.w.). Das Letztere ist richtig, doch kann daraus keine 
unbedingte Folgerung gegen die angeführte Etymologie gezogen 
werden. Wie oft verliert ein Name indem er vom Ort seiner Ent- 
stehung weiter wandert, den Zusammenhang mit dem Stammwort 
und wird unter mancherlei Einflüssen umgebildet! Eine solche 
Umbildung hat aber nun bei den Namensformen: amelenco, abelanco, 
aberlenco u.s.w. auf jeden Fall stattgefunden; Thomas wird hier 
nicht die Bethätigung mundartlicher „Lautgesetze“ erkennen wollen. 
In Folge dessen büfst nun aber auch die andere, ebenfalls richtige 
Thatsache, die welche sich auf die Beschaffenheit der Frucht selbst 
bezieht, an Bedeutung ein; in ihren ursprünglichen Namen hat sich 
der der Mandel eingemischt, entweder auf Grund allein der laut- 
lichen Aehnlichkeit oder zugleich wegen irgend welcher sach- 
lichen Beziehung, die wir möglicherweise nicht einmal ahnen. Z.B,, 
damit ich etwas recht Wunderliches sage, mochte man dies Ge- 
wächs nicht in einen Gegensatz zum Mandelbaum denken weil es 
an höheren Standorten gedeiht? Irgendwo las ich dafs die Stamm- 
und Zweigrinde des Amelanchiers Amygdalin enthalte; ich kostete, 
‚ allerdings mitten im Winter, von solcher Rinde und empfand nur 
einen bitterlichen Geschmack, Nichts weiter. Vielleicht aber leiht 
ihr die Sonne der Provence einen wirklich mandelähnlichen, oder 
doch denen die dort von ihr kosten, die nötige Einbildungskraft 
dergleichen zu verspüren. Wenn es sich aber auch nun irgendwie 
so verhält wie ich angedeutet habe, so ist allerdings amelo nicht 
das Stammwort zu amelenco; wir müssen es erst suchen. Ich 
denke an ein kelt. *aball-ínca (oder -enca), gleichsam „Aepfeling“; 
kelt. *aballa (gael. ir. ubhall und kymr. afall w.) steht aufser Zweifel, 
avallo ist sogar aus alter Zeit bezeugt, und ebenso die Ableitung 
-inc- (-enc-) (man könnte insbesondere arınca „eine Getreideart“ bei 
Plinius ‚vergleichen, wenn irgend ein Stammwort ar- klar ersicht- 
lich wäre); sie hat sich, vielleicht schon mit einem ligurischen -ızc-, 
sicherlich mit dem germanischen -izg gekreuzt, in Südfrankreich 
eines frischen Wachstums erfreut. Die südfranz. Formen abelanco, 
ablanco, avelanchit, avalanchı (ich setze die Namen des Baumes her 
wo Mistral keine entsprechenden für die Frucht gibt) spiegeln, denk’ 
ich, das vermutete Grundwort deutlich genug wieder; und in ama- 
lenco, malenco könnte man vielleicht die sehr frühe Einmischung von 
malum erblicken. Was das Sachliche betrifft, so gehört der Ame- 
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lanchier zu den Pomoideen, und die nächsten Verwandten sind 
Apfel- und Birnbaum, sowie Mispel. Daher heifst die Frucht auch 
súdfranz. poumo de sant Jan, — sant-janenco, janenco, jounenco (Mistral 
gibt auch als franz.: pomme de la saint Jean) und pereto de san Jan, 
franz. poire de montagne, deutsch Felsenbirne, (schweiz. óstr.) Flüh- 
birnlein. Ferner deutsch A/penmispel, Auch mit dem Maulbeerbaum 
ist der Amelanchier zusammengebracht worden, so von den Bota- 
nikern selbst: crataegus rotundifolia, franz. alisier à feuilles rondes; 
Sachs gibt unter amélanche (amélanchier): „Mehlbeere“, „Sporapfel“; 
vgl. serb. miralja ,sorbus aria“, merala ,amelanchier vulgaris“. Wie 
im Deutschen der Name von thymus serpyllum hierher hat úber- 
tragen werden können: Quendel-, Quandel-, Quantelbeere, läfst sich 
nicht begreifen. Kaum weniger merkwúrdig ist es dafs auf der 
iberischen Halbinsel der Kornelkirschbaum (cornus mas) den Ame- 
lanchier zu sich herangezogen hat; die port. Wtbb. bieten: corni- 
solo, -a , Kornelk,“ und ,,Quandelbeere“, die spanischen cornejo 
„Kornelk.“ und cornijuelo „Alpenmispel“; auch im bulg.-franz. Wtb. 
von Bogorov finde ich dréná „le cornouiller, amélanchier“ und im 
franz.-bulg. Teil: „cornouiller drenz“, ,amélanchier dirvo dréni. 

Ich wünsche noch Etwas zu besprechen was von dem Werte 
den man der Bedeutung beilegt, unabhángig ist. Wir alle sind 
genótigt aus romanischen Formen lateinische Wortbildungen zu 
erschliefsen die sich nicht belegen lassen. Dabei sind wir einem 
doppelten Fehltritt ausgesetzt. Erstens: die Ableitung ist richtig, 
aber sie gehórt in eine so spáte Zeit dafs sie nicht mehr als 
lateinisch, sondern als romanisch anzusprechen ist, und die Form 
die wir aufstellen, ist keine vulgárlateinische, sondern eine mittel- 
lateinische. Ich habe es unternommen (s, Rom. Etym. I, 4f. Anm.) 
diese Verschiedenheit durch den verschiedenen Ort des Sternchens 
zu kennzeichnen; aber ich gebe zu dafs eine sichere Auffassung 
des Sachverhaltes durchaus nicht immer möglich ist. Zweitens: die 
Ableitung an sich ist anzuzweifeln; sie wird nicht genügend durch 
die Analogie gestützt; es läfst sich die betreffende Form in besserer 
Weise erklären. Altfranz. luberne, prov. /oberna „Luchsfell“, gal. 
loberno „Luchs“ führt Thomas auf lat. *uperna, *lupernus zurück. 
Man könnte sich vielleicht ein */uperna, von lupus, im Sinne von 
„Wolfsfell“ denken (vgl. cav-erna, luc-erna u.a.); aber für ein männl. 
*lupernus fehlt es an Formen auf die zu verweisen wäre, Eher 
liefse sich annehmen dafs die Römer zur Bezeichnung des Luchses 
das keltische Wort für „Fuchs“ */overzos (s. Holder u.d.W. Lovern- 
20-s; Thomas erwähnt das bret. /ouarn nur als zufällig mit seinem 
*lupernus zusammentreffend) sich angeeignet hätten. Aber die Sache 
erklärt sich einfacher. C. Michaelis de Vasconcellös hatte Ztschr. 
XXV, 169 Anm.4 in dem ihr unbekannten altport. luberno ein *lubezno 
„junger Wolf“ vermutet, wie wir ja span. /obezzo in diesem Sinne 
haben. Thomas bemerkt, man sehe daraus dafs das Galizische auch 
zu Lissabon keine gangbare Münze sei. Die Dame wohnt in Porto, 
also dem Galizischen viel näher, aber sie ist im vorliegenden Falle 
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auch der Wahrheit viel näher als Thomas. Zuberno steht in der 
That für */lubezno; sie hat nur übersehen, ebenso wie Thomas, dafs 
im Gal. /obezno dasselbe bedeutet wie Zoberno, nämlich „Luchs“. 
Wegen des Lautwandels vergleiche man port. 71e neben cisne 
(aus dem Altfranz. | cícinus) und andere romanische Formen die 
Diez Gr. I, 239 zusammengestellt hat. Weshalb der Luchs als 
kleiner Wolf betrachtet wird, darüber wird man wohl keine Aus- 
kunft verlangen; er ist in der That etwas kleiner, hat vor Allem 
einen viel kürzeren Schwanz. Aber die Grólse spielt hier eine 
ganz unwesentliche Rolle; die Hauptsache bleibt: wie ist ein dem 
Wolfe so unähnliches Tier wie der Luchs zu dem Namen des 
Wolfes gekommen und insbesondere als „Hirschwolf“ bezeichnet 
worden? Dies Rätsel harrt noch der Lösung. — Für altfranz. plaiz 
= neufranz. plie setzt Thomas ein vulgárlat, *#/afce neben dem 
bezeugten platessa an. Aber welche Fälle lassen sich nennen in 
denen von einem Adjektiv eine substantivische Ableitung auf -ice 
gebildet worden wire? Dem x2arag, wie die Alexandreier den 
xogaxTvog, einen von der Scholle jedenfalls ganz verschiedenen 
Fisch nannten, würde kein lat. p/a/ix* entsprechen. Und das rum. 
plática, -ijä darf uns nicht irreführen. Es bezeichnet nicht wie 
manche Wtbb. (so das von Cihac) angeben, die Scholle, sondern 
den Plattfisch des Süfswassers, den Brachsen (abramis brama; 
schweiz.-d. Plalten), den kleinen Brachsen (blicca björkna; Plaft- 
fisch, Pletien, Plieten, schweiz.-fr. platelle) oder die verwandte Plötze; 
es stammt, wie dieses deutsche Wort, aus dem Slawischen (russ. 
plotva, plotica, slow. serb. platica, platnica u. s. w.). Mit demselben 
Rechte wie *plafice müfsten für die von mir Ztschr. XXV, 348 ver- 
zeichneten romanischen Formen dem Vulgárlatein zugewiesen werden 
*blatucia, *platicla, *platucla u.s. w. In allen diesen Fällen handelt 
es sich meines Erachtens um spáte Suffixvertauschungen, die ihren 
ersten Anstofs durch den unlateinischen Charakter der Endung -essa 
erhalten haben. Wie läfst sich innerhalb des Lateins ein Adjektiv 
platlus, platus mit der Ableitungsendung -essa denken, wollten wir auch 
in dieser das griech. -íssa wieder erkennen? Ich vermute, der lat. 
Fischname ist einem keltischen nachgebildet. Die romanischen und 
schon die lateinischen Fischnamen stammen zum Teil aus den 
Sprachen der vorrómischen Bevólkerungen. Z. B. das span. sábalo 
„Alse“, nach dessen Ursprung Thomas unter savalle fragt; das 
Wort ist in jener Form (sable) oder mit lat. Deminutivendung 
(savel, savelha) oder mit unlateinischer Endung (saboga, saboca, auch 
samborca, saborca) nur an den Küsten der iberischen Halbinsel und 
Sardiniens bekannt, und kann daher auf keltischen Ursprung kaum 
Anspruch erheben (sonst würde man vielleicht den Namen des 
Severn, Sabrina daher leiten, da der Severn shad sich eines be- 
sondern Rufes erfreut). Bei der Scholle ist es sehr begreiflich dafs 
die Römer sich an den keltischen Namen hielten, da sie, wie ich 
a. a. O. bemerkt habe, im Mittelländischen Meer kaum heimisch ist, 
Die keltischen Formen für „Flunder“ und „Scholle“ (die nur durch 
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Zusätze unterschieden werden) habe ich dort schon aufgezáhlt, Vom 
Stamme *4# „breit“, der sonst als */lt=an- erscheint, ist gebildet 
ein *Xf-onc-& oder *li-occ-î, und ohne Suffix *lt-a „(die) breite“: 
kymr. */ed (im Pl. lledau, lledi, lledod), mit Singularendung ¿ledan, - 
lleden; vom Stamme *litf- „platt“: kymr. Zyih „platt“, w. PL Zythi 
»Plattfische”, Sing. llythien. Wir würden nun eine weitere Bildung 
arzunehmen haben: *// oder */tt-¿ssa, mit dem schon vorrómischen 
-issa, auf dem dann das griech.-lat. -zssa aufgepfropft wurde; der 
Römer latinisierte nur den Stamm: p/afessa (das e für 7 ist das 
brittische durch Umlaut entstandene). Daneben taucht später zu- 
nächst ein p/afesia auf, dessen Endung ich ebenfalls für keltisch 
halte (vgl. z. B. cervesia, cervisia). Diese beiden Formen scheinen 
auch in verschiedener Bedeutung gebraucht worden zu sein, nicht, 
wie das teilweis bei den ebengenannten für „Alse“ der Fall ist, 
der eine für den jungen oder den weiblichen Fisch, sondern 
beide für verschiedene Fische. Im Colloquium des Bischofs Ælfric 
(10. Jhrh.) in den Vocabularies von Wright u. Wülker 94, 27 f. heifst. 
es: ,platesía ef platissa: fage and floc“, und so wird auch im Nach- 
trag zu Ælfrics Voc. (10. oder 11. Jhrh.) ebend. 180, 32 plafesia mit 
„facg“ übersetzt. Was für ein Fisch mit diesem fage, facg gemeint 
ist, weils ich nicht; K. Luick führt mir aus Wrights Dialect Dictionary 
ein northumb, /ag „Bartgrundel“ (cobitis barbatula) an; aber an 
der ersteren Stelle ist ausdrücklich von Meerfischen die Rede, 
Platesia und platessa, -issa, die in den Schreibungen p/afesa, plalisa 
miteinander vermischt erscheinen, haben sich beide ohne Unter- 
schied der Bedeutung im Französischen und seinen Mdd. fort- 
gesetzt. Jenes als plaïse, plaise (auch engl. plaise), dieses zunächst 
als pladisse, plaisse, pleisse, davon engl. plaice, dessen frühester Be- 
leg aus dem Ende des ı3. oder Anfang des 14. Jhrhs. stammt 
(playces; -ce konnte in dieser Zeit sehr wohl für -sse oder für -s 
stehen, vgl. price u.s.w.), sodann als plais, pleis (pladis bei DC. 
unter „plada“), welches eigentlich Plural war, für plaisses, pleisses. 
Wir haben hier den umgekehrten Vorgang wie in span. maravedíses 
für maravedís. Die Schreibungen plazz, pleiz kommen allerdings in 
frühester Zeit vor, dennoch kann ich darin das z nur als gleich- 
wertig mit s betrachten, durch irgend einen äufsern Einflufs be- 
günstigt. Indem das s im Auslaut verstummte, entstanden die Formen 
mdl.-franz. plaz, plei, neufranz. plie. — Im Altfranz. findet sich neben 
fusel „Spindel“ auch fuissel, fuísel. Thomas stellt dafür ein lat. 
*füscellum her, das sich auf fusum gründen würde gemäfs der 
scheinbaren Ableitung von vascellum aus vasum (thatsächlich schliefst 
es sich an zas an). Aber wir haben ja ein altfranz. fuissel = 
ital. fuscello | *fusticellus, das sich in Sinn und Form (/fwsel) mit 
dem andern Wort gemischt hat. So ist es bei Bos ganz richtig 
angegeben. — Dem „type monstrueux“ *columifa, welchen Menéndez 
Pidal aus columen gewinnt (S. 55), stellt Thomas, gleichsam auf der 
andern Portalseite das nicht minder schóne Wortungeheuer *ger- 
mica, *germice gegenúber, das er sich, wenn es irgend einen Sinn 
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haben soll, doch als Ableitung von germen gedacht haben mufs. 
Aber auch dem Sinn nach pafst es nicht als Grundwort zu alt- 
franz. jarce, norm. gerse, gearse, gerche, gerque, altwall. germe, ger- 
mette, germelelle, mlat. germia, germgia, jermgia, gergia „junges 
Lamm“ u.ä. Er hätte auch aus dem heutigen Wall. anführen 
sollen germote und vor Allem gernon (dieses bei Grandgagnage 
II, 531), welches ja seiner Etymologie zu Gute gekommen wäre, 
da gernon im Wall. sonst „Keim“ bedeutet (von gerner | germinare). 
Diese Wortformen schliefsen sich an deutsche an. Das Deutsche 
Wtb. verzeichnet: nass. Germlamm, Germchen, hess. Gerbellamm, 
westerw. Görm-, Gärmlamm „Mutterlamm‘“; dazu noch Gärmlamm 
aus Koblenz bei Nemnich. Hildebrand nahm Entstellung aus dem 
gleichbed. Kilberlamm, Kälberlamm (schon ags. célforlamb, ahd. chil- 
burra) an, was aber lautlich kaum möglich erscheint. Anderseits 
ist auch der Zusammenhang mit engl. gammer-lamb, gimmer (gimmer- 
lamb, gimmer-hog), als auch gymbyre, -ure (so Wright-Wülcker Vocab. 
638, 36 [15. Jhrh.] neben lat. gargía), dän. gimmerlam, schwed. 
gummelam, ostgotl. immerlám, jimerlam (so nach Nemnich), ‘altnord. 
gymbr (vgl. gymbill „Bocklamm“), neuisl. gmbur, die im Wesent- 
lichen das Gleiche bedeuten, nicht sicher. Sicher aber bleibt dafs 
das romanische Wort sich nicht aus dem Lat. erklären läfst. 
ee 

Es ist nicht übel wenn man sich in eine ferne Zukunft ver- 
setzt und von dort aus das eigene Treiben zu beurteilen versucht. 
Sollten wir Etymologen uns dann nicht vorkommen wie Leute die 
mit gesenktem Blicke am Meeresstrand dahin wandeln und hie und 
da ein merkwürdiges Geschenk der See zu näherer Prüfung empor- 
heben, ohne aufeinander sonderlich zu achten, sie müfsten denn 
mit den Köpfen zusammenstofsen? Je weiter das Wörterbuch von 
Diez hinter uns liegt, um so mehr bewundere ich es; ich fühle 
die stille und innige Freude nach wie sie uns zu Teil wird wenn 
wir aus dem Morgennebel heraus dunkle, zerstreute Flecken zu 
einer hell beleuchteten Gebirgsmasse sich vereinigen sehen. Es 
ist der Kern des romanischen Sprachschatzes der vor einem halben 
Jahrhundert in seinem Werden uns vorgeführt wurde; Diez selbst 
fügte der zweiten und dritten Auflage viele neue Artikel hinzu, und 
seitdem sind eine Menge von etymologischen Fragen, zum Teil in 
glänzender Weise, gelöst worden. Aber kommt es wirklich nur 
darauf an von einem Tausend Nummern zum andern zu steigen, 
von achttausend auf zehntausend, von zehntausend auf zwólftausend 
und so fort? Sollen wir einfache Nachleser sein? Mit nichten. 
Die wissenschaftliche Arbeit hat sich stets zu verjüngen, sie ver- 
mag auch, wenn sie sich mit altem Stoffe beschäftigt, ihm neue 
Seiten abzugewinnen. Was so begonnen werden mulste, brauchte 
nicht so fortgesetzt zu werden. Wir sollen uns nicht an den vom 
Zufall uns zugewehten Wörtern genügen lassen, und Andere sich 
nicht an unsern „chips and chops“, wir sollen mit Bedacht wählen 
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und unser Augenmerk auf Grofses und Zusammenhängendes richten. 
Dieser Zusammenhang kann nicht durch den Laut, sondern nur 
durch den Begriff bestimmt werden, und.zwar in einer doppelten 
Ausdehnung, in der Tiefe und in der Breite, Innerhalb der ein- 
zelnen Mundart werden wir die Wörter gleicher inneren Artung 
oder gleicher Gebrauchsgeschichte zusammenfassen; aus allen ver- 
wandten Mundarten werden wir die Ausdrücke für die gleichen 
Begriffe sammeln. Und dann werden wir bald formale Ueberein- 
stimmungen entdecken die der rein lautgeschichtlichen Betrach- 
tung entgangen wären, bald parallele Begriffsentwicklungen, : bald 
wiederum ganz divergierende. Wenn aber auch im letzten Falle 
die etymologische Forschung selbst nicht gefördert wird, so doch 
jene weitere Erkenntnis der auch sie untergeordnet ist. Das Aus- 
einanderweichen der Laute füllt die Sprachgeschichte nicht aus; das 
Auseinanderweichen der Ausdrucksweisen verdient nicht minder 
eine systematische Betrachtung, gerade weil sich das eine Geäste 
so vielfach mit dem andern kreuzt. Dabei mufs von dem An- 
schauungsunterricht der Kleinen Etwas in die Forschung der Grofsen 
übertragen werden; nicht immer sind die Worte vor die Dinge zu 
stellen, sondern auch die Dinge vor die Worte, also dahin wo sie 
von Anfang an gestanden haben. Ich, denke nicht dafs ich mich 
mit dieser meiner Auffassung ganz allein befinde. Im Vorwort zu 
Osthofís Etymologischen Parerga I (Okt. 1901) lese ich die Stelle: 
„Dem Bedürfnis unserer Zeit scheint es mir zu entsprechen, dafs 
die wissenschaftliche Etymologie von der durch Fick inaugurierten 
lexikographischen Behandlungsweise wieder etwas mehr einlenke in 
die weiland von Pott so erfolgreich beschrittenen Bahnen der zu- 
sammenhängenden, begründenden und untersuchenden Darstellung, 
oder wenigstens dafs jene erstere Betriebsart nunmehr in erhöhtem 
Mafse durch systematisches Arbeiten in der andern Manier und 
Richtung ihre Ergänzung finde.“ In diesem Sinne sind die Unter- 
suchungen Osthoffs gehalten, die ich daher mit aufrichtiger Genug- 
thuung ‘begriifse. Allerdings denke ich dafs auch in der etymo- 
logischen Wissenschaft wie in aller Sprachwissenschaft den Roma- 
nisten die Leitung zukommt, weil sie in den Besitz der festesten 
Mafsstäbe und der feinsten Werkzeuge gelangt sind; die Andern 
werden durch die Weite der Horizonte entschädigt innerhalb deren 
sie zu immer wichtigeren Entdeckungen schreiten. In der That 
hat Mussafia in seinem epochemachenden „Beitrag“ von 1873 unter 
dem Strich einen bedeutsamen Anlauf in der angegebenen Richtung 
genommen, aber in der Einleitung entschuldigt er sich fast wegen 
der „kleinen Exkurse in den Anmerkungen über weitere Ver- 
breitung einzelner Wörter und über verschiedene Ausdrücke zur 
Bezeichnung einzelner Begriffe“. Zwei Jahre später, kurz vor 
seinem Tode, liefs der Altmeister die „Romanische Wortschöpfung“, 
im Keime die notwendige Ergänzung zum Etym, Wtb., erscheinen. 
Den Wunsch dafs dieser Keim sich auswachsen möge, äufserte ich 
in meiner Anzeige von Diez’ Schriftchen (Lit. Cbl. 1877); er hat 
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sich nicht erfüllt, ja wir sind der Erfüllung nicht einmal viel näher 
gekommen. In Kôrtings Wôrterbuch hiefs ich wiederum das deutsche 
Wortverzeichnis von F. Pabst als einen Anfang willkommen; in der 
zweiten Auflage ist es leider weggefallen; es sei wenig benutzt 
worden, sagt Kórting — wie kann er eine solche Beobachtung 
gemacht haben? Es wären freilich entsprechende Vorarbeiten für 
die einzelnen Mundarten nôtig: wir haben deren noch zu wenige, 
und auch diese sind zum Teil recht ungenügend. So zeigt z. B. 
der Anhang bei Dottin wie bei Roussey gerade so viel dafs man 
von dem Bedürfnis das ich hier erórtert habe, eine dunkle Vor- 
stellung hegt, und macht uns so dessen Nichtbefriedigung doppelt 
fühlbar. Gegen dies Verfahren ein paar sachliche Gruppen nur 
von mundartlichen Wörtern alphabetischer Folge zusammenzustellen, 
mufs um so nachdrücklichere Einsprache erhoben werden als es in 
Frankreich sich zu verallgemeinern droht. Wenn dereinst der 
romanische Wortschatz in zweckmäfsigster Weise gebucht ist, dann 
werden Gedächtnis und Scharfsinn in der etymologischen Forschung 
eine weit geringere Rolle spielen als heutzutage. Es ist etwas ent- 
mutigend zu denken dafs unsere Arbeit dann zum grofsen Teil 
als eine überflüssige erscheinen wird, etwa so wie uns die Ménages 
— oder bildet diese wirklich eine unerläßliche Vorstufe für die 
unserige? Ich sehe, angesichts der Nachwelt, keinen Trost für 
uns darin dafs wir das und jenes Gute, sondern nur darin dafs 
wir unser Bestes gethan haben. 


Zu S. 389 f. 

- Wenn, wie ich in den Rom. Etym. II gezeigt habe, im Im- 
perativ und im finalen Konjunktiv und Infinitiv ,suchen“ und 
„finden“ zusammenfallen müssen, so kommt zuweilen der gleiche 
Ausdruck für beide auch da vor wo sie auseinanderfallen, sodafs 
der Zusammenhang zu entscheiden hat. In den Sätzen: „ich 
habe das Buch überall gesucht, aber nicht gefunden“ und „end- 
lich habe ich einen Mann gefunden der für mich Bürgschaft 
leistet“ sagt der Georgier gleichermafsen mowdzebne; und in: „ich 
werde das Buch suchen, und wenn ichs finde, dir bringen“ und 
„wo er auch sein mag, ich werde ihn sicher finden“ gleicher- 
mafsen mowdzebni. 


H. SCHUCHARDT. 


Zur Kenntnis der heutigen pikardisch-franzischen Mundarten 


(s. Ztschr. XXVI, S. 274.) 


IL KONSONANTEN. 
a) Verschlusslaute. 


1. Gutturai-Palatale. 


LA 
L Vor Vokalen. 


a. Palatales (vor lat. e und 2). 

13. Das palatale c ergiebt 

a) è, und zwar 

im Wortanlaut:! $£ (5) ‘100’, $£ds (Sen) ‘cendre’, $e (Br) ‘cep’, 
Servel ‘cerveau’ > = ‘cire’, 7% (822) ‘5’, dat ‘50’, Säÿr ‘ceinture’, 
Sivet “civette”, Sg le “cingler”; So ‘ca’, Se “Cest';2 ferner 

in altem luisa nach 7 oder früher vorhafidenem sn, m und 
l: er$ ‘herse’, ekorë ‘écorce’, des2ds * descendre’, avertisme (Br) “aver- 
tissement’, etésel “étincelle”, pas “panse”, 208 “ponce”, r0$ “ronce”, 
fisel ‘ficelle’, dus ‘douce’, py$ “puce”.3 

8) z liegt intervokalisch vor, aber nur in einigen Beispielen, 
die möglicherweise aus der Schriftsprache entlehnt sind: plezx(-ir) 
(plezz Ba, plezé M) ‘plaisir, vwezé ‘voisin’ (10c), rezé (ruza R, 
rwezé M) ‘raisin’, nazet (Br, nazet G, nwezet Ro) ‘noisette’, ezje 
(Ba Br, ezijeæ G, gezje M) ‘oiseau’, krweze (M, krwezeja G, krweza R, 
krwezae Ba) ‘croisée’, /Syızen (M, kyizen R) “cuisine”, ozje (ozji Ba, 
ozjer M) ‘osier’. y o 

7) Ganz geschwunden ist das früher intervokalische c im 
mundartlichen Auslaut aller Paroxytona: ¿rbí (Serbi) ‘brebis’, seri 
(seri) “souris”, perdri ‘perdrix’, kruj (krwe, 5e) “croix”, vuj (wwe) 


1 Aus Urkunden kenne ich den Wandel im Pikardischen seit dem 
13. Jahrhundert. 

2 sibul “ciboule” und Sifrul ($itruj) ‘citrouille’ sind Lehnwórter (19b2. 
21b), sursjy (sursiy, sursj@) ‘sourcil’ vielleicht nicht (S. $ 34 Anm.). 

3 pa (po Br Ba) ‘pouce’ ist die alte Nominativíorm. Aehnlich ist du 
‘doux’ zu beurteilen. Wegen dis “10” (Br) sieh oben unter y). 
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‘voix’, fuj (we) “fois”, nuj (nie) ‘noix’, pue (pwejo G) ‘poix’. Da- 
gegen kann es neben dí auch heifsen di ‘10° (Br). 

6) Lautgruppen. 

Hinter einer mit 4 anlautenden Silbe ergiebt palatales c auch 
$ in rasen ‘racine’, sowie vereinzelt in den Fremdwörtern meise 
(Br) ‘médecin’ und mesero (Br) ‘médecine’ (wie in a). 

Ganz geschwunden ist c in vortoniger Silbe vor einem lat. -/- 
der folgenden Silbe in den Wörtern plede (B, pledzi R, pledji Ba M) 
‘plaider’, vide (B, vidZi R, vidji Ba M) ‘vider’, vid: (vit Ba) ‘vide’. 

Desgleichen ist es gefallen vor r in Fallen wie fer (/wer) 
‘faire’, pler ‘plaire’, /arm (drm) ‘larme’, aber nicht in dem ge- 
lehrten und schriftsprachlichen ¿gs (Br Ro) ‘aigle’, "gg? ‘maigre’ (Ro). 

Geschwunden ist endlich auch das nach dem Ausfall der 
nachtonigen Vokale vorn und hinten von Konsonanten umgebene 
c in ne ‘naît’, paru; (Ba, parwi M, parwe G, pare BR) ‘paraît’, 
konuj (Ba) ‘connaît’, geschwunden im Grunde auch in pare (G) 
“paraître”, konet (B, konwel» Ba M G) ‘connaître’. 


b. Gutturales (vor lat. x 0 a). 
14. ı., Im Anlaut. 


a) Vor den mundartlichen nichtpalatalen Vokalen a 2. 05u 
ist anlautendes gutturales c überall als stimmloser Verschlufslaut 4 
erhalten: kary *charrue”, ka$ ‘chasse’, kaßje ‘chapeau’, ka ‘champ’, 
kate ‘chanter’, kazi ‘changer’, ko ‘chat’, ko (kw, 25b) ‘cou’, kof 
‘côte’, #04 (köle) ‘content’, kar ‘cour, Court’, kuver ‘couvert’, kuls? 
(Ba) ‘coucher’, kufjæ (kutse) ‘couteau’. 

Auch vor > entwickelt sich dieses 4: kamig ‘chemise’, kamine 
‘cheminée’, komzs ‘commence’, konul (kenuj) ‘quenouille’, kooret 
“chevrette”.1 Doch fällt dieses > auch häufig aus (12); dann kommt 
der Guttural vor einen stimmhaften Geräuschlaut zu stehen und 
wird selbst stimmhaft (31, 3). 


B) Vor den mundartlichen Palatalvokalen e y und & hat sich 
der Guttural # nur in der Mitte des Gebiets gehalten, und zwar 
vor e und & in B undR, vor y anscheinend nur in R; sonst ist 
sowohl gegen Norden wie gegen Südwesten überail die — je nach 
der Oertlichkeit mehr oder minder palatalisierte (3b) — Laut- 
gruppe # dafür eingetreten. Demgemäfs sagt man in Bund R 
kg ‘chet, tombe”, Agr ‘choir’, ker ‘chêne’? ke ‘queue’, kei ‘coude’, 
kedo ‘coudre’, Reg (R) ‘queux, cous’, Agr ‘cœur, Rel (kæj B) 


1 govo auch in Amiens (Kal.). 

2 In Br wechselt ke, ker, ken, kat, kad, kaj, kyi mit ekjel, Ejev 
‘chèvre’, Ejes ‘caisse’, Yar, kjæ “chu”, Eje ‘chien’, aber auch mit etiel, tizo, 
tes, 1$@r, tia, tie. 
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“cueille”; — und in R: ¿y “cul”, Eyjer ‘cuiller’, Zyis ‘cuisse’, Ayı 
‘cuit’, Eyir ‘cuir’, kyio ‘cuivre’, kye “coin”.! 3 

Sonst aber findet sich 4e (Ha), #%r, Sen (sem), Be (tejo), 
Gb (Gad), Sab, fer, Ses (31), Bel (Gap) ty (62), Byjer, 
isyis, Spi, Sir, DA e und weiterhin /#r ‘cher’, ¿$20 ‘chèvre’, 
¿Ses “caisse”, 7» ‘cuve’, fsykoz (Ba) ‘quelque chose’.3 

Merkwürdig aber Pegel auch in den Gegenden, wo vor 
> i$ die Regel ist, findet sich durchgängig — offenbar, weil hier 
das e agar ist als sonst — nur ¿e ‘chaud’, iesyr chaussure’, 
Ae ‘coup’, so dass hier das À über das ganze Gebiet verbreitet ist.4 


7) Vor den mundartlichen Palatalen ¿ und ; hat das ganze 
Gebiet # entwickelt: 457 ‘chie’, 452 (45e) ‘chien’. Doch heifst es in 
Br auch 4) ‘chier’ (u. & “quille”. 


2. ImIniaut nach ehemaligen Konsonanten oder bei Länge 
des Gutturals (-«-) ist die Entwicklung ganz ähnlich. 

a) Vor mund. « und a liegt überall Æ vor: ekute (akut) “écou- 
ter”, akaë ‘acheter’; ¿karo (Br) ‘échalas’ (31), ekajo (R) ‘échelon’. 

8) Vor mundartlichem e, í e und y hat sich À wieder nur 
in der Mitte des Gebiets gehalten, und zwar vor e in R, B und Br, 
O romane gd 
überall # eimgetreten, Demgemäfs sagt man in R B Br: chem 
‘écume’, «Red: ‘échauder’, und nur in R: dell: ‘béquille’, bla; 
‘blanchir’, maki “manquer”, furki “fourcher”, marki ‘marquer’, muki 
‘moucher’, {uk ‘toucher’, pk: ‘piquer’, seki “sécher”, pikyr ‘piqûre’, 
ekyrels “écureuil’, ekyeb *écuelle”, ¿hen “échine”, ekel “échelle”, buke 
‘bouquet’. cd 

Sonst aber heiíst es: eisem (eisem Ba), betsij, bläisir, mätse, 
tutte, piùse (pitùù), selle (sir), page, diyraj (eléyre M), eisen 
(ses G), etsel; und weiterhin fas: (fe181) ‘faucher’, kulf)se (-) 
ec, kart$ e (Br) ‘charger’ (doch vgl. im folgenden 3@), koisy 


‘cocu’. 


3. Im Auslaut nach einem ehemaligen Konsonanten oder 
bei alter Lange tritt 


1 Zyvje ‘cuvier’, byi, byîr, fo, ky? babe ich auch in B gehört; doch 


* Far Amiens giebt Koschwitz #& (Ej): tw ‘cuire’, Ejedo “coudre” 

Sing. Ejq und tje), tjgje ‘cueillir’; mein Kalender schreibt ¿ej “cons”, 

ke ‘chu’ und Ey ‘all’. Die älteren Leute sagen #7 “chien’, die jüngeren fijé 
er 23, 13). 

3 È “chaussettes” (13, 62) und Lo (20, 85) ‘coup’ und 


5 Ausnahmsweise habe ich eben und ebelo auch in B gehört. — Be- 
merkenswert ist, dafs in Br bei schriftspr. Entlehnungen dieser Wechsel 
beute noch eintreten kann: sirí3 “cirque”, morti “marque”, myzité “musique”. 
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a) vor einem alten a im allgemeinen A ein: /urk ‘fourche’, 
tork ‘torche’, blak ‘blanche’, p/2% ‘planche’, bràk ‘branche’, fek 
“faulx” (falca), muk ‘mouche’, frek (Br) ‘fraiche’, /uk (Ro) ‘louche’, 
vak ‘vache’, buk ‘bouche’, #/k ‘cloche’, sek ‘sèche’, tak ‘tache’, 
tuk ‘touche’. 

In den lat. Proparoxytonis dagegen, in denen zwischen c und 
dem vorausgehenden Konsonanten ein z stand, liegt $ vor: pers 


‘perche’, mas ‘manche’, ge} ‘gauche’, dim2$ “dimanche”.! 

B) Vor x ist der lautgesetzliche Stand mangels überzeugender 
Beispiele nicht ganz klar. Ganz gefallen ist der Guttural in #2 ‘jonc’ 
gi (dé) ‘gui’, vereinzelt in ppr (B) ‘porc’ und in se (Ba) “sec”. 
Das sonst vorkommende ¿pork ist deshalb auffällig; sek in MRG 
wird vom Femininum iibertragen sein. 


4. Zwischen Vokalen ist das alte gutturale c, wenn es 
unmittelbar neben dem Tonvokal stand, in heutiger rein palataler 
Nachbarschaft zu j geworden; sonst ist es geschwunden: prije (priji) 
‘prier’, pleje (Ploji) ‘plier’, naje ‘noyer’, breje “broyer”, poji (pweje) 
‘payer’, soje (Br) “scier”, #7 (Ba) ‘chier’, karje ‘charrier’; — Zwe 
(Zwi, Zee) ‘jouer’, ser “súr”, ami ‘ami’, pe (py M; 11 Anm.) ‘peu’, 
tra ‘trou’, sejy (G, sey Ba, $èvé M) ‘sureau’ (sabucus), fy ‘feu’, 2y 
‘jeu’, (/)jy ‘lieu’, #8 ‘chie’, pr “pie”, ge “oie”, kary “charrue”, /ety 
‘laitue’, /0or4y ‘tortue’ (karyjs, letyja, tortyje in G), swe (sweja G, soe 
M, se B) ‘scie’.2 


5. d-c. Zusammen mit einem d der vorausgehenden Silbe 
hat c heute Z ergeben in den Wörtern pje2 ‘piege’, ZyZi ‘juger’ 
und möge (met) ‘manger’. 

In jüngerer Zeit entsteht dé: medie (medsi R) “mendier”. 


I. Vor Konsonanten. 
15. 1. dc und cr. 


a) e vor Z und r bleibt durchgängig erhalten 

I) im Wortanlaut: ke ‘clou’, ke (kl, klöj) “clef”, kler ‘clair, 
klwe ‘claie’, krep (krek) ‘crête’, krgr ‘croire’, krapyr ‘cra- 
pule’. Dagegen heifst es überall griö() ‘crible’ und gro 
“gras” (31, 2) 

II) inlautend nach r und früher vorhandenem s und a: 
serkle (sarkli) ‘sarcler’; ekrí ‘écrit’, éklgm “enclume”, 764 
‘vaincre’, 74 “onde”. 


1 ‘collocare’ schwankt zwischen kutje, -¿ (Ba G) und kuse, -¿ (MR B 
Br Amiens); vgl. auch kart$e (vorher 28 und S. 447 Anm. 2). 

2 swaj in Ba ist vielleicht mit dem c/-Suffix gebildet (Meyer - Lübke 
Gram. II 465). Auffällig ist auch radZyizi (M G Ba, ragwize Br; 4) ‘aiguiser”. 

3 “foie” heifst auch nur fwe. A 
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Nur für -scl- liegt / vor: mele ‘mêler’, mul “moule” (musculus). 


B) -d- zwischen Vokalen wird im Norden des Gebiets, in 
Ba M und R, inlautend zu j, auslautend zu /; im Süden, in B Ro 
und G, in beiden Stellungen gleichmäfsig zu . So stehen sich 
gegenüber ojel : vjej “vieille”, sel (R) : se; (B) ‘seille’. Näheres s. 
Abschn. 26. 


2. cs (x) ist immer s geworden: kyís (t$yis) ‘cuisse’, /ese (lesjı) 
“laisser”, esyy ‘essieu”.1 “à Ù 

Vor einem Konsonanten ist dieses s natürlich dann auch ge- 
schwunden: bwel ‘boîte’, fren ‘frêne’. 


3. -cf- hat im mundartlichen Inlaut und jungen Auslaut überall 
-/- ergeben: lety ‘laitue’, pwetren (pwetrens) ‘poitrine’, Sétyr “cein- 
ture’, drwet (dret) ‘droite’, efrwet (etraet) ‘étroite’, Set ‘jette’. 

Im alten Auslaut ist dieses / verschwunden: % “lit”, Je “lait”, 
tuj (twe) “toit”, etruj (etra, etrwe) “étroit”, kyi (1$yi) “cuit”, pwé 
‘point’. ROM 

-cl- n wird dagegen im allgemeinen zu X: pene (per?) “peigner”, 
pen? (paro) ‘peigne’; nur M und R entwickeln im Auslaut » (29): 
pen (R, pan M). 


4. Jodverbindungen. 


a) -4- wird ausnahmslos zu 3: emso (Br) “hamecon”, eri$o 
(1733) ‘hérisson’, ébrase (-1) ‘embrasser’, use ‘louchet’, lase “lacer”, 
efase ‘effacer’, kæëÿr ‘chaussure’; glas ‘glace’, grimaë (girmas) 
‘grimace’, (s)mmas ‘menace’, ¿alas “balance”, ves ‘vesce’. Wegen 
-sc- vgl. die Formen. ($ 34). 

Im alten Auslaut ist dieses $ selbstverstándlich geschwunden: 
bro (bru Ba M) “bras”. 


8) Das gleiche gilt von -c#-: fado ‘façon’, trase ‘tracer’, $y$e 
‘sucer’ (31), drede ‘dresser’, elrasi ‘étréci”, tras ‘trace’. 


3. Lat. qu. 

a) Von den heutigen nichtpalatalen Vokalen liegt lat. gu als 
k vor: kaje (B) ‘cailler’, kwe “quoi”, #(2) ‘que’. 

B) Vor den palatalen e und : bleibt es als — teilweise stark 
palatalisiertes — % nur in R und B: % ‘qui’, Wet (R) ‘quête’, eker? 
(R) ‘équerre’, #&kil (R) ‘tranquille’; *rkerir (R) ‘requérir’. In den 
anderen Dörfern tritt dafür /% ein: 737, /'et (Br), et$ero (Br), t$22 
‘15’, traisil (Br), *ri$erir (Br).? 

Dafs diese Palatalisierung erst nach dem Abfall der Auslauts- 
vokale eingetreten ist, beweist die Pausaform $0 ‘5’ aus G. 


1 Doch findet sich leszv ‘lessive’ in Br neben sonstigem Zesiv. 


2 Aus Br kenne ich auch e&jer und kéz. In Amiens sprechen die Aelteren 
trdtjijo, die Jüngeren trat3ll (Koschw. 12, 30). 
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y) In anderer Verbindung lag gw vor in den Grundwórtern 
von kriji (R) ‘crier’, gg ‘aigle’. 


2: 
I. Vor Vokalen. 
a. Palatales g. 

16. Das palatale g ist 

1) Z geworden 

a) wortanlautend: Zru ‘genou’, Zne (¿nef) ‘genét’, Ze (Br) 
‘gens’. 

B) inlautend nach Konsonanten: arde (Br) ‘argent’, argilo 
(R, argijo Br; 31,3) ‘argile’; vjerZ ‘vierge’, gorë ‘gorge’. Doch 
erwecken alle diese Formen kein grofses Zutrauen, zumal da ihnen 
auf dem ganzen Gebiet auch noch elard¿zr ‘élargir’ gegenübersteht.! 


2) Gefallen ist es dagegen — jedenfalls als Eigenlaut — inter- 
vokalisch, wenigstens nach der Tonsilbe: 4 “(il) lit’, ¿rg ‘brait’, 
loe ‘loi, rwe ‘roi. Vor der Tonsilbe ist es wohl nur gefallen, 
wenn ihm ein 7 folgte: ¿rim? (Ba) ‘train’, rex ‘reine’. Sonst hat 
es sich hier 

3) als j erhalten: Dei (pojz Ba, pojé M, poeji G) ‘pays’, flaje 
(Aeje, Raji, feji) ‘fléau’. 


4. Lautgruppen. 

a) mit Z Zusammen mit vorausgehendem oder folgendem / 
hat g im Westen des Gebiets, in GRoBr und B, im heutigen In- 
und Auslaut j ergeben: f$ej ‘cueille’, /$@jir ‘cueillir’. Im Norden 
des Gebiets, in R M Ba, steht inlautend ;, auslautend /: /$@/ (kel), 
isejir (kajır). Näheres Abschn. 26. 


B) Zusammen mit einem d oder / der folgenden Silbe hat 
g inlautend d oder # ergeben: red» (frwedo) ‘froide’, reda (rwed») 
‘raide’, vit ‘vite’. 

Am Wortende ist dieser Laut aber heute verschwunden: Ir 
(fre, frwe) ‘froid’, duj (dwe) ‘doigt’. 

y) Nach dem alten Konsonanten x ist g im Auslaut ge- 
schwunden in /wé ‘loin’. Durch 4 ersetzt worden — äusserlich 
betrachtet — ist es dagegen vor einem r der früheren folgenden 


Silbe: ef?d ‘éteindre’, #4 ‘teindre’, Zw?d ‘joindre’. 


b. Gutturales g. 
17. Das gutturale g bleibt 
ı) als g erhalten 
a) im Wortanlaut, und zwar 


1 Aus Br kenne ich freilich auch elargir, das neu von Zare abgeleitet 
sein kann. 


Zeitschr f. rom, Phil. XXVI. 29 
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ea) vor den mundartlichen Gutturalvokalen 4,0, « und 
einstigem 2 auf dem ganzen Gebiet: gab ‘jambe’, gu 
‘goût’, gut ‘goutte’, (de-, &) gurdi (-gordi Br) ‘(dé-, en-) 
gourdi’, gorZ ‘gorge’, gon (Br) ‘jaune’, glen (glena) ‘poule’. 

88) Vor dem mundartlichen & bleibt g nur in der Mitte des 

Gebiets, in R und B: pe ‘geule’; sonst tritt dafür dí 
ein: díel (Ba M Br Ro).1 

Bemerkenswerlerweise sagt man im Gegensatz dazu wieder 
überall geg ‘noix gauge’, und ebenso auch ges ‘gauche’ und gel 
‘gaule’, offenbar deshalb, wie die Verhältnisse bei c vermuten lassen 
(14, 1 B), weil hier eine alte /-Verbindung vorliegt. Wegen gô7nul 
(grnuj) sieh unter yy). 

77) Vor e und y liegen die Dinge anscheinend ebenso. 

Das lafst zunächst die Behandlung der schriftsprachlichen 
Fremdwörter schliefsen. In derartigen Entlehnungen nämlich bleibt 
der Verschlufslaut g regelmäfsig nur in R und B erhalten: Jafige 
‘fatiguer’, figyr ‘figure’; sonst tritt dafür überall dí ein: fatidde, 
fdËyr. 

Es stimmt dazu aber auch die Entsprechung des franz. ‘gerbe, 
gerber’. Hierfür liegt in R und B gerb, gerbe vor, in G d£prb, 
dágrbe und d¿grbeja “gerbée”.? 

Wörter, in denen e erst nachträglich hinter das g getreten 
ist, und in denen e auch wechselt mit ©, kommen, — abgesehen 
von der zeitlichen Folge der Lautwandelungen —, für unsere Frage 
nicht in Betracht: gernul (Ba R, gernúja G, gornul M, g°rnuj B Br 
Ro) ‘grenouille’, &erna (R, &gerne Br) “engrainer”, gerzol (R, gor- 
soja Br) “groseille”.3 

B) im alten Wortinlaut nach Konsonanten, aber wohl nur, 
wenn es nicht schon in frúhester Zeit in den Auslaut getreten war: 


égwes (ägwes) ‘angoisse’, lg ‘longue’, verg ‘verge’, larg “large”. 

Hierher kann man auch die etwas anders gearteten Fälle 
ziehen wie 2g2 ‘ongle’, epiga ‘épingle’, Segle ‘cingler’, Segje (B Br, 
ségí R) ‘sanglier’. Dagegen heilst es fud ‘foudre’. 


b. Das gutturale g ist gefallen. 
a) inlautend, zwischen Vokalen in @ ‘août’ und in ¿yz ‘tuile’, 
zwischen einer Konsonantengruppe in fud ‘foudre’. 


B) im jungen Auslaut nach einem alten Konsonanten in Z 
‘long’. 


1 gel in G ist wohl die schriftsprachliche Form. 

2 gerb und gerbe, das ich in Br gehört habe, beweist dem gegenüber 
um so weniger, als hier die Verhältnisse auch beim lat. c etwas gestórt sind 
(S. 429 Anm. 2), und als hier noch die dritte Form garb vorkommt. 

( Vini ist auch leggm ‘légumes’ in Amiens neben pese 
22, 5 
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2. Vor Konsonanten. 

18. 1. Erhalten bleibt g vor einem Konsonanten im Wort- 
anlaut: ges ‘glace’, glene ‘glaner’, gremo ‘graine’, graz ‘grange’, 
grimas ‘grimace’, gro “gras”, gru ‘gros’. 

2. Es fällt inlautend nach einem Vokal vor rin nw#r ‘noir’. 


3 Lautgruppen. 

a) gu wird zunächst überall y. Dieses wird im Sonderleben 
der Mundart aber behandelt wie jedes andere g; das heifst: 

aa) vor einem nichtpalatalen Vokale der Mundart, z. B. einem 

einstigen 2, bleibt es überall y: lag. 

BB) Vor einem palatalen Vokal bleibt es wieder nur in der 

Mitte des Gebiets: 4g7/ (R, 4g:7 B Br) ‘anguille’; im 
Norden und Westen wird es zu dg: 44% (Ba G, 4441 M, 
édéij Ro). 

B) gr wird im alten mundartlichen Inlaut im allgemeinen zu Y: 
aña (eNe) ‘agneau’, puweni ‘poigner’, &sgN ‘enseigne’, sex ‘signe’. 
In R und M ist dies Y zu z geworden, wo es spät in den Aus- 
laut gekommen ist (29): ésgn sen. 

Im alten mundartlichen Auslaut dagegen ist gm mit dem 
vorhergehenden Vokal zu einem Nasalvokal verschmolzen: ¿wé 
‘poing’, etd (efg Br) ‘étang’. 


2. Dentale. 
£. 


19. a. 7 bleibt unverändert. 

1. im Anlaut: 7er ‘terre’, ¿eN (ten) ‘teigne’, /ep ‘taupe’, tras 
‘trace’, /ro (trwe) ‘3’, tre ‘trou’. 

2. inlautend und im jungen Auslaut, nach alten Konsonanten 
(m, 4, r, s): kate ‘chanter’, Set ‘fiente’; akute ‘écouter’, fet ‘faute’; 
toriy ‘tortue’, fort “forte; vetir ‘vétir’, etup ‘étoupe’, fef ‘tete’, Auf 
‘coûte’. 

## wird in diesen Fallen natürlich zu zZ: daly ‘battu’, butel 
(butej) ‘bouteille’, maté (mata, mata?) ‘matin’, gu! ‘goutte’. 

3. auslautend in der 3. Pers. Plur. aller nicht einsilbigen 
Verbalformen, aber nur in den Dörfern Ba MG: plezt “plient”, 
vel (vent) ‘vendent’, kart ‘courent’, peft ‘peuvent’ (neben 7 ‘ont’, 
só “sont”). Näheres Absch. 34. 


b. Gefallen ist £ dagegen 
1. intervokalisch: ¿yr ‘beurre’, fer “feurre”, dweje ‘boyau’, 
sje “seau”, vje ‘veau’, sæ(/) “soúl(e)”, re ‘roue’, ví (vi) ‘vie’, feme 
(femeja) ‘fumée’. Dagegen hat sich an der Stelle des * ein Ueber- 
29% 
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gangs-j entwickelt in fweje/ (pojel) ‘poèle’, kajel “chaise” (7 d) 
und k/geje (G) “claje”; vgl. auch das kurz zuvor erwähnte femej» in G. 


2. in der inlautenden Vetbiadang -tr-: a4 ‘père’, mgr ‘mère’, 
frer ‘frère’, pjer ‘pierre’, pori ‘pourri’, norir “nourrir”, drijer (Br) 
“derrière”. 


3. im frühromanischen Auslaut in jedem Falle, nach Vokalen 
und Konsonanten: pre ‘pre’, fini (finz, fine) ‘fini’, $e ($) “100”, vé 
(ve) ‘vent’, 58 ‘pont’, æ “haut”, mpgr “mort”, kzr ‘cour(t)’, gu ‘goût’, 
e “aoút”, me ‘met’. 


4. inlautend in gewissen jungen Konsonantengruppen: per$ 
‘perche’, pas “panse”, ekpr$ ‘écorce’. 


c. Intervokalisch hinter einer Silbe mit intervokalischem c 
hat / ein d ergeben: vide (vidi, vidje) ‘vider’, plede (pledji) “plaider”. 
Ebenso heifst es ede (edjt) ‘aider’. — Nur in R liegt 4 vor anstelle 
von dj (20c): vidés, pledéi, edër, 

Sonst sind bemerkenswert von Formen dieser oder ähnlicher 
Art net ‘net’, dute ‘douter’, vit ‘vite’, besonders aber /$æ/ (kæts R B) 
‘coude’. 


d. Lautgruppen. 

I. 4 und pl ergeben 

a) inlautend in den meisten Fällen $: pjes ‘pièce’, plas 
‘place’, kamése (-1) ‘commencer’, dendse (-:) ‘dénoncer’, for$ ‘force’, 
njes ‘nièce’, hase (-1) ‘chasser’, nes (nos Br) ‘noce’, kago (Br) 
“chanson”.! 

Unmittelbar vor dem alten Tonvokal hat sich dagegen inter- 
vokalisch z erhalten, freilich nur in wenigen Wôrtern von zweifel- 
hafter Echtheit: agwize (adZ2wizd) “aiguiser”, prizjí ‘priser’, manyizje 
(-77) ‘menuisier’, rezô ‘raison’, sezd ‘saison’. À 

8) Am Wortende ist dieser Laut nachträglich geschwunden: 
pri (pr& M Ba) ‘prix’, pyí (py6 M) ‘puits’, mar (Br) ‘mars’. 


2. sti hat s ergeben: Agwes (égwes) ‘angoisse’, frese (frwese) 
‘froisser’. 


3. Junges % ergiebt /$ nur in der Mitte, in BrBR: #wSe 
‘couteau’, galfe “gáteau”, mariSae ‘marteau’, meise (-1) ‘métier’, 
muele (-1) “moitié”, {Sgr ‘tiers’, £$€ (t$e) ‘tiens’. 

Sonst bleibt / erhalten: kusa, #4? 


1 £435 auch in Amiens (z.B. 29,51. 6). Diesen Wandel verzeichnen 
die pik, Urkunden seit dem 13. Jahrh. 

2 In Amiens schwanken die beiden Gewährsmänner, die Koschwitz be- 
fragt hat; der ältere sprach #7o(f) ‘petiot(e)’ (12, 57. 13, 61) und kutyo (19, 48), 
der jüngere :30(#). Uebrigens habe ich auch in Br kje für 8e ‘tient’ gehört, 
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4. a) Germ. (ahd) # ergiebt ¿: maso (32) ‘maçon’, eköruis 
‘écrevisse’, bogy (busy R) ‘bossu’, glie ‘glisser’. 


B) Germ. st wird s: bres ‘brosse’, bresje “brossier”. 


d. 


20. a. Lat. d bleibt erhalten: 
1. im Anlaut: dr “dur, de (ds) ‘dent’, dre$e (dre$:)) ‘dresser’ u.s. w. 


2. inlautend nach Konsonanten: védo ‘vendons’, perds ‘perdre’, 
korda ‘corde’, lurda ‘lourde’, ked> ‘chaude’; — perdri (Perdrij) 
‘perdrix’, ¿dre (édruj) ‘endroit’. & . 

Im Gegensatz zu den sonst üblichen s2d ‘cendre’, veda ‘vendre’ 
und /2d> ‘fendre’ sagt man in Ba und M gn, ven und ent 


b. Lat. d ist dagegen gefallen 

1. intervokalisch: wwe ‘moelle’, sye ‘suer’, rd ‘rond’; 132 (ke) 
‘queue’; — gar: (gen) ‘gagner’; 

2. nachvokalisch in der Verbindung d-r: ekgr (eiser) ‘équerre’; 
— ljgr ‘lierre’, Sgr? (ker) ‘choir’, 777 ‘rire’. 

3. nachvokalisch und nachkonsonäntisch im alten Auslaut: 
Pje (pjt) ‘pied’, ny (ny, n&) ‘nu’, ke ‘chaud’, /$g (kg) ‘chet’; — 
Der ‘perd’, Zür ‘lourd’, vé (ve) ‘vend’. 


c. Lautgruppen. 

I. «di. 

a) Altes -di- wird 

aa) zu È, anlautend (227 “jour” und inlautend nach 7 (or 
‘orge’). 

BB) zu j zwischen alten Vokalen. Doch ist dieses / nur noch 
erhalten, wenn in der Mundart noch ein Vokal darauf 
folgt oder wenigstens noch in der letzten Zeit folgte: 
apyje ‘appuyer’, enyji ‘ennuyer’, aporjo (G) ‘appui’, rgj 
(reja, raj) ‘raie’. 

Andernfalls ist es in dem vorausgehenden Vokal aufgegangen: 
enyi ‘aujourd’hui’, parmi (parmé M) ‘parmi’, aber auch &x (év1j2 G) 
“envie”; — ede (edji, edéi) ‘aider; mwetse (mwetji) ‘moitié’. 

8) Junges -dj- wird in der Mitte des Gebiets, in R B Br, zu 
di: kurdZe ‘cordeau’, ridía ‘rideau’. Auf den beiden Endstreifen 
bleibt es erhalten: kordje, ridje. 


2. -du- wird im alten Inlaut der Mundart zu -v-, auslautend 
zu f: vev ‘veuve’, vef ‘veuf’. 


1 Die wie sonst auch hier übliche Form repód» ‘répondre’ ist vielleicht 
der Schriftsprache entlehnt, 
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3. d-f ergiebt -f-, nicht blofs auf dem ganzen Gebiet in 
fét ‘fente’, sondern auch in den jungen Verbalformen w%/ (ven?) 
‘vendet’, fe (fent) “fendent' der pik. Dörfer Ba M G. 


4. Wegen d-c s. Abschn. 14,5. 


3. Labiale. 


2. b. 
21. a. p und 5 blieben erhalten 
1. im Anlaut: per “pere”, fe (po) ‘pouce’, pje (#77) ‘pied’, 
pwev ‘poivre’, plem (plem) ‘plume’, pret (pret) ‘prête’; — buk 
“bouche”, ¿je ‘beau’, dräk ‘branche’. 


2. im Inlaut und jungen Auslaut wie in der Schriftsprache: 
epen (epen) “épine”, wep (gep, décp) “guépe”, serp ‘serpe’, trépe ‘tremper’, 
tep ‘taupe’, réplir ‘remplir’, Zpröte (éprate) ‘emprunter’; — karlo. 
‘charbon’; arb (ab 31) ‘arbre’, gerb (dèerb) ‘gerbe’, gab ‘jambe’, 
0% “ombre”. 


3. P bleibt natürlich auch inlautend und im jungen Auslaut 
für die alte Länge (pp): lapé (lapa) ‘lapin’, kapjæ ‘chapeau’; efup 
‘étoupe’, sup ‘soupe’. 


b, Beide Laute werden dagegen zu y 


1. im alten Inlaut zwischen Vokalen, wenn auch eigentlich 
wohl nur vor alten Palatalvokalen: gve (kayjæ Ba?) ‘cheveux’, uvér 
‘ouvert’, kuver ‘couvert’, savd ‘savons’, krôve “crever”, sv (sef, c) 
‘sève’, 1599 ‘cuve’, — gvo ‘cheval’, suvé (suvg Br) ‘souvent’ (5 b), 
devo (davé Ro) ‘devons’, avwer “avoir”, Sgrvel ‘cerveau’, fev (ev) 
‘fève’; ekörvis “écrevisse”. 


2. nach Vokalen in den Verbindungen fr und dr, gleichviel 
ob sie alt oder jung sind: /$£v ‘chèvre’, X°vret (Br) ‘chevrette’, 
kyiv (t$viv) ‘cuivre’, avril ‘avril’ (S. 441 Anm. 1),? pwev ‘poivre’, 
pov (pof, c) ‘pauvre’, jev (jef) ‘lièvre’, uva (uf) ‘ouvre’, uv? (kuf) 
‘couvre’, eva ‘œuvre’; ¿njev (Znev) ‘genièvre’; — Zi ‘livre’ (libra), 
lav (lev) ‘lèvre’, fjev ‘fièvre’; ivwer ‘ivoire’, 702 “ivre”.3 


c. Im jungen Auslaut wird das nach b entwickelte y auf 
dem nördlichen Teil des Gebiets, in Ba und M, zu f: se, pof, 


jef, uf, kuf. 


1 So heifst es auch Juve ‘louve’ (5a) und nve “neveu?; $bu7 “ciboule’ 
ist Lehnwort trotz des $; ebenso abel (abey) ‘abeille’; volkstümlich heifst die 
Biene mukamjel ‘mouche à miel” (41 c). 

2 kabri ‘chevrette’ (Ro) kann darum nicht einheimisch sein, 

3 grib ‘crible’ geht zunächst auf gribl zurück, 
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d. Ganz gefallen sind beide Laute 
1. intervokalisch, anscheinend aber nur vor alten Guttural- 
vokalen: se ‘su’ (4); — «e (je) ‘eu’, tad ‘taon’, sey (Ba) ‘sureau’;! 
2. inmitten gewisser Konsonantengruppen: grs “herse”; 
3. im alten Auslaut: ke ‘coup’, le ‘loup’, dro ‘drap’, se (Br) ‘cep’. 


e. Konsonantengruppen. 
I. di wird Z: raé “rage”, rié ‘rouge’, #2 ‘tige’, haze (-:) 
, Changer’. 
2. b-f ist 1 geworden in ke? (et) ‘coude’ und dute ‘douter’. 
3. bl wird / in afyle (Br) ‘coiffer, affubler’ und defyle (Br) 
‘décoiffer’. 


B) Reibelaute. 
Se 


22. a. Lat. s bleibt als stimmloses s erhalten 

I. im Anlaut: ser ‘sœur’, ser ‘sûr’, sje ‘seau’, swel ‘seigle’, 
swer ‘soir’ u. s. W 

2. inlautend und im jungen Auslaut nach einem alten e, in 
Lehnwörtern auch nach z (kaum nach’, sieh unter c), sowie für die 
alte Länge ss: /es ‘fausse’, ésa (és4n) ‘ensemble’, äsgn (ösen) 
‘enseigne’, kösej (kösel) ‘conseil’, fes ‘fesse’, fos ‘fosse’, epes “épaisse”. 


b. Es wird stimmhaftes z im alten Inlaut zwischen Vokalen, 
und bleibt so auch erhalten im jungen Auslaut: Auzaï (kuzë) ‘cousin’, 
kuzena (kuzaNa) ‘cousine’, (2)mzy7 ‘mesure’, mélez “menteuse”. 


c. Es wird $ hinter 7, mit einer gewissen Regelmássigkeit 
jedenfalls in Br: bulverse ‘bouleverser’, deburge ‘débourser’, disperse 
‘disperser’, dezamorse *désamorcer”, ®r$eltr “ressentir”.2 Sonst wird 
s nur vereinzelt und wohl nur aus bestimmten Sondergründen zu $. 
Darüber vgl. 31, 1. 


d. Anlautend vor Konsonant ist s natürlich auch zu e ge- 
worden: epi ‘épi’, epen (epen) “épine”. 


e. Gefallen ist s endlich 
1. wie in der Schriftsprache in Fällen wie /e/ ‘tête’, pref (pret) 
“prête”, pwel ‘poèle’, mul ‘moule’, gu ‘goût’; vep (ge, déep, wep) 
‘guêpe’. 
“2. im alten Auslaut, und zwar ursprünglich kurzes ebenso 
wie gelängtes (ss): puj (20) ‘pois’, ne (nee Ba) ‘nez’, poeji (pojz, 


1 Sonst sagt man freilich sezy (G), s(2)7y (Ro), sd77r (B Br), $öv2 (M). 

2 Vielleicht ist dieser junge Wandel aber auf die. Stellung vor è be- 
schränkt; denn sonst habe ich gehört amörs ‘amorce’, morsjæ ‘morceau’, de- 
verswer "deversoir’ . Aus den andern Dörfern stehen mir keine Beispiele mit 
$ zu Gebote. 
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Por pays”, fe ‘faux’, ro ‘ras’, epe NE gru ‘gros’, gro ‘gras’, 
po ‘pas’, lo ‘las’. 
f. Lautgruppen. 


sí ist mit s zusammengefallen und wie dieses behandelt worden: 
kmiz (gmiz) ‘chemise’, mwezd (mazo) ‘maison’. 


de 
23. Lat. / bleibt überall erhalten: fe (/2) ‘(la) fin’, /wer 
‘foire’, jer ‘fier’, far ‘fleur’, fro ‘front’, frwed (reds) «froide ; 
suf soufre’. So sagt man auch Juj (fue) ‘fois’. 


D. 
a. Lat. vo bleibt erhalten 
1. anlautend: vak ‘vache’, vil ‘ville’, yjy ‘vieux’ u. s. w. 


2. inlautend, und zwar 

a) nach alten Konsonanten immer: servir ‘servir’, ¿ol (#07 Ba) 
“envie”, seve ‘sauver’, fav ‘fauve’. 

B) Intervokalisch vielleicht nur vor altem Palatalvokal: plywwgr 
‘pleuvoir’, avwen (aváN) ‘avoine’ (gh). 

Vor heutigem w schwindet in diesen beiden Fällen oft das v: 
wel ‘voile’, wer ‘voir’, plywer “pleuvoir”. 

3. im jungen Auslaut auf dem grôfsten Teil des Gebiets: 
nad ‘neuve’, Jjev ‘lève’. Nur in Ba und Mist dafür stimmloses f 
eingetreten: nef, ljæf. 


b. Lat. v ist / geworden 


1. im alten Auslaut, wenigstens nach dem Ausweis von vef 
‘veuf, von serf ‘cerf’ und #æf ‘9’. Wegen dy ‘boeuf’, ny ‘neuf’ 
u.s. w. sieh unter c. 

2. im jungen Auslaut, wie erwähnt, nur in Ba u M: nef, ef 
(vgl. vorher a 3). 


c. Geschwunden ist y 
1. intervokalisch vor Gutturalvokal: per (ppr MR) “peur”.1 
2. vor altem Flexions-s bei den Wörtern ¿y (da) ‘bœuf’, ny 
(ma) ‘neuf’, y (e) ‘auf’, kl ‘clou’ (gegen kleve ‘clouer’), kle 
(4x) ‘clef’. 
d. Lautgruppen. 
-vi- ist Z geworden: kag ‘cage’, néZ ‘neige’, eZ ‘auge’. Da- 
neben steht ajy (Br) “aieul”. 


1 Bemerkenswert ist auch die Vertretung von “jeune”: Zwen MG, Zon Ba, 
Zen B Br R (S. 286 Anm. 4). 
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7) Liquiden und Nasale. 


Z 
25. a. / bleibt im allgemeinen erhalten vor altem Vokal 
1. im Anlaut: /e ‘loup’, lar ‘lourd’ (lwer “loir”. Wegen der 
Anlautsgruppe /; s. nachher unter c. 
2. inlautend vor heutigem Vokal (auch w): ply ‘pleut’, plaje 
(ploji, plweji) ‘plier’, fer ‘fleur’, kler ‘clair’, klwe (kloeje) “claie”; 
Sgrkle (Serkli) ‘sarcler’, éklæm “enclume”, glas ‘glace’; balas. 


3. im jungen Auslaut, nach heutigem Sonorlaut, besonders 
Vokal: myl (mal Ba M, vgl. 4) ‘mule’, mae! ‘meule’, gel (d¿el) ‘geule’, 
etwel ‘étoile’, eisel (ekel) ‘échelle’, vil ‘ville’, el ‘la’, bel ‘belle’, fisel 
‘ficelle’, pavejel (pojel, pajel) ‘(la) poèle’, sel ‘sofile’, fol ‘folle’. 
Etwas anders geartet sind fpwel ‘poèle’ (afr. porsl) und mul ‘moule’ 
(aus musle 15, 10). 


b. Geschwunden ist dagegen / 

1. vor alten Konsonanten, und zwar 

a) im alten Stamminlaut: ef “autre”, /æp ‘taupe’, fe(s) ‘faux’, 
fausse’, Ae(d) ‘chaud(e)’, fet ‘feutre’, mad “moudre”, fe ‘pouce’ 
(6d), ke ‘coup’, du($) ‘doux, douce’, pud ‘poudre’, fud ‘foudre’, 
suf ‘soufre’, ekute (akuti) ‘écouter’, kutge (-) ‘coucher’, py$ ‘puce’. 
So erklärt sich vielleicht auch ¿pa? ‘épaule’ (7h); auch se (Ba M, 
¿e G) ‘saule’ könnte so ein altes sawlx fortsetzen (unter 2 und 
Anm. 2). 

B) im alten Stammauslaut vor einem früher vorhandenen 
Flexions-s: ba ‘beau’, pje ‘peau’, kapjæ ‘chapeau’, sje ‘seau’, 
vje ‘veau’, flaje (G) ‘fléau’, kutjæ ‘couteau’, gue (kavje) ‘cheveux’, 
¿e ‘ceux’ (40, 3), div (pjy Ba, pj M) ‘pieu’, esjy ‘essieu’, fu ‘fou’, 
ku (Ba MR, neben ko, s. unter 2) ‘cou’. 


2. im alten Wortauslaut: se ‘sel’, ky (4$y, 152) ‘cul’, se ‘soul’, 
mji (M, mjír Ba) “miel”, faji (Ba, fleji R Ro, fleje Br, flaje B) ‘fléau’, 
ko (R B Br G) ‘cou’, so (Br) “sol”. 1 

Hierher gehóren auch die Formen gvo ‘cheval’, mo “mal” und 
mari$o (R) ‘maréchal’, da deren Auslauts-o auf ein früheres a zu- 
rückgeht (gva < gval; 17 g). Vielleicht begreift sich so endlich 
aber auch so (B Br) ‘saule’.? 


3. überall im Auslaut nach Geräuschlauten: 5g ‘ongle’, fab 
‘table’, ed ‘faible’, gg ‘aigle’, médab “mangeable”, mirak “miracle”, dk 
“oncle”, 


1 Erklärt sich so auch Zwej (BBrRo) ‘poil’? vwel ‘voile’, fil ‘fil’, 
avril “avril”, fjel “fiel” (mundartl. amzr) sind aus der Schriftsprache entlehnt. 

2 so und das vorher (I «) erwähnte se lassen sich in einem alten Para- 
digma nom. sa/s: obl. sal vereinigen. Die sonstige Form sel (Ba R), die sich 
mit dem schriftsprachlichen ‘saule’ deckt, findet dabei allerdings nicht so ohne 
weiteres ihre Rechnung. 
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c. Lautgruppen. 

36. 77. LIVE. à 

a) 1 in palataler Nachbarschaft ergiebt im allgemeinen in der 
Mitte und im Westen des Gebiets (in B Br Ro G) ;, und zwar 
sowohl inlautend als auslautend: butej ‘bouteille’, erej ‘oreille’, ojej 
‘vieille’, sodej ‘soleil’, ff} ‘fille’, gw ‘cheville’, ei; ‘étrille’, ej 
‘lentille’, #jæl ‘tilleul’, mije “millet’, Ar ‘quille’, dels: “béquille”, 
g°rnuj (gernuj» G) ‘grenouille’, kruj ‘quenouille’, S:truj ‘citrouille’ 
(19b2), ej ‘œil’, kej (t$ej) “cueille(s)”, fej ‘feuille’, aj ‘ail’, paj 
‘paille’, bata; ‘bataille’, dea; ‘bétail’, myraj ‘muraille’, maje ‘mail’, 
kaje *cailler”, maj ‘maille’, kyjer (t8yjer) ‘cuiller’, kornaj ‘corneille’ 
(it. cornacchia 41), kaj ‘caille’, agyij (B Br Ro, edäyije G) ‘aiguille’, 
endlich agi; (B Br, adj G) und ekyrej ‘écureuil’ (Ro). 

In den drei nördlichen Dörfern, Ba M R,! steht inlautend 7, 
auslautend /. Demnach stehen sich gegenüber 

aa) einerseits hejir (t$ejir) ‘cueillir’, mejer (mijer 8g) ‘meilleur’, 
m(i)ji ‘millet’, #jæl (tijy, tjy ) ‘tilleul’, su ‘soulier’, ji 
‘collier’, prjz ‘pilier’, kyjer (1Syjér) ‘cuiller’, köseji ‘conseiller’; 

BB) andrerseits butel, œrel (erel Ba), vjel, solel, kurbel (R) ‘cor- 
beille’, #2, gvil, etril, léhil, kil (R), bekil (R), g°rnul (gernul), 
Anul, $itrul, el (Ba) ‘huile’, el ‘œil’, kel (1$el), fel, pal (R, 
pel M, parl Ba), batal (batel, latail), betal (betel, betail), myral 
(R), kornal, kösel ‘conseil’, adéyil (egwil) ‘aiguille’, endlich 
agil (R, adzıl M) und ekyrel (R).2 

8) In gedeckter Stellung, vor s, hat sich die palatale Gruppe 
ähnlich entwickelt wie gewöhnliches 7 (25b1): y ‘fils’, 29 (uy, 
vj@) ‘vieux’, jy (y, JE) ‘yeux’, mjy (my, mjé M; S. 295 Anm. 3), 
sursjy (sursjy, sursj@) ‘sourcil’, ajy ‘aieul’, ¿nu ‘genou’. 

y) Junges, erst mundartlich entstandenes / wird an- und in- 
lautend zu 7, besonders wenn noch ein Konsonant vorhergeht. So 
sagt man in Br ségje ‘sanglier’ ($ögje Br B, Segí R), fabje ‘tablier’, 
amjet ‘omelette’. Verbreiteter sind 4 jev (¡ef Ba) ‘un lièvre’, en 
iv (en j& M) “une lieue’, e¿mejev (M, Zemj&f Ba) ‘je me lève’ (neben 


1 Freilich habe ich auch in Br vereinzelt Formen mit auslautendem Z 
getroffen: butel, vjel, abel ‘abeille’ (S. 438 Anm. 1), mervel ‘merveille’, fel 
“feuille”, batel ‘bataille’ und agwzl ‘aiguille’; vielleicht gehört hierher auch 
metel ‘méteil’. Demgegenúber steht aber eine überwältigende Mehrzahl von 
Formen mit 7: erej, vjej und abej (neben vjel und abel), ef ‘paille’, hanej 
‘canaille’, medej ‘médaille’, betez ‘bétail’, ekey ‘écaille”, nuez *Noailles”, hades 
‘chandelle’ (31, 3), 77, kaviÿ, kremij ‘crémaillière”, 2827, betsij, g8rnuj, Sitruj, 
kanuj, sodann aj ‘ail’, travaj ‘travail’, gorsoy ‘groseille’ und ekyrez. 

Amiens hat merkwürdigerweise, wie es scheint, am Wortende 7: bataza 
und aj (12, 53), £#44zj2 (21, 25), #7 (19, 39), &dyiÿ2 (20, 76). Doch findet 
sich auch 2dyzl (18, 4) im Reim auf vzl ‘ville’. 7 

2 Wenn avyl (Br) ‘aveugle’ Erbwort ist, hat es sein / vielleicht vom 
Fem. bezogen. Doch ist swel (G Ba M B, soal R) ‘seigle’ ähnlich beschaffen, 
‘beugle’ hinwiederum schwankt zwischen bego (R Br) und 6yg2 (Br). 
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Zmeljef in Ba und Zemijevo in G), vor allem aber die Wortgruppe 
adje (G Ba M Br Ro) ‘de l’eau’. 
Eine ähnliche Vereinfachung liegt vor in parapy: (Br) ‘parapluie’. 


2. Sonst sind bemerkenswert wegen der Behandlung einer 
/-Verbindung: mare (-, men) ‘meunier’, vielleicht auch dere (-£) 
‘baigner’; sodann ésán (ésan Ba) ‘ensemble’, san (sax Ba!) ‘semble’ 
und /räre (-i) ‘trembler’. 


Te 


27. a. Lat. r ist erhalten 
1. im Anlaut: re ‘roue’, ré ‘reins’ u.s. w. 
2. im Inlaut: rel (erej, erel) ‘oreille’, fren (fre) ‘farine’, 
kary ‘charrue’, furk ‘fourche’, lurda ‘lourde’, er$ ‘herse’, fruj (fre) 
‘froid’ u.s.w. 


3. im Auslaut nach Vokalen, und zwar 

a) im jüngeren Auslaut immer: fwgr ‘foire’, pwgr ‘poire’, 
gr ‘heure’; kesyr ‘chaussure’, stojer “civiére”, pisotwgr “pissoir”, 
armwer ‘armoire’. 

Hierher darf man in gewissem Sinn auch Wôrter rechnen wie 
Der ‘père’, tongr ‘tonnerre’ (19b2), eWer (ef$er) ‘équerre’, vwer 
‘verre’. 

B) im älteren Auslaut nur in einsilbigen Wörtern: myr “mur”, 
dyr ‘dur’, tur ‘(la) tour”, fer ‘fleur’, swer ‘soir’, fwër ‘taureau’, 
kyir (tsyir) ‘cuir’; nwer ‘noir’, fuer (fer 71) ‘faire’, krgr ‘croire’, 
ker (er) ‘choir’, per (por R) ‘peur’, mer ‘mir’, vwer ‘voir’; — 
fur ‘four’, Zur ‘jour’, kzr ‘cour’. 

b. Es fallt dagegen unter zwei Bedingungen im Aus- 
laut; nämlich 

1. nach einem Konsonanten: pwev ‘poivre’, jev (jef) ‘lièvre’, 
pov (pof) ‘pauvre’, ka» (kuf) ‘couvre’, kyiv (t$yto) ‘cuivre’, nöd 
‘nombre’, 45 (arb) ‘arbre’, ef ‘autre’, perd ‘perdre’, mad ‘moudre’, 
sed (sen) ‘cendre’, fed (fen Ba M) “fendre”; — lio “(la) livre”, fud 
‘foudre’, pud ‘poudre’, suf ‘soufre’, lut ‘loutre’, æv ‘œuvre’; kyle 
(kulef, tsylev, 31,3) ‘couleuvre’. Wo das r vereinzelt noch er- 
scheint (fudr, sufr), wirkt die Schriftsprache ein. 


2. nach einem Vokal in mehrsilbigen Wörtern; so z. B. 

a) in den Personenbezeichnungen auf -æ ‘-eur’: Rage “chas- 
seur”, rate ‘cracheur’, distle “distillateur”, bate ‘batteur’, kméde 
‘commandeur’. 

8) in den Gerätebezeichnungen auf -we “-oir”: bytwe *buttoir”, 
demelwe *déméloir”, &gnwe “entonnoir”, mafwe ‘matoir’, 


1 In M soll es sé heifsen, 
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y) in den Substantiven auf -je (-j) ‘-ier’: Segje (-j:) ‘sanglier’, 
selsi (R) ‘sentier’, suje (jr) ‘soulier’, peje (-jz) ‘pilier’, metse (metti) 
‘métier’, balk)tje (-j, 3 b) ‘banquier’, karpélse ‘charpentier’ u. s. w. 

d) in den Infinitiven der a-Konjugation: Rate (kat, katoe 7 a) 
‘chanter’, 705 ‘tomber’; und darnach auch in sye ‘suer’. 


3. Freilich finden sich auch wichtige Ausnahmen, so vor allem 

a) die Infinitive auf -wer ‘-oir’: plyvwer ‘pleuvoir’, avwer 
‘avoir’. 

8) die Infinitive auf -ir ‘-ir’: Aurir ‘courir’, réplir ‘remplir’, 
velir ‘vêtir. Doch haben sich hier auch noch vereinzelt Formen 
ohne 7 erhalten, besonders in R (%/akí ‘blanchir’); vgl. auch plez? 
(plezz, plezë) ‘plaisir’. 

y) von einzelnen Wörtern: amer (emgr) ‘amer, fiel’, mejer 
(mijgr) “meilleur”.1 

Doch sind vielleicht diese Ausnahmen von der Schriftsprache 
beeinflufst; mejgr und amgr könnten .sich überdies noch an die 
Femininform angeglichen haben (39). 


m. 
28. a. m bleibt erhalten 
1. anlautend: muk ‘mouche’, mji (mjel) “miel”; 
2. inlautend: ami (ami, amé) ‘ami’, femg (femg) ‘fumée’, kmiz 
(gmiz) ‘chemise’; 
3. im jungen Auslaut: ¿em (pem) ‘pomme’, lem “lime”. 


b. Im álteren Auslaut giebt es mit dem vorausgehenden 
Vokal zusammen einen Nasalvokal: /2 (fa?) ‘faim’, 5? (je) ‘fiente’. 
Ebenso im Wortinnern im Silbenauslaut: /je/ “fiente”. 


c. Lautgruppen. 
1. mi wird behandelt wie in der Schriftsprache: 522 ‘singe’, 
köze (közuj Ba?) ‘congé’. 
2. Wegen m(b)! siehe oben unter / (26, 2). 
3- Sonst sind bemerkenswert fám ‘femme’ und /ymel ‘femelle’, 
sowie smen (smeN2) ‘semaine’. 
n. 
29. a. n bleibt auf dem ganzen Gebiet unverändert 
erhalten 
1. im Anlaut: #7 (n7) ‘nid’, njes (njes) ‘nièce’, nyi (nyé) “nuit”, 
nwer “noir”. Hals 


1 kyjer (t3yjer) entspricht offenbar dem Schriftbild ‘cuillère’, nicht 
iller?, x È > 
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2. inlautend vor heutigem Vokal: fir: (fini, finé) ‘fini’, ony 
(onÿ, une 38) ‘venu’, ¿ne (net, önef) ‘genêt’, ¿njev (önjef) ‘ genievre’, 
gernuj (g°rnul, gtrnuj, g*rnul) “grenouille”. 


b. Im jungen Auslaut ist das früher intervokalische # nur 
in Br regelmäfsig in x gewandelt worden und auch hier nur, wie 
es scheint, nach dem Palatal e. Denn man sagt hier zwar lex 
‘laine’, greNa ‘graine’, smeNo ‘semaine’, fofens ‘fontaine’, ven? ‘veine’, 
pes “peine”, plena ‘pleine’, madlews ‘Madeleine’, freNa ‘farine’, gleNa 
‘poule’, epena ‘&pine’, pwelrena ‘poitrine’, kwzeN ‘cousine’, rasen? 
‘racine’, ren ‘reine’, ameno “(il) amène”, melgeno ‘médecine’, avwenz 
‘avoine’, babwena ‘babine, babouin’; kweNa “couenne’!; — aber es 
heifst andrerseits /æ» ‘lune’, pron ‘prune’, en (en) “une”. 

Sonst findet sich x nur noch in Ba, aber nicht so durchgängig 
wie in Br, nämlich in den Wörtern fox, fren, glen, plen ‘pleine’, 
sowie in RáN ‘chaîne’ und aván ‘avoine’. Die übrigen Formen 
weisen alle x auf: len, pen, ven, alen ‘haleine’, epen, fen ‘fine’, ferner 
fren ‘frêne’ und ¿sen ‘chêne’, selbstverstándlich auch /er und £o» 
“jeune”. 

In G habe ich nur die drei Formen eses ‘échine’, ¿$e 
‘chêne’ und /$ax, ‘chaîne’ mit X sprechen hören; sonst war auch 
hier nur » üblich: len, gren, ren ‘raine’, plen, (a)len “aléne”, fren 
‘farine’, eden, pwetren, len U.S. w. 

Da nun aber Amiens auch x kennt (smaNa, glaNa, kuzans, 
vwezaNa, plan “pleine”), ist doch wohl die Vermutung nicht ab- 
zuweisen, auch in dem nórdlichen und in dem westlichen Teil des 
Gebiets sei — wenigstens nach gewissen Vokalen (a e 1) — x die 
lautgesetzliche Vertretung. 


c. Mit einem vorausgehenden Vokal derselben Silbe er- 
giebt # zusammen im allgemeinen einen Nasalvokal: 9/2% ‘planche’, 
kate ‘chanter’, ägwes (égwes) ‘angoisse’, vedo ‘vendons’, $élyr ‘cein- 
ture’, Amése (-i) ‘commencer’, ¿vi (#7, évé) “envie”, dg ‘ongle’, /ôg 
‘longue’, mé (md) ‘main’, pé (pa) ‘pain’, gré ‘grain’, maté (mala, 
matar) ‘matin’, plé (pler Ba) ‘plein’, /wé (faz, fe) ‘foin', suvé ‘sou- 
vent’, jé ‘fend’, sé ‘sein’, mwé ‘moins’, dé ‘dent’, $£ ‘100’, vé 
‘vend(s)’, só ‘son’ (‘Kleie’), sd (sá Ro) ‘sont’, Zo “jonc', la “long”. 


Doch giebt es zwei Sonderentwicklungen: 


I. “cendre”, ‘fendre’, und ‘vendre’ lauten in Ba und M sen, 
fen, ven, sonst der Regel gemäls 374, féd, vid. Desgleichen wird 
‘vendent’ in diesen Dörfern zu venf (Amiens vzf), ‘chantent’ zu 
kant (G). 


1 Nicht ganz klar ist der Gegensatz von alex» ‘aléne’ und ven ‘vigne’, 
t3jen ‘chienne’, Zena ‘chéne’, aber auch gr ‘fine’, zumal da gn wieder an das 
entlehnte ¿¿kgn ‘chicane’ erinnert. 
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2. Für auslautendes & tritt in Br und R durchweg e ein: 
Se, de, kmg v.s.w. (Bad); fe, suve u.s. W. (9 h). 


d. Lautgruppen. 

Die alten palatalen »-Verbindungen (gm, nz, gni u. s. w. er- 
geben 

a) im heutigen Inlaut beinahe immer x: aNg (ene) ‘agneau’, 
pwene (puverr, poni Br) ‘poigner’, ken: (R, koNe Br) “cogner”, peri 
‘peigner’, gaNe (1, geNt) “gagner”. 

8) Im jungen Auslaut liegt nur in R und M z vor, sonst 
überall auch x. So heifst es in R und M: Razer “chátaigne”, ésen 
‘enseigne’, ven ‘vigne’, lim “ligne”, ten ‘teigne’, pan (pen) ‘peigne’, 
sen “signe”. Sonst aber findet sich: katen, ösen, ven (B Ro), dea, 
lin (Ba, len G), peN, seN; pivwen “pivoine” (Br).1 


y) Im alten Auslaut geht die z-Gruppe auch im vorher- 
gehenden Vokal auf: pwé ‘poing’, lwé ‘loin’, mal ‘malin’, pwé 
(pwa) ‘point’, pé ‘peint’, kwe ‘coin’, kwé (kwa) ‘coing’, ela ‘étang’. 
Nur R hat auch hier wieder wenigstens manchmal einfaches e: 
Zoe, bz0e. Aus Br kenne ich als hierher gehörig nur die Form efg 
‘étang’. 


B) Unregelmässige Lautvertretungen. 


30. Sehr háufig sind bald überall, bald nur da oder dort 
fúr einen Laut Vertretungen vorhanden, die nicht zu den bis jetzt 
entwickelten allgemeinen Regeln stimmen. Hie und da liegt 
dann eine lautliche Ursache vor in demselben Wort; manchmal 
hat auch ein sinnverwandtes anderes Wort mit seinem Lautstand 
eingegriffen; in zahlreichen Fállen ist der Grund der Erscheinung 
aber auch unklar. 


a. Konsonanten. 


31. 1. Die geschlossenste Gruppe dieser eigentümlichen Wand- 
lungen bilden die Wôrter, in denen s zu $ geworden ist. Zu- 
náchst finden sich Fálle, in denen sich s an ein in demselben Wort 
enthaltenes $ angeglichen hat. Dahin gehórt besonders die über 
das ganze Gebiet verbreitete Form $yse (-:) ‘sucer’? Aus den 
einzelnen Dôrfern kenne ich Beispiele besonders von Br; es sind 
die aus der Schriftsprache entlehnten Wörter syksg ‘succès’, "a8- 
iSylg ‘masculin’, mas/$e ‘masquer’. Das hier einheimische Sabotse 
“sabotier”, von dem wieder Sabo ‘sabot’ beeinfiufst ist, findet sich 
auch in B als Sabadói. In Ba und M sagt man gleichmálsig kastsjet 
für ‘casquette’, in Br genauer Aasisjet; in R ist 32/8 üblich für 
‘sentier’, in G 3ri2 für ‘cerise’ (sonstiges sriz). — Sonst findet 
sich $ in Br besonders vor Verschlufslauten, so in gaskd ‘gascon’, 


1 Doch habe ich katens auch für Ro und G und vir auch für Ba gehört. 
2 So auch in Amiens (13, 63). 
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$kre ‘secret’ und sp/edid ‘splendide’; so erklärt sich wohl zunächst 
auch die Form $y3pd ‘suspendre’. fkse ‘fixé’ dagegen könnten 
die Bresleser aus der Erwágung heraus geschaffen haben, dafs 
schriftspr. se sehr oft mundartl. e entspricht, z. B. in $e ‘cep’. 
Die übrigen Beispiele sind nicht klar. Von ihnen ist $y£ 
‘sucre’ über das ganze Gebiet verbreitet, einschliefslich Amiens,i 
und das gleichlautende $y% ‘suc’ findet sich wenigstens in G Ba 
und R; 3ögrje (neben sögrje) in Br B hat $&z in R neben sich; 
Spk “soche” kenne ich aus GBaMB, se “saule” aus G (neben 
sonstigem se, sel, so), $vë ‘sureau’ aus M (neben sonstigem sejy G, 


sy Ba). 2 3$ ‘anse’ endlich scheint in B mit dem ähnlich lautenden 38 


“hanche” zusammengeworfen worden zu sein. 

Auch bei Verben findet sich der Zischlaut vereinzelt, so bei 
Serkli (-e) ‘sarcler’ in den drei Dörfern G Ba M (neben sonstigem 
sarkle) und bei ode’ ‘oser’ in G. Doch könnten hier wenigstens 
Formen in Betracht gekommen sein wie S&serk ‘je sarcle’ und 
¿oz ‘j'ose’. 

Umgekehrt scheint nach dem Ausweis der Nebenform es (R) 
in /$es ‘queux’ das Schlufs-s für $ eingetreten zu sein. 


2. Manchmal steht auch ein stimmhafter Verschlufslaut der 
Mundart dem entsprechenden stimmlosen Laut der Schriftsprache 
gegenüber. Hierher gehören besonders Wörter, die im Lat. mit c 
anlauteten: grıb ‘crible’, grible ‘cribler’, gvo ‘cheval’, gue ‘cheveux’ 
und g7?; ‘cheville. Während von diesen Beispielen das erste aus- 
nahmslos mit g erscheint, tauchen für die beiden letzten sicher 
vereinzelt auch Formen mit % auf, so kve in Br (neben gue) und 
in Ro, kuÿ in B, kovij in Br; andrerseits ist mir gming “chemineé” 
und gmiz ‘chemise’ nur aus Ro bekannt. Offenbar hat hier der 
folgende stimmhafte Sonorlaut — ganz im Einklang mit dem 
sonstigen Verhalten des Französischen — die Stimmhaftigkeit des 
Verschlufslauts herbeigeführt; die Doppelheit gerade bei den Bei- 
spielen mit früherem a in der Lautfuge, die alte satzphonetische 
Schwankungen wiederspiegelt, beweist das deutlich.? 


3. Die übrigen Merkwürdigkeiten betreffen Einzelnes. Das 


allgemein verbreitete sek/@5 ‘septembre’ hat sich nach okftob ge- 
richtet; vér2d (R B Br) ‘vendredi’ ist anscheinend volksetymo- 


1 Vgl. z.B. 20, 76. 26, 13. 27,26. Vor y steht $ auch in dem ver- 
einzelt in Br vorkommenden $y ‘su’, vielleicht einfach des y wegen, vielleicht 
aber auch als lautgesetzliche Fortsetzung einer Form *syy (älteren sex). Die 
neben je gebräuchliche Form jy für ‘eu’ empfiehlt die letztere Auffassung. 
Sonst findet sich in Br auch syi “suie”. 

2 kart$e (14,28) “charger” , das auch in den Urkunden vom Ponthieu 
(S. 28) und bei Adam de le Hale schon vorkommt (Paul Meyer, Recueil 383, 39), 
erklärt sich vielleicht wie ¿e und dgl. (14, 30). In dem vorhin erwähnten 
Sabadzi (B) ist mir der Grund des 42 unklar. Bei $p/2dit (Br) ‘splendide’ und 
pue (M) “geule? ist die abweichende Stimmlosigkeit nicht ganz unzweifel- 

(3b). 
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logisch — anfangs vielleicht nur scherzhaft — an véf ‘ventre’ an- 
gelehnt worden, das zugehörige perdi (Ba) aber wohl an vr ‘vert’, 
wohl im Hinblick auf die Thatsache, dafs-man am Freitag oft nur 
grünes Gemüse ifst, kein Fleisch. - estyrgó für “esturgeon” hat seines 
Gleichen auch in andern Mundarten, z. B. in einer mir bekannten 
aus der Nachbarschaft von Clermont-Ferrand. plakform ‘plateforme’ 
(Br) hat sich leicht an ‘plaque’ angleichen können, zumal da sich 
‘plate’ und ‘plaque’ nahe berühren, allein und in Verbindungen 
wie ‘plaque tournante’ und “plate tournante”. Für ‘crête’ findet 
sich %rg6 in G RB Br vielleicht im Anschlufs an schriftspr. crépe 
‘Schleier’, krek in Ba M. krappr (G Br) ‘crapule’, für das in Ro 
kapyl und in R krapy gebraucht werden, und s°/yr ‘sureau’ (B) 
neben sonstigem sejy, sey (S. 289 Anm. 3) sind als Formen auf -yr 
aufgefafst worden wie schriftspr. “mesure, piqûre. Sonst sind noch 
eigentümlich aus Br die Formen fotograf ‘photographe’ und Ar ok 
“crampe”, aus M Seriyije *charcutier”. Von däktje (Br, bätje Br Ro) 
‘banquier’ ist schon in der Einleitung (3b) die Rede gewesen. 
bizak (in Ro) ‘besace’ (Br ¿zas) ist an ‘sac’ angelehnt. Dafs 
“catéchisme” in Br nur kafesis lautet, begreift sich bei den sonstigen 
Lautverhältnissen der Mundart (25b2, 27 b1). 

7 ist im Gegensatz zu andern Mundarten hier selten in seinem 
Bestand gefährdet worden. Nur ‘échalas’ lautet in Br ekaro (in 
Ro ekala), und in Gist für okuró ‘nous courons’ okulö eingetreten, 
vielleicht in Folge einer Vermischung mit dem Wort ‘couler’. So- 
dann ist für auslautendes / in einigen Fällen ; eingeführt worden, 
so in Br und Amiens! in Aädej “chandelle”, nur in Br bei ampuj 
‘ampoule’ und «7%: ‘argile’, offenbar, weil man hier den alten 
Ausgang auf / mit den häufigeren Endungen -ej, -uj und -2j ver- 
tauschte. Aehnlich ist ‘gilet’ in Br zu Zije gewandelt worden. Von 
parapyi, Ségje, tabje und amjet (omnet in Ro), sowie von mjane ist 
schon früher (26, 1 c) die Rede gewesen.2 — 7 ist nur umgestellt in 
turp ‘troupe’ (Br), gefallen auf dem ganzen Gebiet vor dem r der 
folgenden Silbe in 25 ‘arbre’,3 zugesetzt in robög (Br) ‘objet’. 
dwet$e “droitier” (Br) ist wohl von dwe ‘doigt’ beeinfiuíst. mejia 
sagt man hier auch /a mé dwet “la main droite’.4 

Ganz entstellt worden ist endlich auch die Basin für 
‘chauve-souris’ und für ‘couleuvre‘. Das erste lautet 4rpéser:; in G, 
kokseri in B, keiseri in R, kakseri oder kats°ri in Br, abwechselnd 
also wohl in Anlehnung an ke(d) ‘chaud(e)’, ka? ‘chatte’ oder kok 
‘coq’. Für “couleuvre” sagt man /iyjef in M, sonst mit / kulov 


1 Koschw. 21, 25; in B sagt man gar die Mischfornm $ädey. 

2 Mit margre umschreibt Koschwitz nur das eine Mal die Amienser 
Entsprechung von “malgré” (29, 10); das andere Mal und als Nebenform der 
ersten Stelle giebt er malgre. 

® So auch schon im Schwertritter (Foerster XLIX). 

4 limero für ‘numéro’ hat mein Kalender, Koschwitz forbw ‘faubourg? 
(16, 1). 
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in R, kylev in B, Aylev in Br, /äy/ew in Ro; es sind das im 
wesentlichen Fortsetzungen eines vulg. culpbra. 


b. Vokale. 


32. Mit den letzten Beispielen haben wir schon in den Be- 
reich der Vokale eingegriffen, die auch mannigfach verändert 
worden sind. Einmal haben ‘prêter’ und ‘emprunter’ sich gegen- 
seitig beeinflufst; für ‘emprunter’ findet sich ¿préte und Zprete in G, 
épretae in Ba, épréti in M, éprete in B; für ‘prêter’ prese in B 
und Br, freie in Ro. Davon kann die Stammform préf (für pre?) 
durch Angleichung der Wurzelsilbe an die alte Vorsilbe entstanden 
sein, aber auch durch Annäherung an den Stamm pret von ‘prêter’; 
bei éret und épre! ist das sicherlich der Fall. Der Stamm pret 
selbst wird eher ein altes presf fortsetzen als von ‘emprunter’ be- 
einflufst sein (ge). i i 

Bei den Zehnerzahlen ist vereinzelt der Ausgang -#f von z2(?), 
das allgemein verbreitet ist,! und von #77, das sich wenigstens 
sicher in Br und G findet, auch auf die folgenden Zahlen über- 
tragen worden; Br gebraucht jedenfalls Zar? und swajtt. 

Das Nebeneinander von akute (Br Ba) und ekute (G MR B) 
setzt wohl einfach die alte auch sonst bekannte Doppelheit im An- 
laut fort. Die Bildungen aus Ba, ezje ‘oiseau’, erel ‘oreille’ und 
sert ‘souris’ neben sonstigen wezje, erel (erej) und ser: erklären 
sich am einfachsten durch die Annahme, e sei in diesem nörd- 
lichsten Dorfe für die Vortonsilbe der regelrechte Vertreter von 
vulg. y (az); allerdings kommt ezje auch in Br vor.2 ¿r30 sagt G 
für sonstiges er:$5 ‘hérisson’ (8 b). 

Besonders Br hat eine Menge Eigentümlichkeiten. So sagt 
man hier ekamet für ‘écumette’, murd für ‘marron’ (dies vielleicht 
in Anlehnung an muró ‘mouron, moron”), #ar1$o für ‘maréchal’, 
éténmg für “entonnement”) arıkwot für ‘haricot’; glija ‘glissant’ ist 
wohl eine Mischung aus ‘gluant’ und ‘glissant’, debije ‘déshabiller’ 
dagegen setzt voraus, dafs man in dem einfachen ‘habiller’ eine 
Zusammensetzung a-bije sah und nun zu ihm sein Gegenteil schuf 
nach dem Muster von Formenpaaren der Art wie acchmater und 
déclimater, accollé und décollé, accrocher und décrocher, accoupler und 
découpler. Die Merkwürdigkeit maso ‘maçon’ teilt Br mit Amiens,3 
pataló “pantalon” lautet so auch in den andern Dörfern’ (pafa/Z Ro). 
nazet “noisette” ist wohl auch unregelmäfsig neben neze (GR, 
nwezel Ro; 5e). fymel ‘femelle’, das sich auch sonst viel in Mund- 
arten findet, ist schon früher erwähnt worden (gi). 


3 Nur in Amiens könnte v2 (Koschw. 18, 15) auffallen, wenn man an- 
scheinend (nach Ausweis meines Kalenders) nicht auch #43 ‘15’ sagte. 

2 malero ‘malheureux’ in Amiens (Koschw. 29, 9) deckt sich in seiner 
Binnensilbe nicht bloß mit diesen Formen, sondern lautet im Wesentlichen 
so auch in der nachlässigen Schriftsprache. 

3 Koschw. 27, 22. 
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Andere Störungen greifen wieder etwas weiter. In pwerjö 
‘porreau’, das sich in allen drei pikardischen Dörfern findet (G 
Ba M), ist die Endung vielleicht von dem sinnverwandten 0x5 
‘oignon’ beeinflufst, An stelle des sonstigen /édí ‘lundi’ sagt man 
in G /& (43 d) und dementsprechend in Ba /éde; wenn M dafür 
lédé braucht, so hat es die Endsilbe zuerst an die Stammsilbe 
angeglichen; in umgekehrter Richtung ist es in 76 ‘laitue’ ver- 
fahren, das sonst überall /e lautet und in M zu */e/& werden 
sollte (4). Dafs die Bezeichnung für Apfelwein, ‘bouillie’, in G 
und B dujy lautet, hängt damit zusammen, dafs das Partizip von 
‘bouillir’ in der Mundart eben auf -y ausgeht (38). 

Auf einer besonderen Art der Stammbildung (41a) beruhen 
kornaj (kornal R) ‘corneille’, buje ‘bouleau’ in RB und dujer in 
Ba (beiullariu, -aria), ozjer ‘osier’ in M neben sonstigem ozje (=j2). 

Durch falsche Abtrennung des Artikels endlich haben ihr an- 
lautendes a verloren die Formen Jen ‘aléne’ (in G, sonst alen oder 
alex), mid ‘amande’ (in R);t-ähnlich steht emso ‘limace rouge” 
in G für *lems?. 

Eine Eigentümlichkeit reicht aber so weit, dafs man schon 
fragen mufs, ob ihr nicht eine gewisse Gesetzmässigkeit innewohnt: 
es ist die Ersetzung eines alten a durch e, die besonders vor m 
und 7 häufig ist. So sagt man em?r ‘amer, fiel’ in B, almeno *al- 
manach’ in G, efeme ‘étamer’, em50 ‘hamecon’, semdi ‘samedi’, ÆNer 
‘lanière’, menæv ‘manœuvre’, kenär ‘canard’, kend ‘canon’, geNe 
‘gagner’, sodann gezÿ ‘gazon’ in Br; exe ‘agneau’ ist B und M 
eigen (neben sonstigem exe), ene ‘année’ Br, M und Amiens? Vor 
r steht e in gerbs (RBRo), gerbe (Br) ‘gerber’ und dZgrbeja (G) 
‘gerbe de blé’ (neben garb Br), serkle (B, Serkli M; neben $arkle 
G und sarkk R) “sarcler”, Zerse, -i (RB) ‘gercé’; merl$e ‘marquer’: 
demerise ‘démarquer’ und ekerisije ‘écarquiller’ brauchte einer 
meiner Bresleser Bürstenbinder. Sogar Schriftwörter teilen manch- 
mal diese Neigung für das e, so in Br $erise ‘charretier’, Ser kyése 
‘charcutier’ (Seríyije M) neben $artji, Sarkytji in G;3 offen ist die 
Silbe mit e in ¿rg ‘hareng’ (Br). 

In grofsem Umfang endlich tritt auch £ ein für regelrechtes 4. 
Auf das ganze Gebiet verbreitet ist möge ‘manger’;4 in Ba R Br 
findet sich égwes ‘angoisse’, während G M B Ro ägwes kennen; 
in MR und Br, vielleicht auch in Ro kommt mé&$e ‘manteau’ vor, 
in B und Br #%trabédée (-1) ‘contrebandier’, in Br und Ro dméde 
‘demander’. Eine lángere Reihe weiterer Beispiele kenne ich aus 


Br; nämlich ¿a/z3 “balance” (vielleicht auch in Ro), debéde ‘débandé’, 


1 Mundartlich richtiger ist die Form am2d in Ro (it, amendola). 

2 Koschw. 23, 17. 

3 Freilich káme hier auch das Grundwort ‘chair’ in Betracht. 

4 mate schreibt freilich Koschwitz für meinger seiner Vorlage; wie ich 
glaube, haben ihn seine Gewährsmänner hier im Stich gelassen; mein Kal. hat 
meinger, ebenso freilich meinguer ‘manquer’ und daveintage ‘davantage’. 
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kotrabéd ‘contrebande’, ¡2 ‘ange’, ésjg ‘ancien’, fröömg ‘franchement’, 
gréë ‘grange’ (graz Ro), koméde ‘commander’, krépone ‘cramponner’, 
les ‘lance’ (15, 4), meléze ‘mélanger’, orti ‘orange’, ferner distés 
“distance”, dezalje$ ‘désalliance’, krejes ‘créance’, suvnés “souvenance”, 
vivé ‘vivant’; auch elefe ‘éléphant’ und efg ‘étang’ gehören hierher 
(29 dy). In Ro findet sich so &/%j ‘anguille’ (Br 2g:z7).1 

Für einige dieser Formen liegt eine Erklärung nahe. ¿gwes 
könnte darauf schliefsen lassen, dafs im lat. angustia die Anlaut- 
silbe strichweise durch das durchsichtigere #7 ersetzt wurde. Der 
Substantivausgang -## und die Adjektivendung -# könnten sich 
durch die teilweise zu Grunde liegenden Verba der 2. und 3. Kon- 
jugation erklären. Bei einigen weiteren Bildungen, die einen Palatal 
im Spiel haben, könnte man auf den da entwickelten alten pikar- 
dischen Diphthongen a zurückgreifen. krößone seinerseits liesse 
sich an germ. (ahd.) krimpfan anknüpfen.? 

Aber für andere Fälle versagt doch auch wieder jeder Ausweg, 
so bei méláa, bale$.3 Diese Formen sind eben Schriftwörter, die beim 
Uebergang in die Mundart nach dem. Muster anderer Beispiele mit 
dem Nebeneinander von 4 und £ augenscheinlich erst vermund- 
artlicht werden sollten. Diese Beispiele tragen den Stempel ihrer 
Herkunft’ ja teilweise in gewissen lautlichen Eigentümlichkeiten noch 


deutlich an sich, z. B. ès, distes, frésme. 


1 Einige dieser Worter sind übrigens in dieser abweichenden Gestalt 
schon aus sehr früher Zeit belegt, besonders méZe (Aucassin, Schwertritter, 
Huon, Adam de le Hale). Sonst vgl. Herm. Haase, Das Verhalten der pik. 
und wall. Denkm. S. 8f. 


3 Erwähnen mufs ich aber doch, dafs zwei meiner Gewährsmänner aus 
Br & nur da sprachen, wo ihm % oder g entweder vorausging oder unmittelbar 
nachfolgte, sonst dagegen überall # anwandten: gr?2, 22, meléle, dméde, 
norméd ‘normande’, Esjg ‘ancien’, kr£pone, aber kräk, Ras ‘chance’, 4435 
“chanson”. 

3 Ein dalincia für bilancia darf man doch kaum voraussetzen. 


(Schlufs folgt.) 
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Die Verwandtschafts- und Wertverhältnisse der 
Meraugis-Handschriften. 


Die Bestimmung der Verwandtschafts- und Wertverhältnisse 
altfranzösischer Handschriften (Hss.) ist unter Umständen eine sehr 
schwierige Aufgabe für die philologische Kritik; die Behandlung 
eines besonders verwickelten Falls, begleitet von Ausblicken auf 
den allgemeinen Teil der Frage, dürfte für jene Leser dieser Zeit- 
schrift, welche sich auch mit ähnlichen Dingen beschäftigt haben, 
nicht ohne Interesse sein. 

Welches sind vorerst die Kennzeichen verwandtschaftlicher Be- 
ziehungen unter mehreren Hss.? — Uebereinstimmung in Fehlern, 
Lücken oder Einschüben.! Aber es fehlt dabei das tertium com- 
parationis, das Original, und an dessen Stelle tritt sein Bild, so 
wie dieser oder jener es sich vorstellt, nicht wie es wirklich war. 
Es haftet somit den Ansichten über Verwandtschaft und Wert 
leicht etwas Individuelles an, worüber eine Einigung schwer oder 
gar nicht zu erzielen ist, Gemeinsame Fehler gegen den Sinn er- 
geben sich oft unabhängig aus dem Zusammenhange der betreffenden 
Stelle, Fehler gegen die Sprachrichtigkeit aus unzureichender Bil- 
dung oder Unaufmerksamkeit der Schreiber; Lücken haben leicht 
in gleichem Versbeginn oder Reim oder in der öfters wieder- 
kehrenden Zerstreutheit unabhängig ihren Grund, und Interpolationen 
sind manchmal nicht mit Sicherheit als solche zu erweisen, weil 
unsere Begriffe von Komposition andere sind als die des mittel- 
alterlichen Schriftstellers. Nur im günstigsten Falle gestattet wieder- 
holte Uebereinstimmung und meist nur bei gröfseren Abweichungen . 
ein unbedingtes Urteil. So sind manche Stammbäume dem einen 
aus gewissen Gründen sicher, dem andern aus eben denselben an- 
fechtbar. Wo bei der Uebereinstimmung der Zufall thätig war, wo 
die Vorlage schuld ist, das läfst sich oft nicht leicht oder über- 
haupt nicht ermitteln, beweisen kaum. Stammbäume gründen sich 
so häufig auf Vermutungen, nicht auf Beweisgründe. Wäre diese 
Art Arbeit nicht zu öde und zeitraubend, das Ergebnis einer ein- 
gehenden Nachprüfung von Stammbäumen, die als gesichert gelten, 
schiene lohnend und ertragreich. Es giebt mehr Fälle, als man 


1 Streng genommen nur auffällige Fehler und Verderbnisse (vgl. Suchier, 
Literaturblatt f. g. u. r. Phil. 1901, Sp. 119), Lücken und Einschübe blofs bei 
grôfserem Umfang oder ófterem Zusammentreffen, 
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glauben mag, wo der gefundene Stammbaum eine notwendige 
Fiktion ist; denn die Zahl der fehlenden Zwischenglieder ist so 
grofs, dafs der schärfste Sinn nicht mehr die überkommenen 
Trümmer zu einem ganzen soliden Gebäude zusammenfügen kann. 

Bei Meraugis scheint mir der Fall nicht ganz so ungiinstig. Wohl 
steht gerade da, wo grôfsere Abweichungen vorkommen, die be- 
treffende Hs. immer allein, die Annahme eigenmächtiger Aenderung 
ist somit berechtigt; aber das wiederholte Zusammentreffen bei 
Stellen, wo kleinere Fehler, Lücken und Einschübe anzunehmen 
sind, wofür der blofse Zufall keine ausreichende Erklärung wäre, 
dürfte denn doch die Aufstellung eines mehr als fiktiven Stamm- 
baumes gestatten. Diesen Versuch, den ich S. XXII—XXXI meiner 
Ausgabe! nur skizzenhaft vorgelegt, wenn auch für mich selbst bis 
ins Kleinste ausgearbeitet hatte, möchte ich hier ausführlicher 
wiederholen, weil Zweifel vorgebracht worden sind, wo sie mir 
nicht hinlänglich begründet scheinen, die aber am Baue des Textes 
selbst rütteln und daher eine neuerliche Prüfung erheischen. Wenn 
dies erst jetzt geschieht, so giebt es dafür mehrere Gründe. Ein- 
mal hätte ich diese Arbeit lieber von anderer, unbefangenerer Seite 
unternommen gesehen, denn mir lag der Stoff anfangs noch zu 
nahe, um mich von persönlichen Eindrücken völlig befreien zu 
können; dann wufste ich nicht, ob nicht noch eine Besprechung 
oder die Fortsetzung einer solchen erscheinen würde, und schliefs- 
lich hatte ich an Meraugis gerade genug Zeit verschwendet. Nun 
aber sehe ich die Behauptung von der Unhaltbarkeit meiner Auf- 
stellungen von mehreren Seiten, meist ohne eigene oder Gründe 
überhaupt, wiederholt. So will ich denn jetzt, wo ich dem Denk- 
mal ohne Vorliebe gegenüberstehe und die gegenteiligen Ansichten 
kenne, die Ordnung der Meraugis-Hss. neuerdings versuchen, aber 
diesmal von der Benützung des früheren umfangreichen Materials 
vorsichtshalber ganz absehen und mich dabei auf den entgegen- 
gesetzten Standpunkt stellen. Dem bewährten Rate Försters (Karren- 
ritter S. VII) folgend, stütze ich mich bei dieser Gegenprobe aus- 
schliefslich auf die Varianten, in welchen sich ja die Hss.-Gruppie- 
rung am deutlichsten abspiegelt. 

Das in der Ausgabe des Meraugis S. XXIX niedergelegte Er- 
gebnis meiner damaligen Hss.-Untersuchung war folgendes: V (Vatic.) 
bilde für sich eine Familie (a), T (Turin), W (Wien), B (Berlin) 
und M (P. Meyers Bruchstück) eine zweite (8), innerhalb deren TB 
(und vielleicht M) näher zusammengehörten. Zu jener Aufstellung 
war ich nach eingehender und alle möglichen Kombinationen be- 
rücksichtigender Prüfung gelangt. Sei es dafs sich für obige Ein- 
teilung wirklich keine zureichenden Belege finden lassen, sei es 
dafs ich mich in der Begründung zu kurz gehalten habe? oder in 


1 Meraugis von Portlesguez (Raoul von Houdenc I. Bd.), Halle, Nie- 
meyer, 1897. 

2 Die grofse Ausführlichkeit Ebelings, der das Hss.-Verháltnis der Auberee 
(670 Verse gegen 5938 des Meraugis) auf 50 Seiten erórtert hat, war nicht be- 
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der Auswahl der Belege nicht glücklich war: mein Stammbaum ist 
von einem Teile der Kritik angefochten worden. In einer sehr 
lehrreichen und, wie ich dankbar anerkenne, wohlwollenden Be- 
sprechung hat sich G. Paris (Romania XXVII, 307 f, Aprilheft 1898) 
für die Zugehórigkeit von W zu V und ein anderes Wertverháltnis der 
Hss. ausgesprochen. Seine Ansicht haben Ch. Martens, Bulletin 
bibliographique et pédagogique du Musée belge III 3, S.78—79 
(1899) und L. Brandin, Moyen Age XII, 285 (1899) ohne weiteres 
angenommen;1 selbstándiger und mit ganz anderer Sachkenntnis ge- 
schrieben als letztere zwei ist die Anzeige von A. Jeanroy, Revue 
critique 1900, No. 17, S. 328, wenn er sich gleich rúcksichtlich des 
Stammbaums G. Paris anschliefst,2 was auch M. Kaluza, Beiträge 
zur roman. Phil. (Festschrift für G. Gróber), S.-A. S, 25, A. 1 thut, 
ohne indessen seinem Zweifel eigene Begrúndung oder besonderen 
Nachdruck zu geben. A. Tobler, D. Litt.-Ztg. XXI, 1900, No. 1, 
Sp. 46 konstatiert diesen Standpunkt Kaluzas, spricht sich aber 
nicht aus, ob er seinerseits die Ansicht von Paris teilt. Förster 
ist in seiner Anzeige Z. f. frz. Spr. u. Litt, XX? (1898), 110 auf 
diesen Punkt zwar nicht weiter eingegangen, stellt sich aber in 
dem später erschienenen Karrenritter S. VIII zu Paris’ Auffassung 
des Hss.-Verhältnisses, nicht ohne zu bemerken, dafs der Leser 
meiner Darstellung ‚immer nur zu demselben Ergebnisse wie der 
Hg. gekommen wäre‘? womit wohl ein prinzipieller Zweifel in die 
Verläfslichkeit aller dieser Schema-Nachweise ausgedrückt sein soll. 
Dieses Geständnis am Schlusse der grofsen Christian- Ausgabe ist 
sehr beachtenswert und mahnt zur Vorsicht. Anderthalb Jahre nach 
Paris’ Artikel erschien dann die sehr eingehende und auf mühe- 
volle Durcharbeitung der ersten 2000 Verse gegründete Besprechung 
G. Ebelings im Archiv f. d. Stud. d. n. Spr. CIII, 403—430 (Januar 
1900) und Z. f. rom. Phil. XXIV, 508—544 (Nov. 1900), mit welcher 
ich mich, obgleich sie ‚unerbittlich‘ ist (vgl. Arch. S.404), ausführlich 
beschäftigen mufs. So interessant die besonders den zweiten Teil dieser 
Anzeige unterbrechenden Exkurse und die ganze Seiten füllenden 


absichtigt und wird es auch hier nicht. Förster, Karrenritter S. VIII, findet 
schon meine 10 Seiten lange Darstellung ungewöhnlich ausführlich, und mit 
Recht, da sich jeder selbst einen Stammbaum aus der V. L, machen kann, 
Ein blofser Auszug aber kann nicht überzeugen, was man doch verlangt. 

1 Letzterer nicht ohne sie zu entstellen. Er schreibt: ‚22 y aurait sus. 
tout une rectification à faire en ce qui concerne V et W qu'il faudrait ranger 
dans la famille B. M. Fr. n’a pas compris cela‘ ..., vergifst aber die Haupt- 
sache zu sagen, dafs Paris, den er übrigens nicht nennt, dafür T als @ auf- 
stellt! Ein Abdruck sollte wenigstens genau sein; im übrigen môchte ich ihn 
auf Gröbers grundlegende Schrift über die hdschriftl. Gestaltungen des Fiera- 
bras und Forsters Einleitungen zu den Werken Christians, besonders kl, Erec 
S. XXXIII f. und Ebeling, Aub. S. 80 Einleitg. verweisen. Auch giebt es 
Lehrbücher für den guten Ton. 

? Und jetzt Stengel, Krit. Jahresbericht V, 2. Heft, I, 226. 

3 Hingegen ist Ebeling, Archiv f. n. Spr. CIII, 405 von eben diesen 
meinen Ausführungen nicht überzeugt, woraus weile das rein Individuelle 
der Ansichten in derlei Dingen hervorleuchtet, 
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Parallelstelleni sind, so ist es doch zu bedauern, dafs Rezensent 
auf mehr als 60 Seiten nur die Einleitung und etwa ein Drittel 
des Textes zu besprechen Raum gefunden hat; bei seiner guten 
Kenntnis des Altfranzósischen wäre für den übrigen Teil manche 
dankenswerte Verbesserung zu erwarten gewesen, denn trotz der 
zehn mir bekannt gewordenen Rezensionen ist an schwierigen und 
dunklen Stellen des nichts weniger als gut überlieferten Denkmals 
noch immer kein Mangel. So aber hat Ebeling Wichtiges und 
Dankenswertes unterlassen, um oft weniger Dringendes oder nur 
sehr lose mit dem Gegenstande sich Berührendes mitteilen zu 
können. Viel Raum wäre für die übrigen zwei Drittel des Gedichts 
frei geblieben, wenn er, was doch seine Unabhängigkeit nicht ge- 
fährden konnte, die lang vorher erschienenen Besprechungen von 
Paris und Förster berücksichtigt hätte (vgl. übrigens dazu Paris, 
Rom. XXX, 151— 52). Die Gewissenhaftigkeit auch im Einzelnsten 
verdient indessen Dank, wenn ich auch viele Behauptungen wider- 
legen und Widersprüche aufdecken muís. Was von seinem Ge- 
samturteile übrig bleibt, wird sich erst am Schlusse dieses Auf- 
satzes zeigen. 

Ebeling kam nun zu einem ähnlichen Hss.-Verhältnis wie 
Paris, doch ging er weiter, indem er aufser W auch B und M zu 
V stellte, so dafs sich (bis auf die ungefähre Einreihung von M) 
sein Stammbaum aus dem meinen ergiebt, wenn V und T ihre 
Plätze in meinem Schema tauschen. Indessen ist Ebeling, wie ich 
zeigen werde, bei gewissen Stellen doch nicht recht seiner Sache 
sicher und es fehlt, im Gegensatze zu Paris, nicht an deutlichen 
Anzeichen des Schwankens und Zögerns bei seiner Entscheidung. 

In mehreren sehr wesentlichen, den Textaufbau betreffenden 
Punkten widersprechen sich aber G. Paris und Ebeling, und in 
diesem Falle finden von mir vorgebrachte Ansichten seitens des 
letztgenannten eine unerwartete Stütze. Auf S. XXXII (Ausg.) hatte 
ich vorsichtig die Meinung geäufsert und durch Belege zu stützen 
gesucht, dafs die gemeinsame Vorlage aller erhaltenen Hss. (O1) 
noch nicht das Original selbst, sondern nur eine, bereits stellen- 
weise verderbte Abschrift gewesen sei. Paris, Rom. XXVII, 308, 
313—14, glaubt nicht daran und sucht die Uebereinstimmung der 

: Hss. an diesen Stellen anders zu erklären, doch machen 4601 und 
|’ So z.B. zum Gebrauch von ‚zwei‘ in der Bedeutung ‚einige wenige‘ 
S. $13—15. Und dabei ist noch immer nicht auf den ähnlichen Ausdruck im 
Deutschen: ‚Kommen Sie auf ein paar Worte!‘ etc., wo eben auch nicht 
blofs zwei gemeint sind, hingewiesen, obwohl ihn Ebeling bei Tigri Canti pop. 
tosc. (S. 514) selbst für ‚einige‘ gebraucht. Wenn Diez, Gr. III, 18 bei seiner 
Knappheit davon nicht spricht und damit Ebelings Befremden hervorruft, so 
möchte der Meister vielleicht damit entschuldigt sein, dafs es sich speziell hier 
um eine allzu bekannte und nicht blofs romanische Ausdrucksweise handelt. 
Meyer-Lübke, der R. Gr. III, 50 dieselbe Verwendung von un duo = ndao 
‚einige‘ im Mazedorumänischen erwähnt, bemerkt übrigens sehr mit Recht: 
‚über diesen figürlichen Gebrauch hat aber die Grammatik nichts zu erinnern, 
vielmehr gehört er der Stilistik und dem Wörterbuche an‘, 
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5578 immer grofse Schwierigkeiten, und auch 1513 (7’os statt über- 
liefertem ge vos) ist trotz des Hinweises auf 4670 Veng. Rag., die ja 
nur in einer Hs. ganz erhalten ist, gezwungen.1 Ebeling hingegen 
ist entschieden der Ansicht, dafs die Vorlage aller unserer Hss. schon 
fehlerhaft war,? und führt seinerseits als Belege u. a. die V. 331, 
824, 1478 an, auch sonst sei die Vorlage schon verderbt gewesen; 
indessen ist bei den zwei letzten Stellen zu bemerken, dafs er zu 
diesem Auskunftsmittel nur gezwungen greift, weil er sonst eine 
Familie TW, die er läugnet, zugeben müfste. Ich selbst bin heute 
noch mehr als früher von der oben erwähnten Meinung überzeugt, 
da sich die vielen Stellen, wo keine Hs. etwas ganz oder halbwegs 
Befriedigendes bietet, wo sie völlig auseinandergehen und um- 
arbeiten, nicht leicht anders begreifen lassen, als wenn schon die 
gemeinsame Vorlage Schwierigkeiten bot oder sichtlich fehlerhaft 
war. Schon aus diesem Grunde ist ein in allen Einzelheiten de- 
finitiver Text kaum erreichbar? Was ferner die Beurteilung des 
Wertes der Handschriften betrifft, stimmen Paris und Ebeling nur 
in Betreff von T überein, während sie V und W sehr widersprechend - 
abschätzen. Auch hier steht Ebelings Ansicht der meinen nahe. 
Nach Paris wäre V die schlechteste von den dreien: ¿2 résulte aussi 
de l’examen des leçons que Cest ... V qui est le plus éloigné de Pori- 
ginal ... l’auteur de V, très intelligent, a refait, chaque fois qu'il lui a 
plu (ef surtout quand il ne comprenait pas bien) d'une façon si com- 
piète quon ne retrouve parfois plus trace de la leçon primitive (S. 313). 
Hingegen wäre W, wenn sie sich auch vielleicht grófsere Freiheiten 
gestatte, selbst in diesen Umgestaltungen (remaniements) sehr oft T 
(nach Paris, Ebeling und Förster = ‚de plus voisin de l'original‘) 
nahestehend. Dieser Ausspruch mufste mich umsomehr überraschen, 
als ich es gar nicht für nótig gehalten hatte, das Gegenteil aus- 
führlicher zu begrinden. Nun aber finde ich bei Ebeling (Zs. 
S. 518 ad v. 565) W ‚die schlechteste Hs.‘ und an anderer Stelle 
(Arch. S. 418) ‚die keineswegs gute Hs. W‘ genannt, während er 
(Arch. S.418 ad v.37, S.427 ad v.224; Zs. S.532 ad v. 1275) 
T und V wiederholt die beiden besten Hss. nennt. Und darüber . 
ist gewils kein Zweifel, wie eine zusammenhängende Lektüre und 
Vergleichung zeigt. So möchte denn Paris (S. 313) den Text auf- 
gebaut sehen auf VT, was thatsächlich bis auf ganz wenige be- 
gründete Ausnahmen, und TW, was in der weitaus grofsen Mehr- 
zahl der Fälle geschehen ist; aber auch oft auf T gegen VW, was ich 


1 Wäre z, B. Meraugis blofs in T erhalten, so könnte man mit gleichem 
Rechte desconfeus : eus 5596, bonnement : ainnt 1733 dem Dichter zuschreiben, 
Bezüglich v. 2336 bemerke ich, dafs ich S.XLV nicht eles, wie Paris S. 313 
will, sondern umgekehrt els (Nom. Plur. Fem.) als im Sprachgebrauch des 
Dichters unbelegt hingestellt habe. 


2 Vgl. Archiv S.406 A. ‚ist nicht zu bezweifeln‘; S. 421 ibid. ‚ergiebt 
sich aus mehreren Stellen mit Sicherheit‘; Zs. S.509 ‚die gemeinsame Vor- 
lage nicht in Ordnung wie öfters‘. 


3 Womit ich mich mit Paris S. 313 im Widerspruche weils, . 
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nicht oft gethan (und zudem v. 116 bereue), und was auch Ebeling 
(Zs. S. 525 ad v. 875) trotz seines von mir abweichenden Stamm- 
baumes prinzipiell verwirft1 Nur wo sich V und T ohne weitere 
Unterstútzung gegenüberstehen, ziehen beide (wie auch Förster) T 
vor. ‘Daraus folgt, dafs ich in drei Fällen von vieren (theoretisch, 
nicht numerisch genommen) meinen Text in Uebereinstimmung mit 
Ebeling. aufgebaut habe, und dafs ich auch oft (dem Stammbaum 
zum Trotz, wie Paris S. 310 meint) selbst im vierten Falle (T allein 
gegen eine andere Hs.) mit ihm (und hier auch Paris) überein- 
stimme. Das scheint allgemein übersehen worden zu sein. Wie 
sehr übrigens unter Umständen das Wertverhältnis einer Hs. von sub- 
jektiven Eindrücken bestimmt wird und dementsprechend der Text 
eine verschiedene Gestalt erhalten würde, zeigt der Umstand, dafs 
Kaluza (S.-A. S.25 A. 1, 2; S.26 A. 1) mich tadelt, weil ich an 
den drei angezogenen Stellen 4256, 384 (vozf), 1094 den Hss. VT, 
VT, T und nicht — W gefolgt bin! ,Auch hier (1094) bietet W 
die bessere Lesart', womit doch dieser Hs. die erste Rolle zu- 
erkannt wird? Michelant (Ausg. S. 259) hält wieder B für die 
korrekteste von allen Hss. — So hat also ein Hg. hier keinen 
leichten Stand, da diese Ansichten einander widersprechen. Hätte 
ich mich also in diesem Punkte wirklich geirrt, so befände ich 
mich in Gesellschaft. 

Da die Beziehungen von Hss. untereinander nicht ohne ge- 
naue Kenntnis der besonderen Figenart jeder einzelnen ermittelt 
werden kónnen, mufs ich auch aus diesem Grunde noch etwas 
bei ihrer Charakterisierung verweilen, ehe ich an den Stammbaum 
gehe. Nirgends habe ich V für die beste Hs. erklärt, und Ebeling 
irrt, wenn er Archiv S. 404 dies behauptet. Ich habe nur nicht 
gewagt, ihr eine Stellung zu bestreiten, welche sie unter allen Hss. 
kraft ihres Alters und der konservativen Haltung des Schreibers 
beanspruchen kann. Man setzt sie in die zweite Hälfte des 
XIII. Jhdts. oder ins XIII Jhdt. schlechtweg, während T an das 
Ende des XIV., von Michelant, der sich als Conservateur des Hss.- 
Départements der Bibl. Nationale in Paris doch wohl auf Paläo- 
graphie soweit verstehen mufste, in das XV. Jhdt. gewiesen wird (vgl. 
seine Mer.-Ausg. S.257—58). W wird vom Wiener Hss.-Katalog 
und A. von Keller in das XIV. Jhdt., von Michelant (S. 257 der Ausg.) 
in den Beginn desselben Jhdts. gesetzt. Dies allein beweist noch 
nicht viel, oder meinetwegen gar nichts, weil die Zahl der Zwischen- 


1 ¡Wenn VW übereinstimmen, während T abweicht, halte ich allerdings 
im Prinzip ersteres für das Richtige.‘ Ebenso ist ad v, 1762 Di m’avant aus 
VW gegen T als ,Ueberlieferung‘ bezeichnet und eingesetzt. 

Te Text) hat allerdings v. 1094 mit que a druz : Cadruz das Wort- 
spiel zerstört, was vor Kaluza schon Paris S. 314 bemerkt hat; also ist T im 
Detail eben nur mit Vorsicht zu folgen. Aber 4256 ist W Aoster nach Kaluza 
gegenüber VT()- esperoner (: retorner) sichtlich geändert vgl. 657 doner : re- 
torner, was in einer Reimuntersuchung vor allem auffallen mufste, und 384 
voit ist VT tadellos. Hat doch Kaluzas Gewährsmann Rom. XXVII, 313 
VT gegen W als unbedingt bindend erklärt, 
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glieder nicht notwendig dadurch bedingt wird, und auch ein ein- 
ziger Kopist oft mehr änderte als mehrere Vorgänger zusammen. 
Aber ein gewisses Prestige bleibt einer Hs. immerhin, wenn sie 
zeitlich soviel dem Original náher steht, V steht ferner der Sprache 
des Dichters am nàchsten! trotz einiger leichter Picardismen, wäh- 
rend W bedenklichere Spuren einer picardischen Vorlage aufweist 
und T vóllig in die nordpicard. Mundart umgearbeitet worden ist. 
Der äufsere, von der Neigung des Schreibers unabhángige Anlafs 
zu Aenderungen ist also bei V am geringsten gewesen. Kommt 
ibr noch, was ich aber nicht prájudicieren will, eine besondere 
Stellung im Stammbaum zu, so weifs ich nicht, wieviele es gewagt 
hátten, von ihr so geringe Notiz zu nehmen; jetzt, nachdem G. Paris 
svient d’attacher le grelot‘, ist die Sache eben-einfacher. Aber mich 
haben, wie ich bereits S. XXI meiner Ausgabe kurz angedeutet, 
noch ganz andere Umstände zu einer respektvolleren Behandlung 
von V geführt. Sie ist sorgfältig geschrieben (übersprungene Verse 
sind wiederholt, so 919, 1085, 2602, 4564 am Fufse der Spalte nach- 
getragen und der doppelt geschriebene v.5240 zeigt keine Varianten), 
bietet aber keinen auch nur annähernd fehlerfreien Text; dunkle 
und zweifellos verderbte Stellen giebt es genug. Aber es spricht 
doch zu ihren Gunsten, dafs vom Schreiber so wenig Versuche 
gemacht worden sind, sie zu verbessern, dunkle Stellen umzu- 
arbeiten, holperige zu glätten und ausgefallene Verse zu ergänzen, 
vgl. nächstes Heft. Wo der Schreiber etwas Eigenes hinzuthut, ist 
es an der Unbeholfenheit meist leicht kenntlich, so dafs ich Paris 
nicht folgen kann, wenn er ihren Verfasser trés intelligent nennt;? 
auch die übrige Charakteristik (vgl. oben S.456) sähe ich lieber 
auf W und selbst T bezogen. V bietet unstreitig bei zweifelhaften 
Stellen oft die lectio difficilior und ist nicht selten unbrauchbar, 
wenn T und noch mehr W völlig glatt sind. Kann es da wohl 
Wunder nehmen, wenn ich mich bei der Wertbestimmung der Hss. 
an Toblers feinsinnige Bemerkung in Gröbers Grundrifs I, 258 un- 
willkürlich erinnerte: ,Hinwieder ist es oft genug geschehen, dafs 
im abgeleiteten Texte unverkennbar Falsches seiner Vorlage nicht 
wiederholt, sondern durch Annehmbares ersetzt ist; aber nicht 
durch das Richtige; in jenem Falschen hätte man vielleicht eine 
Weisung finden können, wie das Ursprüngliche durch Vermutung 
zu treffen sei; das Annehmbare giebt keinen Anlafs, nach Besserena 
auch nur zu suchen.‘ In besonders hohem Grade ist dies auf T 
anzuwenden. War das Original so glatt, wie T und öfter W lesen, 
wie kam V zu der Verderbnis? — Freilich darf man nicht soweit 
gehen, eine fehlerhafte Hs. eben wegen der Fehler zu schätzen. 
Habe ich also V für wichtig erklärt, so war ich trotz alledem nicht 


1 Vgl. auch den Reim 693 eszozt (statt vet): let, der im Centrum (und 
Osten), nicht aber in streng picardischen und wallon. Denkmälern vorkommt, 
vgl. Ebeling, Auberee, Einltg. S. 147. 

2 Man vergl. beispielsweise v. 371—72, 2952—54, 3158, 3231, 3479—80; 
ferner unten S.480, 
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so befangen, da ich ihr T (S, XXII und XXX A.1 der Ausg.) an 
Wichtigkeit ‚vielleicht gleichzustellen‘ und dieser an einer grofsen 
Anzahl von Stellen sogar den Vorrang einzuräumen mich nicht 
scheute.1 Dafs T, wenn sie durch W gestützt ist, in den Text 
gehört, ist S. XXX (Ausg.) gesagt und in der Praxis auch überall 
da befolgt worden, wo mir nicht besondere Griinde dagegen zu 
sprechen schienen. Wann ein solcher Grund vorlag, das entschied 
ich — und wer wird mich deshalb tadeln? — notgedrungen indi- 
viduell, also möglicherweise irrig. Wenn aber Paris S. 309 A. 2 
meint: M. Fr, a évidemment été dominé par sa prédilection pour V 
(quo: qu'il en dise p. XXXI) et a toujours été porté à préférer la 
leçon de ce ms. à celle de TW, so widerlege ich diesen Ausspruch 
nicht erst ausführlicher, weil die Liste zu lang? und die Varia 
Lectio allen zugánglich ist. Es mufs übrigens verwunderlich scheinen, 
dafs V neben TW oder T unter den Varianten einen so sehr breiten 
Raum einnimmt, wenn ihre Lesart, wie behauptet wird, fast immer 
im Texte steht! Es trifft also weder die Meinung zu, dafs V 
die schlechteste, d. h. dem Originale am fernsten stehende Hs. sei, 
noch auch die weitere, dafs sie meiner Ausgabe fast ausschliefslich 
zu Grunde gelegt wurde. 

W ist, wenn man vom ziemlich wertlosen Bruchstúck B ab- 
sieht, die schlechteste Hs., weil sie eine mehr oder minder leichte, 
aber fortlaufende Umarbeitung des Originals darstellt3 Auf ihr 
beruht zum gröfsten Teile Michelants Text, und schon die ersten 
Seiten desselben zeigen die grofse Selbstándigkeit gegenüber den 
Hss. V und T. Wenn sie bisweilen, ohne Consensus einer anderen 
Hs., in meinem Texte erscheint, so geschieht es meist nur dort, 


1 Dies ist, um nur einige Stichproben zu machen, besonders aus S.13; 
17, 18; 54, 61, 62, 63, 65; 121, 122, 154, 160, 165, 171 etc. ersichtlich. T 
steht im Text gegen VW z.B. 956, 4536, 4759, 5219 etc. (vgl. Rom. S. 310 A.); 
gegen VBW 3573, 3666, und dafür- gab es eben seinen guten Grund. Dafs 
ich mich nicht völlig mechanisch an die gefundene Formel gehalten, will ich 
gegen Paris S.310 A.ı nicht noch rechtfertigen; Förster hat darüber wieder- 
holt gehandelt, zuletzt Charr. S. X—XI. Wann von der Formel abzuweichen 
ist, bleibt allerdings von Fall zu Fall zu entscheiden. 

2 Da mich die Sache drückt, will ich doch mit Thatsachen kommen, 
ohne den Raum zu mifsbrauchen. Die ersten 15 Seiten der Ausgabe enthalten 
14 Fälle, wo TW (meist in Kleinigkeiten) hinter V zurückgesetzt wurde, 37 
aber, wo V zurücktrat. Und doch habe ich gerade im Anfang V etwas mehr 
als sonst berücksichtigt. Aus dem letzten Viertel des Gedichts führe ich fol- 
gende Stellen an, wo V bei grofseren Varianten hinter TW zurückgesetzt er- 
scheint: 4550ab, 4587, 4591, 4600, 4608, 4609, 4708—9, 4710, 4711, 4860, 
4868 — 70, 4898, 4923— 24, 4980ab, 5022, 5076, 5096—510I, 5258, 5259, 
5317—18, 5400, 5445, 5479, 5496, 5604, 5651—55, 5812, 5815, 5818—19, 
5900, 5904, 5927 etc. 

8 W liefert die meisten Stellen für die Varia Lectio. Fast Zeile für 
Zeile sind Abweichungen von VT oder T zu verzeichnen. Schwierigkeiten 
werden umgangen, nicht genehme Reime geändert, überflüssige Verse aus- 
gelassen oder ersetzt. Nur einige wenige Belege hierfür: 83ab, 132—34, 
186—88, 371—73, 394—96, 428—36, 474—78, 485—91, 961—62, 1418—21, 
3308—09, 3339—40, 3377—78, 3383—88, 3437—45, 3547—58 (Exkurs), 5331 
—32, 5383—84, 5906—10 etc, 
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wo eben keine andere zu brauchen ist. Ich móchte ihren Anteil 
am Textbau gern noch weiter als bisher beschränken. B, die nicht 
einmal ein Dritteil des Gedichtes enthált, ist am aller unzuver- 
lássigsten und nimmt auch sonst eine Sonderstellung ein. Sie zeigt, 
daís das Alter allein noch nicht allzuviel bedeutet; denn obgleich 
sie noch dem XIII. Jhdt. angehören wird, hat sie schon viel durch- 
gemacht, und mehrere Schreiber scheinen an ihrer Umgestaltung 
beteiligt gewesen zu sein. Die nicht tadelfreie Komposition des 
Gedichts wird in B verbessert, indem der Text durch Exkurse 
(nach 5602) erweitert oder (3637 —55) umgeformt und der Schlufs 
durch einen Zusatz (5926 f.) ergánzt ist. Raoul'scher Spitzfindig- 
keit ist diese Hs. vóllig abhold, auch seiner epischen Weitschweifig- 
keit, wie besonders solche Auslassungen in B vermuten lassen, die 
nicht ungeschickt überbrückt erscheinen, vgl. 2899—2908, 3036 
— 43, 3046 — 49, 3361— 64, 3545— 46, 3567 —72, 5791— 95, 
5809—12 etc. So ist diese Hs. für den Aufbau des Textes nur 
in sehr beschránktem Mafse zu brauchen; ihre Selbstándigkeit und 
Willkür einerseits und dabei doch wieder ein scheinbares Schwanken 
machen die Bestimmung ihres Platzes im Hss.-Schema nicht gerade 
leicht. — Von M (58 Verse) sehe ich hier ganz ab. 


Was endlich T betrifft, so habe ich sie bis zuletzt aufgespart, 
weil eine gründliche Aussprache mit G. Paris und Ebeling‘ hier ge- 
boten erscheint. Wenn letzterer sagt, ich habe diese Hs. verkannt 
(Arch. 404), so hat er von seinem Standpunkte recht; denn er 
sieht in dieser Hs. einen so getreuen Repräsentanten des Originals, 
dafs er sie fast überall eingesetzt wissen und verteidigen will und 
selbst eine Anzahl von Stellen! nach ihr bessert, wo ich mich 
fragen mufs, ob er denn doch nicht ins Extrem verfällt, insofern 
hier einer Hs., die tiefergreifende Aenderungen am Reim und Um- 
arbeitung einiger gröfserer Absätze sich erlaubt hat, in ganz neben- 
sächlichen Dingen,? wo auch die besten Schreiber ändern, eine 


1 So wird Zs. ad vv. 376, 392, 844, 1717 jedesmal eigenscar aus T für 
que eingeführt, 461 et tant für itant, 1454 d’itant (= T) für de tant etc., wo _ 
also der Sinn nichts gewinnt und blofs das Prinzip à oufrance durchgeführt 
wird. V.203 wird mess als west vestir zu halten gesucht, obwohl es sichtlich 
Wiederholung von mis? 202 ist. 

2 Oder hat Ebeling seit der Auberee (1895) seine Ansicht über die Art, 
wie afr. Hss. kopiert wurden, geändert? Er schrieb dort (S. 79 Einltg.): ‚Wer 
sich einen Text abschreiben lieís, dem lag nur an dem Inhalt als solchem, 
während es ihm auf eine wortgetreue Abschrift überhaupt nicht ankam. Er 
würde niemals auf den Gedanken gekommen sein, einen für ihn abgeschriebenen 
Text mit seiner Vorlage Wort für Wort zu vergleichen; und wenn er es 
gethan, so hätte er sicherlich an den fast in jeder Zeile vorgenom- 
menen Aenderungen keinen Anstofs genommen. Und wie sollten auch 
die Schreiber ... Wort für Wort abschreiben? Sie machten sich die Sache 
leichter. ... Sie lasen meistens wohl mehrere Zeilen hinter einander durch 
und schrieben sie dann, vielfach ohne auch nur noch einmal die Vorlage an- 
zusehen, aus dem Gedächtnis nieder, dabei für eine Wendung des Ori- 
ginals, die ihnen nicht gleich in die „Feder“ kam, eine andere setzend.' 
Ich citiere diese Stelle, weil sie meine eigene Auffassung von Hss.-Kopien 
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sonst unerhôrte Treue der Ueberlieferung im Kleinsten vindiciert 
wird. Meine Bedenken wegen des relativ geringen Alters von T 
hat Förster, Z. f. frz. Spr. u. Litt. XX?, 110 beschwichtigt; dieser 
Gelehrte, durch dessen Hánde wáhrend eines Menschenalters soviel 
Hss. gegangen sind, hat aber zu meiner Entlastung ohne weiters 
zugegeben, dafs die theoretische Regel, wonach das Alter auf den 
Wert einer Hs. keinen Einfluís habe, in Wirklichkeit kaum ange- 
wendet werden wird, sondern unser Fall eine seltene Ausnahme 
bilde. Ich gebe ihm und Ebeling gern zu, dafs T eine viel áltere 
Vorlage, als man a priori vermuten sollte, benutzt haben kann. 
Die Verbalflexion, weniger die Deklination, zeigt in der That einen 
Zustand, der darauf hinweist. Ich lege dabei kein besonderes Ge- 
wicht auf Formen, wie gariray (statt garraz, welche das Metrum 
fordert) 4890, 4891, garira 4490 (+ 1), 4862 (+ 1), oder auf 
Schreibungen je pense (+ 1) 426, dis (1. Sg. Pr.) 3087, j’ochis (: chi) 
3178, je vois (: pourcoy) 3130, ¿ls ont 4230, preuls 132, haull 137, 
rechepvoir 391, ähnlich 483, 2538, double 544, 555, 2004, aulire- 
ment 600, corps 953 u. a, obgleich sie zeigen, dafs die Vorlage, 
wenn sie wirklich umsoviel älter war, nicht sklavisch nachgeschrieben 
worden ist, wie man anzunehmen scheint. Wohl aber ist der Um- 
stand wichtig, dafs T eine Uebertragung des francischen (,bel 
françois‘) Originals in die picardische! Mundart (Artois oder eher 


widerspiegelt und die Unmoglichkeit nahelegt, einen dem Original in allen 
Einzelheiten treuen afr. Text kritisch herzustellen. Dafs Ebeling jetzt daran 
glaubt, nimmt mich Wunder; seine ,Besserungen* obiger Art bestátigen es 
aber. Ich kann nun aber einen Fall beibringen, der eine Illustration zu diesen 
Ausführungen ist. Die Vengeance Raguidel hat einen unachtsamen, aber gewifs 
nicht sehr willkürlichen Schreiber im Aumale-Codex gefunden. Er ist natürlich 
oft zerstreut und schreibt dann denselben Vers zweimal hintereinander: (nach 
Hippeau's Záblung) 1157, 2217, 2231, 2491, 5549 ohne Varianten; 6084 mit 
kleinen graphischen Abweichungen, 833 zuerst sus le table, dann sor Lt. 
4983 et li dras ert devers le cors, dann li dras estoit (ohne et). Fol. 162b 
(2543—2550) schreibt er sogar eine längere Stelle zweimal hintereinander mit 
folgenden Varianten; 2544 tant qu'il = (das zweitemal:) quant il; fu = fure; 
’45 bien aparillie = ml’apallie; ’46 cocie = couchie; ’47 cocie = coucie; 
148 mesire = mesires; ’49 tor corna = torna (sic); 50 ¿l se = isse; esuilla 
= esuella; ’51 orent = porent, also Abweichungen Zeile für Zeile, aber meist 
unbedeutendere, weil ein konservativer Schreiber. Und in T, wo soviel ge- 
ändert ist, sollten die Schreiber (nicht mehr vielleicht die allerletzten zwei der 
erhaltenen Hs.) gerade in Kleinigkeiten eine Ausnahme gemacht haben? An 
eine in jedem Detail wirklich definitive, d.h. dem Original nahekommende 
-Meraugis- Ausgabe zu glauben, halte ich somit bei der schlechten Ueber- 
-lieferung für einen nicht berechtigten Optimismus. Selbst rücksichtlich der 
Reime teile ich vóllig die Skepsis, welche Ebeling noch Aub. 127 Einltg. be- 
kundet, gegenüber T jetzt aber fast ganz beiseite gelassen hat. Diesen Wider- 
spruch zwischen seiner eigenen Theorie und der Art, wie er mein Verfahren 
beurteilt, hervorzuheben scheint mir nicht überflüssig. 

1 Einige Züge finden allerdings im Wallonischen eine Entsprechung. - Ich 
fúhre sie an, ohne aber einen Schlufs nach dieser Richtung zu wagen, da T 
sonst die wesentlichen Merkmale des Picardischen aufweist, mit dem speziell 
Wallonischen jedoch nur Einzelnes und nichts Entscheidendes gemein hat. 
Die Erhaltung des -* im Part. pf, wie etwa Priet 3531, abatuf 1481, venut 
5107, faillut 5108 u. a., hat auch das Picard,, ebenso w für gu; der Reim 
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Hennegau) darstellt, was nicht blofs eine -óftere Aenderung der 
Wortform-und Silbenzahl (und damit Einschub oder Auslassung 
bzw. Ersatz von kleinen Partikeln, ‘Wahl anderer Ausdrücke etc.), 
sondern öfters auch des Reimes und sicherlich hie und da der 
Syntax mit sich gebracht hat. Häufig ist diese Aenderung noch 
zu erkennen! und das Ursprüngliche wieder zu finden, oft aber 
verrät keine Ueberschreitung oder Verkürzung der zulässigen Silben- 
zahl, kein Widerspruch offenkundiger Art die ursprüngliche Lesart. 
Von dem Zwange, den eine solche Uebertragung in die nord- 
französische Rede notwendigerweise mit sich brachte, war V völlig 
frei; diese änderte, wenn sie wollte, T aufserdem aber auch noch, 
wenn sie muíste. Schon S. LV—LVI meiner Ausgabe sind die 
wichtigsten mundartlichen Züge von T zusammengestellt worden ;? ich 
brauche hier also nur ein paar Beispiele zu geben: tieste (: arreste) 
223, 2179, ariest (: plest) 808, apries (: tais 884, : pais 1367, : ades 
3537), milx (== mius) 648, 4912, lius 1677, ichiulz 4671, saige 126, 
saiche 435, faiche 437, caichant (= chaçant) 1482; gl + Kons. = au 
346, 1924 etc, gus (= jus) 1590, loch (laudo) 879, newi = neut 
‚Knoten‘. 5052, warder 71; rechiu (1. Sg. Pf) 3169. fesist 4055, 
teut © peut-(für tot : pot) 5757, pleurent (für plorent) 394, euist 1060, 
4687, euisseni 4035, peuisses 3567, peuist 72, 4504, seuisse 2718, 
deuisses 3508, deuissons 631 etc. ferner di mois (Schnee) 4374, li roëz 
(Netz) 1230 etc. etc. Ueber Formen wie voter (= veoir) 914, es- 
plumoer 2713 s. die Fortsetzung im nächsten Heft. Dafs bei der 
mundartlichen Umsetzung auch der Reim nicht geschont wurde, 
ist von vorneherein wahrscheinlich, läfst sich aber auch in einigen 
Fällen beweisen. V.5596 reimt T desconfex : ex (los). G. Paris 
bemerkt dazu: ‚Je n’oserais pas maintenir la rime de T, bien qu’on 


bonnement : m’ain(n)t T 1733 erinnert zwar an Formen wie afaitemain, sains (lat. 
sine) etc, überhaupt en + Kons. = £ in Lüttich (vgl. Wilmotte, Rom. XVII, 
555, No. 7); das dort heimische Poème moral 568° hat rement (= remaint) 
: «ent, und Wilmotte, Rom, XVIII, 213 erklärt diesen Reim für völlig regel- 
mäfsig in jener Mundart. Auch südlicher wird senctum zu són, unser Reim 
aus T ginge also noch immer an; doch wird er im Pic. trotz Erhaltung von 
ain in diphthongischer Lautung ebenfalls möglich, wenn auch nicht genau ge- 
wesen sein. In Namur ist ex = air unbekannt (Rom. XIX, 76), dafür ze in 
tieste, fieste sehr häufig, aber nicht im nordwallon. Gebiete. Wenn in T hinter 
Kons. gern -? wegbleibt und so an gran, poin, par in Lüttich erinnert (Rom. 
XVI, 563—64, No. 33), so möchte ich nicht gerade viel Gewicht darauf legen, 
Ob esplumeoer in T(W) mit der gleichartigen Erscheinung im Wallon. zu- 
sammenhängt, vgl. feroent, avoer, poouer (poor), ist schwer zu sagen. Wil 
motte, Rom. XVII, 557; XIX, 77 nefint oz, oie = oe ‚häufig‘. Wenn auch 
Hess. 0% die Spaten mehrerer Dísidas an sich tiger so sd RETA 
zeichen dafür nicht zahlreich genug. Vielleicht stammt eine Vorlage aus dem 
östlichen Hennegau, was sich eben nicht genau bestimmen läfst. Nicht un- 
bedingt sicher ist rechiu 3169. 

1 Es wimmelt von Verstôfsen gegen die Silbenzahl, vgl. V. L. 

2 Brandin in seiner cit. Anzeige S. 285 findet dies 
,puisque l’auteur a déjà fait une étude sur la langue du poète (sic), mais 
elle est intéressante et permet à M, Fr. de montrer ce qu'il suit er 
Brandin giebt dies, wie man sieht, die Gelegenheit das Gegenteil zu zeigen. 
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pút citer, mais en artésien, quelques participes de formes sem- 
blables à desconfeus Dieser Reim stimmt also ungefähr zur Mundart 
und ist nicht zufällig an Stelle eines anderen, jetzt nicht mehr be- 
stimmbaren getreten. Vgl. ferner bonnement : dielx ne m’ainnt (amet) 
1733—34, der wieder nur T eigen ist und sein kann, vielleicht 
auch 2417, vgl. unten; dann lass : frais (statt lois : frois) 4111, wo 
die Vertauschung von /oîs und /azs indessen nicht aus mundartlichen 
Rücksichten, wie in den bisher genannten Fällen, erfolgt sein wird. 
Wohl aber ist cu: cauf (chalt) 2632 in T zu cuí tant (das zufällig 
auch einen Sinn giebt) nur bei einer picard. Vorlage möglich ge- 
worden, indem c und / verwechselt wurden, was bei cz nicht der 
Fall sein könnte. Also haben nicht erst die letzten zwei Schreiber 
von T die mundartliche Uebertragung vorgenommen. 

Eine grofse Anzahl von Reimen ist dann durch die geringe 
Sorgfalt, man darf sagen durch die Nachlässigkeit, von welcher 
diese Hs. viele deutliche Spuren trägt, verdorben worden, Wo das 
Ursprüngliche noch erkennbar ist, wäre der Schaden nicht so 
grofs, wo aber die Umgestaltung oder Umstellung geschickt war, 
läfst sie sich naturgemäfs nur schwer oder gar nicht nachweisen. 
Verderbnisse roherer Art wären z. B. 355—56 beide Reime = 
nulle terre, 366 merveille (statt geus de veille) : merveille, 370 beaute 
(statt Jozaute) : beaute, also drei schlechte Reime gleich auf derselben 
Seite; 777—78 vgl. S. 473, 803—4 devries : deveries, 863—64 avoir 
(statt savoir) : avoir, 926 estre : estre (statt nesire), 941—42 Galoaige 
: or me esmai ge, wofür Ebeling Galvaie : or me resmaie vermutet; 
1550 En la lande ou fu le tre: comandé statt El fref qui fu enmi 
la lande : comande, 1776 mout en i vint:i vint (statt bien XX), 
2031—32 lui : lui (statt a lus te mesleras : lui diras), 2043— 44 feras 
: ferras, wo VW savras : síuras bieten und T beim zweiten Reim- 
wort wohl unrecht hat; 2417—18 esfoit : sorguidoit, was nach Paris, 
S. 311 zu v. 395, nicht bleiben kann; also mit VW mof : sorcuidot;1 
2390 veut (statt seuf) : veuf, 2508 vis sui (statt sus vis) : Meraugis, 
2867 noise (auf Rasur noch .dazu, statt /oumolte!) : escolte, 3268 pen- 
serons : venrons, wofúr VB an zweiter Stelle den reicheren Reim 
serons bietet (W weicht ab), 3274 devisé (statt avisé) : devisé, 3400 
cols (statt cors) : fors, 3417 tenoil : tenoit (statt estoif); 3442 ou est 
ma vie? d.h. meine Freundin, wofür T je n'en ay mie setzt, das 
nicht pafst; dann fährt T fort Coment lar je laisiet? ou est? :.... 
eslongie m'est, also zweimal das gleiche Reimwort, was nicht angeht 


1 T hat die Reihenfolge der Worte des ersten Verses geändert, d.h. 
estoit an Stelle von mo? gesetzt und dann auch die Impf.-Endung -of in -ozf 
ändern müssen; vielleicht aber hat diese Hs. aus mundartlichen oder zeitlichen 
Rücksichten die Umstellung absichtlich vorgenommen, damit die nicht oder 
nicht mehr gebräuchliche Form auf -92 (-abat) vermieden werde, vgl. Ebeling, 
Aub. 133 Einltg. So schreibt T z. B. 490 #’enuioit (: ot!), 497 amott (: mot), 
471 amott (: ot, wofür aber T oz? hat), doch 3788 amot (: ot) und 4148 samblot 
(: of) unverändert; 1479 Portoit (: ot, aber oif geschrieben), 1955 bei gleich- 
artigem Reim umso eher erroit : portoit. Die Abneigung gegen -of ist also 
bei T viel stärker als bei den anderen Hss. 
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und hier auch noch deshalb unzulässig ist, weil oz est? eine 
Wiederholung von 3442 sein soll und nur unmittelbar darauf, d.h. 
zu Beginn von 3443 stehen kann. Zu den schon genannten Fällen, 
wo der Reim durch Umstellung der ihn tragenden Wörter ins 
Innere der Zeile geändert erscheint, wären dann noch 153—54, 
875—76, 1783—88, 2893—94 etc. anzuführen, die weiter unten 
zur Besprechung gelangen. Hier sei nur noch der für T typische 
Fall 5769—72 angemerkt, welcher unwiderleglich zeigt, dafs diese 
Hs. ganze Stellen umarbeitete, was freilich nicht überall so leicht 
nachzuweisen ist. Wird Ebeling, wie v. 1783—88, auf die er seine 
Stammbaum-Hypothese stützt, auch hier (5769 —72) T für ur- 
sprünglich halten? — 

Eine Folge grober Flüchtigkeit sind ferner Verderbnisse, wie 
die folgenden, die nicht immer gerade den Reim gefährden, sondern 
den Sinn entstellen oder die Sprachform, vgl. etwa 331 gu'zl onf 
jugie sor lui le mis (V befriedigt), was Ebeling Zs. S. 509, eben 
weil es in T steht, zu retten sucht, indem er (statt mis) pris an- 
nimmt; 1762 Dont m'avient statt Di m'avant, 1937 sa desraison Est 
departis ..., 2264 pris statt pres, weil eben pris darauf folgt, 
3208 qui diroit statt cuideroif, 3721 a nul jour mais ist eine Tauto- 
logie zu 3720" ja mes und einfach ein Anklang an diesen Vers; 
4055 moient (statt rien): bien; 4207 son cors hors : hors, wo hors 
aus der folgenden Zeile vorweg genommen ist; 4230 estre ne puet 
autre statt autre ne puet estre (: destre!); 4275 Ml’t haut statt Mon- 
haut; 4375 Je Pi vi par tot que ie suivi (mit kleiner Besserung als 
Text), wofür Paris S.315 unter Benutzung von V und W liest: 
Jehui, que par tot jes i vi (V ges vi); 4656 cuidoit für qui doit, was 
nur eine Kleinigkeit ist; 4717 ¿ font Le lit si bel quonques nus fu 
(statt plus) : desus; 4870 anchois se plaint anchois (statt d’amers!) : 
dolors; 5021 somes für sont u. dgl., endlich 1558 Sy grant par que 
sanblant quellor vuel für Sy gr. que par sanbl. lor v. oder 5777 le 
remendra für le me rendra und ähnliche Sinnlosigkeiten. V. 3666 
ist loz jorz einfach ausgelassen, weil es noch ein zweitesmal steht, 
hingegen 1313 zweimal hintereinander ef fout und 3824 zweimal 
mors geschrieben. Das sind aber nicht alle Verderbnisse, sondern 
blofs eine Blütenlese aus T. Bedenklicher ist die Auslassung oder 
Umstellung von Versen. Zwar ist letztere 2865—66, 2905—6, 
3283 —84 etc. gleich erkennbar, aber an anderen Stellen kann 
man über die ursprüngliche Versfolge im Zweifel sein. Bei Aus- 
lassungen ist es schlimmer. Von einzelnen Versen fehlen 492, 
831, 1451, 2665, 3966, 4155, 4382. (weil 'Bo und ’82 gleichen 
Anfang haben), was selbst einem flüchtigen Schreiber auffallen 
müfste! und an und für sich schon ein bedenkliches Licht auf 


1 Von der Charakteristik, die Ebeling S. 124 Einltg. von der Auberee- 
Hs. C giebt, pafste alles bis auf die drei ersten und die zwei letzten Zeilen 
auch auf unser T. Ein unmittelbares Urteil über unsere Hs. aber verdanke ich 
der Güte eines in diesen Dingen erfahrenen älteren Freundes (archiviste-paléo- 
graphe überdies), der die Hs. vor Jahren in Turin auf meine Bitte noch ein- 
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den Zustand der Hs. wirft; von Verspaaren sind ausgelassen 
1285—88 (vgl. S. 474), 2845—46, 3445— 46, 3635—38, 3835 
—40, 4249—56, 4537— 38, 5197—08; vgl. dazu S. 481, wo nicht 
nur der Ausfall zu erweisen, sondern auch jedesmal die Ver- 
anlassung dazu ausfindig zu machen gesucht ist. Es bleibt aber dann 
noch eine Anzahl von Stellen, wo gegenüber anderen Hss. in T 
Entbehrliches fehlt oder Ueberflüssiges hinzugefügt erscheint. Hier 
ist eine sichere Entscheidung, ob Auslassung oder Interpolation 
vorliegt, schwer, weil Raoul selbst bald knapper bald weitschweifiger 
sich ausgedrückt haben kann. Solche Stellen wären: a) wo in T 
leicht oder doch zur Not entbehrliche Verspaare fehlen, also Aus- 
lassung (Kürzung) immerhin möglich ist: 2221—22, 2327—28 (TW), 
2411—12(TW), 2609—10, 2807—8 (TWB), 2817—20, 4523—24 
(TW), 4879—80; b) wo in T Verse stehen, die den Charakter von 
Zusätzen haben, ohne es notwendigerweise zu sein: 1941—42, 2474ab 
(Paris S. 309 A. 2 hált sie für echt), 4041—42, 4099—4100, 
4507—8, wobei nun auch W mitgeht. Dafs man in der Aus- 
scheidung des Entbehrlichen vorsichtig sein mufs (aber auch bei V, 
nicht bei T und W allein!), zeigen die Stellen 2151—52, 3339 
—40, 3437—38, 3545—46, wo auch V mitgeht, also doch wohl 
schon Breitspurigkeit des Dichters selbst vorliegen wird. Liefse 
sie ein Schreiber weg, würde sie niemand vermissen; stünden sie 
in V allein, so sähe man sie wohl als unecht an. Die einzelnen 
Fälle werden unten am geeigneten Orte noch besprochen werden. 

Fassen wir nun das, was eben über T gesagt worden ist, zu 
einem Schlufsurteil zusammen, so kann dieses nicht sehr günstig 
lauten. Es ist ja richtig, dafs auch die besten Hss. sich nicht 
ohne öftere Korrekturen zum einfachen Abdruck eignen, aber T 
zeigt auf Schritt und. Tritt Verderbnis und Entstellung. Sind die 
Besserungen oft leicht und offen zu Tage liegend, so ist hingegen 
an nicht wenig Stellen: das Ursprüngliche, ja selbst das, was der 
Schreiber eigentlich sagen wollte, nur schwer oder gar nicht zu 
erkennen. Eine Ausgabe auf Grund von T allein müfste entweder 
mit eigenen Vermutungen reichlich aushelfen, — und das ist ein 
blofser Notbehelf, der die schlechteste Hs. nicht aufwiegt — oder 
aber ganze Stellen leer lassen. Davon, dafs die letzten beiden 
Schreiber der erhaltenen Turiner-Fassung oft mechanisch und sinn- 
los ein nicht lesbares Wort nachzeichnen (was Ebeling mit solchem 
Vertrauen erfüllt, vgl. Zs. S. 532, 540), also scheinbar die grôfste 
Treue und Sorgfalt gewährleisten, lasse man sich nicht täuschen. 
Nichts steht uns dafür gut, dafs sie es aus Pflichtgefühl oder Liebe 
zur Sache und überall thaten; manche arge Entstellung haben ge- 
wils erst sie selbst verschuldet. Aber konnten sie bei schwer zu 


mal eingehender geprüft hatte: , Ze manuscrit est très mauvais. Il est visible 
que le scribe, qui n'est pas du tout soigneux, comprend en outre fort 
mal ce quil écrit. L'écriture est fin XIVe ou commencement XVe [siècle] 
et doit être du centre ou du midi de la France; mais elle n'offre pas de 
particularités bien caractéristiques. 

Zeitschr. £ rom. Phil. XXVL 31 
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entziffernden Stellen den Raum etwa freilassen? Wäre dieses nicht 
dem Besteller der Hs. aufgefallen? Sie mufsten also irgend etwas 
binschreiben; was, blieb für sie eigentlich gleichgiltig! Die Kopie 
einer Hs. ist doch ein Verkaufsartikel: welcher Geschäftsmann 
sucht nicht Schäden des Transportes oder sonstige kleine Ge- 
brechen notdürftig dem Auge zu verbergen? Und die ausgelassenen 
Zeilen fehlten auch gewifs nicht alle schon in der Vorlage von T. 
Schliefslich sind ja die Schreiber von T auch nur wieder die letzten 
Glieder einer langen Kette von nicht immer sorgfáltigen und treuen 
Kopisten. Ihre eigene Genauigkeit gewáhrleistete also an sich noch 
nicht viel. Aber das wäre noch immer nicht so arg. Gefährlicher 
ist in T die nach dem oben Gesagten nicht mehr zu láugnende 
Tendenz, ganze Stellen umzuarbeiten, und zwar, wie 1781—88 
zeigt, nicht ohne einige Geschicklichkeit. Wenn T auch öfters 
dort, wo andere Hss. unbrauchbar sind oder sichtlich nicht ur- 
sprüngliche Lesarten bieten, völlig befriedigt und selbst glatt ist, 
so bedingt dies noch lange nicht eine besondere Güte. Man ver- 
gleiche z. B. 424—434, wo man unwillkürlich an Tobler's oben 
S*458 citierten Ausspruch denken muís. War das Original wirklich 
so klar, wie T hier ist, so versteht man nicht, wie V und W zu 
ihren dunklen und abweichenden Fassungen gekommen sind. Ein 
Anlafs zur Aenderung mufs ja doch vorhanden gewesen sein, und 
T bietet keinen solchen. T hat einfach die subtilen Verse umge- 
arbeitet,! die Schwierigkeit umgangen! Eine nachweisbare Stelle 
von vielen weniger auffälligen: 2892—94 Text: De lor chevaus 
n'est il (TB und Paris: »’es/ ce) pas torz S'il estoient plus bel que pro 
(W que leu, B Se eus estoient plus beaus que pou) Car (BW Qu'il) 
ne vont pas sovent en fro (B frou, W freu). Hiezu bemerkt Paris 
S. 316: ,T contre son habitude,? n’ayant pas compris, a change‘, 
und so liest denn T 2893—04: S'il estoient et bel et gent Car en 
guerre ne vont sovent, womit der ihm nicht genehme Reim beseitigt 
erscheint.3 Und so ist es oft geschehen, nur wird es nicht überall 
so zugestanden, weil die Beweggründe zur Aenderung nicht immer 
so offen zu Tage liegen wie hier. — Oder wird jemand den Schlufs 
in T für ursprünglich halten? 5933 ,Ly contes faut, ci s’en delivre 
Chius guy de luy fist west livre. Explicit de Meraugiz Es fehlen 
also v. 5935—38, die mir für den Dichter charakteristisch scheinen 
und, mit den Schlufsversen des Songe d’Enfer, des Roman des 


1 Vgl. v.426, der auch in seiner Gänze sicher nicht ursprünglich ist 
(trotz Ebeling, Zs. S. 512); pens(e) je ist wie Saint Pere Erfindung von T, und 
der Reim (übrigens in V und W) nach Raoul’s Art zu schliefsen apere : pere, 
d.h. Kompositum mit Simplex, Einen Versausfall in V anzunehmen halte ich 
jetzt nicht mehr für nötig. 

2 Man würde nach den bisher von T gegebenen Proben fast sagen 
können: selon son habitude. 

3 Da nach Paris und Ebeling VW (und mit Ebel. auch,B) als Familie 8 
zusammengehören, so steht hier Lesart « (T) gegeñ Lesart $, und da « sonst 
immer vorgezogen wird, ist es bemerkenswert, dafs Paris hier einmal dessen 
Inferioritàt, ja bewufste Aenderung zugeben mufs. 


VERWANDTSCHAFTS- U. WERTVERHALTNISSE DER MERAUGIS-HSS. 467 


Eles und selbst der Veng. Raguidel zusammengehalten, eine Art 
stehender Formel bilden. Mehr Gewicht lege ich dann auf die 
Nennung des Verfassers, die zum Schlusse eines Raoul’schen Ge- 
dichtes nie unterbleibt (man vgl. S. d'Enfer 677, REles 644, VRag. 
6170) und sicher auch hier v. 5934 erfolgt ist. Statt Raoul de 
Hodenc qui cest livre Comenga ... bietet nun T: Chius guy de luy 
fist icest livre. Diese Verplattungssucht, welche in T so oft zu be- 
merken ist, tilgt also hier sogar den Namen, der selbst einem eiligen 
Schreiber nicht Nebensache sein konnte. Und ist ein Hg. hier 
nicht berechtigt, ihn gegen T einzusetzen? 

So kann ich denn Paris und besonders Ebeling, der von der 
Vorziiglichkeit der Hs. T zu reden nicht müde wird,! auch heute 
noch nicht zustimmen. Förster S. 110 schätzt wohl auch T ganz 
besonders hoch, aber vielleicht spricht da eine mehr praktische 
Rücksicht mit: ohne T wäre nämlich eine wissenschaftlich befrie- 
digende Meraugis- Ausgabe überhaupt nicht recht möglich, weil V 
oft dunkel und W augenscheinlich umgearbeitet ist. Sind manche 
Stellen in T vielleicht oder sicher nicht ursprünglich, so sind sie 
wenigstens in dieser Hs. lesbar. Und so werde ich denn bei einer 
beabsichtigten kleinen Ausgabe T noch mehr als bisher zum Text- 
aufbaue heranziehen, weil auf diese Weise eine Anzahl dunkler 
Stellen verschwinden werden. Ob aber die Hauptaufgabe einer 
kritischen Ausgabe, die grôfstmôglichste Annäherung an das Ori- 
ginal, damit gründlicher als bisher gelöst wird, das ist eine Frage, 
deren Beantwortung ich jenen überlassen will, die auch die Ver- 
antwortlichkeit mit mir tragen müssen. 

Mit dem absoluten Werte der Meraugis-Hss. ist es überhaupt 
nicht gar weit her. Wie wäre es sonst zu erklären, dafs eine 
nicht kleine Anzahl von Stellen, für welche doch drei oder vier 
Hss. vorliegen, jetzt, nachdem sich so ausgezeichnete Gelehrte? mit 
dem Texte beschäftigt haben, noch immer jeder Heilung trotzen? 
G. Paris erklärt S. 314 A. 3, die Einleitung v. 10—ı6 (in W allein) 
sei ihm dunkel, und er kehrt v. 12 gegen Toblers von mir erbetene 
und in den Text gesetzte Deutung wieder zur Lesart der Hs. 
zurück. Ferner findet Paris für die v. 1399, 5594 keinen und 5578 
nur einen notdürftigen Besserungsvorschlag. Auch Förster setzt 


1 Vgl. Zs. S. 529, 532 etc. Die Güte von T ist nur eine sehr relative, 
keine absolute; sie stammt daher, dafs eben die Textüberlieferung des 
Meraugis überhaupt schlecht (Förster S, 107 sagt: ‚mehr als mittelmäfsig‘) 
ist. Freilich kommt es beim Textbau auf den relativen Wert an, und da ist 
ein Urteil von Fall zu Fall sicherer und leichter als ein so summarisches. 
In einer sehr grofsen Zahl von Fällen habe ich T allen Hss. in meiner Aus- 
gabe ‚unbedingt vorgezogen; heute thäte ich es in noch mehr: aber ein so 
günstiges Gesamturteil ohne einschränkenden Zusatz, wie es Paris S.313 und 
Ebeling Arch. S.405 (‚die unbedingt beste‘) aussprechen, ist sehr gewagt. 

3 Vgl. S. XIV—XV meiner Ausgabe. Von den nicht schon erwähnten 
Anzeigen wären Meyer-Lübke, Zs. f. d. Ost. Gymnasien 1898, S. 334— 38, 
Schultz-Gora, Lit. Centralblatt 1898, Sp. 232—33, Wechssler, D. Litt.-Ztg. 1899, 
Sp. 663—66, und Jarnik, Oesterr. Litteraturbl. VII, 654 f. zu nennen. 
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eine Anzahl von Fragezeichen, die nicht sobald weggeschafft sein 
werden, so zu 2201, 2723, 3284, 4552, 5324, 5331, 5334, 5794—5- 
Die oft sehr bedeutenden Schwierigkeiten und Dunkelheiten des 
Gedichts werden von eben demselben S. 111 freimütig zugegeben. 
Nur Ebeling läfst einem Aehrenleser (bis v. 2000) anscheinend ein 
kahles Feld. So ist es denn nicht zu verwundern und kaum zu- 
fällig, wenn F. Wolf und K. Hofmann die Sache immer wieder 
ruhen liefsen und ihr Material seit einem halben Jahrhundert un- 
verwertet herumlag, bis es wertlos wurde. Die undankbare Auf- 
gabe einer kritischen Meraugis-Edition konnte Klügere eben nicht 
locken. 


Nachdem die einzelnen Hss. auf ihr besonderes Wesen und 
Wertverhältnis untersucht worden sind, kann an die eigentliche 
Aufgabe, die Ermittelung ihrer Verwandtschaft, gegangen werden. 


V+W. 

Nach G. Paris (Rom. XXVH, 310 £.) sollen folgende Stellen die 
Zusammengehörigkeit von V und W zu einer und derselben Familie 
beweisen {,Ces. passages prouvent que V et W appartiennent à une 
même famille‘): 44 T Not dusqu'es (Hs. noch einmal es darüber- 
geschrieben) porz de Macedoine Femme nulle de sa biaute; V au port, 
W au pont. Da VW verschiedene Lesarten haben, ist doch ihre 
Zusammengehörigkeit dadurch nicht erwiesen. Es mag ja sein, dals 
poni aus port verlesen ist; aber Einzahl für Mehrzahl und umge- 
kehrt steht oft unabhängig, und dann bleibt mir die Echtheit der 
Lesart von T nach wie vor höchst zweifelhaft. Ich kenne nur 
einen macedon. Hafen: Saloniki, der durch den ersten Kreuzzug 
im Abendland bekannter ward; eine Einsicht in die Landkarte be- 
richtigt meine bisherige Kenntnis nicht. Konstantinopel aber hat 
man im Mittelalter wohl immer als eigenes selbständiges Reich 
(oder als Stadt für sich) aufgefafst und nicht zu Macedonien ge- 
rechnet. Das politische Verhältnis war doch ein umgekehrtes. 
Dieses Beispiel kommt also zweifellos in Wegfall. — 153—56 Text 
nach VW: z7 4 (d.h. der Lidoine) chaï Einsi bien (W Si tres bien) 
de tenir sa terre Quongues ne la semonst de guerre Ne cist ne ceste 
ne nului (W celui. Paris nimmt an nulw als Subjekt Anstofs (mit 
Unrecht, da obl. Formen in dieser Funktion wiederholt gesichert 
sind!) und zieht auch sonst T vor: #7 di chei Sy bien de sa terre 


1 Vgl. 5548 je ... vueil que nului (: lui) Desdie chose qu'il comant 
in VTBW; nach Ebeling Arch. S.411 könnte aber hier nul (hjui gemeint 
sein, auch werden gegen cestui V 831 Bedenken (T fehlt) vorgebracht, doch 
sieht er auf derselben Seite zu v.364 in chascun (: un) die obl. Form als 
Nominativ, ,weil in der Dichtung nicht selten anzutreffen‘, und verweist 
gleichzeitig auf 4342 Jlueques s’oblioit chascun (: un); auch zieht er Arch. 
S. 410 in v.4954 der Fassung von V: ainz li plesent si fol desir die Lesart 
in TW: plest tant son fol desir (: hair) als Subjekt trotz Flexionsverletzung 
vor, ebenso 3308, 5819, dann T allein 406. Ueber weitere Fälle, wie 5541, 
5798, 5816 etc., vgl. noch die Fortsetzung im nächsten Heft. Ebeling be- 
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tenir Quainc guerre ne Den (aus der Art ihrer Regierung) pot venir; 
Nus ne ki fist mal ne ennui, Quelle not garde de muluy . .. ‚niemand 
bereitete ihr ein Leid oder Kummer, denn sie hatte von niemandem 
etwas zu fürchten‘, vgl. Förster, A. zu Charr. 1617; auch Tobler, Prov. 
vil. 190, 1 (nach Ebeling cit), V. Rag. 3271, 3467. Freilich kann 
der letzte Vers auch meinen: ‚denn sie hatte niemand Anlaß dazu 
gegeben‘, aber VW ist die individuellere Lesart. Die Abweichung 
von T ist übrigens leicht zu erklären: ein Schreiber setzte statt tenir 
sa terre aus dem Gedächtnisse: a terre lenír und mulste dann auch 


Zusammeng: 
einem solchen Schlusse verwendet werden kann. Die ganze Stelle 
bleibt also besser beiseite. — 231 Der Herold sieht Lidoine und 


das bei der überkommenen Lesart eine Silbe zuviel gegeben hätte. 
Nun aber haben nicht TW, sondern VT Qu les, W hingegen Qui 
), und mais in T 231 ist vor aénçois nicht nur úber- 

flüssig (auch + 1), sondern eine blofse Wiederholung dieses an 
i Stelle des vorhergehenden Verses befindlichen Wortchens, 
also seitens Paris’ ein Versehen vor. Das Zusammentreffen 

von spricht eher für ursprüngliches Qu'il ls statt erschlossenes 
Ques, das wohl möglich, aber ohne Beleg ist, und W weicht, wie 
meistens, von beiden weiter ab. Die Stelle beweist also nichts, 
T hier auf jeden Fall eine Verschlimmerung bietet 

VW Qui sentraloint encontrer (W s'algient entrencontrer); 
und besser. Aber Qui statt Qui vor folgendem / und s 
1 die nichts für VW als Gruppe 

als W gleich darauf -seinen Weg geht — 

400 liest Paris mit T Amz sesmerveille el cutrepense; W hat Arms 
se m. et trespense, N a VW haben also 
statt T outrefense gemein, dh sie bieten eine 
Ve Ist das da. generendo 
Beweis für Verwandtschaft? Ebeling Zs S 511 sagt hier zógernd: 
sT kónnte leicht das er we RO AI pe 
del geu La donra a un quitement, W ... prent le droit 

gia, S din Lib 2 a Fun gu, V Icest point part le dr. dou g. ATun 
la - W weicht also am meisten ab; V mit farf geht wohl auf 
par T O und ex Liu moglich, daís W von selbst auf 


handelt also V viel strenger als TW, wie man sieht, und gerade in Flezions- 
sacher mit Unrecht 
1 Vel gleich oben 231 (W), 1201 (TW) ua 
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den Gedanken kam, in diesen v.980 ein Verb statt par einzu- 
fúhren, wie V, die hier (wie ich selbst) an gez park dachte;1 
T läfst übrigens -* hinter Konson. ungemein oft weg, und Aehn- 
liches kann auch in der Familie V Anstofs zum Mifsverständnis 
gegeben haben. Also nicht beweisend. — 1343 T rentre gegen 
VW entre, unbedeutend und kann reiner Zufall sein. — 1480 La 
vieille] ... de frain au cheval an main ot (Hs. cit) Abatu(t), sel tient 
a plain poing, so liest Paris mit T (V au nain, W le naim) und 
begründet diese Lesart damit, dafs das Pferd des Zwergs ja ferne 
ist und mit dem Zügel von der Alten gejagt wird. Dagegen möchte 
ich mehreres geltend machen. Die Konstruktion ist, wenn über- 
haupt möglich, sehr merkwürdig; az statt en ist in T (picard.) un- 
gewöhnlich und der Sinn stimmt mir bei der Lesart von V oder W 
besser, Die Alte, so verstehe ich, hatte dem Pferd des Zwerges, als 
sie es ihm wegnahm und freiliefs, den Zügel abgezogen und damit 
(nicht mit dem ihrigen, denn diesen braucht sie doch selbst zum 
Reiten) jagt sie es wie mit einer Peitsche de long. Mit diesem Zügel 
hatte sie (v. 1484—85, 1456) auch den Zwerg geschlagen; um ihn 
(nicht um den ihrigen) streitet Meraugis v. 1492: Li chevaliers a le 
frain pris, Si sache et la vieille le tint. Also kaum ein Zweifel, dafs 
oben v. 1480 le frain au nain gemeint ist und VW das Richtige 
haben. Wenn aber nicht, dann ist der Beweis für eine Gruppe VW 
noch immer nicht damit gegeben, denn da fortwährend vom wa: 
die Rede ist, so könnten zwei Hss. doch von selbst eine Ver- 
wechselung mit main begehen. Man vergleiche die ganze Stelle von 
1445—1535. Also auf jeden Fall auszuschalten. — 1869 T ne- 
quedent (: hardement) gegen VW neporguant; ersteres setze auch ich 
jetzt in den Text,2 doch erklärt sich das Zusammengehen von VW 
bei einem Synonym, das zugleich das weitaus gewöhnlichere Wort 
ist, von selbst und liegt so nahe. — 2720 T Buer fust, VW 
Bien f, B Bon f. lassen als lectio facilior sich unabhängig ver- 
stehen; ebenso ist 2802 Mais cele VW neben Ne c. TB wegen des 
Gegensatzes zu v. 2798— 2801 an sich allein begreiflich. — 2871 
„c'est porc T et non port VW qui est la bonne leçon.“ Hier liegt 


1 Vgl 1401 Un geu vos part: que volez fere? 

? Das Rufzeichen bedeutet hinter Varianten meiner Ausgabe doch nicht 
überall eine unmögliche Form, sondern steht der Kürze halber statt si bei 
Worttrennungen oder Schreibversehen wie 395 T ses con joit, 1869 ne que 
dent, 353 tl cil luy (wofür ich nicht zezZ luz, sondern zl celui lesen möchte), 
1556 Zret statt Zref, 3994 es brief statt bries, 4110 assanl ohne Kürzungs- 
zeichen, 4415 s’en parti (: -iz) statt est partiz etc. etc., wo doch der Sinn 
nicht zweifelhaft sein konnte. So widerfährt mir denn auch nicht gerecht- 
fertigter Tadel, wenn Ebeling Arch. S.425 die Einreihung von s'ele non TW 
(statt se li non) 185, S.428—9 comunement WT (statt comunaument V) 259, 
Zs. S. 525 vraiement T (statt voirement V) 842, Zs. S. 537 coardise TW 
(statt coardie) 1631 etc. unter die Varianten zweiter Ordnung rügt, da, wie die 
Ueberschrift am Kopfe S.3 sagt, hier nicht nur orthographische, sondern auch 
Laut- und Formvarianten, und zur Entlastung der ersten Abteilung auch 
sonstige Lesarten, die den Sinn nicht beeinflussen, untergebracht sind; vgl, 
auch Vorwort S, XI. 
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ein kleines Versehen von Paris vor.! Lies VB porc, TW port, 
so dafs also nicht VW, sondern gerade TW den gemeinsamen 
Fehler haben. Aber c und / sind so leicht verschrieben, dafs 
ich dieser Stelle auch zu Gunsten einer Gruppe TW keine Be- 
weiskraft zuerkennen kann. — 4105 VW meu voudra morir Que 
par eus soit li chans partiz (: hardiz), T g[u]erpis, welches Paris 
vorzieht. Das bewiese bei stehenden Redensarten noch nichts für 
VW; aber der reiche Reim möchte eher für par#z sprechen. — 
5205 T ... fetes querre Par toz les porz de ceste terre Nes et galies, 
ses menez Droit a Monhaut (V si movez, W Les galies et soumonez). 
Die Stelle kann nichts beweisen, denn zenez kann sehr leicht in 
den besten Hss. als mouez gelesen werden (V) und auch W ist so 
begreiflich, abgesehen davon, dafs diese Worte sich ganz. von selbst 
als bedeutungsverwandt darbieten. — 5239 T sanz plus de demoree 
Mut mes sire Gauvams ... VW Vinit, welches ebenso gut aus mu? 
verlesen sein kann, wie umgekehrt mu? aus paläographisch völlig 
identischem zz? möglich wäre, das aber hier nicht das Ursprüng- 
liche scheint; daher zu streichen. — 5288 T zus ne(!) pot Torner 
del mur, W que que nuls pot Torner ...; VW nur des murs ge- 
meinsam, wo des für del stehen könnte, da beide Zeichen ähnlich, 
und dann der Plur. des Subst. — Plur. für Sing. und umgekehrt ist 
aber kein Beweis für Verwandtschaft, übrigens wäre hier der Plur. 
ebenso berechtigt, da es sich um eine belagerte Burg handelt und 
der v.5275 wohl nur wegen des Reims zu qui sonf ... seür die 
Einzahl hat; v. 4304 steht wieder de c'est 22 seürs : murs vom selben 
Schlosse. Also bedeutungslos. — 5332 T c'est mule chose De veotr 
la avoec moy oes Or est li talens aussy noes De veoir la com il estoit 
Ne say quel ior. Bessert man mit Paris S, 312: a es mon ces (öpus) 
und ses al, so ergiebt sich ein lesbarer Text. Wie verhalten sich 
nun V und W? V.5331 geht V (bis auf das sinnlose moy) mit T: 
avoec mon oes, während W ändert: De veorr la, oez oez : Ses talenz 
est eins! muez, was den Reim befriedigt und nicht gegen den Sinn 
geht. V aber ist um ein Reimwort verlegen und setzt remuéz, 
ohne oes aber zu ändern. Gemeinsam ist VW also nur der Ersatz 
von noes (nóvus) durch muéz, bzw. remuéz, was gewils auch unab- 
hängig eingeführt werden konnte, wie so oft bei ungewóhnlichen 


1 Bessere auch Rom, XXVII S. 314 Zeile 2 oben: deffendirent statt 
deffendoient; S. 315 Mitte: 2899 statt 2889; tilge ebenda 2875, weil schon in 
meiner Anmkg. gesagt, ebenso S. 317 A. 2 das über desconfes Bemerkte, weil 
bereits Ausg. S. 294 vorgebracht; mit S. 315 Z.13 v. u. ist nichts anzufangen: 
statt ,4192 Blanc‘ wird es heifsen müssen: 1478 blonf, wenn ich es recht 
deute; auf der gleichen Seite lies statt 3375: 4375 FJehui etc.; S.312 Z.13 
v.u. wird T C’on le mete — ‚On le metra ... gegen die Anmkg. als mit 
richtiger Silbenzahl eingesetzt. Die Pause gestattet wohl Hiatus, aber Paris 
dürfte statt on an zweiter Stelle (siehe Var. 2) vielleicht /%or des Textes im 
Sinne gehabt haben. S. 312 Z.5 v.u.: 5597 Premier statt Premiers steht 
schon in meiner Anmkg. zu diesem Verse. S.316 Z.11 v. u.: ,Bóschung* 
enthält nicht mehr den Begriff ‚Busch‘, sondern ist gleichwertig mit talws, 
berge, escarpe, also 4270 wohl doch = falise. Das alles nur nebenbei. 


472 M. FRIEDWAGNER, 


Reimwórtern geschah. War doch, wie Paris selbst zugiebt und 
auch Förster findet, a es mon oes für V bereits veraltet und W ,ra 
rien compris‘. Also keine Gruppe VW daraus erwiesen. W bildet 
hier ebenso wenig als sonst in der Regel eine Brücke von T zu V 
(vgl. Paris zu v.400, Rom. S. 311), sondern geht seinen eigenen 
Weg, während V lieber einen ‚ungeheuerlichen‘ Reim wagt, als die 
Vorlage gleich W ganz zu verlassen. Bei dem steten Wechsel von 
ue und oe ist übrigens der Weg von noes (nues) zu mues, muez so kurz, 
dafs eine Folgerung auf Verwandtschaft nicht auf eine solche ge- 
meinsame Aenderung gebaut werden kann. — 5404 T en es P'eure 
(— 1), VW en zcele (h)eure (: meure). Paris stellt nach T die seltene 
und archaische Form (vgl. Meyer-Lübke, R. Gr. III S. 169) ez esse 
l’eure her; doch geht das an für ein Denkmal aus der Grenze des 
XII und XIII. Jhdts.?1 Da es sich in allen drei Hss. nur um 
dieses (selbst in T nicht gut erhaltene) esse dreht, und ¿cele so- 
nahe liegt, darf man doch wohl nicht einen Schlufs auf Beein- 
fiussung darauf gründen. i 

Ueberblickt man die eben angeführten Stellen, so sind sie, 
und darin, hoffe ich, werden mir wohl die meisten beistimmen, 
weder in ihrer Summe noch einzeln genommen von der Art, dafs 
sie (nach der Forderung Fórsters, Charr. S. IX) hinreichten, eine 
Verwandtschaft zwischen V und W zu beweisen. Es ist vielmehr 
‚ein gelegentliches Zusammentreffen in Kleinigkeiten‘, und überall 
sind die Motive, die den einen wie den anderen Schreiber unab- 
hängig geleitet haben, ganz deutlich oder doch erkennbar. Paris 
hat in seiner Anzeige aber nicht alle in Betracht kommenden 
Stellen anführen können oder wollen; es obliegt mir daher die 
Pflicht, auch die übrigen auffälligeren Uebereinstimmungen zwischen 
V und W zu prüfen. Um dabei ganz sicher zu gehen, empfiehlt 
es sich, den gegnerischen Standpunkt einzunehmen. Gelingt diese 
Gegenprobe nicht, dann dürfte die Frage endgiltig entschieden 
sein, ob ich unrecht hatte; gelingt sie, so will ich meine frühere 
Ansicht nicht weiter aufrecht halten. 

96—97 Lidoine ist so schön, dafs niemand (als unser Dichter) 
sie gehörig beschreiben könnte: v.94 Vus ne la peust aviser De ses 
teuz, qui tant l’avisast, Que ja mes nuls (V mieuz) la devisast Par- 
faitement, je vous plevis (VW 97 Fors moi tot sol qui la devis). S’ele 
fu bien fele de vis ... Si ot ele le cors plus gent... So liest T 
und bis auf v.97 auch V und (kleine Varianten ausgenommen) W. 
Was zunächst mieuz V 96 anlangt, das ich in den Text gesetzt und 
Ebeling Arch. S.421 nicht gerade abgelehnt hat, so halte ich statt 
dessen eine Schreibung mz/s (7 als umgekehrte Graphie für z) in TW2 
mit ihm nicht für unmöglich, vgl. T milx 648, 4912 etc. Da T 


1 Förster hält S. 107 die Dichtung für jünger als die übrigen Recensenten 
und Hg. — Paris setzt auch sonst ältere Formen an; vgl. S. 315, wo v. 2441 
lam für la me vorgeschlagen wird, was mir für Raouls Zeit bedenklich scheint. 

2 Wo ich nuls las und dieses aus dem Grunde, weil mius für W doch 
unsicher schien. 
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aber nicht selbst die picard. Eigentümlichkeiten eingeführt, sondern 
schon übernommen hat (vgl. S.463), und W andrerseits Spuren 
einer picard. Vorlage (vgl. die Fortsetzung im nächsten Heft) auf- 
weist, so könnte eben diese Vorlage in letzter aufsteigender Reihe 
T und W gemeinsam gewesen sein; denn solche Verschreibungen 
kommen zwar auch unabhängig vor, sind aber, wie hier, doch auf- 
fällig. Indessen könnte vielleicht nicht z2/s, sondern xuls gemeint 
und vom folgenden Fors moi etc. hervorgerufen worden sein. Ich 
will jedoch dieses Argument nicht für eine Gruppe TW ausnützen, 
kann aber auch in V.97, wo V mit W geht, nichts anderes als 
die ursprüngliche Lesart sehen, die in T abgeplattet ist (der Reim 
plevis ist gleichfalls weniger ansprechend als der echt Raoul’sche 
in VW devis : de vis). — 777—78 Lidoine will die Frage nach 
der Zulässigkeit eines Zweikampfes einem Urteilsspruche des Hofes 
unterbreiten. Se Zi baron jugent par droit Qu'en ce doie bataille avoir, 
La me plera mout a veoir Li queus de vos tert li plus fore in VW 
völlig tadellos; T aber liest sichtlich verschlechternd ... jugent p. dr. 
C'on sen doie combatre adont, La bataille me plaira dont Li quels de 
vos ert li plus fors, wobei die Verbindung des letzten Verses eine 
mangelhafte ist. Also VW hier = Text, T unecht. — 875—76 
Keu sagt: Sire, a gabois nel di je pas, Atngois le di por metre pes. 
C’est ce qu'on ni metra ja mes (Si que nuls ne m. W) Se chascuns 
n'a sa volenté mit VW, wogegen T liest Pour meitre paiz le di ge 
ancoiz Che que nuz n'y metra des moiz, was gleichfalls eine gute 
Lesart ist So ist die Entscheidung, welche von beiden ursprüng- 
lich sein mag, anscheinend schwer; aber nach Analogie mehrerer 
solcher Falle glaube ich, dafs T auch hier das urspringliche Reim- 
wort pais (: mais) ins Innere gebracht hat, vgl. S. 463 f., S. 469 etc. 
In solchen Fällen, wo VW gegen T steht, hält auch Ebeling, Zs. 
S. 525 zu v.875 (vgl. oben S. 457, A. 1), im Prinzip ersteres für das 
Richtige, welches Geständnis mir wichtig ist. Es kann aus diesen 
zwei Gründen unsere Stelle nicht als Beweis für VW gelten, sie ist 
indifferent. — Hingegen könnte 856 wichtig sein, weil VW einen 
Fehler gegen den Sinn bieten, welche Uebereinstimmung nach 
Ebeling Zs. S. 527 für eine Zusammenfassung dieser Hss. zu sprechen 
scheint. Hier die Stelle: 953 ... que vaut li cors Se la cortoisie en 
est fors? Noient, ne noient ne vaudroit La cortoisie se n’estoit (VW 
aber Se la cortoisie m’estoit) Li beaus cors qui lot enlumine. Der In- 
tum in VW ist aber leicht zu erklären: beide haben unabhängig den 
ähnlichen Anfang des vorvorhergehenden Verses 954 wiederholt, 
also anstatt La cortoisie se ... vielmehr Se la cort. geschrieben. Das 
kann doch nichts beweisen. Wie oft irrt das Auge beim Abschreiben 
über eine Zeile ab! Vgl. Ebeling, Einltg. zu Auberee S. 83 zu 
v.392—95, wo vier Verse von zwei nicht verwandten Hss.-Gruppen 
wegen des ähnlichen Reimes gleichmäfsig übersprungen worden sind, 
wähend dies zu Beginn der Zeilen viel leichter geschieht. Ferner 
Ebeling, Auberee Einltg. S. 102 zu v.128, wo wieder zwei nicht ver- 
wandte Hss. forze (statt retorne) aus Versehen vom vorhergehenden 
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Verse herübergenommen haben. „Dergieichen, sagt der Hg., be- 
gegnet allenthalben. ... Derartige Fälle zeigen, daís man bei der 
Classification von Hss. auf Grund solcher Fehler recht vorsichtig 
sein mufs.“ Also wird Ebeling trotz Arch. S. 407 und Zs. 527 jetzt 
wohl unsere Stelle nicht mehr für beweisend gelten lassen wollen. — 
1285—88 stehen nur in VW, nicht in T; ihre Weglassung bedeutete 
zudem keine Verstúmmelung des Textes, Sind sie echt oder inter- 
poliert? Sie sind zweifellos echt, denn ’84 und ’88 beginnen mit Ross, 
und T hat das erste mit dem zweiten Worte verwechselt. T läfst auch 
öfters ohne so deutlichen Anlafs Verse aus, vgl. S. 464—5. — 1349 
Li rois qui a le nain oi Voil qu'entor lui sont amuï Si chevalier, si d'en 
pesa. So mein Text T hat son? muy (—1), VW sont si ami, 
letzteres durch am(u): oder folgendes Si chevalier hervorgerufen. 
Es könnte übrigens auch sein, dafs der Fehler von T: mas’ statt 
emuî schon in der gemeinsamen Vorlage stand und bis T fort- 
geerbt wurde, während V und W unabhängig die angegebene 
plattere La. als vermeintliche Besserung einführten. Schliefslich ist 
das Verb auch nicht so gewöhnlich (Burguy hat es z.B. nicht). 
Also nicht beweisend. — 1465. Von der schlagfertigen ‚Alten‘ 
heiíst es hier: Mes de si grant air esioit Que toz li monz gele de 
froit Et el chevauche desfublee. V hat statt Que aber Quant, das 
mir auch ohne das vorher zu erwartende que besser gefällt; sonstige 
Var. sind W gelost de fr, T dafür Ja desiroif. Ebeling Zs. S. 535 
baut auf dieses æsiroif eine weitgehende Vermutung: T könnte 
damit desivoií gemeint haben, desiver aucun ‚könnte vielleicht be- 
deuten „sich j. entziehen, ihm ausweichen“, in diesem Falle müfste 
V und W auf eine Quelle zurückgehen, was mit meiner (d. i. seiner) 
Ansicht übereinstimmt‘ Lassen sich für eine Gruppe VW wirklich 
keine sichereren Gründe beibringen, dann steht es nicht sehr gut 
damit. Zugegeben, es hiefse im Original deszvor? und dieses ‚dafs 
ihr jeder auswich, aus dem Wege ging‘. Wie fügt sich das dann 
zu folgendem: El el (T Elle) chevauche desfublee Et fu d'autel robe 
afublee Com se ce fust el tens d’esté? Ist nicht der Gegensatz 
zwischen ihrer Gewandung und der frostigen Jahreszeit ein so auf- 
fälliger, dafs selbst bei zugegebener Unechtheit beide Hss. von 
selbst darauf verfallen mufsten? Und wie anders liefse sich ihr 
Aufzug begründen als mit ihrem inneren Feuer (air)? Freilich 
zweifelt Ebeling dieses Wort air, obgleich in VTW (allen Hss.) 
stehend, an, eben weil es ihm nicht gelegen kommt bei seiner Aus- 
legung. Dieser Fall bleibt also besser weg. Wer es dennoch hier mit 
Ebeling hält, möge die Reime esfoit : desivoit (statt froif) betrachten. 
Hat nicht T das Impf. -o/ fast überall durch -o:/ ersetzt (vgl. oben 
S.463 A.) und G. Paris (a. a. O. S. 311) im v. 395 die einzige Form 
auf -o:/ beseitigt? Also ist T hier aus sprachlichen wie inhalt- 
lichen Gründen in überliefertem desiroif anerkannt verderbt, in ver- 
mutetem desivoif mindestens willkürlich.i — 1765 f. Meraugis fragt 


1 Es ist interessant zu sehen, dafs das einzige Beispiel Ebelings für 
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Laquis, warum er ohne Zügel und Sporen reite ... ef cil qui crient 
La mort, respont: ‚Ce dont me vient Volentiers le vos conterai. Oez 
por quoi ..“ = mein Text (nach T); VW aber lesen ’66—’67: 
V mort . de ce dont il avient, W respont dont ce me vient (VW:) Que 
(je W + 1) tot einsi vos conterai, welche Varianten in 1762 Di moi 
(T Dont avient) que ce senefe Que tu n'as frain etc. ihr Vorbild 
gefunden haben mögen: wie dort von gue senefie que ... ist hier 
(1767) von dont (a)vient das Folgende mittelst gue in Abhängigkeit 
gesetzt, was doch nahe lag, während T richtig einen Hauptsatz 
hat. Also ganz zufällige Uebereinstimmung; dazu ist ja V in ’66 
verdorben, W geht hier aber mit T. Nur que dot einsi ist eigent- 
lich gemeinsam, und das ist wohl von don? (a)vien? hervorgerufen. 
Ebeling Archiv S.407 nennt diesen Fall ‚immerhin merkwürdig‘, 
aber auch nicht beweisend. 

1781—88 giebt T eine um zwei Verse erweiterte und aufser- 
dem ziemlich stark abweichende Fassung, indessen VW überein- 
stimmen. Ist T ursprünglich, so gehören zweifellos V und W zu 
einer Gruppe, wozu auch M sich stellte. Paris und Ebeling fänden 
also ihre Ansicht hier mit einem Schlage bestätigt. Die Stelle 
lautet in T: die übermütigen Ritter machten (in der Art wie in 
‚Karls Reise‘) tolle Gelübde. Oíant les dames se vanterent (und 
nun ’81 T:), Lt oës que cascuns proumist Che que luy plot et que ly 
fist (lies sist mit Ebeling). Guivres guy fist le premier veu Dist qu'il 
n'iroit ja en nul leu Que ja eust que son escu De toutes armes, 155y 
fu. Et Riolens voua apries Qu'il ne giroit ne loing ne pres En covert 
devant qu'i[/)] avroit Le premier qu'il encontreroit Chevalier conquis en 
bataille. Meinen Text citiere ich hier nicht, weil ich den Raum 
sparen môchte und die Ausgabe ja doch erreichbar ist. Ist T hier 
annehmbar? Mir scheint diese Fassung stark verflacht und syn- 
taktisch wenig befriedigend. Die Reimwörter des Textes fist und 
dist (81—82) stehen hier wieder (vgl. S.463 f.) im Innern; aber 
andere Reime aus VW sind ungeändert beibehalten: ’85 escu : fu, 
87 avroit : -oit. Man könnte freilich umgekehrt sagen: sind aus T 
in VW bewahrt! ’86 ¿ssy fu ist ein blofses Füllsel, deren Raoul 
ja viele, aber kaum so auffällige hat, que eust que son escu bleibt 
sehr zweifelhaft, wenn schon möglich, und der Schlufs 2 avro: le 
premier qu'il encontreroit chevalier conquis.ist für mich fast unmöglich. 
Denn anders als ‚sobald er träfe‘ könnte man /e premier que ... 
hier nicht fassen, und als Adj. zu Chevalier, von dem es der 
Relativsatz trennte, ist premier doch nicht denkbar. Oder soll gus ?” 
(= qui le) enc. zu lesen sein? Das ist noch unwahrscheinlicher. 
Also ich halte die Fassung T für unecht; sie bleibt zweifelhaft, 
selbst wenn man sie, wie Ebeling Zs. S.540, für sprachlich unan- 


desciver aus Baud. de Cond& ed. Scheler 50, 131 genommen ist, also einer 
Gegend entstammt, in der die Vorlage von T geschrieben sein kann. Ist dies 
vielleicht, wenn Ebelings Vermutung richtig ist, eines der von ihr erst einge- 
führten dialektischen Wörter? 
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stöfsig hält; denn auch VW ist es, und bei VW gegenüber T hält 
er ja doch bekanntlich ersteres im Prinzip für das Richtige. Im 
äufsersten Falle wäre die Stelle als indifferent zu bezeichnen. Aber 
selbst Ebeling ist diesmal weniger zuversichtlich. ‚Die Fassung 
von T‘, sagt er Zs. S. 540, ‚könnte, wenn anders V und W auf 
eine Vorlage zurückgehen, wie ich annehmen möchte, doch 
ursprünglich sein. Das Fragment M ... würde sich dann zu VW 
stellen.‘ Wird wieder (wie S, 469, v.153f, Arch. S.425 u.a.) das, 
was erst bewiesen werden soll, als bereits gesichert vorausgesetzt, um 
die Echtheit von T hier glaubhaft zu machen, so befinden wir uns 
in einem bedenklichen Kreise — die Stelle ist also aus dem Beweis- 
verfahren auszuschalten. — 1861. Der Gefürchtete sucht nach einem 
Vorwand, um sein Gelübde brechen zu können ... ef por ce bailla Sa 
lance a cele qu'il vousist Qu'aucuns par force li tousist; Si refust fors 
(aus dem Zwang) par cest mesfet. Or est einsi: cele Sen vet .. qui 
[le] 4 dira. So in VW; aber T hat ’61 einen anderen Reim: 
... refust fors par tel afaire, Or est issy, celle repaire. Der Sinn 
ist derselbe, aber ich ziehe VW vor, weil afaire farblos ist, mesfet 
hingegen prägnant die Hinterlist ausdrückt, mit welcher der Ge- 
firchtete sein Gelóbnis umgeht Also kein Beweis für VW. — 
2007. Laquis weigert sich, dem Gefürchteten die gefährliche Bot- 
schaft zu hinterbringen, endlich weicht er der Drohung und geht: 
Par mon chief, Stre, bien voi que cest meschief Me covient fere, ji 
iraî V (W je rai); T et jel feray vielleicht ursprünglich, aber der 
Zusammenhang, 2008 quant je vendrai und 1990 pas ni ¿roie, als 
Weigerung vorher lassen VW auch in diesem Falle unabhängig 
begreifen. — 2081—82 ist T mit te mesleras à luy : tu diras luy 
(gegenüber VW Ja mar a lui te mesleras. Que ferai donc? Tu li 
diras) wieder eine willkúrliche Umstellung der Reime seitens des 
Schreibers (vgl. S. 463) und fällt. — 2088. Der Gefürchtete kommt 
und sieht seinen Schild vom Baum herabgeworfen: ’86 ‚Coment, 
deable, est ce Laguis Qui vint (W vient) ga mon escu abatrer‘ — 
‚Nenil“ — Si es, vien toi combatre lesen VW; T aber gleichfalls 
tadellos Non fis — St feis, vien combatre. Was ist ursprünglich? 
VW mit Sí es antworten auf ’86 est ce Laguis?, T mit Non fis auf 
’87 vint abatre. Wenn die That, nicht aber die Identität geläugnet 
werden soll, ziehe man T vor, denn auch die Wiederholung von fs 
als feis spricht für die Art Raouls. Aber VW sind, wie man sieht, 
leicht unabhängig zu ihrer kleinen Variante (es statt feis ...) ge- 
kommen. — 2219—24 VW bien est eins! Quant il s'en voni autre 
chemin. (2220:) Mout ont erré et en la fin, [Quant il furent dou 
bois issu, St ont de P autre part veu] Un chastel joste une riviere Trop 
haut (kleine Varianten in V lasse ich hier weg). T aber hat die 
eingeklammerten Verse nicht und läfst sie durch Umstellung von 
"19 —20 und sonstige kleine Aenderung entbehren: also T Mol’t 
ont erré et en la fin Quant il s'en vont aultre chemin S’ont veu joste 
une riviere Chastiel, ne say de quel maniere etc, wobei das Fehlen 
des Artikels vor Chastied nach Tobler, V. B. IL, 96 f. nicht Anstols 
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erregen kann. Was ist ursprünglich? Der Geschmack allein kann 
hier nicht Richter sein, sonst müfste man T, weil kürzer, vorziehen. 
Thut man das, so müssen auch die (in der Fortsetzung angedeuteten) 
Folgen mit in den Kauf genommen werden. Ich vermute, dafs der 
zweimal gleiche Versanfang Quant in VW (und der Vorlage von T) 
die Schuld der Kürzung war. T stellte also wohl zunächst die 
Verse ’ıg und ’20 um; da kamen die beiden Quanf untereinander, 
der Schreiber liefs die zweite Quant-Zeile aus Versehen fort, konnte 
dann auch ’22 nicht mehr brauchen und fügte das Folgende durch 
eine kleine Umstellung der Worte leicht daran. Also ein öfters 
vorkommender Fall: zwei brauchbare Lesarten stehen gegenein- 
ander, die Entscheidung ist schwer, ein Beweis unmöglich. — 
2238 VW 2 estoient la por bohorder Venu. Li rois i fist porter 
(W aporter +1) Son tref, was einen sehr reichen Reim giebt, 
indessen T an der zweiten Stelle mander setzt. Haben die Schreiber, 
was auch möglich, die Neigung des Dichters zu reichem Reim ge- 
teilt und ihm dabei gelegentlich mit Eigenem nachgeholfen, so 
kann dies hier spielend von selbst und ohne Vorlage geschehen 
sein, falls T überhaupt echt sein sollte. — 2335 hat T sichtlich 
eine Vafiante eigener Faktur. — 2609 —-10 stehen blofs in VW 
und sind entbehrlich; ich klammere sie ein: ’06 se je ja mes vivore 
tant Que je vgisse cors a cors Vos .II. ensemble en .I. champ fors 
[Combatre a l’espee d’acier Tant que fust as testes trenchier] Onques 
de riens si liez ne fui. Da T erwiesenermafsen ófters Verse und 
Verspaare úberspringt (vel. S. 464 und 481), so ist aus dieser Stelle 
kein Schlufs erlaubt. — 2701 VW ja en orras parler, TB orrai p., 
da aber V die v. 2701 und *02 umgestellt hat und somit orras be- 
reits mitten in der Antwort des Fräuleins erscheint, ist sie von W 
unabhängig. Auch diese Hs. kann durch v. 2702 Cele respont: 
Esgarde moi etc, und noch mehr durch 2704 Assez porras muser 
veranlafst worden sein, v.’02 bereits als Antwort aufzufassen, Ge- 
hörten aber V und W zusammen, so wäre es doch merkwürdig, 
dafs nur erstere die Umstellung, d.h. völlige äufserliche Einbeziehung 
von ’o2 in die Antwort hat und W auf halbem Wege stehen bleibt. 
Also fällt weg. — 2786 de cest conseil que j'ai apris (: Meraugis) 
im Text nach VW mag durch TB 7'az ci pris ersetzt werden, weil 
die gewöhnliche Redensart prendre conseil lautet; doch ist paläo- 
graphisch @ und « so leicht zu verwechseln, die Variante zudem 
‚so unbedeutend, dafs es nieht nötig wäre, sie hier zu verzeichnen. 

2817—20 sind hingegen wichtiger. Ich citiere die Stelle 
nach meinem Texte (= VWB bis auf einige Var.), wobei die vier 
in T fehlenden Verse in Klammern gesetzt sind: Meraugis und 
Lidoine kommen, nachdem sie lange über die Richtung der Reise 
geschwankt haben, zu der so geheimnisvoll angekündigten „namen- 
losen Stadt“ ...”’14 desoz une moniaigne Ont la cilé sanz non veue 
Qui puis fu la cité perdue [A es son oes, car il la quist Apres et en 
grant fes Sen mist De trover la; nel (W frover, mes nel tr.) trova 
pas. Einsi li chevaliers le pas] Vet chevauchant vers la cité. Indem 
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aber T den letzten Vers geringfügig ändert chevauchant vont .., ist 
hier der Zusammenhang hergestellt. Ich halte diese Verse nicht 
recht für entbehrlich; denn gerade hier ist ein Verweilen bei der 
cilé sanz non, um die sich die Suche nach Gawain dreht und wo 
die Liebenden getrennt werden, auf welchen Umstand sich dann 
alles Weitere gründet, so natúrlich, dafs bei der sonstigen Breite 
hier das Gegenteil auffallen müfste. Die Anspielung auf v. 3551f. 
la cité perdue kónnte ja wohl vom Schreiber gleich zu einem Exkurs 
benützt worden sein, aber die Stelle macht nicht den Eindruck 
einer Zuthat. Stilistisch ist sie nicht zu beanständen. Ebeling, 
Arch. S. 407, hált 2817—18 für môglicherweise echt, verwirft auch 
2819—20 nicht unbedingt, wenn er gleich nel fúr me la mit Recht 
dem Dichter nicht zutraut. Es sei aber hervorgehoben, dafs Ebeling 
damit nur ‚mehr eine Vermutung als eine sichere Ueberzeugung‘ 
ausgesprochen haben will.! Ich möchte jetzt lieber mit B lesen 
de trover la, ne trova pas, und dabei auf Meyer-Lübke, R. Gramm. 
III, $ 379 verweisen. Das passivische Objekt zu frover ist noch so 
frisch im Gedächtnis des Dichters, dafs er es nicht gleich darauf 
noch einmal setzen mochte; also genügt der Begriff des Verbums, 
das schliefslich hier auch absolut gebraucht sein könnte: ‚er hatte 
beim Suchen keinen Erfolg. W hat das erste /a überhaupt nicht, 
konnte also ein männl. oder neutr. Pronomen zu #rover im Sinne 
haben, und so bleibt nur V, für welche Hs. die pic: Form ze! = 
ne la nicht möglich ist. Oder ist zes gemeint? Vgl. 136, 5684 
statt zeës. Die Stelle ist also durchaus kein Beweis für eine Gruppe 
VWB und die Unechtheit der in T weggebliebenen Verse. T hat 
zudem 2821 (in Uebereinstimmung zwar mit vor? 2809, oz? 2815) 
chevauchant vont, was im Folgenden durch die Einzahl vz? (T) 
widerlegt wird; dieses zz ist aber nur durch das (ausgelassene!) 
chevaliers 2820 erklärlich. Somit müssen wir die in T fehlenden Verse 
wohl für echt halten. — 2845-46 stehen wieder nur in VWB, 
aber sie sind unentbehrlich. Die Stelle lautet: der Ritter s’en vet 
grant aleure Tant qu'un garçon par aventure Ra encontré, si le salue. 
Li garçons qui pas nel falue [S'arreste, mes ce fu petit, Autant com 
celes li ont dit] Li dit; onques plus n’en porta. Das ist für den 
eben besprochenen und manche áhnliche Fálle lehrreich. Vielleicht 
haben die drei Z/ zu Beginn der Verse ’44, ’47 und ’48 die Aus- 
lassung in T herbeigeführt. — 2865—66 hat T eine unmógliche 
Umstellung der Verse, die VWB nicht teilen; dasselbe 2905—4, 
wo in T die nur in unmittelbarer Folge begreiflichen Wörter 
... joï. — Joi? auseinandergerissen sind. — 2952 fehlt in V und 
W ein einzelner Vers, nicht aber in B; da V die Auslassung merkt 
und hinter ’54 einen schlechten Ersatz dafür bietet (ähnlich 3231), 
hat wohl schon ihre Vorlage den Vers nicht gehabt. Stünde B 
im Stammbaum zu VW, so wäre hier die Uebereinstimmung mit T 


1 G. Paris S. 309 A.2 scheint v. 2817 Í. für echt zu halten, weil er 2474a 
damit stützt. i 
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nicht zu verstehen. Ebeling, Arch. S. 407, legt denn auch dieser 
Stelle keine Beweiskraft zu Gunsten einer Gruppe VW bei. Ich 
kônnte dabei noch auf ähnliche Fälle in der Auberee verweisen, 
so S. 84 (v. 598), wo ein einzelner Vers in den nicht verwandten 
Hss. A und B fehlt (in A allerdings noch mehr), dann S. 85, 88, 
wo Versgruppen unabhängig weggeblieben sind. Den Anlafs zu 
unserem besonderen Fall gab wohl der gleiche Zeilenanfang 2951 
und '52 Se, aber es bedarf eines so sichtbaren Grundes eigentlich 
nicht, um den blofsen Zufall dafür verantwortlich zu machen. 

Die wichtigste Stelle ist 3383—88. Auf S. XXIV (u. Anmkg. 
3385) meiner Ausgabe hatte ich sie bereits mit 1767 und 2952 
als auffällig bezeichnet; da ich die erstere von diesen erklärt zu 
haben glaube und letztere auch von Ebeling, wie eben erwähnt, 
beseitigt worden ist, bleibt nur 3383 —88, wo ich Einflufs von V 
auf W nicht für ausgeschlossen hielt. Heute ist mir auch dieser 
Fall bei Abweisung jedes Einflusses von V auf W klar. Man ge- 
statte mir, hier ausnahmsweise, alle drei Fassungen (B geht mit T, 
nicht mit V oder W!) zu citieren: Die Schiffer geben der Drohung 
des Meraugis nach und sind bereit ihm zur Flucht zu verhelfen. 


TB (mit kleiner Besserung) = Text V 
... desconfés. ... desconfés. 
°83 St dient: ,Sire, nos feron ’83 I dient: ‚Sire, nos feron 
Vostre bon, ja nel desdiron Vostre bon, ja ne desdiron 
Riens qui vos pleses — ‚Est il Riens qui vos plese a co- 
eínsi?* — mander. 
‚Oil — ,Donc esloigniez de ci, Or comandez, sanz de- 
Si me menez par ga enlor mander 
Einsi que nos aton la tor Ferons trestuit vostre 
Entre la nef et la cité plesir, 


Or m'esloigniez donques d’ic, 
Si me menez ... 
(das andere wie TB). 


W 
... desconfés, 
3383 Lors dist Meraugis: ‚Est ¿dl ensi?‘ — 
‚Oil — , Donc m’esloigniez de ci, 


Si me menez par ci entour 

Einsi jusqu'anvers cele tour. 

Cil: dient: ‚Sire nous ferons 

Vostre bon, ja nel desdirons 

Riens qui vos plaise a comander,. 
Mes comandez, sanz demander 
Ferons vostre pleisir touz dis. 
Einsi en mainent Meraugis 

Entre la nef et la cité. 


W teilt also den Text (= TB) hinter plese (3385) in zwei Hälften, 
stellt die zweite voran und knüpft an den Schlufs der ersten (plese) 
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eine dreizeilige ‚Erweiterung‘, der in V (ebenfalls hinter p/ese) ein 
zweizeiliger ‚Einschub‘ mit teilweise gleichem Wortlaut entspricht. 
Der Text hat 6 Verse, wo V 8 und W.ıo aufweisen. W macht so 
zunächst den Eindruck einer Kontamination von T(B) und V. Aber 
was T und V betrifft, so könnte T(B) auch hier wieder die zwei ganz 
überflüssigen (und verderbt vorliegenden) Verse von V Or comandez ... 
ausgelassen und den Zusammenhang kurz hergestellt haben, was 
nach den bisherigen Erfahrungen mit T nichts Auffälliges wäre. 
W hätte dann in seiner Art frei umgestaltet, ohne V zu benützen. 
Damit wäre das Rätsel ohne Gewalt gelöst. Ebeling, Arch. S. 407, 
giebt eine andere Erklärung, um VWB als Gruppe wahrscheinlich 
zu machen, bietet damit aber zugleich eine Handhabe, um das 
Gegenteil noch glaubwürdiger erscheinen zu lassen. Ebeling meint: 
T = Text (wie meine Ausgabe). In diese Lesart hätte, ‚wenn 
seine Vermutung zutrifft‘, die. gemeinsame Vorlage von VBW zwei 
Verse interpoliert, so dafs sie gelesen hätte: ’85 ... desdiron Riens 
qui vos plese a comander. Or comandez sanz demander Riens qui vos 
plese. Est il ainsi? — Oil. — Donc (m’)esloigniez de ci. ‚Das kam 
zur Vorlage von VB‘ (die Ebeling eben für eine engere Gruppe 
hält; es soll’ hier aber auch W genannt sein, denn auch diese 
nimmt an der angeblichen Erweiterung teil). ,V behielt die beiden 
ersten und den vierten Vers und ersetzte den dritten, um den 
gleichen Wortlaut mit Vers ı zu vermeiden, durch einen neuen, 
der sich schon durch den fehlenden Reim als Flickvers verrát;1 
B dagegen strich oder übersprang durch Zufall, was sich bei 
dem gleichen Anfang leicht begreifen läfst, die beiden ersten, die 
ja auch überflüssig sind. W endlich wich am meisten ab, wie es 
seine Art ist. Es hat alle vier Verse, aber getrennt. Die Ueber- 
einstimmung mit V in Bezug auf ferons vostre pleísir kann sehr 
wohl zufällig sein‘ (das ist wichtig!); ,p4isir war durch pese (3385) 
gegeben. ‘Das konnte jedem Schreiber selbständig in die Feder 
kommen, da es eine ungemein häufig zu begegnende Wendung 
ist. So wäre es wenigstens möglich, die Varianten aller vier Hss. 
unter einen Hut zu bringen.“ So Ebeling. Ich erkläre die Sache - 
unter Zugrundelegung seines Vorschlages anders. Was er Einschub 
nennt, ist nach meiner Meinung Original. Solche Wiederholungen 


1 Wie stimmt das zu Paris, Rom. XXVII S. 313, wo der auteur de Y 
très intelligent genannt wird? — Forster bemerkt (Gr. Yvain S. XI) über den 
Schreiber von V (unser Codex), dafs er sich mehrere ganz plumpe Ein- 
schiebsel hat zu Schulden kommen lassen. Im Stammbaum (S. X, kl. Ausg. 
S. VI) nimmt V (zufällig) eine ähnliche Stellung ein wie V des Meraugis, 
wenigstens nach meiner Ausgabe; sie bildet dort für sich die Familie «, ob- 
gleich Förster über den beschränkten Wert dieser Hs. nicht im Zweifel ist 
und den Text der kl. Ausgabe auf P aus f aufbaut. So ist denn wohl, selbst 
bei Paris’ Stammbaum und Wertbestimmung, die Umstellung von @ und B im 
Mer. nicht gerade nötig. — Immerhin unterscheidet sich die zweite (Text-) 
Ausgabe des Yvain, obgleich nun auf der anderen Hss.-Gruppe aufgebaut, 
weniger von der ersten, als ein auf T gegründeter Mer.-Text von dem vor- 
liegenden sich unterschiede. 
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von Versen, die denselben Gedanken variieren, solches zôgernde 
Verweilen bei einer Situation ist jedem, der Meraugis gelesen, auf 
Schritt und Tritt begegnet. Man vgl. nur die Monologe 402 ff, 
1221 etc., besonders 3443—46 und die mit unserer überraschend 
ähnliche Stelle v. 1154— 56: vostre merci De ce que comander vos 
plest; Car nule riens ne me desplest Qu'il vos plese a comander, 
non. Ist die Aehnlichkeit nicht bis ins Einzelnste eine solche, 
dafs man kaum noch von einer Unechtheit der obigen Verse, die 
nach Ebeling in VW interpoliert, nach mir aber in TB ausgefallen 
sind, sprechen darf? Und da das übersprungene Verspaar ebenso 
mit Riens quí ... beginnt, wie der erhaltene Vers ’85, ist nicht ein 
Anlafs zum Ausfall der beiden Zeilen gegeben? — Das Gekiinstelte 
an Ebelings Ausführungen ist, dafs er, um seinen Stammbaum zu 
halten, die Verse in der Vorlage von B interpolieren, in B selbst 
aber wieder ausfallen lassen mufs. Ist es nicht einfacher, glaub- 
würdiger, zu sagen: B hat sie nicht, und da sie auch T nicht hat, 
so kònnten, wenn weitere Anzeichen dazukommen, beide eine ge- 
meinsame Vorlage gehabt haben, wo sie ebenfalls schon fehlten, 
d. h. die Hss. kónnten verwandt sein. — Somit ist, glaube ich, 
diese schwierigste Stelle beiseite geschaft und der Einfluß der 
Familie V auf W hier wenigstens abzuweisen; für eine Gruppe TB 
ist aber ein Fingerzeig gegeben, vgl. die Fortsetzung. 

Eine Stütze für meine eben geäufserte Ansicht, dafs T gern 
Verse überspringt, bieten die folgenden Fälle; auch bei diesen ist 
gleicher Versanfang der Grund zur Auslassung gewesen. Für VW(B) 
kann demnach dieses Zusammengehen (in der Erhaltung) nicht be- 
weisend sein: 3445—46 fehlen T, weil ’44 und ’46 mit Oz! be- 
ginnen; 3635—38 fehlen in T und sind sogar entbehrlich; aber 
’34 und ’38 beginnen gleich mit Marez respont; 3835—40 fehlen 
in T (B hat diesen Teil nicht), sind aber nicht recht zu entbehren; 
hier ist die fast völlige (oder hiefs es beidemal pleroz2?) Gleichheit 
des Reimwortes ’34 péeroit und ?30 plesoif die Ursache des Ab- 
irrens; 4249—-56 fehlen wieder in T und sind meines Erachtens 
nicht entbehrlich, wenn auch ’49 ... einsi le font wie ein Füllsel 
und das folgende wie ein überflüssiges Detail aussieht; aber ’57 
schliefst sich nicht gut an. Sichtbar ist die Veranlassung zum Ab- 
irren des Auges wieder 4537—38, die in T übersprungen sind, 
weil 36 Par und ’38 Por den Vers beginnen; 4879—80, wo selbst 
ein aufmerksamerer Schreiber als T zwei Zeilen auslassen könnte, 
da hintereinander 14 Zeilen mit C’es/ beginnen; 5197—98 fehlen 
in T ohne recht sichtbaren Grund, doch sieht man aus der direkten 
Rede in den folgenden Versen, dafs dif Agravaíns etc. zu ergänzen 
ist. Andere Fälle von Auslassung in T sind schon S. 464—5 genannt 
und werden noch weitere angeführt, wo sich eine Veranlassung 
dazu biete. Die Thatsache selbst aber ist, glaube ich, schon 
früher und durch diese Belege genugsam erhärtet, dafs T nicht 
recht zu trauen ist. 

Weitere Stellen, wo V und W gegen T zusammengehen, sind 
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dann noch die folgenden: 3411 aíncois Pont acostee La terre, wo 
das proleptische Pronomen, das im Stil des Dichters liegt (VWB!), 
jedenfalls für eine Verwandtschaft zu unbedeutend wäre; 3645 ja 
autres armes ni querron (mit TW) Fors (V Que) celes (T +1; 
ciaus VW) que nos avron en l’ore, wofür Paris S. 313 teus vorschlägt, 
was ursprünglich sein mag, da c und / ständig verwechselt werden, 
die Lesart also von Zels zu cels, ciaus einerseits und von Zes zu 
teles, celes andererseits gelangt sein konnte. Ich hatte mos gestrichen 
und celes aus T eingeführt.i — 4772 VW demande erranment (—1) 
gegenüber dem Perf. in T ist zufälliges Versehen; 4802 ele ne sel 
s’ele vit mes T, aber se 21 VW, obgleich es sich um Lidoine handelt, 
doch ist das Versehen in beiden Hss. leicht zu verstehen, weil 
bisher immer von dem kranken Ritter (Meraugis) die Rede war; 
5107—8 VW mal es bailliz, Qu'en (W Quant en) toi est toz li (fehlt W) 
biens failliz, aber T mal Pest venut Qu'en toi sont tot li bien faillut, 
was ich nicht für echt halten kann; 5219 VW zu statt fant ist 
wohl von #2? der nächsten Zeile hervorgerufen; 5349 D’unes armes 
VW, wenn als Wiederholung (vgl. die Fortsetzung) nicht doch ur- 
sprünglich (denn Tosf orendroit, et erranment in T ist platt), so eine 
mechanische Nachschreibung dieser Worte aus der vorangehenden 
Zeile; 5523 —24 stellt T in gewohnter Weise, vgl. S. 464, die 
zweiten Vershälften um, ohne aber den Wortlaut zu ändern; 5633 
VW cal ... les servent .. de cous, T fierent, was gewiís weniger 
originell ist. 

Es erübrigte nur noch, einige Stellen zu besprechen, die 
Ebeling Arch. S. 407 als der Art bezeichnet hat, dafs er ,nicht so 
leicht darüber hinwegkommt‘, nämlich 116, 956, 1350, 1956, 4287, 
4592, 5332, 5349. Mehrere davon sind aber bereits oben vor- 
genommen worden, so 956 (vgl. S. 473), 1350 (vgl. S. 474), die ihm 
besonders wichtig scheint, weil er ein Rufzeichen darnach gesetzt, 
dann 5332 (vgl. S.471) und 5349 (vgl. oben). Was 116 betrifft, 


1 Paris S. 313: ciaus ne peut être féminin. Vgl. dazu v. 2336 Sire, eles 
(V el) sont voz a marier, wo ich im Text voz gestrichen hatte (der Vorschlag, 
lieber eles zu tilgen, war unbedacht). Ebeling Arch. S. 411 ersetzt eles durch 
et. Paris aber liest els, was mir in der Anmkg. zu 2336 nicht annehmbar 
erschienen war, aber auf S.XLV oben (die Einltg. ist eben zwei Jahre später 
gedruckt worden, s.S. XIV) als immerhin möglich hingestellt ist. Paris möchte 
auch v. 1971 els drucken. Die Stelle lautet in TW autant com cele qui sen 
vet Het le bien, heent celx l'outrage (eles W +1; V bien ohne Artikel, 
cestes). Ebeling Zs. S. 543 läfst meine Lesung cestes dahingestellt sein, Nun, 
ich halte es 1971, wie oben zógernd, mit Paris, móchte mir aber die Frage 
erlauben, ‘ob denn, was ich hier mit geringen Hilfsmitteln nicht konstatieren 
kann, cels als Femin. ganz unerhört wäre, da es T bietet, die doch so überaus 
gerühmt wird, und el, e/s anerkannt üblich sind. Der Unterschied zwischen 
masc. und femin. Pronomen ist ja stellenweise im Afr. aufgegeben, man denke 
nur an cez für cestes. Die von Burguy I, 157 angeführte weibl. Form des 
Plur. cex (vor Substantiv) aus der Franche-Comté wird von Godefroy (a zowz 
cels qui verront cels presentes lettres etc.) aus Langres belegt. Es scheint 
also betont nicht vorzukommen, vgl. noch Veng. Rag. 173 Celes (+1) letres 
qui sont en ma main, und Ganzlin, Diss. S. 78. 
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so lautet sie im Text (= T): Lidoine war nicht nur schón, sondern 
in noch höherem Mafse verständig und gut; sie war so corzoise, 
dafs in ihrer Nähe niemand sich unhöfisch zu benehmen gewagt 
hätte ... ele fu de tot si cortoise Qu'environ li a une toise N'avoit se 
cortoisie non. Pucele estoit de grant renon (V Non quele estoit ple- 
sanz en non, W Non quele estoit fontaine et non) Et escole de bien 
aprendre ... Nun ich hatte T in den Text gesetzt, weil sich mit 
V nichts Rechtes anfangen läfst und ich W gegenüber immer mifs- 
trauisch bin; aber T ist hier gewifs die weniger individuelle, ja ich 
möchte fast sagen, eine platte Lesart. Das Original hatte irgend eine 
Besonderheit, daher die Abweichung und auch in V die sichtliche 
Verflachung. Ebeling Arch. S.423 ist nicht abgeneigt, in W hier 
das Ursprüngliche zu sehen; dann ist V auch ohne Verwandtschaft 
begreiflich. Ich glaube selbst, dafs W (wegen fontaíne zu escole 117) 
dem Original, wenigstens dem Sinne nach, hier am nächsten steht, 
V dieses Bild von Lidoine als Brunnen, aus dem man Belehrung 
schöpft, zu kühn gefunden und ungeschickt geändert hat, während 
T, wie so oft (vgl. S. 466), eine lectio facilior daraus machte. Diese 
Stelle beweist also gewils nichts. — 1956 mit T (= Text): Der 
Gefürchtete liefs im Zelte eine Jungfrau mit einer Lanze zurück 
(vgl. 1947); diese sollte auf den Schild am Baume achten ... #’avort 
autre escuiter Li chevaliers quant il errot; Mes la lance avuec lui portot 
(Mes fehlt V, T(—1), La lance le chevalier ot V, lance au chevalier 
out W) jusqu'a cele hore qu'il lessa Son escu, et por ce bailla Sa lance 
a cele ... Also vor dem Gelübde trug er (oder vielmehr die Jung- 
frau als Knappe) seine Lanze (und seinen Schild etc.) mit sich wie 
jeder Ritter; jetzt aber, wo er seinen Schild als Lockung zu einer 
Herausforderung an den Baum vor dem Zelte gehängt hatte, liefs 
er der Wächterin auch die unnötig gewordene Lanze zurück. So 
schien und scheint mir noch jetzt die Stelle klar. Paris S. 311 
setzt ?56 unter Benützung von V und W: errot; La lance au che- 
valier portot, was also bis auf das Verbum diese beiden Hss. in den 
Text erhebt und somit die Annahme von Verwandtschaft unnôtig 
macht. Diese letztere Lesung ist mit der meinen (= T) nicht im 
Widerspruch, nur läfst die meine es unausgesprochen, dafs der 
Ritter die Lanze durch das Fräulein mitführt, was ja gewils ge- 
meint ist. Aber v. 58 baila sa lance a cele erscheint darnach auf- 
fällig, denn /essa wäre das Richtige. Ich nehme Paris’ Vorschlag 
an, gebe aber zu erwägen, ob nicht dann die beiden Reimwörter 
lessa und bailla umgestellt worden sind, wofern man nicht etwa 
bailla mit ‚gab ganz in ihre Obhut‘ übersetzt. Und wenn W, deren 
Schreiber nur selten gedankenlos, meist selır geschickt, wenn auch 
willkürlich ist, hier thatsáchlich die beiden Verse ’57 und ’58 um- 
stellt, anstatt blofs die Reimwörter, so liegt darin vielleicht ein 
Fingerzeig, eine Spur von Wahrheit. — Es ist also auch diese Stelle 
kein Beweis für eine Gruppe VW, weil der Zusammenhang die Hss, 
unabhängig auf ihre La. führen konnte, oder gar VW nach Paris 
(bis auf of statt portof) Ursprüngliches bieten. 
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Was 4287 betrifft, or voii la gent Gorvain venir, Mes ne h 
chaui, car pou les dote Y (= Text), so haben VW die Variante por 
quoi la (V bezüglich auf gen?) oder-de (W meint Gorvain) doute; 
Ebeling Arch. S, 407 wäre nicht abgeneigt, hier VW als lectio dif- 
ficilior zu bevorzugen; aber auch so ist car po: T ohne Verwandt- 
schaft leicht in por co VW umgeschrieben denkbar. Die Stelle 
falli — 4592: mit neuer Wut stürzen die schon schwer ver- 
wundeten Gegner (vgl. 4522) auf einander los, '91 mes il ne fierent 
Fors es plaies quí es cors ierent, Que li hauberc sont desmaillit; Tant 
ont desus les cors maïllié ... lautet mein Text unter Benützung von T, 
welche Hs. aber ’92 zu i Gunsten von VW verlassen wurde. Hier 
liest T: Fors es cors, car de desus ierent Ly hauberc rout et desmailbé, 
und dann ’g4: Zanf ont desus les cors maillié. Es mag T vielleicht 
recht haben; aber müssen dann VW verwandt sein? Liegt der 
Gedanke, dafs sie nur mehr auf Wunden trafen, nach dem Vorher- 
gegangenen nicht nahe? Und dann stimmt V im übrigen nicht 
mit W: V Fors es plaies que devant firent, W Fors es plaies qui es 
corps erent, so dafs ich, wenn man auch etwa mit Ebeling hier T 
als Text betrachtet, diese Stelle unter den wichtigen lieber nicht 
erwähnt hätte, 

Im Vorstehenden ist das Verhältnis von V zu W eingehend 
untersucht und mit grofser Ausführlichkeit besprochen worden. 
Ueberblickt man die verglichenen Stellen (60 an der Zahl), so 
sind wohl einige darunter, wo die beiden Hss. verwandt zu sein 
scheinen, aber auch diese lassen sich mehr oder minder leicht bei 
voller Unabhängigkeit begreiten. Zwingend ist kein einziger 
Fall, und auch Ebeling hat keinen solchen namhaft 
machen können. Blofses Zusammengehen ist nicht genug; es 
mülste erwiesen sein, daís es bei Fehlern oder zweifellosen Aende- 
rungen des Textes stattfinde und der Zufall nicht mit im Spiele 
sein könne. Das nun läfst sich mit Bestimmtheit nirgends an- 
nehmen. Die gegenteilige Ansicht von Paris (S. 310 A. 1) glaube 
ich Vers für Vers eingehend erörtert und wohl auch widerlegt zu 
haben, 

Ist also Verwandtschaft zwischen V und W nicht er- 
wiesen und nicht erweisbar, so ist sie auch nicht einmal 
recht wahrscheinlich. Bei vielen schwierigen Stellen steht W 
zu T; sollte diese so frei (und freier als V) schaltende Hs. wirklich 
hier überall den ursprünglichen Text zufällig gut überliefert haben, 
ohne -von T (d.h. deren Vorlage) etwas zu wissen? Sollten ferner 
solche in beiden (TW) übereinstimmende Stellen überall, trotz allem 
Anschein, ursprünglich sein? Es wird im Folgenden öfters darauf 
aufmerksam gemacht werden, dafs die erwartete Ueberei 
von V und W gerade dort ausbleibt, wo sie beweisend wäre, so z.B. 
5384, 5595—96 etc. So bleibt von vorneherein die Möglichkeit offen, 
dafs W vielmehr zu T gehört. Sehen wir, ob dies nur Schein ist oder 
aber als Thatsache sich erweisen läfst. Wer freilich in T überall das 
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Uebereinstimmung von W mit dieser Hs. eben wieder nur Text und 
nicht beweiskräftig. Paris und Ebeling befinden sich also hier in 
einer von Natur aus so befestigten und demjenigen, der an eine 
Gruppe VW nicht glaubt, überlegenen Stellung, dafs es oft nicht 
leicht sein mag, sie daraus zu verdrängen. Es ist leichter zu 
sagen: hier oder dort ist TW = Text, als zu beweisen, dals 
dies nicht sein kann.! Läfst sich dies aber unter so schwierigen 
Umständen einmal beweisen, so fällt es dann doppelt ins Gewicht. 


1 Dafs gegen den Schlufs (Ebeling Zs. S. 512 zu v. 424 ff.): ,T bietet einen 
guten Text, den darf man daher für ursprünglich halten‘ nach dem über diese 
Hs. Gesagten sehr viel einzuwenden ist, auch weil manches inhaltlich und 
sprachlich Unanfechtbare nicht zugleich ursprünglich sein mufs, braucht nicht 
erst betont zu werden. 

(Fortsetzung folgt.) 


MATHIAS FRIEDWAGNER. 


BESPRECHUNGEN. 


Obras de Lope de Vega — publicadas por la Real Academia Española. 
Madrid, Sucesores de Rivadeneyra. — Vol. VII, 1897 [Crônicas y Leyendas 
dramáticas de España — Primera sección]. — Vol. VIII, 1898 [2d. id. — 
Segunda sección]. (S. Ztschr. et 

Il volume VII apre la serie più interessante delle commedie di Lope de 

Vega, quelle che traggono argomento dalla storia nazionale di Spagna. Esso 

contiene 16 commedie (non catorce, p.IX); e son trattate in XV Observaciones 

preliminares, perché la IX comprende ambedue le commedie sui Tellos de 

Meneses. Abbraccia dai tempi romani a Don Sancho el Mayor (a. 1000). 

La Amistad pagada che illustra un episodio guerresco tra Romani e 

Leonesi, e gli amori di Curieno e Milena, trasse argomento dal poema del 

León de España (1586) del leonese La Vezilla Castellanosi. Fu edita nella 

Parte primera che ebbe, dice il M., nove ristampe nello stesso anno 1604: 

il Barrera anche nella Nueva Biografia non ne cita che quattro. Non ripeterò 

qui alcune correzioni da me fatte [LVC p.6 e 7] a errori del Barrera, uno 

dei quali è qui ripetuto (1 edizione di Milano è del 1619 non 1617): solo dirò 
che per questa Parte primera, la cui storia bibliografica è tutt’ altro che 
chiara per la rarità de’ suoi esemplari, sarebbe stato bene il confronto di varie 
edizioni, perchè come vedremo sono scorrettissime tutte ma non hanno gli 
stessi errori, L’ argomento non fu da altri riportato sul teatro; solamente 
nella prima giornata dei Tres blasones de España scritta da A. Coello, col 

titolo separato di: Antes de nacer muriendo, si svolgono pure gli amori di 

Curieno e Milena coronati dal miracolo dei Santi Celedonio ed Emeterio che 

difendono la città contro il console Pompeo: ma senza relazioni formali col 

dramma di Lope. Per il testo della commedia, traggo alcune correzioni dal- 

Y esemplare parmense della ediz. Valladolid 1609. A pag. 6.2.1: l’intera 

quintilla è così: 

Dom. A la fe, Andronio, ya entiendo 
que amas a Claudia. 
Andr. Encubriendo 
estoy por fuerza mi mal! 
Ay, amigo, estoy mortal, 
estoy por Claudia muriendo! Ñ 


1 Da altri (v. Gallardo: Ensayo, I, 435) l’autore fu creduto asturiano, 
Ivi è pure citata un’ edizione anteriore: Madrid, 1581, in 8°, 
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A p.9. 1.6 levantan è una falsa rima con plantas, santas [e nota simile 
trascuratezza p. 25. 2. 16, 30. 1.17) osservabile specialmente perché è in ter- 
zine, metro in generale assai più curato che le quartine o quintine (la nota 
P- 43. 1 dovrebbe avere parecchie ripetizioni; cf. questa recens. XXII, 274). 
A p.9.2.6—16, leggo io pure così, ma evidentemente il passo è guasto. A 
p. 11. 2. na, la correzione data dal parmense è evidente: Haberte reprehen- 
dido. — p.15.1.19 non è un verso incompleto, ma una lacuna da riem- 
pire così: 
Y es hacer agravio agora 
a Milena. 
Cur. Antes un hora 
no me dexa reposar 
porque ha dado en imitar 
la condicion de la Aurora. 
Come a todos os ha ydo? 
19 No he sentido en mi cabaña 
solo un pequeño ruydo. 
29 Ni yo en toda la campaña 
apenas eco he sentido. 


A p.15. 2. 53: Quiérome — p.23. 8. 45: verso ncompleto, la rima deve 
essere -éngo — p.24.1. 36: dopo questo manca un verso — p.26.1.2: il 
passo è guasto — p.28.1. le rime del sonetto (terzine) sono irregolari — 
p-31.1.10: leggi: podrías — p.32.1.4: rima errata — p. 37.2. 24: per 
errore è ripetuto il verso della linea 13; leggasi: 


Ha sido 
hecho de español en eso; 
que me has vencido confieso 

Fur. Yo soy ecc. 


La Comedia de Bamba, che viene per seconda, fu anch’ essa edita nella 
Parte primera. Il re Vamba non fu molto trattato su la scena spagnuola, 
ma qualche dramma vi fu. Il Barrera ricorda un manuscrito antiguo già in 
possesso del Duran, intitolato: Fundacion de la Virgen de la Mata y re- 
nunciacion del Rey Bamba. Inoltre una anonima e inedita: Traicion del rey 
Bamba, e un: Bamba di un ignoto Pedrazas. Abbiamo ancora una commedia 
di due collaboratori, il Lanini Sagredo e D. Isidoro Burgos, intitolata: Zabra- 
dor Rey y Monge, nella quale figurano tra altri: el rey Vamba, el conde 
Ervigio, Paulo, Resismunda reyna, Florinda dama, e potrebbe essere una 
rifusione della commedia di Lope. Ne dà notizia il Paz y Melia (Catalogo 
de piezas de teatro manuscritas — Madrid 1899) al n°.1718, e ivi ha per 
secondo titolo: Mejor rey de los Godos, Flavio Vamba. Gli è sfuggito che 
la stessa commedia trovasi anonima al n°. 847 con un terzo titolo: Del arado 
à la corona. Un’ altra commedia su Vamba di Tres ingenios ha per titolo: 
De la abarca a la corona ed è citata al n.826 del Catdlogo stesso. Quanto 
al testo, l’ esemplare parmense corregge qualche minuzia. Il M. accentua 
* sempre Zedfilo; sarà una licenza poetica Zeofílo in rima con estilo, hilo (p. 46.1. 
terzultimo); ma si confronti il verso 44. 2. 33 — A p.42.T. 33: Prisa — 
À p.45.1. manca un verso all’ ultima strofa — p.45. 2 e 46.1 in nota; non 


488 BESPRECHUNGEN. A. RESTORI, 


mi paiono versi errati se si ammette il iato — p.47.1. 4 fino alla fine della 
scena il metro è guasto — p. 49. 2. nota 23: Mol. Habló el muchacho? Habló? 
Mor.: «Bamba es rey» dixo: no oisteis? — p. 50. jornada 2, v.2: io leggo 
torre Zönida ma la correzione è evidente: zona férrida; e pochi vv. sotto 
Ebre non è sérucciolo; forse Lope usò un crudo latinismo: Îbero — p.51.1.4 
manca lo sdrucciolo, e pure al 14: Blanco, correggi cándido — ivi, v.54: hie- 
gras : serba : conserva non rima; forse: frondosa yerva — p.51.2.9: Su 
reino soberano — p.52.1.41: Señores, qué no os burlais? — p.54 nota 2: 
Sus reliquias, altares y sus aras — ivi, nota 3: Llegando de los muros de 
Melilla Casi d entrar en el Betis de Sevilla. — p.55.1. penultimo: hazerle 
— 55. 2. nota I: El castillo San C. — 56. 2. nota 2: ... suerte, Que era cada 
qual tan fuerie Que no la ecc. — 57.1.25: Yo, Conde, el humilde soy — 
62.1. 27: pare evidente la correzione: - Todos te deren su ayuda — 65.2. 
nota I: Uno en una cierîa parte — 67.1. verso 1: Dadme a Paulo Nemis 
fueríe, ma non intendo nè testo nè variante. 

La commedia Æ7 último Godo svolge Y argomento altamente romantico 
del tradimento di D. Julian e della Cava, e la rovina della monarchia visi- 
gotica con la sconfitta di Rodrigo alla battaglia del Guadalete; che appunto 
perché romantico visse sulla scena fin quasi ai giorni nostri; l’ ultima forse 
è la produzione giovanile del nostro De Gubernatis: Don Rodrigo Re dei 
Visigoti, del 1860, che ebbe F onore di una prefazione di Giovanni Prati. 
La drammaturgia spagnola è accuratamente discorsa dal M1 L'argomento fu 
volto anche a riso come nella rara mojzganga del Moreto: Del Rey D. Ro- 
drige y la Caba, edita in due rare collezioni [Autos sacramentales ... Madrid, 
Maria de Quiñones 1655, e: Entremeses varios ... Zaragoza, Hered. Diego 
Dormer s. a... La materia della terza giornata di Lope è la restaurazione di 
Spagna, iniziata dal primo re delle Asturie Don Pelayo. Fra i documenti 
antichi di questa restaurazione ce ne fu uno a Oviedo, copiato dal canonico 
Pedro Anastasio de Torres e intitolato: La eleccion de Don Pelayo y sus 
victorias, ma credo col Gallardo che sia veementemente sospetto di falsità 
(Ensayo, voli p.441). Pure nel Gallardo (ivi, p. 427) trovo un particolare a 
me ignoto: Don Fuer de la Portilla Duque estudió en Alcala y fué de pro 
fesion canonista, Escribió: Favores de la Cruz entre Españoles, 4°. 
Madrid 1655 — ... pio objeto de esta obra es probar la aparicion de la 
Cruz al infante Don Pelayo. Il miracolo tradizionale, come è noto, fu la 
ricaduta delle freccie dei Mori contro essi medesimi (Lope e Romances 607 
e 608)?. La ricca letteratura della caduta di Rodrigo e alzamento di Pelayo, 
già disegnata dal Mila (Hist. de la Does. pop. 1874) è qui molto arricchita e 
sopratutto esposta con una limpidità che al Milà è ignota: unico difetto, forse, 
di quel poderoso erudito. Qui aggiungo minuzie. La Crénica del rey D. Ro- 
drizo del Corral {p. XXXV nz.) deve aver avuto un’ edizione più antica che 
quella del 1511 (cfr. Gallardo, I, 1112). La famosa punizione di Rodrigo che 


1 Del quale si veda anche la nota a p. CCLVIL 

3 Il miracolo della Cruz de Oviedo non è una apparizione, ma è assai 
diverso (cfr. Duran: rom. n°.614) e avvenne sotto Alfonso il Casto non a 
Pelayo. Su detta Cruz Sp i LA commedie, una di Hoz y Mota, l’altra 
inedita e forse perduta, di Liñan de Riaza; il miracolo è anche in una di 
Mira de Mescua (y. p.496—97} 
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il Corral pel primo racconta e che il Cervantes conosceva (Ya me comen, ya 
me comen — Por do mas pecado había) la crede il M. con Menéndez Pidal 
[Revista critica, 1897 pag. 31 sgg.] suggerita da qualche leggenda pietosa; 
forse più che i racconti dell’ Zdda, e che la leggenda di fra Macario citata 
dal M. Pidal, era presente al Corral la famosa visione della eguale penitenza 
di Carlomagno [cfr. Gautier: Epop. frang. III, 784]. Del libro di Miguel de 
Luna (p. XLIII na.) le edizioni a me note sono sette: 1592 (e 22 parte 1600), 
Zaragoza 1603, Valencia 1606, ib. 1646, Madrid 1653, ib. 1654, ib. 1676 (credo 
erronea l’ indicazione del Graesse: 1675). Al Luna si deve il nome di Florinda, 
che però entró subito nelle storie serie; per es. Don Lorenzo Calvete: Historia 
de S. Fructos patron de Segovia: grandezas y antiguallas de la ciudad de 
Segovia, Valladolid 1610, ha un paragrafo: De los amores del rey Don 
Rodrigo con Florinda. Il poema del siciliano (n. a Ragusa) Giuseppe Micheli 
y Márquez: El fénix cathólico (Madrid 1648) è veramente delirante (p. LIT na.) 
per l’ invenzione: il viaggio di D. Pelayo in Terra santa è stupefacente (Terra- 
santa turba la fantasia di tutti questi imitatori del Tasso), ma per la forma non 
è dispregevole. Come non è dispregevole un suo: Tesoro Militar de Cava- 
Ueria. Madrid, Diego Diaz de la Carrera 1642, dal quale si ricava che l’a. 
era Dottore, Barone di S. Demetrio e Vicecancelario de la Orden Militar de 
Costantino Emperador. Altre sue opere minori sono registrate dal Narbone 
(Bibliografia sicula. Palermo 1850, I, 100) alla voce Marquez. Le commedie 
che trattarono della restaurazione di Spagna sono elencate nel citato Catálogo 
del Paz y Melia al n°. 70. Ivi non è notata però (e nel Barrera è anonima) 
El restaurador de España del Hoz y Mota, di cui nel Gallardo, I, 444, c è 
questo curioso appunto: Zs (comedia) tan rara que por ella me pidió un 
librero en Madrid 20 reales y no quiso darla por nada menos. Di quelle 
che conosco, la più sconclusionata è quella del Diamante: £? restaurador de 
Asturias (Cat. P. y M. n°. 2891 — DA. n°, 250); ma le si avvicina di molto 
quella di un ben diverso poeta, Luis Velez de Guevara: Æ7 Alba y el Sol; 
forse in essa la scena più d’ effetto è il sogno di Don Pelayo, durante il quale 
compare la Spagna incatenata dai Mori, eccitandolo alla sua liberazione. Ma 
il 2° e 3° atto son guasti da un noù corrisposto amore di Alba, valorosa 
giovine asturiana, per Pelayo. Un paggio del re, Sando, fa prigioniero il 
traditore Don Orpas, e Alba fa prigioniera Florinda; Pelayo dona loro la 
vita, ma Orpas è miracolosamente inghiottito dalla terra e Florinda si uccide, 
senza che se ne sappia il perché, despeñándose. Alba, e i graciosos Cha- 
morro e Marruca, parlano in dialetto asturiano (non in lenguaje antiguo 
come dice Schaeffer: Span. Dramas I, 287), ma non so con quanta fedeltà. 
Il ms. parmense (DA. 626) almeno sulla fine, è diverso dal madrileno (Cat. 
citato, che indicheró con PM., n°, 70); esso termina così: 
Alba. Seguidme que la primera 
siempre soy en los combates, 
e para que salga el sol 


siempre el Alba va delante {vase). 
Pelayo. Alba aguarda, que tus pasos 
seguimos todos. 
Reyna. Notable 


muger 
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Pel. Cauallos tomemos 
y sigamos el alcanze 
de los Moros de Leon. 
Sando. A Leon el campo marche. 
Pel, Y aqui del Alba y el Sol 
la primera parte acabe 
pidiendo humildes lizenzia 
para la segunda parte. 


Più di tutte forse, sarebbe piacevole la lettura della Restauracion de España 
(PM. non citata) di tre valenti ¿ngenzos, Monteser, A. de Solís e D. de Silva, 
commedia burlesca rappresentata da 70 signore e un solo uomo, il celebre 
Juan Rana, davanti alle loro Maestà al Buen Retiro, il 24 giugno 1655; ma 
essa è perduta. Particolari della rappresentazione dà Hartzenbusch: Obras de 
Calderon, IV, 678. Pel testo della commedia di Lope de Vega non ho a pro- 
porre che sola una correzione a p. 108.1. 5: 


Resistete, veamos quién lo lleva 
mejor, 

Ea, moros, [vamos] à la cueva. 
No quede vivo [solo]? un cristiano etc.1 


Nella commedia Zos Prados de Leon trovo (p.160) un” ingegnosa glosa dia- 
logata della tanto popolare: Esclavo soy pero cuyo, per la qual poesia cfr. 
Bibl, de Aut. esp. del Rivadeneyra, XXXI, 414: e Cancionero classense 
(ed. in Memorie R. Acad. dei Lincei, 1902 n°. CXCI)?. 

L’argomento delle Famosas Asturianas, e in genere- la liberazione di 
Spagna dall’ obbrobrioso, ma per nulla storico, tributo di cento donzelle, è 
ripreso non solo nella rifusione del Zamora, ma anche in una commedia del 
secolo passato: Cumplir la jura y quitar el feudo de cien doncellas di Fran- 
cisco X[imenez?] de Villanueva (PM. n.779). Quasi contemporaneo a Lope 
è invece un ignoto Luis de Guzman di cui ci resta una commedia: ZZ blason 
de Don Ramiro edita nella Parte 20 Escogidas del 1652 (Barr. Cat. p. 688); 
la quale in altra stampa dello stesso anno (ib. p. 704) è intitolata: Æ7 fuero 
de las cien doncellas, e citata com questo 2% titolo in una lista del 1666 
(Revue des lang. rom. 1898 p. 139*). Essa commedia merita più che il cenno 
dello Schaeffer (II, 266), sebbene non manchino gli anacronismi; già dal 1° atto ' 
si dà per avvenuta ai tempi di Mauregato la celebre impresa che dette il nome 
ai Figueroa; è un romance cantato da una contadina, e potrebbe essere in- 
serito anziché composto dal Guzman, sebbene non sia di tono popolare: 

Nise: «Al tiempo que Mauregato 
tirano de aqueste reyno 
concedió al moro enemigo 


1 Sul Don Pelayo di Jovellanos, c' è una nota interessante in Gal- 
lardo, I, 417. 

2 È una delle glosse preferite di Lope; un’ altra è nella Esclava de su 
galan (ediz. Kressner, Kipsia 1889, p. 42), un' altra nel Vegro del mejor amo 
(ed. nei miei Autos de Lope, Parma 1898, p. 35). 

3 La stessa lista che già nel 1860 aveva edito Hartzenbusch, ma senza 
nomi, nè note, e con forti varianti; sicché I’ edizione citata della Revue è 
sempre preferibile, 


Inf. 


Nise. 
Inf. 
Nise. 
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el infame torpe fuero, 
en la Coruña, en Galicia, 
vivian dos cavalleros 
por todo extremo valientes 
y nobles por todo extremo. 
A dos hermosas hermanas 
servían, al mismo tiempo 
que los Moros empeçavan 
a cobrar el nuevo pecho; 
y entre algunas hijas dalgo 
que a Galicia departieron, 
fueron las dos que eran almas 
destos valientes guerreros. 
Mas ellos que no podian 
vivir sin ellas, quisieron 
Por librar almas y vidas 
arresgar vidas y cuerpos; 
y solos en la campaña 
con determindo intento 
al esquadron enemigo 
furiosos acometieron. 
En la batalla la espada 
se le quebró al uno dellos, 
mas fué para dar mas gloria 
a su noble vencimiento: 
porqué arrancó de una higuera 
un baston robusto y recio 
con que dió muerte a los moros 
y libertad a su dueño. 
Por esto tomo por armas 
las hojas del arbol mesmo 
con que à Galicia dexd 
libre del infame fuero. 
Dél vienen los Figueroas 
en cuyo valor el tiempo 
hará eterna la memoria 
de tan valeroso hecho». 

... Aldeana, 
ved que el rey os quiere hablar. 
El rey? 

Si. 
Fesus, que haré? 

Sin duda lo que canté 
le ha deuido de enojar. 

... Gran señor, 
ya veo que a sido error; 
mas no aya miedo que cante 

aquel romance en mi vida! 
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Rey: Antes, hermosa serrana, 
le oy de muy buena gana, 
ansi por ser escogida- 
vuestra vos, como por ser 
historia de tanto gusto. 


E non solo dei Figueroa, ma si dá per avvenuto anche il fatto delle sette 
fanciulle di Simancas; una Ximena, che è qui la capitana delle donzelle, 
esclama: 

<... cuando mas no podamos, 

imitar sabremos todas 

a las siete que en Simancas 

sus manos hermosas cortany. 


Il 2° atto è il martirio del fanciullo Andres Figueroa perché non vuol rin- 
negare; suo padre, tardi venutogli in soccorso, lo riporta cadavere. Il 3° atto 
è la battaglia di Albelda nella sierra di Clavijo, con la famosa apparizione di 
Santiago al Re dormiente [... miki dormienti Beatus Facobus, Hispaniarum 
protector, corporali specie est se presentare dignatus — Voto de Santiago, 
in Esse. sagrada, XIX, 331], e il suo comando di fondare l’ Ordine militare 
di Santiago, e un monastero di suore in Leon. Nel quale (curioso fine di 
commedia!) si fanno monache Ximena e tutte le denne che prendono parte 
all’ azione. Analogo argomento ha una'commedia di Herrera y Ribera: 
Batalla de Clavijo y Voto de Santiago, non accennata in Schaeffer (edita 
nella Parte treinta y tres. 1670) nella quale la parte storica è pur desunta 
dalla Historia compostelana (Esp. sagr., XIX, 64). Ma qui pure l’azione, 
invece che sotto Alfonso il Casto, è data a Ramiro (come nel Voto) e motivo 
della guerra tra lui e Abderraman segundo è appunto il tributo delle cento 
fanciulle che Ramiro nega altezzosamente. Il tributo compare anche in altra 
commedia di Mira de Mescua qui cit. a p. 496, e la storia delle cento fanciulle, 
e la liberazione con la battaglia di Clavijo, entrano assai capricciosamente in 
una commedia del Cubillo: Rayo de Andalucia y Genizaro de España, messa 
in relazione con la leggenda di Mudarra. 

Sopra Bernardo del Carpio, la cui materia storica, poetica e drammatica, 
e dissorsa dal M. in modo affatto esauriente e completo, abbiamo due com- 
medie di Lope, Mocedades de Bernardo, e: Casamiento en la muerte. Alcuno 
disse fre, ma l’ errore è chiarito da lungo tempo; tre sarebbero veramente, 
se la ignota Roncesvalles citata da Lope nella lista del 1604, fosse diversa 
dal Casamiento en la muerte; ma il Ludwig crede che si tratti di un' unica 
commedia, e porta ragioni molto forti, se non del tutto convincenti!. Sicché 
questo Casamiento avrebbe avuto altri due titoli: Za see de Francia [e con 
questo titolo pare sia stata edita, v. Barr. Caf. p. 683; si cfr. questa recen- 
sione, XXII, p.294; e quel che ora aggiunge il M. p. CXLVI—CL) e: Ron- 
cesvalles, col qual titolo non fu edita mai. È bene peró ricordare che i 
cataloghi vecchi citano un’ anonima Batalla de Roncesvalles, forse edita suelta, 
ma che nessuno è riuscito a trovare. Alla letteratura dei romances su Ber- 
nardo, che ne conta già un bel numero, posso fare qualche aggiunta; per le 


1 A. Ludwig: Lope de Vegas Dramen aus dem Karokng. Sagenkreise 
Berlîn 1898, pag. 3. 
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quali è bene tener presente che il cancionero donde le tolgo (già cit.) è datato 
1589. Una versione assai diversa del Duran 657 dà il seguente: 


Hincado está de rodillas 
ese valiente Bernardo 
delante el Conde su padre 
para besarle la mano 
5 Porque el casto rey Alfonso 
de merced se lo ha otorgado. 
Quando la mano le toca 
frio y muerto le ha hallado, 
y con temor receloso 
10 vuelve revuelve mirando 
el cuerpo difunto y frio, 
que de vello esta dudando; 
con sollozos y suspiros 
su voz alta levantando, 
15 los ojos libres al cielo, 
desta manera [va] hablando: 
«O jnjusto rey, ynjusta es tu potencia, 
y quien tendrá paciencia 
que no tome venganca 
20 con fuerte coragon [elspada y lança 
de aquel que a demostrado al descuicierto 
el bien dudoso, el mal siguro y cierto? 
Si en tan grande maldad todas las gentes 
los barones prudentes; 
25 mira rey lo que hisistes, 
pues dar vivo a mi padre prometistes, 
y me descubres dandemelo muerto 
el bien dudoso, el mal seguro y cierto, 


Più che nelle Mocedades Lope ricorse ai romances noti a’ suoi tempi, nel 
Casamiento en la muerte, dove, per esserne centro la battaglia di Ronces- 
valles, confluiscono i ricordi della così famosa materia carolingia. Un romance 
su 1' incontro di Rolando e Bernardo non c’ è, tranne il seguente del classense 
che disgraziatamente pare incompleto, ed è già'pieno di quel falso eroismo 
degenerante in fanfarronate che guasta dal sec. XVI i romances epico-lirici: 


El bravo leon despagna 

y el buen paladin de fransia? 
El valiente don Roldan 

bravo va por la batalla 


1 Non tocco l’ ortografia nè gli evidenti italianismi — v. 21 1. descon- 
cierto, — al v.23 correggerei: Miren tan gran maldad, 

2 I primi due versi sono il titolo — v. 6 forse: y va perdiendo — il v.7 
serve di ritornello (estribo come dice il ms.) e si ripete ogni 4 versi; io lo 
ometto per brevità. La ripetizione finale dei vv. 36 e 37 è dovuta al modo 
con cui si cantano i romances. — al v. 23 notisi la forma: de la manca (= de 
la Marca) che i romances tardivi corruppero in de Mantua, e cfr..Milä, op. 


cit. p. 343. 
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5 viendo que su rey i hera 
uan perdiendo onra y fama 
el bravo leon desp. 
No dexa moro en la silla 
ni cristiano se le anpara 

10 hiriendo va a todas partes 
con una furia endiablada. 
Y yendo desta manera 
vió de la furia mas brava 
que salia un cauallero 

15 la lança en sangre vagniada, 
con un cavallo castagnio 
la sobrevista morada 
y en el argon diez cavezas 
de las mejores de francia. 

20 Entreglias la de Reinaldos 
de quien los moros temblauan 
la destolfo y oliveros 
la de urgel de la manga. 
Como le vió el paladin 

25 la sangre se le quaxava 
y despues de buelto en si 
al español preguntaua 
de donde hera natural 
quien es y como se llama. 

30 El español le responde 
puesto en el ristre la lança: 
Bernardo del Carpio soi 
capitan de aquesta armada 
de Alfonso rei de leon 

35 sobrino, hijo d[e su e]rmana. 

> el brauo leon despagna 
> el buen paladin de fransia. 


Come Lope inserisca intieri o quasi i romances ne é esempio il brano di Don 
Beltran (p. 281. 2. 3) che non è preso tutto dal famoso: En los campos de 
Alventosa, ma sibbene da quel che segue nel Duran, al n°. 397. L’ identità è 
così grande che io sospetto che il romance sia dello stesso Lope e che il 
Romancero general lo abbia storpiato per ridurlo alle proporzioni dell’ af: 
tuale 397% Un altro romance inserto è il 398 del Duran: Por muchas partes 
herido — sale el viejo Carlomagno (p. 278. 2.24). Nel classense v'è con 
poche varianti fino al verso: Vió venir à Carlo Magno e poi prosegue in modo 


diverso così: 
y vió como el triste viejo 


yva huyendo por un llano. 
Tan doliente don Roldan 


1 Per le stesse ragioni sospetta il M. che sia di Lope (p. CXXXVII, n.) 
il romance 625, pure del Romancero general. 
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que aguesto estava mirando 
y con los ojos al cielo 

3 con la voz abragando (sic) 
y con un triste suspiro 
cayó en tiera desmayado.! 


Invece alla morte di Durandarte Lope pone, come bene osserva il M., un 
ridicolo testamento in guiztillas, mentre aveva due antichi e buoni romances 
da usufruire, i ni. 387, 389—90 del Duran. Il classense ne ha un terzo che 


non credo più recente: tà 
El cuerpo bañado en sangre 


3 roto el yelmo acerado 
menos trae una piega (?) 
y el cavallo muy cansado. 

5 Ay desdichado! 
coriendo fuentes muy vivas 
de sangre bañado el canpo, 
con la triste muerte brava 
a sola[s] venia hablando; 

10 y como ansina se vido 
Durandarte lestimado 
echa sospiros de si 
como hombre enamorado, 
quexandose de la ausengia 

15 de su amor y bien tan caro, 
diciendo “diosa Belerma 
toma este coragon dado», 
Estando en este pensamiento 
Montesinos a llegado 

20 y le dice: «primo myo 
seas tu muy bien hallado». 
«Ay mi primo y mi señor 
el corazon te doy dado 
lleuarselo as a Belerma 

25 y con el este fecado: 
que no me olvide en ausencia, 
que, aunque muerto, no olvydado: 
que aya memoria de mi 
pues e sido su vasallo»?, 


Né solo con gli eroi di Francia, ma con quelli ancor più fantastici dei cicli 
moreschi fu messo a contatto Bernardo; un romance anonimo, come osserva 
il M., giunse a dipingerlo amico di Muza di Granata (Duran n°, 643). Questa 
fandonia passé anche al teatro; il Barrera elenca una commedia, ms. e mutila 
nella libreria del sigr, Sancho Rayon, col titolo Amistad de Muzar (sic) y 
Bernaldo. La reazione a tante favole, fu violenta, e iniziata dall’ arguto Pedro 


1 Quest’ ultimo verso è identico all’ ultimo di Lope. 

2 Il v.5 è Y estribo ripetuto ogni 4 versi, ch’ io ometto. — al v. 16—17 
forse: Diciendo: toma B. Este corazon te he dado, oppure: El cor, que te 
he d. — al v.18: Estando en tal pens. — al v.23: te estoy dando (?). 
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Mantuano, nel 1611, e le negazioni di lui trovarono subito eco. Nel 1617 
Damian Salucio del. Poyo, teologo e giureconsulto, nonché poeta dramatico, 
in un lungo trattato sulla casa Guzman, ripeteva con asseveranza ancor mag- 
giore, gli argomenti del Mantuano su le favole di Bernardo e di Roncesvalles. 
Ma é curioso che non lo cita mai, mentre è pieno di citazioni di altri: forse 
gli era nemico, come Lope de Vega, che diceva di essere mas pobre de 
dinero que Mantuano de juicio (NB. 617). Lope de Vega Carpio, come ri- 
corda anche il Poyo!, voleva discendere da Bernardo del Carpio: e dandone 
lo stemma, nell’ 4rcadía, diceva: De Bernardo es el blason, Las desdichas 
mias son; e però odiava questi critici che lasciandogli las desdichas, volevan 
distruggergli el blason?. 

A questi critici pare alluda anche un altro scrittore, ricordato dal M., 
il Cubillo che cosi finisce la seconda delle due commedie da lui dedicate a 
Bernardo del Carpio (la 12, è Æ7 conde de Saldaña), Los Hechos de Bo.: 


da fin la segunda parte 

del de Saldaña, y los Hechos 
en Francia y en Roncesvalles 
de Bernardo, desmintiendo 
hechos y lenguas mordaces. 


Oltre queste ed altre ricordate dal M. [p. XCI n., CKXXI—II] una specie 
di mocedades di Bernardo volle scrivere Mira de Mescua nelle sue Desgracias 
del rey Alfonso el Casto, già ed. nel 1615 e fors' anche prima [Barr. Ca. 
p.258—9]?. Il primo atto tratta gli amori di Ximena col conte di Saldaña, 
la monacazione di lei e la prigionia di lui. Nel 2° Mauregato, bastardo di 
re Alfonso (il casto??) si ribella al padre e lo vince con l’aiuto dei Mori, 
ottenuto col famoso patto delle cien doncellas: 
Maureg. +... 90 Prometo ; 

por los sagrados [dioses] que nos miran 

de ofrecer à los Moros largos pechos. 

Cien doncellas daré las mas hermosas 

que el sol con su dorado movimiento 

alumbra entre Cristianos: las cinquenta 

hijasdalgo, cinguenta labradoras. 


Nel terzo, Bernardo libera le donzelle, tra cui Sancha cugina del re, che 
rimette sul trono di Leon. Scende contro Alfonso un esercito di Francesi 


1 Citai tutto il brano nei Guzmanes de Toral di Lope [Rom. Bibliothek, 
XVI] a pag. IV, nota. — Il ms. del Poyo è il K. 78, della Nacional. 

2 Un caposaldo, ma erroneo pare (Milá p. 159, n.), della critica del Man- 
tuano è di volere identificare B. del Carpio con un Bernaldo conte di Bar- 
cellona assai posteriore. Di questo speciale tipo di 2. del Cardio, contempo- 
raneo quindi a Ludovico il Pio, tratta la sconclusionata commedia di Lope de 
Liaño: B. del Carpio en Francia (DA. 349), e non del Bernardo tradizionale, 
come oltre il M. pare creda lo Schaeffer e il Ludwig. Quest’ ultimo elenca 
a pag. 149—55 dell’ op. cit, tutte le commedie spagnole su materia o perso- 
naggi del ciclo carolingio. Manca un perduto Brabonel di Liñan de Riaza; 
un’ aron. Cata Francia Montesinos, e la loa ms. 537 nelle quali è probabile 
entrassero eroi francesi, : 

8 Il Fajardo pare l’ abbia vista, in un’ ediz. di Siviglia, attribuita a Lope 
de Vega. Vedi Barrera L c. e pag. 440, 12. 
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guidati da Don Bueso; Bernardo lo vince e ottiene dal re la mano di Sancha 
e la solenne promessa di liberare il conte di Saldaña suo padre; chiude la 
commedia il miracolo della Cruz de San Salvador di Oviedo. E infine, cosa 
lusinghiera per noi Italiani, Bernardo del Carpio è venuto anche in Italia a 
liberare Roma dall’ assedio di re Desiderio; così in una delle sue peggiori 
commedie, Cerco de Roma por el rey Desiderio, racconta Luis Velez de 
Guevaral, Prima di passare al testo, aggiungo qualche minuzia: p. CKXVII, 
nota 3, año de 1555 credo sia da corregere 1585; e così pure p. CXXVIII 
linea 11, il 1674 è da leggere 1624 Madrid por Diego Flamenco; e per la 
data della composizione è da notare che la approvazione del Mira de Mescua 
porta la data del 1609. 

Il testo del M. è preso da due edizioni antiche, al solito scorrettissime, 
Pte. XXIX di Huesca 1634, e Parte VI de escogidas, Zaragoza 1653. Non 
una, ma due sueltas ci fuono nel secolo passato, e per fortuna meno scorrette 
di quel che suppose il M. Una è di Madrid, Calle de la Paz 1728: Y altra, 
ivi por Antonio Sanz en la Plazuela de la Calle de la Paz 1742, e non è, 
come potrebbe temersi, una riproduzione della prima ma deriva da un testo 
diverso e migliore di tutti tre i precedenti. Io comunico le varianti comuni 
alle due (se da una sola distinguo con A = 1728 o B = 1742), ma solo quelle 
che hanno un significato; e lascio le inconcludenti o le erronee, che neppur 
qui mancano. 

Il testo della seconda commedia su Bernardo, El casamiento en la muerte, 
è dato secondo la Parte primera del 1604. L’ esemplare che ce n’ è a Parma 


1 Seppure è proprio del Velez, perché non fu edita che in forma suelta. 
A Parma nella collezione di Luis Velez (DA. pag. 118) ce ne sono due edi- 
zioni di Madrid, Calle de la Paz 1728, e id. 1740. — Le commedie su Ber- 
nardo del Carpio sono elencate nel PM. n°, 667 dal Duran (e v. anche n°, 344); 
ma bisogna togliere il Vaguero de Morana dove figura un Conde de Saldaña 
ma non B. del Carpio; invece vi mancano tutte le commedie di che io parlo nel 
testo, e vi manca una commedia di Don Francisco (Barrera dice Don Cristobal) 
de Sandoval: El Rigor hasta la muerte o anche come dicono gli ultimi versi: 
Hechos de Bernardo y Crueldades del casto rey D. Alfonso. Io non ne 
conosco che il cenno del PM. n°.2918, ma esso mi basta per giudicare 
inesatta la sua nota: véase Bern. del Carpio en Francia, de Liaño. Le due 
commedie sono affatto diverse. 

2 P.223.1.7: en lazos — 2.2: en manca — 3: calla Por que ve q. h. 
d. a. puerta — p.224. 1.16: con los — 35: Dando ellas — 38: se aguarda — 


p.225. I. 42: en tu pal. hubiera — 2. 3: A ofender tu c. el tr. sube — 
15: dor ser cur. — 16: De unos ind. que antes desto tuve Y hasta — 
54: Paciencia prueba — p.226.1.24: Antes que parta a escrivir — 2. 33: 


Por adonde suele hablar — 38: Azhonor! non mancan versi — p.227. I. 50: 
Le puso freno — 2.7: La esc. puse, s. — 16: 6 de la (B) — 42: Aora 
verás si menti — 46: dopo questo v. manca un v. in -él — 53: Amor en 
una m. — 55: es tan f. — p.228. 1.1: moverle (A) — 9: Contra fort. — 
20: Muera por q. mi honra — 24: podré agui hacer? — 29: Que el Conde 
à esta accion acuda Deseoso de ecc. — v. ultimo manca la rima ma la cor- 
rezione è evidente: Alf. Teneos Conde. Sancho: A quien? — Alf. Al 
rey. — Sancho: Al rey? esta ecc. — 2.40: Etiopía al — p.229. 1.5; lances 
Amor — 8: me dió (A) me pidió (B) — 11: Pero al fin p. del alma — 
14: lazo estrecho — 25: Entré pues, y entre mis br. (B) — 27: dama en- 
trega Un sol à la luz del dia (B) — 52: De tu n. à la — 61: aqueste 
yerro — 2.13: digan Que c. q. e. haces. — 30: Por ti y por — p.230. 1.17: 
mi cuñado (A) — 34: una Tambien, — 43: Nuevas del alba, — 45: Conde, 
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(LVC. p.6) corregge solamente due errori poco importanti. A pag. 265, 
nota 12, legge: el gran Bernardo me la mide. A pag. 287, nota 12, Toma 
este anillo, y al punto vuelve, che non è un bel verso ma almeno esatto. 


y el n. — 55: Miradme por esta p. — 2.22: No estás, no hay al. — 23: La 
bella aurora desp. — p.231.1.30: le dé — 2.10: Pues es cierto — 23: 
(Dice dentro Don Sancho): 
Gracias à Dios que con bien 
llegué al Castillo de Luna. 


Otros: Don Sancho Diaz, el conde 
de Saldaña, de un cavallo 
se apea 

Alcaide: ¿Si es el vasallo 


que al Rey mal le corresponde? 
Salir quiero à recibillo. 
Sancho: No hay alcaide para que ... 
Alcaide: Señor, que venis ya sé 
a honrarnos ecc. 
e manca un v, in -Engo dopo il 32 — 53: Zeed los reng. — Pp. 232.1. 55: 
envidia he de vos C. — 2.24: Que si aquesto no haceis (B) — p.233. 2.15: 
Del tigre, del leon, del ciervo y oso — 18: luego vuelvo — 24: la correz. 
è evidente: Seas, señor, muy bien venido — 29: Con esas — 39: no os 
mostr. — 40: mácisteis humilmente — 42: Sois? — p.234.1.18: como 
devo — 2.2: questa guintilla è errata e mutila — 7: dopo questo v. Bern. 
No llegais gente villana? Alc, Senior, todos ecc. Notisi che questo v. è a 
linea 30 donde devesi togliere — p.235. 1.20: besad su — p.236.1.3: im- 
porte — 4: De tu — 9: honrado He estado c. e. d. m. Y haran m. si rom- 
pieren Sus p. m. s. Y si otra cosa dixeren Mienten essotros lacayos — 2.21: 
Con qué, di, Ord. — 36: sale manca — p.237.1.9: desv. truhan (B) — 
42: Dejadnos solos. Flor mia, — 57: en manca — 2.30: Non Bounfé ma 
Beyunsafé, qui e sempre — 41: del palacio — p.238.1.1: Todo esoro al 
seco (sic A) oro mosayco (B) — 13: El señor m. — v. ultimo: Esto os pido — 
2.8: Y me afirman solam. — jd. 239. 1.15: justa — 21: Que es solo porqué 
el R. gusta — 46: Entre Crist. — 2.7: un manca — 12: Y que en Leon 
su sob. (A) Y que un leonés su sob. (B) — 15: salirle — 18; Que el nom- 
brala no merece Ni piense olerla Alm. — p.240.1.56: El Toledano Alm. — 


2. nota 22: Pues habeis Conde de ser Mi honor. — p.241.1.15: Dor que 
razon — 22: togli i puntini: ... il re finge di finire il discorso — 24: Este 
es su — 37: non Ramiro ma Alfonso — 2. 3: à comer — 4: sobrino, 


Y tambien yo me alimento, Y he tomado aqueste asiento Porqué (B) ecc. — 
24: hay hoy contigo Leoneses ecc. ma manca il 1% v. in -dnos — 31: brazo 
te guarda — p.242.2.1: y la paciencia — v. penultimo: 
Y en ancas un escudero 
Que te avisase diciendo 
Que te busca. 


Benyus. El nombre aguardo 
Ard. Creo que dice Bernardo. 
Benyus. Que dices? 

Ard. Aquesto entiendo ecc* 


p.243 nota 22: palabra. Ordoño: Lo que comerd de cabra Y de alcuscuz 
sin contraste! Bernardo: De colera ecc. — 2. nota 12: Y aun derrengado 
vengo — P.244.1.23: Que me cure el s. — 25: Salen Bey. leyendo una 
carta y ecc. — 32: Decisme — 34: à su sagrado y procura mi am. — 
36: envieis — 37: pudieredes — 2. v. ultimo: Vayan, que de puro miedo — 
P.245.1.7: Zdme luego (B) — 19: Pues con denuedo brioso Ruego ecc. (B) — 
22: Quedes, leonés, vic. — 23: de tus — 24: Quedas — 2. nota 12: Algo 
quiere hacer; en todo (B) che farebbe assonanza, perché B ha disopra: Que 
le adoro; il senso © è perché: en todo El mundo es trans. — p.246. 1.49: 
Si he de llegarlo à alcanzar Acaba ecc. — 54: Otras estrellas — 2.51: 4 
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Delle due commedie sui Tellos de Meneses, la prima fu edita nella 
Parte XXI del 1635 (LVC. vol. 11); la seconda in sueltas che dice il M. 
hanno per titolo: Valor, fortuna y lealtad, (altre più recenti: Valor, lealtad 
y ventura de los Tellos de Meneses). A Parma (LVC, vol, 21) ci sono due 
sueltas consecutive, perché portano i Ni. 66 e 67 della Imprenta de Juan Sanz 
en la calle de la Paz, Madrid (senz' anno), e ambedue hanno il semplice titolo: 
Los T. de M. Primera, e poi Segunda Parte. Questa segunda parte con- | 
corda quasi esattamente col testo dato dal M., la primera invece ha molte 
varianti. E l’ esame complessivo rivela che il testo, forse ms., usufruito dal 
Sanz era in qualche luogo migliore di quello della Parte XXI, ma l’ editore 
vi fece, al solito, numerosi tagli per ridurlo alla consueta misura dei 4 fogli di 
stampa. Rilevo le varianti, tralasciando minuzie ed evidenti erroril. Per la 


Bernardo habeis temido? — p.247.1.4: dopo questo: Sir que pueda sentir 


nada (B) — 2.13: segue: Benyus. Ya conozco tu razon Pues ya me miro 
vencido — 30: Aqui Cortes tenemos — 33: el tiempo — 35: al de — nota 22: 
En guerra caminando y al son grave — p.248. 1.12: de herir su — 14: Es 


dor demás, ya llega — 37: Diez y siete castillos — 2.23: te salva (A) os 
salva (B) — 30: Ay leones fuerte, ay — p.249. 1. 12: señor? — 37: O calva 
Ocasion — 42: al Carpio — 52: juntos entrambos, e mancano in tuttii testi 
3 versi — 2. nota 12; d Luna he de venir — v. ultimo: Que verlo — p.250. 
1.9: fortaleza, A verla; y — 53: Salgámosla ecc. lo dice Alfonso — 
2.4: Lograré mi pens. — p.251.1.45: Y holgarte con sus mujeres Que 
tienen buenos cabellos (B) — 2.19: que he de — p.252.1.4: Apenas tenia 
barbas (anche il Cubillo cita questi 4 versi nel Conde de, Saldaña, e ha: 
tenia) — 7: Qué descuido es este. hijo? (B) — 27: invece di questo v. hanno: 
Habla, o con aqueste espada .... — 2.2: dopo questo verso: Hombre soi 
no soi fantasma, Que por mi desdicha, amigo, ecc. (A). quisieron Con ilu- 
siones tan vanas; Aunque sombra ecc. (B) — 47: Cuidados (A) Cuidado (B) — 
P- 253. 1.4: y deseos — 30: Pagaba en h. tierno — 2. v. penultimo; Ar- 
quises — p.254.1.9: Y agraviado parto luego — 28: esmeraldas ellas — 
33 e 34: es la — p.255.1.31: De vos esposa, Ramiro — 2.4: A dice in- 
vece: Por San Funco y por San Palo De no volverme ecc. — 26: Faball 
pienso volverme — 

1 Pag. 298. 2. v. ultimo segue: Fiando el caso à la piedad immensa 
Solicitada de tu gran disgusto Como era ecc. — p.299.1.30: Ni m.t.g. 
alcanza su frimiento, che forse rivela una buona lezione: alcanza su paciencia 
— 2.1: fuera burlarte — 11: No es por ellas; mi interes Por ecc. — 
Donde me truxo el amor Quedé arr. — 42: me debiste — 57: Mi pensa- 
miento — p. 300. 1. manca il sonetto — 2. 21: Trújome por — 30: como os 
dejó — p. 301.1. 28: 

Hablad con ella, que pienso 

que hallareis buen gusto en ella 

aunque rustica aldeana, 

porqué son ser montañesa 

sabe mas que Cencerron 

Aristóles y Senéca. 

Infanta: Vamos pues ecc. 

35: Llevo una — 42: O me lleva mi — 57: el rey — p.302. 2. penultimo: 
culpas merecen — p. 303.1.8: me comp. — 28: manca il sonetto, e invece dice: 

Arrojalo Mendo y vuelve, 

que este presagio sin duda 

algun peligro me advierte. 

Enfrene la juventud 

el apetito rebelde 

que el que en sus falsas delicias 


33* 
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segunda parte ecco ]’ unico verso dove la suelta migliora la lezione volgata: a 
pag. 335. 1.19: Si te dijere que fué necio acuerdo. — 

La bella commedia del Moreto: Los jueces de Castilla è qui data in- 
vece di quella di Lope sullo stesso argomento, che è andata smarrita; con 


ocupa sus oras breves 
de la suerte que ha vivido 
le suele encontrar la muerte. 


2. penultimo: Donde quiera — p.304.1.40: Y d vos, detened el paso, — 
P- 305. I. 14—17 mancano — 26—61 mancano — 2.25—28 mancano — 
33—54 mancano; si noti che i versi 41—43: Y así .... dulce? devono essere 
una interrogazione dell’ Infanta — p.306.1.6—13 mancano — 25: persona 
tosca — 2.15: el ver me mar, — p. 307. I. 3: Tomarémosla los m. — 15: El 
dà voces! — 49: De aqui nos vamos, Aibar — 2. v. penultimo: Llevareis 
tres mil — p. 308.1. 11: Zdos en buen hora A. — 35—52 mancano — 2,2: 
Los g. menores — 7: rubias mieses —_ 12—45: mancano — p. 309. 1.13: 
sobrina ya? — 2. 35—40 mancano — p. 3II.I.l: Encuentra quien — P. 312. 
1.1: Que à no haber tantos test, — 19: alcacer? — 50: Ya sabes tu que 
los €. — 2.39—48 mancano — 52: sus prendas le hacen — p.313.1. 37: 
celos tan pr. — p. 314.1. 16: Que la gu..de N. Y la del M. le aprietan — 
19: Como al M. — 52; Tu liberal condicion — 2.46: De Leon... mas 
Mendo viene (Vase Tello) Infanta: Que necio amor ecc. — p.315.1.8: 
fueran Juanas — 49: Me hubo en — 50: Crióme — 2.5: eres loco. — 
46: yo soy necio — p.316.1. terzultimo: la velan — 2. 27: eran las doblas 
raz. — 33—40 mancano — p. 317.1.9: Por exercer — 18: Si el ser señor — 
34: darlo yo — 53: Tienes el rostro — 2.20: Eternidad en Leon Sin ti era 
cada m. Que es reloj ecc. — p.318.1.8: pasaré — 22: Yo te traigo — 
41: Si es el honrarlas ponerlas — 57: Se presume ha — p. 319.1, 47: En 
guardallas no en tenellas — 51: ni altera — 2.9: Ya siento La a. d, mujer 
Por mas que ella me dé celos. — p.320. 1. 46: Dize mal à todos t. — p. 321. 
I, 22: Juana me puedes culpar? — 26: De ella te puedes quejar — 2. 13—22 
mancano — v. ultimo: Ahora bien, yo he de volver —. p. 322.1. 4: Que soy 
mujer — 2.19: Di sobrina — 52: Y huyen lo que mas d. — p. 323. I. 33—40 
mancano — 44: A mi padre — 2.44: No sé p. D. si lo crea — p. 324. 
1.19: un vestido te mando — 25—2.5 mancano — 6: Vanse y quedan 
Tello el v. y Sancho — 8—13 mancano — v. penultimo: Puede ser que aya 
venido Con ánimo que le veas Huesped tuyo. Tello el v. Sin mi estoy, — 
P- 315. 1.7: enciendan teas — 30: : 
, ... no me veis d mi. 
Tello viejo Yo, pariete, sospechara 
si en vos donaires cupieran 
que de ver mi casa fueran. 
Si en mi y en ella repara 
Vuestra ilustre Señoria 
viendo (|. verá) contento a un villano 
de lo que con larga mano 
el cielo a su campo envía, 
Pero si en estos portales 
algunos paveses mira, 
con sus blasones se admira 
la embidia de mis yguales. 
Picas antiguas y langas 
yo le prometo, que todos 
fueron de los Reyes Godos 
si ya del tiempo mudanzas 
Rey Vuestro hijo ecc. 


Pp. 325. 2. 4: son extremos diferentes. 
Rey Llamadme a vuestra sobrina. 
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tanto maggior dritto, in quanto il M. lungamente dimostra che quella del 
Moreto è una rifusione molto pedisseqna di quella diLope. La dimostrazione 
è brillante, ma non saprei dire se definitiva. L’opinione che: Zope y Moreto 
Jueron los únicos poetas que los llevaron (los Fueces de Cast.) d la escena 
è inesatta; vi fu il Deseado Principe de Asturias y Jueces de Castilla dello 
Hoz e del Lanini: e la dimenticanza è strana perché lo Schaeffer, tante volte 
citato dal M.; non solo parla del Deseado Principe de Asturias (II, 175 
e 240) ma sostiene che in molte scene è più vicino che Moreto al modello di 
Lope. Non posso dire il mio parere perché il dramma di Hoz e Lanini è 
irreperibile in Italia; un ms. è a Madrid (PM. n%, 875). Ivi è detto che il 
Duran cita su questo argomento, oltre queste tre di Lope, Moreto e Hoz, una 
quarta anonima di Un ingenio; ignoro affatto a quale commedia potesse 
riferirsi il Duran. 

La commedia della Libertad de Castilla por el conde Fernan Gonzalez 
abbraccia tutta la lunga materia che si accumulé su lui, storica e leggendaria. 
Sui romances si veda l’ importante studio del Menéndez Pidal (Homenaje à 
Menéndez y Pelayo. Madrid 1899 pag. 429—507). Per le ragioni che il M. 
espone (p. CCXIII) il teatro su Fernan Gonzalez è scarso e di poco merito; 
egli elenca 4 commedie, che forse si riducono a tre se la Libertad de Castilla 
del volume edito nel 1603 è del Lifian de Riaza anziché di Hurtado de Ve- 
larde, Il Duran (secondo una nota del PM. n°. 895: 3) conobbe su questo 
argomento una Zibertad de España, diversa dalla Libertad de Castilla, edita 
in una Parte 19. Ma è un errore perché nessuna Parte 19 ha una tal com- 
media, se non precisamente questa di Lope nella Parte XIX di Lope. Non 
accennata né dal M, nè dal Menéndez Pidal, è una commedia di anonimo: 
Comedia Nueva | Favores que Hizo Dios | Al Señor Conde Fernan Gonzalez | 
terror de los Agarenos, a quienes venció en quarenta y seis | Batallas, sin 
perder ninguna, cuyos huessos | descansan en San Pedro | de Arlanga — | 
Dedicala vn Capellan suyo a Nvestra | Señora del Rosario, cuya hermosa 
Imagen se venera en | Montepia, en el Pueblo de Bezana —; è una suelta, 
senz? anno, di 40 pagine a doppia colonna, senza numerazione o luogo di 
stampa, che il Barrera (p.549) dice scritta verso il 1665, senza dirci donde 
derivasse questa indicazione cronologica (DA. n°. 752). È una molto divota 
e molto meschina commedia. I personaggi sono: Conde Fernan Gonzalez — 
Fatiman, moro — Da. Sancha Gonzalez — Santiago — Gonzalo Bustos de 
Lara — Amurates — San Pelayo — Vasco, gracioso — El rey Almangor 
— San Millan — Angeles, soldados, musica — Nel 1% atto, Fernan Gonzalez 
e Gonzalo Bustos, amante riamato di Sancha cugina di Fernan, prendono un 
castello ai Mori, scacciandone Amurates, capitano di Almanzor e pretendente 


Tello viejo Como es ora de cenar 

pienso que debe de andar 

del estrado à la cocina. 
; Rey Oh que envidia ecc. 
20: Una humilde labradora — p. 326. 2. 50: bestia en la cebada! Alla dentro 
voy por ella. Rey: Ay Ramiro quien pensara Que yo ecc. — Pp. 327.1. 3: 
manca — 4: de Elvira, que con esta sierpe engasta Este diamante y rubi. 
Tello: Señor ecc. — 32: cuchillo en tu ausencia — La commedia finisce: 
Godos antiguos de España Hasta ecc. come in nota. 
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di Da, Sancha (cfr. Poema del conde F. G. strofe 193—95). — Nel 2° atto 
viene Amurates, ambasciatore d’ Almanzor: annuncia che-è per via un eser- 
cito di 200 mila Mori; condizioni di pace:-sia reso il castello, Sancha sia a 
lui data per isposa, paghi tributo ai Mori la piccola città di Lara allora fon- 
data da F. Gonzalez. — Segue il famoso incontro di Fra Pelayo con F. Gon- 
zalez nella alpestre Zermita. — I due eserciti sono a fronte; un Cristiano 
osserva essere pazzia in così pochi voler resistere a tanti, e vuol disertare ai 
Mori: ma ¿pso loco è inghiottito dalla terra!, Il miracolo rincuora i fedeli 
che vincono con ricco bottino; F. Gonzalez al luogo della Aermita fonda il 
chiostro di S. Pedro di Arlanza (cfr. Poema, strofe 196, 226—-251, 203—208 
e 256—57, 264—76). — Terz’ atto: Almanzor e Amurates tentano la riscossa 
contro Lara; a quest’ azione guerresca s’ intrecciano assai male i poco interes- 
santi amori di Donna Sancha e Gonzalo Bustos. Il morto frate Pelayo com- 
pare al dormiente F. Gonzalez assicurandogli che Iddio 

ha permitido a Santiago 

que es Patron de nuestra Espana, 

a San Millan, y con ellos 

a mi, para ser tu guarda, 

y un exercito sin numero 

de Angeles, que en batalla 

pelearán en tu favor; 

verdsle con armas blancas. 

Conde: Valgame Dios! este sueno 
quanto placer me causava! 


Si dà infatti la battaglia, e avviene il miracoloso intervento (Poema, 379—557). 
Gonzalo Bustos sposa Donna Sancha: 
Vasco: Y agui Senado se acaba 
una parte de la Historia 
con que el Autor deseava 
dar a entender los favores 
que nuestro Dios hizo a Lara. 


Come si vede è infatti una parte, che Lope condensò tutta nel primo atto 
della sua Libertad de Castilla. Sul testo della quale, un ms. parmense (LVC. 
vol. XXX) che è evidente copia di stampa, supplisce a tre errori della vol- 
gata: pag.426 nota 12: Me fuí a llorar a un pajar — p.440 nota 12: Estos 
montes solitarios — p. 444 nota 12: Más de que me visité. 

Segue ora la commedia del Bastardo Mudarra come dice 1” autografo 
di Lope o Historia de los siete infantes de Lara che è secondo titolo nell’ edi- 
zione di Saragozza 1641; titolo del resto che pare autorizzato dalle stesse 
approvazioni che i censori scrissero sul ms. autografo (v. pag. 463, nota b, e a 
pag. 504 quelle del 1616 e 1617). La materia di tutta la storia degli infanti 
di Lara fu trattata a fondo dal Menéndez Pidal: Za leyenda de los Infantes 
de Lara. Madrid 1896, libro degnissimo degli elogi del M., e dopo il quale 
ben poco rimane a dire. Il riassunto del M., non senza sue personali aggiunte 


1 Quantunque il Poema le croniche e i romances dieno concordemente 
altra motivazione al miracolo, questa mi pare la più logica, anzi la sola logica; 
e stento a credere che sia invenzione di quest’ umile cappellano - poeta. 
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e osservazioni, è limpido e breve. Per la storia della critica, non è inoppor- 
tuno notare che Pedro Mantuano, dopo le negazioni per Bernardo del Carpio 
e le rettificazioni per F. Gonzalez, non ha una parola a riguardo della leggenda 
degli Infanti di Lara. Quanto ai romances non vedo fatto cenno di uno di 
Don Pedro de Mendoza (Gallardo, I, 1055) che comincia 


Miraba el rey Almanzor 
al viejo Gonzalo Bustos 
como hablaba ecc. 


Di un altro romance il Men. Pidal (p. 106—7 dell’ op. cit.) e il M. (p. CCXXX) 
hanno, dal confronto di 3 scene di tre commedie diverse, congetturato l’ esi- 
stenza e datone con sagacia alcuni versi iniziali. E infatti con questi versi 


io lo trovai nel citato ms. classense, ma disgraziatamente non è completo; 


eccolo talquale: 
En un monte junto a Burgos 


al pie de una verde haya 
echado esta Ruys Velasquez 
cansado de andar a caga 
el cauallo atado a un roble 
y dél colgado el adarga 
las yeruas tiene por lecho 
la mano por almohada 
triste estaua y pensativo 
por la crueldad que usara 
de matar a sus sobrinos 
los syete ynfantes de Lara 
y no contento con esto 

a su hermana doña Sancha 
por querellos defender 

la mató de una estocada 
muchas vezes sospirando 
su uoz al cielo llegara 
retandole de traydor 

al punto se trasportara. 


Il particolare dell’ uccisione di Da. Sancha è strano, e certamente aggiunto al 
testo primitivo; gli ultimi due versi paiono riportarsi meglio a dopo avvenuta 
la sfida di Mudarra. La storia del teatro è pure esauriente. Solo non è 
esatto quel che dice il M. che Zos famosos hechos de Mudarra, del 1583, 
erano una comedia ignorada hasta ahora; la sua esistenza era nota al Barrera 
quando nel 1864 scriveva la Nueva Biografia de Lope, edita nel 1890 (Obras, 
I, 189). Nell’ autografo di Lope del 1612 sono notati gli attori principali; 
Ana Maria (Doña Alambra), Cintor (Gonzalo Bustos), Benito (Ruy Velasquez) 
e Cintorico (Gonzalo). Nulla ne dice il M., e il Menéndez Pidal (pag. 128, 
n. I) rimanda agli /rdici della NB. del Barrera: brutto rimando, perché 
quegli ¿ndicé son compilati in modo disastroso. Purtroppo non riesce neppure 
di saper con certezza di quale compagnia comica si tratti. Di Cintor (Gabriel 
C. de Talavera) abbiamo poche notizie sulla sua fama giovenile e sulla sua 
povera fine all’ ospedale (assai vecchio perché tra 1656—60); così nel Zidro de 
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la Cofradía (Gallardo I), € nulla aggiunge il Rosell (Entremeses de Bena- 
vente); citato da Lope (NB., 292)! Cintorico, manca negli Z#dici di NB. 
ma è nominato a p. 189, appunto parlando di questo autografo di Lope; ed è 
la sola menzione che io conosca di Jui — Ana Maria: ne conosco sei di 
questo nome (Diaz, De la Mata, De Mencos, De Peralta, De Ulloa, De Vives) 
ed è difficile precisare; propenderei per la Vives o più ancora per la Peralta 
detta la Bezona (su cui Rosell L c. n°. 4 e Cotarelo: Tirso de Molina, 
pag. 201) — Benito, lo trovo nel 1610 aver parte nella Buena Guarda di 
Lope (Obras, V, 319), nel 1612 qui nel Bastardo Mudarra, e nel 1613 nella 
Dama boba, appartenendo alla compagnia di Cristóbal Santiago Ortiz, nella 
quale figura pure ancora Ana Maria (v. la lista in NB. pag. 199 nota; questo 
rinvio manca negli /ndici). È dunque sommamente probabile che si tratti. 
della compagnia comica dell Ortiz, della quale, del resto, si sa pochissimo 
(Cotarelo, 1. c. 213)?. Al Cintor, che fa la parte di Gonzalo Bustos, allude 
certamente la lettera di Lope senza data (sarebbe dunque 1612) che il Me- 
néndez Pidal riporta a p.128 nota; e non al Castilla sopranominato Muderra, 
che ivi si cita. Pedro Manuel Castilla, riputato attore, morto a Napoli nel 
1642, ‘ottenne ]’ onorifico sopranome di Mudarra: por el aplauso que se 
granjeó en la representacion de la comedia «El Rayo de Andalucia» di 
Alvaro Cubillo de Aragón (v. Gallardo, loc. cit.). Il testo del M. € naturalmente 
Y autografo di Lope, con le varianti, o meglio storpiature, della Parte XXIV 
perfeta del 1641. L” esemplare che ne è a Parma (LVC. vol. 5) par differente 
da quel di Madrid: p.481 nota 1, legge: Pues traed, luz mia, della che ci 
mette in via per la vera lezione: Pues traed licencia della (nel ms. manca la 
rima) — p.483 nota: legge dufando — p.487 nota: il-v. non manca — 
p. 488 nota: legge letras — p.494.2. v. penultimo: acuerden — p.495.2 
nota; legge bevió — p.500 nota: hijos — 

Per la commedia Los Benavides, la correzione a p.524. 2. nota, è evidente: 

Llevaros de aqui, 
Conde: Vivar 
Y Arista! 
Alabardero: Lugar, lugar! 

E per la pag. 545 nota, una copia parmense [LVC. vol. XIII, certo non suelta 
ma strappata da qualcuna delle molte ediz. della Parte 77% perché è numerata 
da foglio 144 a 169 verso] legge correttamente: Esso agora lo verds. 


1 Più tardi, tra il 1617—25, Cintor era nella compagnia di Amarilis 
(v. nota che segue) e nel 1631 in quella di Lorenzo Hurtado de la C4mara 
(NB. 442). 

2 Se non è la compagnia di Ortiz, propenderei ma con dubbii ancor 
maggiori per quella della famosa Maria de Córdoba detta Amarilis. Nel 
romanzo Vida de Estebanillo Gonzalez (Obras, VII, p. CCXXXVI) sono nomi- 
nati; Cintor y Arias ... en la compañia de Amarilis. Or Lope de Vega 
cita parecchi di questa compagnia, e vi troviamo precisamente oltre 4marilis, 
Cintor e Arias, anche Bezon e perciò naturalmente Ana Maria, sua moglie. 
Ma la poesia di Lope (NB. p. 192) fatta per un compleanno della sua bam- 
bina Antonia Clara, è certo posteriore, e di qualche anno, al 1617 in cui ella 
nacque. D’ altra parte non consta che prima del 1617 Amarilis recitasse e 
avesse compagnia propria; mori nel 1678 (Cotarelo, 1. c. 198). 

3 Alle notate dal Barrera, Caf. 439 e NB. 153, bisogna aggiungere quella 
di Lisbona 1612, segnalata dallo Stiefel in questa Rivista, XV, 223. 
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Per la bella commedia del Vaguero de Morana pongo qui poche osser- 
vazioni sul testo. Fu edita nella Parte VIII; a Parma una copia (LVC, 
vol, XIII) che è numerata da fol. 203 a 224, dunque strappata da essa Parte; 
essa varia e corregge p.554.2.49: manca la rima; è: Quando con tu furia 
enbistas — p.579 note: l’ esemplare parmense ha appunto così: desverguenza 
e mio — p.583 nota I; zz infatti manca. — Chiude il volume VII la com- 
media del Testimonio vengado. 


Il volume ottavo abbraccia, con 16 commedie, dal regno di Alfonso V 
di Leon [a. 999] alla nascita di re Giacomo d’ Aragona il Conquistatore 
[a. 1208]. Entriamo, man mano, nella sezione più nota e discorsa delle com- 
medie di Lope, e le nostre spigolature si ridurranno, di solito, a brevi parole. 


El labrador venturoso ci narra le nozze di una sorella di Alfonso V 
con un re moro, e il miracolo che punì lo sposo. Il Dozy provò che la 
leggenda ha un fondamento storico, nel matrimonio di Teresa col famoso e 
terribile Almanzor!. Mentre in un’ altra commedia (la seguente, del Primer 
Rey de Castilla) Lope ripete lo stesso fatto seguendo la Cronica general, che 
qui era buona guida, in questa se ne scosta alquanto, e specialmente nei nomi, 
che sono Elvira invece di Teresa, e Zulema sopranominato Almanzor? di 
Andalusia, invece del re di Toledo, La coincidenza con la storia non ha, a 
parer mio, nulla di strano; Lope non voleva ripetersi, e ha usato altre fonti. 
Le storie danno realmente ad Alfonso V una sorella, naturale non legittima, 
per nome ÆZvira (p. es. Pedro de Rojas: Historia de la imperial .. Toledo. 
Madrid 1663. II p.742, e cfr. il ben più serio Florez: Reynas Católicas, 1, 
131 e 134); Abdalla aveva realmente il sopranome di Zulema, ed era alcaide 
de Ecija (in Andalusia) por el rey de Cordoba Almanzor (ib. 746); è questa 
senza dubbio la genesi dell’ andaluso Zulema Almanzor del poeta. Per chi 
volesse della precisione, il Rojas sa che la notte delle nozze fu quella del 
secondo giorno di Pasqua, 29 marzo 1008; e il Bleda [Corónica de los Moros 
de España. Valencia, Mey 1618. p. 299] corregge nel 10113. Ma chi sembra: 
aver visto con gli occhi propri è il Lozano nei Reyes nuevos de Toledo (Bar- 
cellona, Campins 1744, f. 42): «ella allegando derechos de religion, y él ar- 
mado de marido; ella resistiendo con amenazas, y él tomandolas en burla; 
ella delicada y tierna, él jayán mozo y robusto; ella Cristiana, él un Moro; 
ella paloma, él un perro; ella hermosa, él enamorado; ella sola, y él solo 
con ella; claro está que avria grandes razones, repetidas amenazas, despejos, 
enojos, ira. Executö al fin su voluntad; mas Dios que no olvida à la ino- 
cencia, luego de contado le embió el castigo». — 1” esemplare parmense della 
Parte XXII perfeta corregge due luoghi. A p.22. 1.26 leggo pure cosi, ma 


1 Salvo errore (perdonabile a me profanissimo di cose arabe), qui il M. 
commette una svista riportando (a p. XI) come testimonianza del fatto, oltre 
a Ibn-Khaldoun, anche Ibn-al-Khatîb; il passo di quest’ ultimo, dal Dozy 
[che è il solo autore citato dal M.] è riferito a un’ altra moglie di Almanzor, 
non a Teresa sorella di Alfonso V. 

2 E non viceversa, come par che dica il M. (p. XIII). 

3 Anche supponendo sia l’ era spagnuola, avremmo gli anni 971 o 974, 
che sono erronei; l’ anno delle nozze fu il 993 (e non 933 come è detto per 
errore di stampa a p. XI) e 10 anni dopo, morto Almanzor nel 1002, Teresa 
ritornò, e morì monaca a S. Pelayo d' Oviedo nel 1039 (Dozy, 1. c. 184—7). 
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la rima esige: Como no fuera — p.33 nota 12: escucha. Di che dà la vera 
lezione: Tente, tente y Escucha — Fileno: Di — stessa pag. 22: 
El almalafa. 
Alf. Está atento. 


Fil. Como tienes sentimiento 
prendiendo un rey? 
AIf. Por dexalle ecc. 
— pag. 34 la nota è errata; mancano i due versi finali all’ ottava -árte -echo 
e il 69 verso in -éas alla seguente. 

Pel testo del Primer rey de Castilla, un ms. parmense (LVC. vol. XL) 
che pare copia di stampe, suggerisce alcune correzioni: p.43.2.12: ostrogado 
(sic) che indica la vera lezione: Ostrogodo — p. 47. 2.52: è vuestra luna — 
p. 48.2. 32: Vendré à hablarte. Aud. Aquí vendras. — p. 54. 1.25: la flecha 
miro — p.59. 2. 24; Pasardse el alma — p.60 nota: 


Manr. Señora, volved en vos. 

Gar. Esposa no estés ansi. 

Sancha, Que os vais mi bien? 

Gar Mi bien, sí. 


Fa, encomendadme à Dios. 


p.74 nota: il mezzo v. mancante è: Rey moro: Pues yo y mis Moros Os 
acompañaremos ecc. > 


L’ assedio di Toro, per opera di Sancho II contro sua sorella Elvira, 
argomento delle Almenas de Toro di Lope, fu così offuscato dal celebre e 
analogo assedio di Zamora, che gli storici migliori vacillano. se quello di Toro 
avvenisse o no in realtà. Nessun altro dramma, pare, ne tratta; non ho 
modo di controllare 1 indicazione del Duran che |’ argomento della com- 
media di Lope: es casi igual al de la atribuida à Calderon con él título 
de «Como se comunican dos estrellas contrarias? [ PM. n°, 104]. Di storia, 
del resto, c’ è quasi nulla nella commedia di Lope: tutto suo è ]’ anacronismo 
degli amori di Elvira col conte Enrico di Borgogna, personaggio certamente 
suggeritogli dai due fortunati conti francesi Enrico di Lorena e Ramon di 
Borgogna al tempo di Alfonso VI; questa Elvira, secondo gli storici sposò 
el Crespo de Grañon D. Garcia de Cabra (Flores, op. cit I, 148 — de Ca- 
brera dice erroneamente a p. 162), il nemico del Cid nel Poema (vv. 3270 sgg.). 
Non. mancano accenni ai romances: quello de las almenas de Toro!, e ij 
famoso de Rodrigo el soberbio castellano (Michaelis: Romro. del Cid n. LIV) 
che ebbe ritornello: Castellano malo Ay que mal castellano!?; e al canto 
popolare del Velador (non lo conosco integro) del quale c’ è ricordo anche in 
questa letrilla del Classense: 

esta letrilla cantaua 
con vos triste y triste el tono: 


1 I due versi che cita il Cancer (v. Zeitsch. XXIII p. 440) se davvero 
son presi da un romance esistente, debbono alludere ad altro fatto perché il 
re Sancho è già in Toro. 

2 Così nel Classense (che dà una lezione vicinissima all’ Escobar) e 
simile in un frammento portoghese del Romancero general (ediz. 1600, fol. 359 
verso. Cfr. il mio studio sul Cid in Propugnatore, XIV, 31). 
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letra. 

Velador que el castillo velas 
velalo bien y mira por my 
que velando en el me perdy. 

Dile hermana a tu sentido 
velador del corazon 
castillo de tu aficion 
con deseos combatido 
que no se quede adormydo 
y tome escarmyento en mi 
que velando en el me perdi. 
El tiempo, bravo caudillo 
de un engaño, i mil suspiros 
an de ser los proprios tiros 
par abatir tu castillo 
perderásle sin sentillo 
y diras fuera de ti: 
que velando en el me perdi, 
Pel testo 1 esemplare parmense della Parte XIV ha: pag. 86.2. 23: suyo 2n- 


tenta? — p.88 nota: mis ballesteros — p.98.1.38: erronea disposizione 
tipografica perché sono due endecasillabi: 
Ah del campo! 
Bell. Quien es? 
Elv. Decid soldados 
Está Don Diego ay? 
Bell. Y6 soy, señora 


P- 113. 1.16: questi versi non possono esser detti da Elvira; il 1% è detto 
da Vela — 21: Su muerte lloro — p.114 nota 22: me pareció, e così la 
quintilla è perfetta — p.115 nota: Que fué Nuño; il v. è giusto, ma anche 
nel parmense manca l’ ultimo v. di quest’ ottava. 

La commedia del Principe despeñado è data secondo l’ autografo del 
1602 con censure del 1603—1605, posseduto dalla contessa de Torre-Isabel.? 
Il Paz y Mélia ne segnala altro ms. (Cat. n. 2726) che è alla Nacional e dice 
essere autógrafo y con censuras de 1607 à 1611; quanti autografi ce ne sono? 
Non sarebbe stato male tener presente anche questo secondo ms., autografo 
o no, oltre quello del 1602 e il testo della Parte VII del 1617. A Parma 
oltre quest’ edizione (LVC. vol. 7) ce ne è una suelfa (LVC. vol. 1) ch’ io giu- 
dico assai antica, senza alcuna indicazione; è ristretta ai soliti cuatro pliegos 


1 Mem. R. Accad. dei Lincei, n°. CCXXI; il Velador di Lope è a pag. 97 
=} 12, e un’ altra graziosa redazione pure di Lope ne è nel vol. III p. 399 
col. 22, 

2 Un rifacimento, citato dal Menéndez, è quello del Matos: Venganza 
en el despeño [y Tirano de Navarra]. Colgo Y occasione per avvertire che 
la confusione, fatta da molti e da altri corretta (cfr. Barr. Caz 241, 12: e PM. 
n. 1604), tra questa commedia e quella pure del Matos: Venganza en el em- 
peño [y Inociencia perseguida], nacque dal fatto che parecchi esemplari della 
Parte XXXIV, Madrid 1670 (per es. il parmense 28055, 2°) hanno il testo 
della prima commedia, mentre nel titolo, che è poi ripetuto su l’ alto delle 
pagine, c' è per errore di stampa empeño invece di despeño. 
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fogliati A-B-C-D, e percid ha le solite mutilazioni; nel testo s' accosta, più 
che all’ autografo, all’ ediz. 1617, ma non è identico. È notevole che il testo 
a stampa (swelfa e 1617) rappresenta un testo più antico dell’ autografo; tutte 
le strofe che ivi sono cancellate; nella stampa ci sono: dove Lope ha corretto, 
le stampe hanno la 12 lezione e non la correzione; talora Y autografo ha evi- 
denti errori che la stampa non ha (stranissimo, in un autografo quello, a p. 155: 
Vió el Rey en esta aldea a doña Blanca Y a Isabel que vivia en esta aldea 
mentre nessuna Isabella figura nel dramma; la st. ha: Vió el Rey ... a doña 
Blanca; Ya sabes que ecc.); infine, dato questo genere di stampe, le scor- 
rezioni non sono gravi. Ciò m'induce a raccogliere le varianti, lasciando le 
più minute e gli errori e le mutilazioni, perché esse ci rappresentano la com- 
media in una redazione egualmente genuina e quasi egualmente autorevole! 


1 Di solito il testo è comune, ma se varia distinguo con S (= suelta) e 
P (= Parte VII di Madrid, viuda A. Martin 1617) — p.122.1.15: Tu 
hablas por accidente. Martin: Ramon, no dice la boca Lo mismo que el alma 
(P pecho) siente — 45: No le decl. — v. ultimo: Cosa tan llana? Martin: 
Por fé, Ya que quereis porfiar, De aquello ecc. (P) — 2.7: fé es cierta? 
Martin: Q. sé yo si fp. ser Alguna traza encubierta, Y venir despues à ser 
Essa fé, Fortunio, muerta? (P) — 16: De pleito tan evidente — p.123. 1.4: 
el dia — 26: Y nuestras casas dejamos Mirad el yerro en que damos. 
Rem. Ya en las casas adv.? — 42: manca questo v. — 46: gue sea Sancho 
entre tantos extremos Rey, reine ecc. — 2.9: dopo questo v.: Toma el cetro 
y la corona Y toma la silla real Tan d. d. tu p. [siéntese el rey y pónenle 
el cetro y la corona. Nota che le parole: Dénle el c. y la c. dell’ autografo 
devono esser verso, non indicazione scenica] — 27 e 28 mancano; e dopo 
esfera Pues tambien lo mereceis, Y aun subiros más quisiera. Darse os ha, 
aunque ecc. — p.124.1.14: A todos honrar — 2.4: Y entregarselo à un 
vassallo? — 7: señor Y él os nombra sus vassallos? — 11: a mi boca — 
pP. 125.1.17: Vuelve como fp. a. — 22: Se añadan al — 33: A su Grandeza 
humillados — 42: Hallaste que era razon — 46: En tu (P) — 47: date (P) 
— 50 e 51: grave .... no acabe (P) — v. ultimo: O haré con facilidad Que 
conozcas mi ju. (P) — 2.13: Puedo quitartele (P) — 16: segun es su P — 
39: Si no sabes que le (P) Si sabes que no te (S) — p.126.1.4: en él (P) — 
5: dará à (P) — 7: Que es tanta, aunque conoces (P) — 25: Y a Francia. 
Sancho: Vamos, dexalda (S) — 51: dopo questo v.: Zengole a mi esposo 
muerto Y quisiera que viviera Su hechura porque tuviera Mi mal consuelo 
tan cierto Temo que ecc. (P) — p.127.1.11: Vi en estas tierras extrañas 
Como a los demas me engañas Con tu — 16: tronco más arraygado Rinde : 
á la segur la encina — 19: Cual olmo de ti — 29: El desposorio y la risa— 
2.55: Y à mi á darme el alma v.— 58; el cuerpo le diste Tambien el alma 


le des — 61: à la — p.128.1.4: gozar entienden — 12: que lo m. — 
18: Solo el cuerpo en quien h. V. cumplidos placeres — 2.46: Pues vive y 
no morirás (P) — p.129.1.7: Ya no lo esp. jamas — 2.5: Pues que mi 


corazon à tal se atreve — 7: Y el verd. — 9: De Danteo de darte, Elisa, 
muerte (P) — 26: non è interrogativo — 29: que te he from. — Pp. 131.2.43: 
Quien es señora nuestra. Elisa: Algun espacio Me dé vuestra merced para 
pensarlo, Blanca: De buena gana — p.134.1.22: gue la halle — p. 137. 
I. ultimo: Volvelde a casa — 2.44: Que va el rey — p.138 nota 12: S salta 
l’ ottava precedente, P le ha entrambe — nota 22: prévar (P) — p. 139. I. 30: 
Dejar el alma es posible? — p. 140. 1.40: hubiere en mi — 46: Tente, Gue- 
vara — 2. nota: c’ è in P; in S manca la seguente — 43: El nombre, Gue- 


vara, muda — 51: Pues es forzosa — p.141.2.20: De suz vassallos — 
P. 143. 1.52: dopo questo v. aggiunge: 
Elisa: No passes adelante 


que basta un desengaño a un noble pecho; 
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Nella commedia: Hijo por engaño y Toma de Toledo, Lope (seppure 
é sua e non piuttosto un rifacimento posteriore, come sospetta il M., del 
Cerco de Toledo che Lope certamente scrisse ed elencd nel Peregrino del 1604) 
mette in scena la fine di Sancho II e 1 avvento al trono di Alfonso VI, se- 
guendo la Cr. General. Il testo è dato da una stampa difettosissima di Bar- 
cellona 1630 (Barr. Cat, p.707, 22). Forse non giovava, e per questo il M. 
non l’ accenna, un ms. della Nacional (PM. n. 1522) che ha per 3° titolo: 
Rey D. Alfonso de la mano horadada; col qual titolo il M. ricorda la bur- 
lesca di Luis Velez de Guevara. Questa del Guevara fu anche stampata anonima 
(DA. n. 646) e in un ms. ha per secondo titolo: El juramento complido (PM. 
n°. 2900): Duran avverte che così è ricordata nella Zoa de títulos de comedias 
di Lope, e io credo che l’identificazione sia accettabile (il M. invece al 
Furamento complido ha notato: Desconocida; vol. III p. XXII). Trovo anche 
citata. dal Fajardo (Barr. Ca’. p.578) una commedia seria: Rey D. Alfonso el 
de la m. h. y Conquista de Toledo anonima, ma probabilmente si tratterà di 
questa stessa di Lope. Diversa certamente è un’altra seria: Conquista de 
Toledo [y rey don Alfonso VI] che fu escrita por ocho ingenios en tres 
horas (cfr, PM. n°. 684); se ciò è vero, dev’ essere più burlesca della burlesca! 
L’ argomento trattato da Lope ha, per dir così, la sua 22 parte in una com- 
media di Juan Hidalgo: Los Muzárabes de Toledo (DA. n. 317); ivi si narra 
la conquista di Toledo fatta da Alfonso VI contro Hiaia fratello e successore 
di Isén e del loro padre Almenon, e si ricorda la favola della prova del 
piombo fuso sulla mano del dormiente re Alfonso: 


y que llore o que cante 
el tuyo, alegre en bien o mal deshecho, 
será desde este día 
causa para que esté ya helada y fria. 
Oh que gracioso cuento ecc. 
2.49: De flor en flor — 54: Toma el cielo à su cargo! y en tu vida No 
me busg. — Pp. 144. 1.7: Ella es ida — 35: non interrogativo — 2. nota: 
P ha questa strofa — p. 145. 1.15: Que refrenes tu poder, e così la rima è 
esatta — p. 148. 1.52: 
Es de mi negra ventura! 
Quien eres? 


. Blanca: Mujer, no ves? 
2.4: Menos valgo De lo que solia valer — p. 149. 1.33: Mira, Blanca, que 
te — 54: umbral de tu quadra — p.150,2.1: Metelda adentro, que juro 


Por la c. de ag. esp. De cobrar luego mi honra Y vos ecc. — p.151 nota 2: 
P ha ofendido — 2.7: Te vendra el desgusto al — p.152. 1.1: Don Sancho: 
Cual ocasion yo te di Para h.d.m.? Martin: Yo no ecc. — 2. 34: nombre 
y más tres villas (cfr. più oltre p. 154.2.41) — p.153.I.36: ¿remos à ser- 
virte. D.Sancho: Pues venid, Condestable. Fortunio: Qué es aquesto? 
Arista: Ha hecho ecc. come in nota — 44: Blanca y Fileno — 2.46: es 
suyo? Fileno: Hay cosa ygualP — nota 1: P li ha — p. 154. 1.45: menor 
daño — 2.41: Y de tres villas — p.155.1.7: Yo quiero bien. Danteo: 
Yo tambien. Elisa: Yo me perdo. Danteo: Yo me abraso. Fileno: Que 
hablais los dos? Danteo: Döite celos? Fil: Si que esta mujer es mia, 
Dant.: Ay Elisa ecc. — p.156.1.15: Dilo, dióse — 23: Considerada la 
ocasion del hecho — 39: Y es hijo el niño g. e. t. c. c. Del muerto rey Al 
fonso de Navarra — p.157.1.15: Con el niño salen Fabio y Célio pages de 
Don Martín (e infatti cfr. le linee 18, 48 e 53) — 2. note 12 e 22: P le ha — 
nota 32: y no os cayais — p. 159. 1.21: Determinaba crialle — 2.16: Donde 
el rey está enterr. — 18: Y agui acaba la comedia, 
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Quien tuvo tanto valor 

como tuvo Alonso sesto? 
Vosotros fuisteis testigos 
quando echasteis plomo ardiendo 
en su mano, por mirar 

si escucha vuestros secretos; 


in complesso, anche questa una commedia più che mediocre; come bene osserva 
il M., il valoroso Alfonso VI non fu fortunato sul teatro spagnolo. 


La Varona castellana narra le imprese di una virago, Maria Pérez, 
contro il re d’ Aragona, nonché le sue passioni d’ amore; il re stesso le muta 
il nome di Perez in Varona o Barona; che fu poi, mal pronunciato, lo sti- 
pite della nobil casa dei Barahona. È dunque delle solite e molte leggende 
la cui formazione e diffusione si deve a un impulso etimo-gentilizio. Queste 
donne che atterrano uomini e leoni, son poco simpatiche: ci voleva Lope per 
renderci tollerabile questa, che, come osserva il M. en manos de un autor 
vulgar, de un Diamante 6 de un Cafiizares, hubiera degenerado en caricatura. 
È curioso che scrivendo questi nomi, non abbia ricordato appunto Za Señora 
Mari-Perez del Cañizares. Non essendo nominata nè anche dallo Schaeffer, 
ne dé un rapido cenno da un ms. che non è autografo ma ha un’ approvazione 
autografa dello stesso Cañizares, che dice tra altro: /a Señora Mari Perez 
es una de las primeras [comedias] que escribí (DA. n. 165). I personaggi, 
quasi tutti già nella Varona. di Lope, son questi: 


Personas: El inf. d. Vela 
Conde d. Pedro de Lara y 
D. Albaro Melendez { Alb. Perez in Lope] 
D. Pedro Anzurez 
El Rey de Aragon — barba 
Gomez de Mendoza [= a due di Lope: Juan de Mendoza e 
Gomez Perez) 
Nuño — vejete 
Mari Perez 
Reyna da. Urraca 
Rey D. Alfonso, niño 
Juana 
Ziquiricato, grazso, — Soldados — Musica. 
1a jornada. Don Vela fa leggere il breve pontificio che scioglie le nozze 
di Urraca e del Re d’ Aragona perché cugini. I nobili castigliani promettono 
sostenere le ragioni del re castigliano, il fanciullo D. Alfonso — Dialogo tra 
Don Vela e Maria Perez, amanti già da tre anni; egli che anela all’ amore 
della regina Urraca e quindi al supremo potere come tutore del re fanciullo, 
dichiara a Maria che l’ abbandona. Ella infuria e si dispera: 
mira que haran las sospechas 
al gusto, pues yo le adoro 
y no he de mirarle (0 ciega 
pasion!) en los brazos de otra 
sin que antes mi muerte vea 
ay de mi. 
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Juana: lloras Maria? 
dues tu que a todas afrentas 
cuando las ves llorar, viertes 
lagrimas? 
M si, que desea 
el alma que mi carıno 
en sequedad se convierta; 
scoppia una zuffa tra Castigliani e Aragonesi; tentano prendere la refina; 
Maria la libera e la guida a Toledo. 

24 jornada. Per rimanere presso Urraca, senza destar sospetto in Don 
Vela, Maria si finge pazza. Vela scrive a Urraca il suo amore; Urraca da 
parte sua vede la necessità di un tutore pel re bambino, e pensa a Don Vela. 
Ma Maria, con abili e arruffati intrighi, intercetta i biglietti e riesce a mettere 
dissensi fra Urraca e Don Vela. 

3% jornada: Il Re d' Aragona assedia Toledo e riduce gli assediati a 
mal partito. Quasi stanno per determinare la resa; ma Maria fa un ultimo 
tentativo; travestita da tamburo con un falso invito induce il re d’ Aragona ad 
avvicinarsi una sera alle mura di Toledo; ivi Maria armata lo assale; sbaraglia 
i pochi uomini di scorta; il re si difende fino all’ alba ma è fatto prigioniero e 
condotto nella reggia davanti ad Urraca e al re Alfonso. Così tutto si snoda; 
Mari Perez, deposta la finta pazzia, ottiene la mano di Vela, i due re fanno 
pace, e Urraca si fa monaca. — È, come vedesi, una vera rifusione della 
commedia di Lope; il 1° atto faceva sperare di meglio; ma gli intrighi del 
2° atto e l’ inverosimiglianza del 3° che l’ autore non trova mezzo di dissimu- 
lare, appesantiscono l’ azione oltre misura. 

La Campana de Aragon è, come osserva il M., una vera trilogia. Il 
primo atto narra la conquista di Huesca fatta dal re Pietro I e le gesta di 
Fortun de Lizana e de’ suoi 300 montañeses armati di mazze (mazas); su questo, 
oltre le citate dal M., v’& una lunga commedia del Zamora: Cada uno es 
linaje aparte y Los Mazas de Aragon 6 Blason de los Mazas, che finisce 
dove quella di Lope comincia, e abbraccia perciò oltre il regno di Pietro I 
anche quello di suo padre Sancho I, entrando in scena anche il padre di 
Fortun de Lizana: 

Fortun (padre): .... Borkum, hijo. 

Lizana (figlio): Caballero, perdonadme 

que no os conozco. 


For. Qué dices, 
no conoces a tu padre? 
Liz. No, porqué a nuevas empresas 


cada uno es linaje aparte. 

Y pues supuesto el perdon 

en la culpa de que mate 

a Don Ramon, solo falta 

que el escudo, en blanco, manche 
con nuevas armas, que acuerden 
mi victoría a los anales 

mira quales me señalas, 


512 BESPRECHUNGEN. A. RESTORI, 


Rey D. Pedro: Pues de la guerra en el trance 
maza te llamé, dos mazas 
de oro en campo azul te aclamen; 
Maza de Lizana siendo, 
Fortun, de aquí en adelante 
apellido de tu casa. 


Lo storico di Huesca, Don Francisco Diego de Aynsa y Iriarte (Fundacion 
y Excelencias de Huesca — Huesca, Pedro Cabarte, 1619 — fol. 44) dice in- 
vece che le mazze dello stemma sono tre, e di una é data la figura. Il terzo 
atto, da cui prende il nome la commedia, narra 1 uccisione dei nobili Ara- 
gonesi che beffavano la semplicità del Re Ramiro, e il costui ordine di 
disporne in circolo le teste, per farne quasi una campana il cui suono, 
com’ egli già avea minacciato, fosse sentito per tutta 1* Aragona. Lo storico 
di San Juan rigetta come favola, con Garibay, Zurita e Mariana, 1’ uccisione 
degli 11 o 15 o 16 cavalieri (Mist. de la fundacion .... de San Juan de la 
Peña, por Don Juan Briz Martinez — Zaragoza, Juan de Lanaja, 1620 — 
fol.834). Ma il citato storico di Huesca difende il successo; per lo meno 
dimostra che le antiche tombe nella chiesa De los Comendadores de San Juan 
non erano, come disse il Zurita (e tutti poi dietro lui; M. p.L), tombe di 
cavalieri Templari, e aggiunge: «a lo segundo que dize Zurita, no tener estas 
tumbas alguna divisa o señal de aquellos linages, digo que si Zurita las 
viere adonde están, no dixera tal, pues en algunos tumulos hay grauadas 
unas espadas, como en señal de la justicia y rigor que con estos caualleros 
el rey don Ramiro usó, y en dos o tres dellos se veen aun Pintadas unas 
campanas grandes, las quales lo deuian estar tambien sobre los otros tumulos, 
sino 7 el tiempo las ha deuido de borrar» (fol. 81). Lope non dice quanti 
furono gli uccisi; Vera Tassis nella Corona en tres hermanos dispone in cir- 
colo 15 teste; l’ Aynsa raccoglie una curiosa tradizione cittadina: «estos 
fueron los caualleros que el rey mandó matar, a los quales hizo poner en 
un circulo a modo de falda de campana: y segun he oydo decir a algunos 
ancianos, personas muy fide dignas de Huesca, que lo sabian por hauerlo 
oydo dezir a sus mayores, el diez y seiseno cauallero que entró fue un tal 
Ordas, a quien preguntando el Rey que faltaua a aquella campana, re- 
spondió que lengua; y el rey dixo, pues vos servireys de lengua: y cortán- 
dole la cabeza lo pusieron en medio de aquel circulo. Lo que yo sé averi- 
guadamente es G los de aquel linage, G es muy antiguo en Huesca, lleuan 
Por armas una campana con lengua» (fol. 79). Pel testo della Campana de 
Aragon un ms. parmense (v. mio LVC. n° 21) accomoda una redondilla a 
p.260, nota: Fué tal del rey el enojo .... su vano antojo. 


Del Mejor Alcalde el Rey oltre un esemplare della Parte XXI vidi a 
Parmá una suelta di Antonio Sanz, Madrid 1741 (LVC. vol. 22). Essa cor- 
regge alcuni luoghi della lezione volgata: p. 306 nota, il v. mancante è: que 
Puesto en su gusto está — p.314 nota, il v. mancante è il quarto: gue ya 
me hubiera casado — p. 318.2, 21: ; 


La amistad de mi madre. e 
Conde: Yo agradezco 
Esas razones, ecc. 
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ivi, nota 2, la suelta e la Parte XXI hanno entrambe: de Kiries, son de m. 
— la suelta finisce cosi: 

y aqui acaba la comedia 

del Mejor alcalde el rey; 

perdonad las faltas nuestras. 


Per una imitazione del Cañizares del Mejor Alcalde si veda Schaeffer, II, 297. 

Della tragica storia della Desdichada Estefania più del Sandoval 
(pag. LKIX) mostró di dubitare il Florez (Reinas catól, I, 307 —11): secondo 
lui Stefania figlia di Alfonso VII mori nel 1180, 23 anni dopo suo padre, e 
il suo epitafio riferito dal Yepes non fa menzione di morte violenta; il che è 
quasi impossibile, se veramente il fatto fosse avvenuto a lei, 

Pel testo, uno dei peggio pervenutici del teatro di Lope, del Pleito por 
la honra y Valor de Fernandico (che è seconda parte della precedente) due 
sueltas parmensi aggiungono quasi soltanto errori nuovi alla stampa del 1630. 
Una senza indicazioni (fol. AA2 — BB2 — CC2 — DD2) di 32 pp. non 
numerate, mi pare madrilena; l’altra, di testo quasi identico, è di Valladolid 
(Alonso del Riego, s. a). Rilevo quel poco che n’ è meritevole: p. 367. 2. 14: 
al Occidente El ecc. — p. 369. 2. 10: comincia una canzone il cui testo è orri- 
bilmente storpio; manca il verso 7 in 12 strofa; la seconda da Agui el arte ... 
Astafocas è metricamente giusta ma non dà quasi senso; alla 32 manca il 
secondo verso in -é7a; la 52 manca metà; la sesta è corretta dalle sueltas e 
la pongo qui per esempio dello schema metrico regolare: 

Espera, que pintura 
es esta? un hombre veo 
que a cierta dama quiere dar la muerte 
de notable hermosura. 
— Si es Lucrecia? — No creo 
que estuviera vestida de esa suerte. 
Oye, Lain, advierte 
que el alma me alborota 
la mas minima gota 
de aquella sangre fria 
como si fuese mia; 
el peligro presente le ......,.. dia. 
Ten el brazo homicida, 
tente, no quites tan honrada vida, 
La strofa settima e ultima è irrimediabile. — p.373 nota 12: la correzione 
evidente è dir più sopra: Déjame à mi el cuidado — p. 374. 2.34: Dime 
aora, qué procuras? — versi ultimi: 
Fernandico: Arrimémonos aqui. 


Guarin: Gente hay aqui 

Alvaro: Arrimaté. 

Fern. Mal aguero! gente en fin 
viene armada. 

Lain: Si por Dios, 


y, cuantos somos los dos? 


1 Tutti i testi hanno: amonesta, ma la rima esige: -óta (denota?). 
Zeitschr. £ rom. Phil. XXVI, 34 
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Fern. Ya tu lo has dicho, Lain. 
Guarin: Ya nos han ecc. 


P- 375. 1.16: El diablo me metió en esto! Si veo poco? Alvaro: Poco im- 
porta — 23: Ea sal. Lain: Mi mal ecc. — 32: 


Fern. Æsfo importa, 

Lain Extraño miedo 
le tengo, 

Gua. Que cuerpo tan 
temerario! no le irán ... 
Donde va? 

Lain Ya me estoy quedo. 


p. 377 nota 12: Será la ocasion, Fernando — Pp. 379.2. 11: usó — vv. ultimi 


forse: Alvy. Aquestas comparaciones 
conmigo? Gua. Bien es que abones 
mi ingenio; con mi memoria 
acomodo bien la historia. 
Alv. Ah, celosas tusiones ! 


p. 380. 2. nota 12: Quiero hablarte. Elv. Y yo quería 
lo mismo. Fern. Veros de dia 
quiero. Alv. Y haceis bien ecc. 


p- 381. 2. nota 22: Mucho gusto que quedemos Solos [aguf] Gua. Que tene- 
mos? — linea ultima: Lainez: Apartesé, Matarele, Gua. Vos ami? Lain 
El conmigo ...... dP — p.388.2.21: Ansi quito mi desh. — Pp. 392. 2.43: 
que hasta que desangre — p.393: Lóbrega ecc. lo schema di queste strofe 
è esatto nella seconda; nella prima vidrieras deve essere .... dles; nella 32: 
nube e terrible dovrebbero rimare; tutte le altre sono irrimediabili — p. 397. 
1. nota 22: il v. è giusto, la pausa legittima il iato — 

Un esemplare, certo strappato dalla Parte 77, perché va nei fogli 60—88, 
della commedia Z/ gallardo Catalan (LVC. vol. XIII) aggiunge i due vv. che 
mancano a pag. 428: No te ha honrado? no te ha dado El lugar de que 
eres dignoP — E a pag.413.1.18, mi par correzione evidente, richiesta dal 
metro: Reportate, Rodulfo; es ya mi yerno Enrique. Rod. Plegue al cielo 
ecc. — L’ argomento di questa commedia fu difeso come storico anche negli 
Anales de Cataluña di D. Narciso Feliu (Barcellona 1709, vol. I, 329) dove, 
contro il Diago, attribuisce il fatto a Ramon Berenguer III e non IV, e l’ im- 
peratrice accusata dice essere Metilde moglie di Enrico V, e cita in appoggio: 
Rey Don Martin: Corts de Perpiniá, citazione che ignoro a che documento 
o cronica si riferisca 1, 

Un esemplare parmense della Parte XV supplisce i due versi mancanti 
nella commedia del Caballero del Sacramento, a pag. 484 nota; essi sono i 
due ‘primi della redondilla: 


1 Molte Provvigioni di D. Martino in Perpignano sono elencate da Andreu 
Bosch: Summari dels admirables y nobilissims Titols de Honor de Catha- 
lunya, Rosselló y Cerdanya — Perpinyd, pe Pere Lacaualleria, any 1628 —, 
ma nulla che accenni a questo. 
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No le pude hacer mas mal.» 
Goze el Conde quatro días 
esta santa libertad, 
Dor. Quien subió ecc. 


Moreto imitó questa commedia nel suo Eneas de Dios y Caballero del 
Sacramento 1. 


Un ms. parmense della Zealtad en el agravio y Quinas de Portugal, 
evidente copia da stampa, correge il v. a pag. 503 nota: hablaré. Fernando: 
Qué diréos? Brito: Ten ecc. — Sullo stesso argomento pare, dal titolo, 
fossero Las Quinas de Potugal di Acosta y Faria; oltre quella egualmente 
intitolata, di Tirso, citata dal Menéndez?, 


Il primo atto della Fudia de Toledo o Paces de los Reyes tratta 1 in- 
fanzia di Altonso VIII, e specialmente la guardia datagli da quelli di Avila 
e l’ impresa del fedele Estevan Yllan, toledano, che lo mise in possesso di 
Toledo. Per la prima, si può vedere lo storico di Avila, Fr. Luis Ariz: De 
las grandezas de Avila (Alcalá de Henares, por Luis Martinez Grande, 1607. 
Della impresa di Don Yllan: Ze santa yglesia de Toledo da buen testimonio 
+... pues le tiene pintado en la cumbre de la boueda que está a las espaldas 
de la Capilla mayor: cosi Francesco De Pisa nella: Descripcion de la imp. 
ciudad de Toledo — ivi, Pedro Rodriguez 1605, fol.173. — Il De Pisa parla 
delle nozze, e figli, di Alfonso VIII con Leonora d' Inghilterra, ma non accenna 
neppure alla Fudia de Toledo: indizio che già da allora tale storia era tenuta 
per favola. 


Per la Corona merecida è da osservare la enorme distanza fra le due 
versioni della leggenda, che si vorrebbe attribuire a una stessa persona. L’ una 
si bruciò il petto e il viso per ispirare ripugnanza al lascivo re Don Pedro; 
1 altra invece, ardendo di lussuria, eroina di fedeltà coniugale, piuttosto che 
cedere a la carne si uccise introducendosi un tizzone acceso, Si tratta di 
due signore diverse: «vivió en Sevilla Doña Moria Coronel algunos años sin 
su marido [Alonso Perez de Guzman]; y dice Morales que en esta ausencia 
le sucedió lo del tizon, que algunos han querido atribuir à otra Doña Maria 
Coronel, hija de Alonso Fernandez Coronel que casó con Don Yuan de la 
Cerda; y hay mucha memoria de ella y de los disfraces del rey Don Pedro 
en su historia. Y hanse engañado por la semejanza del nombre, siendo muy 
diferentes en la condicion y en el .recato. Estas dos señoras que fueron de 
una misma casa y de un mismo nombre han hecho errar a muchos, y màs 
a los de Guadalajara adonde está enterrada [la Maria voluta dal re Pietro] 


1 Due edizioni: Parte XV escogidas 1661, che non conosco, e: Parte II 
de las com. de D. A. Moreto, Valencia, B. Macè 1676, che è a Parma (v. però 
su questa collezione, DA. pag. 84); ora, il testo parmense, almeno a giudicare 
dal primo e ultimo verso, é identico alla commedia: Lo que la religion puede 
en un noble catalan, che il Paz y Mélia cita anonima al n°. 1768; e invece è 
diverso un ms. che porta l’ attribuzione al Moreto, al n°. 1087. Di questo 
è ivi detto: ¿impresa en la Parte 2a de 1676, mentre già dissi che non è; 
e si aggiunge: y en el tomo 80 (1898) de la colec. de la Academia (sic!). 


2 Edita suelta, dice Barrera, Cat. p.390; inedita, il M. e il Cotarelo 
(Tirso. Madrid 1893, p. 149 e 181). 
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en el monasterio de Sta, Clara que ella fundó y doté ricamente; y nuestra 
Doña Maria Corenel, que fué la de la hazaña del tizon, se enterró en 
San Isidro del Campo de Sevilla, monasterio de fráiles Geronimos». Se ció 
è vero, quella è una casa di eroine, ed entrambe hanno giustamente merecida 
la Corona! Il passo riferito è del sivigliano Damian Salucio del Poyo nel 
codice del 1617 già qui cit. a p. 496. 


Per il ms. della Reina Doña Maria, che chiude il ponderoso volume, 
è certissimo quello che il M. crede, che esso, malgrado 1” affermazione del 
Wolf, non sia un autografo. Il Wolf fu tratto in errore perché lesse: A 
D. Fuan. Martinez de Mora | Original, e quell’ A Don ecc. gli parve una 
dedica. Si tratta invece di uno speciale svolazzo della firma del Martinez de 
Mora che può facilmente ingannarel, Io conosco ben quattro commedie di 
Lope, orijinales del Martinez de Mora (v. LVC. ni. 33, 37, 45, 121) e nessuna 
è autografa; talora il Martinez dice orijimal corregido (n. 37) che vuol dire 
collazionato con l’ autografo o con copia autorevole; a togliere ogni dubbio 
basterebbe il Vencido vencedor (n.121) scritto tra il 1635 e’36 quando già 
Lope estaba en el cielo, e che pure è detto: orzjinal. Don Juan Martinez de 
Mora era addetto al teatro del Prado in Madrid (ove un Diego M. de M. era 
libraio; forse fratello?; molti mss. teatrali conosco, dei primi del sec. XVI, 
provenienti dalla libreria Matias Martínez, non so se parente); e con la parola 
original indicava i copioni da lui eseguiti o collazionati, e aventi autorità di 
testo autentico, Debbo aggiungere che le copie sue sono correttissime, e che 
la scrittura a prima vista somiglia a quella di Lope, ma esaminando bene è 
ad angoli più acuti, più regolare, e non ha mai nell’ indicazione dei personaggi, 
a margine, quella sottolineazione con un tratto di penna che Lope ha quasi 
sempre. [Juan Martinez de Mora è anche nominato in Obras II, XV e LxxxI, 
e in questa Rivista, XXII, 104, 106, 123 e cfr. PM..ni, 2730 e 2953 e 3498]. — 
Quanto all’ argomento della commedia, mi par probabile che più che dalle cro- 
niche catalane, il poeta traesse direttamente dalla Silva de varia leccion di 
Pedro Mexia, libro che Lope conobbe e usufruì altre volte. Il cap. 25 del 
lib. III narra appunto; «De un muy hermoso engaño que una reyna de 
Aragon hizo al rey su marido, y como fue engendrado el rey don Jaime de 
Aragon». Dopo aver narrati gli aneddoti del Ze Deum e del Benedictus ha 
la scelta del nome [dal Desclot, evidentemente]: #0 se determinando pues sus 
padres que nombre le pusiessen, hizo encender la reyna doze cirios yguales con 
los nombres de los XII apostoles, y con acuerdo que el nombre del que mas 
durasse, fuesse el nombre del niño. Y acaeció assi que duró mas el de San- 
tiago, que en Aragon llaman Jaime, y fuele puesto aquel nombre. Anche 
la mutazione dell’ incidente nella culla in un preteso tentato assassinio trovasi 
nel Mexia: ... escapó de grandes peligros de muerte, assi en su ninez en la 
cuna donde le quisieron matar, como en otros. (Dall ediz. Anvers, Biuda de 
Martin Nucio 1564). Questa fonte, che mi par la più completa, era del resto 
indicata in Schaeffer, II 28, accennando alla rifusione che di questa commedia 


1 Ingannò anche il Barrera che, dove il Wolf lesse A. D., lesse: 7, 
la quale sigla non indica nessun nome, perché (almeno ne’ mss. teatrali da 
me visti) si ha sempre Fr. e Fo, per Fernan e Francisco; (Barr. Cat. 141 
e 436). 
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di Lope fece il gran Calderon col titolo: Gustos y disgustos no son más que 
imaginacion. 

Nota: Dimenticai a suo luogo (pagina 511) di ricordare un curioso 
opuscolo nuziale di Bruno Cotronei (Palermo, Vena, 1899) ove mette in luce 
le molte analogie fra l’ azione del famoso romanzo manzoniano: 7 promessi 
Sposi, e la commedia di Lope: El mejor alcalde el Rey. 


(Fortsetzung folgt.) 
A. RESTORI. 


Le Moyen-Age, revue d’histoire et de philologie, direction MM. Ma- 
rignan, Prou et Wilmotte. 


X (1897) 2e serie. Tome I. 

ABHANDLUNGEN: 

L. Levillain, A propos d'un texte inédit relatif au séjour du pape 
Clément V à Poitiers en 1307. S. 73—86. Es wird eine lexicographisch 
interessante Originalurkunde (Arch. Nation. J 190 No. 64) in poitevinischer 
Mundart mitgeteilt und kommentiert: ,,Pro victualibus diferendis Pictavis de 
villis circumadjacentibus, curia Romana ibi existente, ordinacio“. Die Urkunde 
giebt eine Liste von Verkaufsgegenstinden mit amtlich bestimmtem Preistarif. 
Erwähnt seien pannes blanches d'engueas mantelées, Pgche, pouche d'une aune 
de teyle, als Mafs für den Kohlenverkauf, selle a escuier garnie de godemitin, 
d’estrier et de poytrax (Godefroy hat zwei Beispiele und übersetzt godemetin, 
godmetin mit espèce de godeau), die Form vayens touz u.a.m. 

Ch. de La Roncière, Charlemagne et la Civilisation maritime au 
IX, siècle. S.200—223. Vf. schildert die von Karl dem Grofsen gegen die 
nordischen und sarrazenischen Piraten organisierte Küstenverteidigung, sowie 
das Flottenwesen unter den Karolingern und im byzantinischen Reich, spricht 
von der Verwendung des griechischen Feuers und dem Einfiufs des byzan- 
tinischen Seewesens auf Westeuropa; er weist auf die in romanische Sprachen 
eingedrungenen Seeausdrücke griechischen Ursprungs, so afr. sarties (nicht 
sarcia), prov. eschar aus ozaorov, afr. estoire (aber über lat. storium) neben 
it. stuolo, margari aus uagyagitns, dromond, prov. paramessal, das er mit 
Jal, Arch. navale II, 57 aus maga + unoos ableitet. 

Jos. Petit, Un capitaine du règne de Philippe le Bel, Thibaut de 
Chepoy. S.220—39. Vf, erwähnt S. 233 die erste Th. de Chepoy von Marco 
Polo geschenkte Abschrift seines Reiseberichtes. 

Aus den BESPRECHUNGEN seien hervorgehoben: 

S.56—62. Godefroid Kurt, La frontière linguistique en Belgique 
et dans le nord de la France. Tome I. Bruxelles 1896 (Prou weist auf die 
Bedeutung der Arbeit und der Toponymie úberhaupt für die Geschichte; in 
Mallo Matiriaco einer merowingischen Múnze sieht der Rez. S. 58 Anm. nicht 
Mézières, sondern Mairy (Meurthe et Moselle oder Ardennes), in Meix-devant- 
Virton, Meix-le-Tige lat. mansus, nicht mit Kurth germ. mar, meer). — 
S, 107—10. Voretzsch, Das Merowingerepos und die fränkische Helden- 
sage. Halle 1896 (Ferdinand Lot weist zur Begründung der Annahme einer 
vorlitterarischen Volkssage auf das Fortleben von Sagen über historische Per- 
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sönlichkeiten im Menestrel de Reims hin, über die Robertois [ed. Natalis de 
Wailli $ 5], über die Liebe Saladins und der Königin Eleonore [ib. $ 6—12]; 
diese letztere Erzählung ist aber. mit den epischen ,,Volkssagen“, wie sie als 
Grundlage der Chanson de geste angenommen werden, kaum zu vergleichen, 
sondern eher mit den novellistischen-Anekdoten, wie wir sie in den Trouba- 
dourbiographien so zahlreich finden. Rez. weist ferner auf das Epos Irlands 
hin, das sich ohne Hilfe der metrischen Form erhalten hat, und sieht in den 
jongleurs die natürlichen Uebermittler der Sagen. Sobald aber eine solche 
Vermittlung durch berufsmäfsige jongleurs angenommen wird, haben wir es 
doch nicht mehr mit einer lebendigen Volkssage zu thun, sondern mit litte- 
rarisch fixierten Erzählungen). — S.118 f, E. Ernault, Glossaire moyen-breton 
(das Glossaire ist durch das Dictionnaire étymologique du moyen breton in 
des Verf.’s Ausgabe des Mystère de Ste. Barbe zu ergänzen und ist wichtig 
auch für den Romanisten, der aus mittelbretonischen Formen Schlüsse auf 
vulgärlateinische und altfranzôsische Aussprache machen kann, z.B. kera — 
coar, kena — coan). — S.121—5. Congrès provincial de la Société biblio- 
graphique et des publications populaires. Session tenue à Montpellier 1895 
(besprochen von A. Vidier; unter den historischen Arbeiten seien erwäbnt 
Revillout, Saint Benoît d’Aniane et Saint Guilhem, A. Roque-Ferrier, 
Saint Benoît d’Aniane et Saint Benoît d'Italie dans la littérature dialecto- 
logique du midi de la France), — S.177—80. Domenico Ciámpoli, 
I codici francesi della R. Biblioteca nazionale di S. Marco in Venezia (Louis 
Brandin). — S.187—92. Bonifazio Calvo, trovatore del secolo XIII publ. da 
M. Palaez (zahlreiche Besserungsvorschläge von A. Jeanroy). — S.195f. 
Notices et Extraits XXXV. 2e partie (Prou). — S.196. J. B. Giraud, Les 
épées de Bordeaux (Prou). — S.245—56. Etudes d'histoire du moyen-êge 
dédiées à Gabriel Monod (L. Levillain führt im Anschlufs an A. Molinier's 
Beitrag über die Quellen der Grandes .Chroniques de France au XIII. siècle 
aus, dafs Joinville der Hs. von Ste, Geneviève der Gr. Chron. unter anderm 
auch die, jetzt ihr fehlenden, Enseignements de St. Louis, die er seinem Leben 
des heiligen Königs beifügt, entnommen hat und wahrscheinlich den Text 
schon in französischer Sprache vorfand). — S.372f. Francesco Torraca, 
Nuove Rassegne (Lucien Auvráy). — S.378f. H. Omont, Bibliothèque 
Nationale. Catalogue general des mss. frangais (Prou). 


XI (1898) 2e série. Tome II. 

BESPRECHUNGEN: 

S.66— 77. Histoire de la langue et de la littérature française publiée 
sous la direction de Le Petit de Julleville (Eingehende Besprechung von 
Wilmotte, der besonders die Arbeit Brunot’s berücksichtigt. Berichtigungen und 
Ergänzungen. Kritische Remerkungen zu Jeanroy’s Poésie Lyrique — über 
Enstehung der dreiteiligen Strophe, des Refrains — Petit de Julleville’s Ge- 
schichte des Dramas). — S. 1316. Paget-Toynbee, A historical gram- 
mar ofthe french language from the french of Aug. Brachet (L. Brandin). 
— S.136—8. J. Philippe, Zucrèce dans la théologie chrétienne du III au 
XIII siècle et spécialement dans les écoles carolingiennes (A. Dieudonné). — 
S.243f. Paul Meyer, Notice sur un légendier français du XIIIe siècle 
classé selon l’ordre de l’année liturgique (Notices et Extraits XXXVI) 
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(Kurze Anzeige von Prou). — S.245. Perrault-Dabot, Ze Patos Bour- 
guignon (Prou. — S.312—6. Schultze, Das Merowingische Frankreich 
(O. Gutsche und W. Schultze, Deutsche Geschichte von der Urzeit bis zu den 
Karolingern, II.) (Günstige Beurteilung durch H. Prou, der auf Grund des 
Buches den Anteil der Franken an der Bildung des merowingischen Staates 
kurz charakterisiert). — S. 336. Vodoz, Le theätre latin de Ravisius Textor 
(= Jean Tixier, de Ravisy, Verfasser von 24, 1500—24 am Collège de Na- 
varre aufgeführten Stücken im Stile der Moralités. Anzeige von A. Vidier). 
— S.448. Rôttgers, Die altfranzösischen Lautgesetze in Tabellen (L. Bran- 
din). — S. 491 f. Berty, Tisserand et Camille Platon, Histoire générale 
de Paris. Topographie historique du Vieux Paris. Région centrale de 
2’ Université (A. Vidier). 


XII (1899) 2e série. Tome III. 

ABHANDLUNGEN: 

A. Guesnon, La Satire à Arras au XIITe siècle. S. 156—68, 248—68 
(Bemerkungen und Berichtigungen zu Jeanroy und Guy, Chansons et dits arté- 
siens du XIIIe siècle: Steuerwesen in Arras. Auswanderung der Bürger aus 
Arras infolge der hohen Besteuerung, fälschlich als gerichtliche Verbannungen 
aufgefafst; Anspielung der Str, CLIX der Vers de la Mort auf den von den 
Schôffen von Arras mit Robert II. geschlossenen Vertrag zur Regelung des 
Steuerwesens „ce simple rapprochement suffit à trancher la question contro- 
versée de la date des Vers de la Mort et les rattache à la prédication de la 
croisade de Tunis“. Besprechung der einzelnen d#s. Wertvolle Beiträge und 
und Berichtigungen zur Namenbestimmung und Textkorrekturen. Fortsetzung 
Bd. XIII S, ı— 34, 117—168. Der Steuerprozefs, in den Adam de la Hale 
verwickelt wurde, 1262 angesetzt statt des von Henry Guy angesetzten Jahres 
1269. Vermeintliche Verbannung Adam's verworfen. Anhang: Le congé de 
Jean Bodel wird mit P. Paris 1200—2 angesetzt). 

S.209— 32. H. d’Arbois de Jubainville, Fragments d'un diction- 
| maîre des noms francs de personnes à l’époque mérovingienne (Abo- — 
Anti-, Ante-). 

S.233—47. Jules Roman, Za société provençale à la fin du moyen- 
áge (auf Grund von Ch. de Ribbe's gleichbetiteltem Buche). 

BESPRECHUNGEN: 

1 S. 108. Œuvres poétiques de Christine de Pisan (Soc. des anc. textes) 
Bd. III (M. Prou). — S.108f. Gorra, Lingua e letteratura spagnuola 
(L. Brandin). — S.184—8. Paget-Toynbee, Ricerche e note dantesche 
(L. Auvray). — S.188—90. Paetzold, Die individuellen Eigenthúmlich- 
keiten einiger hervorragender Trobadors im Minnelied (Wilmotte). — S. 274 
—76. A. Thomas, Æssais de Philologie française (M. Prou hebt die für die 
Geschichtsforschung wichtigen Abschnitte hervor). — S.279f. Bibliothèque 
Nationale. Catalogue général des Mss. français. Ancien Saint-Germain 
français ... par H. Omont et L. Auvray. Anciens petits fonds français 
par Ch. De La Roncière (M. Prou). — S.285. Raoul de Houdenc, 
Meraugis de Portlesguez herausgeg. von Friedwagner (L. Brandin weist 
Hss. V und W der Klasse f an, trennt T von W). — 5.286, C. M. Des 
Granges, De scenico soliloguio (L. Brandin). — S. 361—3. Gilles de Rome, 
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Li Livres du gouvernement des rois ed. P. Molenaer (J. Couraye du Parc). 
— S.365f. G. Dottin, Glossaire des Parlers du Bas-Maine (Ferd. Lot). — 
S. 367. Kurth, Frontiére linguistique en Belgique et dans le Nord de la 
France, II. (Prou verwirft die Annahme eines Zusammenhanges von franz, 
Genville, Janville mit jusanus, juseranus, der Grundlage entsprechender Namen 
in Brabant). — S. 449. Monaci, Crestomazia italiana dei primi secoli, fasc. 2 
(L. Brandin). — S.450f. L. Delisle, Origine de trois feuillets d'une Cité 
de Dieu en français ornée de remarquables peintures; ders., Notice sur la 
rhétorique de Cicéron traduite par maître Jean d’ Antioche (M. Prou). — 
S. 454f. Déprez, Za trahison du cardinal Balue, 1469. Chansons et 
ballades inédites (A. Vidier). — S.490—500. P. Sabatier, Speculum per- 
fectionis seu S. Francisci Assisiensis Legenda antiquissima, auctore fratre 
Leone (Chr. Guignebert). — S.507—11. Garreau, Ziat social de la France 
au temps des Croisades (G. Desdevises du Dezert). — S. 521—3. Festgabe 
für Gustav Gróber (L. Brandin bespricht kurz die Beiträge von Waitz, Kaluza, 
Behrens, Zenker, P. A. Becker, Freymond, F. Ed. Schneegans, N. R. Lange). — 
S.523—8. Scherillo, Alcuni capitoli della biografia di Dante (L. Auvray). 
— S. 530. Restori, Zope de Vega, Los Guzmanes de Toral ... (Roman. 


Bibliothek) (Erwähnung durch L. Brandin). 
F. ED. SCHNEEGANS. 
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Le Dictionnaire de l’Académie frangoise, dédié au Roy. T.I. II. Paris 1694. 
[Lille 1902, Gustave Leleu]. 


Einer der interessantesten Neudrucke der Gegenwart, die phototypische 
Wiedergabe der ersten Auflage des französischen Akademiewörterbuches, ein 
typographisches Kunstwerk, ausgeführt mit Genehmigung der Académie auf 
Kosten des Buchhändlers Gustave Leleu in Lille, der aus Pietät die Her- 
stellung übernahm und dabei der Anregung des Professors Paul Dupont an 
der Universität Lille folgte. Dupont meint sehr richtig, dafs das Akademie- 
wörterbuch jetzt, wo die frz. Schriftsteller längst eine andere Sprache reden, 
die Bedeutung eines Spezialwörterbuchs der Litteratur des 17. Jhs. erhalten 
hat, das man schreiben müfste, wenn man es nicht hätte, um die Klassiker 
des 17. Jhs. zu verstehen. Fenelon sah in seinem Briefe an die Academie 
diesen Zeitpunkt voraus, wenn er bemerkte: „Un jour, on sentira la commo- 
dité d’avoir un Dictionnaire qui serve de clef à tant de bons livres.“ Da 
Exemplare der ersten Ausgabe Seltenheiten geworden sind, war der Neudruck 
an der Zeit, und man kann den Herausgebern nur Dank dafúr wissen, dafs 
sie ibn veranstaltet haben. Er ist eine Verkleinerung des Foliodrucks von 
24 : 380 auf die Höhe von 19° und die Breite von 28c, also ein sehr hand- 


liches Quart, Papier und Druck lassen nichts zu wünschen übrig. 
GR 


Berichtigung. 
S. 319, Z. 18 v. u: Lies cocli-, 
S. 320, Z.2 v. o, Lies grisciuolu. 


pré n 


Das Casseler Glossar. 


Die Veröffentlichung der A/hochdeutschen Glossen von Steinmeyer 
und Sievers (A. G.) und des Corpus Glossariorum latinorum von 
Goetz und Gundermann (C. G.) hat der Erforschung des Mittel- 
lateins neue Quellen eröffnet. Schon beim flüchtigen Durchbláttern 
kann man sich von dem Werte des Materials überzeugen, welches 
in den acht dicken Bänden jener beiden Sammlungen aufgespeichert 
ist und noch einer systematischen Bearbeitung harrt. Ich erlaube 
mir einige Beobachtungen über das Casseler Glossar mitzuteilen, 
welche aus einem Vergleiche desselben mit den anderen Glossaren 
entstanden sind. Ich bringe das schon viel besprochene Sprach- 
denkmal wieder auf die Tagesordnung, weil ich glaube, dafs manche 
Aeufserung, die darüber gemacht worden ist, heute der Berechtigung 
bedarf. Bei keiner Art Sprachquellen hat sich der Einflufs der 
Ueberlieferung mehr geltend gemacht als bei den Glossen. Was 
die Wahl der einzelnen Wörter, ihre Bedeutung, ihre Orthographie, 
und in den Realglossen die Gruppierung des Stoffes betrifft, so 
sind die Glossare miteinander sehr nahe verwandt, so dafs die 
Vergleichung der Glossen nach diesen Richtungen hin als Aus- 
gangspunkt einer Glossenkritik betrachtet werden darf. 

Mit vollem Recht hat Meyer-Lübke gegen Marchot bemerkt 
(Literaturblatt 1895 [XVI] S. 374), dafs die Frage, ob die Casseler 
Glossen ein unabhängiges Werk oder aus früheren ähnlichen Samm- 
lungen geschöpft seien, von allergröfster Wichtigkeit ist Grimm, 
Holtzmann und Diez haben unseren Text aus der gleichzeitigen 
Mitarbeit eines Deutschen und eines Romanen hervorgehen lassen und 
folglich demselben den Wert eines originellen Glossars zugeschrieben. 
Nach ihm aber haben Henning, Koegel und Meyer-Lübke erkannt, 
dafs es nur einen Verfasser gegeben und dafs er sich einer Vor- 
lage bedient hat. Bis jetzt ist es jedoch noch nicht gelungen die 
unmittelbare Quelle zu entdecken, die so erwünscht wäre, um die 
Lautgestaltung der Glossen feststellen zu können. Die oben er- 
wähnten Sammelwerke enthalten sie leider nicht. Die Annahme 
Koegel’s (Gesch. der deutschen Lit. bis zum Ausgange des M.-A. 
Strafsburg 1897, SS. 503— 506), das Casseler Glossar und der 
gleichzeitige Vocabularius Santi-Galli hätten in ihrem ersten Teil 
eine gemeinsame Vorlage benützt, scheint mir unbegründet. Diese 
angebliche Verwandtschaft erstreckt sich blofs auf den einen Teil, 
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wie Koegel selber anerkannt hat; sonst ist die Wahl und die An- 
ordnung des Stoffes ganz verschieden. Ferner gehóren die Glossen, 
welche hier und dort begegnen, zum überlieferten Wortbestand 
und kehren’ in den meisten Sachßlossen wieder. Der betreffende 
Teil des Casseler Glossars enthält aufserdem Glossen, die dem 
Vocabularius unbekannt- sind und die Koegel als spätere romanische 
Zusätze auffafst. Die Richtigkeit dieses Standpunkts ist aber sehr 
fraglich, wenigstens was den romanischen Charakter der vermutlich 
eingeschobenen Glossen betrifft, denn Wörter wie caballus, oviclas, 
facias, uncla, pulmone ..., die beiden Glossaren gemeinsam sind, 
dürfen dieselben Ansprüche auf den Namen romanisch erheben, 
wie fimporibus, dorsum, putel und putelli, lumbulum, intrange, cinge, 
equa, jumenta, pirpici, fidelli, welche im Vocabularius ausgefallen 
sind. — Ich möchte auch nicht mit Meyer-Lübke (l. c.) in dem 
Nebeneinandererscheinen von lateinischen Synonymen mit iden- 
tischer Uebersetzung, wie egua und jumenta, welchen beiden das 
deutsche Interpretament marrhe gegenübergestellt worden ist, einen 
Beweis dafür erblicken, dafs unser Glossar aus einem früheren er- 
weitert worden sei. Ein derartiges Zusammentreffen kommt ófters 
vor in den Realglossaren, in denen die Wahl der Wôrter eine 
sehr willkúrliche zu sein scheint. Es folgen z. “B. unmittelbar auf 
einander in den griechisch-lateinischen Hermeneumata Monacensia 
(XII. Jh.) eyzdis: speciosus; eumorphus, speciosus, C. G. UL, 180; osira- 
cinon, fictile, ostracon, fictile, C. G. III, 193. Uebrigens findet man, 
allerdings getrennt, egua und jumenta in einem und demselben 
alphabetischen Glossar, C. G. Il, 62 und 93. An der Hand des 
vorhandenen Materials darf man sagen, dafs das Casseler Glossar 
mit griechisch-lateinischen Glossensammlungen, wie den Hermeneu- 
mata Leidensia (Hs. des X. Jhs.), Montepessulana (Hs. des X. Jhs.) 
nahe verwandt ist, da sie dieselbe Einteilung des Stoffes in Gruppen 
aufweisen und auch, was ich für bezeichnend halte, mit einem 
Variaabschnitt schliefsen. Und in dieser Schlufsgruppe findet man 
hier wie dort Redensarten, verschiedene Personenformen eines Pro- 
nomens und eines Zeitwortes im Imperativ, die sich auf einen zur 
Spracherlernung dienenden Dialog beziehen. Dieser letzte Teil 
des Casseler Glossars ist also kein zufälliges Anhängsel, wie es 
Diez annahm (Altrom. Glossare [Bauer] S.74), sondern ein über- 
lieferter Bestandteil der Realglossare. Diese Aehnlichkeit in der 
Gruppierung der Glossen und ferner der Umstand, dafs sämtliche 
Wörter, mit Ausnahme von acht (ordega, porciu, ferrat, troia, auciun, 
deuvrus, tramolol, mandacari!), in den herausgegebenen Glossen öfter 
wiederkehren, beweisen also, dafs unser Text aus früheren Samm- 
lungen geschöpft worden ist und dafs er, wie die übrigen althoch- 
deutschen Glossen, ein lateinisches Vorbild gehabt hat. Da er 
aber manches Wort mit vulgärlateinischem Gepräge enthält, so 
mufs man annehmen, dafs jenes Vorbild, etwa wie die Reichenauer 
Glossen, vulgärlateinische bzw. mittellateinische Lemmata und Inter- 
pretamente aufwies. Folglich mufs man auch der Behauptung 
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G. Paris’ beistimmen (Vorrede zur fr. Uebers. der Altrom. Gloss. 
von Diez), welcher im dem Casseler Glossar das Werk eines ein- 
zelnen deutschen Abschreibers vermutet hat. Freilich hat sich 
dieser seiner Aufgabe mit geringer Sorgfalt entledigt, hat sich 
nicht gescheut durchaus heterogene Elemente in die einzelnen Ab- 
schnitte aufzunehmen und z.B. die Ausdrücke fondif, tundi meo 
capilli, radi me meo capilli, radi meo parba, radices unter die Auf- 
zählung der Körperteile zu stellen. Die Glossen de apis = picherir, 
silwarias = folliu sind sicher entstellt und von da ab bis ¿mdica 
mih (— mihi) scheint die Willkür allein die Wörter aus allerhand 
Glossaren gewählt zu haben. Es kehren in diesem Teil Wörter 
wieder, wie fasca, puticla, ca(m)pa, tinas, situlas, gulvium, welche 
schon behandelten Gruppen angehôren, oder Redensarten allge- 
meinen Charakters werden in einen Abschnitt eingeschoben, wie 
z. B. in jenen, der von den Eigenschaften und Gebrechen des 
Menschen handelt, wo die Adjektiva «fus, vivaziu, argudu von 
ponderosus, albios oculus, gyppus, et lippus ... durch mot, quanta moi, 
sim, ata tutti getrennt sind. Diez war der Ansicht, dafs das letzte 
Blatt der Handschrift, welches den hier behandelten Teil des 
Glossars enthält, von einer zweiten Hand geschrieben worden sei, 
weil von alle = slaga ab die Glossen nicht mehr in Spalten 
stehen, sondern in fortlaufenden Zeilen aufeinander folgen. Man 
kann aber diese Behauptung bestreiten, denn die Schrift beider 
Teile ist nach meiner Ansicht dieselbe, und wenn der Abschreiber 
auf dem letzten Pergamentblatt die Spalten nicht beibehalten hat, 
so kommt dies daher, dafs sonst wegen des grofsen Loches in 
dem betreffenden Blatt zuviel Raum verloren gegangen wäre. Es 
steht also fest, dafs der Abschreiber sich nur wenig um den 
logischen Zusammenhang der Wörter innerhalb einer Gruppe be- 
kümmerte, und ich glaube, dafs die viel erörterte Glosse cinge gurti 
als Imperativ aufgefalst werden darf; möglich, dals sie aus einem 
alphabetischen Glossar, wie z. B. dem ersten Teil der griechisch- 
lateinischen Zermeneumata Monacensia (Hs. des XII. Jhs.), C.G. 
II, 142, herübergenommen worden ist, wo die Ausdrücke Zornio 
= cingo; zoson = cinge; zoni = cingulum; zostra = Cinclura un- 
mittelbar aufeinander folgen. Es kann sein, dafs der Kopist die 
Glosse Zoson = cinge statt der richtigen zomi = cingulum oder 
zostra = cinctura aus einer äbnlichen Gruppe irgend eines alpha- 
betischen Glossars in seinen Text übertragen hat. Man kann sich 
auch erklären, wie die Glosse unctura = smero in der Gruppe der 
Körperteile Platz gefunden hat. Das richtige Wort wäre junctura, 
Gelenk, das in den griechisch-lateinischen Glossaren als Inter- 
pretament zu Zeuxis, wie Junctor zu Zeuktes, dient. Nun findet 
man in einem solchen Glossar (C. Gl. III, 322) unctor und unctura, 
die in anderen Handschriften in junctor, junctura richtig verbessert 
worden sind. Den Abfall des anlautenden Jots bestätigt noch die 
Rhabanische Glosse Quintillum = mensis unius, A. G. I, 235, 2, eine 
Variante von Quintillum, mensis quem junium vocant, so dafs diese 
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Lauterscheinung nicht blofs dem Zufall zugeschrieben werden darf. 
Sehr wahrscheinlich hat der Verfasser der ursprünglichen Vorlage 
unseres Textes ein solches Glossar benützt, in dem unctura für 
junctura geschrieben war. Da aber unctura als Nebenform von 
junctura ihm unbekannt war, wurde sie mit dem homonymen unclura 
von ungere verwechselt und mit dem entsprechenden deutschen 
Wort übersetzt. 

Die sonderbare Glosse medicus = laahi inmitten der Finger- 
namen hat auch eine Geschichte hinter sich. In einem lateinisch- 
deutschen Glossar des XIIL Jhs. kommt dasselbe Wort medicus an 
der nämlichen Stelle nach pollex, index, impudicus wieder vor; es 
ist mit Goldvinger interpretiert und darauf folgen die Wörter anularis 
idem. Der Irrtum rührt also nicht direkt vom Abschreiber der 
Casseler Glossen her; er befand sich wahrscheinlich schon in der 
Vorlage, ohne dafs der Kopist darauf Rücksicht nahm, ob die 
Bedeutung /aahí sich in den Kontext fügte. Die Uebersetzung 
von segradas durch sagararı dürfte wohl auch die richtige sein, 
wenn sie auch in der Hausabteilung steht. In der Glossensprache 
hat das Wort secretum, secreta ausschliefslice religiösen Sinn, wäh- 
rend der Begriff Abort, Abtritt durch die Ausdrücke /a/rina, conclavae, 
secessus (successus) wiedergegeben wird, Da aber secretum (secreta) 
zu dem am nächsten verwandten Abschnitt „de aedıbus sacris“ ge- 
hört, so ist es kein Wunder, wenn es durch den Verfasser des 
Casseler Glossars, der den Zusammenhang der Glossen nichts 
weniger als streng beobachtete, in die Gruppe der Hausteile ge- 
stellt wurde. 

Nicht die Gleichgültigkeit allein, sondern auch die Unauf- 
merksamkeit und Nachlässigkeit des Kopisten hat Spuren in dem 
erhaltenen Texte hinterlassen, und zwar in der Glosse uno sti spi- 
nale = ein Hruckipein. Grimm las: un ossi spinale; Diez schlug 
vor: un os (fi Ansatz von tibia) spinale; Steinmeyer uno sti spinale, 
indem er in sf einen falschen Anfang für sp; sieht. Steinmeyer 
scheint mir das Richtige getroffen zu haben, weil in den Glossen 
spina allein den Sinn von Ackpein hat und ferner weil das Ad- 
jektiv spínale zweimal in den lateinisch-deutschen Glossaren vor- 
kommt, einmal in der Bedeutung von Kükkı, A. G. 676, 60 und 
einmal in der Bedeutung von Aückcebeine, A. G. 508, 22. Die ur- 
sprüngliche Glosse wäre also uno spinale: ein Hrückipein. — Die 
Aehnlichkeit des offenen a (u) und des z in der karolingischen 
Minuskel hat auch den Abschreiber zur Verwechselung beider 
Vokale verleitet, welche in den mittellateinischen Texten so oft 
begegnet (cf. Schuchardt, Vok. I, 169 ff). — So ist cava für cuva 
und cauuella für cuuuella geschrieben, was Diez schon geahnt hat. 
Diese Formen sind nicht unserem Texte eigen; die althochdeutschen 
Glossen enthalten noch capula statt cupula, A. G. III, 642, 34 und 
cabella: standa IV, 198, 30 Cava und cauuella gehören also zu 
den überlieferten Fehlern, die von einem Glossar in das andere 
übergehen — a für x findet sich weiter in mandacarıl, das von 
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manducare abzuleiten ist, in gerale für gerula (cf. A. G. III, 666, 56: 
tina gerula). Zu vergleichen sind noch hamanus für humanus des 
Vocabularius Sancti Galli, A. G. III, 3, 38; gugernabes für guger- 
nubes, A. G. III, 4, 26; arna, vas apium Reichenauer Glossen (Fórster- 
Koschwitz) 38, 75. — Auf diese Weise erkläre ich mir die sonder- 
bare Schreibung talauun. Die Grundform ist Zaluun, wie Diez (S. 89) 
erkannt hat, mit der üblichen Verdoppelung des z vor x in offener 
Silbe. Es ist sehr wohl möglich, dafs ein Abschreiber oder viel- 
mehr ein Korrektor, welcher in dem einen z von Zaluun ein a lesen 
wollte, darüber den Laut schrieb, den er für den richtigen hielt, 
wie es für die folgenden Graphien der Althochd. Glossen der Fall 


ist: camelus III, 448, 8; #petium = teppich II, 620, 35. Dieses über- 
geschriebene a wurde dann durch einen späteren Kopisten als ein 
Bestandteil des Wortes in Zaluun eingeschoben und so entstand 
die Graphie /alauun. Es liegt auch nahe die Form casu (= Aus) 
für casa auf ein ähnliches Versehen zurückzuführen. Sie wird 
jedoch durch eine andere Glosse casus = domus, C.G.IV und die 
Form kaso bestätigt, welche Sittl in den Formulae Arvernenses be- 
legt hat (ALL. II, 578, 579) zugleich mit anderen derartigen 
Metaplasmen wie siculum für siclam aus situlam; sportulo, contumelium, 
meterium. Diese drei Belege genügen, um mit Gróber (ALL. I, 543) 
der vulgärlateinischen Form casum den Wert eines romanischen 
Substratums zu verleihen. 

Esilos vertritt das lateinische *2x/s, wie Marchot (Gloses de 
Cassel, S. 19) schon anerkannt hat; ist aber nichts anderes als eine 
rein mittellateinische Graphie. Der Kopist hat beim Abschreiben 
dieser Glosse weder an azssél oder aissel und noch weniger an 
assiculum (Stùrzinger, ZRPH. XX, 121) gedacht. Die Verinderungen, 
aus denen diese Form hervorging, fallen alle in die vulgärlateinische 
Lautlehre. Die Abschwächung von. unbetontem a zu e vor Doppel- 
konsonant (Schuchardt, Vok. I, 199—205) wird noch in der Glossen- 
sprache durch die Form exungia (A. G, II, 201, 56) bewiesen, 
welche neben axungia als gleichberechtigt erscheint (cf. axungia vel 
exungia, A. G. III, 614, 19). Die Assibilation der intervokalischen 
Lautgruppe cs ist auch in den vulgärlateinisch gefärbten Denk- 
mälern keine seltene Erscheinung. Eine althochdeutsche Glosse 
(axis, asse, A. G. I, 445, 20) giebt asse als Nebenform zu ax und 
dasselbe Wort ax:/us kommt in einer ähnlichen Gestaltung einer 
Handschrift des IX. Jhs. wieder vor, welche die folgende Glosse ent- 
hält: asiles = ahsa (A. G. III, 656, 34) — mediran: Grimm erkannte 
darin den Accusativ maferiam. Seitdem Diez aber sich der Be- 
hauptung von Eckhardt, mediran vertrete das mittellateinische mate- 
riamen, angeschlossen hat, hat niemand mehr, soviel ich weifs, 
gegen diese Interpretation Einspruch erhoben. Und doch ist meiner 
Ansicht nach die Vermutung von Grimm so begrúndet wie die- 
jenige von Eckhardt und Diez, denn die verschiedenen Lautver- 
schiebungen, infolge. deren mazeriam zu mediran geworden ist, lassen 
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sich auch vom Standpunkt der Vulgärsprache rechtfertigen: Ueber- 
gang von unbetontem a zu e in offener Silbe (cf. keminala segradas 
und Schuchardt, Vok. I, 193—190), von betontem e zu z, von aus- 
lautendem m zu x (cf. Schuch. 1. c. 1, 117—118), Schwund des Jots 
nach r (Schuch. lc. IL 462 ff., cf. auch caldaru, caldarora im Casseler 
Glossar). Ferner ist noch zu erwáhnen, dafs sowohl die latei- 
nischen wie die althochdeutschen Glossensammlungen nur materia, 
auch in dem Sinne von címpar, kennen (cf. materia = cimpar des 
Vocabularius Sancti Galli, C. G. lat. VI s. v. materia), während maie- 
riamen in ihnen unerhórt ist, ein Umstand, welcher auch für die 
Behauptung spricht, mediran sei eine mittellateinische Graphie fúr 
maleriamen, die bei dem ausgeprágten vulgáren Charakter des 
Casseler Glossars uns nicht wundern darf. 

Bisle (= pénsile) ist kein romanisches Wort, wie Marchot (1. c. 
S. 15) behauptet, sondern eine romanisch-mittellateinische Wort- 
form, welche in den Capitularien Caroli Magni in ähnlicher Gestalt 
pislis, pisilibus, pisile dreimal wiederkehrt (cf. Monum. Germ. hist. 
Leges [1883] I, 87, 49; 254, 5; 255, 35; 256, 30). 

Pis (= first) halte ich für eine Doublette von pies mit Syn- 
kope des Endvokals und Vereinfachung der Gruppe cs in s, wie 
orbs für orbis, nubs für mubes der Appendix Probi und ähnliche 
Umbildungen in den mittellateinischen Texten (ALL. XL 312, 316). 
Es ist also kein Grund vorhanden darin mit Diez (i. c. S. 98) eine 
romanische Form aus dem Stamm pic und dem s des Nominativs 
zusammengesetzt zu sehen. 

Die anderen Glossare geben auch einen Anhaltspunkt zur 
Herstellung der ursprúnglichen Form und der Bedeutung von 
schlecht überlieferten Glossen. Diez (S. 105) hatte schon in calda- 
rora das unbelegte lateinische *caldariola entdeckt.  Caldariolam 
habe ich in den Alth. Glossen (I, 396) gefunden; es ist ein Meta- 
plasmus von caldariolum (vgl. auch das Femininum caldarıa der 
Reichenauer Glossen, lebes, caldaria Fórster-Koschwitz, col. 33), das 
in den Glossaren unmittelbar auf caldarıum folgt, wie hier caldarora 
auf caldaru, oder mit ihm durch vel verbunden ist (cáldarium vel 
caldariolum = kezil, A. G. III, 268; 314, 25). Caldarora ist aber 
keine fehlerhafte Graphie, wie Diez und Marchot behauptet haben, 
sondern eine echt vulgáre Nebenform zu caldariolam, da die Assi- 
milation von / zu 7, sowie der Abfall des Jots nach einem Kon- 
sonanten dem Vulgärlatein bekannte Erscheinungen sind, die 
übrigens ihren Nachklang im Romanischen gehabt haben (Schuchardt, 
Vok. I, 138 fi; II, 462 ff.; Meyer-Lübke, Rom. Gramm. II $ 519; 
Pirson, La langue des Insc. lat. de la Gaule S. 58). — Der Schwund 
des Jots nach einem Konsonanten wird noch durch die den 
Glossaren entlehnten Formen: cervisia vel cervisa = bier (vel cervisa 
úbergeschrieben) A. G. III, 697, 59; 156,13; 214, 52; IV, 198, 51; 
camisia und camisa, C. G. VI s. v. camisia, S. 171). 

Carisa: Die Meisten sehen in dem letzten Buchstaben ein z; 
Grimm las caricx und Steinmeyer auf Grund einer neuen Kollation 
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der Handschrift und der Facsimili von Monaci, die ein Beamter 
der Casseler Bibliothek für ihn unternommen hat, hat die Lesart 
carisx in seinen Text aufgenommen. Wenn diese Form wirklich 
die richtige ist, dann kónnte man sich dieselbe auf folgende Weise 
erkláren. Carisx wäre eine Nebenform mit abgeworfener Endung 
zu cariscus, welches das griechische xagüioxoc darstellt. xapvioxoc 
kommt in der Septuaginta im Sinne von xpaártepos (Exod. 25, 33—34) 
und in der entsprechenden Stelle der Vulgata (Exod. 25, 33) steht 
das Wort scyphus mit dem Zusatz guasi in nucis modum. Nun findet 
man auch einmal cariscus in den lateinischen Glossaren und zwar 
mit dem direkt aus der Vuigata entlehnten Interpretament quasi 
in modo nucis formatos (C. G. IV, 215, 27). Diese Stellen aus dem 
biblischen Text sind besonders wichtig, weil der letztere bekannt- 
lich den späteren Glossatoren den Hauptteil des Wortbestandes 
geliefert hat. 

Sisireol: Diez bringt dieses Wort in Zusammenhang mit dem 
provenzalischen Sis/a:rol, welches einem lateinischen Etymon sex/a- 
reolum entspricht. Eine mittellateinische Graphie sestrol für sexta- 
reolum (mit Schwächung des unbetonten a vor y zu e und dann 
Synkope des e) wäre nicht unmöglich; in der Handschrift aber 
steht ein 2, so dals die Etymologie von Diez nicht ganz befriedigt. 
Steinmeyer schlägt in einer Fufsnote zu der betreffenden Glosse 
das lateinische seriola vor, eine Vermutung, welche manches für 
sich hat. Szsireol könnte sertola oder vielmehr seriolum (cf. unten 
tramolo!), um den Schwund des Endvokals zu erklären, vertreten, 
unter der Voraussetzung, dafs die erste Silbe aus Versehen ver- 
doppelt worden ist. Solche vulgäre Dittographien in mittellatei- 
nischen Texten, namentlich auf Inschriften (cf. Pirson 1 c. S. 112), 
sind nicht unerhört und aus den althochd. Glossen lassen sich die 
Schreibungen persísicus, A. G. III, 305; fibubula IV, 251, 22; flaige- 
gellus II, 2 mit sisireol vergleichen. Seriola habe ich in einem 
anderen Glossar nicht gefunden, wohl aber series im Sinne von 
Krug, A. G. III, 372. Andererseits kommt seriola in den Etymo- 
logien Isidors vor (Origines 6), wo es mit den Worten vas fctile 
erklärt wird. Diese Thatsache darf auch in Betracht gezogen 
werden, weil Isidor ebenso wie die Bibel den Glossenwortschatz 
stark beeinfiufst hat. Seriola, welches einen Krug, ein Fäfschen 
bezeichnet, würde auch dem Sinne nach besser als Sexfariolum zu 
dem deutschen Interpretament passen. 

tramolol: Dieses Wort, welches mit sapan übersetzt ist, gehört 
wie die. unmittelbar vorangehenden Glossen vestid, lanıu, lini und 
die folgenden punxisti, punge der Gruppe „de vestimentis“ an und 
schliefst sich sehr wahrscheinlich, wie Diez schon meinte, an das 
Stammwort /rama an, welches in derselben Gruppe anderer Glossare 
mit der allgemeinen Bedeutung von Zramen, Gewebe auftritt. Nun 
bedeutet das deutsche Wort sapan ein feines Gewebe und wird 
auch in einem althochd. Glossar dem lateinischen Deminutiv Z#- 
teolum gegenúbergestellt, Deswegen habe ich an ein Doppel- 
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deminutivum von trama,  tramulula, gedacht (cf. Stolz, Hist. Gram. 
II S. 583). Zur Erklärung des abgefallenen Endvokals würde ich 
aber lieber einen Accusativ /ramululum vorschlagen, welcher sich 
also zu rama, Iramulula verhalten würde wie fabulus zu faba, colu- 
mellus zu columna, sarcinolus zu sarcina (cf. Weinhold, Genuswechsel 
der Deminutiva, ALL. IV, 175; 187— 188). 

albios oculus: Meyer-Lübke (Literaturbl. XVI, 374) sieht darin 
eine Umdeutung von aboculus und Diez macht daraus ein einziges 
Wort albioculus, das er mit aboculus identifiziert. Ich würde aber 
a priori aus diesem Lemma zwei Wörter machen, ein Adjektivum 
und ein Substantivum nach der Analogie dieser Glossen, wo oculus 
in Begleitung eines Epithetons erscheint, wie oculi emissich, C. G. 
IV, 131, 34; 508, 25; oculi grammost IV, 131, 35; V, 508, 26; vstiato 
oculo, Sweet, The Epinal glossary (1883) 13, 23. Es liegt nahe in 
albios eine mittellateinische Nebenform von albidus mit Marchot 
(ZRPH. XX, 84) zu erblicken, und zwar aus folgenden Gründen. 
Der Ausfall des intervokalischen d kommt in den Texten vor (vgl. 
Schuch., Vok. I, 130; 509), und diese Erscheinung wird durch die 
den Glossaren entnommenen Formen erhärtet: pallius (= pallidus) 
A. G. IV, 153 (Hs. des XII. Jhs.); Zapus = ampfer (= lapatus, M.) 
A.G. 576 (Hs. des XIV. Jhs.); ficeula, eine Variante zu ficetula, A. G. 
II, 274 (Hs. des XI. Jhs.); Jactaria, Variante zu /actarida, A.G. 
III, 279 (Hs. des XIIL—XIV. Jhs.). Parodi (Archiv. glottol. XIV) 
führt Formen an wie Carmadino und Carmaini, Citaini und Citadinus 
aus Urkunden des X.—XI. Jhs. Aldidus ist nur selten zur Anwen- 
dung gekommen; die Glossensprache bedient sich jedoch desselben 
zweimal in dem Ausdruck a/bidus equus. Die Bedeutung we/slich 
entspricht auch vollkommen der äufseren Erscheinung eines staar- 
blinden Auges. 

mandacaril, mit Moos übersetzt, gehört sicher zur Gruppe „de 
escis“ und ersetzt in unserem Texte einen allgemeinen Ausdruck 
für Speise anderer Glossare, wie alimentum, alimonia, esca, cibus. 
Mandware begegnet auch manchmal in demselben Abschnitt, z. B. 
in den Zermeneumata, Monacensia. Wir haben also ein aus mandu- 
care abgeleitetes Wort vor uns, das ungefähr der Redensart quod 
manducari potest gleichkommt. Man könnte also in manducarıl den 
Suffix -#/e erkennen. Da aber alle Adjektiva auf -ı%s der späteren 
Zeit nominalisierte Partizipien sind (cf. Paucker, Vorarbeiten zur lat. 
Sprachgeschichte. Berlin 1881 S.69), so mufs man annehmer, dafs 
die ursprüngliche Form manducatile war, die vielleicht durch man- 
ducare beeinfluíst zu manducar:l entstellt worden ist. 

porciu: Diez und Marchot haben keine befriedigende Erklärung 
der Glosse gegeben. Der Eine liest porc: (S. 94), der Andere ports 
(= porci-u) S.42, 43. Das Vorhandensein des z zwischen c und z 
ist kaum mit einem Nominativ porcus vereinbar. Vielleicht haben 
wir hier eine Ableitung von porcus mit dem Suffix -zo, wie in aucun 
und capriuns desselben Textes. Freilich ist porciu eine höchst 
seltene Form, welche, soviel ich weils, noch unbelegt ist. Die 
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Glossen enthalten aber auch ein nicht weniger seltenes Deminutiv, 
porciculus, A. G. III, 546 neben den üblichen forculus nnd porcellus. 
Ferner nähert sich dieses porciu (= porcio) der pikardischen Form 
porchon (= pourceau), welche Godefroy aus einem handschriftlichen 
Glossar (vom Jahre 1547) der Bibliothek von Amiens anführt. 

Die Glosse ponderosus = haolohter, in der ponderosus die ganz 
spezielle Bedeutung von Arrziosus bekommt, wird noch durch die 
folgenden bestätigt: hirnea = ponderositas, C. G. II, 581, 50; ponde- 
rosus, cui humor viscerum in virilia labitur 4. holoht, A. G. III, 308. 
Die Glosse argudu = skeero fállt beim ersten Blicke auf, weil wir 
argulus meist im Sinne von. scharf kennen. Die Glossensprache 
gebraucht es aber auch als Synonym von citus, agilis, velox und 
stellt es als Interpretament zu dem griechischen yæpyog, C. G. 
III, 177, 53; 250, 22. 

G. Paris (Vorrede S. XI) und Meyer-Lübke (Ltblatt S. 374) 
haben schon darauf aufmerksam gemacht, dafs die überlieferte 
Gestaltung der einzelnen Laute nur geringes Vertrauen einflölsen 
könne, und dafs deren Behandlung kaum zu einem sicheren Schlufs 
Anlafs gebe. Ich glaube auch, dafs manche Erscheinung falsch 
beurteilt und der Wert derselben vom romanischen Standpunkt aus 
übertrieben worden ist. Diez (S. 177) hat z. B. damals in der Bei- 
behaltung des germanischen Bilabiallautes ww in wanz, windicas einen 
Zug des Nordfranzösischen erblickt, Man mufs aber bedenken, 
dafs in den mittellateinischen Texten das Zeichen uu sehr oft an- 
gewandt wurde zur Bezeichnung des lateinischen wie auslän- 
dischen v- oder w-Lautes und sogar des anlautenden u-Vokals 
(cf. cauuella, uuasa des Casseler Glossars; in den Reichenauer 
Glossen von Foerster-Koschwitz wadius 8, 285; was 14, 512 und 
vas 15, 602; uulciscens = vindicans 19, 798; uuscionem 27, 147; 
uuespes 27, 1148 — Birt, Rhein. Museum, NF. LIT, 49). Dasselbe 
gilt für pavo (neben pava) und Zones, die nicht als romanische 
Formen anzusehen sind (Diez S, 117), sondern als mittellateinische, 
weil vor und o das y und das g schon in der lateinischen Periode 
ausfallen (Schuchardt, Vok. I, 129; II, 313; I, 477—478; UI, 301). 
Diese Auffassung ist für Zones um so richtiger, ‘als die einzigen 
romanischen Formen, die daraus entstanden sind (it. gone, sp. 
ligona), das intervokalische g beibehalten haben. — Wenn Formen 
wie saccuras, siccla mit zwei c neben solchen wie puledro, puledra, 
galina, fasselas mit einem / stehen, so môchte ich nicht mit Marchot 
(Lc. 25) darin einen Beweis für die Vereinfachung des Doppel- 
konsonanten im Innern des Wortes finden. Ich betrachte die einen 
wie die anderen als einen späteren Nachklang jener durch Hunderte 
von Belegen bestätigten Eigentümlichkeit der vulgár- und mittel- 
lateinischen Sprache, nach welcher der einfache Konsonant ver- 
doppelt oder der Doppelkonsonant vereinfacht wird, wobei die 
Willkür des Abschreibers auch eine Rolle spielt. i 

Die Umwandlung von gedecktem e zu a in saccuras und mantun 
dürfte wobl kaum als ein spezifisch romanischer Zug angesehen 
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werden, wenn auch die romanischen Sprachen dieselbe Erscheinung 
öfters aufweisen (cf. Diez 11; Marchot 19), denn die zahlreichen 
Beispiele desselben Lautwandels, welche Schuchardt (Vok. I, 206— 
223) aufzählt, zeigen zur Genüge, dafs er auch in die vorromanische 
Lautlehre gehört. Sehr gewagt scheint mir auch die Behauptung 
von Marchot (l. c. 22), der die Ansicht von Diez weiter entwickelt, 
nach, welcher die Casseler Glossen unanfechtbare Beweise der As- 
sibilation des einfachen c vor e, z enthielten. Dieser Lautwandel 
ist um die Wende des VIII. Jhs. als begonnen anzunehmen, aber 
zweifelhaft ist es, ob die Graphien unseres Textes als Beweise 
dafür gelten können. Jedenfalls sind die Beispiele, welche als Be- 
weise angegeben worden sind, nicht unangreifbar. Pirpici, facias, 
auciun sind lateinische Formen, wenn auch nicht aus der besten 
Zeit, und gewähren keinen Schlufs über den phonetischen Wert 
der Lautgruppe ci Falcas ist eine Nebenform von falcís, die 
neben falx in den Glossaren auftritt (C. G. VI s. v.) und die im 
Italienischen als falcia sich erhalten hat (Körting s. v. falia). In 
vivaziu haben wir mit der Lautgruppe ci im Hiat zu thun (cf. viva- 
ziosus des Vocabul. Sancti Galli, A. G. III, 5), welche bekanntlich 
ihren ursprünglichen Wert sehr früh eingebüfst hat. Die einzige 
Graphie, auf welche zu bauen wäre, ist fasselas, vorausgesetzt, dafs 
man sie, wie Marchot, aus dem lateinischen Yasce/las abstammen 
läfst (/ascicella, von Stürzinger vorgeschlagen [ZRPH. 1896, 121], 
dürfte wohl kaum in Betracht kommen). Leider ist die Deminutiv- 
bildung /ascellas aus fascia kaum möglich; das einzig regelrechte 
Deminutivum wäre fasciola, das öfters in den Glossen neben fascia 
wiederkehrt. In der späteren Zeit aber, als das Suffix -u/ws durch 
-ellus allmählich verdrängt wurde (Seelmann, Aussprache des Lateins 
S. 131), hätte noch eine Form wie /asciella entstehen können, aus 
welcher in den vulgären Schriften ein fasselas sich leicht entwickelt 
hätte. Die Glossensprache hat übrigens verschiedene Ausdrücke 
aus dem beliebten fascia abgeleitet, und auíser fasciola trifft man 
auch fascialis A. G. UL, 191, 7; 150, 62 und fasilis (fasciola vel fa- 
silis) A. G. II, 191, 7 mit derselben Bedeutung. Dies letzte assis 
ist wohl durch direktes Hinzufügen des Suffixes -2/ís an den assi- 
bilierten Stamm fas von fascia entstanden, ein Verfahren, das man 
auch bei fasselas angewandt haben kann. 

Aus allen diesen Betrachtungen ergiebt sich, wie ich icon 
dafs die Forscher bei der Beurteilung des Casseler Glossars den 
romanischen Standpunkt zu ausschliefslich eingenommen, dafs sie 
infolge dessen manche Erscheinung falsch aufgefafst und erklärt 
und den romanischen Charakter dieses Textes zu sehr betont haben, 
Die Lautveränderungen, die darin zu Tage treten und die roma- 
nisch genannt worden sind, sind entweder orthographische Eigen- 
tümlichkeiten der mittellateinischen Denkmäler oder schon vulgär- 
lateinische beziehungsweise vorromanische Erscheinungen. Ich weils 
wohl, dafs die Grenze zwischen dem Vorromanischen und dem 
Romanischen nur eine theoretische ist; sie ist aber allgemein an- 
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erkannt und der Deutlichkeit wegen wird an ihr festgehalten. 
Gerade hier empfehlt es sich aber diesen Umstand zu erwägen, 
weil der Versuch, das Casseler Glossar dem einen oder dem 
anderen romanischen Gebiet zuzuschreiben ôfter gemacht worden 
ist Die sogenannten romanischen Elemente, die man in der Laut- 
gestaltung darin bemerkt, sind, wie z.B. der Schwund der aus- 
lautenden Vokale, so allgemeiner Natur, dafs man sich behufs 
Lokalisierung des betreffenden Textes ganz und gar nicht darauf 
stützen kann. Die wenigen Formen va, manneiras, moi, die das 
romanische Gepräge am entschiedensten tragen und für welche 
die Benennung vorromanisch nicht mehr ganz zutreffend ist, 
gestatten auch keinen sicheren Schlufs. Die erste, va, gehört zu 
gleicher Zeit nach Frankreich und Rhätien (Gartner, Rhr. Gramm. 
159) und die beiden anderen scheinen nach zwei verschiedenen 
Sprachgebieten zu weisen. Mo: schliefst das Rhätoromanische aus 
(Gartner, l.c. $ 200, SS. 176. 178; Stürzinger, ZRPH. 1896 SS. 119 
— 120, Meyer-Lübke, I $ 510) und manneiras deutet vielmehr auf 
das Rhätische hin als auf das Französische (Morf, ASNS. 1894 
S. 348), obwohl das Provenzalische -era sich auch damit ver- 
gleichen liefse. Die Form sestar, für welche Morf (ebenda) eine 
Aussprache sesíár annimmt, ist vielleicht nichts anderes als eine 
unvollkommene mittelläteinische Graphie mit Schwund des End- 
vokals und des Jots nach 7. Selbst wenn auch in dem a der 
Laut @ steckte, hätten wir es jedenfalls noch mit einem vorroma- 
nischen Zug zu thun, denn nach demselben Gelehrten (ASNS. 1894, 
348, Fufsnote) liegt air von aríw dem entsprechenden Suffix aller 
romanischen Sprachen zu Grunde. Aus diesen Thatsachen kann 
man also höchstens folgern, dafs die vulgären Bestandteile des 
Casseler Glossars auf das Rhäto-Gallische hindeuten. — Nach meiner 
Ansicht aber darf der betreffende Text keinen Anspruch auf den 
‘Namen eines romanischen Sprachdenkmals im engeren Sinne des 
Wortes erheben; ich sehe darin nur einen jener Kompromifs- 
texte, in denen das Romanische hier und da durchschimmert 
und welche, wie Gröber (ALL. I S. 53) sagt, „das hilflose Tasten 
nach dem schriftgemäfsen Ausdruck derjenigen darstellen, die in 
der lateinischen Volkssprache leben und den einfachsten Anforde- 
rungen korrekter lateinischer Rede nicht mehr zu genügen im 
stande sind.“ 


J. Pırson. 


Zur Entwicklung von lat, apud > nprov. emé. 


Abkürzungen. 

Ap. — Appel, Provenzalische Chrestomathie. Arch. = Archiv für 
das Studium der neueren Sprachen und Litteraturen. Arch. glott. — Archivio 
glottologico. B. = Bartsch, Chrestomathie provençale, B. D. = Bartsch, 
Denkmäler der prov. Lit. Diez = Diez, Grammatik der roman. Sprachen. 
Fa. — Fabre, La parabole de l’enfant prodigue (wo keine Verszahl angegeben, 
ist V.29—31 gemeint). Leys d’Amors — Gatien-Arnoult, Anciens monu- 
ments de la langue française. Luch. I, P. = Achille Luchaire, Etude sur 
les idiomes pyrénéens. Luch. Rec. = Achille Luchaire, Recueil de textes et 
glossaire de l’anc. dialecte gascon. Marian Aguiló y Fuster = Biblioteca 
d’ obretes singulars del bon temps de nostra lengua (Ramon Lull. ML. = 
Meyer-Lübke, Romanische Grammatik. P. M. R. = Paul Meyer, Recueil 
d’anciens textes bas-latins, prov. et franc. Papanti = Parlari italiani in Cer- 
taldo. Raynouard = Choix des poésies originales des troubadours. RLR. 
= Revue des Langues Romanes. RP. = Revue des Patois, p. p. Clédat. 
Rev. Cat. = Revista Catalana. Rom.=- Romania. Schröder = Jahrbuch 
für rom. u. engl. Litteratur, XI. Stalder = Die Landessprachen der Schweiz. 
Such. D. = Suchier, Denkmäler prov. Litteratur. Z. = Zeitschrift für rom. 
Philologie. Zuccagni = Zuccagni-Orlandini, Raccolta di dialetti italiani. 


I. Zwei Worte, die so weit von einander abstehen, dafs sie 
auf den ersten Blick nicht zusammenzugehòren scheinen! Der 
Versuch ist daher vielleicht nicht uninteressant, den Weg dieser 
Entwicklung, den Koschwitz (Gram. hist. de la langue des Félibres 
$ 122) andeutet, näher zu verfolgen, um so mehr als von vorne- 
herein ersichtlich ist, dafs wir es hier mit keinem spontanen, sondern 
mit einem durch die Umgebung bedingten Wandel zu thun haben, 
wie dies bei einem niemals vollbetonten Worte ja begreiflich ist. 
Von Anfang an zeigt sich ein starker Einflufs der vorvokalischen 
auf die vorkonsonantische Form, und vice versa, und dieses 
Schwanken hält in den verschiedenen Stadien der Veränderung 
immerfort an, sodafs sich folgendes Bild der Entwicklung auf- 
stellen läfst: 


voccembe emb’ 


| | 


VL emé em’. 
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L apud > ap, ab. 

So verlockend es ist, Spuren lateinischer Dialekte im Roma- 
nischen wiederzufinden, so wird man sich doch kaum entschliefsen 
können, mit Georges Mohl! als Etymon für 25 osk.-umbr. amf, amb 
anzunehmen. Es spricht dagegen, 1) dafs Mohl aus der fast 
tausendjährigen provenzalischen Latinität keinen Beleg für das 
dortige lateinisch-dialektische *am erbracht hat, während apud viel- 
fach belegt ist?; 2) dafs er selbst zur Erklärung der Bedeutungs- 
verschiedenheit von *am (= um herum) und prov. ad, am (= mit) 
die Einwirkung von apud heranziehen mufs, endlich 3) dafs prov. 
am nicht die älteste, sondern eine sekundäre Form ist, während 
auf der ersten Stufe ad steht. Es ist auch nicht ganz ersichtlich, 
wie man südfrz. ab, ob und nordfrz. of trennen sollte und könnte, 
die doch formell und begrifflich so nahe zusammengehören. 


Hingegen ist wohl avec von dieser Gruppe zu trennen, denn 
es ist schwer zu erklären, dafs avec nur in den Gebieten vorkommt, 
die aus apud > od bilden, während es selbst apu- voraussetzt. Die 
Entwicklung von apud ist nun aber kurz folgende: 


Apud ist in den spätlateinisch-frühromanischen Denkmälern 
hauptsächlich Personalpartikel3 zur Bezeichnung der Person, mit 
welcher die Handlung vorgenommen wird. Eine Wendung wie 
nullam iustiliam ex hoc apud ipsum consegui possit (Marculf. Mon, 
Bouquet IV 478. 25 und passim, ca. 661) steht an der Grenze 
zwischen dem klassischen und dem romanischen Gebrauche. Da- 
neben dient es aber auch schon zum Ausdrucke des begleitenden 
Umstandes bei Sachbezeichnungen: eo guod apud nostrum signaculum 
homine alico ... mannitum habuisset (dafs er mit unserem Siegel irgend 
jemand vorgeladen habe, Script. Merow. Leges V 196. 25). Die 
lautliche Entwicklung ist nun eine dreifache: 


Fürs Südfrz. gilt adu > ab (im absoluten Auslaut ap), vgl. $ 2, 
1) — 46), 

fürs Wald. (und Poitev.) asu > audt (od), vgl. $ 2, 47)—57), 

fürs Nordfrz. abud > avud > aud > od, vgl. $ 2, 58)— 59). 


1 Mémoires de la société de Linguistique VI S. 447 und Chronologie du 
Latin vulgaire S, 239. 

2 Hingegen beweist M.’s Aufstellung der lateinischen Präposition *am, die 
das Citat aus Cato sicher stellen soll (vgl. dazu Lindsay, Histor. Gram. der 
Lat. Spr. 665), nichts fúrs Romanische. Das Lateinische mufs natürlich ohne 
Frage zu irgend einer Zeit eine selbstindige Präposition amb- gehabt haben, 
sonst hátte es sie nicht als Kompositionsglied verwenden kónnen. 

5 vgl. ML. $ 246. 

# Diez, Zwei altrom. Denkm., Anmerkung zu Leodegar 5d, nimmt aus 
an; es geht jedoch nicht an, die Metathesis vor dem Wandel von > an- 
zusetzen, weil nach au 2 in keiner Stellung mehr zu 5 geworden wäre, vgl. 
pf. saup — saubes. Dafs das auslautende 5 erst später durchweg die Schrei- 
bung 2 erhält, beweisen auch u. a. die Schreibungen: Boet. 15 aprob altre, 
8 aprob Malio, Ev. Joh. (B. 10. 22) saub, Garin le Brun (B. 89. 32) aprob lei, 
Srl Jaillensa u. Ss. W., während im 13. Jh. durchaus aprop, saup u. s. w. 
stenen. 


534 ELISE RICHTER, 


Es liegt also auf der Hand, wie schwierig die Einreihung von 
avec ist. Eine „allgemein französische Vorstufe“ ab, die noch in 
den Strafsb. Eiden vorliegen soll, ist durch 05 und of ausgeschlossen, 
ganz abgesehen davon, dafs die Eide sùdostfranzòsisches Gepráge 
haben. Auch stehen neben ab die Formen savır und avant, ferner 
o< hoc. Eine nach dieser Zeit entstandene Bildung konnte nicht 
mehr zu avuec gelangen. Man mufs also annehmen, dafs das in- 
schriftlich bezeugte apuel schon lateinisch zur Bildung apu hoc ver- 
wendet worden sei, um einerseits nicht das Nebeneinander von 
apud und apu voraussetzen zu müssen, andrerseits die volkstüm- 
liche Entwicklung von avec zu erklären. Dafs im Nordfrz. das 
auslautende 4 gefallen wäre, ist ganz unwahrscheinlich; zu zent 
stimmt od, wie südfrz. zu te ab. Es wäre also vielleicht besser, avec 
mit Kôrting? aus ab hoc herzuleiten, wobei aber allerdings die 
Entwicklung von prov. ab u.s.w. ganz abgetrennt werden 
mufs, denn die lautliche Entwicklung von vorkons. a, vorvokal. ab 
ergäbe im Prov. a resp. av (absolut ax), und. auch begrifflich ist 
der Weg von lat. ah = von — aus, durch zum prov. ab schwer 
zu erklären. Besonders aber scheint mir gegen die Herleitung des 
prov. ab aus dem lat. a5 der Umstand ins Gewicht zu fallen, dafs 
von letzterem in unveränderter Bedeutung Spuren vorhanden 
sind, deren Nachweis ich nächstens versuchen möchte. 

Wie immer es sich übrigens mit der Herkunft von ave ver- 
halten mag, die Ableitung von ab u.s. w. aus apud ist nicht nur 
begrifflich, sondern auch durch fortlaufende Belege historisch ge- 
sichert? Nicht so unanfechtbar scheint, fürs erste, die lautliche 
Entwicklung von ab. Die absolute Entsprechung von apud ist im 
Prov. ap (vgl. caput > cap), welches nur noch in Haute-Comminges 
und einigen angrenzenden Mundarten erhalten ist. Ad ist die vor- 
vokalische Form von apud und ist satzphonetisch zu erklären. Als 
protonisches Wort mufste es vor Vokalen und vor tönenden Kon- 
sonanten ab, vor tonlosen ap lauten. Thatsächlich sind die ältesten 
Belege für ab vorvokalisch: vgl. Diez, Gram. III S. 174 A4: ab eum 
(L. Sal), ab his cellulis a. 814 (Hist. de Languedoc 143), ab omni 
integritale (ib. Il 10). 


1 vgl. Diez II 482. 

2 Lat.-rom. Wörterbuch, bei ab und apud. 

3 vgl. Geyer, ALL. II 25 #.; Schwan, Herrigs Arch. 87, 111. Der Voll. 
ständigkeit halber seien noch folgende Etymologien erwähnt: Raynouard, Choix 
I S. 345: ab aus dem Stamm von kabere als Präposition des Besitzes; im 
Lex. Rom. I S. 10 = lat. ab. Mushacke, Die Mundart von Montpellier (Frz. 
Studien IV) S. 55, No. 37; 4. „Einschiebung‘“: aus *apum (für apud, wie 
*capum für caput) ... mit vorheriger Schwächung von p>d... amb... 
amb ... Schwächung von @>e mit paragogem e: embe ... mit Fall von 5 
am, an, en. (Gegen diese Darstellung des Vorgangs spricht nicht nur der Um- 
stand, dafs die Belege für am ca. 200 Jahre vor denen für amb anzutreffen 
sind (s. unten), sondern auch der, dafs das 5 (7) vor 7, s nicht abgefallen 
wäre, die ältesten Belege miifsten amb[Z, ampls sein, während sie thatsächlich 
am{[Z, am[s sind.) Chabaneau, Gram. limousine S. 330: apud. 

1 Es ist mir nicht geglückt, andere Beispiele aus dieser Zeit zu finden. 
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Andrerseits sind noch Spuren von «ap erhalten: Passion 124 d 
ap peldres, Flamenca V. 7 ap N’Arcimbaut, 443 ap Flamenca, 937 ap 
se, 1073 ap lets, l'Évangile de l'enfance (Bull. de la Sc. A. T. 1875) 
S. 81. 17 ap Jozep; auch in Poésies relig. en langue d'oc, B. 20. 18 
ap deu, Severi de Gerona (Such. D. 264) 281 ap gran mal. 

ap steht — se ausgenommen — nicht vor tonlosen Kon- 
sonanten, sondern es war evident allgemein vorkonsonantisch. 


Es wurde also in einigen Gegenden die Form vor 
tonlosen Konsonanten, die p-Form, auf alle Fálle úber- 
tragen, im grofsen Ganzen des südfranzösischen Gebietes 
aber ist die 5-Form! verallgemeinert worden. Wir sehen 
sie herrschend seit dem Beginn des romanischen Schrifttums: 

Beispiele: ca. 960 (Raynouard II S. 41. 15) ad ¿llos socie- 
talem non auran, ib. S. 44.3 ab ti et senes ti et ab illos, 43. 24 
ab te, 46.13 ab vos et senes vos, 44.12 und passim ab dos 
vel ab illas; a. 1059 S.58 ab som consel; a. 1080 S. 67 ab lor 

u. s. w.; ferner: Strafsb. Fide ab Zudher, Passion 33d ab gran 

cumpannie, Leodegar 2b ab duos, 13 b ab Chielpering, Boethius 

(B. 6. 1) ab Boeci u. s. w. 

So ist ab die schriftsprachliche Form und bleibt es zum min- 
desten in der Schrift für die klassische Litteratur. Ob man in 
Verbindungen wie ab pauc oder ab fant wirklich einen tónenden 
Labial sprach, bleibt dabei natürlich dahingestellt. Aufser bei 
den lyrischen Dichtern findet sich blofs ad auch noch z. B. in: 

Chartes ca. 1025 (B. 7), Sermons et preceptes religieux (12. ]h.), 
Languedoc, Poésies religieuses (RLR. 31), Légendes des saintes 
Petronilla et Felicula (P. M. R. S. 136 ff), Roman de Merlin 
(RLR. 22), Épitre farcie de St. Etienne (RLR. 2), Benedictiner- 
regel (B. 231 ff.) u.s.w. 

Auch die beiden ältesten Grammatiken — Donatz proensals 
und Las rasos de trobar — kennen blofs sie und schreiben über 
den Gebrauch nichts vor. Doch ist sie zu dieser Zeit schon nicht 
mehr allein vorhanden: am macht ihr Konkurrenz. 


IL ab>am. 

Die Weiterbildung von ab > am ist eine rein lautliche Er- 
scheinung; ab[m wird zu am[m, besonders ab me, mos u.s. w. wird 
zu am me u.s. w., danach richtet sich wohl zunächst ab nos und 
dann ab se; schliefslich auch ad + Artikel. Die ältesten Belege für 
am sind: 

Clermonter Passion 52d am se, Ev. Joh. (B.) 14. 10 am me, 
12. 36 am lo paer. Im Fierabras findet sich in den ersten 3000 
Versen 28mal am, sonst stets ab, und von diesen 28 sind 13 vor- 


1 Da aub, aud nicht weiter als bis zu od, od fortschreiten, so geben sie 
zu keinen weiteren Bemerkungen Veranlassung. Es wird daher im folgenden nur 
die Entwicklung von ab untersucht. 
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labial,! 5 vor 4 5 vor 4 innerhalb derselben Anzahl Verse 10mal 
ab vorlabial. Die Assimilation ist offenbar vor »m, v, f eingetreten, 
und m hat dich dann analogisch verbreitet. Während nun vor- 
konsonantisch der Wandel ab > am vor sich geht, bleibt vor- 
vokalisch ab stehen; wie aber am sich einbürgert, zieht es die vor- 
vokalische Form nach, und wir finden alsbald neben ‘45 die Kon- 
taminationsform amb, die schliefslich ad ganz verdrängt: 
Beispiele: Dok, aus Bordeaux 1243: (Luch. Rec. 127 ff.) 5 
ab voluntad e ab auirei, 128. 18 am carta e am letras, 1237: 
S. 122.25 am voluntad e am aulrej, 124.11 ab VI deners, 
1236: S.121. 18 ab j sou; 1234: Cart. de Ste. Croix (117. 4) 
amb autrei e am voluntad; Philomena: am Pajutori, amb el?; 
Flamenca, einmal: 1669 am donar; Vie de sainte Douceline 
(P. M. R. 142 ff, Ap. S. 182 ff, B. 307) am gran fe, ab tant, 
amb amars critz, ab ell; Vévangile de l’enfance (P. M. Bull. 
1875 S. 76 ff.) meistens ab, aber am los 80. 81, amb el 79. 20; 
Sorts des apotres (RLR. 18); Guillem de la Barre (P. M. R. 
I 127 ff.) meistens as, daneben am bel saber 32, am lent 50, 
am l’autre u.s. w.; Livre dels yssamples 1373, Béziers (Such. 
D. S. 470 ft.) am .II. mas, am la una, am l’autra, 471. 2 tos- 
temps vieuras am trebalh et am suzor. Et tu, Adeva, enfantaras 
ab dolor et ab perilh, oder Plainte de Notre Dame (ib. 131 ff.) 
aus dem Ende des 14. Jh.: am", und 88 ab amar vi, da- 
neben 124 ab corns, ab crilz, ab barras, ab cotels, und 158 
amb aco. 


Schon in den Leys d’amors wird gelehrt: I S. 116. 9: Las habı- 
tule (= Artikel) del ablatiu singular masculinas son aquestas: per. 
ab.am.ablo am los... Las femininas son aquestas: per. ab. am. 
ab la am las ...3 23 £ deu hom dir am can la seguens dictios 
comensa per consonan coma am madona, ef ab o amb can co- 
mensa per vocal coma ab el. amb ela ... Hierzu als Beispiele: 
118. 22 ab oratto . ab alegrier . am lialtat . am bon cocirier . ab la oz. 
am la paraula de Dieu ...4 Ferner S. 132. 27: De las habitutz de 
lablatiu alcunas son que en masculi ni en femini nos mudo coma per. 
en.am.ab, e devetz ayssi apenre quom deu pauzar ab o amb 
denan vocal. coma yeu vau amb Arnaut et ab Ermengau. Si con- 
sonans se sec.adonx hom pot pauzar am oz ab. qual que mays 
hom se vulha en plural et en singular u.s. w. Vgl. auch noch 134. 3 fl. 
Charakteristisch ist es, dafs beim Artikel ab oz am stehen kann, 
sonst vorkonsonantisch nur am. Die Theorie pafst aber nicht 
ganz zu der in den Leys selbst geübten Praxis — sehr bezeichnender 
weise: ziehen sie doch ihre Beobachtungen aus der klassischen 
Dichtung, von der sie selbst ca. 50 Jahre entfernt sind, während 


1 V. 266. 282. 376. 409. 1022. 1028. — 463. 670. 986. 1601. 2105 etc. 
2 vgl. Raynouard, Choix I S. 346. 

3 ebenso für Plural, nur mit der Schreibung ablos ... amlas. 

4 ebenso für Plural, S. 120. 8. 
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die gesprochene Sprache inzwischen ihre Gepflogenheit verándert 
hatte. Thatsächlich kommt im Texte der Leys vorkonsonantisches 
ab nur ganz vereinzelt vor; die Regel ist, dafs am und amb wechseln: 
amb una 03 am doas tornadas I 338. 3, amb un respos et am motas 
coblas 348. 27; vereinzelt: amb belas 338. 13; vorvokalisches ab findet 
sich eher, aber selten genug. 


IL Das Paar am — amb sehen wir nun das ganze 14, Jh. 
beherrschen: 

Beispiele: Aus dem 13. Jh.: Epistel Pauli (Arch. 28 
S. 77 ff), Raimon Feraut, St. Honorat (Ap. 43 fl. B. 337 ff), 
Vie de Ste. Delphine (P. M. R. 146 ff), Vie de St. Benezet 
(Albanès; das Ms. ist nach den Ausführungen dieses Ge- 
lehrten eine ungenaue Kopie aus dem Jahre 1500, während 
das Original im ersten Decennium des 13. Jh. abgefafst wurde. 
Es ist also nicht ganz beweiskräftig für einen so frühen Ge- 
brauch von amb), Lo libre de Senequa (B. D. 192 ff), Testa-. 
ment v. J. 1316, Marseille (Rom. 8 S. 105 ff), Cavalier Lunel 
de Monteg, l’essenhamen del guarso, 1322 (B. D. S. 114 ff.), 
Psendoturpin (Z. XIV), Fragments de vies de Saints en langue 
rom. (RLR. 23 S.44 ff), Lo libre de l’estoria de la sancta 
Suzanna (Arch. 28 S. 85 ff.), Esther (Arch. 30 S. 159 ff.), Tobias 
(Arch. 32 S. 337 ff), alle drei aus dem Ms. 8086. 3 B. N. von 
Wollenberg herausgegeben, Bibelfragment aus dem Ms. 6261 
B. N., aus dem 15. Jh. (Berger, Recherches sur les bibles prov. 
et cat, Rom. 19 S. 542) u.s.w. 


Frühzeitig stellen sich Parallelformen auf -z ein: an, anb; 
Wechsel von mb > nb ist auch sonst zu belegen: fonbar, setenbre, 
menbre, vgl. Mushacke, M. A. v. Montpellier S. 54; und von da zu 
and: nachdem der Nasal Dental geworden, zieht er die Media nach. 

Beispiele: an*”s ambre Evang. Nicodemi (Prosaauflösung, 
Such. D. S. 386 ff., enthält auch am“”*), Fassung des 15. Jh. 
Text D. am ans. ambto-; Histoire abrégée de la Bible 
(B. 394 ff.), Ev. Joh. (RLR. 29 S. 276, auch von Wollenberg 
hrsgg.), Gedicht auf den Tod Kónig Roberts von Sicilien, 
ca. 1341 (B. D. S. so ff.), Vie de St. Trophime (RLR. 32 
S. 535 fl.) vollkommen regelmälsig an‘ amb" Hingegen 

im Brief des Priesters Johannes (Such. D. 341 ff.) ans: anbre, 

ams und ausnahmsweise amb", Mistere de l’ascension 

(RP. IX) regelmäfsig an”. and” u. s. w. 


Dies sind dialektische Unterschiede, die weiter unten im Zu- 
sammenhang behandelt werden sollen. Finden sich verschiedene 
Formen in demselben Schriftdenkmal gemischt, z. B. bei Raimon 
Feraut: am, amb, an, ab, abe, so wird man diese Erscheinung nicht 
anders als wie so viele andere ähnliche Fälle — etwa Neben- 
einanderstellung von ma und man — der Ueberlieferung durch 
Schreiber aus verschiedenen Gegenden einerseits, andrerseits aber 
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auch dem fortwährenden Einfiusse der gesprochenen Sprache aut 
die Schriftsprache zur Last legen. Bis zu einem gewissen Grade 
wird also auch die Erscheinungsform dieses Wôrtchens etwas bei- 
tragen kónnen, einen Text zu lokalisieren. Zeigt ein Denkmal 
z. B. nach der Mitte des 14. Jh. nur Formen mit ab, so wird es 
einer der Mundarten zuzuweisen sein, die überhaupt bei a5 stehen 
bleiben (etwa der Elucidari, B. 365 ff.) u.s. w. 


IV. amb > ambe. 

Seit dem Ausgange des 14. Jh. stellt sich von amd aus eine 
neue vorkonsonantische Form ambe ein; es ist wieder dasselbe 
Ausgleichungsbestreben wie früher; aber eine einheitliche Form 
amb scheitert an der Abneigung vor Konsonantenhäufung, daher 
amb=- in der Schriftsprache seltner zu finden ist; nach kurzer 
Konkurrenz mit am siegt ambe bald allgemein, die nachfolgende 
Konsonanz kommt dabei nicht in Betracht. Speziell in der Dich- 
tung ist die Doppelform bequem, wie afız. or ores, donc donques, 
oder aprov. com coma (z. B. Fierabras 1628 cum leo abrivat, 3205 
coma bon cavayer, Guiraut de Cabreira (B. 83 ff.) 85.17 con eu, 
86.8 coma d’aiso U.S. w.). 

Beispiele: Pseudoturpin hat neben am” amb" häufig 
ami, Die ältesten Beispiele für ambe stehen wohl bei 
Raimon Feraut (Ap. 8. 204) ambe mi; Bibel (Ms. Peiresc, 
Rom. 18 S. 366. 24) am las femnas ei ambe Maria; Prosa- 
Nicodemus (Such. D. S.386 ff.) 7 ambe Nicodemus; Misterium 
der hlg. Agnes (Bartsch) 36 ambe vos, 755 ambe mi, 833 ambe 
la art; Hist. abr. de la Bible (B. 393 ff.) 394. 31 sa mayre 
ambe mois autras; Roman d’Arles (RLR. 32 S. 480 ff.) 27 ambe 
se; Dichter Ruffi (RLR. 29 S. 287 A) ou payre ambe son 
basion neben frayre Johan an son frogon. Anbe findet sich 
im Ludus Sti. Jacobi (B. 409 ff.) 414. 27 ande la mayre restaras, 
40 car iu anaray anbe vos, u. s. w., oder in der Vie de 
St. George (RLR. 29. 31) 137 anbe gran plor neben 147 an 
gran sospir. 

In der Prise de Jerusalem (RLR. 32) liegen alle diese Formen 
durcheinander; am verworrensten aber sind die Verhältnisse in den 
Misterientexten aus Briançon mit ihrem aus nord-, süd-, südost- 
franzôsisch und waldensisch zusammengesetzten Sprachgemenge. 
Im St Eustache (RLR. 21. 22) findet sich V. 66 ande, 340 ano, 

360 ambe, 1125 on, 2495 amb'eyso. 


V. ambe > embe. 

Während bis zu diesem Punkte der Entwicklung nur der An- 
laut des nachfolgenden Wortes in Betracht kommt, hängt die nun 
folgende Veränderung vom Auslaute des vorhergehenden ab; 
als nämlich durch Verstummen des auslautenden -r und -/ zwei 
der umfangreichsten Wortgruppen — Infinitive und Partizipien — 
betonten vokalischen Auslaut bekamen, stiefs dieser mit dem nach- 
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folgenden Vokale zusammen und das minderbetonte Wort reduzierte 
nun sein a zu einem dumpfen Laut, der bald als e geschrieben 
oder ganz elidiert wurde; zuerst im Tersin (Rom. I 51 ff.), wo ambe 
und embe wechseln: nachkonsonantisch findet sich sowohl ambe als 
embe, nachvokalisch aber nur embe (Hs. A; die Hs. B hat ausschliefs- 
lich embe); Istorio de St. Poncz (RLR. 31. 32), dessen Sprache viel 
gleichmäfsiger ist als die des St. Eustache, verwendet ebenfalls ambe 
und embe; leider sind Texte aus dieser Zeit schwer erhältlich. 

Es ist nun freilich auffällig, dafs das a von embe in e übergeht, 
während vortoniges a im übrigen bleibt, nachtoniges zu o wird; es 
scheint aber, dafs einerseits kein volles e ausgesprochen, sondern 
ein dumpfer a-Laut beibehalten wird, andrerseits klingt auch a sehr 
offen, fast è, besonders vor dem Tone, vgl. Mushacke S. 24: Bertol- 
mieu, embaishador, condempnat, sagremen, Vereinzelt a > e vor dem 
Tone schon bei Cerveri de Gerona (Such. D. 271): perdo = pardon, 
selut, peradis etc. 


VI. embe > emé. 

Schon zu Beginn des 16. Jahrhunderts tritt die Schreibung 
emb auf: also embe gilt als Normalform, die vor Vokalen reduziert 
erscheint; aus einer spáteren Zeit datiert die Accentuierung des 
zweiten e; diese bedeutet urspriinglich keine so wesentliche Ver- 
änderung des Wortes, als man meinen môchte; in modernen Dia- 
lekten trifft man auch: meme, apéllè (3. Ps. Sg. Prs.) aus Vaucluse 
1808 (Fabre 114), 2ostè, aus Uzès [Gard] (Fabre 109), fisè limous. 
= frz. puce (RP, 1 224) u. s. w., wo sicher der Accent nur andeuten 
soll, dafs der auslautende Vokal etwas breiter gesprochen wird als 
im Nordfrz. Ein echtes Oxytonon scheint auch das heutige emé 
nicht zu sein, da, nach wie vor, das -é vorvokalisch elidiert wird, 
so dafs das Wörtchen jetzt in vier Varianten auftreten kann, die 
freilich nur in drei Schreibungen zum Ausdrucke kommen: 

1) 0Rs-gmeeons. Mistral, Nerto 4. 6 ... lou matin emé l’eigagno 

ds Escarrabihon e fan gau. 
1%) ".empeons. Nerto 106.8 E que se douno emé la man. 
2) ‘nsem’vc. Armaná prouv. 1895 S.56.7 vous couchon em'un 
v Fi our, v ru , MA 
3) “eme. Nerto 8, 5 que Pome visque A touto zuerto em'd tout 
; case u" ADR r a 
4) °%’mé"s.6, 30 lou Diable Tiro deja, 'mé soun rediable. 

In 3 ist die Form thatsáchlich auf m reduziert; nach unbe- 
tontem Vokale wird aber das anlautende e doch geschrieben. 

Der Wandel von #6 > m endlich ist sonst im Prov. nicht 
nachzuweisen; er beruht auf Nasalierung und Vernachlässigung der 
Artikulation des 3; dies beweisen Parallelformen wie amme, omme. 
Die Veránderung fállt in den Anfang des 17. Jh.; wáhrend Rob. 
Ruffi aus Marseille in seiner Chanson provençale sur la grande 

36* 
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peste de Pan 1580 (RLR. 29, 180 ff.) noch embe verwendet, haben 
Jean Bertet (geboren 1622), Epigramme ,,provencale“ sur la prise 
de Maestric 1672 (RLR. 29, 292) San Peyre emé sa testo raso und 
Galaup de Chasteuil (+ 1727), Odo sur la prise de Mastrick 1673 
(RLR. 32, 194. 23) gu'eme seis alos de ciero. Die Form ist übrigens 
nur auf ein verhältnismäfsig kleines Gebiet beschránkt, den Dialekt 
von Avignon, Rhônemündung, die Heimat des Félibrige (Var, Basses- 
Alpes u.s.w.; vgl. $ 2. 37). Es könnte dabei noch einmal eine 
Analogie im Spiele sein, die durch die Bedeutungsveránderung in 
emé wirken konnte. Während námlich ab, am u.s. w. durchaus mit 
ausdrücken, hat emé allmählich die schwáchere Bedeutung von und 
angenommen. Der erste sehr vereinzelte Beleg dafür ist im Tobias 
(Arch. 32, 351. 4) bona causa es oracion am deiuni, das ein wenig 
nach und hinúber spielt. Sobald nun aber embe die Rolle eines 
etwas verstárkten und úbernahm, stand es zwischen zwei áhnlichen 
Konjunktionen, dem ganz schwachen e = lat, gue und dem starken 
emai = el magis, dessen Zusammensetzung aus e und ma wohl 
immer fühlbar war. So kam man dazu, aus emme ein gleichsam 
verstárktes e = e+ me zu entwickeln. Eine ähnliche Auffassung 
deutet auch Vignon (Herzog, Materialien zu einer prov. Syntax, 
RP. XIV 238) an. 


$ 2. Wie eben bemerkt, ist mit der Entwicklung von emé nur 
der kleinste Teil der Geschichte dieses viel verzweigten Wortes 
angedeutet. Die meisten südfranzösischen Dialekte sind auf einem 
oder dem anderen Punkte dieser Entwicklung stehen geblieben; 
einige sind von da noch selbständig weiter gegangen, wie z.B. 
das Limous. von en > ¿n, das Waldens., Rouergat. u. s. w. von 
a > o-Formen, was durch die allgemeinen Lautveränderungen be- 
gründet ist. Das e-Gebiet ist im Herzen der Provence, im süd- 
lichen Dauphiné, Languedoc (mit Ausschlufs des Südens), Haute- 
Loire, Aveyron bis ins Limousinische. Den ganzen Osten, Süden 
und Westen nehmen a-Formen und ihre Derivate ein; von mehreren 
Typen finden sich auf einem von Osten nach Westen durch das 
mittlere Frankreich gehenden Streifen Uebergangsformen zu den 
Entsprechungen von ab hoc. 

Von diesen verschiedenen Erscheinungsformen folge nun eine 
kleine Uebersicht, die selbstverständlich keinen Anspruch auf Voll- 
ständigkeit erheben kann.i Die Anordnung schreitet, vom Alter 
der Abzweigung ausgehend, im grofsen Ganzen von Süden nach 
Norden vor. 

Apud. 
A. apud > abu > ap, ab. 
I. 4-Formen. 
1) dap = de ap zunáchst modal, die Art und Weise, wie, von 
welchen Umstánden begleitet etwas vor sich geht; dann ver- 


1 Diese wird uns ja wohl náchstens Gilliérons Atlas bringen, 
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allgemeinert: so auch damb, dambe, dan u.s. w.; im Proven- 
zalischen sind Bildungen mit de sehr beliebt, z. B. d’é ment, 
d'en de-coucho, de tastoun U.S. w. 

Haut-Comminges: Aspet (Luch. I. P. 318. 29) dap esch. 

Basses-Pyrenées: Oloron: Accous (ib. 285. 25) dap 

eisch; Bielle (287. 7) ebenso. 

— (Béarn) Orthez: Arzacq (280°. 18) dap er. 

— Pau: Montaner (280. 18) ebenso. 

— Bajonne, La Bastide Clairence 272. 5 ebeso. 

2) ab: Catalanien und Valencia: Jafuda, Juheu de Barce- 
lona (Bibl. de la Revista Catalana) 13. Jh.: un hom 
neci ab bella casa 15.7; Amant, Femme et Conf. 
(Rom.X) 14. Jh. wechselt mit ed, ex3; Marian Aguiló 
y Fuster: Bibl. d'obretes singulars etc. III 14 ab 
Pesperit; Rev. Cat. 1889. 1 S. 23. 24 ab forca. 
P. Fuster, Bibl. Valenciana. 

Pyrénées Orientales (Fa, 85, 29. 30). 

Haute Garonne, Bigorre (Luch. Rec. 12 ff; Luch, 
I. P. 290. 14, ca. 1200; 252. 22, ca. 1252. 

Hautes-Pyrénées: Tarbes (RLR. 31, 581). 

Basses-Pyrénées: Montsaunes (Luch. IL P. 313 ff, 
Luch. Rec. S. 8); Béarn, Nébouzan 1510 (Luch. 
L P. 316); Navarra 1378 (271. 22); Mauléon 1520 
(270. 27). 

Gascogne, Nogaro: Lannes-Soubiran (R. P. 8, 125). 

3) abi: Guardia Piemontese (Arch. glott. XI 392) ad‘ 7 a, 
ab in kjo (= con un chiodo), abi /'agúlo, 

4) dab. Es tritt zunáchst neben ab auf als modale Form und 

verdrängt es dann. 

Gers: Auch 1256 (Luch. Rec. 107. 17) dade ab lö comu- 
nal saged, daneben (106. 20) enfense la dite plaze 
dab las plazas d'en Garsie deu Fontarau, 1259 
(S. 110. 10) rechoneisem qu'en Guiraud ... ab cosehl 
e ab otre e ab bolentad de nos, a dad en aumoine ... 
lo casau qui s ten de la une part dab la bighe 
deus canonihes e de l’autre part, dab lo riu d'en 
Teue e $ ten dab lo camin de sent Jacme, a Dieu 
e a la maison de madaune sencte Marie d'Auxs ... 
(En Guiraud schenkt mit unserem Rat, Wissen 
und Willen Gott und dem Hause der hlg. Marie 
von Auxs ... als Almosen das Gehòft, welches 
sich einerseits am Weinberge der Mônche, andrer- 
seits am Flusse des En T., die Pilgerstrafse ent- 
lang erstreckt); 111. 5 del auant dif casau dab 
totes sas pertínenties = mit allem Zubehör; stets: 
ab lo saged, 


1 Nerto 116, 20 Za papauté d'en Avignoun == das avignonische Papsttum, 


542 ELISE RICHTER, 


Tarbes, Guizérix 1405 (Luch. L P. 299. 26) ab lo bayk; 
Pouyastruc (modern, 302. 23) dad et; Juillan (298. 5) 
ebenso. | 

Hautes-Pyrénées, Luz: Gedre (306. 29) ebenso; 
Vieille Aure: Aragnouet (308) ebenso; Aucun 
(306. 4) dab es porcs. 

Basses-Pyrénées, Oloron: Aramits (283. 25) ebenso. 

Béarn, Charte v. Centulle 1060 (276) ab, 1337 (278. 1) 
ab; Weihnachtslieder aus Béarn (Schröder, Jahrb. 
115. 10) d’ab pène, 116. 4 d’ab lan d’ardou, d’ab 
lan de presse. 

Gascogne, Nogaro vgl. oben (RP. VIII 125) dab lare? 
aw darré — mit dem Pfluge hinten nach. 

5) tab: Haute-Comminges: Mauléon de Barousse (Luch. LP. 
320. 3) pourtan -tab etsch. 

Zur Erklárung dieser merkwürdigen Form mufs wohl die 
in mehreren Pyrenäenmundarten vorkommende Präposition 
enta (= per, versus) herangezogen werden. Gleichwie das Ita- 
nische ein aus ¿ntus entwickeltes ted, in Assisi fa = versus 
kennt (ML. III S. 241 und S.477), so ist auch in mehreren 
südfrz. Mundarten aus zude ad eine Präposition entstanden, 
welche lokal zu — hin und übertragen final um zu bedeutet. 
Auch hier giebt es mehrere Varianten: ezia! final und lokal: 
Hautes-Pyrénées, Vielle Aure, Aragnouet (Luch. I. P. 308, 309), 
Haute-Garonne (261°), wo lokal ema; ebenso Hautes Pyr. 
(257°): Campan, Oloron (284): Aramits, Tarbes (298): Juillan, 
(301. 24) Galan, (281°) Pau, Montaner, wo lokal ders, (302. 28) 
Pouyastruc, lokal ex, ebenso (325. 25) Ariège, Sentein. Enza 
Pouro = vers l'heure (Languedoc, RLR. 29, 304); enda: 
(261%) Gers, (281°) Orthez, Arzacq lokal ders; na final 
(324. 18) Ariège, Oust, wo lokal era, vgl. unten 9) exam, 
ebenso Mas d'Azil (328. 3), wo lokal en; anda final (344. 3) 
Vicdessós, wo lokal a; nach Mistral sind sowohl and als end 
auch in Languedoc gebráuchlich; endlich ta: (286) Oloron, 
Accous, final und local (guu r'enbia ta’ra suo bordo ta y 
guarda bitous), ebenso (287) Bielle, (306. 3) Aucun, (257?) 
Orthez, Sauveterre nur final, ebenso (307) Hautes-Pyrénées, 
Gèdres. — In Mauléon ist ta und enfa: qué m'en ane ent ana 
trouba papay, und fa anay guara es pores (um dort die Schweine 
zu hüten). Es scheint nun, dafs das anlautende # in tab 
von /a übertragen worden ist. 

6) abe bei Raimon Ferraut (Ap. 8. 203) abe sí, Las vertutz de 
Paiga ardent (B. D. 314. 8) abe raiss de coconbre. Fine selt- 
nere Parallelform zu ambe, vgl. auch 52) 53) 54) 56) 57). 


1 Sämtliche Beispiele- aus V.3 der Parabel vom verlorenen Sohn. In 
Rieumes ist enza blofs lokal: oublígat de s’en ana baylet enta un abitan du 
Days que l’enbouyec a sa bordi per y varda de porcs. 


7) 


11) 


12) 


13) 


14) 
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am. In Béziers wird im ganzen noch am“, amb. ge. 
setzt, vie $ 1 S. 537 besprochen. Daneben kommt auch ambe 
vorkonsonantisch vor (RLR. 29, 17 ff.) Donnadieu, Las Nossos 
d’or, (12, 143 ff.) Azais, (22, 203 ff.) Azais, Flambert e soun 
mestre u. s. w. Verallgemeinert, also auch vorvokalisch: Notre- 
Dame du Puy 1251 (Doc. histor. p. Leroux, Thomas, Molinier 
1 175. 2) am senhorias es am achapiamen, Albucasis (14. Jh.) 
aus der Gegend von Foix: (RLR: I) 13. 4 am aguest, 14.9 
am ordenacio, Ev. Lucae (29, 275. 46); Forcalquier (RLR. 
29, 300) E. Savy; Hérault: Agde (2, 314 fi.) Balth. Floret, 
Aspiran, (29, 294 ff.) Adéufe Espagne; Montpellier 1361 
(12. 6. 9), modern (31. 588), es giebt auch e-Formen, vgl. 
34)— 36); Narbonne 1380 (12. 10); Toulouse: Marti de 
Mons 1436 (B. 399 f£), daneben noch amb". z.B. in: Lo 
doctrinal de Sapiensa en lo lengatge de Tholosa 1504 (RLR. 
18, 261 ff), modern: (21, 143 ff.) Jos. Roux, La batailha de 
Malamort. Im óstlichen Catalanien, Barcelona (Papanti 
714. 1). 

dam wie dab aus de-am: Ariège, Sentein (Luch. I. P. 325. 25), 
St. Girons (Fa. 77). 

enam offenbar en + am und zwar, sowie oben fab, aus der 
gleichen Quelle, vgl. que l’embouyec ena siebo bordo na varda 
ei porcs.i Nur in Oust (Ariège) und nur einmal belegt: Luch. 
I1’PNF24NT8. 

om: Aveyron, Nant (RLR. 21, 6 ff.), Dom Guérin de Nant, 
Testament de Couchard, Notes S. 31 neben va = vo, /asié 
= fosié Das vortonige a klingt fast oder ganz wie o. 
amb. Ullrich, Miracles de N. D. (Rom, 8) modern: Per- 
pignan, Thuir (Luch. I. P. 353. 25); Béziers (RLR. 17, 14; 
18, 188) Azais; Mallorca neben ab, an, en (Mel. Rénier S. 13); 
Alghero (Papanti 437. 5) daneben amd. 

damb: Aude, Alzonne(17, 262); Lot et Garonne, Preyssas 
(Luch. L P. 215°), Lavardac (215°), Haute-Garonne, 
Rieumes (322. 3). 

ambe: Perpignan, St. Paul de Fenouillet (Luch. L P. 350. 14), 
Castelnaudary (RLR. 12, 86; 22, 38), Fourès, Arriège, Foix 
(Fa. 81), Foix, , Côté de l’Espagne“ (83), Pamier (76); Haute- 
Garonne (79); Haute-Auvergne, Nahrte (5); Querci- 
nois, Lauzerte (R. P. VII 133); Tarn et Garonne, Mon- 
tauban (Fa. 70); Hérault (RLR. 32, 40), Charles Costa; Agde 
(Fa. 93), Lodéve (95); Béziers (RLR. 17, 117) Azais, neben 
11) und e-Formen, ebenso bei Dom Guérin de Nant; Avey- 
ron, Saint-Lorent d'Olt (RLR. 12. 18, 19). 

ambé tritt selten alleinherrschend auf, meistens steht amóe, 
amb' daneben. Haute-Garonne (Fa. 79) 29 ambe mous amics, 
aber 30 ambé de fennos, 31 ambé yeou; Agde (93) ambé de 


1 Parabel vom verlorenen Sohn V. 3. 
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fennos, ambe iou; , Lodève (95) ambé de coguinas, ambé mous 
amics, ambe yeou, amb un. Die naheliegende Vermutung, dafs 
ambé vor zwei oder drei unbetonten Silben eintritt, läfst sich 
also nicht aufrecht halten. Blofs ambé ist in Tarn (Fa. 97), 
wo auch parré, bostré Nizza neben dambe und embe (Pa- 
panti 625). 

dambe: Castelnaudary (RLR. 22, 38. 32) Fourès; neben 
ambe, ohne Unterschied der Bedeutung: 7 que siogue leu 
dambe ’s urouses (dafs er bald bei den Seligen sein möge), 
(31, 126. 3) dambe soun frount large; Gers (Fa. 74). Nizza, 
Sospello (Papanti 625. 11). 

dampe nur in Gers (Fa. 74. 29) neben dambe. 

amme: Arriège, Saverdun (R. P. VII 127). 

ame: Narbonne (RLR. 32, 239; 31, 554); Aude, Escales 
(12, 24); Toulouse (R. P. VII 129). 

amé kommt vielfach neben ame vor: Narbonne (RLR. 31, 
573) amé uno barbo, (29, 143) amé uno aurelho, (22) Car- 
cassez; Aude, Carcassonne (Fa. 91); Cabestang, Qua- 
rante; Villeneuve lez Béziers (RLR, 12, 89); Avignon 
1808 (Fa. 114). 

damé: Menton (Mistral, Tresor). 

amd: Alghero (Arch. glott. 9, 298) amd l’ulgua, 299 am'asó. 
Noch im 16. Jh. ad. 

ombe: Aveyron, Rhodez (Fa. 69); Villefranche (RLR. 
29, 269) Consou de Morio Motoleno: 19 ombe los larmos de 
sous els lous pes del Saubur lobabo; Quercinois, Le Causse 
(Grenze zu Corrèze, RP. VIII 135) ombe lo layr’ oprès (Quel- 
ques strophes de Mireille etc. V Str. 29. 30); Nant vgl. oben 
10) (RLR. 21, 31). In allen diesen Mundarten wird tonloses 
a > 0. Rhodez: oprès, obio = habebat, o = ad, ocobat u.s. w. 
Tülle (Chabaneau, Gram. lim. 330). 

omme: Cantal, Aurillac (Fa. 67); jedes tonlose 4 und be- 
tontes a[m, n wird o: opelet, oqueste, comp, quond, raoubo. 

an: Montpellier 1264 (RLR. 2, 100) an lo patu sobr” el por- 
tal de la Blancaria, Délibération de Tarascon 14. Jh. (B. 397 ff.) 
an*ns. neben amb*-, ambe“ors., Vie de St. Trophime 1379 (RLR. 
32, 535), Paraphrase des litanies en vers prov. (RLR. 20, 
221 ff.) von einem Mönche aus Apte, zwischen 1317— 13060, 
Sibyllen-Weissagung (Such. D. 462), bei dem hergestellten 
Texte ist als Form des 13. Jh. am eingesetzt; Chanson de la 
Croisade Ms. A (P. M.R. 111 ff), während Ms.B am hat, Ludus 
Sti. Jacobi 15. Jh. (B. 411), Requesta reddita Dominis con- 
sulibus etc. Montpellier 1454 (RLR. 30, 238 ff.), Gevaudan 
16. Jh. (1, 118); Toulouse (32, 175) Fourés: an soun mercat, 
an un esclat. 

dan: Toulouse, Pierre Goudelin } 1649 (Noulet 1887): 
danos, damb’*-, daneben dambe, an; Gironde, Reole (Fa. 72), 
daneben abegue; Motte Landeron (52) per me devert dan mes 


26) 


27) 
28) 


29) 
30) 
31) 


32) 


33) 


34) 


35) 
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amis, dan les libertines; dan ist aber zugleich die Entsprechüng 
für in: 13 pr allé dan un payi fort allugné, ... en vivan dan la 
debauche. Da nun neben dan auch das nordfrz. dans vorkommt, 


.dans la maison, so findet sich für der = mit ebenfalls dans 


ein: 15 ... se /ogit dans un home, er vermietete sich (= gab 
sich in Dienst) bei einem Manne. 

on neben anderen Formen im St. Eustache (RLR. 21. 22) 
V. 1790. 1541. 1607 u.s. w., vgl. oben $ 1, IV. Túlle (Cha- 
baneau, Gram. lim. 330) 07°, ond?*-, daneben ombe. 

ande: über die Entwicklung aus axbe vgl. oben S. 537; Ar- 
riège, Belesta (RLR. 31, 581; 32, 24; 12, 27; 31, 507). 
andé ebenfalls in Belesta: Chants pop. (RLR. 12, 28. 9) andé 
un biou roustit sul’ colh; in Gard (Mistral, Tresor). 

anmé, wohl eine Mischung aus az und amme, in Rouergue 
(Mistral, Tresor). 

ounbe: Haute-Loire, Saint Didier-la-Séauve (Rom. 8, 420) 
< onbe, vgl. soun, enfantou. 

ond: Quercinois, Le Causse (R. P. VII 135) neben ombe. 
Tülle vgl. 22). 


IL Z-Formen. 


eb: Amant, Femme et Confesseur (Rom. X) 99 eó gran dol. 
Dazu 97 perqu' enb els nom veurets anar. Die übrige Dichtung 
hat ab. Ebenso vereinzelt in cat. Version der Sieben weisen 
Meister (Mussafia) V. 2842; über den Wandel von vortonigem 
e > a und a > e, besonders vor kombiniertem 7, s. daselbst 
Seite 6. 

em: Perigueux, Mussidan (RLR. 21, 87 und 22, 77) Chas- 
tanet „Lou bon Perigord“ em d’un, em que; Saint-André 
de Lancize (12. 18) Languedoc und Gascogne (Mistral, 
Tresor). 

emb: Arriége, Daumazan (Luch. I. P. 328. 3); Hérault, 
Lunelviel, Grenze zu Gard (RLR. 32, 77 ff), Roux; Mont- 
pellier, Guiraldenc (17, 226) Untermundart von Montpellier; 
Lydia de Ricard (12, 135 ff) Umgegend von Montpellier; 
Gard, Roumieux, „Bisca“ (17, 237 ff.), „Felibrige avignonnais“ 
und , Variété de prov. en usage à Nimes et à Beaucaire“, 
Langlade (18, 90) „Malhan et Daudet“; Drôme, Die (Fa. 122). 
embe: „L’opera de Frontignan“ 1679 von Nicolas Fizes aus 
Montpellier, vgl. Mushacke S. 8, (RLR. 2, 236) embe las echos, 
emb' un, ,Memoire ou recit général des malheurs arrivats ongan 
(1709) u. s. w. a Sant Pons“ per Guiraut dit Saquet, Wechsel 
von embe und emb; nachkonsontisch oder nach pausa ambe 


vgl. oben $ 1, V.; Isère, Mens (RLR. 21, 125), Lou vodou 


des Sant-Brancassi (Féte votive dans St. Pancr.); Hautes- 
Alpes, Gap (Fa. 124) neben ambe; Nizza (Sütterlin, Mundart 
von Nizza, Zuccagni S. 206) neben emb"“-, daneben auch eme, 
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vgl. auch 14); Avignon (RLR. 17, 266); Hérault, Guiraldenc 
(18, 90) neben emb und embé (20, 294; 32, 239), Aspiran: 
Adéufe Espagne, Lunel Viel (32, 77 ff) Jos. Roux; Mont- 
pellier (1, 248 ff.) Jean Guiraud. { 1849 (12, 14), Roudie, 
„Lou baroun de Caravétas“; Aveyron, Saint Laurent d'Olt 
(12, 18) neben ambe; Haute-Loire, Puy (Fa. 102); Velay 
(RLR. 12, 25) Chants pop. 4? embe una tourta. 

embé sowie ambé u.s.w. meist mit embe konkurrierend: Drôme, 
Die (Fa. 122) bei Guiraldenc (RLR. 18, go) vgl. oben 35), 
(22, 82. 28) vengueron’mbé sas dalhas, 281 embé sa frescou dau 
mati; Montpellier (31, 588) vgl. oben 35); alleinherrschend: 
Gard, Alais (Fa. 142), Nimes 1807 (107), Uzés (109), Brin- 
guier ,,Prouvenca“ (RLR. 1, 126 ff.). 

emé im Félibrige, der veredelten Mundart von Avignon, im 
eigentlichen Centrum der Provence; Basses-Alpes, Castel- 
lane (Fa. 148); Var 1807 (112); Aigues-Mortes (RLR. 
12, 272) bei Guiraldenc, der also emb, embe, embé und emé 
verwendet; Nizza (Sütterlin, der ,emb (em me m)“ S. 534 
angiebt). Es ist also einerseits emb emba, andrerseits eme wie 
im Félibrige: Rakan eme Malérba $ 344, saupes tut arandza 
me kalmo $ 344, una dama eme la sıu serventa $ 362, mai 
(= m+ ai <a là) tuj, wie emb ou talent $ 360. | 

émé: Marseille (Fa. 111) neben eme, Basses-Alpes, Seyne 
(Fa. 136), Vaucluse, Cadenet (120). 

eoumé: Drôme, Buis (Fa. 116) eine unklare Bildung, viel- 
leicht aus omme; doch wird homo > houmé, collu > couay, 
mortu > mouart; dounavo. e > eou kann ich nicht nachweisen. 
illu wird eou; vedeou. 

mé: Vaucluse, Cadenet (Fa. 118 ff.) 29 per me regalá me 
meis amis, 31 tu sies toujour ‘mé teou; daneben: 30 gw'd gula 
soun ben émé léis putes, 14 sé végué émé ren. 

en: Limousin, St. Paul d’Eyjeau (RLR. 31, 585), daneben 
cum, vgl. S. 550, und end; Dordogne, Sarlat (Fa. 58), bei 
Dom Guérin de Nant (RLR. 21, 6 ff) ,Le testament de Cou- 
chard“ neben om, ombe, vgl. dort. 

in: Limousin (R. P. 1, 223), Proverbes: on ne se paégno pas 
in d’uhn clio (man kámmt sich nicht mit einem Nagel), on ne 
se mocho pas in le coudé (man schnäuzt sich nicht mit dem 
Ellenbogen). 

enb: Amant, Femmes et Conf. (Rom. X), vgl. 32); Foix, 
Vicdessós (Luch. I. P. 344. 12). 

enbé: Drôme, Nyons (Fa. 118); Hérault, Lozère (99); 
Montpellier (100); Haute-Loire, Puy (102. 29), neben 
embe. 

end: Limousin, St. Paul d'Eyjeau, neben ez (RLR. 31, 583). 
endé: Gard (Mistral, Tresor). 
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B. apud > abu > aub. 

47) au waldensisch; Nobla Leiczon, Cambr. Hs. (Raynouard II, 
vgl. auch Appel 108) hat stets au: V. 89. 195. 205. 475 etc. 
nur zweimal cum: 326 und 343; das Genfer Ms. hingegen, 
wie alle wald. Schriften, blofs cum oder andere Ausweichungen. 
Die schwierige Frage nach dem Ursprunge der wald. Schriften 
wirft also ihre Schatten bis auf unser Wort. Erwähnenswert 
ist jedenfalls, dafs die modernen Dialekte durchweg nicht cum 
aufweisen, sondern Derivate von apud, vgl. 4) 47)—54). Für 
Pramollo und S. Germano giebt Morosi noch den bemerkens- 
werten Zusatz, dafs die Katholiken lieber cu? verwenden als 
ou! Wie immer nun die anderen Dichtungen und Bibel- 
übersetzungen entstanden sein mögen, für den anerkannt 
ältesten Text der Waldenser ist die Verwendung von au 
charakteristisch. Es lebt noch in Angrogna: (Arch, glott. 
XI 412. 22) au-d-ar kör arpóntónt mit bereuendem Herzen, 
(414. 27) aud mej amis, (31) äu-d-mi. Vielleicht liegt in den 
ersten beiden Fällen partitives de vor, vgl. Pral: 403. 39 
dub da feil e d'eji mit Galle und Essig, im dritten kann it. 
presso di me zum Vergleiche herangezogen werden. 

48) du: Pral (Arch. glott. XI 399 ff.), S. Germano (374), Bobbio 
und Villar Pellice (378), Neu-Hengstett, Pinache (393 ff.). 

49) oud-: Angrogna (376). 

50) u: Torre Pellice (S..380) u miz, ($ 197) w-d-1 frel mit den 
Brüdern. 

51) oub, äub ebenfalls in Pral (S. 366), Pramollo (411). Vortoniges 
au, auch sekundäres, wird o ($ 69), vgl. faus — fousá. Der 
mittleren Stellung des Wortes 445 zwischen Ton und Ton- 
losigkeit entspricht es, dafs es zwischen oz und au stehen 
bleibt. 

52) aubé: Ardèche, Annonay (Fa. 106). 

53) aoubé: Ardèche, Privas (Fa. 102). 

54) ube: Bobbio, Villar Pellice (378, $ 197—201). 

55) ob neben den anderen Formen in Pral (S. 366). Als Haupt- 
form tritt es im Poitevinischen auf: Leodegar 5d. 25b. 
28b. 40e, Gesta francorum 13. Jh. (RLR. 2, 120 fl.) od un son 
ami (122. 17), Pseudoturpin (128. 16) avoec lui e ob ses oz 
Boucherie setzt den Uebersetzer nach Pons, Jonzac, den 
Kopisten nach Poitou, Angouléme S. 119), Poitev. Predigten 
13. Jh, Saintonge, Aunis, Vienne, Charroux.? 

56) obé: Drôme, Beaufort (R. P. III 134. 15) obé lou temps; auch 
nairés — nôtres. 

57) cube: Haute-Loire, Polignac (Rom. 8, 421) eube sa troupa, 
eub' soun ton bel éfon. 


1 Vgl. Morosi, Arch. Glott. XI S. 374, zur ganzen Frage Förster, Gött. 
gel. Anzeigen 1888, Berger, Les Bibles prov. et vaud. (Rom. XVIII). 

2 Vgl. zu diesen Beispielen: Goerlich, Die südwestlichen Dialecte der 
langue d’oil (Frz, Studien II) S. 116. 
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C. apud > abud > avud > aud. 

ot (> 0) im Altnordfrz.; ferner im Poitevinischen, Gesta 
francorum (RLR. 2, 120); Vendée, vor 12241, Saintonge 
12441; im Girart de Rossilho findet sich neben a5 auch of 
(P. M. R. 139), -0 (171, 636 u. s. w.), was aber zu keinen 
Schlüssen verbindet, da andere nordfrz. Formen daneben vor- 
kommen, z. B. ben; modern: Maine (R. P. 12) „Le dialogue 
des trois vignerons du pays de Maine p. Jean Sousnor, sieur 
de la Nichelière“ 1624 (314. 25) 6 les daeux, (26) 6 ho qu'il 
arraicheret (mit welcher er abreifsen wúrde); Haute-Bre- 
pong (R. P. 1, 216. 2) o leu (leur) tante, (12) o selle. 

: Normandie, Bocage Virois, Mesnil Auzouf (R. P. 2, 81) 
i me; Haute-Bretagne, Ille et Vilaine ona 1, 219. 12) 
do son chien neben (9) o de leve. 


II. Ab hoc. 
avoy: Tournon, Privas (R. P. II 243). Es sei hier darauf 
hingewiesen, dafs die Grenze zwischen apud und ab hoc mitten 
durchs südostfrz. Gebiet geht; der Süden gehòrt zum Pro- 
venzalischen: Alexanderfragment nur ab, Farces des trois com- 
mères (Rotn. X) am, St. Eustache ambe, on etc. (vgl. oben), 
wáhrend die Lyoneser Legenden (Mussafia und Gartner) nur 
avoy haben (vgl. unten 62)). 
avwa: Jura, St. Amour, Coligny, Ain (R. P. I 185). 
avouay: Lyon 1721 (R.P.V 134) aus avoy, weitergebildet 
(Mussafia-Gartner, Afrz. Prosalegenden); avouaz (R. P.I); so 
auch in Mornant (R. P. Il 145), wo auch die Schreibung 
avoué vorkommt; Grézieu-le-marché (288), Savoyen: 
(R. P. I), Albertville (Pap. 719), Genf (Fa. 133. 13), Pays de 
Vaud (133. 20—31, R. P. VIII 225. 7) Schreibung avoue, so 
auch in Annecy (Pap. 722) und Bonneville (723), Aosta (Zuc- 
cagni 34). 
aver: Dauphiné (Mistral, Trésor). 
avuei: Freiburg, Gruyères (Fa. 144). 
avoui: Saône et Loire, Germolles (R. P. VI), Unter- 
Wallis (Stalder 400. 5). 
avu: Neufchátel, Estavayer-le-Lac (Fa. 128), Luxembourg, 
Witry (R. P. V). 
avoe: Vallais, Saint-Maurice (Fa. 126), Bern, Biel (153. 13), 
Rumilly (Pap. 724). 
avó, avo: Bern, Moutier Granval (Fa. 157. 13), Courtelary 
(156. 13); Elsass, Giromagny (Fa. 31). 
avos: Haute-Saóne, Champagney (Fa. 33. 30). 
avou: Lothringen, Saône et Loire (R. P. 4), Luxem- 
bourg, St. Hubert (R. P. 4, 102), Wallonien, Namur (Fa. 11, 
R. P. 6), Malmédy (Fa. 9), Lüttich (7). 


1 Vel. zu diesen Beispielen: Goerlich, Die südwestlichen Dialekte der 


langue d’oil (Frz. Studien III) S. 116. 
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71) aveu: Cambray (Fa. 14), Arras (16). 

72) aveuc: Béthune, Carvin (17). 

73) aveucque: St. Omer (19), Cambray, Maretz (R. P. 3, 205), 
Douay (9). 

74) aveugues: Normandie (Fa. 149). 

75) avé: Jura, Crans (R. P. 4), Voyage de Tienon Zaza á Paris; 
avet: Ardennen, Neufchateau (Fa. 21); avé: Ezy sur Eure 
(R. P. 7), Réole (Fa. 52. 31). 

76) avec im Centrum, in Poitou, Confolens, Vendée, Cha- 
rente Inférieure, Saintes (46), Réole, Monségur (52), 
Aunis (R. P. 2, 191), daneben ist 6 < hoc = ce, Saint-Moi- 
xent (Fa. 146), Marennes (46. 16), Valenciennes, Eure, 
Pays d’Ouche (86) neben avé 

77) avegue: Réole (Fa. 52. 30). 

78) avegué: Dordogne, Nontron (Fa. 55). 

79) avecques: Marennes (50). 

80) avagué: Limousin, Confolens (58). 

81) aver: Dauphiné (Mistral, Trésor). Diese eigentümliche Form 
verdankt ihre Entstehung wohl einer „Ueberentäufserung“ der 
Bewohner an der Grenze des Dauphiné, Jura und Hte.-Loire. 
In den letzteren Mundarten wird nämlich (primär und sekun- 
dár) auslautendes 7 stumm: Delemont fpoés = porcs, foé = 
fort, remoës wie joe = joie, Besançon: azloe = alors, moe 
= mort; Estavayer: mó, pe l’amo (= amore), boutá, bail; 
Champagney: pá= part, mó, loge = toujours; Giromagny: 
tosje, mó; Vauvilliers: ezcoî etc. So konnten die 7-sprechen- 
den Nachbarn auch einmal eines zufügen, wo es nicht be- 
rechtigt ist, vgl. neveur ML. I $ 559 S.472; peur limous. = 
Doux. 

82) oveu: Jura, Mesnay (R. P. 13, 109), vgl. opelzt, ovige = appétit, 
abeille. 

83) divo: Bern, Delemont (Fa. 153. 23), Courtelary (152. 13), 
vgl. aivoé = habere, Bresse (R. P. 2), Vogesen, Gerardmer 
(R. P. 3), Altkirch (Fa. 29), Montbéliard.! 
aivot: Moselle, Onville (Fa. 23), daneben aivó und aivauf 
(23. 31). 

84) d’aivo: Montbéliard,! neben azvo. 

85) aivos: Vogesen, Altkirch (Fa. 30. 31), neben azvo. 

86) aiveu: Haute-Saône, Champlitte (Fa. 37). 

87) aivove: Besançon (Fa. 39). | 

88) aivec: Morvant (Fa. 41). 

89) ¿vou: Cöte-d’or, Vitteaux (R. P. 13, 109). 

90) 220: Doubs, Sancey (R. P. 11, 134), Meurthe, Vaudemont 
(Fa. 26) neben 2004 Haute-Saône, Vauvilliers (33. 13); auch 
et vo, etvo Vogesen, Gerardmer (Fa. 28) sind nur graphisch 
verschieden; wegen des -4 auch für a:vof, vgl. set = sa, epret 


1 Vgl. Dobschall, Wortfügung im Patois von Bournois S, 28. 
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= après, voidet = videre etc.; die Schreibung mit -/ bedeutet 
langen Vokal. 

dèvo: Doubs, Sancey (R. P. 11) neben èvo. 

devu (= Dt. u): Doubs, Bournois (vgl. Dobschall S. 28 
und 67). 


d’eveu 
a Haute-Saöne, Vesoul (Fa. 35). 


. Mischformen aus Derivaten von apud und Derivaten 


von ab hoc. 


anoy, aus an + avoy: im St. Eustache (RLR. 21. 22) V. 340, 
1300, 1499 U.S, W. 

abou, aus ab + avou: Dauphiné (Mistral, Trésor). 

onbour, eine Form, deren zweiter Teil -our an das unter 81) 
erwähnte aver erinnert und ein avou-r voaussetzt, vgl. dort; 
Foréz, St. Just-Malmon (RLR. 12, 23. 14). 

envec, aus en + avec: Nivernais (R. P. 4), La démande en 
mariage, facétie en parler nivernais. 

ember, aus emb + aver: Puy-de-Dôme, St. Amand Tallende 
(Fa. 65), Limousin (Mistral, Trésor). j 

bei, evident aus dem früheren gekürzt: Limousin (Mistral, 
Trésor). 

mei, gekürzt aus em + ave: ebenfalls Limousin (Mistral, 
Trésor). 

amay, am + av?: Toulouse (RP. 8, 129 Str. 20. 30) Quelques 
strophes de Mireille traduites en 5 dialectes méridionaux. 
Wahrscheinlicher liegt hier eine andere Verschiebung vor: 
amay < emai = und auch; vgl. Haute-Loire (Fa. 101. 22) 
bouta Ih una bague ei de amay de souliez a sous pes = und 
auch, und dazu. 

abec, aus ab + avec: Bordeaux (Mistral, Trésor). 

abéque, aus ab + aveque: Réole (Fa. 72. 31). 


Die Altersbestimmung ist bei den meisten dieser Mischungen 
wenigstens annähernd möglich. Da (m. W.) ad im Osten nicht | 
erhalten ist, mufs die Bildung abou vor der Verallgemeinerung 
von am entstanden sein und kann aus aboc noch den Wandel 
> abou mitgemacht haben; embe kann nicht vor dem 15. Jh. 
entstanden sein. Hingegen ist abec nicht bestimmbar, da ab 
noch jetzt im SW. lebt; es kann also ebenso wohl den Wandel 
aboec > abec mitgemacht haben, als auch neuesten Datums sein. 
ebenso abéque u. s. W. 


$ 3. In Aragon und Navarra kommt apud nicht vor. Zum 


Schlusse sei noch des merkwürdigen Umstandes gedacht, dafs im 
Herzen Frankreichs, in den Départements Haute-Vienne und Dor- 
dogne, ebenfalls apud sich nicht findet, sondern von coumo ver- 
treten wird. Chabaneau giebt (Gram. limous. S. 330) die alten 
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Formen com cum con, besonders hàufig in den Troubadours-Bio- 
graphien — Uc de Saint-Circ war aus dem Quercy —, als ältesten 
Beleg für die moderne, erweiterte Form coma: Ludus St. Jacobi 
V. 222 solleta coma los chins. 


St. Paul-d’Eyjau (RLR. 29, 263) III. zoudrias vous ven? coumo 
nous, XII low boun Jesus eis coumo nous, gegen Il que 
jugavo em lous garsous; St. Yrieix (Fa. 64) 29 coumo mous 
amis, 31 coumo me, daneben 30 avègué, ebenso in Nontron, 
Dép. Dordogne (Fa. 56. 31); Limousin (Fa. 62) 29 coumo mous 
comorodas, 30 coumo las geusas, 31 coumo me. 


Es ist aber! nicht môglich, mit Chabaneau lat. cum als Ety- 
mon anzusetzen, da die prov. Entsprechung dafür co, event. con = 
so < son, re sein mülste. Vielmehr liegt auch hier quomodo vor 
und ein Bedeutungsübergang von so wie > zugleich mit, das 
schliefslich die Funktion von einfachem mit übernimmt. In den 
beiden erstcitierten Beispielen ist der Ursprung dieser Wendung 
noch immer klar kenntlich, vgl. auch Goudelin 121.9 benels hou- 
noura, coumo nous, Le Rey des jantis coumpaignous (kommt, mit uns 
= wie wir den Kônig Carneval zu ehren). Noulet giebt im 
Glossar übrigens nur die Bedeutung wie. Vgl. 25). Es ist eine 
Entwicklung, die zu der Anticipation: nous chantions avec lui u. dgl. 
die entgegengesetzte Richtung eingeschlagen hat. Da com auch in 
ursprünglicher Bedeutung vielfach .präpositional konstruiert warde: 
coma leo, so lag formell keine Schwierigkeit vor, es in eine echte 
Präposition übergehen zu lassen. Zu dieser Deutung stimmt auch 
Chabaneau’s Bemerkung, dafs coumo nur Personalpartikel ist. 

Fin artiges Gegenstück hierzu? bietet Dante Purgat. XXIX 146 
E questi sette col primaio stuolo Erano abituati und Parad. XXXI 60 
Un sene Vestito con le genti gloriose, wo also con eine Bedeutungs- 
veränderung von mit > so wie aufweist. 


1 Nach einer mir gütigst gemachten miindlichen Mitteilung Herrn Prof. 
Meyer - Lübke’s. 
2 Das ich Herrn Hofrat Prof. A. Mussafia verdanke, 


ELISE RICHTER. 


Die Verwandtschafts- und Wertverhältnisse der 
Meraugis- Handschriften. 


(Fortsetzung; s. S. 452.) 


T + W. 

96 Ueber zuls TW, wofür Ebeling a. a. O. mils (d.i. mius) 
lesen möchte, vgl. S.472—73. Ist seine Deutung, da auch V mieuz 
hat, richtig, so steht für TW die Möglichkeit einer gemeinsamen 
picard. Vorlage offen.i — 200 que V, quelle T, que ele W, wobei 
die beiden letzteren Hss. eine Silbe zu viel haben. Es wird wohl gu'el 
zu lesen sein, aber daraus (TW + 1) ist kein Schlufs erlaubt. — 
231 ist schon S. 469 beseitigt worden. — 234 a mie fele (TW 
fait) longue tresche beweist nichts, da beide Hss. unabhängig das 
Versehen (— 1) begehen konnten. — 258 Lidoine nimmt das An- 
erbieten eines Ehrenplatzes beim Turnier an: Je refieng volentiers 
Pestage Par covent que vos i vendrez; Sel retieng et vos le prendrez 
Comunement ..., wo aber TW, die sonst aufgenommen erscheinen, 
im letzten Vers Si le prendrons statt V Sel retieng haben. Paris 
S. 308 und Ebeling Arch. S.428 verteidigen die Lesart von TW, 
wobei letzterer (die Besserung von Sí le (+1) zu Sz mit Paris 
voraussetzend) keine weitere Veränderung mehr für nötig hält, 
indessen ersterer prendrons in prendrai bessert. Richtig mag es sein, 
dafs V sein refieng aus 256 wiederholt habe, aber TW kann seiner- 
seits das Verb prendre aus der zweiten Hälfte des Verses (258), — 
in dem es sich findet, geschöpft haben. Ist aber mit Paris Sí ¿le 
prendrons statt Sil prendrai irrtümlich geschrieben, so kann an Zufall 
nicht leicht gedacht werden, da die ı. Plur. weniger nahe lag vor 
vos le prendrez als die 1. Sg.; also möchte an einen gemeinsamen 
Fehler aus derselben Vorlage gedacht werden. Die Sache ist in- 
dessen nicht sicher, und so lasse ich diesen Fall als vielleicht in- 
different beiseite. — 284—85 wird TW (mit Paris und Ebeling) 
als Text gelten können, wenn man Janiers als ‚faul, saumselig‘ 
fafst; ich dachte an die gewöhnliche Bedeutung ‚furchtsam, feige‘ 


1 Vgl. dazu unten S. 553 und 560; dann W 3225 ¿steroies, 3721 movera 
jedesmal mit silbiger Geltung des e. 5695 reimt veoir mit desir 5698, die 
dazwischen liegenden Verse ’96—’97 sind ausgelassen. Also hatte die Vor- 
lage wohl schon veir : desir, was W unbedacht zu veoir änderte. 


À mr 
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und zog V im Texte vor.! — 449 Gorvains ... li vet dire tot maïnte- 
nant: Douce dame (amie T), a Dieu vos comant! etc. Im ersten Vers 
bietet T die Variante dire coment ¿tant (d.i. dire: — Coment? — 
Itant nach Ebelings Deutung Zs. 515) mit Unterbrechung des 
Redenden durch den Dichter, die mir doch, selbst für Raoul, gar 
zu gekünstelt vorkommt, während W liest: Lui di en chantant et 
coment, was mit T, nicht mit V zusammenhängt, aber Verderbnis 
ist, wie auch der Reim zeigt. V sieht zwar wenig individuell aus, 
aber palst gut zu 448 qui mes ne se puet tere. Die Entscheidung 
ist schwierig. Ist T ursprünglich, so fállt diese Stelle als nicht 
beweisend weg. — 502 le auf amor bezogen, was in T regel- 
mäfsig, in W (centralfrz.) aber sehr auffállig ist. Vgl. auch Ebeling 
Zs. S. 516; dann v.96 (oben S. 552) und 2660 (unten S. 560). 
Vielleicht gehört auch ent (= /9?) 936 hieher. — 824 Sí com 
lor dame les convoie (TW = Text, V envoie) Vont par tot cerchant les 
contrees. V ist tadellos, wie auch Ebeling Zs. S. 524 zugiebt, aber 
convoier ,begleiten* passe nicht, und dafs dies ,auf den Weg weisen‘ 
heifsen kònne, wofür ich jetzt allerdings keine weiteren Beispiele 
zur Hand habe, bezweifelt er. So denkt er, avot sei das Ur- 
sprüngliche gewesen und in der schen fehlerhaften Vorlage aller 
Hss. a mit der Abkürzung von cor (9) verwechselt worden, wáhrend 
V selbständig besserte. Möglich ist es ja. Die Thatsache aber 
stellt er selbst fest, dafs TW hier einen gemeinsamen Fehler haben, 
den V nicht teilt; ich denke, es ist wahrscheinlicher, dafs sie ihn 
aus einer, ihnen beiden gemeinsamen Vorlage 8 übernommen haben, 
als dafs er bereits auf O! zurückgeht. Warum diesen weiten Umweg 
machen, nur um einer Gruppe TW auszuweichen? — 871 stimmt 
die Form des Figennamens T % cuens Quinables, W Guinables über- 
ein? während V de Naples hat; doch ist erstere wohl die richtige, 
vgl. Ausg. LXXXVI, A. 1, die Stelle dann belanglos. — 887 haben 
T und W eine Initiale (La reine ...), die in T berechtigt ist, in V 
aber mitten in den Satz zu stehen käme. Von V kann sie also W 
kaum übernommen haben. W hat wohl guant statt tant que mit V 


‚gemein, stellt aber ’85 und ’86 um. Fafst man ’86 W dist als dit 


(Part. pf.), so könnte V oder W das Ursprüngliche bieten: Zors 
parlerent li autre apres, Et dist chascuns sa volenté; Et quant il ont 
assez parlé, La reine vient ... mit V, oder ... Ef quant il ont einsi 
parlé Et chascuns dit sa volenté, La reine vient ... nach W. Wie 
kommt die Initiale in W hinein? Durch Zufall? Bei dieser sonst 
so sorgfältigen Hs. kaum glaublich! Durch V schwerlich. — Viel- 
leicht stand sie schon in einer Vorlage von TW, worauf dann in 


1 Dafs puis hier nicht ‚gleich‘ heifst, wie mich Ebeling Arch. S. 429 
belehrt, bestreite ich nicht; aber in meiner Anmkg. zur Stelle sagte ich 
‚worauf ... gleich‘, und das ist doch soviel als Puis ‚dann‘. Aut Einwen- 
dungen dieser Art gehe ich im folgenden nicht mehr ein. 

2 Vgl, die Aehnlichkeit des Namens, der in T immer Blechis, in W 
Belchis heifst, während V regelmäfsig Bergis schreibt (Belege im Register 
der Ausgabe). Vielleicht thut man aber gut, kein Gewicht daraufzulegen. 
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T das Versehen auf leichte Weise gebessert worden, während in W 
trotz der Umstellung nichts gewonnen ist. Vgl. auch 3305. Ich 
schalte diese Stelle vorsichtshalber aus, da ein Schlufs nicht sichér 
wäre, gebe aber doch zu bedenken, dafs hier auch Ebeling Zs. 
S. 525 nur*,versucht sein könnte‘, T den Vorzug zu geben. Wäre 
T echt, so verstünde man schwer, wie ein Schreiber für diese klare 
Fassung etwas anderes hätte geben sollen. — 936 V se fest, TW 
se tieut (für igf) mag zufällig sein, könnte aber auch als eine weitere 
beiden Hss. gemeinsame picardische Eigentümlichkeit gelten, vgl. 
Aucassin4, ed. Suchier S.69, 25. — 949 Meraugis liebt Lidoine 
wegen ihrer sittlichen und geistigen Vorzüge, Gorvain wegen ihrer 
Schönheit: jeder erhebt auf ihren Besitz Anspruch. Chascuns Paíme 
par moitiez Et chascuns la veut tote avoir. Aber, meint der Dichter, 
je ne puis ci reson veotr, Non, que je di par veritt Que sa valor el 
sa beauté (949:) Est tot a, quant tienent a li Coment sera ce de- 
parti? — Ne sat, ne nus ne set, coment. So mein Text, der tadellos 
ist und bis auf 949, wo ich V folgte, mit geringfiigigen Ab- 
weichungen von allen drei Hss. geboten wird; 949 aber liest T: 
Est tout en un, tout tient en ly, W: Est tout. quant tout tient en 
lui (— 1). Paris S. 309, A. 2 zieht TW vor; Ebeling Zs. S. 527 liest 
mit T und stellt W wegen guar! zu V, ‚was bei seiner Auffassung 
des Hss.-Verhältnisses keine Schwierigkeiten mache‘. Nun, ich 
finde, dafs W hier doch mit T geht, denn der Hauptsache gegen- 
über kann guanf nicht viel bedeuten und sich aus dem Zusammen- 
hange (wegen coment ...?) von selbst ergeben haben. Aber mit 
dem Zusammengehen von T und W ist noch nichts erwiesen, wenn 
sie hier Ursprüngliches bieten. Darum dreht sich die Frage. Beide 
Lesarten geben einen Sinn; aber T(W) ist eine blofse Wieder- 
holung: ¿out est en un, tout lient en li, was Ebeling frei übersetzt, 
weshalb die Tautologie des Sinns nicht so sichtbar wird. Mir ge- 
fällt also V noch immer besser: ‚ihre geistige und ihre körperliche 
Schönheit ist ganz und gar eins, ist untrennbar, es ist eines ohne 
das andere nicht denkbar; wenn die beiden Bewerber aber dennoch 
auf ihr bestehen (guan/ tienent a li), wenn jeder seine Lidoine, 
wie sie ihm gefällt, haben will: wie soll das getrennt, wie soll das 
entschieden werden?‘ — Freilich, was dem Dichter davon eigen 
ist, wie er selbst sich ausgedrückt hat, das bleibt unentschieden, 
daher dieser Fali vielleicht indifferent sein möchte. — 1017 amor 
doit corloisie amer, Et s’amor aime ce quel doit, Donc qime Meraugis 
a droit, aber TW haben ce gu?! doit, wo nicht von Gott Amor die 
Rede ist. Möglich, dafs T und W unabhängig an Meraugis ge- 
dacht und 2/ eingeführt haben. — Auch 1201 könnte TW ohne 
gemeinsamen Anlaís Qu: li (lu) statt- Qu'zl 4 geschrieben haben. 
1233 —35 ist wieder recht verwickelt und voll Raoul’scher 
Spitzfindigkeit. Ich kann die ganze Stelle nicht im Zusammenhang 
anführen und greife nur wenige Zeilen heraus. 1228: 4 oezl peschent 
les amors. Par tant poez des ieuz aprendre Que c'est la roiz as amors 
prendre. C'est voirs, et aprendre vos vueil Que par tel (besser als 
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teus V) roiz com sont li oeil Pescha li cuers (V li cors, Text mit W 
le cuer) qui desiroit (TW qu'il des.) Desgart (Text: Lesgarz, V Les- 
garder) dont cele se cuidoitt Garder, mes il tendi (T ytant die avant, 
W il a dit dev.) devant. Et que prist il? — Des amors tant Qu'uns 
autre Sen feist a mains. So móchte ich jetzt mit einigen kleinen 
Verbesserungen lesen. G. Paris S. 311 liest ’33 pescha li cuers quil 
desiroit, L’esgart ..., er bezieht also cuers auf Lidoine, 77 auf 
Meraugis und /’esgart müfste der Liebesblick des Mer. sein. Also 
Lidoine fischt die Liebe, im Gegensatz zu v. 1206, wo umgekehrt 
Mer. der Fischer ist. Ebeling Zs. S. 531 giebt den gleichen Text 
wie Paris, aber mit anderer Interpunktion und Auslegung: 2. 4 
cuers; qu'il desiroit L'esgart ... ‚es fischte das Herz (des Meraugis); 
denn es ersehnte den Blick (der Lidoine), in Bezug auf welchen 
jene sich zu hüten wähnte‘. Hier wäre also, was gewils mit dem 
höfischen Wesen besser stimmt, Meraugis der thätige Teil, der 
Fischer; aber ich kann hier Ebeling trotzdem nicht beistimmen. 
Die Verwirrung wird durch die beiden einander folgenden Bilder 
vom Fischen (vgl. 1201 f, 1224 f.) herbeigeführt, die aber nur 
scheinbar zusammengehören. Sie sind meines Erachtens zu trennen, 
denn im ersten wird das Herz der Lidoine von Meraugis wie mit 
der Angel beim Kufs gefischt, der Blick hat dabei nichts zu thun; 
im zweiten wirft Lidoine mit einem schüchternen Blick das Netz 
aus und fischt Liebe überhaupt, der sie bis dahin unzugänglich 
war, sie erwirbt, möchte man sagen, die Disposition zur Liebe; 
denn die Liebe des Mer. braucht sie nicht mehr zu erwerben 
(vgl. 475 £). Dem Dichter ist eben die ganze Stelle nicht recht 
gelungen, sie ist unklar und scheinbar widerspruchsvoll. Aber 
v. 1218 f. zeigt, dafs hier ein anderes, neues Bild vom Fischen be- 
ginnt, dafs jetzt nicht, wie Ebeling meint, das Herz des Meraugis 
noch einmal fischt, sondern dafs ihr eigenes (Lidoines) Herz, ihre 
erwachende Liebe sie antreibt, ihn anzuschauen: ses cuers qui loz 
jorz s’esforce (1218) De lui esgarder, la destraint. Li cuers qui par 
force la vaint, Li dit: ‚Bien le pues esgarder‘. Lors, einsi come por 
taster, Le feri des ieuz une foiz, Et amor se fiert en la (ihr) rorz 
(1220 f.). Und dieses Netz sind die (ihre) Augen, also ist in 
diesem zweiten Bilde Lidoine die Fischerin. Aber ich weiche 
etwas von Paris, wenn ich ihn recht verstehe, ab, da ich l’esgart 
als ihren Blick fasse: 4 cuers qui (mit V, oder gu’ TW, aber mit 
Ebelings Zeichensetzung) desiroit P'esgart dont cele se cuidoit garder 
‚das Herz, welches sie antrieb (vgl. 1218—20) den Blick zu thun, 
welches sich nach dem Blick, d. h. seinem Zustandekommen sehnte, 
welches die Ueberwindung der bisherigen Schüchternheit wünschte ... 
Und deshalb gefällt mir V mit quí besser als gu? TW, die viel- 
leicht auch von selbst auf diese kleine Variante gekommen sein 


1 Also 1233— 34 zwei Impf. auf -oit, allerdings nicht gesichert, weil 
gleichartiger Reim. Man dürfte aber, glaube ich, auch hier trotz der Hss. die 
Form -of herstellen, 
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kónnten; dann ist pescha hier absolut gemeint und nicht, wie Paris’ 
Interpunktion erkennen läfst, Pesgart das Objekt dazu, bei welcher 
Auffassung ich hier also mit Ebeling zusammentreffe. Das Objekt 
zu peschier ist erst nach der Zwischenfrage (1236 £? que prist il?) 
ausgedrückt, nämlich des amors ... Wohl aber muís ich Ebeling 
widersprechen, wenn er 1235 mes 1] fendi devant meines Textes, 
d.i. ‚aber es (ihr Herz) hielt das Netz (des Blickes, der aufge- 
schlagenen Augen) hin‘ nicht gelten läfst, sondern mit T (und W) 
das Verb dre in Form eines bei Raoul beliebten Zwischenrufes: 
itant di (oder ‚die?‘) einführt. Pafst nicht meine Lesart besser zum 
Vorausgehenden und Folgenden: z fendi devant — el que prist il? — 
Des amors ... als wenn die ungeduldige Zwischenfrage nach dem, was 
er fing, durch eine andere oder die Ankündigung: ‚soviel sage ich 
weiter‘ vom Verb ,pescha* getrennt wird? Es ist, glaube ich, die Lesart 
von TW so entstanden, dafs der picard. Schreiber ihrer Verlage 
eine ihm nicht geläufige Graphie z/ fard: oder unverstandenes tandié 
(vgl. respondié 1565, der einzige Fall in T) durch ¿tant di(e) wieder- 
gab,! was um so leichter geschehen konnte, als er -az- für- -en- 
nicht kannte und andererseits selbst oft -/ hinter Kons. wegliefs. Dafs 
V Zend: schreibt, besagt nichts dagegen. Mir ist Ebelings Recht- 
fertigung von T(W) hier zu gesucht und wegen des unmittelbar 
folgenden Einwurfes seitens des Dichters: Z/ que prist 21? ganz un- 
wahrscheinlich. So hätten TW hier allem Anschein nach gemeinsam 
ein Versehen überliefert, Stünde alles andere dagegen, so könnte 
man zweifeln; so aber ist es kein vereinzelter Fall und in seiner Art 
sehr bezeichnend. In W ist der Unsinn diesmal ein vollständiger. 

1418 Der Ritter und das Fräulein reiten den Weg, den vorher 
der Zwerg eingeschlagen. Li chevaliers qui s’est hastés De Perrer, 
a tant cevauciet Qu'il vilm)t oultre le bois plaisiet Le nain a piet 
oultre un essart. Ly nains qui de hente a sa part Erre, mes Cest 
le petit pas. So liest T. Wie so háufig, arbeitet W die Stelle um, 
doch nicht ohne die Lesart der Vorlage noch durchschimmern zu 
lassen: Li quex est de Perrer hastez Tant qu’ot passé le bois plessié 
E? vint illuec trestot a pie, A pie, votre, jouste un essart. Li nains 
quí de honte a sa part Eirre, mes C’est le petit pas. Hier fällt ein- 
mal das schon in T statt w7 irrtümlich 2:74 geschriebene Verbum 
wieder auf, zugleich aber beim Ausdruck, in welchem es in T 
steht, ein anderes Verb of passé, während das zweite oullre zu jouste 
geändert ist. Sonst ist die Wiederholung von a pie und voire ein 
sicheres Zeichen der Verlegenheit, aus der sich W hier nur unge- 
schickt gezogen hat; die beiden letzten Verse stimmen jedoch in 
T und W überein. Was hat im Original gestanden? Sehen wir 
Van: 


1 Vgl T abetich (: esploitié p. p.) I. Sg. Pf., W verkannt in lai abatie 
1843; deffendirent (: esforcierent, wofür W estormirent) VTW 4187, also sind 
diese Formen nicht mehr üblich gewesen oder gar nicht mehr verstanden 
worden, 
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1419 ... chevauchié (wie T) 

Qu'il out (oder ont) outre le bois plessié 

Trové le nain en 4. essart 

A pié. Meraugis cele part 

Chevauche tot le petit pas. 
Diese Lesart befriedigt mich besser, obgleich Ebeling Zs. S. 534 
T nicht für verderbt hált; ihn stórt es nicht, wie er zu begriinden 
sucht, dafs 1421, 1422, 1424, 1425 hintereinander 4 nains bzw. 
le nain steht. Môglich, dafs diese Wiederholung vom Dichter her- 
rührt, aber was mich stört, ist '20—’21 oultre le bois plaisiet und 
gleich in der folgenden Zeile noch einmal owltre un essart als 
doppelte Ortsbestimmung zu vi! So schleppend und unbeholfen 
hat sich Raoul nirgends ausgedrückt. Das ist eine ungeschickte 
Aenderung in T, vgl. S.463 f. Ich vermute, dafs die Vorlage von 
T und W statt richtigem ouf oder or? (beides giebt einen Sinn) 
vit oder schon w#f geschrieben habe, wie jetzt TW. In ersterer Hs. 
ist, was auch Ebeling hervorhebt, vz? gemeint; da aber W vin? mit 
Anpassung des übrigen Sinnes hat, möchte ich meinen, es wäre 
dieses alt. In T kann ja, wie so oft, durch einen Strich ober der 
Zeile (vgl. v. 3346), v zu venf geworden sein. Hatte T einmal 
statt ou? sein vit (vin!) gesetzt, so muíste für das Part. pf. trové 
Ersatz gefunden werden; das geschah durch Wiederholung von 
outre aus dem vorhergehenden und Heranziehung von a pref, das 
in V durch seine Stellung (starkes Enjambement) als ursprünglich 
gelten kann, aus dem folgenden Vers. W wiederholt hingegen 
wenig passend «a pre; es läfst diese Hs. aber irrtümlich Meraugis 
anstatt des (seines Pferdes beraubten) Zwerges zu Fuís durch den 
Wald gehen! Und wie können TW sagen: X nains a sa part de 
honte? Es ist ja nur er allein von der Alten beschämt und ge- 
züchtigt worden. So erscheint dies in TW als Verlegenheitsreim 
zu essarl. Darauf, dafs aler le petit pas gewöhnlich (wenn auch 
nicht ausschliefslich) vom Reiter und seltener vom Fufsgänger ge- 
sagt wird, lege ich nicht viel Gewicht. Wenn, wie immer ge- 
schehen ist, die Güte von T in der Glattheit seiner Lesarten ge- 
funden wird, so ist meines Erachtens aus demselben Grunde hier 
V vorzuziehen. Es befriedigt der Sinn besser und zeigt zudem 
Raoul’s eigenartigen Stil. TW gehörten dann zusammen. — 
1478 Die Alte war schmuck für ihre Jahre und hatte einen gol- 
denen Reif auf dem Kopfe, aber ... ¿tant à ot de meschief Au cercle 
metre que li crin Estoient blanc (YT blont, W blonc, das wohl auch 
blont zu lesen sein wird) de regain. Ich dachte an den Wider- 
spruch, der in der jugendlichen Art, sich zu kleiden, und ihrem 
Alter (der Haarfarbe) liege und setzte blanc de regain, wofür viel- 
leicht #/onf, ein mit Grau gemischtes, meliertes Blond besser ge- 
wesen wäre. Denn Grummet ist, wie jeder weifs, meist aschgrau 
nach dem Gesamteindruck. Paris S. 317—18 hält d/on? für echt, ist 
aber auch im gegenteiligen Falle für nur zufällige Uebereinstimmung 
von TW. Ebeling Zs. S. 535 nimmt dafür /onc de regain ‚zu lang 
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infolge von Nachwachsen‘ an und vermutet, da TW hier zusammen- 
gehen und er eine solche Gruppe nicht zugeben kann, einen Fehler 
in der allen gemeinsamen Vorlage. Ich überlasse anderen die 
Entscheidung, ob dies nötig ist, möchte aber doch, wenn Zonc 
richtig ware, aus der Verderbnis auf Verwandtschaft schliefsen. 
Ein anderes Bedenken aber bringe ich noch vor: sind lange Haare 
beim Reifaufsetzen ein Uebel (‚meschief‘) oder Hindernis und hat 
denn die Alte infolge der Jahre ein längeres Haar als junge 
Mädchen? Mir scheint hier Ebelings Deutung wieder unannehm- 
bar. A. Schultz, Höf. Leben 12, 233f. bringt leider keine Auf- 
klärung. Bis auf weiteres finde ich hier das Auffallende, wenn 
nicht gerade Komische, in ihrer jugendlichen Frisur. 


1756 Schon dauert der Zweikampf eine Weile. Meraugis wirft 
den Gegner (Laquis) samt dessen Pferd mit einem Lanzenstich 
über den Haufen (1724—26); um aber keinen unritterlichen Vor- 
teil zu haben, steigt der Sieger auch vom Pferde, und sie kämpfen 
zu Fulse weiter. ’52: Trop a duré ceste meslee Des (d’eus) deus, 
voire, ce n’avint mes. Li chevaliers (i. e. Laguis) mout fu engrés Et 
hardiz, mes plus est encore ('56:) Meraugis preuz et fiers aore. Et il 
por quoi? Hard le trueve Tant quen la fin si bien se preuve Me- 
raugis qu'il loutre et conquiert etc. So liest befriedigend (wie ich 
noch immer glaube) V, während TW (mit Ebelings Interpunktion) 
etwas anderes bieten: *56 ... Meraugis. — Preuz et fiers est ore 
(‚denn‘)? — O! — Por quoi? Hardi le irueve; Tant qu'en la 
fin — si bien se prueve — Le vaint Meraugis el conquiert Si outre 
que cil li requiert Merci... Von Verderbnis findet Ebeling Zs. 
S. 538 keine Spur, giebt aber zu, dafs TW eine Gruppe bilden 
müfsten, wenn V hier = Text wäre. Ich mufs aber TW 1756—57 
trotzdem für verderbt und V für echt halten. Was soll in TW die 
naive Frage: „Ist denn (so übersetzt Ebeling ore) Meraugis tapfer 
und ungestüm?“, nachdem doch eben erzählt worden, dafs er 
Laquis zu Pferd besiegt hat und nun auch zu Fufs ungestümer 
und kühner ist (... ,flus est encore Meraugis‘ auch nach Eb.’s Text). 
Das Verderbnis liegt, meines Erachtens, in TW darin, dafs diese 
beiden Hss. oder besser ihre gemeinsame Vorlage 1756 die Lesart 
est ore für aore aus der gerade darüberstehenden Stelle (1755) est 
encore wiederholt, d. h. eigentlich besser ausgedrückt, beide Stellen 
durch einen Gedächtnis- oder Lesefehler zu esf ore kombiniert 
(kontaminiert) haben.! T macht dann infolgedessen aus Ef : oder 
Et cil ein Oil, während W mit C7 (—1) noch die ursprüngliche 
Vorlage teilweise verrät, wenn nicht etwa hier C'statt O geschrieben 


1 Vgl. nur 356, 366, 370, 926, 1776, 2390, 3274, 3417, 3444, 4207 etc., 
wo doch unzweifelhaft wiederholt infolge zu flüchtiger Einsicht in die Vorlage 
ein Wort aus der daneben stehenden Zeile in T irrtümlich in die Feder ge- 
nommen wurde. Fielen dem Schreiber die schlechten Reime nicht auf, die 
er so zu stande brachte, um wieviel weniger inhaltliche Widersprüche. Der 
Fehler liegt ganz im Charakter von T, die hier wieder ein Bild der Ver- 
lage giebt. 
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ist. Zwischenfragen stimmen allerdings zum Stil des Dichters, und 
oft macht er davon einen übermäfsigen Gebrauch (so z.B. 1757). 
Ist es nun nicht wahrscheinlich, dafs ein Schreiber nach 1700 Versen 
Kopie diesen Stil sich bereits soweit angeeignet habe, dafs er ge- 
legentlich sich aus Eigenem dergleichen (absichtlich oder unwill- 
kürlich) leistete? Mufs alles, was nicht gerade grammatisch fehler- 
haft ist, echt sein, blofs weil es in T steht, die eine sehr wichtige, 
aber ganz und gar nicht tadellose Hs. ist und viel Entstellung aus 
Leichtfertigkeit oder Mifsverstindnis zeigt? Wenn TW noch ’59 
und ’60 im Ausdruck etwas von V abweichen, so bedeutet das 
wenig; hier kann (oder auch nicht) V geándert haben. Die Stelle 
1750—57 halte ich demnach für wichtig und mit einigen andern 
für eine Gruppe TW beweisend. Daran macht mich Ebelings Be- 
merkung nicht irre. Hat T nicht gleich darauf irtümlich, was Eb. 
nicht bestreiten kann, (1762) Dont avient que ce senefie? statt VW: 
Di m’avant que ce s. und Aehnliches oft? Auch hier ist ein 
Schriftbild durch Flüchtigkeit ungetreu wiedergegeben. Und wie 
oft mufs Ebeling T trotz aller Bemühungen preisgeben! Vgl. 482 
T doucement statt durement (!), 1548, 1936 u.s. w., um nur ein paar 
aus seinen Bemerkungen herauszugreifen. 

1938 f. Der Gefürchtete hat seinen Schild am Baume aufge- 
hängt, um fahrende Ritter herauszufordern; aber ... n’est nuls sí 
hardiz qu'il convisse Le rouge escu au noir serpent Qui Post aprochier 
d'un arpent [Del pavillon ne de l’escu. Sol del veoir sont tot vaincu] 
Et vos Pavez gelé a terre liest V, während die eingeklammerten 
Verse nur in TW stehen; der Zusammenhang ist in diesen beiden 
Hss. durch die kleine Aenderung der letzten Zeile in Z7 chevalier 
de ceste terre hergestellt. Von Varianten, die hier nichts zur Sache 
haben, sehe ich ab. Welche Lesart ist die echte? Ich möchte 
darauf aufmerksam machen, dafs ein Ueberspringen in V wegen 
des Sinnes der verschiedenen Schlufszeile hier ausgeschlossen ist. 
Da eine bewufste Neigung zur Abkürzung in dieser Hs. auch nicht 
zu bemerken ist, sie sogar an mehreren Stellen etwas ausführlicher 
erscheint als T(W), vgl. gleich 2327—28, wo s : z allein eine Inter- 
polation seitens V vermuten lassen, dann 275ab, 2411—12, 2807 
—8, 4550ab etc., so möchte ich hier an einen Zusatz in TW 
um so eher glauben, als die beiden obigen Verse nicht blofs über- 
flüssig sind (das sind ja auch manche andere), sondern den Cha- 
rakter einer Verbreiterung an sich tragen, wenigstens sol dou veoir 
sont tot vaincu ist eine starke Hyperbel. Der Text von V (meine 
Ausgabe geht wieder mit TW) ist einfach und wirkungsvoll. Dafs 
er echt ist, kann ich freilich ebenso wenig beweisen wie etwa das 
Gegenteil. W weicht kurz vorher, nicht aber 1941—42, stark ab. 
Die Stelle verdient so immerhin Beachtung. — Aehnlich stehen 
hinter 2474 in TW zwei Verse, deren Echtheit, obgleich von 
G. Paris S.309 A. 2 und Eb. Arch. S.406 verteidigt, nicht sicher 
ist: Der Zwerg wirbt um ein buckeliges Edelfräulein; er begründet 
seine Ansprüche: *74 Je sui assez de haut parage [A es son oes, que 
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vos diroie? Ileus ne queus goz que je soie) Mes pere fu parenz le roi. 
Notwendig sind die eingeklammerten Verse gewifs nicht, und wenn 
Paris wegen «a es son oes auf v. 2817 hinweist (sonst findet sich 
blofs a mon oes, a vostre oes), so könnte dem entgegengehalten 
werden, dafs ja 2817—20 in T fehlen, nach seiner Auffassung des 
Hss.-Verháltnisses VW also unecht sein dürften. Ich will aber 
lieber diesen Fall beiseite lassen und die Möglichkeit einer Aus- 
lassung zweier Verse in V nicht bestreiten; doch darf ich dann 
wohl auch 2817—20 für echt halten, vgl S.477 £ — 2860 Meraugis 
kommt zur roche grifaigne, aber er sieht keine Möglichkeit hinauf- 
zusteigen, ... qu'il n'i avoit Huis ne fenestre ne degré. Ne sai se 
Deus la (TW le) fist de gre. Mout estoit haute ... Dafs V de grez 
: de grez ‚Sandstein‘ llest,1 ist ohne Einflufs auf das Pronomen; an 
ein Neutrum aber ist in TW kaum zu denken. Wie kamen beide 
zu le? In T ist es picard. Form für /e, doch in W? Fin blofses 
Versehen beim Artikel ist nicht gewöhnlich, So könnten wir hier 
einen der Fálle vor uns haben, wo auch W Spuren einer picard. 
Hs. aufweist, vgl. v. 96, 502, 5695 (S. 552 A. und 553); sollte, wenn 
sonst eine solche Môglichkeit vorhanden ist, nicht schon die ge- 
meinsame Vorlage beider in dieser Mundart geschrieben gewesen 
sein? Also zwei Grúnde auf einmal zu Gunsten einer Gruppe TW? 

2713—14 Der Zwerg sagte zu Meraugis, dafs dieser, wenn er 
Gawain überhaupt jemals finden sollte, hier (a cest esplumeor) Nach- 
richten über ihn erhielte (11) ... se ja mes trover le devoie Nul jor, 
que parler en orroie Ici a cest esplumeor, Si i muserai tote jor, Ce 
m'est avis, par ça defors. So liest mein Text, teilweise mit V; 2713 
aber weichen TW, 2714 TWB folgendermafsen ab: ... ces? enplu- 
moer (Y plumeoer, B enplumeor), Mes je m'i (W me, B ge 1) sui venuz 
joer (B por folor) A la muse par ga defors. G. Paris S. 308—9 
findet, dafs TW allein hier die gute Lesart erhalten hátten und 
verweist auf Toblers Artikel, Z. f. vgl. Sprachf. N. F. III, 417; V (denn 
diese Hs. und nicht W ist gemeint, wie ein Druckfehler glauben 
macht) hätte die Form -ver nicht gekannt und die Stelle umge- 
arbeitet, B ihrerseits nur ’14. Ebeling ist nicht überall gleich fest. 
von der Echtheit der Lesart TW überzeugt; er setzt sie zwar mit 
einem logischen Sprung Arch. S.405 als Text an, doch gleich 
darauf findet er den Reim esplumeoer (= eoir) : joer (also „og:e 
aus a“) nur ‚beachtenswert‘, aber mit der Sprache Raouls nicht un- 
vereinbar (‚möglich‘), ibid. S.410 wäre er ‚fast geneigt, ihn dem 
Dichter zuzuschreiben‘, S.413 ‚möchte er ihn schon für ursprünglich 
halten‘? was eben auch gleich eingangs als fertige Thatsache ange- 


1 Was nach Förster S. 109 ‚um einen Grad weniger platt ¿ls TW wäre‘ 
(doch schreibt er diese bessere Lesart gres durch ein kleines Versehen W zu). 
Ich möchte V trotz z:s hier für ursprünglich und TW für eine gemeinsame 
Verschlechterung halten. Förster giebt S. 106 übrigens s : z für den Dichter 
zu, und selbst Ebeling Arch. S. 406 läfst Zoës : poiz reimen. 

2 Wenn also Ebeling an den genannten Stellen og:e aus a für ur- 
sprünglich hält und Arch, S. 406 Lois : 20:2 3761 gleichfalls, was ist dann am 
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nommen wurde. Ueberzeugend ist diese Argumentation also nicht. 
Ich glaube nach wie vor nicht an die Echtheit dieses Reims und 
halte gerade hier an der Gruppe TW(B) fest, ohne aber auf diese 
Stelle allein angewiesen zu sein. Und nun die Gründe. Wenn V 
(oder ein Vorläufer davon) diesen Reim in der Vorlage fand, so 
lag gerade für sie kein Grund zu einer Aenderung vor, was auch 
immer Ebeling sagen mag; denn sie selbst schmiedete einen Reim 
ogs : remuez 5331—32 und gerade für sie konnten Reime wie 
ovroër : joér und andere, die Tobler aus Jehan le Marcheant's Mi- 
racles de Nostre Dame de Chartres a. a. O. anführt, nicht auffállig 
sein, da die Hs. der Mundart des Dichters nicht ferner stand als 
z. B. W, die den fraglichen Reim uns bietet. War etwas für V un- 
verständlich, so konnte es also nicht die Art des Reimes, sondern 


-hóchstens die (dazu noch figúrliche) Bedeutung des Wortes esplu- 


meo(t)r sein, und gerade daran ist nichts geändert. Nirgends aber 
bieten meines Wissens die Werke Raoul’s oder die Hs. V solche wohl 
erst seit der Mitte des XIII, Jhdts. für Orléans, Chartres und be- 
sonders die nordwestlichen Mundarten charakteristische Formen.! 
Dagegen sind sie nicht unerhört gerade in T, vgl. 914 vozer für veorr, 
4291 asseour (= asseoir) : de voir, wo nur assouer oder asseouer ge- 
meint sein kann; kónnte da zu den ziemlich zahlreichen Fállen, wo 
T (aber nicht die letzten zwei Schreiber der erhaltenen Hs.) den Reim 
angegriffen hat, nicht auch unsere Stelle gehóren? Und wenn B 
den Reim zu emplumeor : folor umgeändert hat, so liegt dies im 
willkürlichen Charakter dieser Hs., die einen Grund zur Abweichung 
nicht erst braucht; gerade sie hat mehrere Schreibungen, wie soer 
(für seoër) 2675, voer (: voir) statt veoír 3115, 5695, 5698, 5690, 
voier 3315, dann poers (= pooirs) 5752, voler 5783, mover 2800, 
also oz = g, vgl. Górlich S. 39, nordwestl. Mundarten. B konnte 
also am Reim von TW am wenigsten Anstofs finden, und doch 
hat sie geándert, aber aus anderen (nicht erkennbaren) Griinden. 
Auch hier steht B nicht zu V. Die Lesart von B erlaubt keinen 
Schlufs, ob man diese Hs. nun zu V oder T stellt. Paris scheint 
in esplumoer Umstellung des -eoi- zu 0? zu sehen, wie der Hinweis 
auf Tobler vermuten läfst; dieser Gelehrte läfst S. 418 aber noch 
eine andere Deutung zu: eo = e-og = e0-g = 0-g, und sie ist, 
glaube ich, für unseren Fall wahrscheinlicher als Umstellung. Wie 
dem aber auch sein mag, für ursprünglich kann ich den bewufsten 


Reim ogs : remuéz 5331, den ich aber damit gewifs nicht verteidigen will, so 
sungeheuerlich‘, wie Förster à. a. O. S. 105 findet? Hatte ich den Reim 
S. XXXI Ausg. für verdächtig, Ebeling Arch. 409 aber für unmôglich erklärt, 
wie kann dann letzterer für seine Stelle 2713—14 die Echtheit beanspruchen? 

1 Vgl. Görlich, Franz. Stud. V, 3. Heft, S. 39f. Aus Anjou werden ver- 
zeichnet avoer, monoe, aus der Bretagne avoer, savoer etc. Auch im Centrum 
und Osten kann um die Mitte des XIII. Jhdts. oz: reimen, vgl. dazu Ebe- 
ling, Aub. S. 147 Einltg. Für den Beginn des XIII. Jhdts. (also Meraugis, 
den Förster allein jünger glaubt, vgl. oben S. 472 A.1) scheint mir die phone- 
tische Gleichstellung von g (in og aus oi) = e aus a aber doch sehr fraglich, 
Ueber oi = oe im Wallonischen vgl. S.461 A.1, 
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Reim nicht halten, und. ginge es Ebeling nicht gegen sein Schema, 
so wúrde er dieser Stelle mehr Gewicht beilegen. - Ein Schwanken 
giebt es da nicht: hált er sie für echt, dann ist für ihn T und W 
hier nicht als Gruppe erwiesen; da er aber doch zaudert (er ,wáre 
fast geneigt sich für die Echtheit zu entscheiden‘!), so durfte er 
die Möglichkeit wenigstens einer solchen Gruppe TW nicht 
läugnen, sonst ist man von Voreingenommenheit zu sprechen be- 
rechtigt. — 2871 TW por? statt richtigem porc könnte zufällig sein, 
vgl. S. 470— 71. — 2922 TW par eures, VB paroles, ersteres nach 
Förster S. 109 ein Fehler, wenn ich recht verstehe; denn er ver- 
weist auf die V.L., somit VB, die also in den Text gehörten. — 
2940 Ge (7) passeroie ohne Wechsel der redenden Person in TWB 
ist wichtig und wird bei jener Hss.-Gruppe (vgl. S. 578) ausführ- 
licher erörtert werden. 

Wichtig ist ferner 3121: Meraugis macht dem endlich aufge- 
fundenen Freunde Gawain den Vorschlag, mit ihm von der ‚namen- 
losen Insel‘ zu entfliehen: ,Passon outre! vez la navie!* — ‚Meraugis 
(antwortet jener), ice mi a mie!‘ — ,Coment dongues?‘ ... Hier 
wollen Paris S. 309 A.2 und Ebeling Arch. S.406 mit TWB vez 
la mamie einsetzen (vgl. dazu unten S. 579). Ebeling sagt, V da 
navie sei ‚ja schon darum unmöglich, weil das Schiff bereits abge- 
fahren ist‘, wobei er auf 2992—3 verweist. Sonst müfste er, wie 
ausdrücklich hervorgehoben wird, diese Stelle für entschei- 
dend halten. Nun, sie ist es in der That, denn hier hat Eb. ganz 
und gar übersehen, dafs nach den v. 2955, 2982, 3200, 3346 alles, 
was auf der Insel geschah, vom nahen Festlande aus wahrgenommen 
werden konnte. Ich will hier der Wichtigkeit halber diese Stellen 
anführen: 2955 vos veez bien cele tor la Enmi cele isle sagt Meliadus 
zu Meraugis vor der Ueberfahrt zur Insel; 2982 Meraugis ... voit 
(vom Festlande) Que li chevaliers de la tor Estoit issuz a riche alor 
En Pisle et par cele isle ala etc. Ebenso v. 2986 f., 3030. Dann 
3200: Die Herrin der Insel winkt (was eben auch Meraugis thun 
wollte, ehe er die Schwierigkeit einer Flucht kannte) über die 
Meeresbucht den Schiffern: gajus ... la nef acene et ele vient; 
3346 De l'autre part (vom Festlande) virent les genz (i. e. Schiffer) 
Meraugis qui par l’isle aloit Et de sa main les acenoit Einsi com la 
dame sieut fere, worauf sie herüberkommen, da sie ihn für ihre 
Herrin halten. Ich glaube, dafs also der einzige Einwand Ebelings 
(Paris hat keinen Grund angegeben) hinlänglich und unanfechtbar 
widerlegt ist und somit sein bedingter Ausspruch: ,wàre wiederum 
entscheidend‘ eine unbedingte Giltigkeit erhält. Man wende 
nicht jetzt nachträglich ein: auch m'amre (über den Reim vgl. S. 579) 
gäbe cinen Sinn! Es gäbe sicherlich keinen. Die Queste Gauvain 
ist der Zweck der abenteuerlichen Fahrt des Meraugis (vgl. 1272 f. 
und 1355 f.): endlich hat er ihn gefunden. Gawain meint aber, 
der König werde ihn nicht wiedersehen. Darauf sein Befreier: 
Cest dit ne tieng je mie a sen! ... Passon outre! vez la navie! Was 
soll hier seine Freundin am andern Ufer? Kann sie überhaupt 
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helfen? Und hat er sie denn nicht in seinem Eifer bei der Flucht 
ganz vergessen und sich selbst überlassen! — Meraugis steht hier 
vor dem Ziel seiner langen Fahrt: er denkt nur an seine Aufgabe 
und wohl schon an seinen Triumph am Hofe Artus’, wenn sie ge- 
lungen. Wie Yvain vergifst er über dem Thatendrang seine Dame 
für einige Zeit. Also ist nur mavíe möglich, und TWB schon durch 
den Fehler m’amie als Gruppe konstatiert. Zufall ist, weil von Lidoine 
doch schon länger keine Rede war, wohl ausgeschlossen. 

3305 TW eine Initiale, die nach T um eine Zeile früher 
stehen sollte. Ist das ein Spiel des Zufalls? - Möglich, doch kann 
schon die Vorlage beider dieses Versehen gehabt, W für sich 
allein gebessert haben (denn hier beginnt der nächste Abschnitt 
eine Zeile später als VT), indessen T nichts änderte. — 3433 TW 
se les (+1) statt ses ist völlig unabhängig möglich. — 8561 Eins? 
a Meraugis ovré (TW erré) : trové ist strittig; wenn VB hier einen 
reicheren Reim haben, so könnte er doch auch ein Werk der 
Schreiber sein. Im anderen Falle könnten T und W vielleicht 
unabhängig auf erré verfallen sein, weil dieses Verb nahe oder 
selbst näher lag (vgl. 3550) und der weniger originelle Ausdruck 
ist. — 3777 —78 stehen nur in TWB und sind entbehrlich, vgl. 
S. 580. — 8817 quant ele leva TW (+1), qu. se leva Vi es wird 
el I. zu lesen und ele zufällig TW gemeinsam sein. — 4039 f. Zins 
fu Gorvains, com je di, Sires et de tot Pont sesi. [Gorvains a par 
les chasteaus mis Ses gardes, einsi a tot pris] Le roiaume et mis en 
sa main. So liest T, W (bis auf einige Kleinigkeiten und ’43 Ze 
r. tout en s.m.) und V bis auf die eingeklammerten Worte (die sie 
ausläfst) und die folgenden Varianten: fu ... Sires et dou chastel 
sesti. Le roiaume ont mis en sa main. V ist also tadellos. Sind die 
Verse '41—"42 in TW Interpolation? Sie fügen nichts Neues 
hinzu. Die Entscheidung aber ist schwer. — 4099 —4100 fehlen 
wieder in V; der Zusammenhang ist aber nicht gerade gestört, so 
dafs ein Ueberspringen dieser beiden Verse in V wohl nicht an- 
zunehmen ist. Die Stelle lautet in TW: Lidoinens Seneschall 
Anchises und seine Leute brandschatzen das umliegende Land, 
ohne die Nähe der Feinde (Belchis’ Leute) zu ahnen ... ef «7 (’gg:) 
[Quis (Qui W) alendent au gue lor saillent, Lances levees (W beissiees) 
les assaillent (s'entrass. W)] Mout fierement. Quant Anchises Choisi lor 
gent ... etc. V aber hat 4101 Resgarde la gent Anchises Et Anchises 
les revoit pres ..., wo cl (99) sich auf Belchis bezieht. Mir ge- 
fällt V nicht besonders wegen der Wiederholung. Es könnte sein, 
dafs ein ‘Schreiber den Ausfall in der Vorlage von V gemerkt und 
wenig geschickt gebessert hätte, so dafs V also wieder zur Not 
annehmbar erscheint. Aber auch T (noch weniger W) befriedigt 
nicht. Ob quis, das nirgends im Gedichte gesichert erscheint, echt 
ist oder vielmehr, wie umgekehrt 5580, für guil = quí l’[at.] steht, 
ist nicht zu ermitteln; wohl aber stôfst der Sinn auf einiges Be- 
denken, wenn man v.4107 Anchises ... s’arresie el assemble ses genz 
(300 an der Zahl) mit den beiden fraglichen Zeilen vergleicht, wo 
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von einem Hinterhalt (ob jetzt nun gue/ oder gué gemeint ist) die 
Rede war. Denn wie findet Anchises noch Zeit, seine in ganz 
kleine Gruppen (ça .2., ça .x., fa xx. ça mains v. 4089) aufgelösten 
Leute angesichts des Hinterhaltes zu sammeln, und wie fand Belches 
a grant pooir de gent (4081) in einem solchen Platz? So genau 
darf man es aber vielleicht nicht eben nehmen! Ferner ist Jances 
levees T nicht mit s’assaillent vereinbar, in W 4100 aber (/ances 
beissiees s’entrassaillent) ist dem Kampfe v. 4110 vorgegriffen, vgl. 
4110 Lors assemblent par grant desroi. Also auch in TW geht es 
nicht glatt und aus triftigerem Grunde als in V. Doch kann ich 
die Echtheit der (in TW vielleicht schon geänderten) beiden Zeilen 
nicht mit Sicherheit in Abrede stellen. — Ebenso verhält es sich 
mit 4507— 8, die wieder nur in TW stehen und entbehrlich 
scheinen: wild tobt der Kampf que nus ne peust ... veoir fors les 
espees nues Qui vont et vienent vers les nues [Et moul sont cleres et 
trenchanz, Et il fierent uns cous si granz] Que trestoz as premerains 
cous Font des heaumes croissir les clous ... So lesen T (= Text!) 
und mit einigen kleinen Varianten W, indessen‘ V 4506 ändert 
und ’07—’08 wegläfst. Welche Hs. hat das Ursprüngliche? Ein 
sichtbares Versehen liegt in V nicht vor, es wäre denn, dafs schon 
ihre Vorlage ein solches begangen hätte. 


4523 — 24 fehlen umgekehrt in TW und Paris S. 309 A. 2 
hält sie für unecht (‚sont & supprimer‘), ebenso Ebeling Arch. 405. 
Sie tragen jedoch kein anderes Kennzeichen an sich, als dafs sie 
— wie so manche in TW allein überlieferte Verspaare — ihrer An- 
sicht nach entbehrlich (?) sind. Das scheint mir wenig konsequent. 
Entweder ist bei V die Neigung zu Einschüben konstatiert — und 
dies scheint in sehr beschränktem Mafse der Fall (vgl. S.559) —, 
dann wird man Verse, die nur in dieser Hs. stehen, mit Mifstrauen 
betrachten dürfen; oder aber V hat die deutliche Tendenz zu kürzen, 
wo etwas überflüssig ist, dann hat man guten Grund, sich lieber an 
TW zu halten. Einmal diese, das anderemal jene Tendenz bei V 
vorauszusetzen,i wo gar kein weiteres Kriterium vorliegt, sieht wie 


1 Es könnte ja von den Vorgängern von V (aber ebenso gut von T 
und W) der eine diese, der andere die entgegengesetzte Neigung gehabt haben, 
weshalb Vorsicht geboten ist.. Im Yvain (vgl. gr. Ausg. S. XI, kl. Ausg. 
S. VI) hat V eine starke Neigung, jeden überflüssigen Vers zu streichen (das 
geht in die Hunderte von Versen!); doch fällt dies nicht, wie Förster be- 
merkt, unserem Schreiber zur Last. In Meraugis fehlen gegenüber TW nur 
12 Verspaare, wenn man von 4699—4700, das zufällig übersprungen wurde, 
absieht; hingegen sind 8 Verspaare da, welchen in TW nichts entspricht, die 
man also als hinzugekommen betrachten könnte. Das ist eine wichtige Thatsache, 
denn sie zeigt, dafs der ‚Korrektor oder Redaktor‘ von V des Yvain mit der 
Vorlage von V des Meraugis nichts zu schaffen gehabt, die den Inhalt der 
ersteren betreffende Charakteristik bei Förster also mit unserer Hs. V gar nichts 
zu thun hat. Nur die Behandlung der verschieden gearteten zwei Vorlagen 
durch den letzten gemeinsamen Schreiber V ist die gleiche, d.h. es werden 
einige wenige gleich an der Plumpheit erkenntliche Einschübe gemacht, sonst 
nichts daran geändert. Und dies entspricht dem, was zu erwarten war: die 
im Codex Vaticanus Reg. 1725 vereinigten Dichtungen werden nicht schon in 
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Parteinahme für T(W) aus. Vgl. übrigens S. 465. Nun zu unserem 
konkreten Fall: Die Ritter sind bereits stark im Zweikampfe ver- 
wundet worden (v. 4487); bei Meraugis ist eine Heilung fast aus- 
geschlossen (4494 me sai en quel maniere il en garisse ...), aber 
auch der Gefürchtete hat seinen Teil bekommen. Trotzdem kämpfen 
sie weiter. 4519 Ne sai li queus le fist noauz, Mes ainz que fausist 
li assauz Qui premerains fu comenciez Ot des (nach TW; de V, Text: 
dis) plaies li mains bleciez (Y charchiés) [(fehlen TW:) Dont uns autre 
Just afolez; Encor (V N'encor) ne s’est nus reposez] N'a (T Ni fi, 
W Or) ne font pas grant (T longue, W longues) reposee (V, reposees 
W +1, T demoree — Text), Sempres revont a la meslee ... An der 
Wiederholung von ,reposer*in V ist kein Anstofs zu nehmen, da Ebeling 
darin oben eine beliebte stilistische Figur sieht; es kónnte ja auch 
das zweitemal demoree (wie T) ursprünglich sein. Wenn nun Ebeling 
des plaies — ‚mehrere Wunden‘ 4522 ohne weiteren Zusatz für ge- 
nügend hält und dis unter Hinweis auf 4599 ablehnt, weil, wenn 
beide schon jetzt zehn tötliche Wunden gehabt, sie ja bei der 
Fortsetzung des Kampfes nach der Pause überhaupt keine mehr 
erhalten hätten, während es doch 4520 heilse au tierz assaut S’entre- 
sont mout entrempirié: so möchte ich mir die Erwiderung gestatten, 
dafs schon 4515 das Blut von den Köpfen rinnt, die Halsberge 
zerschlagen waren, dafs ferner bereits 4532 die Gegner dem Tode 
nahe sind und selbst in T 4592 die Hiebe nicht mehr den Hals- 
berg, sondern den offen liegenden Körper treffen, der an diesen 
Stellen wohl auch nicht heil war, sondern, wie VW vielleicht un- 
absichtlich sagen, nur mehr eine einzige Wunde bildete; dafs sich 
nur die Wut steigerte, die Todesgefahr aber nicht mehr, da bei 
solchen Kämpen gleich die ersten Streiche schwere Verwundungen 
bedingen etc. etc. Aber ob des oder dis, darum handelt es sich . 
hier überhaupt weniger als darum, ob des plaies ‚mehrere Wunden‘, 
wie Ebeling übersetzt, ohne weiteren Zusatz einen Sinn 
giebt, wenn vorher gesagt wurde: (v. 4481) que les fers boivent es 
piz, (4486) cil ... sont mout blecié, (4489) der Gefürchtete wurde 
parmi les destres costez Feruz au cheoir, (4491) Meraugis fu feruz el 
piz soz la mamele ..., so dafs die Lanze am Rücken (!) herausragt 
und er kaum noch wird geheilt werden kônnen, (4504—6) dafs 
die Hiebe trotzdem noch weiter hageldicht niedersausen, so wild 
ist ihr Hals, Und nach alle dem soll uns der Dichter erzählen, 
dafs der am wenigsten Getroffene (das kann nach 4519 auch 
Meraugis, der Sieger im Kampfe, sein) ‚mehrere‘ Wunden hatte! 
Das mag glauben, wer kann! Ich halte ein Attribut hinter «es 
(oder dis) plaies für unbedingt nötig; ob V das richtige hat, weils 


einem einzigen Kodex der Vorlage gestanden haben, sondern können erst 
durch V aus einzelnen getrennten Hss. zusammengetragen worden sein. Der 
Charakter von V des Yvain oder Karrenritters (vgl. Förster S.X) mufs also 
durchaus nicht der unserer Mer.-Hs. V sein. Ich fürchte, dafs der mindere 
Wert von V als Christian-Hs. das nicht günstige Urteil einiger Gelehrten 
über V des Meraugis zum Teil mitverschuldet habe. 
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ich nicht; aber TW haben keins. Das genügt wohl. Man mülste 
sich a priori gegen eine Gruppe TW sträuben, wollte man sich 
solchen Fällen gegenüber ablehnend verhalten. Und warum steht 
W auch hier wieder nicht bei V, wenn es zu ihrer Familie ge- 
hört? Freilich könnte Ebeling jetzt den Ausfall in TW zugeben, 
aber für zufällig erklären; ist aber dieses ein vereinzelter Fall? 
4550 ab stehen blofs in V; ich habe sie nicht in den Text 
aufgenommen, weil sie vielleicht nicht ursprünglich sind. Der letzte 
Schreiber hat sie nicht interpoliert. Der Reim ist natürlich asseúr 
: per, dann ist Sí oder Se fe di gemeint. So wäre ein Schlufs 
nach irgend einer Richtung gewagt. — 4558 com TW (— 1) statt 
come ist zufällig. — 4640 Meraugis fällt mit der abgehauenen Hand 
des Gefürchteten ohnmächtig nieder: 77 s’en vet enmi la lande foz 
envers. Desus son piz tint (TW tout) en (Y a) travers A .u. mains 
la main embracie[e) (embrache T — 1) Au chevalier et l'a laciele] 
(T —1: Dessus son hauberc et lache) Contre son piz ... Hier ist 
in T das Praesens unmôglich, weil beide Verse zu kurz wären; 
steht aber, wie in VW, das Part. pf. embrachié : lachıe, so fehlt das 
Verbum finitum ##/, fient oder a, ot. Die Sache ist klar: T schrieb 
(wohl ‘mit ihrer Vorlage) ¿out statt #75, ebenso W; beide merkten 
dann den Abgang des Verbums fin. beizeiten, und so setzte T 
fälschlich das Praesens an Stelle des Part. pf, W aber schob 4641 
das Hilfsverb a (+1!) vor la main ein. Es liegt also zweifellos 
ein TW gemeinsamer Fehler vor, der paläographisch nicht leicht 
zweimal unabhängig erklárbar ist. Ursprünglich (d. h. in der, beiden 
gemeinsamen Vorlage) mag durch das darüberstehende #02 (/ouf) ein 
tout für tint herbeigeführt worden sein; dafs aber der ursprüngliche 
Fehler nicht so leicht auffindbar ist, zeigt der Umstand, dafs T 
und W verschieden, aber nicht an der rechten Stelle besserten. 
Der Zufall wäre hier ausgeschlossen. Also ist der Fall doch von 
Wichtigkeit. — 4698 —4700 stehen nur in TW, doch ist der 
Grund, warum V sie übersprang, deutlich: 4699 und 4701 beginnen 
beide mit Zi cuers. Kommt also nicht in Betracht. — 4730 Die 
Dame hätte dem Verwundeten die abgehauene Hand (den Sieges- 
preis) nicht wegnehmen sollen. Za dame dist: , Mal avon fet Que 
li avon la main toloite Lors li (YT, la VW) remet (TW remest, N re- 
meient si) aussi estroite Sor le piz com ele ert devant. Hier haben 
also TW statt remis? oder remet irrtümlich remesf geschrieben, was 
nicht zwingend für Abhängigkeit spricht, aber doch neben anderen 
Fällen bemerkt zu werden verdient. — 4868—70 weicht V etwas 
ab und zählt zwei Verse mehr. Ich hatte wieder TW in den Text 
gesetzt, aber vielleicht mit Unrecht. Hier die Stelle: Der ver- 
wundete Ritter (Meraugis) verlangt nach Ruhe ... mal li fomi Por 
la noise, car trop li dieut li chies. So lassen sie ihn allein et cz 
remain! Muz et dolenz qui mout se plaint. Se plaint? De quoi? De 
ses dolors? Non pas, aingois se plaint d’amors und dann kommt 
eine lange Klage über den Verlust der Geliebten. So der Text. 
Mir will Muz ‚stumm‘ in TW nicht gefallen, da ja die Folge das 
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Gegenteil zeigt: nicht hinbrütend, sondern in vielen Worten seinem 
Schmerze Luft machend sehen wir ihn. Nun liest V völlig tadellos: 
4868 Mout est dolanz et mout se plaint. De goi? dou grant mal qui 
Pa ceint Est ce des plaies qu'il se plaint? Nenil, aingois se plaint 
d’amors, S’oubhe ses autres dolors. \ ist also etwas breiter, aber 
das allein ist kein Zeichen der Unechtheit Die Frage dou grant 
mal ...? läfst zweierlei Deutung zu: körperlicher und seelischer 
Schmerz, und wird so Anlafs zu einer Prázisierung: est ce des 
plaies ...?, also echt Raoul’scher Stil. Dann hätte TW statt Hour 
ein Muts (W) oder Mus (T) geschrieben. Eine sichere Entscheidung 
kann ich aber hier nicht treffen. Warum ist W wieder nicht bei V, 
sondern bei T? — 4954 Ainz li plesent si fol desir (: hair) V, plest 
tant son fol desir TW. Was ist ursprünglich’ Warum sollte der 
spätere Brauch in jüngeren Hss. es eher sein als der gute in einer 
älteren? Vgl. S.576. Die Flexionsverletzung ist bei Raoul doch 
immerhin Ausnahme, warum sie also dem ungleich häufigeren vor- 
ziehen? — 4976 ce m'est avis V, vgl. 536, 2896, 3579, T aber c’est 
mes avis, W verderbt: c'est mes amis. Unbedeutend. — Hinter 4980 
in V wieder zwei Verse, die in TW fehlen und wohl Einschub sind; 
seit jedoch Ebeling Wiederholungen so energisch verteidigt, bin ich 
auch hier weniger affırmativ als in meiner Ausgabe, wo V in die 
Varianten verwiesen ist. — 5041 orendroit[es] TW (—1) ein wohl 
zufällig gemeinsames Versehen. — 5264 le mercient De s’aide, || et 
tant li dient TW mit Hiatus, der indessen in der Pause wohl zu- 
lässig ist, V el tant qu’il li d. Bedeutungslos. — 5514 setzen Paris 
S.309 und Ebeling Arch. S. 405 TW gegenüber V in den Text; 
V lautet: ... Zu le conjoissent Et de grant honor l'esjoissent, TW 
aber lesen wie ein Lückenbüfser: ... conjoissent; Lasus sont, einsi 
s’esjoissent. Ich kann nicht finden, dafs V hier die leçon moins 
bonne haben soll; die moins usuelle wohl, aber eben deshalb die 
interessantere, die lectio difficilior, denn s’esjorr ist viel gebräuch- 
licher als esjoir aucun, was vorkommt und 5513 (/'esjoissenf) von 
der sehr verständigen. Hs. W geboten wird. Und was soll 5514 
TW /asus sont sagen, wenn eben vorher 5506 die handelnden Per- 
sonen als cil dou chastel bezeichnet wurden (Monhaut, un suen chastel 
qui mout fu haut assis ... 4258) und gleich darauf 5509 als cil 
d'en haut? Also TW, nicht aber V sind verdächtig und höchst 
nichtssagend in dem gebotenen Zusammenhange. 

Ueber die Stellen, wo zu TW noch B hinzukommt, wird 
S.578f. berichtet werden. Auch in meiner Ausgabe wurden, um 
Wiederholungen zu vermeiden, zunächst TW, wo sie allein stehen 
(S. XXV—XXVI) und dann die weiteren Fälle, wo mit TW auch 
B stimmt (S. XXVIII), besprochen. Die letztere Zusammenstellung 
scheint wenig beachtet worden zu sein. Und doch ergänzen sie 
einander. 

Was nun also die Stellung von W zu T anbetrifit, so sind bisher 
46 Fälle betrachtet worden; zehn weitere kommen S. 578 f. unter 
BTW dazu. Ich glaube behaupten zu dürfen, dafs die Abwägung 
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der Gründe vóllig unparteiisch erfolgte, ja dafs mancher beiseite 
gelassen wurde, der zu Gunsten meines alten Stammbaumes sprechen 
kónnte. Ich lege vorsichtshalber auch auf die grofse Gesamtmasse 
als solche kein besonderes Gewicht und lenke die Aufmerksamkeit 
nur auf jene Einzelfálle, die mir nicht anders als bei Verwandt- 
schaft von W mit T erklárlich sind. Dies wáren die zwólf Stellen: 
824, 1235, 1420f., 1756, 2576, 2660, 2713—14, 2922, 2040, 3121, 
4523—24, 4640, zu denen vielleicht noch 887, 3305 und (nach 
Paris) 2871 kámen. Davon sind 1420f., 1756, 2660, 2713—14, 
2040, 3121, 4523—24 schon in meiner Ausgabe angeführt worden, 
die letzte blofs in den Anmerkungen.! Wenn nun Paris und Ebeling 
auf Grund des in der Einleitung und den Anmerkungen zu meiner 
Ausgabe niedergelegten Materials die Gruppe TW als nicht er- 
wiesen erklárten und vielmehr W zu V stellen wollten, so ist diese 
Ansicht schon durch die damals mitgeteilten Stellen widerlegt und 
hier durch eine weitere Reihe neuer Belege als unannehmbar dar- 
gethan. Somit kann kaum mehr ein Zweifel bestehen, dafs 
W wirklich zu T gehört? und von V nicht einmal ge- 
legentlich beeinflufst worden ist. 

Schwieriger ist die Stellung von B zu erkennen. Im Folgenden 
sei auch diese Hs. mit jeder der übrigen einzeln verglichen. 


B+V. 

2548 können VB mit AAy statt 077 und der Frage ’47 unab- 
hängig sein. — 2642 fehlen VB, ’44 aber blofs in V; jener Aus- 
fall geschah in beiden Hss. (mit Ebeling) unabhängig und in B, 
wie so oft, infolge Flüchtigkeit; dieser ist eine weitere Folge davon 
in V. Die Reime sind *41 f. reonde : reonde : mont : amont. Sobald 
V nun statt mont ”43 die andere Form monde setzt, reimt ’4ı mit 
’43 und ’42 wie ’44 sind nicht mehr zu brauchen. Ich denke, V 
hat ’42 zuerst übersehen, aber durch Ersatz von moni durch monde 
den Reim zu ’41 leicht hergestellt und ’44 dann gern weggelassen, 
obgleich der Relativsatz ’43 in der Luft hängt; ginge B nach V, 
so müfste ein Reflex dieser Umgestaltung auch in ihr sichtbar 
sein. — 2675 Cele ....va seoir ne se veut debatre Y, Se vet seoir 
sel let debatre N, sil let conbatre B, por lui esbatre W. Ob T hier 
ursprünglich ist, weifs ich nicht; V hat mit B nur sel le? gemein, 
das übrige ergiebt sich auch unabhängig. Genügt das für eine 
Verwandtschaft? Kaum, da die Lesart, wenn nicht etwa ursprüng- 
lich, doch nahe liegt. — 2686 Lors dit l’une (W une) des damoiseles 


1 Paris besprach S. 308 ausführlich 258, 2410, 2714, 5514, Ebeling Arch. 
S. 405—06 eine grôfsere Zahl anderer. 

2 Und zwar war die ihnen gemeinsame Vorlage wohl picardisch (die 
Schreiber der erhaltenen Hss. sind nicht aus dem Norden), wie gemeinsame 
Formen vermuten lassen. Diese picardischen Reste in W könnten zwar auf 
eine andere picard. Vorlage als die von T zurückgehen, aber bei der sonstigen 
Abhängigkeit gewinnt auch diese Art von Uebereinstimmung Bedeutung und 
Klarheit. Vgl. S. 552 u.a. 
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TW, la dame des puceles VB. Aus dem Zusammenhang ist nicht zu 
ersehen, welche Lesart echt ist; dame könnte die „Vorsitzende“ 
dieser ,,Auskunftei* bezeichnen, es mag aber den Schreibern von V 
und B etwas zu früh dam... in die Feder gekommen sein und 
die weitere Aenderung bewirkt haben. Kein Beweis. — 2710 Zi 
nains me dist, plus a d'un mois TW, pres a d’... VB: bedeutungs- 
los und zufällig. — 2871 Com s'il eussent le porc pris VB, und 
nach G. Paris = Original; port TW fällt, eben weil VB = Text. — 
2922 TW /ors itant Entent par eures en alant, VB d’itant Entent 
paroles ... letzteres könnte aus v. 2921 me se prent garde De quan- 
quil dient von selbst geflossen sein, vielleicht auch durch ein Lese- 
versehen oder Besserwissen paroles für par ores, vgl. aber S. 562 
(VB mit Förster = Text). Jedenfalls also zu streichen. — 3023 
TW Ne se sevent au quel tenir, VB Ne ne sevent: bedeutungslos. — 
3127 Gawain sagt zu Meraugis: Onques de ceste isle n'isst Chevaliers 
nus, ja n'en (B n°) istras (TW istra) : porras (TW porra). Das Echte 
ist nicht leicht zu bestimmen, beide Lesarten sind annehmbar. Be- 
merkenswert ist, dafs im Vers 3128 B zunächst nach T, dann nach 
V geht: ja ne porras. Aber jeder Schreiber kommt selbst auf so 
kleine Varianten. Bedeutungslos. — 3307 „Und wenn anstatt der 
Dame ich zum Hafen ginge“ ... T cele nef ... en iroit (BW sen 
ir, N Sen riroit) voile levee Que ja au port (W a p.) n’i (W ne) re- 
manroil; B ne m'atendroit auf den Erzählenden bezogen (vgl. 3204), 
V ne l’atendroit. Also ist VB nur das Verbum ‚warten‘ statt ‚bleiben‘ 
gemeinsam, und das sind Synonyma; daher ohne Beweiskraft. — 
3318 TW en une chambre touz ensemble (VB ce me semble) Les en- 
ferme (VB enferma), also VB ein oft wiederkehrendes Füllsel und 
Pf. statt Prás. gemein. Zufall. — 3421 T Handiton (: adon|t]) mag 
bis auf das Reimwort recht haben, weil diese Form dem engl. 
Haddington genauer entspricht; V hadicou, B haut d’itou, W handitou 
mit den Reimwórtern VB pou, W entour. Eine Verwandtschaft 
dieser drei Hss. liefse doch eine grôfsere Uebereinstimmung in der 
Form erwarten; ich glaube das fúr ganz bedeutungslos halten zu 
dürfen, denn jeder Schreiber kann unabhängig -02 und -o4 ver- 
wechseln,! und Namen wie Poitou, Anjou waren doch: jedem als 
Vorbild geläufig. Dafs T an beiden Stellen 3421, 5167, wo das 
Wort im Reim steht, das Flickwort adon[?] damit bindet, während 
sich doch Endungen auf -or genug darböten, so jede 1. Plur. Praes., 
läfst mich auch an der Echtheit von T hier etwas zweifeln. — 
3530 TW Lors n° ot plus, au conte vont, Congié prenneni et mout 
li ont proié des ..., VB prendre || et was in der Pause zulässig sein 
wird und nach voz eine von selbst sich bietende Variante giebt. 
Bedeutungslos. — 3610—11 TW (= Text) Marez ... desse sa lance, 
si (W et si) li done Sor Pescu tel cop qui (W quei) resone. Meraugis 


1 Vgl. 3417, 3431, wo V kadicon gegenüber sonstigen Formen auf -ow 
schreibt oder man es wenigstens zu lesen glaubt. Auf schriftlichem Wege 
konnte so ursprüngliches Za(r)difon leicht zu Ha(n)ditou werden. 
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revint etc, VB ... sor l’escu. Del (V D'un) cop qui resone Revient 
Meraugís ... Die Lesart von VB ist zweifelsohne die ungewóhn- 
lichere; sie scheint mir die ursprünglichere wegen des starken En- 
jambements und des absoluten Gebrauchs von dozer,! den TW 
anstölsig fanden, weshalb sie cop mit diesem Verb verbanden. Be- 
merkenswert ist noch, dafs B in Kleinigkeiten mit W geht, wie 
gt sí statt sí; ferner sí s’esfroie statt quí sesfr.; aber W hält sich 
hier, wie eben gezeigt worden, zu T in einer von mir nicht fúr 
echt gehaltenen Lesart. Die Erklárung wáre einfach die, dafs VB 
im ganzen hier einmal ursprünglich sind, BW aber daneben auf 
unabhángigem Wege gelegentlich zusammentreffen. Eine Gruppe 
VBW ist hier nicht móglich, weil im wesentlichen eben W zu T 
steht. — 3666 T ’64 Li mur d'entour et li creniel Erent de marbre 
tout entour. Tout maintenant jusqu'a la tour Vint Meraugis qu 
s'aresta Devant la porte et esgarda Parmi la porte ... Ob dies die 
urspringliche Lesart ist, läfst sich schwer sagen. Seit Ebeling Zs. 
S. 534 das Unanstôfsige öfterer Wiederholung derselben Worte 
hintereinander so nachdricklich hervorgehoben hat, môchte ich (im 
Gegensatz zu meiner Anmkg. 3666), schon wegen des Lücken- 
büfsers /o/ maintenant in T, eher VBW vorziehen: Devant la porte 
outre la tor Vint Mer. qui s'arresta Devant la porte et esgarda Parmi 
la porte etc., wobei outre von innen: aus gerechnet wäre, also hier 
‚aulserhalb‘ hiefse;? durch das Thor der Ringmauer 3664 sah der 
Ritter in den äufseren Hofraum, d. h. die Vorburg oder den 
‚Zwinger‘ (bazlle, vgl. Förster zu Charr. 977), und wohl erst über 
denselben gelangte man zum Turm (Bergfried) und ins Innere der 
eigentlichen Herrenburg. Die baulichen Anlagen der Burgen waren 
eben sehr verschieden, vgl. O, Piper, Burgenkunde Wem diese 
Deutung nicht zusagt, mag bei T bleiben; dann ist aber VB(W) 
leicht durch Abirren des Auges von ‘66 auf ’68 erklärbar. Eine 
Gruppe VB(W) ist keinesfalls damit erwiesen. — 3721 VBW Zors 
le menace Et dit que ja mes de la place Ou il estoit ne se movra 
(W est ne se mouera) Devant que Mer. istra (V vendra) ..., T*21 
A nul iour mais ne se mouera, Was ich nach ’20 ja mes ... für eine 
Wiederholung des Schreibers in T halte, vgl. S. 464. — 5613 Die 
Leute Gorvains (mit T) ... sont entre l’ost et la chaucie[e] Coru de- 
vant une trenchie[e] Par ou cil el (lies del) chastel estoient Issu. Das 
ist tadellos. Aber auch mein Text ist móglich und vielleicht vor- 
zuziehen, weil er mit seiner Zwischenfrage echt Raoul'schen Stil 
verrät: *12 ... irenchiwe. Por quoi? — Cil dou chastel etc. W weicht 
nur wenig ab mit Par quoi und kónnte zu T gehóren, wenn man 
für ou einen Lesefehler co annimmt. B ändert ’ı2 die zweite Vers- 


1 Vgl. 2178, Erec 206, wo ebenfalls, doner intransitiv gebraucht ist. 
Ebeling Zs. S.531 ad 1201 giebt dies zu, und so haben wir echt Raoul'sche 
Art vor uns, 

2 Vgl. W, die selten einen Unsinn bietet: Devant la porte outre pres (+1) 
la tour ... sarresta. Illueques est, si esgarda Devant la tour tant que 
il vo... 


Dee 
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hälfte, V aber das Reimwort (huchie für trenchic). Ist T ursprüng- 
lich, so gehôren deswegen VBW noch immer nicht zusammen, 
denn die Aenderung ou zu co in VBW und Par zu Por in VB 
kann sich aus dem Zusammenhang und der graphischen Aehnlich- 
keit leicht von selbst ergeben haben, 

Ein Ueberblick zeigt, dafs auch bei dieser Kombination eine 
grólsere Anzahl von Fallen, als ich in meiner Ausgabe S. XXV vor- 
gelegt, untersucht worden ist, das Ergebnis aber das gleiche bleibt: 
V und B sind als Gruppe nicht zu erweisen. Wenn Ebeling 
Arch. S. 407 fragt, ob nach dem in meiner Einleitung vorgelegten 
Materiale (das hier bis auf drei nichtssagende Fälle mit in die 
Besprechung einbezogen worden ist) nicht VB náher zusammen- 
zufassen wáren, deren Vorlage wieder mit W eine Gruppe bildete, 
so gestattet eben dieses Material einen solchen Schlufs mit irgend- 
welcher Sicherheit nicht, ja es muís selbst die Wahrscheinlichkeit 
schon mit Rücksicht auf v. 3383—88 verneint werden. 


B+W. 

2637 Meraugis sah une roche mouf grifaigne (: monfaigne) T, 
une r. enmi la plaingne BW, während V bei kleiner Verschiedenheit 
doch das Reimwort von T hat; ’38 gehen BW aber auseinander. 
So wird auch *37 eine unabhängig sich darbietende, weil wenig 
individuelle Variante sein, die nichts beweist — 2683 Meraugis 
ala entor Trois tors ou plus VT; Trois foiz BW, was ein syno- 
nymes und dabei noch das gewöhnlichere Wort ist, daher bedeu- 
tungslos. Ebenso unbedeutend sind 2702 esgarde moi VT, esgardez 
moi BW und 2728 onques riens nee vivant Ne vit VI, nule riens 
BW; ferner 2737 que ferai? NT, gwen f.? B, W (rai); 2750 cil 
Regarda en la croiz Y (Esgarda T), Regarde en BW (—1, da zeoit 
für voit in W Schreiberbrauch, nach z2077, sein wird), also zufälliges 
Zusammentreffen eines Versehens gegen die Silbenzahl; 2806 T 
"04 Iche me samble par raison Que g’iray plus seurement Je ne sai 
ou que malement, die letzteren beiden Zeilen (bis auf j’azlk) gleich- 
lautend auch in V, während W ‘05 abweicht und ‘06 fast wie B 
liest: Je ne sai bien ou malement, vgl. B Ne sai ou bien ou malement. 
Das Dilemma, welches in der ganzen Stelle liegt, und besonders 
der Gegensatz zu malement hat hier wohl zufallig B und W ein- 
ander ähnlich gestaltet, d. h. bien herbeigeführt. — 2840 Li che- 
valiers plus n’atendi, Ainçois Sen vei VT, mes n’atendi Plus, ainz Sen v. 
BW, aber solche kleine Varianten kommen jedem Schreiber von 
selbst in die Feder; ähnlich 2929 VT atanf s'en vont, BW aval 
s'en v., oder 2944 VT se biens me viegne, BW m'aviegne, 2945 BW 
en vor vueıl osier. Unbedeutend sind ferner 2950 T Ja : avroit 
(avra V) menbres trenchiez VT, wogegen BW zeorr statt avoir ein- 
führen, ohne jedoch die gleiche Zeitform zu verwenden: B : zerro:z, 
Wen verrez; 3098 VT se Deus te benedie, BW me benedie; 3100 T 
Gauvains ai non, Einsi me suelent li Breton Apeler, V Einsi m'ape- 
leni li Br., BW mes. li baron Ap., wo die Vertauschung von Breton 


38* 
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und baron so nahe liegt, dafs man nicht weils, welches dieser 
Wörter der Dichter selbst gebraucht haben wird; 3115 VT La bele 
compaigniz ... ne vostre amie Ne vos cuident (BW cuidoit) ja mes veoir, 
was leicht verständlich ist; 3418 Li cuens Gl. qui (BW dafür en) esfoit 
sires V, T verderbt; zufällig. — 3515 Gawain verspricht dem Mer. 
wenn er früher als dieser an Artus Hof kommen sollte, gleich 
wieder aufzubrechen, um ihn zu suchen: VT líant vueil je que vos 
sachiez Que ja une muii mi (T ne) gerrai. — Que ferez donques? — 
Je movrai Por vos querre, BW "15 Que ja (W je) que une nuit... 
was nichts beweist, da gwe wohl am Platz ist und in VT wegen 
des gerade vorangehenden que ausgelassen sein wird. — 3611 Me 
raugis revient si s’esfroie BW gegen quí s’esfr. NT. — 8762 BW 
Belchis lí Lois (B Lo) (luscus) Qu a (B avoit) le front plus noir 
que poiz, VT plus dur que bois. Der Reim ist in beiden Fassungen 
auffällig und für Raoul vereinzelt; Vers 3762 ist eine Verlegen- 
heitsphrase. Ebeling Archiv CHI S.406 lafst hier s : z und ol: of 
(aus 27) zu und meint, die ursprüngliche Lesart könnte plus dur 
que poss gelautet haben, aus der dann die beiden vorliegenden 
leicht hätten entstehen kónnen; doch giebt er die Móglichkeit zu, 
dafs VT hier auch die gemeinsame Vorlage (also Of) genau wieder- 
geben kónnten, wobei B und W unabhängig von einander einen 
weiteren Zug von Hafslichkeit hinzugefügt hätten. Also für BW 
nicht beweisend, was ich schon S. XXVH meiner Ausgabe ange- 
nommen hatte! — 5530—31 BW en prison ne voil ge mie Estre 
mis, ge vos jurrai cinz (W jurerai : ferai), gemeinsam ist also nur 
vo estre mis, wobei auch T 5531 vol in der Verbindung z’estre ne 
zwei] aufweist, Vielleicht BW hier gar ursprünglich, da *30 V und T 
abweichen. — 5589 4 blans chevaliers quis (V ges; T qui, wohl 
quis meinend) gui, BW quí les (+1) ist ohne Bedeutung. — 
5848 BW men pledera statt ne pl, 5849 BW te mande la bataille 
statt demande unbedeutend. — 5894 Sire, fef Meraugis, vez moi 
Tot presi come d'aler ensemble Y, Toz pres somes d’aler ens. N, wäh- 
rend BW fet durch dif ersetzen, was gar nichts bedeutet, und de 
l'akr schreiben „bereit zum Gehen“ anstatt „zu gehen“, was wohl 
auch keine Abhängigkeit beweist. Von einigen unbedeutenderen 
Uebereinstimmungen sehe ich ab. 

Auf Grund der angeführten Stellen kann meines Erachtens 
auch eine Gruppe BW nicht als erwiesen gelten. Nun kommen 
aber noch mehrere Fälle (vgl. S.578fg.) dazu, wo sich zur Ueber- 
einstimmung von BW noch T gesellt; es könnte also W immerhin 
mit einer engeren Gruppe TB oder T mit einer engeren Gruppe 
BW in letzter Linie einem gemeinsamen Zweige angehören. Diese 
beiden Möglichkeiten sind also noch zu versuchen. 


1 Es könnten ebensogut T und V unbeeinfiulst zu ihren naheliegenden 
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B+T. 

BT als Gruppe ist von Ebeling Arch. S. 405 abgelehnt worden, 
weil die Uebereinstimmung an den von mir S. XXVI aufgezáhlten 
Stellen entweder nichts beweise, da TB — Text, oder das Zu- 
sammentreften rein zufállig sei. Die Sache liegt also ähnlich wie 
bei TW und ist daher oft nicht gerade einfach zu entscheiden. 
Wo der Zufall aufhôrt und Abhängigkeit beginnt, bestimmt einzig 
die subjektive Ansicht; noch schwieriger ist es aber, nachzuweisen, 
dafs an dieser oder jener Stelle TB eben nicht ,Text‘ sein kann. 
Sehen wir die betreffenden Stellen an: 2576 Meraugis begegnet 
Laquis, dem der ,Gefürchtete‘.ein Auge ausgeschlagen hat: Ci 
(Meraugis) qui se torne vers Laquis L’esgarde et choisist par devant 
Qu'il vit (BT, voit W, vet V) d'un oal l’autre plorant. Meine Be- 
merkung (A. zu 2576), dafs man mit einem Auge das andere nicht 
sehen und dafs das ausgeschlagene nicht mehr weinen kann (aufser 
‚weinen‘ ist nichts als die Sekretion der bei Laquis vielleicht nicht 
beschädigten Thränendrüse und vom Augapfel unabhängig) über- 
zeugte Paris Rom. XXVII, 309 A, 2 und Ebeling Arch. S. 405 nicht 
von der Richtigkeit meiner hier auf V gegründeten Lesart vel plorant, 
und letzterer setzt (wie Paris) vi? (TB) in den Text, indem er er- 
klärt: ‚er erblickt ihn vor sich, welchen er (Mer.) mit dem einen 
Auge das andere beweinen sah‘. Es ist wohl viel naheliegender, 
Que als von chorsir abhängige Konjunktion ,dafs‘ zu fassen denn 
als ein auf Laquis (/”) bezügliches Relativpronomen. Paris scheint gue 
wie ich gefafst zu haben, wenn er auch mein Bedenken gegen den 
Sinn von 22 nicht teilt (‚preferable malgré la note‘). Ich verstehe 
aber Ebeling nicht, wenn er den Relativsatz zum tonlosen Objekts- 
pronomen (Cil le choisist qu’il vit plorant) prädikativ nennt und 
dabei auf Tobler, V. Beitr. III, 63 f. verweist. Von all den dort 
gebrachten Belegen pafst keiner auf unseren Fall (auch nicht Mer. 
4868, worauf Ebeling verweist: cz/ remaint qui mout se plaint), viel- 
mehr handelt es sich dort um den Typus: Je Var vu qui passait ..., 
l'aube le surprit qui secouait ..., afr. ez vos un chevalier qui vint a 
cort u.a.m., wo das Subjekt des Relativsatzes mit dem Objekt des 
Hauptsatzes identisch ist und die Thátigkeit (esgarder und koordi- 
niert choisir in unserem besonderen Falle) des Subjekts (Meraugis) 
im Hauptsatz auch das im Relativsatz Ausgesagte zum Objekt hat. 
Ich halte also Ebelings Erklárung der Stelle nicht fir die richtige, 
und wáre sie es, so giebt es eine viel weniger gekiinstelte, und 
das scheint doch die meine zu sein. Uebrigens: heifst denn cz de 
choisist par devant ,er erblickt ihn vor sich‘? — Ich glaube, par 
devant kann hier nur heifsen: ,von vorne, auf der vorderen Seite, 
im Antlitz‘, vgl. 4266 par devant ‚von vorn‘, 4266 par derriere ‚von 
hinten‘, 4493 par derriere de lui ‚von hinter ihm‘, ‚auf seinem 
Rücken‘ etc. Also ist diese Stelle m. E. noch immer nicht aus dem 
Wege geschafft. — Ueber 2940 siehe unter BTW. — 3264 Me- 
raugis empfiehlt dem gefangenen Gawain eine List: er wolle sich 
als von diesem getötet hinlegen und erst bei Anbruch der Nacht 
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wieder aufstehen, um gemeinsam ans Rettungswerk zu gehen: Je 
remaindrai Por mart et itant i serai Quil sera nuit, et erroment 
Que je verrai P'anuitement J'irai a vos... V, aber BT lesen Por mort 
et tant isserat (— 1), während W wie gewöhnlich abweicht: Comme 
mortz et tant me faindrai. Ebeling Arch. S. 405 findet die Stelle 
unbedeutend. Das möchte ich nicht sagen. Ich glaube nicht, dafs 
isserai in TB eine blofse Graphie für 7 sera’ sei. Will man nicht 
esserai\ darin sehen (vgl. T 1965 essera Fut. von estre), was für B 
sehr auffällig wäre (nur 3378 steht le für Ja), so könnte ja, durch 
den Zusammenhang und das folgende j’rar veranlafst, das Fut. 
von eissır gemeint sein, wovon T 3722 mit zstera (W 3225 ssferotes) 
ein allerdings nicht identisches Beispiel giebt. Burguy I, 357 führt 
aber #sserai daneben an, ohne jedoch einen Beleg zu bringen. Das 
wäre für B nicht minder merkwürdig. Interessant ist es zu sehen, 
wie T auch 2367 statt 7 sorent das Verb essír (nämlich zssozent) 
einführt, was unsere Stelle nicht als blofsen Zufall. erscheinen läfst. 
So dürfte B ohne die Benützung einer Vorlage von T nicht zu 
begreifen sein. Dafs beide Hss. aufserdem eine Silbe zu wenig 
haben, bedeutete an sich nicht viel, kommt aber hier als ver- 
stärkend hinzu. Die Stelle ist also doch wohl recht auffällig. — 
Man vergleiche dazu dann 3378: Meraugis will mit dem Schiff 
von der namenlosen Insel fliehen, doch die Schiffer zögern; er 
droht zuerst mit dem Schwerte, verspricht ihnen aber, im Falle sie 
gehorchen wollen, alles Mögliche: ’75 ‚Se vos le fetes, vos avrez 
Assez, ja mes ne me savrez Riens demander que ne vos doigne* — 
‚Et cil qui a faire le besongne Dient, de riens nel contredient nach T, 
während ’77—’78 in W fehlen. V stimmt mit T überein bis auf 
’78—’79, wo jene liest (= Text!) Ef cal qui votent la besoigne De 
riens nule nel contredient, was ich für annehmbar halte, indessen in 
T eine Silbe zu streichen ist, und zwar a vor faire, denn alle 
drei Hss. haben Æ7 «7 ... Auch B hat diese Präposition nicht; 
allerdings ist dessen sonstige Lesart kaum richtig: £? cil qui fere 
le besoigne De riens nule ne contrediení, B geht also ’78 nach T, 
sogar mit /e als weiblichem Artikel, ’79 aber fast ganz nach V, 
während W eine Mittelstellung einnimmt. Das regierende Verb 
zu fere fehlt in B; denn’ contredieni wird schon durch de riens nule 
ergänzt. An Kontamination in B möchte ich nicht denken; es ist 
ja doch leicht möglich, dafs diese Hs. unabhängig riens rule statt 
riens geschrieben und Dien? ausgelassen habe, weil im selben Verse 
contredient steht. Also zu V gehört es kaum. Hingegen ist die 
Gemeinsamkeit von aire le besoigne in T und B sehr auffällig. 
T hat hier einmal nichts durch eigenes Verschulden verdorben, 
denn es stehen die eingeklammerten Worte in Æ7 [ci] qui a | faire 
le] besongne auf Rasur, fanden sich also bereits in der Vorlage. 


1 Vgl. Gonthier de Soignies (ed. Scheler Trouv. Belges II, 5) v. 13: 
Siens sui et siens esserai; andere Beispiele bringt schon Diez, Gr. II?, 229 
und Burguy I, 266. Diese Form stimmte zum Dialekt der Hs. T ganz wohl, 
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Wäre T bis auf a selbst ursprünglich, was ich schon wegen der 
Tautologie in ’78—’79 nicht glaube, so ist /e statt Z in B nicht 
als dessen eigene Schreibung begreiflich, weil diese Hs. eben sonst 
keine picardischen Zúge aufweist und Fehler gegen den Artikel 
doch wohl nicht leicht vorkommen. Hätte dem Schreiber besoin 
vorgeschwebt? — Stünde dieser Fall vereinzelt, so gäbe ich es zu; 
so aber, wie die Sachen liegen, mufs man doch /e (und vielleicht 
auch jazre) auf T zurückführen, d. h. Abhängigkeit davon an- 
nehmen.! 

3383 —88 geht B fast wörtlich mit T und stimmt besonders 
darin mit ihr überein, dals ein zwei Zeilen umfassendes Stück aus 
der Mitte der Verse (3385) in beiden Hss. an gleicher Stelle fehlt. 
Ebeling Arch. S. 407 erklärt die Sache freilich anders: die Vorlage 
von B(VW) hätte dieses Stück interpoliert, B selbst aber wieder 
übersprungen, so dafs diese Hs. ganz zufällig nicht mit VW, son- 
dern mit T zusammentreffe. Dafs dies ganz unwahrscheinlich ist, 
ist unter VW (S.479f.) bereits gezeigt worden. Mit so künstlichen 
Gründen will ich meinem Stammbaum nicht erst zu Hilfe kommen. 
Nehmen wir aber an, T sei ursprünglich, so wie es 3383 f. vor- 
liegt. Da nach Ebeling Archiv S.407 V und B näher zusammen- 
gehören sollen, deren Vorlage wieder mit W eine Gruppe bildete, 
sein Stammbaum also der folgende wäre: 


(©) 
| 
O1 
een rr A 
a B 
A ms 
| x W 
me memes, 
di V B 


so mülste die Umgestaltung von Riens qui vos plese. Est il einsi? 
(v. 3385) zu Zerons trestuit vostre plesir in V, Ferons vostre pleisir 
touz dis in W, nach der gemeinsamen Vorlage schon in ß erfolgt 
sein, während doch B nicht daran teilnimmt, sondern mit T geht; 
oder, da Ebeling diese Uebereinstimmung in VW für zufällig er- 
klärt, es mülste W neben der genannten Umgestaltung des Verses. 
3385 ihn noch ein zweitesmal in der Fassung Lors dist Meraugis: 
‚Est il einsi?‘ erhalten haben, was auch wieder eine Umformung 
ist, während ihn V ‚durch einen Flickvers‘ ersetzte (siehe oben 
Ferons trestuit vostre plesir). Nur B hätte ihn in der ursprüng- 
lichen, mit T übereinstimmenden Gestalt gerettet. W hätte den 
Vers also gar zweimal geändert, V einmal, aber ebenso gründlich, 
nur B, die allerwillkürlichste dieser Hss., die kaum eine Zeile frei- 
willig völlig unangetastet überlieferte, diese mit V eng verwandte (?) 
und von O soweit entfernte Hs. hätte ihn aus aller Fáhrnis von 
jeder Entstellung aus O1 her gerettet. Diese Hypothese, kombiniert 


1 In meinem Auszug (Ausgabe S. XXVI) ist diese Stelle nicht ange- 
führt, daher von Ebeling nicht besprochen worden. 
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mit der frúheren (Auslassung zweier eben erst interpolierter Verse) 
und ohne diese nicht môglich, bildet ein so schwankendes Ge- 
bäude, dafs man sich billig wundern darf, wie Ebeling gerade eine 
Seite vorher (Arch. S. 406) den lapidaren Satz riskieren konnte, er 
müsse „das ganze hier aufgeführte Gebäude (d. h. meinen Stamm- 
baum und den darauf basierenden Text) als in seiner Grundlage 
nicht solide genug begründet bezeichnen“i Wer sich nicht 
absichtlich gegen eine Gruppe BT sträubt, wird, glaube ich, schon 
durch v.3383f. auf den Gedanken einer solchen Verwandtschaft 
hingeführt. — 5541 liest T Je voeil (BW Vorl ge) son honme (B son 
home, W le sien homme +1) devenir, also BTW die oblique Kasus- 
form als Prädikatsnominativ, was an sich nicht überrascht, vgl 5298. 
V hat dagegen Si wel hui ses hons devenir. Wenn Archiv 
S.410 v. 3308, 4954, 5819 etc. die Flexionsverletzungen dem Dichter 
selbst zuschreibt, wo TW sie bieten, nicht aber 153, wo sie blofs 
in V steht; oder wenn er eine gute Flexion von V in Verdacht 
hat, wo TW (oder blofs T) einen jüngeren Brauch zeigen, so kann 
ich nicht zustimmen. Dafs auch V gelegentlich jüngere Formen 
einführen mochte als ihre Vorlage bot, ist ja sehr wahrscheinlich; 
ist aber (z.B. 5816 VW # BT Ze als Subjekt) der umgekehrte 
Schinfs erlaubt, dafs eine Aenderung seitens V vorliege, wo diese 
Hs. (wie hier 5541) die ältere Form aufweist? — Gerade bei der 
Nominalflexion ist das Alter der Hss. sehr wichtig. Es dünkt mich 
also recht unwahrscheinlich, dafs V es für nötig gefunden haben 
solle, jüngere Flexionsformen der Vorlage durch archaische zu er- 
setzen. Ob freilich BTW hier nicht, jede für sich, auf ihre Lesart 
verfallen sein mochten, bleibt dahingestellt; die Stelle an sich be- 
weist also vielleicht nichts für eine Verwandtschaft. — 5873 T Ly 
baron guy o luy estoient Vont o luy et tout le convoient, B qui ouec 
lui erent, VW qui en Post estoient. Wenn auch die zwecklose 


1 Ebenso überrascht es, Ebeling wiederholt die Zusammengehörigkeit von 
V und W nur als Möglichkeit, Vermutung oder blofse Hypothese (‚wenn 
anders‘ Zs. S. 540, ‚es würde sich fragen‘ Arch. S.407, ‚ich möchte fast 
glauben‘ und ‚man könnte versucht sein‘ Zs. S.525, ‚ich wäre fast geneigt‘ 
nn S. 410 etc.) aussprechen zu sehen, peo 476, 560, 562), während 
und das Gesamturteil diese unerwiesene Annahme schon 
er eine Art Axiom voraussetzt; vgl. Arch. S.406—7. Nicht blofs die Kritik, 
zuch die Logik einer solchen mufs ,unerbittlich‘ strenge sein. Und wenn der 
Herausgeber der Auberee (S. 126 Einltg.) am Schlufs seiner 50 Seiten i 
Untersuchung der Hss. gestehen mufs, „dafs er selbst oft gezweifelt 
ob das von ihm angenommene Verhältnis der Wirklichkeit entspreche“, so mutet 
sein Vorwurf, ich hätte das Verhältnis der Mer.-Hss. zu einander, wie ich es 
mir denke, nicht überzeugend dargelegt (Arch. S.404), sonderbar an. Es ist 
leichter selbst überzeugt zu sein als andere zu überzeugen. Wer jenes nicht 
vermocht (vgl auch Auberee S. 78 oben, Einltg.), darf dieses nicht verlangen. 
Und schließlich kann man fragen: sind die Fälle, dafs ein Stammbaum sich 
zugenällig ergebe, bei afr. Hss. häufig? Vgl. Clig. S. XXXIXf Und so 
œufs ich immer wieder auf Försters Einleitungen zu seinen kritischen Ausgaben 
hinweisen, die eine ganze Methodenlehre darstellen und in wahren Funda- 
mentalsätzen gipfeln. Vgl. zu unserem Falle besonders kl. Erec S, XXXIVf£, 
Karrenritter S. VIIL 
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Wiederholung eines Wortes im Afr. nicht so wie heute ein sti- 
listischer Mangel ist, wird man doch die Fassung von TB hier 
kaum für echt halten können. 


Wie im strengsten Falle bei den beiden letzten Stellen, könnte 
auch bei den nun folgenden der Zufall möglicherweise der Grund 
der Uebereinstimmung von BT sein; die meisten sind zudem un- 
bedeutend. 2739 keine Initiale, wo man sie bestimmt erwarten 
sollte; 2920 VW ne se prent garde de ..., BT Sen pr. g. de ...; 
3000 VW apres, BT et lors; 3068 VW Ei, TB Se im zweiteiligen 
Bedingungssatz bei gemeinsamem Hauptsatz, also beide Lesarten 
möglich; 3174 BT proleptisches le: Eins? l’a ma dame esgardé Que 
Ji serai tant que...; 3241 BT (— 1) Se vos Pesgardez (T -ies, ein- 
silbig) por bien, VW por mon bien; 3250 VW Apres ne me desfen- 
drai plus, BT conbatrai; 3403 BT vidrent statt vindrent mit ver- 
gessenem #-Strich, was in T öfters vorkommt;! 3459 VW Mer. 
qui fu plains d’ire, Qui qu'en (W que) rie, n'a pas bon tens, T Qui 
escrie, B Qui s’escrie. Die Lesart von BT mag durch den folgenden 
Vers veranlafst sein: Zins? (BT Ausi) com sil fust fors dou sens 
Regrete samie et complaint (Y depl). — 3617 Et Marez vient a la 
meslee, Si comence une bataille (—1), es soll comencent heilsen, doch 
kann der Sing. durch ’ı6 veranlafst sein und Ebeling Arch. S. 405 
mag auch deshalb recht behalten, weil V und W abweichen; 
3630 Mer. qui pensa A lui a dit, TB et dit; aber da B vorher 
statt gu ein sí hat, ist es unabhängig von T zu seiner Lesart ge- 
langt; — 3678 por la joie esforcier VW, espeiser B, espoisier T; die 
Lesart von BT scheint die individuellere, doch ist es schwer, die 
ursprüngliche zu bestimmen, auch kommen solche ,phrases toutes 
faites‘ den Schreiben leicht unabhängig in den Sinn. 5545 VW 
et chascuns li jurra en foi Einsi com vos avez juré, BT Ausi com, 
ebenso 3460, beide Ausdrucksweisen ziemlich unterschiedslos ge- 
braucht; 5816 VW Z et Mer. ... lor dirent, BT Lui et (vgl. 1121, 
wo T : und VW Zu haben, doch kann nach Ebeling Zs. S. 530, 
hier, d.h. 1121, fors mitgewirkt haben, daher die beiden Fälle nicht 
völlig identisch sind). Ich halte :/ für das Ursprüngliche, doch 
konnte B und T ebensogut von selbst die obl. Form als Subj. 
gebraucht haben. — 5798 Meraugis a la dame, Mes a la terre a 
dl faill. Uns de lor prisons sen sailli Par desus le mur ... in TBW 
(letztere /es murs); so auch mein Text. V aber mit echt Raoul- 
schem Ausdruck: Por quoi? Uns prisons est sailli. Die Flexions- 
verletzung spricht nicht gegen die Echtheit, hat doch Ebeling Arch. 
S. 410 in v. 224, 4610 etc. keinen Anstofs daran genommen und 
wiederholt (vgl. S. 468 Anm. 1, oben S. 576) TW trotz einer solchen 
Verletzung gegenúber V vorgezogen, wo diese Hs. vóllig korrekt 
ist. Also V ist 5798 sehr gut móglich und hier sogar eher als 
TBW ursprünglich, wenn man sonst gleiches Recht gelten lafst; 


1 So 215 wieder vidrent, aber 3346 umgekehrt vinrent statt virent; für 
B habe ich kein zweites Beispiel. 
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denn 449, wo T manieriert und W verdorben ist, erblickt Ebeling 
(Zs. S. 515 ad 449) gleichwohl in der eingeschalteten Frage coment? 
echt Raoulsche lebhafte Ausdrucksweise und zieht somit TW der 
Vatic. vor. Wenden wir dieselbe Argumentation auf unseren Fall an, 
so ist Y echt und BTW eine Verflachung wie so oft 5830 VW 
Si ne sai je que ... BT Ce ne sai je unbedeutend, ebenso 5832 
S est garniz qu'a chascun done VW, Sy les rechoit T, B aber mit 
VW, doch in der zweiten Vershälfte mit T: que trestot done Cele 
nuit quanqu'il lor covient. Was folgt daraus? Vielleicht gar nichts 
Sicheres, da solche Varianten sich leicht von selbst bieten. Nach 
Paris Rom. S. 308 A. 3 wäre vielleicht B kontaminiert. Lieber 
móchte ich bei VW bleiben, in T eine selbstándige Variante und 
in fresíor von B eine zufällige Uebereinstimmung mit T sehen. 

Ueberblicken wir die bisher behandelten Fálle, so scheinen 
mir 2576, 3264, 3378, 3383-88 nicht leicht anders als bei 
Verwandtschaít von B+T verstándlich, während die übrigen 
nur diese Ansicht weiter bekraftigen, ohne aber, fúr sich allein ge- 
nommen, als Beweis gelten zu können. Einige dieser aufgezählten 
Uebereinstimmungen liefsen bereits die Möglichkeit einer grôfseren 
Gruppe BTW als denkbar erscheinen, so 2576, 5541, 5798; sehen 
wir, ob nicht weitere Fälle eine grofse Wahrscheinlichkeit oder Ge- 
wifsheit daraus machen. 


BTW. 

2576, 3541, 5798 sind soeben genannt worden; 2807 —8 
fehlen in BTW und sind vielleicht nicht ursprünglich, wie bereits 
in einer Anmkg. meiner Ausgabe gesagt wurde; aber das einzige 
Kriterium der Unechtheit ist, dafs sie entbehrlich sind, vgl. auch 
3350—51. Ich habe aber schon S.465 gezeigt, wie weit dieses 
Argument irre führen kann. Ausfall und Interpolation sind fast 
nirgends im Gedicht wirklich zu beweisen. Obwohl aber diese 
Verse in V sich trefflich dem Texte anschliefsen, will ich doch 
keinen Schlufs darauf gründen. — 2940 Meraugis soll auf die 
Insel überfahren, will sich aber dazu nicht zwingen lassen. So 


entspinnt sich folgender lebhafte Dialog: ’35 Text ,entrez En ceste 


nef et si passez En cele isle* — ‚Je non ferai!‘ — ‚Por qui?‘ — 
‚Par foi, je ne voudrai!‘ — ,Si ferez!‘ — ‚Non ferai, par fa!‘ — 
(405 , Sí passerez!‘ — „Ei je por quoi? — ‚Por ce que fere le 
covient ... Die Varianten sind nur geringfügig, 2940 lesen BTW 
statt Si passerez! aber Ge i passeroie (W Je p.)? Et (fehlt T) je 
por quoi? G.Paris S. 309 A.2 hält TW(B) her für besser (pré- 
férable). Dann bewiese die Stelle nur, dafs V hier geändert hätte. 
Aber ist das wirklich der Fall? Das Vorhergehende wie das Fol- 
sende (je porquoi?), der Parallelismus des ganzen Dialogs und die 
stete Abfolge von Befehl und Weigerung spricht entschieden für 
die Lesart von V (= Text). Man sehe die Stelle aufmerksam 
durch: die erste Vershälfte ist immer dem Meliadus, die zweite 
dem Meraugis zugeteilt: Sí ferez! — Non ferail — Si passerez! — 
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El je por quoi? ... Diese Symmetrie soll auf einmal durchbrochen 
sein. Die Frage: ‚Ich sollte hinüberfahren?‘ pafst nicht zu seiner 
eben gethanen Weigerung: Von ferai, par foi!, sie pafst auch nicht 
zur folgenden Frage. Im ganzen Dialog wechseln Rede und Gegen- 
rede unmittelbar, heftiger Befehl und entschiedene Ablehnung, 
nirgends ist Zeit für zwei Fragen hintereinander. Schliefslich zieht 
Meraugis empört das Schwert. So kann ich Paris hier nicht folgen, 
und wer nicht BTW um jeden Preis trennen will, mufs mir zu- 
stimmen. Uebrigens ist die Stelle ja nicht die einzige. — 3114 Me- 
raugis sagt zum gefangenen Gawain La bele compaignie (Tafelrunde) 
Que li rois a, ne vostre amie Ne vos cuiden! ja mes veoir mit T, dem 
BW bis auf cuidoit folgen; V aber liest ... compaignie, Li rois Artus 
et sa mesnie ... Der Reim (ice = x) spricht aber vielleicht für die 
Unechtheit von V; die Stelle fállt — 3121 vez la navie V gegen 
mamie BTW habe ich bereits oben S. 562 f. als ursprünglich zu 
erweisen gesucht: dies spricht wieder für eine Familie BTW, da 
Ebeling selbst die Stelle für entscheidend hält und ein Zweifel 
nicht möglich ist. Dafs mie: amie einen reichen und sehr oft im 
Gedichte anzutreffenden Reim gäben, nicht aber nav, vermag 
daran nichts zu ändern; denn auch V hat 3114 compaignie : mesnie 
(statt amie) und ist doch kaum echt. Hier wie dort, und so noch 
öfters, mag das Streben nach reichem oder reicherem Reim geradezu 
der Anlafs zur Abweichung von der Vorlage geworden sein. — 
3132—33 Gawain zeigt Meraugis die Herrin der Insel: Vorz tu la 
cele que je voi As fenesires de cele tor? C'est une dame, ci entor N'a 
plus bele. Que Pen devis? Cele cité et cist pais Est toz suens ... 
nach T (bis auf ein paar kleine Besserungen) und BW. So auch 
mein Text bis auf die Interpunktion v.’33. Aber ich kann nicht 
verhehlen, dafs ’32 mich wenig befriedigt: C'est une dame nimmt 
sich doch sonderbar aus; es ist zu selbstverständlich, denn Mer. 
sieht sie ja selbst. V gefiele mir schon besser: Une dame est de ci 
entor (Herrin ist sie über die Gegend), La plus dele Conques veis, 
wo der unbest. Artikel vor dame nicht stören darf. — 3156 mag 
man beim Text (= BTW) bleiben. — 3220 —21 Meraugis ist ge- 
kommen, seinen Freund Gawain zu befreien. Aber einer von 
beiden mufs fallen und der Sieger als Gefangener zurückbleiben. 
Gawain klagt verzweifelt: je vor Que lu es ci venuz por moi Et si 
(dennoch) covient que je P'ocie Ou tu moi! Ci a male vie! Moult 
aim ma mort ... So V ganz zufriedenstellend; BTW (und dar- 
nach mein Text) aber lesen ... que je Pocie. Deus que ferai? Tant 
he ma vie Et aim ... Das Dilemma: ‚Ich dich oder Du mich‘ ist 
durch einen füllselartigen Ausruf ersetzt. Ist denn nicht doch V hier 
verzuziehen? — 8334— 35 mag V als die weniger individuelle 
Lesart in der Varia Lectio auch weiter verbleiben, doch ist sie 
unanstöfsig, BTW ’34 immerhin auffällig. — 3350—51 fehlen in V; 
durch die Variante ’49 jesoit statt steuf fere ist der Reim hergestellt. 
Allerdings reimen dann vier Zeilen miteinander, aber Ebeling Aub. 
S. 117—18 (Einltg.) zeigt, dafs daran kein Anstofs zu nehmen ist, 
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und führt unter anderen Beispielen auch Erec mit mehreren Stellen 
dafür an. Die Stelle im Text (nach BTW) lautet: Mer. hat sich 
als Herrin der Insel verkleidet und winkt als solche den Schiffern 
"44 De l'autre part virent les genz Meraugis qui par Pisle aloit Et 
de sa main les acenoit Eins! com la dame sieut fere (V fesoit). [Ne 
se gardent de tel afere, La dame cuident que ce soit:] A la nef vont... 
(wobei an zwei nto die kleine Var. von T eingeführt ist). Man 
wird zugeben, dafs die eingeklammerten Verse überflüssig sind, 
denn hielten die Seeleute Meraugis nicht für ihre Herrin, so wären 
sie eben nicht herangekommen. Aber wie oben 2807—8 V echt sein 
könnte, so auch hier BTW trotz der Entbehrlichkeit, und da nicht 
nur Schreiber, sondern auch der Dichter oft breitspurig sind, so 
gründet man besser keinen Schlufs darauf. — 3478 —80 stehen 
wieder nur in BTW und zwar nicht ohne mehrfache Varianten. 
Die Stelle lautet nach T (wieder = Text), wobei ich die in V 
fehlenden Verse einklammere: ’74 Meraugis ... Satorne d’errer 
(V s'en torne derrier d. h. vom Münsterbesuche) A mon seignor Gau- 
vain parier (V pledier) | Vint et li dist: Dites moi, stre, Orrez vos ce 
que voudrai dire?) Je vueil errer ... Macht man hinter pledier den 
Doppelpunkt, so ist in V alles in Ordnung; die beiden folgenden 
Verse sind wohl nur Fillsel Die Vorlage mufs sicher verderbt 
(vom Schreiber schlecht interpoliert?) gewesen sein, da BT und W 
gegen das Metrum verstofsen und trotz des gemeinsamen Typus 
ziemlich auseinandergehen. T ’80 Orrez ist kaum brauchbar; B mit 
Ou irez (als Rede Gawains gefalst, wie auch der vorhergehende 
Vers) dürfte in T zu Orrez umgeändert worden sein. Da ce in 
BT fehlt, wird auch die Vorlage von BT den zweiten Teil dieser 
Zeile als selbständige Frage gefafst haben.‘ Stünden diese beiden 
Verse in V, nicht in TBW, so würde sie wohl niemand für Eigen- 
tum des Dichters, sondern für eine ungeschickte Interpolation 
halten. W ist schon gar nicht zu brauchen! Hätte V die aus- 
gesprochene Neigung, Verse wegzulassen, wo die Ueberlieferung 
Schwierigkeit macht, oder sonst zu kürzen, so möchte man es hier 
schon vermuten; aber V zeigt öfter umgekehrt (vgl. 275ab, 2327 
— 28, 2411—12, 4523—24, 4550ab, 4980ab) überflüssige Vers- 
paare, die in T oder TW fehlen und als unecht angesehen werden. 
Ich will auch hierdurch nicht eine Gruppe BTW als erwiesen an- 
nehmen, obgleich die Stelle bedenklich ist; doch die eine Frage 
möge man gestatten: wenn W nicht zu T, sondern zu V gehört, 
wie Paris und Ebeling wollen, warum stellt sie sich gerade an 
solchen Stellen nicht zu dieser Hs.? Kurz hintereinander sind drei 
Fälle besprochen worden, und immer steht W bei T(B). — Ein 
weiterer ist gleich 3777— 78: Belchis war tapfer und reich ... Riches 
chasteaus et beles tors Tint assez, pres de Cavalon. Bien resembloit 
terre a baron [Sa terre et tant a fet par tot Qu'il n'a voisin qui ne 
le dot}. So liest T (bis auf ein paar kleine Besserungen), ebenso 
B und W bis auf unbedeutende Varianten; V stimmt zu diesen 
Hss., läfst aber die eingeklammerten und entbehrlichen Zeilen. weg. 
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Sind sie nicht echt, dann bilden BTW natürlich eine Gruppe; 
aber weder hier noch dort läfst sich dies handgreiflich beweisen. 
Ich glaube aber, dafs V (bei seinem Habitus) sie nicht ausgelassen 
hätte, wenn sie in der Vorlage dieser Hs. gestanden hätten. 
Weniger wahrscheinlich, aber doch möglich ist die Einschiebung 
der Verse 5653— 54 seitens BTW, wahrend V mit einer kleinen 
Abweichung von ’52 und ’55 den Uebergang anstandslos herstellt, 
vgl. dazu S. 476—77. 

Von einigen unbedeutenderen Stellen sehe ich ab. Auch führe 
ich keine gesonderten Belege fir eine Gruppe BVW an, weil keiner 
einen Schlufs erlaubt, vgl. Ausg. S. XXVIII. 

Fafst man die Stellen, wo B mit anderen Hss. übereinstimmt, 
noch einmal ins Auge, so móchte man ja zunächst auf Kontamination 
zweier Hss.-Familien @ und ß (d.h. V einerseits und TW andrer- 
seits). schliefsen, wie Paris Rom. XXVII S. 308 A. 3 vermutet und 
ich selbst in meiner Ausgabe S. XXV als nicht unmöglich hingestellt 
hatte; aber keine einzige Stelle zwingt zu diesem letzten Auskunfts- 
mitte. Nur wer dem Zufall selbst bei kleineren Variantengruppen 
nichts zuschreiben möchte, wird zu dieser Erklärung greifen müssen. 
Unter den verglichenen Hss. zeigt B mit T eine gröfsere Zahl (be- 
sonders 2576, 3264, 3378, 3383 f.) von engeren Berührungspunkten 
als mit W, und mit diesen beiden wieder einige (besonders 2940, 
3121, die schon S. XXVIII meiner Ausg. genannt waren) Ueberein- 
stimmungen, die V ausschliefsen. Man darf also wohl B mit 
T und Wals eine eigene Familie betrachten, innerhalb 
welcher wieder TB näher verwandt sind. Zu diesem aus 
der Betrachtung der Varianten abgeleiteten Ergebnisse war ich 
auch S. XXV—XXIX meiner Ausgabe auf anderem Wege ge- 
kommen. 

Das ganz kurze Fragment M läfst sich nur schwer einreihen 
und ist ohne besonderen Wert. Ich selbst habe S. XXIX das Un- 
sichere seiner Stellung im Stammbaum meiner Ausgabe hervor- 
gehoben.! So sehe ich hier ganz davon ab. 

Und was ist nun das Ergebnis dieser ganzen langen und 
mühevollen Untersuchung? Wohin hat der neue Weg geführt, der 
mit dem früher eingeschlagenen nichts gemein hat als das Ziel: 
die Wahrheit über das Hss.-Verhältnis zu erforschen? Fast möchte 
ich die Beantwortung dieser Fragen anderen überlassen, da ich 
selbst Partei im Prozesse bin. Mufs ich aber meine Meinung 
sagen, so ist es die, dafs mein alter Stammbaum der richtige 
war, dafs der von anderer Seite vorgeschlagene nicht nur nicht 
zu beweisen, sondern auch sehr unwahrscheinlich ist, und dafs, 


1 Der v.1888, auf den ich unter anderen die Vermutung einer Ver- 
wandtschaft zwischen T und M gegründet hatte, ist in TM bereits ,altéré‘ 
(wie Paris S. 311 zugesteht), wenn auch vielleicht unabhängig. Ebeling Zs. 
S. 541 sieht im Gegensatz dazu auch hier M für echt an, weil eben mit T 
gehend. So ist ihm denn T, wo nur immer möglich, Original Vgl. v. 1896 
tuer (mit Paris). 
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wenn schon alle meine angeführten Gründe einzeln und zusammen- 
genommen nichts taugen sollten, kein anderer sicherer Schlufs 
bliebe als der, dafs sich überhaupt kein Stammbaum aufstellen 
lasse. Dann stünde man eben vor einem gar nicht unerhörten 
Fall (Alexius- und Rolands-Lied), für den wieder Förster, Charr. 
VIIL vorgesehen hat: ‚Es kann sich dann auch wohl herausstellen, 
dals die Sache unentschieden bleibt, da — wenn beide Kritiker 
umsichtig und methodisch vorgegangen sind — sich beide Stamm- 
bäume durch einzelne Stellen stützen lassen, ohne dafs man ent- 
scheidende Stellen zur Hand hätte, die dem einen oder anderen 
Stammbaum den Vorzug geben‘ Das wäre nur für den schlimm- 
sten Fall. Ich für meine Person aber glaube, dafs (wenn man von 
M absieht, die sich bei ihrer Kürze nur sehr unsicher einreihen 
läfst) nach wie vor der wirkliche oder doch wahrscheinlichste 
Stammbaum sich so gestaltet wie S.XXX meiner Ausgabe, nämlich: 


rs Mia: Din ben DE 
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Man sieht, wie wenig lohnend derlei Untersuchungen sind, 
aber auch, wie vorsichtig man in der Kritik solcher, die Anzeichen 
der Bemihung und Gewissenhaftigkeit tragenden Untersuchungen 
sein sollte, wenn man nicht eigene, bessere Gründe zur Hand hat. 
Und welches ist die Rückwirkung auf die Grundsätze der 
Textaufstellung? Wenn das leitende Prinzip früher gut war, keine. 
Und dieses Prinzip (vgl. oben S.456— 57) scheint mir ebenfalls 
einwandfrei: einen guten (d.h. wahrscheinlich unter allen môglichen 
den am ehesten ursprünglichen) Text geben VT, VW, TW, wobei 
nach der Ansicht von Paris und Ebeling VW hinter TW zu stehen 
kommt, wenn die Reihenfolge den relativen Sicherheitsgrad aus- 
drücken soll. Nach eben diesem Grundsatz ist, was ich hervor- 
heben môchte, aber auch dann zu verfahren, wenn der Paris- 
Ebeling’sche Stammbaum der richtige wäre; nur bei VW gegenüber 
T macht Paris (S. 313) einen Vorbehalt. Es bleibt noch, wenn 
man von B, die wenig zu brauchen ist, absieht, der vierte Fail 
übrig: dafs V und T einander gegenüberstehen, die anderen Hss. 
aber fiir sich allein abweichen. Hier fordern Paris und noch weit- 
gehender Ebeling die Bevorzugung von T gegen V, während meine 
Ausgabe zwar sehr oft, aber bei weitem nicht immer diesen Grund- 
satz befolgt hat. Darum dreht sich jetzt eigentlich alles; diese 
Frage hat in unserem besonderen Falle, wie eben gezeigt worden 
ist, eine gleich nach der des Stammbaums kommende Wichtigkeit. 
Es ist nun im Laufe der vorliegenden Abhandlung zu zeigen ver- 
sucht worden, dafs ein summarisches Urteil: T sei in der Regel 
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gegen V zu bevorzugen, sehr gewagt wáre; dafs in nicht wenig 
Fállen T dem Original sicher nicht so nahe steht wie V oder selbst 
W; dafs aber eine etwas stárkere Heranziehung von T zum Textbau 
von Fall zu Fall — und wáren es solcher Fálle auch viele — schon 
deshalb erfolgen kónnte, weil diese Hs. oft eine glatte (wenn auch 
nicht die ursprüngliche) Lesart bietet, wo mit den anderen nichts 
Rechtes anzufangen ist. Dieser relativ stárkeren Einführung von 
T habe ich aber selbst schon — wenngleich von einem anderen 
Grunde, der nicht anerkannt worden, beunruhigt, was an der 
Thatsache nichts ándert — S. XXII, XXXI A. meiner Ausgabe ein, 
sagen wir schüchternes Wort geredet, und meine jetzige gröfsere 
Nachgiebigkeit ist nicht viel mehr als eine rein praktische Rücksicht, 
eine Art Erleichterung der anerkannt schwierigen Aufgabe. Durch 
Dick und Dünn möchte ich aber auch heute noch nicht mit Ebe- 
ling gehen. Meine Haltung bei der kleinen Ausgabe, die am besten 
zum Schlufs der drei Bände unternommen werden könnte, wird sich 
vielmehr nach der Beurteilung richten, welche meine hier nieder- 
gelegten Gründe und Ansichten bei den Fachgenossen finden 
werden. Einen solchen Weg möchte ich nicht gern beschreiten, 
ohne Gefährten zu haben, die für die Folgen mit haften. 

Im ganzen und grofsen, und sehr oft selbst im einzelnen, darf 
ich meinen Meraugis-Text solange für definitiv halten, bis neue 
Hss. gefunden werden. Dafür ist nun geringe Hoffnung. Aber 
unter reger Beteiligung wird wohl manche schlecht überlieferte Stelle 
sich noch aufhellen lassen. Meine Mühe ist aber selbst dann, 
wenn schon nicht belohnt, so doch vielleicht nicht völlig vergeb- 
lich gewesen, sollte besonderes Kraftgefühl für jemand anderen 
der Anreiz zu einer eigenen Ausgabe werden, 
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VERMISCHTES. 


Zur Wortgeschiehte. 
Nochmals engad. lindorna. 
Ich muís den alten Ladinern Abbitte thun; sie haben sich 
den Scherz nicht erlaubt den ich ihnen zutraute. Pallioppi hatte 
lindorna erklärt als „Zenturna oder lentorna v. lentor, -oris; vgl. fr. 
lendore Schlafmütze“. Mein formales Bedenken hiergegen war be- 
rechtigt, mein begriffliches nicht. Die Schnecke kann sehr wohl 
als Träge, Langsame bezeichnet worden sein, und wenn mir auch 
aus den romanischen und überhaupt aus unsern Sprachen kein 
weiterer Fall davon gegenwärtig war, so durfte dem keine ent- 
scheidende Bedeutung beigelegt werden. -Pallioppi oder wer sich 
vor ihm in gleichem Sinne geäufsert hat, ist der Wahrheit sehr 
nahe gekommen. ZLindorna gehört zu einer Wortgruppe welche 
bei Diez in zwei (L 242f II 358), bei Körting in drei G 
auseinanderfällt (14753. 7243. 7552 — ?5525. 8460. 8806). Die 
Mannichfaltigkeit der germanischen Grundformen: schlendern, slen- 
der(e)n, slenter(e)n, slinderen, slenten (schlenzen), lender (e e)n, seen 
lanteren,* lunderen, lunteren spiegelt sich recht getreu in der 
faltigkeit der romanischen Formen wieder. Auch hier begegnen 
wir “den lautlichen Varianten in enger Nachbarschaft nebeneinander: 
slandra — landra, landrá — landá, landernai (montbél.) — lanterner, 
slandrana (berg.) — slindrana (berg.), slandrona (ven.) — slondrona 
(ven.), Jandrian (com.) — londann (com.), lendenù (berg.) — slandrà 
(berg.), Jandrune (kal) — lindrune (kal) — lindune (kal), landruni 
(siz.) — landunt, lannuni (siz). Wieviel davon erst innerhalb des 
Romanischen sich entwickelt hat, läfst sich vorderhand nicht be- 
stimmen; jedenfalls hat auch Anlehnung an lat. lenf- stattgefunden. 
Unter den verschiedenen Ableitungen (wie Zandreux, landresse, lan- 
drouille u.s.w.) ist die mit -on- die verbreitetste; hieraus wohl erst 
ist -orn- hervorgegangen: südfranz. (querc.) /antourneja, com. lan- 
torgná (Subst. lantórgna), mit Anlehnung an /anterne: franz. lanterner 
(doch vgl. auch südfranz. lendrina). Alt- und mdl.-franz. landorer 


1 Woher Körting an der zweiten Stelle (in beiden Ausgaben) dtsch. 
schlandern hat, weils ich nicht; bei Caix, der die betreffende Herleitung ge- 
geben haben soll, steht Nichts davon. E 
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(wovon das Subst. /andore oder lendore) ist wohl Verschmelzung 
von *landrer + *landorner. Wie das z in engad. lindorna zu deuten 
ist (vgl. das obige sindrana aus Valle San Martino), darüber kann 
ich eine einigermafsen sichere Vermutung nicht aussprechen. Bei 
der Umbildung von kmax zu mdl.-franz. lambourde, lambouse (s. oben 
S. 332) mag franz. lambiner mitgespielt haben, welches ebenfalls 
deutschen Ursprungs (lampen, lämmern) zu sein scheint. Die auf 
Zecusia beruhenden mdl.-franz. Formen für „Schnecke“ Zcoche, ligoche, 
ligousse, loche (für *leoche), südfranz. ligoto, lioto haben begreiflicher. 
Weise z. T. auch die Bed. „Faulpelz“; aber nur diese berg. bresc. 
cremasch Ages. (cremon. Ægozz „gute, einfältige Person“), davon berg. 
ligossunà, bresc. sligosà, cremasch anda ligosent. Auch das Süd- 
französische besitzt ein gleichbed. /goussa, aber ohne entsprechendes 


Substantiv. H. SCHUCHARDT. 


Friaul. schelfe „Haarschuppen“ 
ist das oberd. Schelfe „die häutige Schale von Hülsenfrüchten, von 
Obst u.s. w.“, worüber bei Schmeller B. Wtb. 2II, 410 Näheres zu 
sehen. Abschelfern, abschilfern, von der menschlichen Haut ge- 
braucht entspricht dem holl. a/schelferen, afschilferen von schelfer, 
schilfer, das insbesondere auch (im Pl.) „Haarschuppen“ bedeutet. 
Dies Wort berührt sich mit Schorf u.s.w.; ags. sceorf, engl. scurf 
haben u. A. wiederum die Bed. „Haarschuppen“. Das von Diefen- 
bach mit der Verdeutschung ske/ua [Glossen des 11. Jhrhs.], skeula 
[aus Grafis Sprachsch.] gebuchte mlat. scraphia, scrafia scheint aus 
einer Vermischung von Schorf und lat. scabr- (scapr-) hervorgegangen 
zu sein; vgl. scrabera, scrabra „Grind, Räude“ in Diefenbachs Nov. 


Gl. und scrapedus „scabiosus“ bei Papias. H. SCHUCHARDT. 


Ital. schienale „Stockfisch“. 

Mussafia Beitr. S. 102 verzeichnet: schinal „stockfisch“ A, schenal 
„schenal“ B (aus derselben Quelle ersteres bei O. Brenner Ein ital.- 
deutsches Sprachbuch S.24°). Er kennt es sonst aus dem Ital. 
nicht, verweist aber auf DC., wo ital. schinale dem franz. merlus 
gleichgesetzt wird (was die vorhergehenden Worte: „perca; Gallis 
perche“ sollen, weils ich nicht). Das Wort unter welchem dies 
bemerkt ist, schinata, aus den Statuten von Asti, bedeutet offenbar 
dasselbe und hellt ein wenig die Beziehung zwischen der Dürre 
des getrockneten Fisches und dem Rückgrat auf; südfranz. esguinado 
gilt von allen möglichen Arten von Krustentieren. Es begegnet 
uns nun aber das erstere Wort auch in Toskana, und zwar bei 
Lorenzo de’ Medici, der in den „Beoni“ sagt: 
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Egli avea nel carnaiuolo 

Un po’ di s#enal secco, e un’ aringa ... 

Quattro acciughe legate a una stringa. 
Diese Stelle ist bei Tommaseo-Bellini für die Bed. von schienale 
= ,l' unione delle vertebre che compongono le schiene delle bestie 
da macello“ angeführt, was gewils nicht richtig ist, obwohl das 
Wort in der angegebenen Bed. („Rückenstück“) gebraucht wird. 

Bei der Durchsicht der verschiedenen Ausdrücke für „Stockfisch“ 

bin ich auf einen gestofsen der mir vorderhand rätselhaft ist und 
für welchen vielleicht ein Leser der Ztschr. Rat weils. In den von 
Wright und dann von Wülcker herausgegebenen lat.-englischen 
Glossen (des 15. Jhrhs.) erscheint fungia (fongia, ffingia) regelmäfsig 
als das lat. Wort für „Stockfisch“, ‘Sonst hat dies im Mittellatein 
die Bedeutung eines (eigentlich schwammartigen) Gebäckes; so 
fungea „quidam panis [koket]“ a. a. O. 585, 20 (unmittelbar unter 
fungia ,stokfysh“), fungia „staubsemel“ Dief., fingía bei Ugutio 
DC., welches auf das Rom. Etym. I, 52 ff. erläuterte spongía, sfongia, 
sfungia (siz. sfincia) zurückgeht. È Soient 


Rum. gärgaärä, -ifà; gärgäun. 

Zu curculio, gurgulio (vel. Ztschr. XXVI, 411 Anm.) ist bei Kórting 
aus dem Rum. nur curculéz angeführt, welches nicht nur „Korn- 
wurm“ (und nach dem Ofener Wtb. von 1825 aufserdem „Erbsen- 
käfer“), sondern auch, nach Saineanu (anderswo, auch bei Dame 
finde ich das nicht), in Siebenbürgen „Schnarrheuschrecke“ bedeutet. 
In dem letzteren Sinne entspricht es dem alb. karkaltts, welches 
G. Meyer Wtb. S.178 mit Recht als aus bulg. skakalecu „Heu- 
schrecke“ entstellt ansieht, aber ohne das eingemischte Wort anzu- 
geben. Es kann dies in der That nur irgend eine Fortsetzung 
von curculio sein. Am nächsten liegt rum. gärgär:ıfä „Kornwurm“, 
neben welchem auch gärgärä noch lebt, anscheinend in seltenerem 
Gebrauch; Cihac belegt es mit einem Vers aus den Volksliedern 
Alecsandris, den ich, da er uns über die Betonung des Wortes 
vergewissert, mit den beiden vorhergehenden hier wiedergebe: 

Plinä-i téra de omidä, 

De omidä Unguréscä 

Si de ghirgärä Sásésca! 
Pontbriant, der gärgärä selbst nicht hat, hat das davon abgeleitete 
Verb gärgär:, welches bei Cihac, Saineanu, Dame fehlt (dafür bei 
zweien von ihnen gärgär:fos gleich dem gärgärit von P.). Wir 
müssen hier *gurgulus, das auch sonst im Romanischen vorkommt, 
ansetzen; mit Anschlufs an das Homonym für „Kehle“ ist zunächst 
in der Tonsilbe und dann auch in der folgenden a für # einge- 
treten, wie wir das in bask. gargale (daraus garigale wegen gar: 
„Weizen“) und auch in dem viel näher liegenden neugr. yapyapı 
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wiederfinden. Statt „Kornwurm“ gibt hierfür Legrand die Bed. 
„Motte“ (teigne) an; auf einem Mifsverständnis dieses „teigne“ (ob- 
wobl ihm ,,petit ver“ beigegeben ist) beruht es vielleicht dafs 
Rhousopoulos yapyagı mit „Grind“ übersetzt. Wo, wann und in 
welcher Lautgestalt gärgärıfa mit skakalecÿ zusammengetroffen ist, 
vermag ich nicht zu sagen. Ebenso schwer ist es das Verhältnis 
von curculez zu gärgärijä, karkalets und curculio festzustellen. Es 
scheint das erste Wort nicht volkstümlich zu sein; in der bäuer- 
lichen Terminologie Damés ist nur gärgärifä angegeben. Auch 
hat sich dieses in die benachbarten Sprachen ausgebreitet: magy. 
gergelice (mdl. gérgélice, górgólice, gergerice, gerlica), ruth. gurgulica 
„Gräberwurm“ (= „Grabkäfer“, „Todtenkäfer“?), gergelita „Korn- 
wurm“ (so auch bei Zelechowski; ich kann mir aber nicht denken 
dafs beide Wortformen an einem und demselben Ort üblich sind) 
und serb. gagrica (für *gargrica). Aus diesem letzten Wort hat 
man das rumänische herleiten wollen; so Cihac, und Miklosich 
unter gägra, dessen kirchensl. g#grica von keiner weiteren Bedeu- 
tung ist, da es aus einer Hs. serb.-slow. Herkunft stammt die ins 
Ende des 14. Jhrhs. fällt. Uebrigens hat Miklosich als rum. Formen: 
gägerijä und gàrgàlijà; vielleicht hat er sie älteren Wörterbüchern 
entnommen, die erstere aber macht den Eindruck eines Druck- 
fehlers. Seitdem hat Budmani im grofsen serbokroatischen Wtb. 
u. d. W. gègrica das Richtige gesagt (altgr. yapyalgeır „wimmeln“ 
könnte nur insofern beteiligt sein als es die Vertretung von x 
durch a begünstigt hätte). Das war aber soweit es sich um den 
Ursprung des rum. Wortes handelt, schon längst erkannt worden; 
daher schreibt auch das Ofener Wtb. gürgäritia. 

Wenn Cihac zu curculez nicht, wie es sich gehört, gärgärifä 
stellt, so stellt er dazu, wie es sich nicht gehört, gärgäun „Laune“, 
„Grille“ i. ü. S. (so übersetzt es Saineanu). Aber gärgäun bedeutet 
zunächst „Hornifs“; nur so buchen es das Ofener Wtb. und Pontbriant, 
und im übertragenen Sinn zugleich Damé. Pontbriant hat zu gärgäunu 
als Grundwort richtig crabrone angemerkt, wobei er oder sein Ge- 
währsmann sich natürlich um die Lautverhältnisse nicht gekümmert 
hat. Diese bereiten allerdings einige Schwierigkeiten, die sich in- 
dessen in folgender Weise beseitigen lassen dürften. In das lat. 
crabro (cabro Gloss.) mischte sich scarabaeus ein: scabro, scabrio, ca- 
rabro Gloss. (scrabro, scrabo, scrabius im spáteren Mittelalter), ital. 
scalabrone, calabrone u.s. w. Aus den Formen welche vor 7 das c 
zu g erweicht hatten, wie grabra, grabre Gloss., pav. gravalon, súd- 
franz. graule, ging das g in andere über: lomb. galavron u.s. w., 
und in einigen Mdd., so der von Belluno und der von Legnano 
wurde der Anlaut der dritten Silbe an den der ersten angeglichen: 
galegron. Anderseits wurde die Aehnlichkeit der beiden Silben- 
anlaute in crabro durch die Tilgung eines r aufgehoben. Des 
ersten in dem cabro der Glossen und im siidfranz. cabrian, dessen 
Zusammenhang mit crabro von A. Thomas mit Unrecht bezweifelt 
wird; cabrian und noch deutlicher die Nebenformen cabridan, cha- 
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brilhan lehnen sich an cabrit, cabridoun, cabrilhoun, weibl. cabrido, 
cabrilho (cha-) „Zicklein“ an; das -an für -oun kommt wohl auf 
Rechnung des sinnverwandten /avan, das umgekehrt nach „crabrone 
sich in /avoun verwandelt hat. Häufiger schwand das zweite 7: 
scrabo, crabo in Hss. (z. B. Pallad. Agr. IX, 7 Schmittl, Plaut. Amph. 
707 Goetz-Loewe), altital. scerabone (in den Wtbb. irrig gleich scara- 
faggio gesetzt; scaraboni übersetzt crabrones an der eben erwähnten 
Stelle des Palladius), südfranz. (velay.) Zabou (vgl. südfranz. alabrown), 
galiz. crabon, bask. (guip.) kuribio, Rurumiño; vgl. auch kal. siz. car- 
vunaru (die schwarze Farbe der Hornifs erinnert an einen Köhler) 
und siz. cardúbbulu. Auch im Rumänischen mochten nebeneinander 
bestanden haben *gärf@)grun und *gäräun (| carabone, wie idun | 
*/abone), und zu gärgäun verschmolzen worden sein. Aus gärgäun 
wiederum scheint einfach durch Aufhebung einer anscheinenden 
Reduplikation gäun entstanden zu sein, welches das Ofener Wtb. 
und Pontbriant mit der Bed. „Hornifs“, Damé mit der: „philanthe 
triangle“ (Art Grabwespe) verzeichnen. — Rum. avea gdrgduni in 
cap entspricht genau dem südfranz. avé de graule dins la testo. —. 
Die von Candr&a-Hecht (Rom. XXXI, 312) gegebene Erklärung: 
gäun | *cavone nimmt auf gärgäun keine Rücksicht; sie ist aber 
auch deshalb hinfällig weil *cavone im Romanischen nicht „Höhler“, 
sondern „Höhle“ bedeutet (südfranz, foussalou ist eine Nebenform 
von fissalhoun „Stecher“). H. Bourne. 


Zu Ztschr. XXVI, 318. 
Der Vokal von lat. cxchhia findet sich auch im ags. clucge 
„Glocke“ wieder, von dem sich hierin engl. clock scheidet. 
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Zu altfranz. jagonce, mhd. iächant (Ztschr. XXVI, 398) 
vergleiche man syr. jagunda, arab. jagat, neupers. jakand, altarm. 


jakunf, georg. iagunda, russ. jayont. IL Scans 


Prov. en ‚Herr‘. 

Thomas hat sich jetzt in seinen Zssais de Philologie française 
p. 288 der Meinung Meinung Meyer-Lübke’s angeschlossen, nach- 
dem er Romania XII, 587 eine andere Ansicht vertreten hatte, und 
geht von dem Vocativ domine aus, welcher proklitisch vor dem 
folgenden Namen zu ze wurde wie domna zu na. Es hat den An- 
schein als ob er meint, es wäre nun Alles klar; das ist aber nicht 
der Fall, denn weder aus seinen Bemerkungen noch aus denen 
von Meyer-Lübke Gr. I $ 634, I $6 ist zu entnehmen, wie man 
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das vor consonantisch anlautenden Eigennamen auftretende ex zu 
deuten habe. Meyer-Lübke sagt einfach: ,Ebenso wird domn Aímar 
zu n Aimar, domne Bertran zu n Beriram, en Bertram‘. Thomas 
bemerkt nicht minder kurz: ,/e me rallie volontiers à l’opinion de 
M. Meyer-Lübke, qui voit dans en, n° la dernière syllabe du vocatif 
domne‘. Es thut kaum Not zu erwähnen, dafs aus der zweiten Auf- 
lage des Wörterbuches von Körting nichts zu lernen ist, vielmehr 
kennt er nur den Artikel von Thomas in der Romania XII und 
nennt ebenso wenig Meyer-Lübke wie die Zssazs von Thomas. 
Ich habe schon in der Besprechung des letzteren Buches im Litte- 
rarischen Centralblatte (1898 Sp. ı239) darauf hingewiesen, dals 
die Sache nicht ausreichend klar gelegt worden ist und Cohn hat 
in seiner Recension im Archiv Bd. 103 S.236 sogar eine ganz 
andere Erklärung vorgeschlagen. 

Dafs der Vocativ domine als Casus der Anrede zu Grunde 
liegt, ist auch mir wenig zweifelhaft. Das ze verlor ebenso wie na 
vor vocalisch anlautendem Namen seinen Vocal, oder man kann 
es auch so ansehen, dafs das e, schon bevor Aphärese der ersten 
Silbe eintrat, verloren ging, also domn Arnaut, daher denn manche 
Provenzalisten, ohne zu apostrophieren, # Arnauf schreiben. Vor 
consonantisch anlautenden Namen sollten wir nun ze erwarten und 
ich zweifle garnicht, dafs man auch ursprünglich ne Bertram gesagt 
hat. Statt dessen finden wir en. Wie erklärt es sich’ Wenn so 
ohne Weiteres für ze ein en eingetreten wäre, so müfsten wir doch 
auch einmal dx für na haben. Meiner Meinung ist von der Ver- 
wendung mit de auszugehen. Nehmen wir als Beispiel lo castels de 
ne Bertram, so leuchtet ein, dafs ne sich gerade so an das vorauf- 
gehende de anlehnte wie der Artikel, also seinen Vocal einbülste, 
so dafs man sagte: lo castels den Bertram, und von diesem den 
wurde erst, natürlich unbewulst, ein ez abstrahiert, welches das 
alte #e zunächst im Nominativ verdrängte. — Man wird vermutlich 
zwei Einwürfe erheben, einmal, dafs eiwas Gleiches denn doch 
auch beim Artikel vor sich gegangen sein mülste und zweitens 
dafs wir ausschliefslich ex belegt finden. Da ist zunächst zu sagen, 
dafs sich bei dem Artikel doch insofern ein gleicher Vorgang con- 
statieren läfst, als die männliche Artikelform e/, die wir stellenweise 
im Provenzalischen antreffen, sich füglich nicht anders als aus 
Combinationen von Æ mit vorangehenden auf e auslautenden ein- 
silbigen Wörtern erwachsen deuten läfst. G. Paris, der in der 
Romania XXX, 576 meines Wissens zuerst den letzteren Gedanken 
ausgesprochen hat, nennt zwar nur quel = que lo, el = e lo, be- 
greift aber offenbar unter sein ei. auch del = de lo ein; ich würde 
dieses del voranstellen, weil von hier m. E. am leichtesten zu einem 
el zu gelangen ist. Was den zweiten Einwurf angeht, so ist zu 
berücksichtigen, dafs en in Urkunden verhältnismäfsig spät auftritt, 
nicht vor dem ı2. Jahrhundert, soweit ich das Urkundenmaterial 
übersehe, indem es gewils erst später üblich wurde dort den Titel 
vorzusetzen. Bei dem ältesten Trobador Wilhelm von Poitou liegt 
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nur ein Beispiel vor, das sich in dem berúchtigten Gedichte Zx 
Alvernhe part Lemozi findet; dort werden die Frauen von Herrn 
Guari und Herm Bernart genannt: la moler den Guari e den Bernart. 
Wir haben also den Genitiv vor uns, und wenn heute die Heraus- 
geber d'en schreiben, so beweist doch nichts, dafs man damals 
nicht noch ze gesagt haben kann und mithin nicht den = de ne 
sei. Erst im 12. Jabrhundert treffen wir, wie gesagt, auf unzweifel- 
haftes en, und eben vor dieser Zeit kann sich sehr gut die Ein- 
wirkung vom Genitiv aus vollzogen haben, welche zur Bildung von 
en führte. Im Uebrigen ist doch ein me nicht ganz ohne Beleg; 
es begegnet in einem von Chabaneau publicierten Zinsbuche: /a 
part ne Helias de Malmont (von Thomas I. c. Anm. 2 angeführt), und 
ich sehe darin ein altes me, das sich erhalten hat. Wer weifs, ob 
es nicht noch ófter erscheinen mag, wenn noch mehr Urkunden- 
material herausgegeben werden wird, sind doch auch erst vor ver- 
hältnismäfsig kurzer Zeit Formen wie mos im Nom. nor im Accus. 
aufgetaucht, die ich allerdings nicht für volkstümliche Bildungen 
halten kann. — Was schliefslich- eine Nominativíorm ezs betrifft, 
die sich auch in Urkunden findet, so ist m.E. das s erst von den 
folgenden Eigennamen bezogen, denen entweder von vornherein 
ein Ausgangs-s zukam (z. B. Peres) oder die ein solches frühe im 
Nominativ in Analogie an die Substantiva der 2. Declination ange- 
nommen hatten, s. z.B, ens Guaris im Cartulaire de Conques (ed. 
Desjardins) No. 573 S. 404. ScHuLTz-GoRrA. 


Noch einmal escarimant. 

Das Wort habe ich diese Zeitschrift XXIV, 565—6 vom mittel- 
griechischen oxapauayxor hergeleitet. G. Paris ist nicht recht 
überzeugt von der Richtigkeit meiner Etymologie und hält mir in 
Romania XXX, 153 entgegen, dafs escarimant immer als Adjectiv 
begegne d. h. mit vorangehendem paile oder auch diaz, und 
ferner, dafs, was ich schon selber als einigermafsen auffällig be- 
zeichnet hatte, in der dritten Silbe consequent ein z erscheine. 
Der erste Einwurf ist jedoch nicht stichhaltig, denn wir treffen das 
Wort auch als Substantiv an, so im Raoul de Cambrai V.504 und 
im Folcon de Candie V. 4614 der Ausgabe, welche ich von diesem 
Epos vorbexeite; an letzterer Stelle, die Paris nicht kennen konnte, 
heiíst es: la of fendu un riche escarimant. Was aber das z angeht, 
so habe ich jetzt im Oxforder Girart V.2452 die Form gefunden, 
welche das ursprúngliche a aufweist: escharament. — Ich benutze 
diese Gelegenheit um. zu bemerken, dafs ich nachträglich sehe, 
wie schon Fr. Michel in seinem Buche Reckerches sur le commerce, 
la fabrication et Pusage des étoffes de soie ... I, 246, also lange vor 
mir, dieselbe Herleitung von 0xapdquayxov vorgenommen hat. 
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Zur Etymologie des frz. Nominalsuffixes -ier. 


E. Staaff (vgl. „Le suffixe -arıus dans les langues romanes“, 
Upsala 1896 p.87 f.) läfst nach dem Vorgange von Gaston Paris 
frz. -ier aus k-ariu entstehen, und dies -1er dann später analogisch 
auch bei allen andern -aríu eingetreten sein. Den Einwurf, dafs 
i-ariu „ir“ hätte ergeben müssen, weist er zurück und stellt dabei 
zugleich das Lautgesetz auf, 77 werde im Frz, :7, verliere aber nach 
palatalen Vokalen sein 7; demnach sei aus ¿-aríu erst ici”, dann 
ier geworden. 

In seiner Kritik der Arbeit von Staaff — vgl. Vollmöllers krit. 
Jahresb. Bd. IV p.108f. — stimmt W. Meyer-Lübke diesem Laut- 
gesetz zu und, wenn er auch bezüglich der Streitfrage, ob zer aus 
k-ariu oder arıu entstanden sei, anfänglich sagt: „An sich ist das 
letztere (auch) möglich“, fügt er doch später hinzu: „Ein anderes 
ist es natürlich, wenn sich an der Hand der Sprachdenkmäler 
nachweisen läfst, dafs -er, -ere an Stelle eines spätern -ier, -zere 
vorkommt. Dies zu zeigen hat Staaff versucht und, wenn der Ver- 
such auch nicht ganz gelungen ist, so bleiben doch eine Anzahl 
er-Formen, die sehr zu denken geben.“ Somit neigt auch Meyer- 
Lübke der Ansicht von Staaff zu. Aber warum soll frz. -zer nur 
solchem zarıu seinen Ursprung verdanken, dessen Anfangs-+ durch 
eine Palatale hervorgerufen ist? Warum nicht auch einem zarıu 
mit urspr. i, bezw. earíu, uariu (vgl. z. B. fructuarius neben fruztier) ? 
Sagt doch Staaff selbst p. 5: Il paraît même que -iarius a été pris 
pour suffixe à en juger par quelques exemples donnés par v. Paucker 
„nerviaria, basiliciaría, siliginzaria“. Ja selbst -grius (m.) mufste 
nach obigem Lautgesetz zu -ier werden (-#7 urspr.); giebt dies 
doch Staaff selbst zu, indem er p.85 A. sagt: Parmi les 104 mots 
en arius qui d’après le dict. de Kórting se sont continués sous 
forme populaire, 41 doivent subir la loi de Bartsch. A ce nombre 
viennent s’ajouter les mots en -ier > -grium pour fortifier encore 
l'influence analogique. Gröbers Hypothese gilt also auch für Staaff 
noch, wenn auch in beschränktem Mafse. 

Damit hátten wir diese Môglichkeit der Entstehung des frz. ¿er 
auf eine viel breitere Basis gestellt und zugleich der alten Ansicht, 
wonach -zer aus einfachem -aríu entstanden sei, noch mehr Boden 
entzogen. Was nun die Häufigkeit dieser Endungen im Latein an- 
langt, so bietet das Lexikon von Georges nach Staaff p.13 44 Wörter 
auf Zrius (a, um) bezw. ereus (a, um), denen sich noch 25 Wörter 
auf Zrius (a, um) anschliefsen liefsen; denn „les mots en èrium, 
étant plus habituels, influençaient sur une partie des mots en 
-érium de manière à changer € en €“, v. Paucker hat K. Z. XXVII 
113 f. die lat. Wörter auf -arıus (a, um) aufgeführt; es sind im 
ganzen 1335 Formen. Unter diesen sind nach meiner Zählung 
73 auf -carius (a, um), 190 auf -1arius (a, um), 30 auf -earius (a, um), 
39 auf -uarius (a, um); sie bilden also zusammen den vierten Teil 
aller Wörter auf -arıus (a, um). Und so ist denn offenbar auch 
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-iarius (a, um) als Suffixi angesehen worden. Zwar ist von den 
drei oben angeführten Beispielen Staaff's nur eins beweisend: bas: 
licarius (basilica), aber condiarium (e. gl), duplicarius (Orelli), fron- 
tiarius (c. gl), justiaria (c. gl.), matoriarius (Orelli), occiarius (occa) 
vgl. C. S. L. X 7537, pecudiarius (c. gl), rubiniarius (rubinus bei Du 
Cange) vgl. C. S. L. VIII 16038, partiarius, trepidiarius (trepidus) 
weisen doch ohne Frage auch dies Suffix auf. Nun lag die Ver- 
suchung sehr nahe 7-aríus zu einem falschen Worte in Beziehung 
zu setzen und dann zarıus als Suffix anzunehmen. Custodiarius 
schien besser zu cus/os zu passen als zu custodia, nerviaria eher zu 
nervus als dem seltenen zervia, cruciarius eher zu crux als dem 
seltenen crucius (a, um) etc. etc. Bildeten sich aber gar von ver- 
wandten Worten auf diesem Wege Doppelformen: a/varium alvea- 
rium (alvus alveus), colonarius c. gl. coloniarius (colonus colonia), 
collegarius c. gl. collegiarius Tert. (collega collegium), saccarıus sac- 
ciarius vgl. C. I. L. III 3874 (saccus sacceus), siligimarus siliginiarius 
C. I. L. (siligo siligineus), Zriticarıus C. I L. trificiarius (triticum tri- 
ticius), vitrarius vitrearius bezw. vilriarius etc, so mufste man doch 
glauben, -1aríus sei ein dem -arıus gleichberechtigtes Suffix. 


1 Nicht auch -uarius (a, um)? Vel. bustuarius, dorsuarius bezw. dos- 
suarius, electuarium, faustuarium (nach Paucker), fustuarium, tignuarius. 


A. ZIMMERMANN. 


BESPRECHUNGEN. 


Dr. W. Meyer-Lübke. Einführung in das Studium der romanischen 
Sprachwissenschaft, Heidelberg, Carl Winter’s Universitätsbuchhandlung, 
1901. S.I—X und 1—224. [Sammlung romanischer Elementar- 
bücher, herausgegeben von Dr. W. Meyer-Lübke. I]. 


I. 


Il y avait longtemps que les études romanes n’avaient suscité un ouvrage 
d’une importance aussi capitale, d’un intérêt aussi puissant et, pour le dire 
en un mot, d'une lecture aussi passionnante. Dans cette /ntroduction à 
létude de la linguistique romane, Vauteur a entrepris à la fois d’examiner 
les questions fondamentales de notre science, d’en formuler les théories actuelles 
et d'indiquer les méthodes qui lui paraissent devoir en assurer les progrès.! 
Cette tâche grandiose ne pouvait être abordée que par un maître de la science: 
et l’illustre romaniste qui, il y a treize ans, avait déjà publié à peu près sur 
les mêmes questions une étude célèbre dans le Grundriss de Gróber,? était 
tout désigné pour aborder à nouveau ces grands problèmes, pour consacrer 
les progrès accomplis en ces dernières années et formuler les principes de la 
linguistique romane à l’aube de ce nouveau siècle. 

Tel est en effet l’objet de ce livre, que l’auteur qualifie modestement de 
manuel élémentaire“, Il ne faudrait pas s’y tromper et croire que l’ouvrage 
n’a d’autre ambition que d’exposer aux débutants les premières notions de la 
science. Ce n'est pas, comme le Handbuch de Körting par exemple, un livre 
d'initiation pure destiné surtout aux élèves des ,,proséminaires* on aux étu- 
diants de première année, Malgré son style généralement clair et précis et 
qui n’a plus rien de la concision par trop algébrique qu’on a reprochée au 
chapitre du Grundriss sur La langue latine dans les pays romans, Y Intro- 
duction de M.M.-L. n’est pas toujours d'une lecture facile pour les com- 
mençants; il y a tel passage, par ex. le $ 57 sur la concurrence phonétique 
dans les patois, pour lequel le commentaire oral du maítre leur sera sans doute 
indispensable, Aussi les futurs romanistes feront-ils sagement de ne point 
aborder d'emblée le livre de M. M.-L. et d'en réserver la lecture pour le 


1 Welche Aufgaben zu lósen sind, auf welchem Wege die Lósung zu 
suchen, wie weit sie schon gefunden sei. Préf. p. VII. 

2 Die lateinische Sprache in den romanischen Ländern, von 
Wilhelm Meyer, au Grundriss de Gróber, I pp. 351—382, Strafsburg, 1888, 
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moment ou, déja familiarisés par les cours, les conférences et les exercices 
pratiques avec les principales questions de la philologie romane, ils voudront 
coordonner les notions acquises et les .compléter par un jugement d'ensemble 
sur les origines et l’évolution des langues néo-latines. C'est alors seulement 
qu’ils pourront apprécier Introduction à l'étude de la linguistique romane 
et qu’ils en comprendront la portée et la haute valeur. 


C’est bien en effet ce jugement d’ensemble que le savant professeur de 
Vienne a voulu offrir à ses élèves, et cette préoccupation pédagogique, qui 
domine le livre entier, lui donne un caractère éclectique et, en apparence, 
impersonnel. L’auteur ne se découvre qu'indirectement; il dissimule modes- 
tement sa personnalité derrière les exemples qu'il propose! et qu'il a soin le 
plus souvent de ne chercher que parmi les faits généraux; il ne révèle les 
idées qui lui sont propres et son propre point de vue que par la façon dont 
il présente et interprète ces exemples, par le choix systématique qu'il s'efforce 
d’établir entre les théories et les doctrines parfois les plus contradictoires. Il 
a rejeté soigneusement la discussion détaillée des questions et des problèmes, 
estimant avec raison que les controverses ou les polémiques scientifiques 
devaient être exclues d’un manuel destiné surtout à l’enseignement théorique 
des écoles. 

Il faut louer hautement le tact et la prudence scrupuleuse avec lesquels 
Pauteur a su opérer en général cette sélection, qui n’était pas toujours facile. 
Peut-être même ces scrupules paraîtront-ils parfois excessifs, si l’on songe par 
exemple qu'un des plus beaux livres dont s’enorgueillisse la linguistique 
contemporaine, l’ÆEssai sur la Sémantique de Michel Bréal (1897), n’a pas 
même trouvé place parmi la copieuse ,,littérature“ qui ouvre le volume. On 
y recommande les études de Svedelius, de Meringer et K. Mayer sur la 
psychologie du langage: il eût peut-être été juste de citer également le maître 
qui a fondé cette partie de la linguistique. Plus loin p. 4, M. M.-L. met en 
garde contre le Dictionnaire étymologique latin de Vanitek, et il a raison: 
mais il se montre assurément trop sévère quand il écarte de sa liste celui de 
Bréal et Bailly et les Æfyma latina de Wharton, qui rendent encore chaque 
jour de si utiles services aux étudiants? De même, l’importante étude de 
Louis Havet sur L’s latín caduc est invoquée à plusieurs reprises dans le 
corps de l'ouvrage et la dissertation de Diehls De m finali epigraphica est 
également citée à bon droit, p. 93: il n’en est que plus étrange de voir omis 
l'ouvrage monumental que Maurenbrecher, Hiatus und Verschleifung im alten 
Latein (1899), a consacré à ces mêmes questions et qui est pour la linguistique 
romane une inépuisable mine de renseignements précieux et sûrs. Constatons 
enfin qu’à propos des mots latins et romans empruntés par les langues étran- 
gères, $69, une mention était due aux nombreuses et patientes recherches 
de M. de Charencey sur les mots d'emprunt en basque.3 

Le caractère éclectique du livre apparaît mieux encore dans le soin 
qu'a pris l’auteur de glisser sur certaines questions brûlantes, sur certains 


1 Mehr wegeweisend als wegeebnend an Hand einer Auswahl von 
Beispielen zeigen, in welcher Weise vorzugehen ist. Préf. p. VIII. 

2 Ein brauchbares etymologisches Wörterbuch fehlt noch, p. 4. 

3 Eine ähnliche Arbeit für das Baskische fehlt noch, p. 83. - 
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points encore obscurs dont la discussion est loin d’être close. Telle est par 
exemple la question roumaine, sur laquelle M. M.-L. s'exprime en trois lignes, 
$ 17: les Roumains se sont installés au moyen-äge dans les régions qu'ils 
occupent actuellement „ils sont venus d'un point de la péninsule balkanique“, 
von einem Punkte der Balkanhalbinsel, p.13. Le lecteur ne soupçonne 
même pas qu’il y a une question roumaine; on ne lui rappelle point les débats 
fameux de Roesler, de Ficker, de Schwicker, de Tomaschek, de Jung, de 
Xenopol, de Tocilescu et de tant d'autres. De même, il est peut-être un 
peu imprudent aujourd’hui, après les études de Vinson, de Hübner et de 
Schuchardt, cf. notamment Revue de Ling. XXXIII, 117 sqq., d’affirmer 
que „le basque actuel conserve l’antique idiome des Iberes“, $ 13. 

En revanche, il faut rendre justice à la réserve et à la modération avec 
lesquelles lauteur s’est exprimé sur certains problèmes où lui-même ne s’est 
pas encore arrêté, semble-t-il, à une opinion définitive. A cet égard, les 
$$ 115—117 où est traîtée la question, épineuse entre toutes, de l’assibilation 
de ce, ci en latin vulgaire, sont un pur chef-d'œuvre d'impartialité austère et 
de tact scientifique. M. M.-L. se borne à montrer les difficultés du problème 
et à analyser deux ou trois exemples nouveaux qui lui paraissent militer en 
faveur d’une altération de ce, ci à partir du IIIe siècle environ. Aucun de 
ces exemples, il est vrai, n’est tout à fait concluant, comme l’auteur d’ailleurs 
est le premier è nous en avertirl: car 0&vnzegog, du IlIes., qui avait du 
reste déjà été utilisé jadis dans le débat, repose sur une étymologie populaire 
et n’indique pas clairement la prononciation latine ordinaire d’accipiter ; — 
le correspondant allemand de Caerelliacum donne tout au plus une indication 
dialectale dont la chronologie ne saurait être étendue du même coup à toute 
la Romania; — enfin Richeut, de Rikhild, a pu subir un traitement ana- 
logique. 

Le francique Zins, plus tard zims, qui avait déjà été invoqué par 
Schuchardt, est beaucoup plus concluant;. il est précieux à un autre titre, en 
ce qu’il représente la prononciation déjà littéraire et officielle du latin cénsus 
au Ve siècle de notre ère, et non la prononciation uniquement Populaire, comme 
le montre le maintien de # devant s. Un mot du même genre, et qu’il eût 
peut-être été bon de rappeler, est le v. islandais &ross, angl. cross, allem. 
kreuz etc.; les premières relations des Scandinaves avec l’Europe chrétienne 
remontent au VIe siècle, cf. Zimmer, Sitz. freuss. Akad. Wissensch. 1891, 
PP- 279 sqq., Thoroddsen, Gesch. der isländ. Geogr. I, pp. 16 sqq., Duvau, 
Journ. des Sav., nov. 1899, pp. 3 sqg.; on arrive donc sensiblement à la même 
chronologie pour crurem que pour censum.? 

Je ne saurais abandonner ce sujet sans remercier M. M.-L. de n’avoir 
pas invoqué les dérivés romans de cicuta, scintilla et cingula contre la doctrine 
d’une palatalisation ancienne de ce, ci dans la prononciation populaire de 
plusieurs contrées romanes. En effet, *cucuta est antérieur à la fusion de Z 
cu % avec o, comme le montrent clairement les formes des patois français 
kuküdo et kohü, cf. Introd. à l étude de la ling. romane $ 111; une assi- 


1 Ist das allerdings auch noch wenig besagend ..., p. 124. 
2 Le 3 des formes allemandes rend improbable l’hypothèse d’un emprunt 
fait directement sur le nominatif cru. 
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milation récente eût abouti è *cucuta, non à *cucuta, en sorte que *cucuta 
à côté de ciczfa peut être aussi ancien que cucumis ou cucurbita à côté de 
cicerbita, comme nous l’avons fait observer il y a longtemps, cf. Zntrod. à 
la Chron. du latin vulg. p. 22. — Quant à * stincilla pour scintilla, M. M.-L., 
$ 138, a fort bien vu, comme il l’avait du reste déjà constaté ZRPh, XXV, 
380, dans son compte rendu d'un article récent publié par M. Densusianu 
dans la Romania, n° 115, juillet 1900, que la métathèse a pu se produire à 
n'importe quelle époque et même que Vesp. centella parle plutôt en faveur 
de 6, g ancien. — Reste le roumain chingä, qui attesterait effectivement 
kingula et non Cingula, comme l’admet M. M.-L. $ 138, si le mot provenait 
réellement de cingula du latin classique. Le malheur est que le roumain 
chingä dépend, non de cingere, mais du latin archaïque climgere, qui avait 
le même sens que cingere classique et que M. Densusianu eût pu si facilement 
trouver chez Festus et dans les Gloses d’Isidore! 

Cette question de ce, ci en latin vulgaire n’est du reste pas la seule, 
tant s’en faut, que M. M.-L. ait traitée avec cette mesure et cette juste 
appréciation des faits, qui sont la garantie de toute œuvre vraiment scienti- 
fique. Nous n’avons signalé ce passage de 1 /ntroduction qu’à titre d'exemple; 
il y en à beaucoup d’autres que nous aurions voulu citer, et avec un plaisir 
non moins vif, ceux par exemple qui traitent des particularités du latin vulgaire 
imputables au latin archaïque et aux, dialectes anciens du Latium et de 
Pltalie, 

Si Pon compare ce-que l’auteur dit aujourd’hui du latin archaïque et 
vulgaire semo! à côté du classique siímul $ 142, de flouere en regard de 
Pluere ibid., de speca vis-à-vis de spica $ 97, de uzcinus en face de wicinus 
$ 112, avec les explications théoriques qu'il avait présentées jadis dans le 
Grundriss et ailleurs, on verra que la philologie romane a réalisé dans cet 
ordre de questions des progrès sensibles et déjà considérables. M. M.-L. 
n’aborde pas encore les recherches en quelque sorte intrinsèques que nous 
avons recommandées à l’égard des origines de la latinité vulgaire, cf. notam- 
ment sur semol et les faits connexes Za première pers. du plur. en gallo- 
roman pp. 129 sqq., sur sfeca Etudes sur le lex. du lat. vulg. pp. 119 sqg., 
sur uzcinus ibid. pp. 104—127, sur flouere Introd. à la Chron. du lat. vulg. 
pp. 287 sqq. etc.; il ne cite pas une seule fois nos recherches, et il a raison, 
étant donné le caractère de son livre?; mais ses conclusions, sur un très grand 
nombre de points, sur semol et plouere par exemple, sont déjà tout à fait 
conformes aux nòtres et, sur d’autres, il admet du moins comme possibles les 
résultats que nous avions indiqués. 

Ces quelques concessions, toutes modestes et prudentes qu’elles sont, ont 
néanmoins une importance qui n'échappera à personne; elles indiquent claire- 


1 Le savant auteur de l’Znéroduction me permettra peut-être de faire 
observer que les témoignages des grammairiens, qui se rapportent tous à la 
prononciation classique, ne devraient pas être traités sur le même pied que 
les fais de la langue vulgaire, pas plus que nous n’invoquons le Dictionnaire 
de l’Académie pour expliquer les prononciations patoises. 

2 L'exclusion bien naturelle dont j'ai été l’objet me met tout à fait à 
Paise pour parler avec impartialité d’un livre qui restera l’un des plus beaux 
que nous ait donnés jusqu'ici la linguistique romane, 
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ment que la linguistique romane tend à élargir ses horizons et s’achemine vers 
des procédés d'investigation plus conformes au développement historique des 
langues et depuis longtemps indiqués par Gröber. Le fait seul que l’auteur 
de la Grammaire des langues romanes consacre aujourd’hui, dans un manuel 
pourtant élémentaire, un paragraphe entier, le $ 141, aux influences du voca- 
lisme des dialectes italiques sur le vocalisme du latin vulgaire montre dans 
quelle largeur de vues toute nouvelle l’Zn/roduction de M. M.-L. est conçue, 
et constitue, en même temps, croyons-nous, pour les études romanes, la pro- 
messe d’un avenir brillant. 


I. 

Pour apprécier exactement les progrès réalisés par la linguistiqne romane 
depuis la publication du Grundriss de Grôber et enregistrés aujourd’hui dans 
l’Zntroduction de M.M.-L., il convient de comparer ce dernier ouvrage au 
chapitre correspondant que le même auteur avait publié dans le Grundriss. 
Cette tâche est d’autant plus facile que l’illustre romaniste a eu l’idée excel- 
lente de conserver, autant que possible, dans son nouveau livre, les exemples 
mêmes sur lesquels il s'était appuyé jadis. Le plan et la disposition générale 
des matières sont, il est vrai, assez différents dans les deux ouvrages. 

On regrettera peut-être que l’auteur ait cru devoir s'écarter cette fois du 
plan rigoureusement historique qu'il avait adopté dans le Grundriss. On ne 
pourra du moins refuser le mérite de l’originalité à la division qu'il propose 
aujourd’hui et qui distingue entre les faits biologiques et les faits paléonto- 
logiques. 

Cette division, que M. M.-L. s'efforce de justifier dans un chapitre 
d’ailleurs fort intéressant, pp. 55 sqq., présente quelques inconvénients pratiques 
qui n’échapperont pas au lecteur. Le plus grave, à notre avis, est que la 
définition du latin vulgaire et celle de la linguistique romane elle-même se 
trouvent reléguées dans la seconde moitié du volume; c'est seulement au $ 70- 
que l’étudiant apprend qu'il existait une latinité populaire différente de la 
latinité écrite. Le livre eût sans doute gagné en précision et en clarté si 
l’auteur avait posé dès le début ces questions fondamentales et exposé tout de 
suite le point de vue auquel il prétend se placer pour les résoudre. Il eût 
ainsi facilement évité certaines redites qui apportent parfois quelque confusion 
dans l’ordonnance générale de l’ouvrage; c’est ainsi qu’il est obligé de revenir 
à cinq reprises différentes, $ 21, $ 28, $$ 33—48, $ 141 et $$ 179—195, sur 
les éléments étrangers du latin vulgaire et du roman. De même, les beaux 
chapitres consacrés pp. 35—54 à l’analyse des éléments celtiques et germani- 
ques eussent peut-être été mieux à leur place après l'exposé des lois propres 
aux éléments latins proprement dits. De même encore, l’assimilation récente 
qui «donne /atízca au lieu de Zactzca est signalée $ 123 avant le phénomène 
beaucoup plus ancien et plus général, qui réduit censor ou cónsol à cesor, 
cosol et qui n’est étudié qu’au $ 126; ici encore, l’ordre strictement historique 
eût sans doute été préférable à la classification purement formelle adoptée 
par l’auteur. 

Remarquons enfin que le départ entre les faits biologiques et les faits 
paléontologíques n'est pas toujours facile ni bien rigoureux; la géographie 
linguistique par exemple, qui étudie les voyages et les pérégrinations des 
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mots latins et romans à travers les différentes régions de l’Empire romain, est 
placée au $ 60 parmi les faits biologiques; ces questions, qui relèvent essen- 
tiellement des relations historiques anciennes entre les pays romans, seraient 
peut-être mieux à leur place parmi les faits paléontologiques. Inversement, 
Vexception phonétique qui maintient u du latin ululare dans l'italien zrlare 
ou le franc. hurler et qui est à bon droit expliquée par la psychologie du 
langage $ 95, figure néanmoins parmi les faits paléontologiques. 

On est donc en droit de se demander si l'opposition établie entre la 
biologie et la paléontologie peut légitimement s'appliquer à l’étude du langage. 
Cette terminologie indique en tout cas que M. M.-L. s’en tient aux an- 
ciennes conceptions de Schleicher et de Max Müller qui faisaient de la linguis- 
tique une science naturelle; il dit du reste textuellement que notamment ,,la 
phonétique est une science naturelle“. Nous n'avons pas à rappeler ici les 
polémiques ardentes que ces idées soulevèrent jadis, lorsque le célèbre linguiste 
d'Oxford publia ses Lectures on the science of language (1861); qu'il nous 
suffise de rappeler que H. Paul, Frédéric Müller, Bréal et tant d’autres ont 
revendiqué avec raison les droits de la linguistique comme science psycho- 
logique et historique et que cette conception paraît aujourd’hui généralement 
admise par les indo-germanistes. 

Pour notre part, nous croyons que la linguistique est surtout une science 
sociale, Les langues, qui n’ont d’autre objet que l’expression des choses et 
des idées et la communication des pensées, sont toujours exactement adé- 
quates à l’état de civilisation des peuples et à leur développement intellectuel; 
elles suivent pas à pas, dans leur évolution, la marche de l’histoire et le 
progrès des idées; comme les institutions, les coutumes, les croyances, elles 
relèvent pour une bonne part de l'initiative individuelle et doivent plus qu’on 
ne croit à la convention; aussi les méthodes linguistiques doivent-elles tenir 
compte de cet indissoluble lien entre l’Arstoire, la civilisation et la langue. 

Dans son article du Grundriss, M. M.-L. s'était fort bien rendu compte 
de cette importance prépondérante de Vkistoire dans les recherches linguis- 
tiques et surtout dans les études romanes, lesquelles se rapportent exclusive- 
ment à un passé historigquement connu. Il avait admirablement compris qu'il 
est tout à fait impossible de suivre l’évolution première des langues romanes 
si l’on ne possède à fond l’histoire de la colonisation romaine, l'organisation 
des provinces et les mille rouages de l’administration impériale; aussi avait-il 
eu l’idée excellente d’indiquer l’importance de ces questions en quelques pages 
précises capables d'ouvrir au lecteur les plus larges horizons. Ces paragraphes 
ont disparu dans 1 /ntroduction, et l’histoire n’y figure même pas, sous nne 
rubrique spéciale, parmi les sciences auxiliaires signalées à l’apprenti romaniste. 
Pourtant, si Von songe à importance exceptionnelle qu’a prise depuis dix ans, 


1 Die Phonetik ... ist eine Naturwissenschaft, p. 57. C'est ce que 
Sievers appelle physiologie des sons. Il faut, comme l’a montré F. de Saussure, 
distinguer entre la phonologie, qui n'est en effet qu’une partie de la physique, 
et la phonétique, qui obéit aux lois intellectuelles du langage. On peut faire 
des expériences phonologiques sur un phonème ¿p- initial par exemple, mais 
ces études ne prendront place dans la phonétique que lorsqu'elles s’appli- 
queront aux langues qui possèdent réellement cette articulation, au qheòwa 
par exemple. 


MEYER-LÜBKE ROMANISCHE SPRACHWISSENSCHAFT. 599 


dans les études historiques, l’histoire des provinces de l’Empire romain; si Pon 
se représente la multitude de travaux remarquables et d’études de toute nature 
dont ce domaine a été l’objet particulièrement en ces dernières années, et de 
quel jour lumineux et nouveau la plupart de ces ouvrages ont éclairé les 
rapports de Rome avec les populations primitives de la Romania, — on 
estimera peut-être que quelques-uns d’entre eux eussent pu trouver place dans 
une bibliographie conçue du reste dans l'esprit le plus large et qui a précisé- 
ment le mérite de ne plus exclure du matériel des romanistes des ouvrages 
indirectement rattachés à leur étude: la Vólkerpsychologie de Wundt ou le 
Grundriss de Brugmann par exemple. 


S'il pouvait paraître téméraire de mettre dès maintenant entre les mains 
des étudiants certains ouvrages encore trop récents dans la science, les études 
monumentales de Mommsen, de Marquardt, de Jung, de Nissen, qui sont loin 
d’être démodées, méritaient au moins une mention. Ilya enfin deux ou trois 
ouvrages que nous considérons comme indispensables à tous ceux qui voudront 
se rendre compte de l’évolution et des causes du latin vulgaire et des langues 
romanes; c’est d’abord, — outre l’étude encore aujourd’hui généralement exacte 
d I. Klein, Die Verwaltungsbeamten der Provinzen des römischen Reiches 
(1878) et l’ouvrage dès à présent classique de Hübner, Römische Herrschaft 
in Westeuropa (1890), — Vadmirable livre de Beloch, Der italische Bund unter 
Roms Hegemonie (Leipzig, 1880), le travail le plus exact et le plus minutieuse- 
ment rigoureux qui ait été publié sur la colonisation romaine en Italie; puis 
un article plus récent du même auteur, et qui a fait sensation, Die Bevölke- 
rung Galliens zur Zeit Cásars, dans le Rhein. Museum, N. F., LIV, 
PP- 414 sqq.; enfin la courte mais substantielle étude d’Eduard Meyer, Die 
Zahl der rómischen Búrger unter Augustus, dans les Fahrb. für National- 
ókonomie und Statistik, 3.F., XIV, pp. 59 sqq.! Pour les époques posté- 
rieures, il eût peut-être suffi d’indiquer les tomes imposants de Felix Dahn, 
Urgeschichte der germanischen und romanischen Völker (1880) et le livre 
plus nouveau de Giuseppe Marina, Romania e Germania, 3° éd. (1896). 


L'auteur du reste reconnaît lui-même importance des études historiques 
pour les recherches romanes; mais il ne signale cet ordre de questions qu'in- 
cidemment dans le cours de son livre et sans jamais appeler spécialement 
Vattention sur ce sujet. Au $ 22, il cite pourtant un exemple remarquable et 
pour ainsi dire typique de ce lien incontestable entre l’unité de la langue et 
Vunité politique: il rappelle les travaux de Boehmer qui ont montré que le 
domaine linguistique des dialectes franco-provençaux actuels correspond exacte- 
ment aux anciennes frontières du royaume de Bourgogne sous Boson Ier et 
ses successeurs, Il y a beaucoup d’autres exemples, non moins remarquables, 
qui eussent mérité d’être cités: l’évolution des dialectes français, pour ne citer 
que ceux-là, est certainement liée dans une large mesure aux anciennes divisions 
politiques de l’Empire franc. Cette idée, exprimée pour la première fois par 
Gaston Paris, dans la préface de son St, Alexis, a été combattue par Lücking, 


1 Ces ouvrages de droit constitutionnel et de statistique, rédigés d’après 
les sources romaines officielles, ont surtout l’avantage de nous placer directe- 
ment en face des données réelles de l’histoire administrative de l’Empire ro- 
main et des conditions politiques des différentes provinces. 
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Die ältesten französischen Mundarten (1877): mais ses arguments, empruntés 
A nos premiers monuments écrits, sont sans valeur pour une époque plus 
ancienne. Il en est de même du rhéto-roman, dont le morcellement dialectal 
est sûrement lié aux divisions politiques de ce pays. Dès lors, on pouvait se 
demander si par exemple les différences essentielles qui séparent, à l’époque 
romaine, le système administratif de l’Espagne de celui de la Gaule du nord 
ou de la Cisalpine n’ont pas été la cause première de l’opposition si caracté- 
ristique que ces pays présentent quant au morcellement et à la répartition des 
dialectes.1 

C'est ainsi que les conditions toutes spéciales dans lesquelles s’est effec- 
tuée la colonisation de la Sardaigne sont certainement en relation avec l’évo- 
lution si originale du vieux sarde et du logudorien moderne. M. M.-L., 
reprenant des arguments déjà présentés par Sittl, conteste cette antiquité des 
causes de la langue sarde, $ 90; il déclare, ce qui est en effet exact, que la 
romanisation de Vile entière n'a été réalisée qu’à une époque très tardive. 
Sans doute, mais de toute façon ce sont les établissements romains des côtes 
et des centres agricoles de l’île qui ont peu à peu propagé le latin dans la 
Sardaigne entière, et dès lors, quelque tardive qu'ait pu être la romanisation 
des districts de l’intérieur, nous nous trouvons toujours en face d’un premier 
fonds de latinité plus archaïque que partout ailleurs. La chronologie de Grôber 
conserve donc sur ce point toute sa valeur. 

Il suffit du reste de jeter un coup d’ceil sur la grammaire sarde pour se 
convaincre qu’une langue qui conserve l’imparfait du subjonctif, qui ignore 
le parfait en -aut ou les datifs zw, illeî, attestés dès le Ier siècle par l’épi- 
graphie, qui dit domo, mannu, narere (cf. Caper, K. VII 96, 6, Vel. Long. 
K. VII 80, 9—10) et ¿schire pour casa, grande, favellare et sapere de l'italien, 
qui garde des mots tels que bajulare, erone, muinare (lat. arch. múginari, 
Lucilius et Festus), ou cumbenniu (osque kémbennieis), qui appelle „septembre‘ 
cabidanni et „vendredi“ chenabura, c’est-à-dire cena para, expression chré- 
tienne qui n’était déjà plus comprise du temps de St. Augustin, cf. Tract. 
in Foh. VII, 6, — remonte en réalité plus haut que le Ve siècle et l’invasion 
des Vandales. Que la domination vandale et plus tard celle des Grecs et 
des Arabes, en arrachant la Sardaigne à la Romania, aient sauvegardé la 
pureté de la langue sarde, c'est un fait évident que personne ne contestera, 
et qui prouve une fois de plus l’utilité de l’histoire dans les recherches linguis- 
tiques. Si enfin les patois galluriens diffèrent si essentiellement du logudorien, 
c'est de toute évidence aux colons génois du XIIe et du XIIIes. qu’il faut 
rapporter la formation de ces dialectes, de même que beaucoup des particu- 
larités du dialecte de Cagliari et du campidanien en général remontent è la 
domination aragonaise et espagnole à partir du XIVe siècle. 

De toute façon, il faut savoir gré à M. M.-L. d’avoir enfin érigé le sarde 


1 La cause principale de l’unité relative de l'espagnol, comme du toscan, 
doit être cherchée, il est vrai, dans ce fait que les Ibéres, pas plus que les 
Etrusques, n'étaient de race indo-européenne et qu’ils s’assimilèrent par con- 
séquent la langue latine beaucoup plus lentement et d'une facon bien moins 
intime que les Italiotes ou les Celtes; ils ne prirent conscience du latin qu’à 
la longue et d'une maniére presque artificielle, comme les Slovaques qui s'effor- 
cent d'apprendre le hongrois, cf. Zntrod. à la Chron. du latin vulg. p. 13. 
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à la dignité de langue spéciale, $ 19, p. 16. Au Grundriss, le sarde figurait 
encore parmi les dialectes italiens, I, p. 548; c’est une façon de voir contre 
laquelle nous avons plus d’une fois protesté et il nous est particulièrement 
agréable de constater qu'ici encore, c'est l’histoire qui a aidé la linguistique à 
rétablir les choses dans leur véritable jour. C'est du reste un point de vue 
qui n'est pas nouveau, puisqu'il avait déjà été indiqué par Diez et que 
M. M.-L. lui-même avait touché ailleurs la question, cf. notamment Roman. 
Gramm. 1, 12. 

Il y a un autre chapitre, non moins important, de la linguistique 
romane qui s’est considérablement enrichi depuis la publication du Grundriss 
et du premier volume de la Grammaire des langues romanes; ici encore, 
c’est principalement à l’investigation historique qu’on doit l’étonnante précision 
des résultats enregistrés aujourd’hui dans l’Z##roduction à Pétude de la 
Linguistique romane, $$ 33—48. Il s’agit des éléments étrangers du latin 
vulgaire et du roman. C’est surtout l’histoire des mots germaniques empruntés 
par les langues romanes qui atteste les progrès remarquables réalisés sur ce 
point en ces dernières années, grâce surtout aux travaux de Kluge et de 
Bruckner qui, à l’aide de méthodes rigoureuses et précises, ont entrepris les 
premiers la classification chronologique et historique de ces emprunts. On 
peut dire que dès maintenant la part qui revient, dans cette partie du voca- 
bulaire roman, à chacun des peuples germaniques qui se sont succédé sur le 
sol de la Romania depuis leurs premiers contracts avec l’Empire romain, 
apparaît très nettement, déterminée dans ses grandes lignes avec une exactitude 
qui fait honneur aux procédés employés actuellement dans cet ordre de re- 
cherches. 

La classification adoptée par M..M.-L. peut donc être considérée comme 
définitive; elle repose sur une analyse minutieuse, conduite de main de maître 
et qui fait de ce chapitre l’un des plus beaux du livre. Cette sûreté de 
méthode vient précisément de ce que la linguistique trouve ici son appui dans 
la chronologie et l’histoire proprement dite; l’époque, les circonstances et 
l'étendue des invasions gothiques, franques, burgondes ou lombardes sont très 
‘exactement connues et fournissent des données sûres aux spéculations de la 
linguistique Peut-être l’auteur a-t-il parfois même poussé trop loin le souci 
de Pexactitude et de la précision chronologique. C'est ainsi que, p.45, 
Vingénieuse dissertation sur les correspondants romans du germanique felt, felt 
est peut-être quelque peu superflue, car le 7 de feltro, fieltro, feutre peut 
s'expliquer comme celui de ginestra, adufre, delantre, tertre, encre, espeautre 
à côté de espeaute etc. C'est le traitement qu’on observe précisément dans 
l'esp. ristre, du germ. wrist, que l’auteur n’a pas cité et pour lequel il est 
tout aussi inutile de faire intervenir des formes du paléogermanique. 

A légard des mots d’origine celtique, on peut éprouver quelques doutes 
quant à carpentum, p. 40, la voiture légendaire qui amena à Rome Lucumon 
et Tanaquil, T. Liu. I, 34; c'est la voiture romaine des temps héroiques, cf. 


1 En revanche, le catalan, traité encore dans le Grundriss I pp. 669 sqq. 
comme une langue spéciale, est descendu à présent, p. 23, au rang de simple 
dialecte du provençal. Je ne sais si les patriotes qui écrivent dans la Cafa- 
lonia seront bien satisfaits d’une innovation que l’histoire ne justifie peut-être 
pas entièrement. 

Zeitschr. f. rom. Phil XXVI. 40 
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Ov. Fast. 1619. Elle était traînée, non par des chevaux, mais par des mulets, 
ce qui ne parait guère dénoncer une habitude gauloise. Je crois que le mot, 


ésmsques ci il y a un mot carga qui pourrait bien se rattacher à la même 
racine} 

Pour le dire en passant, cet exemple montre Putilité qu'il y aurait, 
poor Feinde des origines romanes, à recourir parfois aux recherches archón 
dans la Zäsh. Rom. Phil, XXIV, p-569, = fait voir, par un exemple 
Seppamt, combien il est essentiel en matière d'étymologie de se rendre un 


indispensable aux lexicographes et aux étymologistes, comment les linguistes 
qui entreprenment de fouiller le passé des langues et Porigine des civilisations 
pourraient-ils se passer de commzüre les antiquités, qui sont en somme nos seuls 
témoins directs de ces époques disparues? 

Nor seulement en Italie, mois aussi en France, en Espagne, dans les 
pays rhénzms, les découvertes archéologiques se multiplient an point quil 
est dès à présent è peu près impossible de suivre toutes les fouilles et toutes 


coute une légion Vantiquaires et de savants, archéologie a fait en ces dix 
dernières années plus de progrès que jadis en un demi-siècle; les anciennes 


ct les bourgades, les pierres, les bijoux, les instruments antiques, ont été 


Socillés, décris, étudiés, classés, comparés; la civilisation gallo-romaine a été 
patiement exbumée du sol national, restituée dans ses détails les plus mina 


mne. Nous vins depuis longtemps, et à plusieurs reprises, appelé l'attention 
s= cette question, ci notamment /nérod. à la chron. du latín vulg.. p.69, 
pe. 151 299. ete; avant d'examiner les idées particulières qu'émet sujourd'ii 
ser ce point M M-L, rappelons brièvement que nous nous étions efforcé de 


| Ce west pas ici le lieu de discuter ni la lecture mi le sens de ce 
mot interessant, sar lequel nous nous proposons de revenir ailleurs, 


» 
4 
' 
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démontrer qu’en général les mois savants de nos langues romanes ne cor- 
respondent nullement à des objets nouvellement introduits ou inventés ou à 
des idées jusque-là inconnues des classes populaires. La plupart du temps, les 
mots ,,savants‘ ne sont que des rajeunissements de formes anciennes altérées 
par le temps et Pusage vulgaire et simplement restaurées, en totalité ou en 
partie, par l'influence des écoles et du langage des hautes classes. 

Rien n’indique que le portugais sarguesuga soit un mot ,savant“; 
pourtant, cette forme n'est pas ancienne dans la langue et les vieux textes 
conservent sambexuga, sambixuga, qu’on ne peut raisonnablement expliquer 
que comme une épave du latin dialectal; c’est, croyons-nous, un filon égaré des 
régions et des époques lointaines où le latin senguis sé débattait encore contre 
son concurrent d’origine italique *sambi-, cf. logudor. sambene. Le portugais 
moderne sanguesuga doit donc prendre place parmi les mots „savants“: en 
réalité, ce n’est nullement un mot nouveau, mais un simple rifacimento, un 
simple rajeunissement d’une forme plus ancienne, De ce que le français ne 
connaît plus guère aujourd’hui que les formes médaille, légume, famille, suave, 
Denitence, chute, dignité ou chasteté, on serait mal venu à inférer de ces 
formes que les objets et les idées qu’elles expriment étaient inconnus à la 
civilisation gallo-romaine primitive; les formes plus anciennes meaille, leün, 
maisniée, Soëf, penance et pentance, cheüe, deintié et chasteé, qui sont par 
hasard conservées, prouvent évidemment le contraire. 


Le mot dure a une forme savante dans toutes les langues romanes, 
excepté dans les patois franco-provençaux qui articulent généralement lezuro, 
Zaivro?; qui oserait en conclure que les peuples de l’Empire romain, excepté 
dans ce coin perdu des Gaules, fussent partout tombés dans un état de bar- 
barie tel qu’un livre fût pour eux un objet inconnu? Dans des villas isolées 
de la Gaule Belgique, et de fort modeste apparence, on a reconnu l’emplace- 
ment de bibliothèques: ce n’était pourtant pas celle si fameuse au Ve s. de 
Tonantius Ferréolus. Il faut donc en conclure, ou bien que le mot ¿ber, 
parvenu au stade */ebro, *levro, a été ramené à peu près partout, par l’in- 
fluence des écoles, au vocalisme libro, livro; — ou plutôt encore que Zber, 
libro est un de ces mots qui, pour des causes sociales, historiques ou simple- 
ment psychologiques, ont constamment échappé aux lois de la phonétique. 
Partout où il y a lutte entre les variétés instables et vivaces des dialectes ou 
patois populaires d’une part et la norme inflexible de la langue littéraire de 
l’autre, ces „exceptions‘“ aux lois phonétiques sont légion: et les langues ro- 
manes ne sont en somme que le résultat de la lutte séculaire entre les variétés 
de la latinité vulgaire et parlée et l’unité du latin écrit. Voilà pourquoi la 
linguistique romane est seule, avec la linguistique néo-grecque, à présenter 
cette bigarrure dans les traitements phonétiques, ces divergences et ces 


1 Il en est souvent de même des mots étrangers que la mode emprunte 
plus encore que la nécessité. Il ne faut pas connaître beaucoup de turc pour 
le savoir. Un de mes amis s’attira le mépris d’un batelier du Bosphore pour 
s'être servi, en lui demandant du ,.feu“, du mot turc od et non du terme 
arabe nár ou de l’expression persane ales. 

& 2 Je dois cette intéressante observation à l’obligeance de M. Jules 
rnu. 


40* 
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contradictions qui font le désespoir de tous ceux qui prétendent appliquer à 
ces idiomes les mêmes procédés qu'au gothique ou au paléo-slave.1 

M. M.-L. s'en tient encore, il est vrai, à la distinction universellement 
consacrée aujourd'hui entre les mufs populaires et les mois savenés, et 
il n'est en effet pas nécessaire d'abandonner radicalement une théorie qui 
est juste dans son principe, qui a aidé, plus que toute autre, aux progrès 
dis études romanes et qui contribue encore è leur donner un certain carac- 
tére de rigueur et de précision scientifique. Ce sont plutôt les termes 
dont on se sert pour désigner ces formes de différents âges qui pourraient 
donner prise à la critique; l’auteur Pa évidemment compris ainsi, car il a 
évité soigneusement les expressions consacrées, qu’il remplace, comme d'autres 
lavaient du reste déjà fait avant lui, par les termes plus exacts de moés 
héréditaires (Erbwörter) et mars des Zvres (Buchworter) ou mois d'emprunt 
(Extlebnungen). Il a surtout eu le mérite d'indiquer nettement que ces formes 
dues è Vinfuence littéraire pénètrent dans la langue du peuple à fowtes les 
époques et il en a cité des exemples formels pour Pépoque romaine la plus 
zucienne?; enfin, $30, p.31, il a prononcé un mot fécond entre tous, car il 
contient toute une théorie nouvelle et que Phistoire dès à présent justifie 
pleinement: le mot de rajeunissement du vocabulaire, cf. notre Introd. è la 
Chron. du latin vulz, $ 62. 

Ce m'est donc plus aujourd'hui une hérésie que de distinguer parmi les 
mots dits ,savants” ceux qui ont réellement été empruntés de toutes pièces à 
uns époque quelconque du développement de la langue; — ceux dont la 
forme seule a simplement été plus ou moins rajewnie sous l'influence de 
Fidiome Httéraire; — et ceux enfin que cette même influence a consiagrment 
préservés contre les déformations d’origine vulgaire. 

MM Lai pit pa CRE anne EEE 
Wa pas non plas signalé les difficultés qui, dans Pétat de nos aiss 
actuelles, Pepposezt le ples aomeent È mue nl CE 
empruntés et les formes rajeunies. Nos sources linguistiques directes en effet 
ne nous renseignent è cet égard que tout à fait exceptionnellement et en général 
d'ene fzcom qui Wa rien d’absolu ni de sûr. De ce que César évite le mot 
Fuurus, ci. Wolfilin ALL VII 588, on peut à la rigueur en conclure, comme 


le fait M M-L., p. 34, et comme nous Pavions du reste indiqué nous-même 


jadis, que cette forme était, è partir du Ier siècle, moins usitée que fumen; 
mais la persistance de Æuwiws chez des écrivains très postérieurs à César et 
TS 


pel 


1 Nous ne considérons ici que les langues indo-européennes; la grammaire 


langues sémitiques, fixées par la tradition religieuse et littéraire dès une in- 

calculable époque, lui sont entièrement soumises dans leur évolution historique. 

3 Zunächst geht man wohl nicht fehl mit der Annzhme, dafs . .. schon 

in der römischen Zeit eine Mischung stattgefunden hat, p. 30. Ce sont 

E des paroles mémorables et dont la linguistique romane devra désormais 
tenir compte. 

3 So ist also... der Erbwortschatz immer wieder vermehrt, aufgefrischt 
worden, p. 31. 


-, e 
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gnage surtout individuel les conséquences absolues auxquelles aboutit l’auteur 
de l’Zntroduction. 

Un exemple beaucoup plus sûr et qu’il eût peut-être été bon d'indiquer, 
se rapporte à la substitution de forcus dans les attributions de sis. Déjà 
Caton a une tendance à employer forcus femina ou forca au sens de „truie“ 
et au lieu de sis; mais cette substitution n’est définitivement consacrée par 
l'usage officiel qu’en 957 de Rome (ap. J.-Ch. 204); les fragments que nous 
avons conservés des Acta ludorum saecularium de Sévérus Pius (les septièmes 
Jeux séculaires) et que Mommsen a publiés au VIIIe volume de 1 Zphemeris 
epigraphica, reproduisent en effet littéralement les formules des Jeux séculaires 
d’Auguste, à part la substitution systématique et constante de forcws à sus. 
Voilà un témoignage parfaitement clair et exactement daté, dont la linguistique 
romane pourra tirer des conclusions sûres. 

La plupart du temps malheureusement nous n’avons, sur ces variations 
du vocabulaire latin, que des données très incertaines. Lorsqu'on pourra 
songer enfin à entreprendre V Histoire de la civilisation dans Les provinces 
de l'Empire romain, il est probable que nos idées sur „le vocabulaire primitif 
du latin vulgaire se modifieront sensiblement. C'est naturellement à l’archéo- 
logie qu'incombe la tâche de réunir un à un les matériaux de cet immense 
travail. Dès à présent, nous pouvons déjà entrevoir les services immenses 
que cette science est appelée à rendre à l’histoire des peuples romans et à 
l’histoire de leurs langues. 

Tout le monde constate par exemple que l'italien lupo, lupa est en 
contradiction avec la phonétique vulgaire: mais personne ne s'inquiète de nous 
dire ni Zourguoi ni depuis quand le „loup“, qui n’a apparemment jamais 
passé en Italie pour un animal exotique, est désigné dans toute la péninsule 
et dans les îles italiennes par un „mot savant“, excepté dans la Cisalpine, cf. 
lomb. Zuf, lova, loa etc. Pourquoi le toscan et les autres dialectes ne dési- 
gnent-ils pas le „loup“ par Zoo ou lovo, comme le portugais et Pespagnol par 
exemple? Si extraordinaire que la chose puisse paraître à quelques-uns, c’est 
la légende de Romulus qui protège, depuis plus de deux mille ans, le nom 
de la „louve“ et du „loup“ sous sa forme officielle et consacrée, Les statues 
de la „louve“ qu’on voyait jadis à Rome, au Capitole, au Comitium, au 
Lupercal et dans la plupart des villes italiennes furent sans doute renversées 
plus d'une fois par les Barbares; mais l'emblème subsista néanmoins longtemps 
encore après la chute de l’Empire, notamment sur les monnaies. Nous 
possédons de grossières représentations en pierre de la lufa romana du 
VIIIe et du IX? s, et le sens de ce symbole ne paraît pas être jamais sorti 
de la tradition populaire du moyen-áge en Italie, cf. Graf, Roma nella memoria 
e nelle immaginazioni del medio evo Dans les provinces, où le culte de la 


1 Jai cité ailleurs, Ziudes sur le Lexique du latin vulg. p.28, un 
graffite du Forum romanum récemment découvert, où le nom de Rome, dans 
la formule Roma capus (sic) mundi, est encore orthographié ROMA, avec un 
o barré dans lequel je ne puis voir autre chose que la persistance d’une tradition 
orthographique depuis longtemps abolie dans l’usage officiel et qui reparaît 
tout à coup, en plein VIII siècle, renouant ainsi la tradition de ces monnaies 
archaïques avec ROMA, où Ritschl lui-même, Opusc. IV, 707, ne pouvait se 
résoudre à reconnaître un souvenir des temps préhistoriques où Ama conte- 
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Ville éternelle n’affecta jamais le caractère réellement national qu’il avait pris 
dans l’Italie impériale, les monuments de ce genre font défaut de très bonne 
heure, même dans la Cisalpine; lupa et lupus n’ont plus, dans ces régions, 
rien d'auguste ou de sacré et continuent normalement leur évolution vers Z09a, 
loba, lóva. Une inscription de Vienne, en Dauphiné, porte LOPA, Le Blant, 
I, 418; une autre, de Trèves, donne LOPOLVS, ibid. 269; une troisième écrit 
LOPECENA, ibid. 578. Cette orthographe est, à ma connaissance, totalement 
inconnue dans l'Italie proprement dite. 

En revanche, l’,,aigle“, enseigne unique des légions à partir de Marius, 
Plin, IX, 4, subsiste naturellement dans le monde romain tout entier comme 
l'emblème redoutable de la puissance impériale. Après la chute de l'Empire, 
beaucoup de chefs barbares adoptèrent Pancien symbole romain qui ne dis- 
parut jamais du blason! Il faudrait savoir exactement à quelle époque 
V,,aigle“ fut, en Gaule, abandonnée par les armées pour pouvoir apprécier 
chronologiquement le retard manifeste que notre mot aigle montre sur le deve- 
loppement général de la phonétique gallo-romane.? 

Ces exemples montrent, croyons-nous, que dès aujourd’hui la linguistique 
romane pourrait attendre de Varchéologie comme de Vkistoire les plus utiles 
secours et souvent même des renseignements d’une absolue précision. C'est 
pourquoi il ne serait peut-être pas prématuré d’appeler dès maintenant l’atten- 
tion des futurs romanistes sur cet ordre d’études et de joindre à leur bagage 
scientifique, en attendant l’achèvement de Pencyclopédie de Pauly-Wyssowa 
et du dictionnaire de Daremberg et Saglio, au moins quelques livres élémen- 
taires et quelques revues générales, tels que le dictionnaire de Rich, les Wotzzie 
degli scavi, la Revue archéologique et le Bulletin hispanique de la Revue 
des études anciennes. Pour la Gaule notamment, nous possédons actuellement 
le critérium chronologique si ingénieux et si simple établi par M. Camille 
Jullian d’après les poteries samiennes des villas gallo-romaines, cf. Revue des 
Etudes anc., 1900, n° 4, p. 411; la linguistique saura certainement utiliser un 
point de repaire si précieux quand elle entreprendra de contrôler, d’après les 
données de l’archéologie, l’histoire des Kulturwórter du vocabulaire roman 
et surtout lorsqu'elle abordera systématiquement l’histoire de leur propagation 
géographique. Dans un des beaux passages de son livre, $ 60, M. M.-L. a 
posé déjà les premiers jalons de cette science nouvelle qu'il appelle Worz- 
geographie; c'est un heureux commencement, et il y a lieu de croire que la 
linguistique historique n’en restera pas là. 

Il nous reste à signaler encore une autre science dont l’Zxéroduction 
de M. M.-L. vient de consacrer l’entrée officielle parmi les sciences auxiliaires 
de la linguistique romane. C'est la géographie historique, base essentielle 


nait un x que d’autres monuments inscrivent à l’intérieur de la première voyelle 
& au lieu de Pindiquer par la ligature XX, et que notre graffite du VIII s, 
figure encore par la barre de son 0. 

1 On sait que Vaigle à deux têtes des empereurs d’Allemagne et des 
tsars de Russie n'est autre chose que l’aguila bifröns de Constantin. 

2 Eysenbach, Histoire du blason, p. 28, cite, à une époque relativement 
récente, une abbaye de Flandre qui entretenait une aguila perpetua. D’un 
fait isolé tel que celui-là, il n’y a naturellement aucune conclusion 
è tirer. 


MEYER-LÚBKE ROMANISCHE SPRACHWISSENSCHAFT. 607 


de Petude linguistique des noms de lieux, dont l’auteur signale l'importance au 
point de vue de la linguistique historique dès le début de son livre, $ 26, et 
à laquelle il consacre à la fin du volume un chapitre entier, $$ 196—216. Ce 
chapitre est, dans son genre, un véritable chef-d'œuvre, et il faut sincèrement 
désirer que tous ceux qui s'occuperont à l’avenir de cette science de l’ono- 
mastique, si négligée ou pour mieux dire si maltraitée jusqu'ici, s'inspirent 
désormais de la méthode rigoureuse et sûre esquissée ici pour la première 
fois d’une manière systématique par Pillustre maître de l’université de Vienne. 
Il est hors de doute qu'avec les progrès à venir cette partie nouvelle de la 
linguistique romane élargira le domaine assez modeste où elle est cantonnée 
aujourd’hui; l'archéologie et la numismatique apporteront ici encore des secours 
utiles à la linguistique proprement dite en permettant d’identifier une multitude 
de noms de lieux modernes avec des noms anciens encore inconnus ou 
douteux; enfin, il est probable que les noms de personnes, dont la linguistique 
peut tirer des renseignements chronologiques ordinairement si précis, viendront 
bientôt se joindre aux noms géographiques. Nous possédons déjà, pour 
l'époque latine, les précieux index onomatologiques du Corpus, et récemment 
Plnstitut de France proposait de dresser une liste des noms propres qui 
figurent dans nos chansons de geste. 

C’est le signe que des études nouvelles vont encore étendre le domaine 
déjà si vaste de la philologie romane, que des sciences entières, dont on 
soupçonnait à peine l’existence il y a dix ans, seront, dans un avenir prochain, 
définitivement annexées par cette branche colossale de Pérudition philologique. 
C’est d’ailleurs l’impression générale que laisse la lecture du manuel de 
M. M.-L., et c’est aussi l’un des mérites de ce livre de ne point dissimuler 
aux futurs romanistes les tâches immenses et multiples qui leur incombent. 
Ils auraient tort du reste de se décourager devant l’étendue du domaine où 
on les introduit: car ils ont, pour les y conduire, un guide sûr et expert 
entre tous. 


Tn. 


Nous arrivons à la seconde partie de l’ouvrage, celle où est exposé, 
suivant les paroles mêmes de l’auteur, , l’objet spécial de la linguistique 
romane“,1 ce qu'il appelle les problèmes paléontologiques. L'éminent linguiste 
y reprend une à une les questions multiples et compliquées qui concernent 
le latin vulgaire, dont il esquisse, comme il l’avait fait jadis dans le Grund- 
riss, une grammaire systématique. Dans cette esquisse, l’auteur est en général 
resté fidèle à la doctrine qu'il exposait il y a treize ans, et, si elle s’est 
modifiée dans les détails, si elle s’est enrichie d’exemples nouveaux et inté- 
ressants, l’ensemble des faits n’a, en somme, pas été sensiblement modifié. 

Sur un point cependant la doctrine paraît s’être considérablement élargie. 
Dès le début du livre, pp. 1 sqq., l’auteur indique nettement la filiation des 
langues romanes depuis les origines indo-européennes et il signale soigneuse- 
ment, dans sa bibliographie, les ouvrages spéciaux que l'étudiant devra con- 
sulter quand il étudiera les Zrois phases de notre passé linguistique: l’indo- 
européen, — le latin, — le roman, Le lecteur est ainsi prévenu dès Pabord 


1 Die ganz eigentliche Aufgabe der romanischen Sprachwissenschaft, p.81. 
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qu’entre les diverses étapes d'un mot tel que *potérm — paitrem — padre 
par exemple il ne doit chercher aucune solution de continuité; il est par-là 
invité à considérer le passé roman d’un point de vue très large et réellement 
conforme à l’histoire, à avoir constamment présent à l’esprit le développement 
des langues romanes en tant que langues indo-européennes et à ne point se 
laisser abuser par des distinctions de mots qui ne répondent qu'imparfaitement 
à la réalité des faits. C'est là une idée excellente et féconde, une innovation 
pleine de promesses et à laquelle nous applaudissons plus que personne, puis- 
que nous n'avons cessé de combattre en sa faveur.! 

Le romaniste, pas plus d’ailleurs que le latiniste, n’a plus le droit 
aujourd'hui de s'isoler complètement dans un domaine arbitrairement limité, 
de s’enfermer dans une époque linguistique unique, sans s'inquiéter ni des 
époques antérieures ni de celles qui ont suivi On a trop abusé de ces 
divisions illusoires et trop souvent on a morcelé ainsi, au mépris de l’histoire 
et de la logique, le passé de nos langues. C'est un défaut de méthode que 
Gaston Paris, à propos d'un livre récent, signalait en termes excellents: 
»L'auteur pense-t-il donc qu'il y ait une coupure dans cette évolution et que 
le français ait commencé au VIIIe siècle? On ne saurait trop répéter, — 
bien que tout le monde le sache aujourd’hui en théorie, mais parce qu’on 
Poublie sans. cesse dans la pratique, — qu’il n’y a aucune solution de con- 
tinuité entre le látin et le roman ou, plus spécialement, entre le latin et le 
français. Il faut même remonter plus haut encore, etc.“? 

C'est la même largeur de vues que nous retrouvons plus loin, dans le 
livre de M. M.-L., $ 70, p. 84, quant à la définition du latin vulgaire qui, dit 
l’auteur, ne doit point être opposé au latin littéraire comme une langue spéciale, 
mais qu’il faut étudier avec celui-ci dans le développement général de la 
langue latineS Pour notre part, nous étions convaincu depuis longtemps que 
ce point de vue est en effet le seul exact. Le ,,philologue classique“, comme 
on dit en Allemagne, peut faire son étude exclusive du latin littéraire: mais 
le „linguiste“ a le devoir d'étudier la langue latine tout entière, dans sa com- 
plète évolution et dans toutes ses manifestations, à peu près comme le médecin 
est tenu d’étudier l’anatomie pathologique aussi bien que l’anatomie normale. 
Le lien qui unit les deux formes de la latinité est en effet tellement étroit 
qu’il est logiquement et historiquement impossible de les séparer: le latin 
littéraire est sorti du latin parlé comme tout idiome littéraire quelconque sort 
d’un idiome oral, comme l'écriture n’apparaît qu'après le langage; la langue 
littéraire à son tour, une fois fixée et artificiellement conservée par la con- 
vention des hautes classes et de l’administration, combat ensuite, avec plus 
ou moins de succès suivant les circonstances sociales et historiques, les mani- 
festations originales de la langue naturelle ou vulgaire. 

Ces principes excellents sont, quoique d’une façon peut-être un peu 


1 Cf. notamment La première personne du pluriel en gallo-roman, 
PP- 150 sqq. 

2 Les plus anciens mots d'emprunt du français, p. 4 (Journal des 
Savants, mai 1900). 

3 Man wird also statt der willkürlich gewählten Gegensätze von Vul- 
gärlatein und Schriftlatein besser nur vom Lateinischen, oder also genauer 
von der Entwickelung des Lateinischen sprechen, p. 84. 
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trop succincte, nettement posés dans le livre de M. M.-L. On pouvait donc 
croire que l’auteur serait le. premier à les appliquer à son propre ouvrage. 
C’est malheureusement ce qu'il ne paraît avoir fait aussi constamment qu’on 
Peüt souhaité. Il dit par ex. que „la linguistique doit étudier les transforma- 
tions des langues romanes depuis leurs premiers commencements, c’est-à-dire 
depuis la forme attestée par la langue latine“.1 Ce principe est quelque peu 
en contradiction avec les vues générales, si larges et si exactes, exposées au 
début; car il résulte clairement de cette définition que la linguistique romane 
n'entend pas sortir de son domaine restreint, qu’elle consent à s’appuyer sur 
les formes attestées de la latinité vulgaire, mais qu’elle n’a pas à s'inquiéter 
d'expliquer ces formes. 

Nous nous retrouvons ainsi en présence de cette éternelle question de la 
division des pouvoirs entre romanistes et latinistes. Depuis l’origine des études 
romanes, les uns et les autres se renvoient à l’envi ce domaine spécial du latin 
vulgaire, sorte de bonum uacans que personne ne veut se résoudre à annexer 
et qui, en attendant, reste en friche pour le plus grand dommage de la science, 
Voici par exemple la forme vulgaire eo pour ego: les latinistes, rencontrant 
cette forme dans les diplomes et les textes du bas-latin, en constatent existence 
dans les manuscrits, mais ne l’expliquent point, estimant avec raison que c'est 
avant tout à la linguistique romane à se prononcer sur sa valeur, puisqu'aussi 
bien ce sont surtout les romanistes qui ont intérêt à la connaître. De leur 
côté, les romanistes constatent que eo pour ego, confirmé par les langues 
romanes, est attesté déjà dans des textes latins et renvoient en conséquence 
l'explication de cette forme à la grammaire latine historique. Le résultat est 
que eo pour ego reste sans explication et que personne ne s'inquiète d'en 
proposer une.? 

Il en est de même de presque toutes les formes de la latinité vulgaire: 
on les constate, on ne les explique point. Et pourtant ce sont elles qui, de 
toute évidence, contiennent la clé des principaux problèmes concernant l’origine 
et la nature du latin vulgaire; tant qu’on n’abordera point l'étude systématique 
et intrinsèque des formes vulgaires attestées ou reconstruites, il est clair que 
le latin populaire d’où sont sorties les langues romanes, et par suite les langues 
romanes elles-mêmes manqueront d'une base vraiment scientifique.® 

La forme eo pour ego par exemple ne signifie, par elle-même, absolu- 
ment rien, tant qu’on n’a établi ni sa cause linguistique, c’est-à-dire son origine 
analogique ou phonétique, ni son lieu d’origine, ni l’époque où elle apparaît. 
Si au contraire on arrivait A démontrer définitivement que eo est sorti de 
ego comme dans Pombrien du Ier siècle de notre ère Zgouina est devenu 


1 Von seinen.ersten Anfängen, d. h. also von der überlieferten Form 
des Lateinischen, p. 55. 

2 Nous avons étudié cette forme dans notre Introduction à la chrono- 
logie du latin vulgaire, $ 127. 

3 Ce reproche s'applique en réalité au livre de M. Meyer-Lübke moins 
qu’à tout autre, car c’est précisément un des mérites de cet ouvrage de 
montrer, en mainte occasion, les services immenses que la linguistique romane, 
scientifiquement conduite, peut rendre à l’histoire même de la langue latine. 
Les lumineuses déductions si élégamment exposées au $ 73, p. 87 sqq., indi- 
quent à cet égard des voies nouvelles où il faut désirer que les linguistes 
s’engagent désormais d’une façon systématique et rigoureuse, 
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Iouina et comme les Grecs d’Italie, d’après le témoignage d’Herodien 
d'Alexandrie (He siècle), Æfimerism. I, p. 141,19, pronongaient 6Aloı pour 
dAtyou; si de plus on admettait, comme l'ont démontré Ahrens et Immisch, 
De glossis lexici Hesychiani italicis (1885) $$ 1 sqq., que les dialectes helléni- 
ques de la Grande-Grèce étaient profondément imprégnés d'éléments italiques 
et que öAloı pour dAiyoz ou iwv pour éywr, ye, Blass, Aussprache des 
Griech2, p. 91, n’a pas d’autre origine!, cf. Immisch, p. 273, — il est évident 
qu’on en pourrait tirer de vastes et légitimes conséquences, non seulement à 
Végard de la forme populaire eo pour ego, mais à l’égard de l’histoire et des 
origines mêmes de la latinité vulgaire en général.? 

Ces recherches, nous dit-on, appartiennent aux latinistes® et, pour bien 
marquer ce point de vue, M. M.-L. n'indique plus aujourd’hui, parmi les 
sources du latin vulgaire, les grands recueils épigraphiques et glossographiques 
dont il montrait jadis l'importance dans son article du Grundriss, I, pp. 356 
—357 et auxquels il est du reste forcé de recourir constamment dans le cours 
de son nouvel ouvrage. Les latinistes répondront sans doute qu’en prétendant 
leur abandonner l’étude systématique du latin vulgaire, on oublie que les 
trois quarts de nos connaissances concernant cette forme de la latinité reposent 
sur les reconstructions extraites des langues romanes et que, par conséquent, 
ils sont incompétents pour résoudre des questions qui, du reste, ont à l’égard 
de leur science spéciale un intérêt beaucoup moins immédiat que pour la 
linguistique romane. 

L'auteur de l’Zntroduction paraît en effet avoir parfois un peu oublié 
que les formes latines ,, directement attestées“ — die úberlieferte Form des 
Lateinischen p. 55, — ue figurent que pour une part minime dans notre 
grammaire actuelle du latin vulgaire, ce qu’il reconnaît d’ailleurs très juste- 
ment dans un autre endroit.* Or, les formes non attestées directement, C'est- 
à-dire reconstruites, ne sauraient, croyons-nous, avoir de valeur réelle que si, 


x 


1 Le méme traitement se retrouve, comme on sait, en béotien, où 
Vamuissement de y entre voyelle molle et voyelle dure paraît révéler un 
phénomène spontané et de toute façon indépendant du traitement tarentin. 


? Il resterait naturellement à expliquer par quel enchaînement de causes 
et de circonstances la chute italique de ¿ entre voyelle molle et voyelle dure 
ne paraît s'être affirmée et maintenue d’une façon tout à fait générale dans 
la xoıvn vulgaire que dans le pronom eo pour ego classique. Dans les autres 
exemples, pour autant que nous en pouvons juger aujourd’hui, la gutturale 
semble bien en effet, au moins dans l’idiome généralement parlé, avoir été 
soit maintenue, soit rétablie par l'influence du latin officiel ou par l’analogie 
des formes congénères, dans nego ou lego par exemple. Dans l’état actuel 
de la science, eo pour ego pourra donc être interprété avec quelque vraisem- 
blance comme un débris sporadique de la morphologie italique ou, si lon 
veut, comme un emprunt osco-ombrien, de même qu’en vieux sarde zascatunu, 
à côté du logudor. cadaunu, est emprunté à l'italien ciascheduno. De toute 
façon, il faut tenir compte de ce fait que le jour où l’on retrouvera le pronom 
ego sur les monuments ombriens, il apparaîtra forcément, de par la. phonéti- 
que, sous la forme *ez, comme on pouvait prévoir que sto, vulg. síao, serait 
attesté sous la forme sta(%)w. 

3 Es ist die Aufgabe der historischen lateinischen Grammatik, allen 
diesen verschiedenen Strômungen nachzugehen, etc., p. 83. 

4 So geben uns diese direkten Nachrichten doch nur ein sehr un- 
genügendes Bild, p. 82. 
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après les avoir théoriquement supposées, on s’efforce de les justifier, c’est-à- 
dire de les expliquer pax la structure générale du latin vulgaire et non par 
les dérivés seuls dont on les a extraites. Dès lors, la linguistique romane est 
bien forcée de franchir les limites de son domaine spécial et, en vertu du 
principe: de continuité historique si nettement posé par M. M.-L. au début 
de son livre, d’interroger les phases antérieures aux formes romanes. 

Ces excursions dans le passé italique ou indo-européen sont malheureuse- 
ment plutôt exceptionnelles dans l/xfroduction à l'étude de la linguisti 
que romane. Il s'en trouve cependant quelques exemples qui suffisent à 
montrer que la linguistique romane officielle ne rejette point à priori ce genre 
de recherches. Tel est notamment le traitement de ursws dans quelques langues 
romanes, p. 131; comme jadis au Grundriss L p. 365, l’auteur admet que 
l'influence du Æ qui figurait dans Vindo-européen *zksó-s, grec doxtos!, a 
empêché dans l'italien orso ou le français ours l’assimilation de rs à ss telle 
qu’elle apparaît par exemple dans dössum pour dörsum, cf. Vel. Long. K. 
VII 79,4 etc. C'est là, il est vrai, une conjecture gratuite: car l’espagnol oso 
semble bien attester que la prononciation vulgaire connaissait *ussus aussi 
bien que dössum. Le portugais a deux formes, wsso et urso, comme on dit 
en italien à volonté dosso et dorso. Dès lors, l'explication est aussi simple 
que claire: urso, orso, comme l'italien /upo, est dû au latin littéraire et il 
devient inutile d’en chercher l’origine dans le passé préhistorique. 

Hätons-nous d'ajouter que, dans quelques autres cas, l’auteur a su 
tirer des données de la philologie italique et du vieux latin des explications 
intéressantes et sûres, bien faites pour encourager, comme elles le méritent, 
les recherches de ce genre. C'est ainsi qu’au $ 114, le sarde bogare, l'italien 
vuoto etc., sont rapportés directement au vocalisme du latin primitif wocare 
pour wacäre classique? Cette explication n’est pas nouvelle: mais elle acquiert 
une nouvelle importance par ce fait seul qu'un maître illustre de l’enseignement 
officiel la consacre aujourd’hui défnitivement. Et rien n’est plus légitime, 
puisque socäre pour wäcäre littéraire n’est nullement une forme hypothétique 
ou reconstruite; elle apparaît à toutes les époques de la langue, VOCATIO Lex 
repet. CIL I 198, Lex Iul. munic., ib. 1 206 deux fois, autres exemples chez 
Bergk, Zeitsch. Alterthumsw, 1848, p. 1127, Corssen, Ausspr. 1238 etc., 
exemples paléographiques chez Schuchardt, Voë. 1 177. — Signalons encore, 
à titre d'exemple, la forme vulgaire flowere pour pluere; Vauteur, qui l’es- 
pliquait jadis par l’analogie de mouëre, cf. Roman. Gramm. II, $ 154, n'hésite 
plus aujourd’hui, $ 142, à rattacher directement le plouere du roman au 
plouere du latin archaïque, grec nA£Fw, PLOVERE sur les inscriptions, etc. Ce 
n'est pas nous qui nous élèverons contre cette explication, puisque nous l’avons 
proposée nous-méme il y a longtemps, Znérod., p. 287 sqq., cinq ans après 
les études de Solmsen que M. M.-L. cite à tort comme la dernière source 
sur ce sujet. 


,} L'accentuation doxtos, donnée par l’auteur, est fautive; la forme toni- 
que 7#3a- à côté de yZ5d4- est déjà védique, cf. Noe. qu V 56, 3 etc. 

2 Dans nos «Etudes sur le Lexique du latin vulgaire, p. 94, nous ex- 
pliquons les rapports de wacáre à uocare un peu autrement que Thurneysen, 
à l’autorité duquel l’auteur se réfère ici; le vocvax du CIL VI 1527 d 33 con- 
tredit en effet l’hypothèse du savant latiniste, 
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L'zuteur propose une chronologie un peu plus compliquée à Pégard de 
-s final et de -m final en latin archaïque et en latin vulgaire, $ 77—78, 
p. 93. La chute de -m serait un fait ancien, le même qui fait tomber cette 
consonme sur les inscriptions archaigees; celle de -s serait récente, distincte 
par conséquent de celle qu'on observe en vieux latin. Or, un nominatif fio 
par exemple apparcht sans -s final aussi bien qu’un accusatif flo sans mà 
toutes les époques de la latinité, sans aucune solution de continuité entre le 
latin le plus ancien et le roman!, cf. sur cette question, outre notre /nfro- 
duction, PP. 177—233, Bourciez, Rev. Crif., 1900, n° 30, p. 65. Si cet -s du 
nominatif a été rétabli en Gaule, cest à la fois sous la pression du celtique 
et sous l'influence de la langue des écoles; mais ici même il suffit de jeter 
les yeux sur les listes dressées par Jules Pirson, La langue des inscriptions 
latines de la Gaule (1901), p. 101 sqq., pour se convaincre que cette restau- 
ration ne s'est pas faite sans une latte très vive contre Pusage vulgaire. 

Un autre exemple de ce double point de vue auquel Pauteur se place 
volontiers pour expliquer des fzits identiques concerne la gémination des con- 
sommes. Au Grundriss I, p. 364, il admettait fort justement la réduplication 
des consonnes è la fois devant x et devant 7, sans Pexpliquer toutefois et 
sans rappeler que cette prononciation correspond exactement à la phonétique 
des vieilles langues italiques. Dans F/néroduction, $ 129, la gémination est 
admise comme ancienne devant 4, mais non devant z, cf aussi $ 131, sans 

De même, il y a peut-être une légère contradiction à dire au $ 94 qu'en 
italien dd peut venir de 22 tandis que, d’après le $ 190, ff ne peut pas venir de 
#. Le premier cas est représenté par exemple par freddo, dont les antécédents 
friydo, friido sont attestés directement dès le Ier siècle par les graphies frigda 
et FRIDAM de Pompé?, en quoi nous sommes partaitement d'accord avec 
Pillustre romaniste: mais pourquoi, en principe, feffo ne pourrait-il pas venir de 
fzcium par les mêmes intermédiaires *fehto, *teito (cf. ombr. kf pour cf), 
comme en français froid est à fo ce qu'en italien freddo est è tetto? Je ne 
dis pas que les choses zient dû forcément se passer ainsi, mais du moins 
Pitalien sehictía, du v.h. all. s/akta, montre que ff du toscan feuf reposer 
sur Af, # comme dd sur yd, id. 

Nous znrions également quelques réserves è faire sur la façon dont 
M. M.-L. interprète parfois les influences multiples exercées sur la langue 
populaire par le latin officiel Au début du livre, $ 29, l’auteur démontre de 
la manière la plus brillante que dès Pépoque romaine les formes et les mots 
de Fidiome purement littéraire pénètrent profondément le parler vulgaire et 
lui donnent une bigarrure (Mischung, p. 30) dont le romaniste doit tenir 
compte. Rien n'est plus juste, et nous avons montré plus haut, p. 604 sqq., 
PVimportance des vues nouvelles et fécondes dont Villustre romaniste consacre 
aujourd'bai Pentrés dans la linguistique romane. Pourtant, la seconde partie 


RES que Fon peut classer siècle par siècle 
et presque année par année depuis les origines latines jusqu'aux premiers 


2 Une autre question serait de savoir si FRIDAM, frido du Ier siècle ne 
Rei A een u pis dassique frigidus, ce qui modifierait 
la chronologie admise $$ 116—117-pour le passage de ge, gi A je, ji. 
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du livre ne répond parfois qu'imparfaitement aux principes si magistralement 
posés dans la première. 

Pour men citer ici qu'un exemple — après ceux que nous avons déjà 
relevés dans le courant de cet article, — il est dit au $ 77 que la réduction 
ancienne de la diphtongue ax à 9, telle qu’elle apparaît déjà dans le latin 
de l'époque républicaine, n’a point laissé de traces en roman: et cependant 
l’auteur reconnaît que cette réduction était, au Jer siècle de notre ère, tout 
à fait générale en Italie où elle avait même gagné les pays osques. Si les 
formes romanes reposent en général plus souvent sur aurum ou auricla que 
sur ÿrum, ÿricla, c’est, dit-il, que la monophtongaison n'avait pénétré è Rome 
que „dans les plus basses classes“! et qu’elle avait avorté dans la langue 
romaine ordinaire ((remeinrómisch), laquelle constitue selon lui la base à peu 
près unique du latin dont sont sorties les langues romanes.? 

Nous n'avons pas à reprendre ici la discussion de cette question, sur 
laquelle nous nous sommes amplement expliqué ailleurs®; l’auteur nous per- 
mettra seulement de rappeler que Festus, évidemment d’après Verrius Flaccus 
(Ier siècle), dit textuellement, s. u. orata: Rustici orum dicebant, ce qui 
signifie bien clairement que les paysans de la banlieue romaine (et non pas 
seulement les Ombriens, les Marses ou les Volsques) pronongaient jadis 9 au 
lieu de au, Mais que, du temps d’Auguste, ils avaient généralement renoncé 
à cette prononciation. Or, si l’on admet au $ 29 qu’à cette même époque à 
peu près le latin littéraire a eu assez d'influence pour introduire dans l’idiome 
populaire macula à côté de macla, ne serait-il pas logique de supposer au 
$ 77 que si les rustici du Latium ont fini par articuler aurum au lieu de Gru, 
c'est également sous l'influence du sermo urbanus, exactement comme nous 
voyons aujourd’hui en Bohéme y du langage littéraire se substituer lentement 
à l’ancien 7 du parler vulgaire et rustique4? 


1 In den niedersten Volksschichten p.91. — C’est une supposition 
gratuite; s’il en était ainsi, nous n’aurions pas un seul exemple romain de o 
pour az sur les inscriptions, car les graveurs, qui savaient apparemment lire 
et écrire, n’appartenaient pas précisément à la plus basse populace. Or, ces 
exemples sont nombreux. 

3 ,.. dafs dem Romanischen ungefähr das Gemeinrömische zu Be- 
ginn unserer Zeitrechnung zu Grunde liegt, p. 91. 

3 Cf, notre Introduction, pp. 4—5, 122, 158—164, 275—276. 

4 Dans une excursion linguistique entreprise en 1893 sur les bords de 
la Sázava, de Némecky Brod à Senohraby, j'ai noté la prononciation mydlo, 
vyprask, mljn comme tout à fait exceptionnelle encore; l’an dernier (1900), je 
Vai trouvée, dans les mêmes villages, déjà sensiblement plus répandue, bien 
que mejdlo, vejprask, mlejn soient encore très usités. Inversement, il y a 
beaucoup de personnes, même parmi les plus lettrées, qui croient bien faire 
en prononçant et en écrivant zéfra au lieu de zefra, qui est seul historique- 
ment exact (pour *zajitra, *za-utra, russe zavtra), Les formes vulgaires vosum, 
von,. vostrej etc., en lutte avec les formes littéraires osm, on, ostry et autres 
semblables, suggèrent une réaction plus intéressante encore; les gens du peuple, 
sachant que les personnes instruites prononcent ces mots sans v- prothétique, 
articulent sans hésiter os# pour vosk du oda pour vode et s'imaginent de bonne 
foi parler le plus correctement du monde. — C’est le cas de ces graveurs 
romains qui, pour éviter la fcute vulgaire d'écrire e pour ae, mettaient des 
AE partout, dans DIAES comme dans MAEVS; d’autres savent qu'à Rome les 
gens instruits disent populórum au lieu du vieux génitif italique Poplom, 
Poplu(m) et ils en concluent aussitôt qu'il est tout aussi élégant de dire 
Pauperórum ou hominorum. 
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Cet exemple nous conduit tout naturellement à Pimportant problème des 
dialectes du latin vulgaire. Le latin, répandu lentement, pour ainsi dire siècle 
par siècle, à travers toute une moitié du-monde, avait-il des dialectes? Les 
Eques, les Sabins ou les Osques parlaient-ils cette langue autrement que les 
Etrusques ou les Messapiens, et le latin d'Afrique était-il sensiblement différent 
du latin des Bituriges ou des Mediomatrici? M. M.-L., considérant le parler 
romain du Ier siècle de notre ère comme la base essentielle du latin vulgaire, 
$ 77, admet l'existence d’un latin vulgaire uniforme, d’un idiome préroman 
unique! et ne reconnaît que dans une mesure tout à fait restreinte, $ 20, la 
théorie chronologique de Gróber, pourtant si lumineuse et si vraie; c’est la thèse 
qu’il avait défendue déjà, il y a longtemps, dans un remarquable article de 
la Zeitschrift für roman. Phil. IX, p.235, où il disait: „Einheit ist... eines 
der ersten Erfordernisse für’s Vulgärlateinische“. Toutefois, il paraît disposé 
aujourd’hui, plus encore que dans le Grundriss, à apporter à ce principe 
général des tempéraments nombreux; il n’hésite pas à admettre, çà et là, des 
différences dialectales préromanes, et, avec une largeur de vues qui contraste 
un peu avec le principe du latin vulgaire uniforme, il reconnaît même à la 
linguistique romane le devoir de rechercher ces différences dialectales dans la 
langue des diverses provinces.? 


Ce sont là de larges concessions qu'il faut insite louer l’auteur 
d’avoir introduites dans les études romanes; et, s’il n’a pas insisté davantage 
sur ces délicats problèmes, s’il n’a pas cru devoir examiner dans son livre la 
théorie inverse, d’après laquelle l’unité relative du latin vulgaire serait, non 
un fait primitif, mais le résultat tardif de l’éducation littéraire et de l’influence 
officielle3, c’est évidemment que ces idées, encore controversées, ne pouvaient 
dès maintenant figurer dans un manuel élémentaire destiné à l’enseignement 
officiel des écoles. La réserve prudente qu'il a su garder à cet égard et 
même cette sorte de vague où il a laissé ces questions, sont donc en réalité 
un mérite dont il faut lui savoir gré. 


Cette grave question des dialectes du latin vulgaire est intimement liée 
à celle des influences exercées par les idiomes indigènes de l'Italie et des 
provinces. L’auteur consacre à ce sujet un chapitre entier, intitulé Wor- 
lateinisch und Romanisch, $$ 179—195. On peut s'étonner que la question 
des influences celtiques y soit traîtée avant celle des influences italiques, ce 
qui ne correspond guère à l’ordre chronologique des faits. Il est également 
regrettable que les influences, pourtant si considérables, exercées par le grec 
et notamment par les dialectes helléniques de la Grande-Grèce, n’aient pas 
été traîtées systématiquement dans l’Z#troduction de M. M.-L. Les renseigse- 
ments sur ce point sont épars dans le livre et l’auteur n’a peut-être pas tiré 
de cette source tout ce qu’il y avait à en extraire. Au $ 140 par exemple, 
les noms romans du ,,foie sont expliqués par un compromis entre le grec 


1 Aus diesen Beispielen erhellt wohl schon die Berichtigung der Er- 
schliefsung eines urromanischen Sprachzustandes, p. 94. 

2 Daran knüpfen sich dann weiter die Fragen nach der Differen- 
zierung des einheitlichen Lateins in die mancherlei Mundarten, die uns 
heute entgegentreten, p. 82. 


3 Cf, notre Introduction, $$ 3—12, 19—23, 54—68. 
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ovxwtoc et le latin ficatumt: dès lors, pourquoi ne pas rapporter tout 
simplement le latin vulgaire guom à une influence semblable du grec d’Italie 
@Fwv (w =$) sur juom du latin litteraire®? L’explication théorique pro- 
posée pp. 113 et 128 est vraiment trop compliquée pour être bien vraisem- 
blable. 

Nous n’entreprendrons pas ide discuter ici la vaste et brûlante question 
des influences italigues. Contentons-nous de faire observer qu’à côté des con- 
clusions plutôt négatives exposées au $ 190, l’auteur fait néanmoins $ 141 des 
concessions déjà considérables à l'influence italique dans la constitution du 
latin vulgaire; car les hésitations entre £ et & (7), dont il est question à cet 
endroit et qui sont rapportées avec raison à des influences italiques, relèvent 
bel et bien de la ¿honétique, c’est-à-dire de l’histoire intime du langage. Il 
y a en effet une différence essentielle entre ces mélanges entre mots communs 
à plusieurs dialectes apparentés — ce que l’auteur appelle Kreuzungen, p. 141, 
— et les importations de mots nouveaux empruntés de toutes pièces à une 
langue étrangère. Il y a en Silésie un vaste territoire où le bohémien et le 
polonais vivent, non pas côte à côte comme les patois français de l'Est en 
contact avec l’allemand, mais dans un mélange intime où les éléments de 
chaque dialecte prédominent tour à tour suivant que tel ou tel village est 
doté d’une école bohémienne (Obecná $kola) ou d’une école polonaise (Szkola 
ludowa). Nous avons observé des faits semblables pendant les vacances de 
1899 dans le nord du Sleswig, entre patois danois, frisons et allemands.3 

Si les correspondances locales, comme le constate M. M.-L., p. 181, sont 
parfois effacées entre les anciens dialectes osco-ombriens et l&s patois italiens 
modernes, c’est évidemment la conséquence de deux faits importants qu'il 
convient de ne point perdre de vue: d’abord les profonds remaniements 
imposés par la politique romaine à l’ethnographie de Pltalie après la Guerre 
sociale; ensuite l'influence toujours grandissante de la langue officielle dans 
le procès de nivellement des dialectes. Si donc ¿mw pour x après dentale, 


1 Cette explication a été donnée jadis simultanément par MM Meyer- 
Lübke et Gaston Paris. Elle a été récemment confirmée et complétée par 
une note lumineuse de Schuchardt, parue ici même, XXV 615. Ajoutons que 
l’étymologie commune de ficus et 6@xov, cf. Hehn, p. 500, Vanitek H 1214, 
était sans doute plus ou moins confusément sentie et pouvait aider au rap- 
prochement et à la fusion des deux mots. 

2 Blass, Aussprache des Griech.8, 24, a établi que © grec avait ordinaire- 
ment la valeur de ÿ ouvert et ne correspondait point à 9 fermé du latin et 
des langues italiques en général. En particulier dans la Grande Grèce © valait 
9: ce qui explique, comme Pa déjà remarqué Planta I $ 25, p. 67 sqq., que 
l’osque écrit en lettres grecques se sert de © pour 3 bref ouvert et au con- 
traire de o pour ÿ long fermé d’une façon presque systématique. De son côté 
Louis Havet, qui professe également que © grec valait ÿ ouvert, a montré 
que le latin a essayé parfois, aux époques anciennes, de noter par ax Particu- 
lation 9 du grec ©: c’est ce qui est arrivé pour faunus par exemple, que 
la vieille folklore romaine a tiré de @wr7, cf. Havet, MSL VI 25. Entre lw 
de @F10Y et Yo vulgaire de * Ouom il n’y a donc aucune différence de timbre. 

5 Mon ami V. Vaniéek a recueilli sur ma prière, pendant son voyage de 
1898, des observations extrêmement intéressantes sur les dialectes mixtes des 
tribus turcomanes, en particulier ceux des Tchaudors et des Yomfits des 
frontières du Khiva: je compte bien m'en servir un jour pour une étude 
d’ensemble sur ce grand problème des morcellements et des contacts dialectaux. 
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d’après la phonétique de certains dialectes osques, ne paraît pas avoir laissé 
de traces dans les patois actuels de l’Italie du Sud, p. 182, il n’y a pas plus 
à s’en étonner que de l’effacement en roman de la prononciation uyr, uyrtus, 
fyrmus ou fydes attestée par les grammairiens latins et en particulier par 
YAppendix Probi K. IV, p. 198,20, dont l'autorité à l'égard de la langue 
vulgaire n’a jamais été contestée jusqu'ici. 

D'autre part, il n’est pas exact de dire, p. 181, que Ö (rs) pour d inter- 
vocalique en ombrien est sans correspondant dans les patois actuels de 
Ombrie, puisque précisément la chute de d intervocalique est caractéristique 
pour ces patois et qu'on ne peut à priori affirmer que ce d n’était pas par- 
venu au stade Ÿ ou r au moment de sa chute! Il est naturellement difficile 
de dire aujourd’hui par quelles étapes -d- a passé avant de tomber dans 
lombrien moderne: mais, si l’on ne peut affirmer à priori que le stade -ÿ- 
a précédé la chute de la consonne et que ce -d- était dû à l'influence du -ÿ- 
de l’ombrien ancien, par contre on ne saurait faire de la chute actuelle de 
-d- en Ombrie un argument décisif contre l'existence antérieure de Particu- 
lation -ÿ- comme étape intermédiaire. 

En revanche, l’auteur a certainement raison de considérer Pafaïblissement 
des fortes après nasale (nd, mb, ng pour nt, mp, nc), tel qu’on l’observe à 
la fois en ombrien et dans les dialectes actuels de l’Italie du Sud, comme un 
trait de la prononciation italique du nord propagé lentement vers le sud. Au 
Ier siècle, ce phénomène est en effet encore tout sporadique dans l’ortho- 
graphe des monuments osques, ce qui ne veut pas dire toutefois, comme 
l’affirme M. M.-L., que ,,l’osque Vignore absolument“2?: embratur en regard 
du latin imperator, sur les monnaies de Paapis Mutil, suffit à démontrer le 
contraire.+ Ce sont donc, ici encore, les remaniements ethniques qui suivirent 
la Guerre sociale auxquels il convient de rapporter ces empiètements de la 
phonétique italique du nord parmi les populations du midi.* Les données de 
la linguistique romane, analysées sur ce point spécial par M. M.-L. d'une 
façon si lumineuse et si pénétrante, sont entièrement d’accord avec celles de 
la linguistique osco-ombrienne et de l’histoire.5 


1 Consentius K. V 392,15 bláme ceux qui prononcent peres pour pedes 
et Albin K. VII 303,10, dans un passage qui n’a pas toujours été bien 
interprété, dit qu'il ne faut pas confondre kaurit avec audit, Que d ou 7 
pour d ait gagné de bonne heure l’Italie du Sud avec les colons appelés du 
nord par Sylla, César et Auguste, c’est ce qu’une forme telle que FERELEZ 
pour fidelis, Inscr. Regn. Neap., 6700, suffit à démontrer. 

2 Das Oskische weifs davon nichts, p. 181. 


® Mommsen, Unteritalische Dial. p.272, fait remarquer que Lamponts, | 


Acunevios, chef des Lucaniens durant la Guerre Sociale, est appelé Lambonius 

par les sources dont s’est servi Eutrope V 8, et que Lucius Bantius, de 
Nole en Campanie, T. Liu XXIII 15, s'appelle Asözuog Buvóros chez 
Plutarque, Marcell. 10. Combulteria ou Compulteria, sur les monnaies osques 
Kupelternim (Cubulteria), repose d’après O. Keller, Latein. Volksetym. 14, 
sur une déformation analogique. 

4... so dafs sie also doch ihren Ausgangspunkt bei den Umbrern 
haben kann, p. 182. 

5 Je ne comprends pas que M. Densusianu, dans son article de la 
Romania n° 115, ait pu dire que rien ne démontre dans l’histoire cette re- 
population de Pltalie du Sud à l’aide d’éléments d’origine septentrionale. Les 
textes pourtant sont bien clairs à cet égard et le fait seul du transport des 


MEYER-LÚBKE ROMANISCHE SPRACHWISSENSCHAFT. 617 


Il convient de dire ici quelques mots de la forme vulgaire Pómex pour 
Dümex du latin classique, car elle est peut-être liée à la question des influences 
italiques. Le vocalisme Zömex, sur lequel reposent à la fois les dérivés romans 
et les formes germaniques de ce mot, est attesté directement par les gloses 
latines, cf. CGL. III 581, 18 et 587,12, et par les manuscrits de Grégoire 
de Tours. Au $97, p.111, M.M.-L. constate que la phonétique fixe le 
VIIe siècle pour les emprunts germaniques de Zömex et que les manuscrits 
qui nous ont conservé cette forme chez Grégoire correspondent à la même 
époque. Remarquons toutefois que ces manuscrits, cités par Max Bonnet, 
Latin de Grég. de T., p. 136, appartiennent aux deux principales familles 
dérivées de l’archétype, cf. Bonnet, pp. 16—17, et que leur concordance 
permet de conclure presque sûrement à une lecon primitive: ,,Quand trois des 
groupes A, D, Bc, Bb sont d'accord sur une leçon, dit Bonnet, p. 18, on est 
presque sûr que c'est celle de Parchétype“. C'est pourquoi il n’a pas hésité, 
P. 136, à attribuer Pomex à la langue même de Grégoire et non à celle des 
manuscrits postérieurs: ce qui nous conduit, pour la forme latine, au VIe siècle. 
De son côté, le pómex des gloses remonte presque sûrement à une source romaine 
encore plus ancienne. Du reste, sans rien préjuger à cet égard, on peut, à 
ce que je crois, admettre sans témérité que si un lettré tel que Grégoire in- 
troduit dès le VIe siècle la forme Pómex dans son orthographe, cette pronon- 
ciation était générale dans les pays romans au moins dès le Ve; la finale 
indique du reste partout des traitements relativement anciens, cf. franc. ponce 
comme puce, lomb. fomes comme pures etc. Pour un mot panroman, attestant, 
comme celui-ci, des formes anciennes, je crois qu’on peut sans aucune espèce 
d’exagération admettre le Ve siècle comme la date la plus récente qu’on puisse 
réellement lui assigner. 

D'autre part, M. M.-L., p. III, remarquant que la pierre ponce provenait 
surtout, dans l'antiquité, des terres volcaniques du Vésuve, pense que fúmex 
doit son 5 à une particularité du dialecte napolitain, où effectivement x passe 
à o devant m. Cette explication me paraît excellente, infiniment meilleure en 
tout cas que l’hypothèse, que j’avais proposée ailleurs*, d'une influence celti- 
que partie des gisements volcaniques de l'Auvergne. Mais à quelle époque 
ce fömex napolitain a-t-il commencé de se répandre dans le monde roman? 
Comme me le fait remarquer M. Grôber, le mot voyageant avec la chose, on 
ne saurait en déduire une chronologie bien précise. Il faut dire toutefois que 
la pierre ponce n’était nullement, dans l’empire romain du Ve siècle, un objet 
nouveau et jusque-là inconnu qui aurait brusquement fait son apparition à 
cette époque dans les emporia de Pltalie et des provinces. En Italie notam- 
ment, la pierre ponce était connue de toute antiquité; aguam a pumice postu- 
lare était en latin un proverbe fort usité, qui se trouve déjà chez Plaute et 
qui n'avait, j'imagine, rien de particulièrement distingué ou de savant. 

Ce sont, je crois, les boutiques des barbiers qui ont surtout familiarisé 
les populations de l’Empire avec la pierre ponce. Ils s’en servaient pour 
polir la peau de leurs clients, cf. Lucilius, Fragm. VII 6 Corp., Non. Marcell. 


Picentes au cœur des pays osques, dans la Campanie du Sud, indique assez 
quelle a toujours été la politique de Rome à l'encontre des Italiotes de race 
samnite; il ne faut pas être grand historien pour le savoir. 

1 C£ Première pers. plur. gallo-rom., P. $5, n. 31. 


Zeitschr. £ rom. Phil XXVI. 41 
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s. u. desquamat, Ovid, Ars am. I 506, Manil. V 150 etc.; c'était, avec le 
dröpax ou onguent épilatoire, l’accessoire indispensable de leur métier. Dans 
l'empire romain, où tous les citoyens étaient tenus de se raser, où même les 
femmes de la plèbe réclamaient les soins des épileurs publics, cf. Dion. 
XLIX 43, où il y eut, par ordre de l'Empereur Auguste, des Zözstrinae gra- 
tuites pour hommes et pour femmes, cf. Dion. XLIX 43 et LIV 25, les 
échoppes des barbiers avaient un caractère presque national et essentiellement 
populaire; il est peu de régions ou de districts de empire où Pon m’ait mis 
au jour des épitaphes de tonsores ou de tonstrices. 

Quant à ces barbiers, c’étaient en général des Italiotes du Sud, Grecs ou 
Campaniens, comme aujourd’hui dans les villes de France-les marchands de 
charbon sont Auvergnats et les fumistes Italiens; les premiers qui s’établirent 
à Rome, en 299 avant notre ère, étaient venus de Sicile, cf. Plin. Zst. Nat. 
VII 59, Varr. Re Rust II 11. Or, j'ai montré jadis, Le Couple roman Lui: 
Lei, $ 57, particulièrement p. 98, que # osque (issu, comme on sait, à la fois 
de Z et de 5 primitifs) passe à 5 (écrit 2, 0) devant # exactement comme 
c’est le cas dans le napolitain moderne, et cela précisément dans la partie du 
domaine osque correspondante, c’est-à-dire en Campanie (et en Lucanie), mais 
non par exemple dans le Bruttium ou à Messine,1 Il est donc plus que pro- 
bable que, dans leur jargon latino-campanien, les #5ns0res de l'empire romain 
proposaient déjà à leurs clients de les frotter de fúwmex, terere pomice, 
pomicare. 

Je ne veux pas affirmer, comme une vérité démontrée, que telle est 
l’origine de Zömex en latin vulgaire; j’indique seulement la possibilité de cette 
interpretation. Du reste, même en admettant que Zörzex, emprunté au napolitain, 
se soit brusquer nt substitué à l’ancien ZZmex dans le monde romain du 
Ve ou du VIe siècle, d’après le point de vue auquel se place M. M.-L., il 
faudrait encore forcément en conclure que le passage de Z à 5 devant m en 
napolitain était accompli de toute façon bien avant les premiers emprunts étrangers 
faits à pómex: des lors nous sommes de nouveau bien près de la chronologie de 3 
pour x devant # dans l’osque de cette même région. N'oublions pas en effet 
qu’on parle encore osque à la fin du Ier siècle de notre ère et sans doute encore 
au Ile dans les grandes villes de la Campanie, à Pompéi par exemple, et 
que par conséquent la fusion définitive des patois osques et du latin n’a guère 
pu s'opérer dans les campagnes que vers le IIIe ou le IVe siècle. 

C'est sur cet exemple caractéristique que nous terminons ici notre étude 
de V/ntroduction à l'étude de la linguistique romane. C'est, je le répète, 
une œuvre considérable, digne du Maître éminent qui l’a conçue et écrite, 
d’une lecture captivante et suggestive et dont le plan large et hardi ouvrira 
sûrement les horizons les plus vastes aux générations de romanistes qui y 
chercheront leur préparation. Si, malgré les progrès immenses que l’ouvrage, 
par ses tendances générales, marque déjà sur le chapitre correspondant du 
Grundriss, la méthode s’y montre encore parfois hésitante ou ambiguë, si la 


1 Mes déductions reposaient uniquement sur l’examen du matériel épi- 
graphique et sur les faits de la phonétique osque; j'ignorais alors, je l’avoue 
bien humblement, que le napolitain présentât exactement la même particu- 
larité. On reconnaîtra en tout cas que la coïncidence est frappante et mérite 
toute notre attention. 
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chronologie du latin vulgaire n°y apparaît pas partout avec cette netteté lu- 
mineuse qui seule emporte la conviction, le livre contient du moins en lui- 
même le remède à ses propres défauts; car il ouvre largement la science aux 
disciplines nouvelles qui combleront ces lacunes dans les recherches futures. 


IV. 


Signalons pour finir quelques points de détail Qui n’ont pu trouver 
place dans les pages précédentes. Il faut tout d’abord indiquer quelques 
omissions graves, par ex. au $ 157, celle du féminin gueius, quei à côté du 
masculin guous, quo ou cuius, cuz, Ce couple guoz (cuz): que? est attesté 
par tant d'exemples que personne n'a plus le droit de le méconnaítre, surtout 
lorsqu'on voit les deux formes alterner sur les mêmes inscriptions suivant 
qu'il est question d'un masculin on d'un féminin. Telle est par exemple la 
dedicatio de la statue de C. Mollius à Fabrateria uetus, CIL X 5654, où on 
lit cvıvs quand il s’agit du personnage lui-même et QVEIVS quand il ne 
s'agit que de sa statue. Il y a du reste beaucoup d’autres exemples que 
j'ai déjà en partie réunis dans mon étude sur Ze Couple roman Lui: Lei, 
$$ 23—28, et dont je compte prochainement compléter la liste. Ce ne sont 
point là des théories personnelles, mais des faits indéniables et dûment établis; 
aussi, bien que ce soit moi qui ai fait connaître ces formes, — je le dis sans 
aucune espèce de vanité personnelle — elles devaient figurer à la morphologie 
du latin vulgaire, d'autant plus qu’il faudra de toute façon compter désormais 
avec ce couple cuz: guez pour expliquer le roman Zu: lei. L'auteur prétend 
d’autre part, p. 152, que le féminin en -ez (zZlei ou iJ/æeï) n’est point directement 
attesté: c’est une erreur contre laquelle les exemples épigraphiques protestent, 
cf. notamment CIL VI 14484, Perret, Cafac. de Rome, V25 n. 48, Orelli 
Inscr. Helu. 288, Mommsen ICH 296 etc. 


Aux noms de nombre, M. M.-L. cite à bon droit, $ 156, d’après ALL 
V 106, l’intéressant guarranta que les latinistes feront bien de méditer avant 
de séparer définitivement, comme on le fait aujourd’hui, parricida de pater. 
En revanche, DECEDOCTO ,,decem et octo“ d’une inscription d’Albano déjà 
relevée par Corssen, II 776, méritait d’être cité comme prototype du vieil 
italien dicidotto, vénit. disdoto, lomb. desdott, bolon. dsdot, piém. disdet. 


On peut regretter enfin que l’auteur ne se soit pas expliqué sur cisire 
pour cônsuere classique; nous n’osons croire que ce soit l’article de nos 
Etudes sur le Lexique du lat. vulg., pp. 11—20 et 131, qui lui ait fait 
rejeter l'explication qu'il indiquait jadis au Grundriss, I, p. 367. — De même 
*fomes pour fames, qui figurait comme exemple de o pour a au Grundriss, 
I, p. 361, d’après le roumain, le portugais et les dialectes italiens, a heureuse- 
ment disparu de l’Zrtroduction: cette forme est d’autant plus intéressante 
qu’elle ne relève nullement, comme on ie croit, de la phonétique; il s’agit 
d’une confusion avec fomes, fômitis „brülure intérieure, tiraillement de la 


1 M. M.-L. ne cite qu’un seul exemple du génitif 7657725; son choix n’a 
pas été heureux, car on sait aujourd’hui que l'inscription de Salones CIL 
III 2377 porte en réalité INP(ensis) S(uis) VIV(ae) Flecerunt), cf. Arch.-ep. 
Mitth. Esterr. Ung., XIII 95. 


41% 
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faim“, comme le montre le vieux/roumain foamete, cité en effet p. 148, mais 
sans explication, pour attester en latin vulgaire le prétendu *famite = fame! 

A la p.143, il est dit que foftus est-dû à *guottus, cf. cottidie, ce qui 
en réalité n'explique rien du tout, puisque *guottus est tout aussi obscur que 
tottus. — P.150, il est dit que les nominatifs en -ada pour -«c du grec 
n’apparaissent que dans le „spätlatein“, ce qui nest pas tout à fait exact, 
puisque /ampada par ex. est déjà chez Plaute, comme magida pour wayic 
est chez Varron Zing. lat. V 120 ou stomida pour otouic chez Apulée, 
Met. VIII 25, ou encore, chez Pétrone, sériga pour strix, otoiy£, ou 
comme on a, à l’intérieur même du latin, CONIVGA CIL VIII 5370, Rossi 
1 17 etc. — P. 121, le.logudorien genna nous paraît être une forme dialec- 
tale récente; les vieux textes sardes ne connaissent que zZanna, 1ianua. — 
P. 39, je ne comprends pas bien pourquoi *2efia (mieux *feftia) est attribué 
seulement à l'italien et au français; c'est même l’existence de ce vocable en 
espagnol qui 2 fait parfois révoquer en doute, et avec raison, l’origine celtique 
de ce mot, cf. Gröber, Substrate s. u. — P. 93, le résultat normal de ae en 
latin vulgaire est €, non 2 ordinaire, lequel est normalement € fermé. — 
P. 94, coelum est certainement une mauvaise forme, cf. sur caelum Solmsen, 
Stud. zur latein. Lautgesch., pp. 183—184. — P. 123, les deux formes waczre 
et zocäre sont interverties d’assez fächeuse façon, comme à la p. 139 le prov. 
escintella pour estincella. 

Complétons enfin l’errata d’ailleurs si consciencieux qui accompagne le 
volume en signalant quelques erreurs qui ont échappé sans doute aux typo- 
graphes: p. II, le département de la Côte du Nord; p. 23, les idiomes ¿yré- 


néennes; p. 158, cetatem pour cetate, etc.! 
F. Geo. Mont. 


Heinrich Hawickhorst, Ueber die Geographie bei Andrea de” 
Magnabotti. (Diss. Halle) Romanische Forschungen XII, 689 — 784. 


Die Geographie spielt bei Andrea da Barberino eine wichtige Rolle, bei 
Angaben über Reiserouten und noch mehr bei Aufzählungen von Christen 
und Heiden mit ihren Länderprädikaten. Die von H. angefertigten Verzeich- 
nisse, eines nach den Werken, ein zweites nach Ländern, ein drities in alpha- 
betischer Ordnung, werden in Zukunft nicht nur das Studium der italienischen 
Romankompilation erleichtern, sondern geben auch Aufschlufs über den 
Kenntnisvorrat und das Kompositionsverfahren Andreas und regen Fragen 
von einer gewissen Tragweite an. 


1 Cet article, écrit depuis plus d’un an, se trouvait déjà à l’imprimerie, 
lorsque M. E. Bourciez, l’éminent romaniste de l’université de Bordeaux, m'a 
adressé sa belle étude sur Zes mots espagnols comparés aux mots gascons, 
dans le Bulletin hispanique, III, fasc. 4 (1901). L'auteur, tout en paraissant 
accepter l'explication ,,indo-européenne“ des dérivés romans de wrsus, telle 
qu’elle est présentée par M. M.-L., montre, p. 12, qu’à l’heure actuelle les 
formes ous et ours se font encore concurrence en gascon, bien qu’en v. gascon la 
forme ous, os semble avoir été la plus répandue. Il s’agit donc, ici aussi, de 
la substitution lente et progressive d’un dérivé de ursus littéraire à la vieille 
forme vulgaire *ussus, ce qui confirme pleinement ce que j'ai dit plus haut, 
p. 611. 
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Ausgeschlossen wurde von der Untersuchung die Seconda Spagna 
(Ansuigi), weil H. sie nicht als Andreas Werk ansieht. Bei seiner Argumen- 
tierung übersieht aber der Autor (p. 691—4), dafs die angebliche Abweichung 
der Darstellungsart — nämlich der einmalige Verzicht auf eine Aufzählung, 
perchè sarebbe cosa troppa rincrescevole a tanti nomi nominare — auch sonst 
bei Andrea vorkommt, z.B. an der von ihm selbst citierten Stelle, Rinal- 
dino 62: molte porti de’ quali per brevità non fó menzione. Thatsache ist 
nun allerdings das enge Verhältnis der Seconda Spagna und des Acquisto di 
Ponente, sowie des letzteren Beziehung zu den Anfangskapiteln der Werbonesi. 
Handelt es sich aber um etwas anderes als darum, die durch die Anseis- 
Episode geschaffene Sachlage zu der von den Narbonner-Epen vorausgesetzten 
Situation zurechtzuschieben? Und wer sollte sich der Mühe unterzogen haben, 
jene Brücke zwischen den beiden Erzählungen zu schlagen, wo nicht der, der 
soeben von Anseis erzählt hat und sogleich von den Narbonnern erzählen 
will? Das Ausschliefsen der Seconda Spagna bildet also eine unberechtigte 
Lücke in der Untersuchung. 

Wegen Mangels kritischer Ausgaben blieben Aspromonte und Spagna 
unberücksichtigt, während Gxerino nur anhangsweise behandelt wurde. 

Für die übrigen Werke findet nun H. ein sicheres Kriterium zur Be- 
stimmung ihrer zeitlichen Abfolge in der Benutzung der ptolemäischen Geo- 
graphie. Diese wurde nämlich erst im Beginn des 15. Jahrhunderts ins Latei- 
nische übertragen, und zwar setzt H. für ihre Verbreitung die Jahreszahl 1409 
an. Den Einflufs des wiedererstandenen Ptolemäus zeigt Rinaldino noch nicht, 
wohl aber Guerino, Reali, Nerbonesi und Ajolfo, während für Ugone d’Al- 
vernia die geographischen Ungeheuerlichkeiten eine frühe Abfassung wahr- 
scheinlich machen (vgl. p. 721—26). 

Ein glücklicher Gedanke war diese Verarbeitung des geographischen 
Materials bei Andrea, und das Ergebnis wird nicht unbeachtet bleiben dürfen, 
obwohl es einige Modifikationen erfahren könnte. So glaubt H. als unmittel- 
bare Quelle der antiken Namen die zur Ptolemäus-Uebersetzung des Jacobo 
Angelo gehörigen Karten bestimmen zu können, und zwar solche Karten, in 
denen zur Erweiterung des Gesamtbildes Namen der zeitgenössischen Geo- 
graphie eingezeichnet waren (p.751. 723). Hiegegen ist zu erinnern, dafs in 
der erwähnten Uebersetzung die griechischen Karten unberührt blieben und 
erst später durch Domenico di Lionardo Buoninsegni latinisiert wurden, und 
dafs die uns erhaltenen selbständigen Karten erst gegen die Mitte des 15. Jahr- 
hunderts den Einflufs des griechischen Kosmographen zeigen, so der Anony- 
mus von 1448, Leardo 1448 und dann Fra Mauro (vgl. Theob. Fischer, Samm- 
lung ma. Welt- und Seekarten ital. Ursprungs p.159s. 98). Vermutlich hielt 
sich Andrea an den lateinischen Text, den er übrigens nicht systematisch 
durcharbeitete, sondern nur flüchtig und aufs Geratewohl excerpierte. Im 
einzelnen liefsen sich manche Korrekturen den Portolanen des 14. Jahrhunderts 
entnehmen (Nordenskiöld, Periplus p. 39 ss. der engl. Ausg.); ich weise nur 
auf das Faraon — Faro an der Südküste von Algarve (37° n. Br. 8° w. L.), 
und auf Virgales = Gales im catal. Atlas von 1375 u. Giraldis 1426. In 
manchen Fällen möchte man eher Namensentstellungen als ptolemäischen Ein- 
flufs annehmen, z.B. Artigania Nerb. VI, 23 Cartagena? Obringa (Reali I, 23) 
Lothringen? — Ist der fiume di Brussa etwa die Breusch? Vasquia — Var- 
sovia? Lineas — Linz? us. w. 
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Genau betrachtet sind die geographischen Kenntnisse Andreas keineswegs 
ausgedehnt noch gründlich; sie haben etwas Phantastisches und recht Nebel- 
haftes. Typisch ist es, dafs er den mittelländischen Seeküsten entlang modern 
ôrientiert ist, während er für das Binnenland auf die alten Geographen sich 
stützt. Nur für Frankreich und Aragon (mit Catalonien) zeigt er persön- 
liche Kenntnisse, doch auch hier nichts was eigene Anschauung verriete. 
Die Entlehnungen aus Ptolemäus haben einen durchaus rhapsodischen Cha- 
rakter, für den jenes Zusammenwerfen von Sidonia und Iscupin an den Grenzen 
Ungarns, wenn man von Friaul kommt (Nerb. I, 5), jenes in dem alten Illyrien, 
diese in Moesia superior, bezeichnend ist. Pu Auc. Becken. 


Jaime Fitzmaurize-Kelly, Historia de la literatura española desde 
los origines hasta el año 1900, traducida del inglés y anotada por 
Adolío Bonilla y San Martin, con un estudio preliminar por Marcelino 
Menéndez y Pelayo. Madrid, La España Moderna (1901). — XLI+ 
608 Seiten 8%. — 10 pesetas. á 


» Todo el libro deja una agradable impresión de dilettantismo artistico“, 
so sagt Menéndez in der Vorrede, und mit diesen selben Worten kónnen auch 
wir unser Urteil zusammenfassen. Redlich gemeint, mit Fleifs und Sach- 
kenntnis geschrieben, zeugt das vorliegende Compendium von der Liebe des 
Verf. für die spanische Litteratur, von seiner umfassenden Belesenheit und 
seiner trefflichen Orientiertheit in den Fachschriften des In- und Auslandes, 
von seinem Streben nach Gerechtigkeit im Urteil und auch von der Gewandt- 
heit seiner Feder; es verrät aber zugleich seine Schwächen im Mangel einer 
straffen Synopsis und im Vorherrschen der modern ästhetischen Appreciation 
vor dem historisch vertieften Verständnis. Manchem Leser ware wohl auch 
neben dem Hinweis auf den Wert der Prosa oder die Vorzige der Verse ein 
knapper Aufschlufs über den Inhalt wenigstens der wichtigsten Werke, über 
ihre Komposition und künstlerische Wirkung willkommen gewesen; am meisten 
vermiíst man aber die zusammenfassenden Uebersichten, welche den Geist 
der verschiedenen Perioden charakterisiert, die wechselnden oder sich kreuzenden 
litterarischen Strömungen klargelegt, und so in den aneinandergereihten Notizen 
über die einzelnen Schriftsteller manche müßige Wiederholung erspart hätten, 
Raum wurde leicht dafür gewonnen, wenn so manche längst berichtigten Irr- 
timer und verkehrte Aufstellungen der verdienten Vergessenheit anheimgegeben 
blieben. Arbeit und Sorgfalt hat der Verfasser nicht gescheut; aber erst in 
der klassischen Zeit der Cervantes und Lope de Vega merken wir jene Wärme 
und jenen Schwung, die das sichere Beherrschen des Stoffes und das Schöpfen 
aus dem Vollen mit sich bringen. Vermifst man beim Mittelalter eine festere 
Disposition und eine bestimmtere Scheidung des Wesentlichen vom Neben- 
sächlichen, so macht sich mit der neueren Zeit die (offenbar beabsichtigte) 
einseitige Berücksichtigung der Belletristik und beim letzten Jahrhundert die 
Zersplitterung der Materie fühlbar. Einen Vorzug des neuen Handbuchs 
scheint auch Menéndez darin zu finden, dafs sein Verfasser katholisch ist; 
diese Eigenschaft kommt indessen wenig zur Geltung, es sei denn darin, dafs 
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er im Zeitalter Augustins die Anzeichen beschleunigten litterarischen Verfalis 
erkennt (p.21), oder dafs er die mystische Erhebung zur Gottheit mit Kopf- 
schütteln bezweifelt (p.272). In seiner Vorrede bietet Menéndez y Pelayo 
eine Reihe von Berichtigungen und lichtvolle Ergánzungen; seinerseits begleitet 
der Uebersetzer den Text mit gediegenen Anmerkungen: so bleibt denn für 
die Besprechung nur eine geringfúgige Nachlese von Einzelheiten übrig, wenn 
man sich nicht auf eine fortlaufende Diskussion des ganzen Buches einlassen 
will So wie es ist, mit seinen geistreichen Hinweisen auf die englische Litte- 
ratur und den hier und da aufleuchtenden Geistesblitzen, namentlich aber mit 
der beigegebenen Bibliographie, hat das Buch unverkennbare Verdienste, und 
es scheint in der That, dafs die weitere Lesewelt diese Leistung eines künst- 
lerisch empfindenden Liebhabers der spanischen Litteratur zu würdigen weiß. 
Das 1898 erschienene Compendium steht vor der zweiten englischen Auflage 
und eine französische und eine italienische Uebersetzung sollen der spanischen 
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Charles Mills Gayley and Fred Newton Scott, An Introduction to 
the Methods and Materials of Literary Criticism, the Bases in 
Aesthetics and Poetics. Boston, Ginn & Co. 1899. XII u. 5875. 80, 


Ein methodologisches und bibliographisches Handbuch, das in erster 
Linie für amerikanische Studenten berechnet scheint, eine Einführung in die 
vergleichende Litteraturgeschichte, die jain der Lehrthätigkeit der amerikanischen 
Universitäten in viel weiterem Mafse berücksichtigt wird als bei uns, wo die 
Litteraturgeschichte, zumeist noch an die Philologie gefesselt, in den Grenzen 
der Nationalität beschränkt bleibt. Der Anfänger wird zunächst mit dem 
Wesen, der Thätigkeit und Geschichte der modernen Kritik bekannt gemacht, 
ferner mit den Grundprinzipien der Aesthetik im weitesten Sinn, d.h. nach 
physiologischen, psychologischen, spekulativen, sozialen und evolutionistischen 
Gesichtspunkten. Die folgenden Kapitel beschäftigen sich speziell mit der 
Litteratur, ihrer Definition, ihrem Zweck, ihrem Verhältnis zu den Schwester- 
künsten und zur Wissenschaft, ihren Elementen (Inhalt und Form), ihrer Aus- 
übung (Autor und Publikum), ihrer Klassifikation. Sodann werden die ver- 
schiedenen Methoden der vergleichenden Litteraturbetrachtung vorgeführt, 
und die letzten Kapitel sind der Poetik und Versifikation gewidmet. Jedes 
Kapitel des Buches ist folgendermafsen angeordnet: in kurzen einleitenden 
Bemerkungen wird der abzuhandelnde Gegenstand analysiert, und eine Reihe 
der wichtigsten Probleme in Frageform zur Diskussion unterbreitet. Der zweite 
Teil besteht in einer alphabetischen Liste der einschlägigen Litteratur (genauer 
Titel mit knapper Charakteristik des citierten Werkes), der dritte Teil mit 
dem Verlegenheitstitel „General Note“ giebt praktische Ratschläge zur Wahl 
der Lektüre und eine Nachlese dessen was anderwärts nicht untergebracht 
werden konnte. Ein nach Autoren geordneter Index erleichtert die Benützung 
des reichen und mannigfaltigen bibliographischen Materials. 

Das Ganze ist mit Geschick und umfassender Kenntnis angelegt, ohne 
Voreingenommenheit für irgendwelche litterarische Theorie in eklektischer 
Objektivität gehalten, aber doch kritisch genug, um nicht auf Abwege geraten 
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zu lassen. Angesichts der riesigen Stoffmasse wird man Vollständigkeit auf 
einem so beschränkten Raume nicht erwarten. Die Auswahl ist, wohl mit 
Rücksicht auf das Publikum, etwas stark zu Gunsten der amerikanischen und 
englischen Gröfsen ausgefallen; trotzdem wird man das Wichtigste aus den 
fremden Litteraturen kaum vermissen. — Der Deutsche, der beim heutigen 
Studiengang erst aus eingehender Beschäftigung mit den Nationallitteraturen 
zur vergleichenden Betrachtung emporsteigt, mufs es wunderbar finden, wenn 
die Verf. dieses Handbuchs z. B. auch mit Leuten zu rechnen haben „who 
do not read German“ und wenn sie bei allen schwierigeren Werken (Aristo- 
teles, Kant) immer zunächst auf englische Uebersetzungen und Paraphrasen 
verweisen müssen. Die vergleichende Betrachtung a priori hat ebensogut ihre 
Nachteile wie der philologische Winkelbetrieb. — In einem zweiten Bande 
versprechen uns die Autoren eine ähnliche Darstellung der litterarischen 
Gaitungen zu geben. KARL VOSSLER. 


Dr. Emil Hügli, Die romanischen Strophen in der Dichtung deut- 
scher Romantiker. Zürich 1900. 8%. 102 S. (VI Heft der „Abhand- 
lungen, herausgegeben von der Gesellschaft für deutsche Sprache in Zürich“). 


Der Verf. beschränkt sich darauf, die Nachahmung der italienischen und 
spanischen Masse nur bei einem kleinen Kreis von Romantikern zu beob- 
achten: bei den beiden Schlegel, bei Tieck, Novalis, Uhland und Eichendorff, 
Diese Auswahl, meint er, rechtfertigt sich damit, dafs die vier Ersteren ja 
schon „historisch und biographisch sich aneinander reihen“, während Uhland 
und Eichendorff ihrerseits als die bedeutendsten Vertreter der romantischen 
Lyrik vor allen Anderen verdienten, in den Bereich der Untersuchung 
gezogen zu werden. Es ist hier nicht der Ort, die Zweckmäßsigkeit dieser 
Auswzhl zu diskutieren, doch führt die Beschränkung des Stoffes auch zu 
einem beschränkten Ergebnis, und die Arbeit ist entfernt nicht im stande, uns 
ein vollständiges Bild vom Schicksal der romanischen Strophen bei den 
deutschen Romantikern zu geben. 

Ueber die metrischen Originalformen hat sich Hügli bei Gaspary, Schuchardt 
und Stengel unterrichtet, aber leider nicht in genügender Weise, sonst wäre 
es ihm kaum begegnet, eine Behauptung wie die folgende aufzustellen: „Der 
Endecasillabo bildet ausnahmslos die Sonette der Italiener“ (S.9), oder, 
wzs noch schämmer ist, das Triolet für eine italienische Form zu erklären. 
Das praktische Handbúchlein von Tommaso Casini (Le forme metriche italisme, 
22 ed. Firenze 1890), das vorzugsweise dazu geeignet ist, dem Nichtromanisten 
die Kenntnis der italienischen Masse zu vermitteln, verdiente sehr wohl zu 
Rate gezogen und genannt zu werden. 

Die Untersuchung beginnt mit dem Sonett und kann natürlich nur eine 
magere Nachlese zu Welti’s! Ergebnissen zusammenbringen. Bemerkenswert 
ist, dafs Tieck einige Versuche gemacht hat, das sonetto caudato nachzuahmen. 
Leider erfzhren wir nicht, ob die betreffenden Stücke ernsten oder burlesken 
Charakters sind. — Einem ähnlichen Experiment hat Tieck auch die Oktave 


1 Geschichte des Sonetts in der deutschen Dichtung. Leipzig 1884. 
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unterworfen, indem er sie zur búrgerlich-komischen Erzählung in der Weise 
Luigi Pulcÿs verwendete. 

Die stiefmütterliche Behandlung des Madrigals môchte Hügli aus der 
regellosen Freiheit dieser Form erklären, die dem strengen Formalismus der 
Romantiker wenig zu Sinne ging. Ich glaube, dafs man dazu noch einen 
weiteren und tieferen Grund beibringen konnte. Das Madrigal war in der 
späteren Renaissancelyrik in Italien sowohl wie in Frankreich und Deutsch- 
land zur Lieblingsform des Marinismus, der Galanterie und konventionellen 
Salonpoesie entartet und geradezu zum Inbegriff aller Süfslichkeit geworden.! 
Deshalb hauptsächlich konnte ihm eine so subjektive und mystische Geistes- 
richtung, wie es die Romantik war, nicht freundlich entgegentreten. Das 
volkstiimliche altitalienische Madrigal aber, das den Romantikern vermutlich 
besser zugesagt hätte, ist erst in späteren Tagen wieder ans Licht gezogen 
worden. 

Besonders eingehend werden die spanischen Romanzenverse mit ihren 
Assonanzen besprochen und geben Gelegenheit zur Darstellung der vielver- 
lachten schallpoetischen Theorien und Versuche. — Ein kurzer Rückblick auf 
die Vorgeschichte der Romanzen bei Gleim, Bürger und Herder hätte sicher 
nicht geschadet; und solche entwicklungsgeschichtlichen Betrachtungen hätten 
vielleicht auch zu einer etwas weniger formalistischen und mechanischen Be- 
handlung des ganzen Stoffes führen können. Mit blofser Darstellung der 
metrischen Schemata ist der Litteraturgeschichte wenig gedient, wenn nicht 
zugleich auch gezeigt wird, in welcher Weise die äufsere Form auf den Stil 
und schliefslich auf den ganzen Geist der Dichtung gewirkt hat. Hügli hat 
derartige Nachweise zu wiederholten Malen versucht und mit besonderem Ge- 
schick in zwei Exkursen am Schlufs (Analyse der „Genoveva“ und des 
„Oktavianus“ von Tieck), aber zu einem fruchtbaren Vergleich der italie- 
nischen und spanischen Dichtung mit derjenigen der Romantiker und zu einer 
befriedigenden Feststellung des romanischen Einflusses ist er doch nicht durch- 
gedrungen. Dazu, scheint es, fehlte ihm die genügende Kenntnis der fremden 
Litteraturen. Seine Arbeit kann darum nur für die Poetik von Wert sein; 
und ihr Endresultat lehrt, dafs die besprochenen Bemühungen der Romantiker 
kaum viel mehr erzielt haben als eine vermehrte Sauberkeit in der Wieder- 
gabe ausländischer Formen. 

In den einleitenden Bemerkungen führt Hügli aus, wie diese Dichter 
dem Winke Herder’s folgten, als sie sich in den südlichen Gärten fremder 
Dichtung nach Blumen umsahen. Ich möchte aber zum Schlusse auch an ein 
Mahnwort desselben Herder erinnern, das die Romantiker freilich nicht ge- 
nügend beherzigt haben; „Der weitverhallende Wohlklang einer regelmäfsigen 
Italiänischen oder Spanischen Stanze, die schön verschlungene Harmonie eines 
vollkommenen Sonnets (sic), Madrigals, oder einer vortreflichen Canzonette, 
Rodondilla oder Seguidilla tönt so anmuthig; der Tanz ihrer Sylben ist so 
ätherisch, dafs ihn unsere deutsche Sprache, die ein ganz andrer Genius be- 
lebet, vielleicht auch nicht nachahmen sollte.“ ? 


1 Meine Monographie: Das deutsche Madrigal, Geschichte seiner Ent- 
wickelung bis in die Mitte des 18. Jahrhunderts. Weimar 1898 scheint dem 
Verf. entgangen zu sein. 

2 Herders sämtl. Werke ed. Suphan XVIII S. 47f. 

KarL VOSSLER, 
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Dott. Ugo Levi, I Monumenti più antichi del dialetto di Chioggia. 
1901. Venezia. 


Mit diesem hübschen Bändchen, das drei marisgole enthält, eröffnet 
Ugo Levi — das Werk ist seinem Lehrer Crescini gewidmet — eine Reihe 
von Einzeldarstellungen der Mundarten des Æsfuario veneto. Wie sehr eine 
solche Arbeit am Platze ist, kann jedermann ermessen, der bedenkt, dafs 
nach Ascolis knapper Uebersicht in den Saggi Ladini über diese interessante 
Dialektgruppe nichts veröffentlicht worden ist, während doch aus ihrer Be- 
trachtung viel Licht über die Geschichte des Venetischen auf beiden Küsten 
der Adria zu erhoffen ist. Wir wünschen deshalb, dafs Verf. seine Arbeit 
bald fortsetze, und die Art, wie er seine jetzige Aufgabe gelöst, giebt ge- 
nügende Gewähr für die folgenden. 

Was nun diese monument! anbelangt, so wird der unbefangene Leser 
— und Verf. mufs es selbst zugestehen — sofort erkennen, dafs sie eigentlich 
venezianisch sind; etwas spezifisch Chioggiottisches, das der Lagunenstadt 
fremd wäre, findet sich hier nicht. Da wird man wohl kaum auf die Hypo- 
these geraten, dafs die jetzige Divergenz ein Produkt jüngerer Periode sei, 
sondern natürlich annehmen, dafs es sich um die venezianische Staatssprache 
handelt. Dasselbe war ja auch mit der von Monaci edierten mariegola istriana 
der Fall. Und da Levi die Archive ausgeforscht haben wird, gelangen wir 
zum negativen Resultat, dafs es altchioggiottische Dokumente nicht giebt, 
und dafs die hier herausgegebenen kaum in weiterem Umfange als die vene- 
zianischen überhaupt zu einer historischen Betrachtung herangezogen werden 
dürfen. Doch ist auch unter solchen Bedingungen die Arbeit nicht zu unter- 
schätzen, wenn auch die lexikalische Ausbeute, auf die es jetzt bei der grolsen 
Anzahl Texte vorzüglich ankommt, eine geringe ist. Dafür haben diese 
mariegole auch kulturgeschichtliche Bedeutung, zumal die erste Abteilung der I. 
ins Jahr 1211 reicht. Leider schliefst aber die völlige sprachliche Gleichheit 
mit den folgenden $$ aus, dafs unsere Niederschrift ursprünglich sei. Auf die 
Textgestaltung ist die gröfste Sorgfalt verwendet, die sprachliche Untersuchung 
mit Sachkenntnis und grofsem Ordnungssinn ausgeführt, was sie recht brauch- 
bar macht. Dafs einige kleine Versehen mit unterlaufen sind, ist bei solcherlei 
Arbeiten erklärlich. So geht es wohl nicht an, aus desprixiar ohne weiteres 
ein desprixio n.1b zu erschliefsen. Für aliegro n.2 war kurzweg auf Parodi 
Studi it. di fil. class. I 395 n. zu verweisen, der auch so no (= se no n.23) 
Rom. XXII 307 bespricht. Der Diphthong in mariegola ist von Salvioni 
Postille s. v. erklärt. In /avoriero haben wir den Wortausgang -erzum (n. 53), 
di n.86 steht wohl für dei, es handelt sich also nicht um Auslassung des 
Artikels, In borsolo p.76 möchte ich Kreuzung mit borsa sehen, in ananti 
n.27 mit davanti. Zorzi p.81 beruht schwerlich auf friul. Einflufs. Vor allem 
aber kann ich nicht mit Verf. in der Beurteilung der Vokale in geschlossener 
Silbe übereinstimmen; wenn wir da azunto dito duto als Verbalformen, und 
maistro, wofür ich eine andere Erklärung gegeben habe, ausscheiden, bleiben 
blofs consieri gegenüber conseio, intro intrar gegenüber entro. Das zeigt, 
dafs der Wandel nicht in betonter Silbe vor sich gegangen ist. 


GIUSEPPE VIDOSSICH. 
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Egidio Bellorini, Vote sulle traduzioni italiane delle Eroidi di Ovidio 
anteriori al Rinascimento. Torino, Loescher, 1900; pp. VII-85. 


Questo saggio fa parte del lavoro sulle traduzioni italiane delle varie 
opere ovidiane, di cui l’ A. ha pubblicato qualche parte fin dal 1892; lavoro 
gradito a chi consideri ) altissima parte avuta da Ovidio nel primo fiorire 
delle letterature romanze, compresa naturalmente l’ italiana. Il Bellorini esa- 
mina dapprima la traduzione attribuita a Filippo Ceffi, che si conserva in 
36 mss., de’ quali il più antico rimonta al principio del sec. XIV, e ragione- 
volmente dubita che il „ser Filippo figliuolo di C.-K.“ indicato come autore 
dall’ explicz£ di un ms., sia per l’ appunto quel ser Filippo Ceffi indicato a 
sua volta sul medesimo ms..come proprietario, e passato nella tradizione a 
violare i diritti di quel primo, il vero traduttore. sconosciuto. Questa tra- 
duzione si trova commentata in un cod. ambrosiano. Quattro epistole sono 
volgarizzate in un ms. Laurenziano: e probabilmente non di sul testo latino, 
ma di su una versione francese. L.A. poteva accertarsi se questa versione 
sia la medesima di cui si giovò il compilatore dell’ Histoire ancienne jusqu’à 
César, confrontando le traduzioni italiane, a lui più accessibili, di quella 
compilazione. Io ne conosco quattro: il cod. Ricc. 1311, il maglb. II 1v 127, 
il ms. 10 S. Pantaleo de Urbe della Vittorio Emanuele in Roma, e l’ ultimo 
in Oxford. Le epistole sono accompagnate da un commento pur esso di ori- 
gine francese, che si ritrova poi in varî altri mss. segnalati dall’ A. 

Oltre qualche altra versione in prosa, una ve n° ha in poesia, sul cader 
del Trecento: un ,cantare in ottave di cui si dichiara autore un Domenico 
da Montecchiello (così va letto sicuramente e non Monticello o Monticelli 
come nei codd. meno antichi, dov’ è chiaro 1 adattamento del nome in una 
forma più comune). Fu costui quel medesimo Domenico che verseggiò un 
testo di storia troiana, del quale già si discute se sia tutt’ uno con Domenico 
da Monticchiello rimatore? Il Bellorini non affronta la questione: esprime 
soltanto il sospetto, che il traduttor d’ Ovidio sia persona troppo incolta per 
confonderlo col rimatore: al più, si può vedere in lui l’autore del poema 
troiano, Ma va osservato che costui era dottore in leggi, e tale era anche 
il rimatore fatto conoscer dal Mazzoni. 

Da ultimo il Bellorini riporta un altro frammento di versione poetica della 
12 epistola, di sul foglio di guardia di un cod. Laurenziano. Seguono, in 
varie appendici, descrizioni dei manoscritti e delle stampe. 
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Arnaldo Segarizzi, La „Catinia“, le orazioni e le episole di Sicco Polenton, 
umanista trentino del sec. XI. Bergamo, 1899; pp. LKXXVII —153. 

Alessandro Luzio, Un pronostico satirico di Pietro Aretino (MDXXXIIII), 
Bergamo, 1900; pp. XLI-163 [Biblioteca storica della letteratura italiana 
diretta da F. Novati, ni. 5 e 6]. 


La Biblioteca storica della lett. it. diretta dal Novati, principalmente 
rivolta a mettere in luce con buon apparato critico antichi testi italiani senza 
escludere — con opportuno criterio — le opere umanistiche, già contava, 


minore del ‘400, Siro Polestes, del quale il Segarizzi ritesse la biografia, 
ego principalmente alle sus Gpere. Nato a Levico fr il 137576, fa 
i scuola E Giovansi de Romea in Padova; in quese cità fa notaio, € 
ecole del comune fino al 1431: dieci ausì prima en stato incarico di 
concile= sori sas ati Morì fra fl 7 Sicembre 1447 e il 17 gennaio 
msg Ez s= prodezione É, se mon fico, assi vana. Cire venti lettere più 
o meno femigliri, si conoscono di li due epistole riguardanti Posa la pre- 
== sopez delle ossa & T. Livio in Padova (1413) F alza F incendio del 
palazzo della Ragione (1420); inoltre mn’ opera rettorica, gi Argumente super 
añqaet srafionibne ci Gmweckiuis Coceronis, che continzzso P opera consimile 
32 Loschi: e orazioni: tre vite-di santi ci mn trattato seco de Confessione; 


bicerzie condotte su large conoscenza di fonti classiche, e conservata in due 
redazioni delle qui HS. &imostr esser prima quella del ms padovano, contro 
1 Non che deva Le pres di Ricardo — e infine Le commedía 
Cañas; L quale „= per Y argomento si può avvicinare alle commedie di 
scadenti, „= omg per il fe a cui mir: alle forse moraliziate= ed è, 
zipaéo um certo sfoggio € pedenteria, notevole esempio di forme e modi 
popelar ze leso della cometa cesse. Sicco fa, pa che altro, ua buon 
compilzrore: che 3 ss Laino non sia mmanistico, fa osserrzto dal Sebbadini. 
LS lo sadica com erez indalzenzo ano degli scrittori meglio informati 
e più AA se non più angel del seo tempo”, Seguono L stampa della 
CS E sull mies me Marciano, le orzziomi e le epístale, com note storiche 
2 note si teo: Fedizione come lo stadio cosdotti com sempre diligente 


| 


Di Piero Arno 3 Lazio, che y en 2 benemerito, ha scoperto tetto 
== pronostico sein inedito nel cod 15115 della Bibhotea Imperile di 
Ties È noto che FA. cominció À 1527 — 2 quasto ne sappizmo — 2 
dere = luce mall profezie sul Ego & quelle che pubblicavano gli astrologi, 
de mon & fondanzzo dl su vane contemplzzioni del cielo e degli sui, ma 
eme ze e piccanti Sinzzioni basse nell: sua large conoscenza degli 
meme e delle witz contemporzzea, nell DEE & sfrutizre il pettegolezzo e 
lo said” Questo che BL pubblica ii solo che si abbia completo, € 
muse sconosciuto ver le file indiczzioni che ne deva ü catalogo della Bibko- 
=c2- forse vide zuche la luce per le stampe. Dedicato 2 Francesco L il peo 
noces è fto a favor delle police francese, ed a beneficio di Francia il 
quinto Erzagelicta* si 2 sso modo is cta lola Capolavero & ma- 
ús infernale lo im 2 ragione EL: 2 quzle con ricca materia di note 
storiche sms = ge parte si tesori dell Arrbivio mantovano mosirz come 
le si oc ferree dell'A si principi contemporzzei senc non ¿2 calunzie, 
come = crederebbe, me rivelazione & SE veri Nel Proemúo il L. discone 
Imoznente delle selezioni di amicizia che molti di quei principi, 2 comindar 
de Caño Y così 2ocemente insultato, vollero avere col loro fizgello; al quale 
L repubblicane liberi E Venezia e le popolarità conquistat col proteggere 
Zi zummerer-E alicia sssicurarano piena indipendenza di parola. Pre- 
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zioso il pronostico, preziosa la sicura e geniale illustrazione. Seguono alcune 
appendici: una lettera dell’ A. al Vergerio dello stesso tono che il pronostico; 
la ristampa di una canzone e un capitolo di lui a Franceso I: la descrizione 
del suo colloquio. con Carlo V; una pasquinata inedita sulla venuta dell’Impe- 
ratore in Italia nel 1529, che il L. ha buona ragione d’ attribuire all’ A.; nuovi 
documenti intesi a mettere in dubbio Y avvelenamento del card. Ippolito dei 
Medici (1535) attribuito generalmente al duca Alessandro suo cugino, ed altri 
sull’ attentato di Pier Luigi Farnese al Vescovo di Fano. 


PAoLo SAv]J-LopEz. 


E. Gorra, Fra drammi e poemi. Milano, Hoepli, 1900; pp. 527. 


Il contenuto di questo volume è assai vario. Vien dapprima un saggio 

su ‘Una romanza spagnuola nella poesia e nel teatro’: la romanza del Conde 
Alarcos della quale il G. studia le redazioni castigliane, portoghesi, catalane 
e la piemontese, sostenendone castigliana l’ origine con buone ragioni di 
psicologia popolare, in quanto sono fondamento della romanza il senso del- 
P' onore e la cieca devozione al Sovrano. Passa poi alle redazioni dramma- 
tiche che la romanza ebbe in Ispagna e in Germania fermandosì lungamente 
sull’ “Alarcos? di Federico Schlegel e sulle polemiche a cui diè luogo quel 
dramma. 
Nel secondo saggio “Per la genesi della Divina Commedia’, che fu già 
largamente discusso dalla critica dantesca, l'A. si propone di rifar la storia 
intima dell’ Alighieri fino alla piena concezion del poema, mostrando essere 
‘molto improbabile che fin dalla giovinezza abbia Dante delineato nella sua 
mente un viaggio nei tre regni eterni, precisamente identico a quello che egli 
compie nell’ opera della sua vecchiaia’. Soltanto dopo che l’ anima del poeta 
fu passata per le tre successive evoluzioni amorosa, etico-religiosa, politica, 
potè offrirlesi intera la Visione; la quale dopo la morte di Beatrice, nell’ ultimo 
capitolo della V. N., non poteva esser ancora se non visione di Paradiso. 
Questa dimostrazione, di cui molti sono oggi sicuri, è condotta con geniale 
acutezza dal G.; ma qualche ostacolo trova il suo modo d’ interpretare il 
primo sonetto della V. N. e la strofe famosa della canzone Donne ch’ avete. 
„Non TY ascensione di Amore al cielo, non il presentimento di morte della 
donna amata, non la visione di alcuno dei regni dell’ oltretomba dobbiamo 
scorgere nel nostro sonetto, ma solamente 1 amore del poeta che per la prima 
volta divien manifesto alla donna sua ed è da lei timorosamente accettato, ed 
il presagio dei tormenti che dovevano straziare il cuore di lui. ...“ Ma 
allora piange Amore sulla propria potenza? E risponde un tal pianto al con- 
cetto medioevale dell’ Amore? Similmente nega il G. ogni accenno al poema 
nella canzone e torna, con maggiori distinzioni, ad intender come già fece il 
Mazzoni, che i versi ,,... alcun che perder lei s' attende E che dirà nell’in- 
ferno ai malnati Io vidi la speranza dei beati“ si riferiscano non a Dante, ma 
a’ “cuor villani? della strofe seguente: tuttavia non è ancor vinta la difficoltà 
che tali cuor villani ‘s’ attendano” di perder Beatrice. 

Nel terzo saggio, “La teorica dell’ amore e un antico poema francese’, 
il G. fa dapprima una scorsa attraverso le imitazioni da Ovidio, i trattati 
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amorosi, le personificazioni e i soggiorni di Amore nel Medioevo francese 
(noterò di sfuggita che Hueline et Aiglantine non è citato nella rassegna) e 
passa poi all’ esame del noto poemetto, già da lui medesimo illustrato, di 
Mahius li Poiriiers. Un altro poemetto che il Morpurgo riprodusse di su una 
stampa del 1536, sul costume delle donne, dà luogo a notevoli riscontri con 
simili trattati medioevali d’ Italia e di Francia, anche se vi traspare una civiltà 
più avanzata (‘Il costume delle donne in un poemetto italiano’). 

Al dramma ritornano i due ultimi saggi (‘Il dramma religioso di Cal- 
derón de la Barca? — ‘Delle origini del dramma moderno’). Movendo dagli 
opposti giudizi del Lessing e dello Schlegel, il G. riprende in esame tutti i 
drammi religiosi di Calderón, venendo alla conclusione che a questi non il 
possente genio drammatico fece difetto, ma nocque il piegarsi all’ espressione 
della fede spesso rozza e volgare che viveva nella coscienza dei suoi spetta- 
tori. Questioni generali riflettenti il dramma moderno tratta il saggio che 
chiude il volume, nel quale è particolarmente notevole la critica di alcuni 
principi esposti dal Faguet nella sua sintesi dei differenti caratteri del dramma 
moderno in Francia ed in Inghilterra e di questo rispetto all’ antico. La 
mancanza di un teatro in Italia ascrive il G. ad ,,una causa fondamentale di 
ragione interiore‘ asseverando che non l’ avrebbe impedito lo studio dell’ anti- 
chità, come questo non impedì la Divina Commedia o I’ Orlando Furioso. 
Non va però dimenticato che la fusione di elementi classici e moderni come 
nel Furioso, nel teatro non avvenne se non sporadicamente, e questo fu il 
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Giuseppe Vidossich, Studi sul dialetto triestino. (Estratto dall’ Archeo- 
grafo Triestino, Nuova Serie, vol. XXIII, fasc. II e vol. XXIV, fasc. 1). 
Trieste, G. Caprin, 1901. 138. 8. 


Der Verf. stellt Laut- und Formenlehre der heutigen Triester Mundart 
dar und zieht dabei die benachbarten lebenden und ältere Mundarten zur 
Vergleichung heran, vorzugsweise die Venedigs, die von Ive behandelte istrische, 
die durch Mainatis Dialoghi bekannte ausgestorbene Triester Mundart und 
die Sprache alter Denkmäler Venetiens, so dafs viele Punkte der Laut- und 
Formenlehre in diesem historischen und geographischen Zusammenhange zur 
Besprechung kommen. Es stand ihm die einschligige Litteratur reichlich zu 
Gebote, und er hat sie fleifsig und mit Ueberlegung benutzt. Den aus eigener 
Anhörung gesammelten Stoff hat er von kundigen Kollegen kontrollieren 
lassen. Auf den. ersten Seiten stellt er die geschichtlichen und statistischen 
Angaben zusammen, die wir brauchen, um den Kampf zwischen den Sprachen . 
und Mundarten jener Gegend verstehen zu können, S. 18 beginnt die Laut- 
lehre, S. 78 die Formenlehre, S. 135 folgen Zusätze und Verbesserungen zu 
dem zuerst erschienenen Teile (S. 1—65). Das Ergebnis der Untersuchung fafst 
er (S. 17) mit den Worten zusammen: „Veneto è ora il vernacolo di Trieste, 
non però così che qua e là pur non vi trapaia l’antico idioma“, und auf die 
Spuren des verdrángten álteren Idiomes richtet er besonders sein Augenmerk. 

An der genauen Wiedergabe der Laute war V. durch den Mangel 
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einiger Typen etwas gehindert, er hofft aber, der verständige Leser werde an 
den Angaben in den einzelnen Paragraphen einen ausreichenden Ersatz dafür 
finden. Was mich betrifft, so verstehe ich die Angaben über die Aussprache 
der Buchstaben m und x nach Vokalen nicht sicher (S. 71). Vor Labialen 
höre man zuerst ein velares x, dann ein kleines m, gamba sei also ganmba 
auszusprechen; im Auslaut und vor den Konsonanten nehme # den für die 
nördlichen Mundarten charakteristischen velaren Laut an. Von einem Gegen- 
satze zum Venezianischen ist da nicht die Rede. Ich kann mich daher nicht 
der Vermutung erwehren, der Verf. habe Vok.-+ (9) und nasalierten Vokal 
vermengt. Auch die Aussprache fam, bem, bom, habe man ihm vermeldet, 
wenngleich nicht als allgemein gebraucht; da möchten wir doch bestimmt 
wissen, ob geborene Triester solche Formen in den Mund nehmen. Dafs 
diese drei Beispiele, wie V. hervorhebt, mit 2, è anlauten, wird wohl nur ein 
Zufall sein. 

Unter den lautgesetzlichen Punkten ist -¿er = -arius reichlich durch 
Beispiele belegt, und doch hat V. (S. 23) nicht den Mut, die Entscheidung 
zu treffen, die nach meiner Meinung hier ebenso auf der Hand liegt, wie z.B. 
im Rätoromanischen (Rät. Gramm. S. 37). Er sagt: „Anche sul nostro terri- 
torio -zer rimane un problema“, und die Auffassung des -zer als eines Galli- 
cismus „resta un’ipotesi“. Es stehen ihm Wörter di indiscutibile popo- 
larità auf -zer im Wege, und doch bietet er selbst (S. 24) ein Mittel der Er- 
klärung dar, indem er sagt: „In seguito all’ influenza francese si sostituisce 
quella della lingua letteraria“; er hätte noch hinzufügen können, dafs das 
fremde Suffix -zer, -iera schliefslich mochte adoptiert worden sein, wie das 
auch mit anderen fremden Suffixen in verschiedenen Sprachen und Mund- 
arten geschehen ist. Aufser -ier, -iera haben wir das venez. -er, -era, selten 
das alte (friaul.) -ar, -ara, unter schriftsprachlichem Einflusse -ero, ara. — 
Zu ¿o aus uo bringt V. (S. 31) ältere Belege bei; er findet meine Vermutung 
(bier oben XVI 174—182), dafs dieser Lautwechsel durch die Analogie mit 
ie hervorgerufen sei, nicht wahrscheinlich, Der Umstand, dafs ¿o an Stelle 
eines lat. 3 nur nach dentalen Konsonanten zu finden sei, lasse die Entwick- 
lung als eine physiologische erkennen. V. meint, das % von wo sei durch 
Angleichung an die Dentalis ¿ geworden. Von # bis z, wenn auch beide 
unsilbisch sind, ist aber doch ein bedenklich weiter Sprung; und da ich mir 
keine Zwischenstufe denken kann, so möchte ich doch wieder fragen, ob nicht 
die Analogie des Diphth. ze anzurufen wäre. Die wichtige, von mir a. a. O. 
allerdings mit zu geringen Mitteln begonnene Untersuchung, in welchem Punkte 
Venetiens unser ¿o zuerst aufgetreten ist, bleibt weiterer Forschung vor- 
behalten. 

Unter den Verbalformen beschäftigen V. verhältnismäfsig viel die 
Endungen -emo, -e der 1. und 2. Pers. PL im Ind. und Konj. der lat. IL, II. 
und III. Konjugation. Man möchte meinen, dafs das Vorbild habemus, -etis 
und der Verfall des Konjunktivs zur Erklärung der Ausgänge -emo, -e hin- 
reichten; aber V. glaubt, -e müsse im Ind. der I. Konjugation auf lautlichem 
Wege aus -afis entstanden sein, und stölst dabei auf Schwierigkeiten (S. 89 £.). 
— An zwei Stellen scheint mir die analogische Kraft der 3. Pers. Sg. übersehen 
zu sein. Für den stimmhaften Zischlaut an Stelle des lat. c in der 1. Pers. 
Sg. und im Singular des Konj. von Zlacere, tacere wird wohl vielmehr die 
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3. Pers. Sg. vorbildlich gewirkt haben als der Infinitiv (S. 102); und die ver- 
schiedene Behandlung des / in der 1. Pers. Sg. von voler, doler, valer er- 
scheint nicht mehr unerklärlich (S. 103); sobald man erwágt, wie verschieden 
häufig die 1. und die 3. Pers. Sg. dieser Verba gebraucht werden, — Von 
den Konditionalformen mit -ress-, wie ven. 2. Pers. Sg. und Pl. faressi, 1. Pers. 
Pl. faressimo, glaubt V. versichern zu müssen, dafs sie nicht eine specifisch 
rátoromanische Erscheinung sind. Es ist mir nicht erinnerlich, dafs jemand 
das Gegenteil behauptet hátte; specifisch rátoromanisch ist bekanntlich viel- 
mehr die Beibehaltung des Konj. Impf. (Ppf.) in der lat. Verwendung als 
Konditional. Nur die mit Venetischem gemischten rät. Mundarten, wie das 
Friaulische, haben einen Konditional, und zwar nicht den ven., sondern 
Formen, die durchweg mit den Endungen des in dieser Bedeutung verdrángten 
Konjunktivs versehen sind. Für diese Mundarten ist der Einflufs des Konj. 
Impf. bei der Adoptierung und Adaptierung des Konditionals kaum ab- 
zuweisen. Dafs auch auf Istrien derselbe Einflufs im Spiele war, machen die 
von V.S.120f. gesammelten Beispiele sehr wahrscheinlich. Triest selbst hat 
übrigens nur in der 1. und 2. Pers. Pl, die mit dem Konj. Impf. von kabere 
reimenden Formen, sonst -¿a; schade, dafs V. nicht dieses -¿a und dessen all- 
mähliche Verbreitung untersucht hat. Goldoni gebraucht es selten, im Ver- 
gleich mit -ave. 

Die unbetonten Personalpronomina we, ve (uns, euch) kommen nach V. 
ohne Zweifel von inde und zi; „vi confluiranno naturalmente i continuatori 
di nos, vos“. Diese Darstellung bringt im Leser die Vorstellung hervor, das 
Volk hätte die gewöhnlichsten Pronomina vergessen und an ihre Stelle be- 
grifflich untaugliche Adverbia gesetzt. Man wird doch nicht statt „uns“ 
„davon“ sagen! Sondern ros, nobis ist durch lautliche Abschwächung #0 
oder x’ geworden, als ¿nde unter Umständen schon zu # oder 7° verkürzt 
werden konnte; und nun, da die zwei Wörter einander so ähnlich geworden 
waren, konnte man die Nebenformen von ne = inde (nde, de) auch für ne = 
nos, nobis gebrauchen, bis endlich beide Wörter auf die Form re beschränkt 
wurden. Also: nos durch ¿nde beeinflufst, nicht ¿nde durch nos. 

Vom Wortschatz ist nur nebenher die Rede. S. 17 spricht V. von 
fremden Wörtern und bedient sich da einer Klassifizierung, die ich nicht. 
billigen kann. Er meint, man dürfe Wörter deutscher oder slawischer Her- 
kunft nicht als „reliquie ladine“ (Cavalli) bezeichnen, und er nennt ein Wort 
deutscher Herkunft einen Germanismus im Triester Dialekt, obschon es in diesen 
„per via slava“ gelangt ist. Nach diesem Grundsatze müfsten wir Deutsche 
unser „genieren“ einen Hebraismus nennen, während es doch ein Gallicismus 
ist. So ist es auch mit #röfa (rana) und dzeko (toppicino): wenn jenes in 
Triest aus dem Friaulischen, dieses aus dem Slawischen bezogen ist, dann 
kann man sie nicht Germanismen nennen, wenn sie auch schliefslich auf 
„Kröte“ und „Fleck“ zurückgehen. 

Die Abhandlung des Herrn Dr. Jos. Vidossich ist eine sehr fleifsige, 
verständige und anziehende Arbeit; man wird sie bei den Untersuchungen 
über venetische und friaulische Mundarten mit Nutzen zu Rate ziehen. 


TH. GARTNER, 
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Gustav Rolin, Bericht über die Resultate seiner mit Unterstützung 
der Gesellschaft behufs Dialektforschungen unternommenen 
Reisen in den Abruzzen (März— April, August— September 1900). 
[Mitteilung Nr. XIV der Gesellschaft zur Fôrderung deutscher Wissenschaft, 
Kunst und Litteratur in Bôhmen.] Prag, Verlag der Gesellschaft zur 
Fórderung deutscher Wissenschaft, Kunst und Litteratur in Bôhmen. 1901. 
405. in 80, 

Der Hauptzweck der Reisen, deren Ergebnisse hier mitgeteilt werden, 
war die Untersuchung der phonetischen Erscheinungen der Abruzzenmund- 
arten, und von einzelnen Zusammenstellungen, wie jener chronologischen der 
Erscheinungen úber Dialekte, Folklore oder in den Dialekten dieser Gegenden, 
etwa derjenigen von Wôrtern, welche den Bewohnern der Hochgebirge ab- 
gehen, oder schliefslich von gegenseitiger Beeinflussung der Vokale und syn- 
taktisch auffälligen Dingen, abgesehen, bringt der „Bericht“ u. A. auch 
Korrekturen zu Savinis ,, Lessico“ des Teramanischen, welche eine genauere 
Wiedergabe des Wortes als bei dem einheimischen Forscher anstreben, in 
dieser Hinsicht auch die phonetische Umschrift einer in konventioneller Ortho- 
graphie geschriebenen Strophe eines sulmonischen Gedichtes, sehr belehrende 
Auskunft und eine Einteilung der Nasalvokale und ihrer Quellen und eine 
ähnliche Darstellung des Ursprunges und der Verbreitung des velaren d. 
Dafs manches in den Anmerkungen ein vollständiges Material erheischt, das 
vom Verf. nicht geboten werden kann, ohne dafs der Rahmen eines vorläufigen 
Berichts überschritten wird, dürfie aus einem Beispiele zur Genüge hervor- 
gehen; S. 20, Anm. I heifst es: „In P[opoli; die Namen der wichtigen Ort- 
schaften werden zusammengestellt und zur Abkürzung auch die Seehöhe 
hinzugefügt] hatte ich einen Bauern sagen hören: ji Sterg bbun assils 2kk...; 
meiner Bitte, den Satz zu wiederholen, entsprach er, indem er die einzelnen 
Worte stärker betonte, folgendermalsen: 707 Stiong bbeun asgjois èkk“. „Die 
Formen avatra — autra — atra für altro sind nicht örtlich zu scheiden, sie 
können je nach den Betonungsverhältnissen in ein und demselben Dialekt 
vorkommen.“ „Uebrigens entspricht dem einzelnen vulgärlat. Vokale in den 
Abruzzen kein bestimmter, genau festgestellter Laut, sondern eine ganze Laut- 
reihe ... So hören wir in P für fratello: fratidi — fratiei, fratiei, fratie, 
fratié, frati“. Ganz unbegreiflich ist es aber dann, wenn Finamore vor- 
geworfen wird, dafs Texte, die er bietet, „Lügengespinste“ sind, als „Un- 
gehener“ Sätze aus seinen Tradizioni Pop. Abr., wie futàjima jöi avunojita 
„statt pulémo ¡ie avunòjita“, bezeichnet werden, wenn auch thatsächlich die 
zweite Form gesprochen wird, die erste aber wirklich bestehen kann, sobald 
der Sprechtakt eine andere Länge bekommt; dafs übrigens acconcio acconcio 
akkund? akkündi> lautet, beweist für den Accent von mattina in la mattina 
appresso nicht das Geringste. Darum wird es gewils die Wissenschaft in 
hohem Grade fördern, wenn die Anhänge, welche Vokalbrechungen tabellarisch 
darstellen, ausgeführt werden und so die „vorläufigen Ergebnisse“ durch das 
vollständige Material ergänzt werden, besonders da der Zusatz „fakultativ“ 


1 Das ist nicht dasselbe, wie wenn in Steiermark in Roseggers Heimat 
beim Gesang schriftsprachliches leben zu Ziïbèin wird, sobald es die 
Melodie verlangt, dafs reduzierte Silben halben Noten untergelegt werden. 
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bei einer oder der anderen der skalenartig aufgezählten Entwicklnngsstufen 
jetzt nur reizt, ohne zu befriedigen, und die Belege in spärlicher Zahl er- 
scheinen. - 


J. SUBAK. 


Adolf Zauner, Romanische Sprachwissenschaft. (Sammlung Göschen, 
128). Leipzig, G. J. Göschensche Verlagshandlung. 1900. 167 SS. 80, 
0,80 M. 

Dafs die bekannte Sammlung von Elementarbüchern auch das vorliegende 
Büchlein enthält, ist für sie ein Gewinn. In ganz kurzen Worten erörtert 
eine Einleitung die Aufgabe der romanischen Sprachwissenschaft, das Wesen 
eines Lautgesetzes und seiner Durchkreuzungen, die Verbreitung der romani- 
schen Sprachen, zählt die Mundarten, die ältesten Denkmäler in jeder der 
Sprachen auf, erklärt den Unterschied zwischen Erb- und Buchwörtera und 
schliefst mit der Anführung einiger Doubletten. Der Hauptteil giebt die 
wichtigsten Abweichungen des Vulgärlateins vom Schriftlatein mit Beispielen 
aus den romanischen Sprachen und Vokalismus, Konsonantismus und Formen- 
lebre der romanischen Sprachen nebst einem ganz knappen Anhang über die 
Wortbildung, in dem Suffixtausch, -schöpfung, Analogiebildungen und Zu- 
sammensetzungen gestreift werden. 

Die selbstverständlich nötige Auswahl ist in den Hauptzügen kaum an- 
zutasten. Gewöhnlich werden nur die Erscheinungen der Schriftsprachen 
behandelt, und zwar in den meisten Fällen in recht übersichtlicher, tabel- 
larischer Form. Ausnahmen wurden zu Gunsten mancher Dialektgruppen, 
wie des Süditalienischen, gemacht, und auch da kann man sich fast immer 
mit der Anführung der Abweichungen einverstanden erklären. Die an den 
Anfang gestellte kurze Bibliographie und Belehrung über die Aussprache der 
Schriftzeichen wird jedenfalls sehr vielen Nutzen stiften können. Die Aus- 
stattung und der Druck können als musterhaft bezeichnet werden, wenn auch 
dem letzteren nachzusagen ist, dafs manchmal Typen ausgeblieben sind und 
Druckfehler stehen geblieben sind. Im einzelnen könnte man manchmal mit 
dem Verf. nicht einverstanden sein, doch thut dies der Güte des Büchleins 
keinen Abbruch. S.12 wird altfrz. dois mit do identifiziert. — S. 12 heifst. 
es: „amabam konnte lautgesetzlich nur amoue geben“, faba giebt im Fran- 
zösischen fève und amabam thatsächlich ameve. — S. 20 it. bestemmare lies 
bestemmiare. — S. 22 „Das Vulgárlatein war eine accentuierende Sprache“ 
besagt, auch mit dem Zusatz, „die betonte Silbe hatte ein Uebergewicht u.s. w,“ 
nicht viel, wenn die Art des Accentes nicht näher bezeichnet wird. Die Be- 
tonung féceruni u.ä. ist lateinisch (dichterisch), war also gar nicht erst als 
Analogie zu amá(vejrunt (?) zu erklären. — S. 23 hiefse das vierte Glied der 
Proportion credo : credere = battuo : x nicht béftere, sondern bättuere.! — 
Die Behauptung (S. 24) „Lat. au bleibt erhalten ... in Süditalien“ ist un- 
genau. — Statt pèse hätte in der Tabelle S. 27 altfrz. poise angeführt werden 
können, da pèse erst später erklärt werden kann. Ebenda könnte neben 
enfant vulgäres ef& angeführt werden. — S. 30, beim Nominativ des Plur. 


1 S. 26 heiíst es übrigens batítuo sei zu batío geworden. 
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*nomines, mufs es heifsen, dafs diese Neutra zur III. Declination der Masc. 
und Fem. übertraten. — S. 33 hätte zu Impt. -¿ebam auch -ibam als Vorstufe 
von -ia hinzugefügt werden kónnen. — S. 35 u. 36 ist fageum für fagum 
u.s. w. nicht so zu verstehen, als ob das Grundwort ganz verloren wäre (z.B. 
fou, frz.), ebenso , postea verdrängt post“, vgl. it. foi. — Das S. 39 als unter- 
gegangen bezeichnete Impf. Konj. fehlt S. 32 in der betreffenden Liste. — 
S. 38 heifst es: „Es treten neben die flexivischen Formen Umschreibungen, 
oder jene verdrängen diese ganz“ statt „diese verdrängen jene“. — Die S.47 
gegebenen Beispiele für gedecktes betontes geschlossenes # enthalten gustu, 
das im Französischen nicht stimmt, und justus, von welchem S. 80 gesagt wird, 
span. justo sei gelehrt. — S. 48 ist beim Verweis auf S, 47 wohl o 9, nicht 
£ € gemeint. — S. 52 a) mufs es heifsen: „durch auslautendes langes... 
wird“ u.s.w. Ebendort ist „Süditalien“ mifsverständlich, da es nach S. 49, 
Z. 2 v. u. und S.51 Sicilien, Calabrien, Apulien bedeutet, während doch 
Sicilien z.B. den Umlaut nicht wie Neapel kennt, aus dessen Mundart fi 
für feci ohne Wahrscheinlichkeit des wirklichen gegenwärtigen Vorkommens 
und #linu, plena gegen das vorhandene %'ín9 angeführt wird. — S, 66 fenestra 
it. lies finestra. — S. 67 altfrz. fovir lies Hooir. — Unverstándlich ist S. 98: 
„Während 7, x, O sich wie gewöhnlich entwickeln (... jocare jouer), 
werden o und a zu e geschwächt.“ — S, 73 wird ar>er (canteró) unter 
nBedingter Wandel der auslautenden Vokale“ angefihrt. — S. 76 steht 
siti gegen S. 82 site; die rätoromanische Entsprechung sezt’ widerspricht der 
Tabelle S. 92 und Gartner, Gróbers Grundriß I, 475, Anm. 2, wonach dentaler, 
nicht palataler Auslaut zu erwarten ist. — Die Regel (S. 80), wonach im 
Spanischen vor betontem o 7 als y erscheint, ist nicht bewiesen. — Für den 
S. 85 behaupteten Ausfall von vortonigem v nach lahialen Vokalen im Fran- 
zösischen kommt das Beispiel owaille erst S. 87 im Paragraphen über den 
„Einflufs folgender Laute“. Statt des S. 87 behaupteten Schwundes des # 
in et Petru hätte auf die Wirkung im Toskanischen hingewiesen werden 
kônnen; am Schlufs der Seite ist anstatt e ef zu lesen. — Ob die S. 88 er- 
wähnte Form cun < cum vor s nicht zu cu hätte werden müssen und so das 
rum. cu und auch das südit, cz entstehen kônnen, mag nur gefragt werden. 
— S. 90 heilst est ensemble ot, S. 88 Z. 4 steht od = apud. Für -r hätte it. 
curato, suora angeführt werden kônnen; -c schwindet nicht überall, vgl. oc, 
avuec. Ob estet die einzige altfrz. Form für staf ist, mufs nach den z.B. 
in der Légende de Théophile (Bartsch-Horning, Langue litt franc.) vor- 
kommenden Formen dahinstehen.! — Ist span. placer, portg. prazer (S. 96) 
kein Buchwort wie neapol. siede ? — S. 101 mufs es heilsen: „Der Ausfall 
[von s] wird... (mitunter bei e) durch den Accent aigu ... angedeutet,“ 
vgl. fête, tête u.s. w. — In der Tabelle S. 106 hätte span. 3 als alt bezeichnet 
werden können. — Nach S. 125 wäre prêtre, ancêtre häufig im Vokativ ge- 
braucht worden, was sich nicht behaupten lafst. — S. 124 ,beufs mit stummes 
5“ lies f. — sex heifst prov. nach S. 131 seis (S. 91 sieis). — S, 147 mufs 


1 Zwar im Innern des Verses ¿ste 474,22, aber 481, 34 esta und im 
Reime 474, 3 ¿ta (B esta) (: jeuna) [unbetontes -e wird allerdings ôfter -a ge- 
schrieben]. Bei Macé de la Charité estaít (Herzog) wie auch sonst (s. Herzog, 
S. 15) persi oder nach vait (Meyer-Lübke II, $ 224, wo noch weitere Fund- 

en). 
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der Imperativ it. vendi, dormi lauten, — S. 150, lies ,,1.“ statt ,, 3.“ — 
S. 151 mufs es ,,Perfect-Participia“ statt ,, Particip-Perfecta“ heifsen, — 
S. 154 heifst es altspan. ove (S. 153 in-der Tabelle hove). — S. 155. Z. 4 
v. u. lies veis statt veist. — S. 146 ist unten it. -zate statt -ete zu setzen. — | 


S. 158 ist -dsezs span. (nicht mit ss) zu lesen. J. SUBAK. 


Le Moyen-Age, revue d’histoire et de philologie, direction MM. Ma- 
rignan, Prou et Wilmotte. 


XIII (1900) 2* série. Tome IV. 

ABHANDLUNGEN: 

S, 169 —192. J. A. Brutails, Deux chantiers bordelais (1486—1521) 
(Fortsetzung einer Bd. XII begonnenen Abhandlung. S. 171 ff. Erklärung tech- 
nischer Ausdrücke, bes, tazller le mole in Villard de Honnecourt’s Album). 

BESPRECHUNGEN: 

S.206f. A. Darmesteter, a historical french Grammar ... authorized 
english edition by A. Hartog (L. Brandin). — S. 217. Gust. Rydberg, Zur 
Geschichte des französischen 2 I. II. (Anzeige von L. Brandin). — $. 218. 
Gesta Karoli Magni ad Carcassonam et Narbonam ed. F. Ed. Schneegans 
(L. Brandin). — S. 387—94. C. A. Bernoulli, Die Heiligen der Merowinger 
(A. Molinier). — S. 401—4. Lois de Guillaume le Conquérant en français et en 
latín ed. E. Matzke und Ch. Bémont (L. Levillain móchte den Urtext vor das 
von Matzke angenommene Jahr c. 1150 ansetzen). — S.408—18. A, G. Ott, 
Etude sur les couleurs en vieux français (Am. Salmon, Berichtigungen zu 
den Etymologien, zu fort, Pasques blanches, blanc, notrcir, noirci, noir, chenu, 
bisel, bisette, gris, liart, pommelé, pale, teint, esmarbré, bure, brunir, auborne, 
bloi, pers, perselle, violete, azur, rotl, enrougier, entreroser, vert). — S. 422. 
Omont, Bibliothèque Nationale ... Nouvelles acquisitions françaises (A. Vi- 
dier). — S.475—7. G. Paris, La littérature normande avant l'annexion 
(912—1204) (J. Couraye du Parc), — S.480—2. Le livre de comptes de Facme 
Olivier ed. A. Blanc (M. Prou). — S. 485. Anzeige des Artikels von Gues- 

‚non über le Registre de la Confrérie des Fongleurs et des Bourgeois d' Arras 
und der Ausgabe der Chandelle d'Arras (A. Vidier). — S. 341—4. d’Arbois 
de Jubainville, Etudes sur la langue des Francs à l’époque mérovingienne 
(M. Prou). — S.550f. Paul Meyer, Notice sur trois légendiers français 
attribués à Jean Belet (Notices et Extraits XXXVI) (A. Vidier). — S. 608 
—13. John Gower, The complete works, edited ... by G. C. Macaulay 
L ¿he french works (Gédion Huet). 


XIV (1901) 2e série. Tome V. 

ABHANDLUNGEN: 

S. 1— 30. J. A. Brutails, Deux chantiers bordelais (Schlufs), Erklärung 
zahlreicher technischer Ausdrücke. Text einer Bauurkunde von 1464 (Engage- 
ment de Jean Lebas, maître d'œuvre de Saint-Michel de Bordeaux). 

S. 31— 35. G. Huet, ,, Neptunus"- Lutin, vergleicht mit dem als neuton, 
lutin erhaltenen Neptunus die romanischen Derivate von Diana (sard. jana, 
afr. gene?). 
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BESPRECHUNGEN : 

S.130—5. Philippe de Beaumanoir, Coutumes de Beauvdisis ed. 
Am. Salmon (Coll. de textes pour servir à l’étude et à l’enseignement de l’his- 
toire fasc. 24, 30) (Paul Collinet). — S. 196—212. Rudolf Berger, Canchons 
und Partures des altfranzösischen Trouvère Adan de le Hale le Bochu 
d’Aras. Bd. I. Canchons. Zahlreiche im allgemeinen zutreffende Berichti- 
gungen und wertvolle Ergánzungen zum historischen Kommentar der Gedichte 
(A. Guesnon). — S. 241. L. Delisle über Delaborde's Ausgabe der Vie de 
Saint Louis (Journal des Savants avril 1901 p.228— 39) (kurze Anzeige von 
A. Vidier). — S. 242. A. Leroux, Chartes du Limousin antérieures au XIII, 
siècle (M. Prou. Entgegen der Ansicht von A. Leroux, der nach Du Cange 
denari masculi als mailles poitevines deutet, wird masculi, male durch 
volksetymologische Deutung aus Mefallo, Ort der Prägung dieser Denare, 
franz. meale, maale, male, erklärt). — S. 357. Roger Grand, Les plus 
anciens textes romans de la Haute-Auvergne. Paris, Picard 1901 (M. Prou). 
— S.407—10. Emile Chatelain, Introduction à la lecture des notes tiro- 
niennes (M. Prou). — S.424. Justin. H. Smith, Tre Troubadours at Home 
(L. Brandin). — S.514. Voretzsch, La légende héroïque française übersetzt 
von Jofe (F. Lot). — S.515. Lazare Saineanu, Influences orientales sur 


la langue et la civilisation romaines (A. Vidier). 
F. ED. SCHNEEGANS. 


Zu Romania XXXI, 237 Anm.l. 


Da E. Philippn an dieser Stelle seiner schónen Arbeit über die Akku- 
sative auf -on und -ai# sagt dafs weder Brugmann noch Stolz noch Lindsay 
von der lat. Deklination auf -e, -enís (die übrigens in die Zeit der Republik 
hinaufreicht) gesprochen haben, so erlaube ich mir bescheidentlich darauf hin- 
zuweisen dafs dies von mir Vok. d. V. I, 34. 231 f. Anm. III, 112. 342 ge- 
schehen ist, Dem Wunsch den Philipon ausspricht, hatte ich schon damals 
Ausdruck geliehen: nämlich ,,dafs eine gründliche Untersuchung über diese 
dunkeln Flexionserscheinungen einiges Licht verbreite‘. Mehrere Jahre später 
(1873) betrachtete ich ihn durch das erste Kapitel von Sievers’ Quaestiones 
onomatologicae als erfüllt, worüber ich mich in Kuhns Ztschr. XXII, 186—190 
am Schlusse eines Aufsatzes: „Zur romanischen Sprachwissenschaft“ näher 
äufserte. 

Philipon wundert sich darüber dafs man jene Deklination als ,semi- 
graeca‘ bezeichnet hat. Es geschah dies deshalb weil sie zunächst und vor 
Allem bei griechischen Eigennamen auftrat. Aus dem Griechischen selbst 
konnte ich allerdings nur alex. Avvfjros, Belítoc, Macros, Zupariottos 
nach Analogie von O«Antos, Xapnroc anführen (über die spátgr. Feminina 
auf -o6c -o6tos sehe man jetzt K. Dietrich Untersuchungen zur Gesch, der gr. 
Spr. S. 168). Im Lat stellten sich zu Thales -etis u. s. w. Hermes -etis, 
Eutyches -etís u.s.w. ein, daran schlossen sich Feminina wie Zedone -etís, 
Es hat sich mit dieser -/-Deklination in engster Fühlung eine -2-Deklination 
entwickelt; neben Hermetis, Hermionetis, Felicianetis, Ispetis finden sich Zer- 
menis, Hermionenis, Felicianenis, Ispenis. Vermutlich sind schon im 
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Griechischen Aaiç -¿doc, ‘Yuvis -¿dog u. s. w. nach dedpic -ivos, Zodopis 
-Tvog abgeändert worden; von Agatkis, Danais u.s. w. ging dann im Lat 
die Deklination auf Agathe, Dance u. s. w. und schliefslich auch auf Flaviane, 
Flore = Flaviana, Flora u.s. w. úber. Vielleicht wirkten auch die Masculina 
auf -o(s) fordernd ein: Nicero(s) -omis > Nero -onis (auch umgekehrt Nerotis 
ro Nicerotis). An diese Metaplasmen knüpfte ich die Verlängerung der Eigen- 
namen im Romanischen und im weitesten Sinne auch jene altfranz. Akkusative 
an, für die ich zunächst allerdings germanischen Ursprung annahm. Dafs die 
germanische Deklination hier ganz aus dem Spiele geblieben sei, leuchtet mir 
noch nicht ganz ein. Uebrigens bietet die Geschichte des ebenfalls unlatei- 


nischen -¿tus ein gutes Gegenbild zu der von -enzs, 
H. SCHUCHARDT. 


NEUE BÚCHER. 


G. Dottin, J. Langouët, Glossaire du parler Pléchátel (Canton de Bain, 
Ille-et-Vilaine). Rennes 1901, Plihon et Hommay (Paris, Welter). 8°. 
CLX, 260 S. 

Der elegant gedruckte Band bietet Auskunft über alles, was die Wissen- 
schaft heute von einer Belehrung über lebende Mundart verlangt, Dem 
Glossar, fúr das die Typen der Revue des patois gallo-romans verwendet 
sind, geht eine lautgeschichtliche Charakteristik des Hochbretonischen, d.i. der 
Sprache von Ille-et-Vilaine voraus, die verwandt ist mit der Sprache von 
Mayenne, die Dottin in einem besondern Glossaire des parlers du Bas-Maine 
behandelt hatte, sowie eine Zurückführung der Laute von Plechätel auf die 
Grundlaute, verbunden mit Angaben über Morphologie, woran sich eine 
Uebersicht über die franzôsischen Wôrter, die Entsprechung in der Mundart 
finden, und ein Ortsnamenverzeichnis anschliefst. Einiges Volkstümliche und 
einige Texte mit Wôrterbuch folgen dem Glossar. Der Charakter der Mundart 
ist noch westfranzôsisch, doch ist franzôsisches Sprachelement mannigfach ein- 
gedrungen und wird lokal so idiomatisch verschieden wiedergegeben, dafs 
derselbe frz. Laut in den verschiedensten Färbungen und Entartungen auftritt.. 
Ebenso werden die einheimischen Laute von Solchen, die französisch zu 
sprechen suchen, in oft nur unvollkommener Weise französiert, so dafs die 
Mundart ein starkes Sprachgemisch darstellt, aber gerade dadurch wird sie 
lehrreich. Von ältern Texten hätten, nächst den von Görlich behandelten Ur- 
kunden, Etienne de Fougères und Acquin, vielleicht noch Guillaume's de 
S. André Livre du bon Fehan, Conte de Bretagne (Ausg. Charrière) Beach- 
tung verdient. 


F. Friedersdoríf, Aus Franz Petrarkas poetischen Briefen. Beiblatt zum 
Osterprogramm des Stadtgymnasiums zu Halle a.S. 1902. Druck v. E. Karras. 
8%. 495, 

Der den Lesern der Rom. Zeitschrift wohlbekannte Petrarkaforscher 
bietet in seiner Programmschrift eine Auswahl (9) aus den poetischen Episteln 
in deutscher Uebertragung. Es ist der erste und ein ausgezeichnet gelungener 
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Versuch, dem man eine Fortsetzung und die interessierten Leser wünschen 
möchte, auf die er Anspruch hat. Der lat. Hexameter ist mit dem jambischen 
11-Silbner vertauscht, den der Uebersetzer äufserst geschickt handhabt, mit 
dem er den von Petrarka gewollten Eindruck schlichter Mitteilung so gut wie 
den leidenschaftlicher Erregtheit hervorruft und mit dem uns Petrarkas Ge- 
danken und Empfindungen náher gebracht werden, als es durch den gravitá- 
tischen und uns jetzt fremd gewordenen Hexameter geschehen könnte. Wem 
nach einen tieferen Einblick in Petrarkas inneres Leben verlangt, wer ihn mit 


. seiner Umwelt, im Verkehr mit seinen Freunden sehen, seine Naturfreude mit- 


empfinden, den Menschen in ihm, in. der Vielseitigkeit des Stimmungswechsels, 
die ihn innerlich so reich erscheinen läfst, kennen lernen will, mufs zu Petrarkas 
poetischen Briefen greifen, die sein Wesen nach Seiten zeigen, die im Canzo- 
niere nicht zur Geltung gebracht sind. Knappe sachliche Erläuterungen hellen 
die schwierigen Stellen und Anspielungen auf, auf Feststellung der Abfassungs- 
zeit hat der Verf. besondere Mühe verwendet. Möchte er seine Uebersetzung 
der übrigen Episteln dem Publikum nicht vorenhalten. 


E. Bovet, Áncora il problema andare. Roma 1901, Foranzi e C., Tip. 
8, 225, (Aus dem Jubiläumsband für Ernesto Monaci.) 


Der Anpruch der romanischen Verben des Gehens auf das Etymon 
ambulare ist noch nirgends so vollstándig und so klar dargelegt als hier. 
Der Verf. hofft noch auf Bestätigung für einzelne der von ihm angenommenen 
Uebergänge aus Mundarten und andern Quellen. Er schliefst sich in der An- 
nahme einer Ausgangsform *ambAare mit einem 4-Laut, der zugleich wie 
ein ,d gras, n gras und wie linguales r klingt“, an Wulf an, einzelne 
Formen anders entwickelnd. Manche Bedenken gegen ambulare hat er zu 
beseitigen vermocht. Merkwürdig bleibt nur die Vielgestaltigkeit der Formen 
in den romanischen Sprachen bei diesem Worte. Sie hat weder ihresgleichen 
bei andern lat. Wórtern von nicht minder háufigem Gebrauch, wie es die Verba 
des Gehens sind (z. B. venire, esse, habere, stare, dare etc.), noch in den 
germanischen oder slawischen Sprachen bei dem Begriffe gehen. Und das 
proteusartige 4 gleicht einer Wünschelrute, die einzig und allein aus ambu- 
lare und nicht ein zweites Mal in lat. Sprache erwachsen, nach allen Seiten 
hin assimilatorische Wirkungen hervorzubringen vermochte, merkwürdigerweise 
ohne selbst Lebenskraft zu besitzen, so dafs sie ihr zweideutiges Dasein auf- 
gab, sobald sie einen neuen Sprofs getrieben. 


Koch, Th. Wesley, Catalogue of the Dante Collection presented by Willard 
Fiske. Nol.I. Preface, Introduction etc.; Part I. Dante's Works; Part I. 
Works en Dante. Supplement, Indexes, Appendix. Ithaca, New York 
1898—1900. 4°. XVIII; IV, 91; p. 92—604. 

Der Katalog über die grofse Dantebibliothek, die W. Fiske in den Jabren 
1892—1900 zusammengebracht und der Bibliothek der Comell- Universität in 
Ithaca (New York) überwiesen hat. F. berichtet selbst in der Introduction, 
wie er dazu kam, sich für die Dantelitteratur zu interessieren, und wie er sie 
von seltnen Drucken ältester Zeit (1472) bis zum Journalartikel neuesten Datums 
zu erlangen sich bemühte. An die chronologische Vorführung der Werke 
Dantes in den verschiedensten Ausgaben schliefst sich eine nach Sprachen 
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geordnete Liste der Uebersetzungen und im Hanptteil die Litteratur über 
Dante und seine Werke in alphabetischer Folge nach den Verfassernamen an. 
Alle Titel sind mit ins einzelne gehenden-bibliographischen Beigaben durch 
Koch versehen worden, dessen bibliographische Akribie die gröfste Bewun- 
derung erregt. Den Schlufs bilden ein Sachindex, ein dankenswerter Nach- 
weis der Litteratur zu den einzelnen Versen und Stellen der Divina Commedia 
und eine Ikonographie zu Dante (Miniaturen, Monumente, Reproduktionen 
u. s. w.) im weitesten Sinne. So ist für Dantestudien in Amerika mit einem 
nirgends anderwärts in gleicher Vollständigkeit vorhandenen Material auch 
eine weitreichende Uebersicht über dasselbe zugleich beschafft worden. 


Dantes Göttliche Komödie in deutschen Stanzen frei bearbeitet von Paul 
Pochhammer. Leipzig 1901, B. G. Teubner. 8°, IL, 459 S.; mit Dante- 
bild, Buchschmuck und 10 Skizzen zu den Jenseitsreichen. 


Der Zweck der neuen deutschen Bearbeitung der Divina Commedia ist 
die vom Verf. bei seinen Reisevorträgen schon verfolgte Popularisierung der 
monumentalsten Dichtung des Mittelalters in Deutschland und ihre Würdigung 
insbesondere von der künstlerischen Seite. Er hofft dem „deutschen Hause“ 
besser in der Form der Stanze als in der der Terzine sagen zu können, wer 
Dante war, verständigt sich über das der Erläuterung Bedürftige mit dem 
Leser in Rückblicken am Ende des Buches und bereitet ihn durch eine von 
tiefer Begeisterung für den grofsen Dichter getragene Einführung in seine 
Gedankenwelt und Kunstanschauung und in tabellarischer Form über Data 
aus Dantes Leben und über seine Zeit auf die Lektüre vor. Seine Ueber- 
setzung zu lesen ist in der That ein Genuß. In vielen Fällen erfahren An- 
schauungen und Bilder des Dichters eine aufserordentlich treue und wirkungs- 
volle Wiedergabe, das moderne Bild an Stelle eines Danteschen treten zu lassen, 
nötigte freilich gelegentlich Vers und Reim. Da der Uebersetzer beide mit 
vollendeter Technik beherrscht, erhält der Leser oft den Eindruck sich einer 
modernen Dichtung gegenüber zu befinden, ein Eindruck, der ja erreicht 
werden sollte. Gewifs wird die neue Verdeutschung der Div. Com. dem alten 
Dichter neue Freunde gewinnen; jedenfalls ist sie geeignet das Verlangen zu 
wecken, ihn so genau wie möglich kennen zu lernen und mit ihm in geistigen 
Verkehr zu treten. Dante eigentlich populär zu machen, wie es ein einziger 
ausländischer Dichter, Shakespeare, bei uns geworden ist, weil er dem allge- 
mein menschlichen Fühlen und gewöhnlichen Verständnis näher steht, wird 
durch P.’s treffliche Arbeit freilich wohl nicht erreicht werden. Genug, wenn 
der Kreis der Gebildeten wächst, die in ihr Bild vom Mittelalter eine Gestalt 
von solch geistiger Mächtigkeit einzeichnen lernen. Der lineare Buchschmuck 


hält sich frei von moderner Aufdringlichkeit. 
G. G. 


Berichtigung. 
S. 426, Z.6 lies Gebrauchsschichte. 


Autobiographisches von Jehan Molinet, 


Was wir von J. Molinets Leben wissen, ist so wenig, dafs der 
Abdruck des nachfolgenden Gedichtes mit dem unumgänglichen 
Kommentar sich von selbst rechtfertigt.i Den Text entnehme ich 
den Faictz et dictz de feu de bonne memoire maistre Jehan 
Molinet, Paris 1531, fol. XLVI—XLIX. Die Abschrift besorgte 
mir Herr Dr. J. Horväth. 


Complainte pour le trespas de Madame Marie de Bourgoigne. 
I. 


En temps que pert Aurora ses grans pleurs, 
Que Boreas mect jus ses grans souffletz, 
Que Zephyrus nourrist plantes et fleurs, 

Et que Flora prepare ses couleurs 

Pour revestir arbresseaulx genteletz, 

Où vont chantant les petits oiseletz: 

Je fuz bany de toute esjouyssance. 

Chascun n’a pas le temps à sa plaisance. 


2. 


En ses palus Hecate me rua; 

Stix en ses flotz de pied coy m’atendit; 

En larmes d’oeil que Concitus sua 

Je fuz plongé, Acheron m'argua, 

Et Flegeton en son feu m'estendit. 

Mais Belsamen (sic) qui mon cas entendit, 
Me respita du danger qui me nuit. 

N'est si long jour que ne vienne à la nuyct. 


1 Die álteren biographischen Studien und einzelnen Beitráge zu Molinets 
Leben sind so gut wie unzugänglich geworden: Vgl. U. Chevalier, Répertoire, 
Die Brochiire von Alph. Lefebvre, Vie et commune origine de Jehan Molinet, 
le Bolognois, et de Jehan Le Maire, le Belgeois, Boulogne s. M. 1901, bringt 
neben vielem Veralteten und Falschen als Neues nur den Nachweis einer 
Familie Le Maire du Moulinet im baillage von Desvres (1519 Jean Le Maire 
sieur du grand Moulinet, 1557 Jehan le Maire dit du Monlinet, 1572 Philippe 
Le Maire écuyer sieur du Monlinet). Die Zugehörigkeit der beiden Dichter 
zu dieser Familie ist durchaus zweifelhaft; denn der Nachweis bedeutet nur 
soviel, dafs im 16. Jahrh. die Familie ‘Meyer’ irgendwo die ‘grofse Mühle’ 
als Lehen verwaltete. 
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3 


Monté comme üng petit conte ou vidame, 
Mieulx que celluy qui desire fort une, 

Je me rendy, desirant salut d'ame, 

Vray pelerin à l’humble vierge dame 

Qui renommee est de bonne fortune. 

Mais quant ce mal qui tant me defortune 
Vueil appaiser, il s'acroist plus d'ung tiers. 


Maulvaise herbe croist tousjours voulentiers. 


4. 

Je m'aprochay d'une tres grosse ville 

Pour mon devot, sainct voyage entamer; 
Tous biens y sont conduictz par loy civille, 
Son nom est fort bruyant, gent et non ville; 
Pour le present Bruges se fait nommer. 
Tout y arrive et par terre et par mer. 

C'est du pais la resplandissant lume. 

Les beaux oyseaulx congnoist on à la plume. 


5, 


Pour recepvoir pellerins telz ou quelz 


Et vivre en paix trop mieulx que en ville franche, 


Il y avoit plusieurs grans beaux hostelz 
Sortis de lis, de chappelle et d’autelz 
Et de liesse, en lieu d’avoir souffrance. 
Loger cuiday au noble escu de France; 
Mais l’hoste estoit rioteux et sauvage. 
Envis chet on de franchise en servage. 


6. 
Aux trois luppars y avoit grant envoy; 
L'hoste estoit riche d’avoir et de bagage. 
Je heurte a l’huis. Autre part je m'en voy 
Querir logis; car ame je Yy oy 
Qui vueille ou sache entendre à mon langage. 
Il y a port de mer et bon pesquage 
Pour riches gens qui vivent a cher coust. 
Mais povres gens n’ont partout point d'escout, 


je 
Beant en hault, veiz l’escu de Bretaigne, 
Maison fort haulte, au siecle renommee. 
Mais moy, qui n'ay vaillant une chastaigne, 
N'y puis avoir (sans monter la montaigne) 
Logis ouvert ne chandelle allumee. 
Toutes fois quant j'en perceuz la fumee. 
J'en euz soulas et joyeuse attendue. 
Chose qui plaist est à demy vendue, 
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8. 

Je fuz jadis, comme cil qui s’avoye 

De pourchasser l’hostel de grant demaine, 
Tresbien logé à l’escu de Savoye; 

Mais le noble hoste s'en est allé sa voye. 
Mort y a pris hoste et hostesse humaine; 
Je ne scay plus quel estat on y maine. 
Les enfans sont dispers et eslongez. 

Par guerre sont toutes gens mal logez, 


9. 
Pour moy loger, vins à l’escu d'Artois. 
Mais le logis estoit plain de gens d’armes, 
Et le propre hoste, humble, sage et courtois, 
Ne possedoit que une chambre et ung toictz 
Qu’il deffendoit encore à force d’armes. 
Et quant je veiz tant d’armes, de guisarmes, 
Je me garday de bien passer par lá, 
Car trop envis meurt qui apris ne l’a. 


10. 
De loing perceuz l’ostel de Ravestain, 
Cler et luysant comme estoille ou beau cierge; 
Le bruyt en est partout assez haultain. 
Mais j'entendis par quelque secretain 
Que Phoste avoit pour ceste nuyct sa charge: 
Car il estoit gardien et concierge 
De deux joyaulx de precieuse espreuve. 
Qui bien se garde on dit que bien se treuve. 


IT. 
Je veiz l’hostel de Sainct-Pol, et l’ymage 
Doré d’honneur et de nobilité, 
De hault estocq ef de puissant lignage. 
Mais l’hoste estoit (dont ce fu grant dommage) 
Maladieux et fort debilité. 
Neantmoins il fut assez habilité 
De moy loger, se mieux je ne receuvre. 
Le bon vouloir est reputé pour ceuvre. 


12, 
A la dolloyre honorable et entiere 
Trouvay l’hostel et bruyt hault eslevé. 
L’ung des hostes gardoit nostre frontiere, 
Et l’autre estoit pour certaine matiere 
Au noble hostel de Bretaigne arrivé. 
Et quant je n’ay quelque ung des deux trouvé, 
Je m’en partis sans illecq arrester. 
Hastif besoing fait la vieille trotter. 
43% 
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13. 
Au Toison d’or y estoit grant repaire. 
Tresredoubtez princes resplendissans, 
Roys s’y logent, l’empereur y repaire, 
Ducz et barons choisis, plus d’une paire, 
Accompaignez de chevaliers puissans. 
Fort diligens sont leurs obeissans 
De les servir et de genoulx ployer. 
Qui sert bon maistre, il attend bon loyer. 


14. 

De chevaliers estoit le logis plain. 

Je reconguenz les armes et les cris: 
Anthoing, Lannoy, La Grutuze, Lalain, 
Romont, Chimay, Nasso, Bevres, Walain, 
Ligne et Bousut, nouvellement escriptz. 
Aultres y sont de hault loz et de pris; 
Mais je ne puis regarder à tous boutz. 
Impossible est de bien complaire à tous. 


15. 

Au noir lyon sounoient les musettes, 
On y trouvoit vivres, biere et harens, 

Et à crogner de bien dures noisettes, 

Qui deviendront framboises et rosettes 

Se beau soleil se troque sur les rens. 

Et se Walons sont unys aux Flamens, 
Par bonne amour, ame ne les peult nuyre. 
A peu de vent fait on son fuseau ruyre. 


16. 
Au chappeau rouge ung bong logis trouvay 
Plain de legatz et de gens fort lettrez. 
Tant en y eust que bref m’en retournay. 
Là fust logé l’evecque de Tournay; 
Tres reverendz peres y sont entrez. 
Aux bons docteurs, aux evesques mittrez 
Já ne sera la maison refusee. 
Commencement n'est point si tost fusee. 


17. 
Du chappeau rouge arrivay à la crosse, 
Où les manans ne parlent que latin. 
Henri de Bergues, ung prelat sans reproche, 
Qui de Cambray le chappeau rouge approche, 
Y fut loger par ung lundy matin. 
Nous y verrons l’abbé de Saint-Bertin 
Ung jour loger à son plus hault dongeon. 
Maille à maille faict on le haubergeon. 
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18. 
Je me tiray vers le perron du Liege, 
Querant logis où gueres ne me tins: 
Car l’hoste estoit, ensemble le colliege, 
En grant danger de perdre hostel et siege 
Par le discord d’aucuns maulvais mutins: 
Quant je perceuz eslever les hutins: 
Je picque arriere, en musant d’ung cousin. 
Au monde n’est tencer que de voisin. 


19. 
Parlant du bar et du grant elephant, 
Il me souvint de l’escu de Bourgoigne, 
Lequel Philippes et Charles son enfant 
Tindrent en haut estat, tant triumphant 
Que bruyt en fut jusques en Castelloine. 
Et maintenant par la guerre qui hongue, 
Le cerf vollant y plante son escu. 
A l’enfourner fait on le pain cocu. 


20. 
De pain, de vin, de fourmage et de table 
Estoit sorty quand la guerre y survint; 
On y trouvoit court ouverte et notable 
Cousteau a table et large en ronde table 
À tous passans il y a des ans vingt. 
Mais puis le jour que nouvel hoste y vint, 
Nous n’y peumes ne loger ne repaistre. 
Le dernier veult tousjours estre le maistre, 


21. 
Finablement emprès l’aigle romain 
Trouvay logis nommé l’hoste/ d’Austriche, 
Nouvel essours par forte et puissant main. 
L’hoste estoit noble et courtois et humain, 
Sage, prudent et moiennement riche. 
L’hostesse aussi, de vertu la nourrice, 
Estoit puissante et terrienne grande. 
On doit donner à tel saint tel offrande. 


22. 
Pour le grant bien que dire j’en ouy, 
Je demanday logis et retenance: 
Esperant d'estre à demy resjouy. 
Mais de l'hostel je n ay gueres jouy, 
Quant triste fuz et plain de grant tennance; 
J'aperceuz gens de simple contenance, 
Chargez de pleurs et de dueil attournez. 
En peu de jours sont les vens retournez. 
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23. 
Car la tres bonne et gracieuse hostesse, 
Riche de meurs, gente et bien composee 
Noble de sang, naissant de la haultesse 
De roys, de ducz, de conte et de contesse, 
Estoit ce jour du siecle trespassee, 
Lors fut la fleur de noblesse cassee, 
Des Bourguignons l'appuy et le baston. 
Plus vault tresor, et plus tost le pert on. 


24. 
Ce jour versa sur la tres redoubtee 
Maison d'Austrice ung douloureux tempeste. 
Quoy qu'elle soit haute et bien charpentee, 
Son bourg fondit, sa court en fut gastee, 
Son bruyt cessa, elle perdit sa feste, 
Et sa chapelle; il est tout manifeste 
Que le propre hoste en fut tout eperdu. 
Quant le chef fault, tout le corps est perdu. 


25. 

Son corps gisoit sur couche bien paree, 

Environné de maint grant personnage 

Plourant sa mort à nulle accomparee, 

Et qui jamais ne sera reparee 

Par hault crier, par chant, ne par tonnage. 

Elle nous laisse en la fleur de son aage. 

Trop tard, helas! on le voit par espreuve: 

On scait qu’on pert, mais on ne scait qu’on treuve. 


26. 
Entre les haultz hostelains d’excellence, 
Faisant grant dueil pour l’ennuy qui nous blesse, 
Estoit honneur, grace, benivolence, 
Misericorde, amitié, sens, prudence, 
Fidelité, magnificence, humblesse, 
Devotion, courtoisie, noblesse, 
Avec pitié qui plouroit larmes d’oeil. 
Chascune ville à son tour plaint son dueil, 


27: 

Pendant le temps que l’ung tordoit ses mains, 

Battant son pis par ung tres grant courroux, 

Et que l’autre qui n’en pensoit pas mains, 

Jectans regretz piteux et inhumains, 

Avoit ses doigtz et ses cheveux desroulx: 

Dame Noblesse aux blonds cheveux, non roux, 

Fort soupirant, voulut ses motz tyssir. 

De cueur dolent ne peut grant joye yssir. 
(Suit la plainte de Noblesse.) 
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Den Anlafs zu der vorstehend abgedruckten Dichtung gab 
Molinet der Tod Marias von Burgund, welcher am 25. März 1482 
in Brügge erfolgte. Auf dieses Ereignis zielen die Eingangsworte: 
Au temps ... que Flora prepare ses couleurs: je fuz banny de toute 
esjouissance. Trost sucht der Dichter in der Erinnerung an seine 
frúheren Prúfungen (Str. 2). Er stellt sich vor als einen Pilger, der 
Gliick suchend zur heiligen Jungfrau wallfahrtet, dem aber jeder 
Versuch sich dem Mifsgeschick zu entwinden in dreifaches um- 
schlágt (Str. 3). Seine Fabrt beginnt er mit Brügge (pour mon 
devot, saint voyage entamer, Str..4) offenbar im Hinblick auf das hier 
erfolgte Ableben der Herzogin. In dieser reichen Stadt sieht er 
eine Reihe Gastháuser, mit aller Bequemlichkeit ausgestattet, und 
úberlegt, in welchem er Unterkunft suchen soll. Dies ist die 
Fiktion, die sich durch das ganze Gedicht zieht und auch im 
einzelnen den Ausdruck bestimmt. 

Des Verfassers erster Gedanke richtet sich nach Frankreich: 
Loger cuiday au noble escu de France; mais !’hoste (Ludwig XI.) estoit 
rioleux et sauvage (Str. 5). In England (aux frois luppars) herrscht 
Reichtúm; aber franzósisch versteht man dort nicht: mais ame je 
n'y voi qui vueille ou sache entendre à mon langage (Str. 6). Oben auf 
der Höhe steht das “bretagnische Wappen’; man müfste den Berg 
erklimmen; Molinet wagt es nicht, freut sich aber schon am auf- 
steigenden Rauch (Str. 7). — ,Ich war vormals, — und hier finden 
wir die erste positive Angabe, — gut untergebracht im ‘savoyischen 
Wappen”, aber der Tod hat Wirt und Wirtin abberufen, die 
Kindern sich zerstreut und fern“ (Str.8). Die Anspielung kann 
sich nur auf Amatus IX. von Savoyen beziehen; dieser starb 1472 
am Tag vor Ostern; seine Gemahlin, Yolande von Frankreich, 
folgte ihm 1478 nach; als ihr Bruder, mafste sich Ludwig XI. die 
Vormundschaft über ihre Kinder zu, liefs die beiden jüngsten in 
Frankreich erziehen, und hatte eben auch den áltesten nach Lyon 
bringen lassen, wo derselbe am 24. April 1482 einer Erkáltung 
erlag. Die Angaben dieser Strophe lassen an Klarheit nichts zu 
wünschen übrig; wir erfahren auf das bestimmteste, dafs Molinet 
vor Ostern 1472 am savoyischen Hof in Dienst gewesen ist. Dies 
ist als das erste gesicherte Datum festzuhalten. 

Der Tod des Herzogs von Savoyen läfst also den Dichter 
von neuem ohne Obdach. Wohin gehen? Artois ist von Truppen 
erfüllt, dafs dem Hausherrn selbst nur eine Dachkammer bleibt 
(Str. 9). In der That hatte Karl der Kühne den Tod Guyennes 
(12. Mai 1472) zum Vorwand genommen, um seinem Bruder Lud- 
wig XL, dem man den Tod schuld gab, den Krieg zu erklären; 
während er selber Beauvais belagerte und die Normandie plündernd 
durchstreifte, verwüstete der Connetabel von Frankreich Picardie 
und Artois.i — Berühmt war das Haus Ravenstein, aber durch 


1 Artois gehörte dem Burgunder. Am 25. Juli 1472 starb der letzte 
Artois-sans-terre, Karl Graf von Eu und Saint-Valery; es ist nicht anzu- 
nehmen, dafs Molinet an ihn dachte. 
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einen Schreiber hôrt Molinet, dafs der Hausherr eben sein Amt 
versehen mufs als Wáchter zweier kostbarer Kleinodien (Str. 10). 
Gemeint ist Adolph von Cleve, Herr von Ravenstein; der Sinn der 
Anspielung bleibt aber dunkel, es sei denn dafs sie auf spätere 
Jahre geht, wo der Herr von Ravenstein die Pflege Philipps des 
Schónen (geb. 1478) und Margaretas (geb. 1480) hatte. — Ein vor- 
nehmes Haus ist auch Saint-Pol, und der Wirt, obgleich krank und 
schwächlich, war gern bereit unseren Dichter aufzunehmen, falls er 
nicht besser fánde (Str. 11). Die Worte zielen auf Ludwig von 
Luxemburg, Grafen von Saint-Pol und Connetabel von Frankreich, 
dessen Stern im Sinken begriffen war. Lange hatte er seine Stellung 
zwischen Frankreich und Burgund zu einem gewagten Intrigenspiel 
ausgebeutet; sein Geschick besiegelte er, als er 1473 Saint-Quentin 
durch einen Handstreich wegnahm; Jahrs darauf erklárten ihn der 
Kónig und der Herzog als ihren gemeinsamen Feind, und es ver- 
schlug nichts, dafs Ludwig XI. ihn gleich darauf zu Verhandlungen 
mit Karl dem Kühnen verwendete; 1475 ward er von Karl fest- 
genommen, nach Frankreich ausgeliefert und am 19. Dezember in 
Paris enthauptet. — Im ‘Beil’ (à la dolloyre) findet der Dichter 
beide Wirte abwesend, der eine hütete die Grenze, der andere 
war zum “bretagnischen Hof” gegangen in bestimmten Geschäften 
(Str. 12). Drei rote Beile auf Silberfeld führten die Herren von 
Croy als Erben von Renty. Im letzten Lebensjahr Philipps des 
Guten hatten sich diese mit dem Erbprinzen úberworfen, und als 
dieser die Herrschaft antrat, gingen sie nach Frankreich über; 
noch 1475 im Friedensabschlufs mit Frankreich liefs Karl den 
älteren Zweig ausdrücklich ausnehmen; mit dem jüngeren war die 
Versóhnung schon früher erfolgt, Karl erhob Philipp zum Grafen 
von Chimay, und dieser diente ihm sowohl im Heer als auf Ge- 
sandtschaften, er begleitete ihn auf dem Feldzug gegen die Schweiz 
und Lothringen, und Anfang 1481 war er in der Bretagne als 
Gesandter; sein Bruder war Michel von Sempy. Diese beiden 
dürften hier gemeint sein; genauer läfst sich die Anspielung nicht 
ausdeuten, weil der Zeitpunkt wenig bestimmt ist. — Aus diesen 
Strophen (g— 12) ergiebt sich also soviel, dafs Molinet, nachdem 
er den savoyischen Dienst verlassen, sich vergeblich bemúht hat 
in Artois, beim Herrn von Ravenstein, beim Connetabel von Saint- 
Pol und bei den Herren von Croy (oder eher Chimay) Anstellung 
zu finden. Am ehesten hátte ihn der Connetabel aufgenommen; 
und dieser mehr oder minder glückliche Versuch mufs zwischen 
1472 und 1475 stattgefunden haben. 

Aber folgen wir der Dichtung weiter: Grofser Zudrang war 
beim ‘goldenen Vliefs; Könige, der Kaiser, Herzöge, Barone sind 
dort untergebracht und werden fleifsig bedient. Von Rittern war 
die Wohnung voll; der Verfasser erkennt ihre Wappen und Feld- 
rufe: Anthoing, Lannoi, etc. (Str. 13. 14). — Die Versorgung, die 
er suchte, fand also Molinet beim Orden des goldenen Vliefses. 
Die Ritter, die er erwähnt, lebten alle noch, als die Dichtung 
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schrieb: Jean de Melun, Herr von Anthoing, der Senior des 
Ordens; Jean de Lannoi, Herr von Molembais; Louis de Bruges, 
Herr von La Grutuse (Gruythuyse); Josse de Lalain, Herr von 
Montigny; Philipp von Savoyen, Graf von Romont, der im Krieg 
zwischen Burgund und der Schweiz eine grofse Rolle gespielt und 
schliefslich auf seine Apanage im Wadtland hatte verzichten müssen; 
dann Philipp von Croy, Graf von Chimay; Engilbert, ¡Graf von 
Nassau; Philipp von Burgund, Herr von Beveren, der Verteidiger 
Saint-Omers; Jean de Berghe, Herr von Walhain; Jean de Ligne, 
Herr von Barbancon, der die Erbin von Aremberg heiratete; end- 
lich Jean de Hennin, Herr von Bossut. Die letzteren nennt Molinet 
mit Recht nouvellement escriptz; denn sie waren erst beim Ordens- 
fest von 1481 in die Zahl der Ritter aufgenommen worden. — 
Der ‘schwarze Löwe’, den die folgende (15.) Strophe erwähnt, ist 
das Wappen von Flandern, Hennegau und Namur; dunkel ist der 
Sinn der Tanzmusik, der harten Haselnüsse, die Himbeeren und 
Rosen werden sollten, wenn die Sonne auf den Plan tritt. Dunkel 
ist auch die Beziehung dieses Wappentiers zum goldenen Vliefs; 
denn auf letzteres beziehen sich wieder die folgenden Strophen: 
Der ‘rote Hut’, wo der Bischof von Tournay logiert (Str. 16), be- 
zeichnet Ferri von Clugny, seit 1474 Bischof von Tournay und 
wie sein Vorgänger Kanzler des Ordens vom Vliefs; am 15. Mai 
1480 wurde er Kardinal vom Titel von San Vitale. Sein Nach- 
folger im Kanzleramt ward Heinrich von Berghen, der am 17. Mai 
1480 (par un lundi matin) Bischof von Cambray wurde, un prélat 
sans reproche, wie auch die Gallia christiana bezeugt: ‘litterarum 
scientia, vitae munditia, honestate morum, multiplicibus virtutum 
donis ornatum’; er war der bekannte Gönner Erasmus’, und es 
läfst sich denken, dafs man in seinem Hause vornehmlich Latein 
hörte, und ein sehr gewähltes. Als Kanzler sollte ihm später Jean 
de Lannoy, Abt von Saint-Bertin, ersetzen (vgl. Str. 17 Schlufs). 

Fassen wir zusammen, was diese Strophen (13—17) andeuten, 
so ergiebt sich, dafs Molinet beim Orden des goldenen Vliefses 
angestellt gewesen sein mufs; in welcher Eigenschaft ist schwer zu 
sagen. Als Sekretär des Kanzlers vielleicht; möglicherweise als 
Wappenherold, und zwar nicht als Toison d’Or, denn das Amt 
des Wappenkönigs versah noch Lefèvre, aber sehr wohl als Herold 
von Flandern oder eher Hennegau (zoyr lyon). Welcher Natur 
auch sein Amt war, vermuten läfst sich, dafs er dasselbe als Nach- 
folger George Chastellains ( 20. März 1475) bekleidete; auch dieser 
scheint zum Orden in einem gewissen, bisher nicht näher bestimmten 
Verhältnis gestanden zu haben. 

Was Molinet veranlafste diese Stellung aufzugeben und sich 
in Lüttich Unterkunft zu suchen (Str. 18), ist nicht zu ersehen. 
Hier fand er lauter Aufruhr und Unsicherheit; Ludwig von Bourbon, 
der Bischof, hatte sich mit der Stadt nie vertragen, und der Zwist 
hatte beiden Teilen schwer geschadet. Wie gering sein Anhang 
war, zeigte sich, als Wilhelm von der Marck, der ‘Eber der Ar- 
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dennen”, im Jahre 1482 gegen ihn zog und ihn am 30. August 
elend erschlagen liefs. Hier war also in der That nicht gut . 
wohnen. 3 

Wohin nun jetzt? Zur ‘Barbe’ oder zum ‘grofsen Elephanten”? 
Die Barbe (dar) führten die Grafen von Bar aus dem Hause Mömpel- 
gard; Anspruch auf die Grafschaft hatte damals der gute König 
René von Anjou; in der Hand hatte sie sein Enkel René Herzog 
von Lothringen, und dieser schmückte als Vaudemont seinen Helm 
mit zwei Büffelhörnern, die man nach der heraldischen Auffassung 
des ausgehenden 15. Jahrhunderts wohl auch als Elephantenrüssel 
(proboscides) auffassen konnte; denn die Elephantenrüssel scheinen 
ja nur eine Mode-Auslegung der stilisierten Hörner zu sein. — 
Jetzt endlich erinnert sich der Dichter des ‘burgundischen Hofs’, 
der unter Philipp und Karl in so hohem Ruhme stand, wo aber 
jetzt, bei den herrschenden Kriegszeiten, der ‘fliegende Hirsch’ 
sein Schild aufpflanzt. Ja vor etwa zwanzig Jahren war hier aller 
Ueberflufs zu finden und gastliche Aufnahme, bis der neue Wirt 
kam: mais puis le jour que nouvel hoste y vint, nous n'y peumes ne 
loger ne repaisire (Str. 19. 20). Der ‘fliegende Hirsch’ ist eine 
heraldische Bezeichnung für die Franzosen, so gebraucht es J. Le- 
maire in den Chansons de Namur (Str. 13), synonym mit forez- 
espicz, dem Wappen Ludwigs XII. als Orléans. Nach Stecher 
(Œuvres de J. Lemaire IV, 358) bezeichnet es Bourbon, speziell 
den Connetabel Karl von Bourbon-Montpensier. Belege dafür 
kenne ich nicht; andererseits habe ich auch das eigentliche Wappen 
der Valois, an die man denken kônnte, nicht ausfindig machen 
kónnen. Es zeigt sich also, dafs Molinet unter Karl dem Kúhnen 
keine Verwendung im herzoglichen Dienst fand; es ist auch be- 
greiflich, da Karl seit 1475 Niederburgund nicht wiedersah, sondern 
verblendet seinem Verhängnis folgte. Erst zuletzt beim ‘Straufsen- 
wirt’ in der Nähe des ‘römischen Adlers’ findet Molinet Unterkunft 
(Str. 21), d.h. bei Maximilian von Oesterreich (das Wortspiel mit 
ausiruche ist nicht neu), dem Sohn des Kaisers, und bei seiner 
Gemahlin Maria von Burgund. Kurz war aber die Freude, denn 
die edle Frau starb, wie gesagt, am 25. März 1482. 

Fassen wir das Ergebnis zusammen! 

Jehan Molinet war 1435 in Desvres bei Boulogne s. M. ge- 
boren. Den Geburtsort erwähnt die lateinische Grabschrift: Ze 
Molinel peperit Divernia Boloniensis; die Jahreszahl ergiebt sich daraus, 
dafs Molinet 1507 im Alter von 72 Jahren starb (s. Lemaire, Œuvres 
ed. Stecher IV, 521). Seine Bildung erhielt der spätere Historio- 
graph in Paris; Parisius docuit, sagt das Epitaphium, und Lemaire 
nennt seinen Verwandten stets maistre Jehan Molinet. Wie es 
scheint, blieb er dann einige Zeit im Kollegium des Kardinal 
Lemoine als Amtsschreiber, denn so dirfte wohl das escrivain du 
cardinal Le Moine zu verstehen sein, ‘d’après une lettre de Molinet 
aux logiciens du collège de Montaigu à Paris, résumée par Chifflet’ 
(vgl. E, Roy, les lettres de Noblesse du poète Jehan Molinet in 
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Revue de phil. fr. et prov. p. p. Clédat IX, 19—21. 1895). Später 
trat er in den Dienst des Herzogs Amatus IX. von Savoyen und 
verblieb hier bis zu dessen Tod, Ostern 1472. Nach dem Norden 
zurückgekehrt, findet er den Krieg zwischen Frankreich und Bur- 
gund entbrannt; gern hätte ihn der Connetabel von Saint-Pol auf- 
genommen, Molinet fand aber besser. Er trat beim Orden des 
goldenen Vliefses in Dienst, sei es als Sekretär des Kanzlers, sei 
es eher als Herold von Flandern oder Hennegau, vielleicht als 
Nachfolger Chastellains (1475); diese Funktion behielt er mög- 
licherweise bis 1481 oder auch länger, denn sie liefs sich mit 
anderen kumulieren. Erst unter Maximilian trat Molinet direkt in 
den herzoglichen Dienst, und zwar — wie sich vermuten läfst — 
in dem seit Chastellains Tod erledigten Amt des Hofgeschichts- 
schreibers, In diesem Amt verblieb er bis zu seinem Ende: „en 
ce mois d’aoust, sagt Lemaire an der angeführten Stelle zum Jahr 
1507 (Œuvres IV, 521), par ung lundy XXIII° d'icelui, en la bonne 
ville de Vallenciennes termina sa vie par mort aggravé de vieillesse 
et de maladie en l’aaige de LXXII ans, le chief et souverain de 
tous les orateurs et rhetoriciens de nostre langue gallicane, c’est 
assavoir maistre Jehan Molinet, chanoine de la Salle le conte, 
renommé par tous les quartiers d'Europe ou ladicte langue a lieu: 
lequel dans son jeune aaige adonné au service de musicque et 
de rhetoricque, fut premierement disciple et depuis successeur de 
messire George Chastellain, indiciaire et historiographe de la maison 
de Bourgoigne, et continua les cronicques d'icelle depuis le siege 
tenu devant Nuz (d.i. Neufs, 1474) par le grand duc Charles 
jusques au merveilleux nauffrage et abordement en Engleterre du 
feu roy Philippes tirant en Espaigne (1505). Das hier erwähnte 
Kanonikat dürfte Molinet erst als Witwer erhalten haben; denn 
er war verheiratet und hinterliefs zwei Söhne, Augustin, Kanonikus 
von Condé, und Balthazar, Historiograph Karls V. Am 1. April 
1503 war er auch vom Kaiser geadelt worden. Sein unmittelbarer 
Nachfolger im Amt wurde bekanntlich Jehan Lemaire, fúr dessen 
Laufbahn das Leben seines Verwandten in mancher Hinsicht vor- 
bildlich genannt werden kann. 
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Wortgeschichtliches 


im Anschlufs an G. Kôrting Lateinisch-romanisches Wörterbuch, 
zweite Aufl, Paderborn, F. Schóningh, 1901. 


1004. Die, wie ich vermute, richtige Auffassung, wonach im 
zweiten Bestandteil von altfrz. algerr, algier germ. ger steckt, wird 
auch von Doornkaat Koolman Osffries. Worterb. s. v. élgére, elger 
(Aal-Spiefs) vertreten. Die erste Silbe von algeír bleibt der Auf- 
klärung bedürftig, wie es ebenso die des ostfriesischen Wortes zu 
sein scheint. Dafs e/- in ostfries. e/ger aus wal entstanden ist, wie 
u.a. Franck Ziymol. Woordenboek für nld. gleichbedeutendes e/ger 
annimmt, kann schwerlich als erwiesen gelten und nid. aalgeer, 
woneben aalelger vorkommt, auf volksetymologischer Umdeutung 
beruhen. 

1103. Lies dauph. oxrcou, councou und füge hinzu sard. kurkz, 
Mallorka conco. Vgl. Tappolet Die romanischen Verwandischaftsnamen 
S.96, eine Arbeit, die auch sonst mit Nutzen hätte zu Rate ge- 
zogen werden können. So war eine nicht zutrefíende Bemerkung 
Körtings über das Verbreitungsgebiet von avunculus und amifa, die 
aus der ersten Auflage seines Wörterbuches in die zweite jetzt 
übergegangen ist, von Tappolet S.94 bereits ausdrücklich berich- 
tigt worden. 

1201. Auch altfrz. bombace, banbace. S. Godefroy. 

1382. Körting weist die für franz. digre, Bienenwärter, vor- 
geschlagenen Herleitungen zurück, ohne eine andere an die Stelle 
derselben zu setzen. Mir scheinen die Verf. des Dict. général, die 
nach dem Vorgang von Chevallet u.a. (s. Robin Ziude sur le par. 
norm. en usage dans Porrondissement de Pont-Audemer s. v. bigre) in 
dem Worte germ. di, Biene, + gar (wahren) sehen, in Bezug auf 
den ersten Bestandteil des Wortes das Richtige zu treffen. Für 
nordische Herkunft spricht, dafs nach Ausweis des Die. topogra- 
phigue auf normannischem Gebiet, so namentlich im Dep. Eure 
‚öfters Ortsbezeichnungen wie La Bigrerie, Bigards sich finden. Vgl. 
auch Robin /.c. S.60 Bigrerie. Der zweite Bestandteil von bigre 
mag weiterer Aufklärung bedürftig erscheinen. Läfst sich der 
synonymen niederd. Bildung /m-ker entsprechend germ. bi-ker an- 
nehmen, so kann daraus die Form des französischen Lehnwortes 
hergeleitet werden. 
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1391. Neben franz. balandre waren gleichbedeutende ddlandre, 
belande zu erwähnen, die sicher weder mit ndd. dinnenlander noch 
mit lat. fala etwas zu thun haben, sondern, wie bekannt, auf nld. 
bylander, engl. schwed. ndd. bilander (nach Röding Wörterb. der 
Marine 1, 304 „ein insonderheit in England und Schweden ge- 
bräuchliches Kauffarteyschiff, welches zwey Masten führt“) zurück- 
gehen. Von dölandre ist für die Erklärung von franz. balandre und 
wohl auch von ital, span., port. balandra auszugehen. Zu beachten 
ist, dafs auch das ital. Wörterbuch ¿elandra, belanda kennt. Zweifel- 
haft erscheint mir die Zugehörigkeit von ital. palandra. 

1532. Auch nfrz. brass, bras. 

1540. Vgl. Zs. f. rom. Phil. XII, 415. 

2118. Körting stellt unter Hinweis auf A. Thomas Romania 
XXVI, 430 franz. jamble (Napfschnecke) zu einem Grundwort *cha- 
mula. "Thomas selbst hat mit Recht diese Ableitung nur in Form 
einer Hypothese gegeben. Hier eine andere Vermutung! Liefse 
sich nicht jamble, woneben gemble bezeugt ist, auf gemmula, kleine 
Knospe, zurückführen? Von Seiten der Form dürfte kaum etwas 
zu erinnern sein, denn weshalb, wie Thomas meint, bei diesem 
dem Südwestfranzôsischen angehôrigen Dialektwort die Schreibung 
mit a wahrscheinlich einen älteren Lautstand repräsentieren soll als 
die Schreibung mit e diirfte schwer einzusehen sein. Was die Be- 
deutung angeht, so darf es môglich scheinen, dafs das Volk die 
in Frage stehenden mit flach kegelfórmiger Schale versehenen Tiere, 
die tage- und, wie man beobachtet haben will (s. Brehm 7%ierleben 
1878, Bd. X, S. 295) sogar jahrelang genau an derselben Stelle des 
Felsens wie angewachsen festsitzen, in einzelnen ihrer Abar en mit 
Knôspchen verglichen und danach benannt haben. Eine im Mittel- 
meer vorkommende Art führt die Bezeichnung ,,Brustwarze“ (Patella 
mammillaris, S. Nemnich Polyglottenlexikon U, 878). Angemerkt sei 
noch, dafs die wohl sicher auf Angleichung! beruhende Neben- 
form jambe bereits im Dici, d’hist. naturelle vom Jahre 1762 =. v. 
lépas begegnet und dafs Éveillé Gloss. sainlongeais im Gegensatz 
zu Jónain (s. Thomas) das Geschlecht von jambe jamble als weib- 
lich angiebt. 

2224. Auch Rolland hat Faune populaire 1 (1879), S. 192 serin 
auf *curinus zurückgeführt. Ohne für die Richtigkeit dieser Her- 
leitung hier weiter eintreten zu wollen, vermag ich doch den von 
Körting dagegen erhobenen Einwand, dafs ,,citrín zu *cerrin hätte 
werden müssen“, nicht für durchschlagend zu halten. Beachte die 
von Nemnich Zolyglotienlexikon 1, Sp. 1663 erwähnte deutsche Be- 
nennung Zitrinchen. 

23002. Ich vermisse die Behandlung von franz. coquerie u. a. 
Die Verf. des Dict. général bezeichnen das Wort, das „grofse Küche 


1 Beachte Dict, de Trevoux Gambe: On appelle ainsi un membre qui 
sort de la coquille d'un poisson lorsqu'il veut avancer: il y a une espèce 
d’huître à qui l’on a donné ce sobriquet. 
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am Hafen“, dann auch ,Küche an Bord“ bedeutet, als Neologis- 
mus und leiten es, indem sie darin Littré folgen, von cog (Schiffs- 
koch) ab. Eine derartige Bildungsweise ist môglich, aber kaum 
sehr wahrscheinlich. Näher liegt es, coguerie mit Sachs auf gleich- 
bedeutendes englisches cookery, das seit dem 16. Jahrhundert in 
der Form cookerie belegt ist‘(s. Murray A New Engl. Diet), zurück- 
zuführen, wobei dann in Bezug auf den Vokal des Stammwortes 
Angleichung an franz. cog anzunehmen ist. Wie im Englischen 
cookery, so wurde im Holländischen vom zugehörigen Verbum ein 
Substantiv kokerij (vgl. auch dtsch. Kocherer) gebildet, das aber, da 
es in der hier in Frage stehenden spezielleren Bedeutung m. W. 
nicht nachgewiesen ist, als Etymon des französischen Wortes nicht 
in Betracht kommen dürfte. — Auf engl. cook-room führt Jal 
Gloss. nautique franz. coqueron (Schiffsküche, Kombüse) zurück, das 
Littré etymologisch unaufgeklärt läfst, während es die Verfasser des 
Dict. génér. überhaupt nicht erwähnen. Ein zweites von Littré im 
Supplément verzeichnetes und etymologisch von ihm nicht gedeutetes 
norm. cogueron, kleiner Schober, ist von einem gleichbedeutenden 
Simplex cogue gebildet, über dessen etymologische Beziehungen 
Murray lc. s.v. cog? und Grimm Worterb. s.v. Kocke? zu ver- 
gleichen sind. 2 

2572. Hier konnte auch graisse, Laubfrosch, erwähnt werden, 
das s. v. *ranuculus auf *crasseltus zurückgeführt wird. Die Ver- 
fasser des Dict. général bezeichnen die Herkunft des Wortes als 
nicht bekannt. Ich vermute, dafs es zu graisse oder graisser ge- 
hört. Dialektische Nebenformen sind pik. grasse, norm. crazssel 
(s Rolland Faune populaire VI, 74).. Im Altprovenzalischen begegnet 
graissan (s. Raynouard Lexique III, 499). Mit Rücksicht auf die 
Bedeutungsentwickelung des Wortes verdient eine Notiz Nemnichs 
Polyglotten-Lexicon der Naturgeschichte s. v. rana arborea Beachtung: 
„Er ist, wie die Schnecken, mit einem Schleim überzogen, so dafs 
er am Laube niedriger Bäume, als seinem gewöhnlichen Aufenthalt, 
kleben bleibt“. Entspricht das auch nicht den Thatsachen, so 
läfst sich gleichwohl aus einer solchen Auffassung, wenn sie im 
Volk verbreitet war, die französische Benennung erklären. Die 
Bedeutungsverschiebung von „Fett, Schmeer“ zu „Schleim“ ist ver- 
ständlich und hat sich in ähnlicher Weise vollzogen in graissin 
„Ecume visqueuse sur la surface de l’eau, à l’endroit ou les 
poissons fraient“ (s. Diet. général). 

2710. custodire: auch altfrz. costeer etc. 

3387. Bemerkt sei, dafs von K. nicht erwähntes franz. cosse 
als Terminus der Seemannssprache in der Bedeutung mit dtsch. 
Kausse Kause Kausch, ndl. kous, din. kousse zusammentrift und 
somit wohl aller Wahrscheinlichkeit nach germanischen Ursprungs 
ist. Ob cosse in der Bedeutung Hülse, Schote, Schale ebenfalls 
hierhergehört, wage ich nicht zu entscheiden. S. Grimm W2. V, 
Spalte 362, Doornkaat Koolman Ostfr. Wi. IL 190. 

3913. K. führt mit Unrecht, entgegen Diez, den er citiert, 
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frelore auf engl. forlorn, mittelengl. forlore(n) zurück. Zu Grunde 
liegt, wie der Vokal der ersten Silbe erkennen läfst, dtsch. verloren. 
Frelore begegnet noch heute in Genf (Diez); dann auch in einem 
Teil des ostfranz. Sprachgebiets, wie aus Beauquier Voc. étym. des 
provincial. usités dans le dép. du Doubs p. 141 und Mignard Hist. de 
Did. bourg. p.72 zu ersehen ist. Zweifelhaft ist, ob von Kórting 
nicht erwähnte altfrz. forelore, nfrz. (Argot) fourlourer, fourlourd 
(Sachs) auf engl. oder dtsch. Ursprung zurückzuführen sind. Der 
in Frage stehenden Wortfamilie dürften mit Sicherheit auch zuzu- 
weisen sein norm. fourlore („sorte de revenant qu’on croit appa- 
raître la nuit le long des eaux, sous la forme d’une flamme errante 
qui cherche à égarer les passant pour les perdre“, s. Du Bois- 
Travers Gloss. p.153) und wallon. forlozer („prodiguer“, s. Grand- 
gagnage und vgl. zur Form alts. forliosan, ags. forleosan etc.). 
Weniger sicher ist, ob hierher u. a. auch gehört champ. /ré/ (misé- 
rable, gueux), das, wenn es thatsächlich hergehört, eine interessante 
Angleichung an frz. „perdu“ darstellen würde. Vgl. Jouancoux 
Etudes zu pik. ferlu. 

3942. Die Zurückführung von friche, Brachland, auf frachcum 
wird von Körting mit Recht beanstandet. Seinen weiteren Aus- 
führungen vermag ich nicht zuzustimmen. In /riche (d.i. terre 
friche) sehe ich mit Du Cange germ. frisch (mndl. vrisch), das auf- 
genommen wurde zur Zeit, wo 7 nicht mehr in e überging. Zu 
beachten ist, dafs mit gleicher Bedeutung früher entlehntes fraiche, 
fresche begegnet. De Montesson bemerkt Voc. du Haut- Maine 
P. 237 S. v. freche (friche, jachère) „dans les pays de landes, on 
appelle ferre chaude celle qui est défrichée, et ferre froide ou fraiche 
celle qui est en /reche ou fraîche“, eine Notiz, die auch für die 
Feststellung der Bedeutungsentwickelung des Wortes von Interesse 
ist, Vgl. u.a, noch Dottin Gloss. du Bas-Maine p.208 fres, fres 
(friche, jachère); Roussey Gloss. du parler de Bournois frgis (friche). 
Auch in Ortsnamen wechselt mit jüngerem friche älteres fresche. 
So erwähnt Dottin lc. La Fresche (nom d'une ferme de la dielle 
Craonnaise). Blosseville Dict. topographique du dép. de l'Eure p.92 
verzeichnet Les Freches du Bochorel neben viel háufigeren La Friche, 
Les Friches. Angemerkt sei noch, dafs friche mundartl. heute als 
Maskulinum begegnet. S. Thibault Gloss. du pays blaïsois und Mar- 
tellière Gloss. du Vendômois s. v. — Auf fracticium lassen sich altfrz. 
fraitis, fretis etc. (s. Godefroy), nfrz. mundartl. freiltis, frétis etc. 
(s. Labourasse Gloss. s. v. freiltis) zurückführen, Vgl. gleichbedeu- 
tendes nprov. /rachivo (fract-ivum). 

3948. Zur Etymologie von /relon war auf Kluge £f. WB.6 s, v. 
Hornisse hinzuweisen. Vgl. jetzt W. Meyer-Lübke Misc. limg. in 
onore di G. Ascoli S.418f. Von Nebenformen sei altfrz. froillon 
angemerkt, das noch Hulsius Diet. frang.-allem. (1669) verzeichnet. 
Nemnich kennt Polyglottenlexikon Il s. vespa crabro eine deutsche 
Benennung frotse, mit der ich nichts anzufangen weils. 

4011. frosk: altfrz. frois, fros, froit (Godefroy s. v. froit). 
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4192. Zu derselben Wortfamilie wie ital. gabbzano, span. gavia | 


etc. gehören auch mehrere galloromanische Bezeichnungen der Möwe . | 


wie franz. gavian „A mew, or sea-mew“ (Cotgrave; s. auch Littré), 
neuprov. (Mistral) gabían, gavian, gapian, gabianolo, gäbi etc. Im 
Pikardischen begegnet heute nach Corblet Glossaire guévat, goéland 
à manteau noir, woneben Jouancoux und Devauchelle Æfude 1, 45 
gleichbedeutendes guevaf (mit auch sonst vorkommendem Ueber- 
gang der anlautenden palatalen Media in die Tenuis) stellen. — 
Nicht festgestellt ist die Bedeutung von franz. gaverial bei J. Le 
Fevre, das Godefroy unter Beifügung eines Fragezeichens als „Möwe“ 
deutet. Franz. Lexikographen des 17. Jahrhunderts verzeichnen 
gaverau, das d’Arsy allgemein mit , Oiseau, Een soorte van vogelen“ 
umschreibt, Oudin als „spetie di smergo“, Cotgrave als „a kind of 
sea-fowle that ducketh verie much“ erklärt. 

4244. Neben guiller (Spundhefen auswerfen) begegnet im Pi- 
kardischen (s. Jouancoux et Devauchelle Ziudes II 47) guiler. Vgl. 
auch Verwiys en Verdam Middelnederlandsch Woordenboek U, Sp. 1971 
gilen (= koken, zieden, schuimen, gisten), wo die Auffassung ver- 
treten wird, dafs das auf germanischer Grundlage beruhende frz. 
Wort in das Holländische zurückgekehrt ist, nicht, wie gewöhnlich 
angenommen wird, von dort entlehnt wurde. 

4360. Auch franz. grip: „Vieux terme de Marine qui signi- 
fioit un petit bätiment pour aller en course, comme aujourd’huy le 
Brigantin ...“ (Furetière). Vgl. Röding Wörterd. der Marine II, 205 
und namentlich Jal, der im Glossaire nautique s. v. gegen die zuerst 
von Ménage versuchte Herleitung des Wortes von griper begründete 
Bedenken geltend macht. 

4460. Auch ital. alare, ein Tau straff ziehen, ein Schiff ziehen. 
Zu dem gleichen Wortstamm dürfte von K. nicht verzeichnetes 
hallope, sehr grofses Schleppnetz, gehören, was hier besonders an- 
gemerkt sei, weil die Verf. des Dict. général die Herkunft des Wortes 
als nicht bekannt bezeichnen. S. Zs. f. rom. Phil. XII, 144. Was 
die Bedeutung des aus der Schiffersprache eingedrungenen franz. 
haler angeht, so ist zu bemerken, dafs es im Gegensatz zur Schrift- 
sprache heute mundartlich in allgemeinerer Verwendung begegnet. 
So in La Hague (Fleury Gloss. p. 237): halá? du vré recueillir avec 
de longs râteaux du varech du bord de la mer. Vgl. ferner Robin 
Dict. du pat. normand en usage dans le dép. de ! Eure p. 222: „Pour 
un grand nombre d’entre eux [nos Normands], à la campagne sur- 
tout, ce mot remplace presque entièrement le verbe français 
tirer. 4 

4501. Hier waren auch franz. erpon und “harpon, Bezeich- 
nungen für eine grofse Säge, zu erwägen. Die Verf. des Dick 
général sind geneigt, “karpon auf &prn zurückzuführen; arpor be- 
zeichnen sie als Neologismus und führen es auf gasc. arpan zurück, 
über dessen Etymologie sie nichts aussagen. Bemerkt sei, dafs 
schon Röding Wörterb. der Marine III Franz.-deutscher Index arpent 
(Schülpsäge) neben III, 410 Aarpon (Trecksäge) kennt. 
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4541. hepar: auch altfrz. ebre, evre. S. L, Brandin Les gloses 
franc. de Gerschom de Metz (Rev. des études juives XLI, 251 f.). 

4600. a in “halot, Kaninchenhöhle, bleibt der Aufklärung be- 
dürftig. Auf germ. ho! weist houlette (de connil) bei Hulsius (Diez. 
1. A. 1596), das nach Du Bois-Travers in gleicher Bedeutung heute 
im Normannischen begegnet. Vgl. Fleury Essa: sur le par. de la 
Hague das Simplex houle „trou, caverne, surtout dans les rochers“, 


_Joret Le pal. norm. du Bessin hole, houole creux ou se cache le 
| poisson und de Montesson Voc. du Haut-Maine houle ,cavité sous 


les racines d'arbres, au bord de l’eau“. Nach Fleury Z « auch 
s’ahouläe, se houláé „se cacher dans une houle“, Joret Z c. s'howlé 
se cacher dans un trou. Vielleicht ist hierher auch mit Fleury /, c. 
houle „creux de la vague“ (dtsch. 4047 Wasser, hohle See, din. huul 
sjô) zu stellen. Ueber normannische Ortsnamen mit houl(e) handelt 
Joret Mélanges p. 30 und Charactères. 


4609. Vel. zu franz. houblon jetzt auch Brandin Rev. des études 
juives XLII, 75. 

4640. Auf ahd. *2u/í (Höhle) möchte Verf. zurückführen franz. 
“houlette, Schäferstab, „d.h. ein Stab, dessen gekrümmter Griff eine 
Art von Höhlung bildet, oder Stab, der zu einem Teil ausgehöhlt 
ist, um als Blasinstrument zu dienen“. Ich finde diese Bedeutung 
nirgends sonst angegeben. Vielmehr bedeutet “houlefte nach den 
mir zugänglichen Quellen einen Schäferstab, dessen eines Ende in 
eine kleine Schaufel ausgeht, die dazu dient, Erdstücke nach solchen 
Tieren zu werfen, die sich von der Heerde entfernen wollen, Weiter 
bezeichnet es in der Terminologie verschiedener Gewerbe allerlei 
spaten- oder schaufelförmige Geräte. Mir scheint die zuerst von 
Scheler aufgestellte, dann aber fallen gelassene Etymologie, wonach 
houlette auf houellete, eine Diminutivbildung von %owe zurückgeht, 
am meisten Wahrscheinlichkeit für sich zu haben. Im Pikardischen, 
wo franzischem howe hewe entspricht, begegnen nach Jouancoux et 
Devauchelle Ziudes II, 75 davon abgeleitete heulelfe (petite binesse) 
und heuleter (biner légèrement, remuer un peu la terre). — Wegen 
frz. ‘houle, hohle See, vgl. hier zu No. 4600. 

4695. ¿béx: ital. sdice, Steinbock. 

5157. Lat. ¿ste ohne verstárkendes ecce lebt im Altfrz. nicht 
ausschliefslich in der Form ¿sí der Fide fort, wie wiederholt be- 
merkt wurde. Vgl. z.B. K. Ganzlin Die Pronomina demonstrativa im 
Altfrz. S 6. 

5280. Germ. k/ak-: Auch neuprov. (Landes) c/aroutère, clacote 
Klatschmohn, S. Rolland F/ore popul. i, 170. Vgl. auch hier unten 
zu No. 5283 mundartl. frz. clacheron etc. 

5283. Neuprov. chasso ,das zum Klatschen dienende Ende 
der Peitschenschnur* kann nicht von dtsch. k/afsch kommen, sondern 
ist Verbalsubstantiv zu chassa (captiare). In Nordfrankreich entspricht 
cache im Normannischen. S. Moisy Dick s, v., wo als synonyme 
Bezeichnung touche angegeben wird. Häufiger begegnen Ableitungen 
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wie altfrz. (Godefroy) chasseure chacheure; neupik. cachotre, cacheron; 
neuwall. Lüttich- chèseñre, Namur scasoire sicasoire, Rouchi cachoire 
écachoire cacheron, ostfrz. i$eser (Horning Frz. Stud. V, 477) U.S. Wo, 
neunormann. auch cachette (Moisy). Von besonderem Interesse sind 
einige Bildungen, die durch claguer beeinflufst wurden, wie pik. 
clacheron (Jouancoux Etudes S.67, Vermesse Diet. p.147), Mons 
éclachoire (Sigart Gloss.), pik. clachorre (Vermesse Diet. p. 146) neben 
cachoire. Gelegentlich begegnet chassoire auch als Bezeichnung für 
Peitsche. So verzeichnet Nicot „chassoire ou fouet à chasser les 
chevaux; flagellum. Picardis cachozre“, 


5302a. Erwähnt sei hier von K. nicht behandeltes franz. co/ın, 
poisson du genre gade, das die Verf. des Dit. général irrtümlich 
für eine familiäre Abkürzung von Von, einer Ableitung von 
Nicolas, halten. S. auch Joret, Le par. norm. du Bessin s.v. Es 
unterliegt wohl keinem Zweifel, dafs der in Frage stehende Fisch 
(gadus carbonarius) nichts mit dem Eigennamen /Vícolas zu thun 
hat, sondern nach der schwarzen Farbe seines Kopfes und Rückens 
benannt wurde. Daher: holl. kole, koleuish; engl. coal-fish (17. Jahrh. 
cole-fish); dän. kollemisse, kollemoder; norw. kulmund, kulemull; dtsch. 
Köhler, Kohlfisch, Kohlmund; ital. carbonajo. Ob das franz. Wort 
aus dem Hollantlischen oder aus dem Englischen entlehnt wurde 
bleibe dahin gestellt. Vgl. Nemnich Zolyglottenlexikon II, 3 und 
auch Rolland Faune II, 111. 

5304. Zu franz. colza(s), Raps, konnte bemerkt werden, dafs 
es vielleicht nicht oder nicht ausschliefslich auf dtsch. Ao4/saaz 
sondern, wie u.a. Grandgagnage Dicf. L 122 annimmt, auf holl. 
koolzaat zurückgeht. Beachte. auch nprov. colza, coza, ital. colsa, 
span. colsa colza colzat, port. colza, in franz. Patois colzac, coloza, con’za 
etc. Vgl. Nemnich Zolyglottenlexikon 1, 667, Rolland lore popu- 
laire Il, 57 £. 

5311. Franz. críquef geht nicht auf dtsch. kracke zurück, son- 
dern, wie schon von anderer Seite bemerkt wurde (s. W. Braune 
Zs. f. rom. Phil. XIX, 365), auf eine gleichbedeutende Nebenform . 
kricke. Beachte auch pikard. crigue petit, faible bei Jouancoux 
Etudes p. servir à un gloss. élym. du patois pic. I, 142 (Ch’est un 
vrai crique, dit-on, en parlant d'un homme de petite taille et de 
complexion faible). Auf fläm. nd. krake weisen dagegen wallon 
crakeite mauvaise petite vache, petite vache de peu de valeur und 
craguin tout animal maigre, chétif, rabougri (Defrecheux Vor. de la 
faune wallonne p. 86). 

5317. Cróne geht nicht auf nd. irán, sondern auf eine Neben- 
form krön, die für das Mnd. bezeugt ist, zurück. Niederländischem 
kraan, mnd. ostfries. krén entspricht dagegen wall. crêne = 1) grue: 
machine pour élever des fardeaux, 2) robinet, cannelle. S. Grand- 
gagnage Diet. I, 136. Nach A. Body Vocabulaire des tonneliers, tour= 
neurs, ébénistes etc. auch altwall. crane. Vgl. W. Braune Zs. f. rom. 
Phil. XX, 354. 
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5377. Ob franz. locman, Lootse, auf ags. ládman, nld. loods- 
man oder auch, wie die Herausgeber des Dictionnaire général an- 
nehmen, auf nld. fläm. /ofman (homme de plomb, à sonde de plomb) 
zurúckgeht, wird sich schwer entscheiden lassen, Sicher ist, dafs 
es in organischer Entwickelung aus keinem dieser Grundwórter hat 
entstehen kônnen. Ich sehe in dem ersten Bestandteil des Wortes 
nld. engl. dän. dtsch. /og, frz. loc loch, d.i. die Benennung eines 
- bekannten Instrumentes die Geschwindigkeit des Schiffes zu messen. 
Locman wäre demnach nicht, wie die Herausgeber des Diet. général 
(s. unter /amaneur) annehmen,. aufzufassen als „der Mann am Lot 
(plomb de sonde)“, sondern „der Mann am Log“. Dahin gestellt 
bleibe, ob eine entsprechende Bildung bereits in der abgebenden 
Sprache vorhanden war, oder ob das französische Wort auf anderer 
Grundlage beruhend an /oc angebildet wurde. — Neben frz. /ama- 
neur beachte lamanage, span. limanaje. 

5508. Franz. lege, ohne Ladung (von Schiffen), auf ndl. leg 
zurückzuführen, wie es auch die Verfasser des Dick général für 
statthaft halten, verbietet die Form. Eher genügt ndl. ledig, die 
unkontrahierte Grundform. zu leeg. Bemerkt sei, dafs auch hoch- 
deutsch /edg in der hier in Frage stehenden technischen Bedeutung 
begegnet: „Vaisseau qui fait son retour Zége. Ein Schiff das ledig 
oder nur mit Ballast zurückkommt“ (Röding Wörterb. der Marine 
II, 223). Vgl. Körting No. 5506. 

5763. Zu lat. lux, lucem gehört auch altfrz. luz. S. Godefroy 
s. v. lus. Im 16. Jahrhundert gebraucht das Wort Sylvius Zsag. in 
der Verbindung ne fu ne lu, in der es vorwiegend heute im Pikar- 
dischen sich erhalten zu haben scheint. Vgl. Jouancoux et Devau- 
chelle Ziude s.v. lu ein Citat aus Le Bronteux, dessen Schlufs 
lautet: einne champe (chambre) sans fu n1 lu und Vermesse Diet. 
du patos de la Flandre française ein solches aus Brule-Maison: 
Jingelle d’frod sans fu, ni lu. Nach Corblet Glossaire gehört lu 
dem Patois boulonnais an, wozu eine Erwähnung des Wortes bei 

i Le patois boulonnais p.126 stimmt. Von Lexikographen 
des 17. Jahrhunderts verzeichnet Oudin das Wort. 

5804. Franz. mahon, woneben möhorn anzumerken ist, begegnet 
aufser im Normannischen auch im Pikardischen und in einem Teil 
des ostfranzösischen Sprachgebiets. S. Rolland Flore populaire I, 
S. 166. 168. 

5823. Malkuss ist in der Bedeutung „einohrig“ heute in Lüttich 
im Gebrauch. S. Forir Diez. Liégeois-Franç. U, 255. Vgl. Defrecheux 
Faune wallonne p.142 Malchus: ,se dit, selon Lobet, d'un animal 
qui n’a qu’une oreille, qui a perdu une oreille“. Wegen der Ver- 
wendung des Wortes in der franz. Schriftsprache vgl. Diet. général 
s. v. Malchus. 

5988. Hier konnte malarf, Enterich, erwähnt werden, das bei 
Körting überhaupt fehlt. Denn, wenn auch die Verf. des Dick 
général s.v. malart meinen: ,paraît être le nom propre Malard, 
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du germanique Mada/hari, donné plaisamment à un animal“, so ist 
es mir doch nicht zweifelhaft, dafs das Wort mit Diez und anderen 
auf lat. masculus zurückzuführen ist. Pagegen spricht nicht anglo- 
norm. madlard, das mit medier (misculare) die gleiche Entwickelung 
der Lautgruppe scl zeigt und in nordengl. mazwdelarde (s. Rolland 
Faune Il, 393 Anm.) wieder begegnet. Bemerkenswert ist, dafs im 
Altwall., wo masculum marle ergab, unser Wort in Uebereinstimmung 
damit als marlari erscheint (noch heute marlá, marlärt, s. Defre- 
cheux Voc. de la Faune wall. p.145). Ob auch maillard, das in 
einem Teil des normannischen Sprachgebietes und im Pikardischen 
begegnet und nach Fleury Pat. de la Hague s.v. malard in der 
Bretagne auch die Bedeutung „Gänserich“ hat, ebenfalls auf einer 
dialektischen Sonderentwickelung von masculum beruht, wie dies 
bei wall. m&ie (mâle, mot qui désigne le sexe masculin, dans toutes 
les espèces d’animaux. S. Defrecheux) der Fall ist, wage ich auf 
Grund des mir zur Verfügung stehenden Materials nicht zu ent- 
scheiden. Ich finde maillard bezeugt für Rennes (H. Coulabin Diez. 
p.231), Vallée d’Yeres (s. Delboulle Glossaire p. 214, daneben hier 
marle = masculum p.220), Pays de Bray (Robin Die. p. 260 =. v. 
malard). Im Pikardischen ist nach Jonancoux et Devauchelle Æfudes 
II, 142, wo auch über die Etymologie des Wortes gehandelt und 
auf malhardus bei Du Cange (s. v. mallardus) hingewiesen wird, 
maillard entlehnt, während malarí die autochtone Bezeichnung re- 
präsentiert, 

6209. miro: Es sei die Frage aufgeworfen, ob hierher franz. 
mire, Wildschweins-Hauer, gehört. Körting behandelt das Wort 
nicht, Littré und die Verf. des Diet. général bezeichnen die Etymo- 
logie als nicht bekannt. Zu beachten ist, dafs mirer auch „spiegeln, 
mit der glatten Fläche einen Spiegel bilden“ bedeutet. Die Schrift- 
sprache zwar kennt heute diese Bedeutung nur in Beziehung auf 
Edelsteine, mundartlich aber dürfte sie auch sonst begegnen. Robin 
Dici. du pat. norm. en usage dans le dép. de l Eure verzeichnet p. 274 
mirer „durchscheinen“: „Voyez comme ses dents mirenf“ — „ses 
dents sS'apergoivent (à travers les gencives)“... Ist die hier vor- 
getragene Auffassung richtig, so zeigt mire als Weidmannsausdruck 
eine ähnliche Bedeutungsentwickelung wie heute zzro:r „weilser 
Fleck an dem Hintern der Rehe (auch dtsch. Spiegel)“, und es 
ist nicht unwichtig zu konstatieren, dafs Hulsius Dictionnaire (1506) 
les miroirs d’un senglier (die seiten Zähne eines wilden Schweins) 
kennt. — Die von Körting vorgeschlagene Zurückführung von mire-s, 
Arzt, auf mirare dürfte Zustimmung nicht finden. 

6210. Franz. micmac dürfte eher aus ndd. miskmask als aus 
hd. mischmasch sich erklären. Die Herkunft als unbekannt zu be- 
zeichnen, wie es die Verfasser des Dict. général thun, liegt kein 
genügender Grund vor. Wenn in dem aller Wahrscheinlichkeit 
nach spät aufgenommenen Worte s vor Kons. geschwunden ist, so 
wird das darin begründet sein, dafs die Verbindung sk in zwei 
aufeinanderfolgenden Silben dem französischen Organ unbequem 
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war. Beachte auch wall. mihe-mahe bei Cambresier (Dict. walon- 
français p. 118) und mikmakh bei Forir (Diet. liögeois-frangais IL, 288), 
deren 4 aus sk sich erklärt. Auf hd. mischmaschen dagegen geht 
michemachai (mélanger salement) in Montbéliard (s. Contejean Glos- 
satre) zurück. Aufser in übertragener begegnet micmac noch in 
einer der ursprünglichen näher stehenden Bedeutung heute im 
Pikardischen. S. Jouancoux et Devauchelle Ziudes II, 186: „Outre 
le sens français, ce terme reçoit, en picard de PAmienois, celui 
plus particulier de mélange hétéroclite d’aliments préparés sans 
soin, malproprement.“ Eine eigentümliche Umbildung zu mirmouac 
hat das Wort im Pat. blaisois (s. Thibault Glossaíre) erfahren. Ob 
micmac auch den Ausgangspunkt bildete fúr die Bildung des in 
nordwestfranzösischen Patois gebräuchlichen mie, womit ein Ge- 
misch aus Kaffee und Brantwein bezeichnet wird, lasse ich dahin- 
gestellt sein, möchte es aber für wahrscheinlich halten, da neben 
micamo in Bas-Maine (s. Dottin Glossaire p. 351) mıkmak in gleicher 
Bedeutung vorkommt. Zur Geschichte von micamo äulsert sich 
H. Coulabin Dictionnaire des locutions populaires du bon pays de 
Rennes-en- Bretagne p. 244 wie folgt: „Ce mot fut prononcé vers 
1820, dans un prône, par l'abbé Percevaux, curé de Saint-Etienne 
de Rennes, et fit fortune, car il est toujours populaire. L’abbé 
Percevaux infligeait un bläme énergique à ces femmes du peuple 
qui passent de longues heures dans les cafés à boire leur micamo ... 
Ce jour-là le mot fut admis dans le vocabulaire rennais, et on dit 
toujours dans les cafoins de la ville: le micamo de M. Percevaux.* 
Ich finde micamo noch verzeichnet bei Du Bois-Travers Glossaire du 
pat. norm. p. 232 (micamau), Romdahl Glossaire du pat. du Val de 
Saire p.47 („Ce mot est peu usité dans le Val de Saire“), Joret 
Le pat. norm. du Bessin p.126. 

6318. Vgl. zu frz. mousse, prov. mossa, kat. molsa jetzt auch 
Brandin Rev. des ét. juives XLIII, 83. 

6352. Auch franz. moudre, wie schon von Grôber Arch. f. lat. 
Lexicogr. IV, 123 bemerkt ist. Vgl. u.a. Godefroy moldre, Jouan- 
coux et Devauchelle Etudes moudre, Grandgagnagne Dict. mode, 
Marchot Phonologie p.25 mot. 

6356. Auch port. mulsa und mulso (Coelho Diccionario). 

6356a. Auf mulsio, -onem (vgl. Du Cange mulsio) weisen altfrz. 
moison und moisson bei Cotgrave, Nicot und Duez (s. Godefroy). 
Heute pik. mozssen, quantité de lait que donne une vache ou une 
chèvre chaque fois qu’on la trait, und ib. mouchon (s. Jouancoux et 
Devauchelle Ziudes p.200 und Vermesse Diet. p.321 mouchon de 
lait, wo Le Glay's richtige etymologische Deutung des Wortes mit- 
geteilt wird); pat. gaumet (s. Liégeois Lexique p. 151) moûchon, Ven- 
dômois moisson (Martellière Glossaire p. 209); pat. blaisois moinson 

Gloss. p. 230, wegen x vgl. Gröber Arch. f. lat. Lexicogr. 
IV, 123 f). Auf mulsa unter Anlehnung an moisor scheint norm. 
moisse (s. Du Bois-Travers Gloss. s. v., Delboulle Gloss. p. 231) zu- 
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6368. Ueber das noch immer rätselhafte frz. mon (wahrlich) « 
handelten u.a. auch A. Haase Französ. Syntax d. XVII. Jahrkund. | 
S.152, Rousselot Re. des paí. gallo-rom.V, 376 4 Anm. (minus), Jouan- 
coux et Devanchelle Æfudes Il, 202, Ebeling Zs. f. rom. Phil. XXIV, 
S.5ıı£ 

6514. nepeta: Aiace ponti mando tei, OR S. Nemnich 
Polyglottenlexicon WU, 713£ Hier auch ital. 

6970. pedaneus: S. Romania XXI, 85 f. 

7155- Hier oder an anderer Stelle hätte ich franz. ploc, Kuh- 
haar, Ausschuíshaar, Ausschufswolle etc. behandelt zu sehen ge- 
wünscht. Grandgagnage bemerkt s. v. 2/0kf, das mit ploc sicher 
gleichen Ursprung hat, ,répond au prov. pelucar, it. piluccare ...* 
Auch Scheler stellt loc, unter Beifügung eines Fragezeichens, zu 
pilucus. Die Verfasser des Dici. général bezeichnen die Herkunft 
als nicht bekannt. Aeltere Belege s. bei Godefroy s. v. ploich und 
im Complément s.v. ploc. Die Schreibung ploich ist auffallend, nicht 
zu bezweifeln aber, dafs sich an den beiden von Godefroy citierten 
Stellen aus dem 14. Jahrhundert unser Wort darunter verbirgt. 
Godefroy belegt ferner aus einem Lütticher Texte aus dem Anfang 
des 18. Jahrhunderts plocage (Diet. VL, 72 s. v. peluchage), in Be- 
ziehung auf die Hopfenernte gebraucht wie neuwall. (s. Grand- 
gagnage Dice. IL 237 s. v. plokf) plocáhe, plokège (action d'éplucher, 
cueillette du houblon). Beachte bei Godefroy weiter plogueresse 
(L e. =. v. pelucheresse), dessen Bedeutung sich aus dem kurzen Citat 
nicht mit Sicherheit erkennen läßt. Auch sonst lassen sich die 
hier in Frage stehenden Wörter oft nachweisen. Vgl. z. B. noch 
Röding Wörterb. d. Marine, Französ.-deuischer Index, ploc „Kuhhaar 
hinter der Spikerhaut“, ib. p/ogzer „das Haar einer Spikerhaut an 
den Boden des Schiffes placken“; Schauplatz der Künste und Hand- 
werke aus dem Französischen übersetzt von Schreber V, 308 plockes 
„Flöten, Blatter von gekrempelter Wolle“, ib. plocage „die Bearbei- 
tung der Wolle mit den Brechkämmen“, ib. plogueresses „Reils oder 
Brechkämme, eine Art von Krempeln“, ib. p.174 „Das, was man 
zu Sedan Plsques, das ist, Rollen oder Locken nennet, wird zu 
Elbeuf Loquettes, und anderwärts Boudins oder Würste genennet ..,“ 
Von den lebenden Mundarten kennen die behandelten Wörter das 
Champagnische und Wallonische und von hier aus dürfte ein Teil 
derselben seinen Weg in die Wörterbücher der Schriftsprache ge- 
funden haben. S. Tarbé Glossaire anc. et moderne du fabricant de 
Champagne (in: Recherches Il, 151%) ploques und plogueur (dép. 
Marne: „jeune ouvrier de la filature qui renoue les boudins de 
laine les uns aux autres“); Bormans Glossaire technologique du méfier 
des drapiers p. 280 ploquet „Feuillet, rouleau de laine cardée propre 
à filer“ und ploqueítes „Petits flocons de laine qui tombent, qui 
sont trop courts pour être cardés et par conséquent pour aller 
avec la bonne laine. On appelle aussi ploguettes les petits touffes 
de laine que les moutons laissent dans les haies, dans les champs, 
etc, et que les bergers ramassent; ils sont jaunes et donneraient 
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une mauvaise couleur à la bonne laine avec laquelle on les mélerait. 
>Flockons, plocus«“ (Rec. des chartes, 1, II, p. 321); Grandgagnage 
Z c. ploki (1. égrapper, éplucher, cueillir un à un; 2. arracher les 
petits fils des étoffes; 3. fig. saisir, sauter, s'élancer sur ou contre 
qqn.), ib. ploketer, Malm. plouketer etc.; Forir Dit. plokéh, ploket 
(rouleau de laine préparée pour les cardes à la main), plokett 
(trochet, flocon de houblon, fleur fioconneuse de houblon), ploke2 
Dlokress (éplucheur de houblon) etc. Etymologisch gehören alle 
diese Wörter zu nd. plocken (carpere; s. Grimm Wörterb. pflocken) 
und md. plocke, mnd. pluck (hd. Pfocke, Flocke, flockiger Abgang bei 
dem Tuchscherer, Flockwolle, Scherwolle, s. Grimm Le. s. v. Pflocke), 
deren Beziehungen zu einander und zu nd. plúkken etc. hier nicht 
weiter untersucht werden sollen. 
7258. Pleutre begegnet nicht nur, wie es nach K. scheinen 
kónnte, in der Champagne, sondern ebenso in mehreren anderen 
- franz. Patois und seit 1798 auch im Wôrterbuch der Akademie. 
Seine Bedeutung ist, wie Sachs angiebt, „jämmerlicher Kerl“, dann 
auch mundartlich ,ungeschlacht, bäuerisch“ u. dgl Nach Nisard, 
der sich Parisianismes populaires S. 177 ff. ausführlich mit dem Wort 
bescháftigt, hat dasselbe aus dem Pikardischen seinen Weg in die 
Schriftsprache gefunden. Ich notierte mir: wall. Dear, plautre 
(Rouchi), s. Grandgagnage Dic II, 235; pik. pleutre „poltron“, 
s. Corblet Glossaire S. 518; champ. pleutre, plautre, plaut „avare, 
rustre, sans parole, maladroit“, Tarbé Recherches II, 105; burg. 
pleutre „rustre, charretier“, Mignard Hist. de l’idiome bourg. S. 119; 
morv. pleutre „grognon, maussade, d'humeur difficile. S'emploie sur- 
tout en parlant d'un enfant désagréable, qui se plaint à tort et à 
travers“, s. De Chambure Glossaire p.668, wo noch weitere An- 
gaben, die indessen eine genaue Nachprüfung zu verlangen scheinen, 
sich finden. Vgl. auch ib. s. v. pautron. Von den Deutungsver- 
suchen des Wortes hat Kórting nur zwei erwáhnt, diejenige von 
Bugge, der es auf plodar, entartet, und diejenige von Diez, der es 
auf ahd. polster zurückführt. Beide Etyma dürften nach Form und 
Bedeutung wenig befriedigen, weniger noch die bei Körting nicht 
erwähnten von Génin, Mignard und Nisard, so dafs das „origine 
inconnue“ des Dict. général berechtigt ist. Meinerseits möchte ich 
auf fläm. pleute, ploete, Nebenformen von pod, plodde, plot, plotte hin- 
weisen. Diese Wörter entsprechen unserem „Lappen, Lumpen“ im 
eigentlichen, dann auch im übertragenen Sinne, und kommen so 
franz. pleutre in der Bedeutung recht nahe. Näheres s. bei Schuer- 
mans Algemeen vlaamsch idioticon p.490 und de Bo Westulaamsch 
Idioticon p.756, wo auch bereits franz. pleufre verglichen wird. Die 
Herkunft des flämischen Wortes bedarf der Aufklärung, was Schuer- 
mans lc. dazu bemerkt ist wenig überzeugend. Vgl. Doornkaat 
Koolman Osifries. Worterb. s. v. pulte pull, pullerig pulterg, palte 
palt etc. 
7351. potestas: Noch heute norm. poété. S. Moisy Die, Du 
Bois-Travers Gloss. s. v. 
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7670. Hierher gehören auch mundartl. ital. gu/gna, chigna- 


mente; rátorom. quin; katal. quin, gis: Vgl. Zs. f. franz. Sprache . 


XVII?, 67 f. die Anmerkung. 

7737. Hier oder an anderem Orte vermisse ich die Behand- 
lung von franz. ranche, Sprossen einer Stangenleiter, Runge. Diez, 
Littré und Scheler führen das Wort auf lat. ramex, die Verf. des 
Dict. général lautlich korrekter auf *ramica zurúck. Ich habe Zweifel 
an der Richtigkeit dieser Herleitung, einmal weil die Bedeutung 
des angenommenen Grundwortes zu derjenigen von razche nur un- 
genau stimmt, dann aber namentlich wegen der wie es scheint 
bis jetzt wenig beachteten roman. Nebenformen mit labialem Vokal 
im Wortstamm. So begegnet im Patois von Clairveaux nach Bau- 
douin Gloss. roncher. Labourasse, Gloss. abrégé du Pat. de la Meuse 
p. 462, verzeichnet ronches als gleichbedeutend mit rancheis (pièces 
de fer ou de bois qui sont placées de chaque còté d’un chariot 
pour retenir les échelles). Mistral erwähnt Tresor II, 812 rounco 
(roulon, pieu qui est planté dans les ranchers d’une charrette et 
qui maintient les ridelles debout). Weiter sind zu nennen wallon. 
ronhe (rancher: sorte de bras servant à maintenir les ridelles d’un 
chariot) in Lüttich, ronke in Namur und im Rouchi (s. Grand- 
gagnage Dict. II, 324, wo bereits südfranz, rownca ,gros bâton de 
charrette“ verglichen wird). Beachte auch rorga ,sbarro del carro“ 
in der Mundart von Brescia (s. H. Rosa Vocab. bresciano-italiano 
p.92). Nicht minder beachtenswert als diese Formen mit labialem 
Stammvokal sind andere, welche die stimmlose labiale Spirans im 
Anlaut aufweisen: Petit-Noir (s. F. Richenet) /runch’ pièce de bois 
presque verticale qui sert d’appui à la planche latérale d’un chariot, 
dazu die Ableitungen frunchéy, frunché partie mobile d’un chariot, 
qui porte les frunch' de l’avant-train. Auch den Formen mit a 
im Stamm ist anlautendes / nicht fremd. S. Mistral Z7esor II, 697 
dauph. /ranchon neben ranchié, renchié etc. in anderen südfranzö- 
sischen Mundarten. Was den Wechsel von a, o, z vor Nasal an- 
geht, so begegnet er bekanntlich auch sonst. Siehe z. B. Körting 
No. 4009 froncin, francin, fruncir, francir und vgl. W. Foerster Zs. 
f. rom. Phil. XIII, 535 ff, G. Paris Rom. XIX, 587. Die Bedingungen, 
unter denen dieser Wechsel erfolgt, sind noch nicht genügend 
festgestellt, soviel aber dürfte als ausgemacht gelten, dafs, wo auf 
gallorom. Boden die genannten Lautungen neben einander vor- 
kommen, aN*s die jüngere, weniger ursprüngliche darstellt. #7 im 
Anlaut neben 7 weist auf germ. hr — 7. Vgl. Mackel Franz. Stud. 
VI, ı35f. Auf Grund dieser Konstatierungen möchte ich es für 
wahrscheinlich halten, dafs franz. ranche etc. germanischen Ursprungs 
sind und etymologisch zu gleichbedeutendem deutschem Runge ge- 
hören, das Kluge® als md. ndd. Wort bezeichnet unter Vergleichung 
von got. hrugga „Stab“, angels. hrung, engl. zung „Balken“. Den 
gallorom. Formen würde am besten *Arynca genügen, das in ver- 
schiedenen Gegenden zu verschiedener Zeit und auf verschiedener 
Lautstufe entlehnt wäre. Wegen k aus gg vgl. Kluge® s. v. Hake 
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und Gaukler. Bereits Schmeller hat Bayer. Wb. II, 122 s. v. Runge 
bresc. ronga zum Vergleich herangezogen und schon Grandgagnage 
hat Diet. II, 324 die wallon. Wörter auf dtsch. Runge zurückgeführt. 


7815. altnfränk. *rauz (got. raus): auch nfrz. ros, Weberkamm; 
mundartl. (norm.) Rohr. — Dafs frz. rot, Weberkamm, wovon rotier, 
Weberkamm-Macher, abgeleitet wurde, mit ros etymologisch iden- 
tisch ist, wie die Verf. des Diet. général annehmen, halte ich nicht 
für wahrscheinlich, vermute vielmehr, dafs es auf gleichbedeutendes 
dtsch. ried, riet (ahd. riot, ags. hreod, as. hriod), mit Anlehnung an 
ros, zurückgeht. Nur so erklärt sich das auslautende zum Wort- 
stamm gehörige 4 Zur Bedeutung von dtsch. rzed vgl. Grimm Wi. 
VIH, 915: „das ried ist eine bezeichnung der einzelnen im kamm 
der weber befindlichen, aus rohr gemachten stäbchen, dann auch 
collectiv der gesamtheit dieser stäbchen und schliefslich des ganzen 
kamms ...“ Wegen frz. rol, roter s. noch Moisy Diet. du pal. 
norm. p. 578. 


7865. Nicht das von K. verzeichnete raendre, sondern raembre 
ist die aus redimere in lautorganischer Entwickelung hervorgegangene 
französische Wortform. S. Zeitschr. f. fre. Spr. V, 75 f. 


7961. Franz. ríbe auf schwed. rega, nd. repe zurückzuführen, 
gestattet die Lautlehre nicht. Soweit ich sehe, ist zzde namentlich 
im südöstlichen Teil des französischen Sprachgebietes im Gebrauch. 
Vgl. Beauquier Provincialismes usités dans le dép. du Doubs p. 260 
ribe; ib. 261 ribée, la quantité de chanvre qu'on met à la 71e; 
riber, écraser le chanvre avec la ribe, frotter; Contejean Gloss. du 
pat. de Montbéliard p. 388 ribai, ribare; Grammont Pal, de la Franche- 
Montagne p.249 rıba la $ndvre, assouplir le chanvre, faire tomber 
le durf (ib. rib fém., pressoir à pommes, — meule du pressoir). 
Zu Grunde liegt dem Wort sicher mhd. riben (reiben, vgl. Littré). 
Beachte bei Stalder erwähntes schweiz. rezben, ryben, den Hanf, 
Flachs nach vollendetem Reiten oder Rätschen unter einem grofsen 
Rade oder Steine quetschen (Grimm W>. VII, 570), ferner wohl 
ebenfalls hierher gehóriges, von ten Doornkaat Koolman Osffries. 
Wo. III, 33 verzeichnetes nd. (Br. Wb., Schambach), ndl. (v. Dale), 
ostfries. r2bben „reiben, schaben etc.; — flas od. hemp ribben, Flachs 
oder Hanf mittelst eines dünnen, stumpfen Reibeisens (»bbisder) 
od. eines rauhen ledernen Lappens (7:06e/ap) reiben und schaben ...“ 

8059. rex: Dals ratelet = rottelet (Zaunkönig) einer Angleichung 
an rat seine Form verdankt, halte ich nicht für wahrscheinlich. 
Nach Rolland Faune II, 289 ist rafelet savoyisch. Da nach Aus- 
weis von Brachets Dci. im pat. savoyard franzischem oz in Wörtern 
wie pd (poids), pa (poil), ma (mois), rèret (noiraud) a entspricht, 
so werden wir auch in dem a von ratelef lautorganische Entwicke- 
lung zu sehen haben. Ebenso dürfte sich a in ratelá (roitelet), 
das nach De Chambure Glossaire in einem Teil des Morvan niver- 
nais heimisch ist, aus dem Lautstand dieser Mundart erkláren lassen. 
Auf Angleichung an r2/ „souris“ beruht dagegen rèfgèi neben rafgè 
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in Franche-Montagne (s. Grammont Le pat. de la Franche-Montagne 
p. 247). Die sehr zahlreichen franzósischen Benennungen des Zaun- 
kónigs verdienten eine eingehende Untersuchung. Hervorgehoben 
sei hier noch norm. repepin, das doch wohl als re Pepín zu deuten 
ist, nicht aber, wie Delboulle Glossaire de la Vallée d’Feres unter 
Hinweis auf Le Héricher annimmt, eine onomatopoetische Bildung 
darstellt um den Gesang dieses Vogels nachzuahmen. Angemerkt 
sei auch unter Hinweis auf Körting No.8059, dafs. die gleich- 
bedeutende Bezeichnung 707 Berthaud aufser zu dem Namen des 
Sachsenherzogs Bertoaldus zu demjenigen des Königs .Roberf in 
Beziehung gesetzt worden ist. S. De Chambure Göossaire s. v. 
ralelá. 

8065. Kórting verwirft mit Recht die Annahme, dafs 724% 
(galium aparine) auf ahd. ríban zurückgehe ohne seinerseits eine 
andere Ableitung vorzusclhagen. Nach Form und Bedeutung dütfte 
nd. ndl. gel, Riffel, Reffe, Reffkamm, genügen, doch vermag ich 
das germ. Wort in einer der franz. genau entsprechenden Bedeu- 
tung nirgends nachzuweisen. Charakteristisch für die in Frage 
stehende Pflanze ist, dafs, wie Nemnich Polyglottenlexikon U, 17 
bemerkt, ihre Blätter scharf und mit rückwärts stehenden Stacheln 
besetzt sind. Daher u. a. auch die frz. Bezeichnung grafferon, 
mundartl. gripon (s. Martelliere Gloss. Vendömois), prend-main (ib.), 
grippe (Beauquier Provincialismes usilés dans le dép. du Doubs) und 
dtsch. Klebekraut (Krebskraut bei Körting ist wohl verdruckt). Dafs 
in Haut-Maine (s. Dottin) die Bezeichnung reë/ ræb/ auf eine andere 
Galium-Art (galium mollugo) übertragen wurde, steht der vorge- 
schlagenen Herleitung kaum im Wege,  Irrtiimlich verzeichnet 
L. Favre Gloss. du Poitou ribe und rippe mit der Bedeutung „rieble“ 
unter Hinweis auf Beauchet-Filleau Zssaz s. le pat. poit. Die von 
B.-F. Z c. s. v. ribe und r7ppe beschriebene Pflanze hat mit frz. rıddle 
nichts zu thun. 

8129. Es darf fraglich erscheinen, ob span. rufo auf engl. 
roof oder auf ndl. r0ef zurückgeht. Auch die französische See- 
mannssprache kennt rouf. S. Littré s. v. 


8151. Mit Bugge frz. morse, Walrofs, aus altnord. rosmhvalr, 
dánisch rosmer abzuleiten, gestattet die Form des Wortes nicht, 
Näher steht finn. mursu, das die Verf. des Dict. général als Etymon 
annehmen. Beachte auch lappl. morsk (russ. morsch) bei Nemnich 
Polyglotten-Lexicon II, Sp. 1473 S. v. Zrichechus Rosmarus. 

8239. sabina: Auch port. sabina, prov. sabino savino, franz. 
savinier, norm. im Dep. Eure savigny (juniperus sabína, s. Robin 
Dictionn. p. 365). 

8334. Zum Bedeutungsübergang von lat. sazare heilen zu 
mdtl. frz. sener, ital. sanare, npr. sana kastrieren vgl. dtsch. Aazlen 
bei Schmeller Bayer. Wb. I, 1077. 

8836. 8838. Nach Körting ist im Französischen societas nur 
in gelehrter Weiterbildung, soczus überhaupt nicht erhalten. Ueber- 
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sehen sind dabei altfrz. soisté, soiesté, ferner soces, abgeleitete soçon, 
sochon, soichon, souater (Cotgrave) etc. Diese Bildungen sind durch- 
aus volkstúmlich und, wie sich auch aus Godefroy ersehen läfst, 
noch heute in den Volksmundarten lebendig. Vgl. Ch. Beauquier 
Vocab. ... du Doubs p.273 seusses ou seuces, ceux qui s'associaient 
dans le but de faire cuire leur pain chez un fournier ..., ferner 
auf unerlaubten Geschlechtsverkehr bezüglich gebraucht Haut-Maine 
souêter (s. De Montesson Vocab.), pikard. chuchoner (Corblet Gloss.). 
Im besonderen findet man die betreffenden Wórter auf eine Art 
Genossenschaft angewendet, die im lándlichen Betriebe zum Zweck 
gegenseitiger Aushúlfe bei der Feldbestellung begegnet: z. B. Blois 
(Thibault Glossaire) souäter, se prêter réciproquement son cheval 
pour les travaux des champs, ib. souáton, celui avec lequel on souále 
pour les travaux des champs, et par extension, son cheval: j'attends 
mon souáton pour aller en charrue; Haut-Maine (Z c.) souáfer se 
réunir plusieurs pour faire valoir la même terre, posséder en com- 
munauté les mêmes instruments de labourage, ib. assouáter, assouátre, 
souälage; vgl. weiter Martellière Gloss. du Vendömois soister (sou-á-£é), 
soiston (sou-6-lon), De Chambure Gloss. du Morvand seutre, Labou- 
rasse Glossaire abrégé du pat, de la Meuse sogon, sougon (se dit plus 
particulièrement d’un homme qui s’associe avec un autre pour qu’ils 
labourent leurs champs en commun), Jouancoux et Devauchelle 
Etudes pic. chuchon chochon (labourer à chuchon, être associé à deux 
avec chacun un cheval pour cultiver la terre et rentrer les ré- 
coltes ... Chuchon s'emploie aussi en sens de ami intime, ami pré- 
feré), ib. chuchonner (être associé avec quelqu'un, être compagnon, 
être grand ami). Es sei die Frage aufgeworfen, ob zu der gleichen 
Wortsippe u. a. auch gehört lyon. sowsté, ein Ausdruck des Karten- 
spiels: j'ai le rot sousté ,j'ai le roi, avec une carte qui l’appuie“, 
dann auch in allgemeinerer Verwendung in der Bedeutung „helfen“: 
X ... ne réussiroit pas dans son commerce, s’il n’était sousté de 
son associé. N. du Puitspelu, Diez. p. 390, vergleicht prov. sousta 
und nimmt als Etymon lat. subsiare an. 

9026. Die wohl allgemein angenommene Zugehörigkeit von 
frz. élape, Warenniederlage, zu ndl. oder auch mengl. mnd. mndl. 
stapel (emporium, forum rerum venalium etc.) wird von K. ohne 
nähere Begründung in Zweifel gezogen. An étape elappe „als Post- 
verbale zu einem *etapper = dtsch. stappen, stapfen“ ist schon wegen 
der oft bezeugten älteren Form eszaple (s. Jouancoux Etudes I, 246 f. 
und Godefroy s.v.) nicht zu denken. Ziape repräsentiert aller 
Wahrscheinlichkeit nach eine mundartliche Variante zu &aple mit 
frähem Verlust von nachkonsonantischem / unter bekannten Be- 
dingungen, womit verwandtschaftliche Beziehungen von ndl, nd. etc. 
stapel zu stappen hier nicht in Abrede gestellt werden sollen. Vgl. 
Kluge Ziymol. Worterb.8 s. v. Stapel und Staffel. 

9037. Irrtiimlich werden hier mit éagne (Steinbocksweibchen) 
verglichen nicht existierende ,étagne, itagne, Drehreep, Hifstau“. 
Gemeint sind offenbar #ague, itague, woneben noch Röding Wörter. 
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der Marine. Franz.-Deuischer Index p.218 itacle itagle (= Takel?) 
begegnen und denen nach derselben Quelle I, 477 in der Bedeu- 
tung Drehreep ital. taga, ostaga, itaca, ostaga entsprechen. 

9040. Auch port. estibordo, frz. tribord. Diese Wörter stammen 
schwerlich aus dem Angelsächsischen. S. Kluge® s. v. Sieuerbord. 
Die Verf. des Dict. général nehmen skandinavischen Ursprung an. 


9074. Bemerkt sei, dafs im Dic. général die Zugehörigkeit 
von eslomper zu nl. stomp, dtsch. stumpf in Zweifel gezogen wird. 
Auf dtsch. s/umpen, stolsen, dürfte von Godefroy einmal belegtes 
altfrz. estomper, fendre, percer, zurückgehen. Vgl. zum deutschen 
Wort W. Crecelius Oberhess. Wörterb. p.822f., wo aus des Knaben 
Wunderhorn, 2. Ausg. 1, 323 citiert wird: Und sie bringen die 
Räuber heraus mit Gewalt Und siumpen und schlagen sie sehr. 
S. auch Schmeller Bayerisches Wörterb. 1, 759. 


0403. Zaura: Auch franz. faure, weibliches Rind im ersten 
Jahr (Sachs). Vgl. L.-E. Meyer Gloss. de l'Aunis p. 104 lore génisse. 
Davon abgeleitet: forie génisse, jeune vache qui n’a pas encore 
porté Voce: Borguignon de Gui-Barôzai ed. F. Fertiault p. 374; 
fouri, génisse, Petit-Noir (s. Richenet s. v.). Neuprov. auch #urigo, | 
tourgo brebis stérile. S. Rolland Faune V, 124: 

9731. Zu lat. /rîco stellt K. in Uebereinstimmung mit Diez 
auch franz. /rigaud, Fintenmacher, und das zugehörige Verbum #77- 
gauder, während die Verf. des Dic. général dieselben auf einen 
Stamm /rig zurückführen, dessen Herkunft sie als unbekannt be- 
zeichnen. Liefse sich nicht an dtsch. /regen (vgl. Kluge® s. v: Trug) 
denken, worauf schon Robin Dice. du pat. norm. en usage dans le 
dep. de l'Eure p.300 Trigaudın, eine Figur der älteren Komödie, 
zurückgeführt hat? Im Pikardischen bedeutet /rigauder heute „tricher 
au jeu“ (Corblet Glossaire), im Patois de la Meuse „falsifier, sophis- 
tiquer un liquide“ (Labourasse G/ossazze), im Vendômois ,, tromper, 
manquer de droiture en affaires“ (Martellière Glossaire). 

9839. Zussilago: ital. fussilaggine, span. tusilago, port. fussilagem, 
prov. toussilage tussilage tussildgt, 

9912. *ärceus: Auch altfrz. orce; dazu die Ableitungen orce/, 
orcele, orcelee, orchil, orguel. S. Godefroy Diet. V, 615 f., woselbst 
unter orguel auf das Vorkommen des Wortes in der heutigen 
Mundart des Dep. Ille-et-Vilaine hingewiesen wird. H. Coulabin 
belegt (Dict. des loc. pop. p. 265) für Rennes-en-Bretagne orceul, au 
pluriel orceux „nom générique donné à tous les vases, à tous les 
récipients employés dans le ménage, pots, plats, assiettes, etc. ...“ 

10128. vetus ist in franz. Patois noch heute anzutreffen. 
Namentlich hätte bemerkt zu werden verdient, dafs es im Neufranz. 
sowie anderwárts in Ortsnamen fortlebt. So in der Verbindung 
Viéville, wofür Belege im Dici, topographique de la France leicht zu 
finden sind, z.B. Vi£ville-en-Haye, c** de Thiaucourt (Meurthe), Vié- 
ville-sous-les Côtes (Meuse), Vié-Ville, cre de Mandeville (Aisne); Za 
Viéville öfter im Dep. Eure. Dann auch wrwer:, Altwarenhändler, 
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im Pat. von Mons (Sigart Gloss), vieswarier viefwarier (vief in An- 
gleichung an neuf) neben vieuwarier im Pat. de la Flandre franc. 
(Vermesse Diet); ebenda viesier (fripier), vieserie neben vieuserie 
(vieillerie), wozu Grandgagnage Diez. s. v. viézier zu vergleichen ist. 
Auch in sprichwörtlichen Redensarten lebt veus fort: Un homme 
riche n’est jamais viez por eune fille (Moisy Dict. p. 668). 
Nachtrag: 1334b. Zerzicle hat zu Unrecht ein Sternchen. 
S. Nemnich Polygloiten- Lexikon Il, 875 f., wo das Wort als allge- 
meine Benennung für Napfschnecke (patella) bezeugt ist. Beachte 
ib. I, 370 die Bezeichnung drenache, bernache für lepas anatifera. 


2720. Streiche die beiden Fragezeichen hinter Ramond. Kurze 
Mitteilungen aus dem Foersterschen Aufsatz über cuistre finden sich 
Rev. d. langues romanes Bd.4ı (1898), S. 576. 


DiETRICH BEHRENS. 


Lothringische Studien. 


Nachdem Horning in seinen „Ostfranzösischen Grenzdialekten“ 
(OGD) die Lagerung der peripherischen Dialekte Ostfrankreichs 
zwischen Metz und Belfort genau bestimmt hat, und enger um- 
grenzte Gebiete von Lahm, Simon, This und Zéliqzon untersucht 
worden sind, lohnt es sich vielleicht der Frage nach dem Zu- 
sammenfall ethnologischer Einheiten mit Mundartengruppen auch 
hier näher zu treten. Dazu müssen aber die lautlichen Characte- 
ristica der einzelnen Dialektarten auf weiteren Gebieten festgestellt 
werden, zugleich aber wird zu untersuchen sein, inwieweit mit den 
klar zu Tag liegenden sieben Gruppen (A—G), die von Horning 
im wesentlichen nach lautlichen Kriterien aufgestellt sind, auch 
morphologische und lexikalische Gruppen sich decken, inwieweit 
parallel den Verschiedenheiten in Formen- und Wortschatz auch 
Satzton und musikalischer Accent divergieren. Unter den Grenz- 
linien der Horningschen Gruppen scheint mir die zwischen D und 
E besondere Beachtung zu verdienen. Wenn irgendwo, so ist hier 
der Ort, eine Scheidung in nord- und südlothringische Dialekte 
vorzunehmen. Die Grenze ist im Gebirge und im östlichen Teil 
des Departement des Vosges deutlich zu erkennen; im weiteren 
Verlauf nach dem Innern zu wird sie gestört. Um so mehr ist es 
geboten, auf Grund weiteren Materials diese Grenzscheide von der 
Peripherie ausgehend zu vertiefen. So ist im folgenden einiges 
aus der Formenlehre beider Dialekte mitgeteilt. Im Anschlufs an 
Hornings Beobachtungen seien hier die lautlichen Unterschiede 
beider Gruppen noch einmal kurz angeführt: in D Neigung 
Diphthongen: in E zum Monophthongen: 


D E D E 
carruca Sargu Cavi pilu- pw pa 
sudat sou sú lepore- Ya im 
maritat merg meri petra- per fir 
masticat masti mästi soror syó si 
mense- 20 mi novem nyöf ni. 


Vorerst seien einige Bemerkungen über den Verlauf dieser 
Grenze gegeben. Der äufserste Punkt des franzósischen Sprach- 
gebiets im Leberthal ist Leberau; Dorf Wanzel ist bereits deutsch. 
In Leberau wird der nórdliche Dialekt (D) gesprochen, ebenso 
auf den Fermen, die am Nordabhange des Tánchel thalaufwärts 
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liegen bis zum Hury und den Fermen oberhalb von St. Kreuz und 
St. Blaise. Das gleiche Patois herrscht in St Kreuz, in Markirch 
(Stadtteil Brifosse), in den Rumbachthälern und den Fermen im 
sogen. Holzäpfelthal, im Fenarupt und Hergauchamps. Der süd- 
liche Dialekt (E) erscheint westlich der deutschen Sprachgrenze 
zuerst in Altweier (Thannenkirch ist deutsch), ferner zuerst im 
Leberthal, in Kl-Leberau und in den Fermen nórdlich oberhalb 
Eckirchs; zur gleichen Gruppe gehôren die Dialekte von Diedols- 
hausen und Schnierlach. Die Grenze beider Gruppen läuft diesseits 
des Kammes zwischen dem Nordabhang des Tänchel und Thannen- 
kirch, zwischen Altweier und Markirch entlang. Von Rappoltsweiler 
aus erstreckt sich ins Leberthal ein schmaler Streifen deutschen 
Sprachgebietes, der sich deckt mit dem ehemaligen Herrschafts- 
bereich der Herren von Rappoltstein. In den Gemeinden Fortelbach, 
Burgund, Zillhart, Eckirch wird noch heute deutsch gesprochen. 
Markirch scheint seit langer Zeit zweisprachig zu sein; noch jetzt 
wird der auf dem rechten Ufer des Leberbaches gelegene Stadtteil 
(einst Sitz der reformierten Gemeinde) im Gegensatz zur nördlichen 
Hälfte (die den Herzögen von Lothringen gehörte) die „deutsche 
Seite“ genannt; dort findet man noch alte eingesessene Leute, die 
nur Deutsch vetstehen. 

Dafs an der Grenze beider Dialekte auch merkliche Unter- 
schiede im Wortschatz sich zeigen, sei hier nur durch einige wenige 
Beispiele veranschaulicht. Es kommt mir dabei nur darauf an, die 
Uebereinstimmung einiger Typen in Leberau, Deutsch-Rumbach, 
reo Grofs- und Kl-Rumbach, St. Kreuz (D) gegenüber Alt- 

, Urbach, Schnierlach, Diedolshausen, Klein-Leberau (E) zu 
se wie weit im übrigen die Ausdehnung der betr. Aus- 
drücke reicht und inwiefern sie als Characteristica für gròfsere lexi- 
kalische Gruppen gelten kônnen, mufs weiterer Untersuchung vor- 
behalten bleiben. 


Leb., D.-R., Hing., Gr.- Kl.-Rb,, Altw., Urb., Schn., Died., 
St.-Kr. Ki.-Leb. 


Euter: #1 (von Homing OGD 
- in F, D, G und in St Amé 
nachgewiesen, Gloss. s. v. zo) 
Brennessel: 2/75 (auch in Wi- 
sembach, Laveline, Saulcy) 
Schnittlauch: sivá! 


Peitsche: ¿rygm (im Weilerthal 
vryen) 
descendre: deg pa 
boîter: bakg gs im Weilerthal) 
génisse: for (auch für Pro- 
fi von Adam 
bezeugt) 


had (von Horning OGD auch in 
Gérardmer nachgewiesen) 


Sakés, Sokfs, yakgs (auch in St 
Léonard, Brouvelieures) 

brà! (bei Haillant auch für Ger- 
bamont, Le Tholy, St. Amé 
bezeugt) 
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Die auf deutschem Gebiete deutlich erkennbare Grenze der 
beiden Gruppen D und E suchte ich nun jenseits des Kammes 
nach dem inneren franzòsischen Lothringen zu weiter zu verfolgen. 
Dafs Wisembach zur nôrdlichen, Fraize und Bruyères zur súdlichen 
Gruppe gehört, hatte bereits Horning gezeigt. Während Fraize und 
Plainfaing noch durchgehend Monophthong zeigen, tritt in Mandray 
der Diphthong auf (vgl. auch Adam: kteuhhe 313. d’fieu 207). Im 
Meurthethal reicht der nördliche Dialekt bis Saulcy, wo ich Zyöz, 
/y do (febrem), pier (petram), aber auch pz (pedem) hörte. g nach 
Labial lautet hier ze: pugr (pirum), mug (mensem), bug (bibo), aber 
di fü (deux fois). Bei 9 fällt neben yö in syö (sororem) und #yÿ 
(novem) ein ¿4 (bovem) und # (ovum) ‘auf; die sn der 
beiden letzten Wórter ist mir nicht klar. 

Auch bei 7 und z im Hiatus hat Saulcy volle Diphthonge: 
& ma mgrgi (marito me), ziel (urtica), Carg® (carruca), krox (cruda), 
vodog« (venduta). 

Schon das 3 km an der Meurthe thalaufwärts gelegene St. Léo- 
nard zeigt allenthalben Monophthonge, also: liv, /20, fir, pur, mà, 
bit, si, nú, Ÿ ma mgri, Car, kru. Gerbépal, das ich nicht besucht 
habe, gehórt trotz der offenbar ungenauen Angaben bei Adam 
(S. 341 Zieuve, 359 pouerre) zweifellos zur Monophthongenzone (OGD 
$ 31, 47» 72). 

Verfolgen wir die Grenze weiter ins Land hinein, so zeigen 
Rouges-Eaux, Mortagne, Grandvillers und alle südlich liegenden 
Ortschaften wie Brouvelieures und Bruyères die Monophthonge, 
aber bereits in Autrey, Fremifontaine, Pierrepont erscheinen die 
nördlichen Diphthonge. In Autrey (etwa. 11 km nördlich von 
Bruyères) sind die Diphthonge bei £, Lab.+e, 9 konstant; man 
sagt lef, fièf, pier und auch fre, È bus, puor, di muo, de puoy, 
7 byö, nyöf, © ayi chi, in yé. 

Die Höhe der Monophthonge haben erreicht 7 und z im 
Hiatus, also $ m merz, Sari, vádi. 

Wenn wir nun die Verháltnisse im Moselthal betrachten, so 
zeigt sich, dafs die Diphthonge, die in Jarménil 12 km thalaufwärts 
von Epinal und noch weiter oben in St. Amé von Horning beob- 
achtet waren, auch weiter abwárts in den 12 km nordwestlich von 
Epinal gelegenen Nomexy und Chátel s. Moselle andauerten. In 
Jarménil (wo derselbe Dialekt herrscht wie in Pouxeux Lom) ) 
hörte ich: $ärä, krú (cruda), 2 $tenú (sternuto), # nätz (nettoie), aber 
£ bus (bibo), fus (fidem), #45 (mensem), puör (poire), fur (foire), 
vwor (vitrum), fuÿ (poix), 5y5 (bœuf), holyof (couleuvre). In No- 
mexy, WO nur noch wenige alte Leute Patois reden, hórte ich: 
£ ma meri, Sarú, krü (cruda), sz (sudo), SEI (febrem), 22 er (petram), 
mug, fue (fois), puf, fuer (poire), byó, nyò, yo (œuf). ‘Auch noch 
weiter abwärts im Moselthal herrschen die Diphthonge, so in 
Charmes. Andrerseits scheint sich der Dialekt des Moselthals 
noch weit nach Westen zu erstrecken. Fongerolles und Belle- 
fontaine gehôren zum gleichen Dialekt wie Jarménil, ebenso, was 
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bereits Horning angiebt, der von Haillant behandelte Dialekt von 
Uriménil. Uebrigens zeigt schon Chenilménil 3 km nordóstlich von 

il allseitig den Monophthongen. Es schiebt sich also 
der Dialekt des Moselthals wie ein Riegel vor die ganze 
Breite der monophthongierenden Zone. 

Wie wir sahen, zeigte Autrey (und ebenso Rambersvillers, Bru 
und Romont) die gleiche Entwickelung wie die 15 km entfernten 
Dialekte des Moselthals: 7 und # bleiben ¿. Lab.+ und o werden 
| zu -10, -u0, ¿6 Es kann nun kaum zweifelhaft erscheinen, dafs 

zwischen diesen beiden Dialekten ein lokaler Zusammenhang im 
unteren Moselthal vorliegt, so dafs auch hier wie oben bei St. Amé 
die monophthongierende Gruppe von den Diphthongen einge- 
schlossen wird. Es láge also in der von Horning bezeichneten 
Gruppe E (der monophthongierenden) ebenso ein isoliertes Gebiet 
vor, wie das im Norden bei Belval beobachtet worden ist, wo mitten 
im umgebenden Diphthongengebiet auf kleinerem Gebiet der Mono- 
phtong auftritt. 

Bei den folgenden Angaben über die Verbalfiexion in den 
Gruppen D und E sind hauptsáchlich Ortschaften auf deutschem 
Gebiet berücksichtigt. 

Das einfache Verbum zeigt im Prásens in beiden Gruppen nur 
geringe Verschiedenheiten: 


Klein- u. Grofs-Rumbach Altweier 
je chante: # ¿al noz sata fo bat & tato 
ta Sat vo Sale to Cat 29 Cate 
z Sat 1 sata £ Cat £ Cato. 


Deutsch-Rumbach, Leberau und Hingrie haben: 29 $a# in der 
2. PL, sonst wie Klein-Rumbach. In den Rumbachthälern ist der 
a-Nasal durchweg sehr offen und dumpf, so dafs 2 und 7 kaum 
zu scheiden sind. Deshalb ist die Frage, ob -emus in der 1. Pl. 
vorliegt, hier schwer zu entscheiden. 
KL-Rumb., Hingrie Altweier Diedolsh, 


cantamus Sala ¿ato Cato 
habemus & Fan È da 
sumus so go sa ga sam 
habere habemus erà eri ero 
cantare habemus Säterä cálaro cdtro 
essere habemus será sari sarà” 
intra atór stor äntör 
triginta trat trot tránt 
vendere vad vid vánd. 


In der Endung -5 in Altw. Diedolsh. liegt vielleicht eine An- 
gleichung an sumus vor, ehe dieses seinen ursprünglichen o-Nasal 
durch Anpassung an habemus einbúíste. Von Einflufs war hierbei 
gewils die 3. Plur., die in Altweier 5%, in Diedolsh. s¿ lautet. 

Das Imperfekt erscheint in den von mir besuchten Ortschaften 
in den zwei verschiedenen Formen: Imparfait distant (I), und mit 

Zeitschr. £ rom. Phil XXVI 45 


674 H. URTEL, 


dem Zeitadverb or gebildet: Imparfait prochain (II) (Rom. X 605, 
RGr. II $ 116). Nach meiner Beobachtung gilt in den Rumbach- 
thálern das Impf. II nur von der nächsten Vergangenheit, d.h. von 
dem was sich soeben im Augenblick oder doch vor wenigen Stunden 
zugetragen hat. So sagt der Bauer nach gethaner Arbeit: ¿yudó 
da muangzour do fr lo lo fo; e di pyés 1 féyezor frà Kl.-Rumb. 
(aujourd’hui j'ai conduit du fumier; à certaines places il faisait 
froid). Aber erzählend: örmd 2 y avi în moho ka bralg (hier il y 
avait une maison qui brülait). 

S. Simon widmet in seiner jüngst erschienenen ‘Grammaire du 
Patois wallon (sic) du Canton de la Poutroye (Schnierlach)’ dem 
Gebrauch dieser beiden Imperfekta 2 Seiten (105, 106). Er stellt 
fest, dafs das Impf. 1 (simple ou narratif) als reines Praeteritum 
nur da gebraucht wird, wo Handlung oder Geschehen schlechthin 
als der Vergangenheit angehórig bezeichnet werden soll, dafs aber 
Impf. II (double ou emphatique) angewendet wird, wo die Hand- 
lung 1) als andauernde, sofern sie in ihrem Verlauf gekennzeichnet 
wird (continuité) oder sofern eine andere mit der andauernden 
koinzidiert (simultanéité); 2) als sich wiederholende (habitude, pério- 
dicité) dargestellt werden soll. 


Ueber den Gebrauch des Imperfekts in D besitze ich kein 
weiteres Material. 

Die verschiedenen Formen lauten in den von mir besuchten 
Orten folgendermafsen: 


D. Kl.-Rumb., Gr.-Rumb., St. Krenz Leberau, Deutsch-Rumb., Hingrie 


Sing. Plur. Sing. Plur. \ 
I. ¿ate aten I ¿ar Satin 
sale  Satén Sat Satin 
Salé Satén Sar Satin neben Satén 
II s. 1—3. $atgzor IL s. 1—3. $atizor 
pl. 1—3. $alenan pl. 1—3. sätizen. 


In St. Kreuz findet sich auch $2/5r. 


Wichtig ist, dafs in demselben Umkreise das z-Impf. herrscht, 
wo auch die 2. pl. Prás, auf -7 ausgeht, d. h. in Leberau, Deutsch- 
Rumbach, Hingrie, Lubine, teilweise auch im Weilerthal und im 
Breuschthal. Ueberhaupt herrscht eine merkwürdige Uebereinstim- 
mung zwischen 2. pl. Prás. und 2. 3. s. Impf. £ zeigen beide in 
Schnierlach, Diedolshausen, Altweier, Kl.-Leberau, Kl.- und Grofs- 
Rumbach, 7 beide in Orbey (Simon S. 10) und La Baroche. Für -z 
könnte wohl -itis im Präs., nicht aber -ibat oder.-iat im Impf. 
in Betracht kommen. Jedenfalls ist 1.s. Impf. nach 2. und 3. um- 
gebildet. Im Plur. scheint -#7 die lautgesetzliche Form zu sein, 
und die bei allen Verben in Hingrie gebräuchliche Nebenform auf 
-£n wird wohl unter dem Einflusse des Imperfekts von &tre zuerst 
in das Impf. 11, dann auch in I eingedrungen sein. 
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Folgende Formen finden sich im Umkreis: 
D. Lubine: IL Sa pl. $2tin 
IL $atizur Satizaän 

Autrey: Sale (1-3) SAT (1-3) 
Belmont (bei Brouvelieures): 

I (1-3) Safe pl. $atfen 

IL. 1. Sataizour 2.3. Satezotr pl. 1-3. Safzour 
Urbeis: I Satze pl. — (*satin fehlt) 


IL Sator satian 
Satizor Satizan, ebenso Mittelscher 
Steig: sati satin 
Satizór $atizan. 


E. Altweier, Klein-Leberau, Diedolshausen: 
L ¿atay ¿atan 
cate ¿atan 
cale Catan. 
IL. Altweier: ¿atazór plur. Calanzin 2. 3. Cälgzor 
ebenso Diedolshausen 
Kl.-Leberau: Cataisór  Catangn 2. 3. Cataïzÿr, wo die Form 
der 1. auf 2. und 3. einwirkte. 


Die Erweiterungssilbe des Plurals: -@z, -4n, -0% (Impf. II) habe 
ich nur in Gemeinden diesseits des Kammes gehórt; ich finde sie 
weder in den OGD noch bei Adam belegt; im franzósischen Lo- 
thringen herrscht in den von mir besuchten Ortschaften allenthalben 
-or im Plural. Dafs in der Erweiterungssilbe, die wohl nur aus 
dem Verlangen nach gleichbetonter Endung im Singular und Plural 
zu erkláren ist, eine Verbalendung vorliegt, zeigt _Hingrie mit salzen, 
das sein Suffix aus dem Plur. Impf. von être: ¿'¿m entlehnt haben 
wird. Bei -ÿ# in E hat eine Angleichung an den Tonvokal des 
Singularsuffixes stattgefunden. Die Endung der ı. Sing. des Impf. I 
@y in E ist die den Lautgesetzen entsprechende: 


Kl.-Leberau, Schnierlach Kl.-Rumbach 


moneta: mnay mnay 
creta ° kray kräy 
seta say say. 


Danach wäre nun auch in den Rumbachthälern -4y statt ¿gy zu 
erwarten. Horning ist der Ansicht, dafs in awey, sawey die laut- 
gesetzlichen Formen vorliegen, aus denen -ey auf die Nichtlabial- 
stämme übertragen wurde (OGD 209 Ende). Dem gegenüber erheben 
sich einige Bedenken. Wie erklären sich dann Formen wie aväy, 
avu, savÿ (habeam, habeat, sapeat) in Kl.-Rumbach, die neben avuey, 
avug erscheinen (s. u.), oder savz, avá (Sing. 1-3 Impf.) in Lach im 
Weilerthal, ebenso: sau, au in Neuweiler (OGD $ 47), awu in Fou- 
day (OGD $ 209 I). Während OGD $ 48 mit zmuey = in viam 
(abgereist) für Solbach und Fouday der Diphthong belegt ist, heifst 
in Lach il est parti: z/ 2 @wöy; daneben steht invio = ray 
45* 
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(Sing. 1-3), Impf. ¿veygy; ebenso gv2y (invio) in St Kreuz. Es 
scheint, dafs in awäy, gvizy Formen vorliegen, die von der 2. und 3. 
beeinflufst sind. Allein auch Formen wie 3. Sing. avi, savz sind 
hier nicht ohne weiteres klar. Die Verschiedenheit in der Behand- 
lung von Lab.+, wenn sie mit dem Abfall der auslautenden Kon- 
sonanten zusammenhángt, wirft ein merkwürdiges Licht auf die 
auch sonst nicht durchsichtigen Auslautsgesetze im Lothringischen 


(RGr. I $ 559). 


Kl.-Rumbach: Steig: Altweier: 
vicem — fú mensem — muy fù — mu fü — mu 
sapetis — savú pisum — pw savú — pu 
sapere — savú pilum — 4 savü — pú 
invio — gwiy video — zw vú gwüay — vil. 


Andrerseits hindert nichts in avuey, savuey Kl.-Rumbach umge- 
kehrt Beeinflussung durch die Nichtlabialstimme s2tey etc. sehen, 
zumal in derselben Gruppe D da, wo 7 allgemein im Impf. er- 
scheint, auch die Labialstàmme dasselbe übernehmen; so lautet in 
Lach das Impf. je bevais: Z buús, ta buir, Y buül (wo Sali neben 
$ätgy herrscht). Hier kann -? nur aus den übrigen nichtlabialen 
Verben eingedrungen sein; auch bei 072/207 neben $24297 in Steig 
(Weilerthal), awior in Urbeis, avinor zu St. Blaise-la-Roche (OGD 
$ 214) liegt analogische Uebertragung vor. In áhnlicher Weise 
zeigen auch in E einige Labialstámme (hier sicher) analogische 
Endungen: ev? (buvait) neben saz% (savait) in Altweier, S'ewuay 
(j'avais) in St. Léonard, F'aviy neben fav, Ü av in Fraize (Plur. 
avuä). Auch bei 2. und 3. zeigt sich der Anschlufs an das ein- 
fache Verbum in Vagney: j’evoaye, # evoéy (Chans. en Pat. Vosg. 
ed. Jouve 56); ähnlich liegen die Verháltnisse in Le Tholy und 
Ban s. Meurthe (vgl. Adam), Dafs -ay nicht nur auf avoir, sondern 
auch auf être einwirkt, zeigt Mandray (avuze, avu, avu Adam 117 
und ¿2e = eram 142. Endlich ist auch der Plural der Labial- 
stimme offenbar dem einfachen Verbum gefolgt: 


Kl.-Rumbach: $24 — $alfn ebenso: avzy — avún. 


Hingrie: sati — Satin 
Altweier: Catai — (atan 


Bei $äte in D liegt aber entweder derselbe lautliche Wandel 
von ay > gy vor, den Horning in St. Blaise-la-Roche als sich voll- 
ziehend nachweisen konnte (OGD 8); oder es hat der Tonvokal 
von 2. und 3. gewirkt; freilich harrt- ¿ hier selbst noch der Er- 
klärung (Zt. 23, 488). 

Das Futurum des einfachen Verbums lautet in Kl.-Rumbach, 
Gr.-Rumbach und Hingrie: 


L satere $äßrä vgl. habeo: Z # 24 
Sator Satero Pe voz © 
Sator satora er 260 
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Altweier, Diedolshausen: Schnierlach (Simon): 


677 


Cálre Cätrö habeo: en -E -d 
catre  Catrÿ eo 23 
Cátre Catro £0 E -ÿ. 
Kl.-Rumbach: Steig: Altweier: 
IL s. $afaráz pli-3 s. S@ro pli-3 s. Cara pl.1-3 
Sálorg  $aterén satra  Satrin Catrò  Catran 
Sataro satra Catro 


Schnierlach, La Baroche: 
s. -22 pl1-3 
-0 -Gn. 
"2 


Es mufs auffallen, dafs fr. -e wenigstens in Gruppe D aufser- 
halb des Verbums eine andere Behandlung erfáhrt. Während wir 
$älerö (chanteroiz) in Kl.-Rumbach haben, zeigt sich sonst 2 bei 


fr. e (ebenso bei e+y): 
K].-Rb. Lubine Steig Altw. 


credo krä — krá — 
sitim sa sa so sd 
Castanetum Sgina (Hingr.) — Setno  Celnà 
tres tray — tray tras 
burgensem  burzug — burzä borgo 
stela ëluel — gtugl  Stol 
tela tugl — tol 
juniperum cn (Hingr.) indi hnáb  ¿ngb 
lirem — da 
serum. sa sá só sa 
nigrum nar ndr ndr nor 
tectum ta lá lá 10 
rigidum ra rà rá 70 
directum drá drá drá  drÿ 
digitum day — day do 
frigidum fra frà frä fm 
niveam nai — noz naÿ 


Kl.-Leb. 


kre 


Aus dieser Tabelle ersehen wir, wie schwierig die Verhältnisse 
von e zu erklären sind. Es zeigt sich gerade in der nördlichen 
Gruppe D a (á è), in E aber 7. Es fragt sich, wie weit wir hier 
wirklich an eine Kreuzung zweier Dialekte zu denken haben. Macht 
nicht z. B. die Gleichbehandlung von lirem, serum, .das stete 9 
bei ¿+ y in E den Eindruck, dafs hier eine selbständige Laut- 


entwickelung vorliegt (RGr. I $ 76)? 


Vom Konjunktiv ist mit Ausnahme von esse nur das Imper- 


fektum im Gebrauch: 


KL-Rumbach, Charbes Altweier, Bonhomme 
s. 1-3 Satós pl Satgs s. Catós pl. Cälöns 
Lubine: Za satös 20 Sarıs besser als vo Salz. 
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Der zyo-Typus. 

Wie Horning in seinen OGD gezeigt hat, beanspruchen eine 
Anzahl Verba I und II eine Sonderstellung. Es handelt sich um 
dieselbe Erscheinung, die im Wallonischen weitere Kreise 
hat (RGr. Il — die Verba auf -ico, -ito (nettico, baptico, 
castigo, oblito, extorpido etc.) haben gewirkt: 

ı) auf Verba, deren Stamm E Kons.+/ ausgeht (souffle, 
remplis, sarcle), 
2) auf einige Verba, deren Stamm auf Dental oder Palatal 
ausgeht. 
Die Verba auf -ico, -igo, -ito, -ido, die die analogische Er- 
weiterung im Präsens hervorgerufen haben (RGr. IL $ 189), zeigen 
folgende Formen: 


-ico, -ito: 

KL-Rb. Wisemb. Laveline Steig Altw., Died. 
nettico nEITE nate nate natgi nati 
carrico sari Care Care cari 
baptico big bati 
mastico  másidi maîte másti 
castigo sato 
ligo la le Æ 
marito meri mere mere mere meri 
fido fa JE fi 
extorpido Zsfropéi _estrope Estrafi. 


Mit den schwachen Formen dieser Verben: nätyz, nätyf, 
miry2 etc. wurden nun die endungsbetonten Formen von Verben 
verglichen, deren Stamm auf Kon.+/ auslautete; wie man zu 
naty2 ein nat: hatte, so schuf man zu sofya ein sofó Die Endung 
tritt nicht bei allen Verben gleichmäfsig an: 


BS A © 
KL-Rb. Wisemb. Steig Altw. Diedolsh. 
souffle sofoi soft sbfe sf sf 


ronfle TE rof r0$ rob rat 
gonfle ga ESA 84 
enfle af af afi 
remplis rápol räpé rede rt rep 
piétine tri zz trope A 
oublie rev x 
comble ANDE köb 
-cl-: 

racle rakz (ta rak) rak! rai 
sarcle sack sake sakg? sah sa 
boucle bokii bök bybk (Kl.-Leb.). 

en 


chatouille 52/4 
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Wie die Uebersicht zeigt, ist die analogische Form in Wisem- 
bach, Steig, Altweier, Diedolshausen nicht bei allen Stämmen ein- 
gedrungen. In den Rumbachthálern und Wisembach fehlt sie ganz 
bei étrangler: s/r& (Rb.), Plur. siraya; trai (Wis.), #rai (Steig), 
aber $trángi in Kl.-Leberau, Altw., Died., Schnierl. Die Form ¿ygk, 
wo Assimilation des Anlauts an die folgende Konsonantengruppe 
vorliegt, erscheint auch in Kl.-Leberau; dort aufserdem syÿf (vgl. 
/yiw OGD 186). Während in Gruppe E das 7 lautgesetzlich ist, 
mufs bei den Formen in den Rumbachthälern -& auffallen, denn 
«ica, -ida, -ia ergeben &: ortica we, vessica se, ferner 
marsädei, malgdez, kosönrei, serve (servita), nüre (nutrita) und 
crido > krgi. Vielleicht war bei sofól, rápi etc. der Labial von 
Einflufs, und nach diesen richteten sich dann auch die übrigen. 

Den Anlafs zu der analogischen Erweiterung boten die schwachen 
Formen; zu natya, nätyg (2. Plur.), nätyï (Inf.) hatte man lautgesetz- 
lich za, so schuf man zu rép:4, räpig, wo die Inchoativform 
nicht vorhanden, ein ráp0; die ursprüngliche Form war wohl auch 
in D rép. Offenbar wurde zuerst die 1. Sing. ergriffen; das zeigt 


Wisembach: 27 sofe gegen la sof, ? sof 
St. Kreuz: 4 r0fó% gegen fa röf, © rof. 


Dieser -zyo-Typus ging nun wohl vereinzelt auch auf reine Labial- 
stámme über, so $/9/7 (vgl. 2/7) = étouffer in Schnierlach; häufiger 
erscheint dieser Typus in den Dentalstámmen. 

Nachdem Verba II wie bâtir, rótir nach den schwachen Formen 
bátya, rolyä, die mit maíya etc. verglichen werden konnten, ein 
batoi, retó (Mittelscheer) gebildet hatten, traten nun mehr oder 
weniger auch Verba 1 mit dentalem Auslaut, wie boîter, tâter, 
fêter, aider, /zdyr (blitzen) in die Reihe ein. So haben wir: 


Rumbach Steig  Altw., Diedolsh. 


boîte  Zoyfüt buytei boustz 
fête fetù Jet fest 
tàte tatól tat dat 
aide ádoz ád ádi 
lucidat Zudö lüde 


lüd neben ladó (Impf. /udyızör) erscheint in Lubine, nur /udó in 
Charbes und Urbeis. Z fe neben fetó in St. Kreuz; aber s/0%4 
(exlucidat) in Kl.-Leberau. 
Während rótir nur vereinzelt übergetreten ist: 
Rumbach Steig Lubine Urbeis Altweier 


ròt riel rol rol vöst, 
hat sich vêtir unbeeinflufst gehalten: 
vöst vox! vöst. 


- Merkwürdig ist, dafs ôter (% +71 Rumb., 9% Steig, ro! Altw.), häter 
(421) und vider (vöid) sich der Analogie entzogen haben. 
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Die übrigen Formen dieser Verben lauten: 


Rumbach: passi 
ronfle: Pràs. röf&  rafyva  Impf. rafyezor (St. Kr. rafypr) 
2. 3. rofl rofye röfygy 
röfya Infin. zöfyg 
Lubine: 


1.-3. zaf rafa Impf. rafizur 
raffi aber Zá raf¿ (j'ai ronfle) 
raflä Bruche ebenso; Impf. ráfor, 


Wisembach: Pu 
1.-3. 70f röfyö Impf. r0/ygz0r 
roy 
rofyo0. 
K1.-Leberau: 
1-3. sy0f  sifyo  Impl. sofyaizor rép Pl. repyo 
sOÍvé Pl. sofyanón repaîzor, 
90/99 [repanpn. 


Infinitive: Rumb. 72/y£, sofv£, ref; in Urbeis rofe neben 
sofvé, repy? (auch Lubine, Urbeis); auch in Schnierl. ródz (ronfler). 
Ebenso auch: Kl.-Rumb. 7217, feti; Diedolsh. sofy£, revig, aber 
estrapi, fi (her), Strängt, Spi (épier), rép (OGD 212). 


Das Präsens von aider lautet: 


St. Kreuz, Rumb.: Lubine: Died., Kl.-Leb., Schnierl.: 
1-3. dd dda aber feta ddöi pl. &d& 1-3. ádi ádo 
ädyg fee ad ádi ády¿ 
áda feta did áda ádo 
rot rota Iata 
ralyg tate 
rota tata 


Ueber F'adoz s. u. S. 682. 


Das Imperfekt lautet: ludyizgr, ladyí in Urbeis; St Kreuz hat 
ádor neben ády¿, ädyfnän (aber nalyór, natygn); Diedolshausen: 
ädyay, ädyan. y 

Die Palatalstämme der Verba I zeigen den Einflufs des Pala- 
tals weder in der 2. pl. Prás. noch im Imperfektum. Hier seien 
einige dieser Verba im Patois von St Kreuz angefúbrt. 


Verba auf sí, 27: 


- 


byasí (blesser) Düst (pousser) 
s'¿drási (s'adresser) dakazi (dechirer). 
£kmöst (commencer) 


1 neben of. 
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auf &, Z: 
defrs5t (défricher) lagz (lâcher) 
f6% (fâcher) È hat: (Wisemb. commencer) 
frasi (broyer) £reZi (enrager) 
458 (appeler) 7021 (ronger). 
kugSi (cacher) 

auf yi, hi: 
bey? (baisser) lt (laisser) 
byayı (bercer) PX (pisser) s. u. 
Zdëyt (endurcir) ravyayt (renverser), Wis. ryzhz 
¿grey (engraisser) 70hz (glisser), Wis. 45h 
È (amorcer) púhi (puiser). 

auf y: 

évuyi (envoyer) smiyi (sommeiller) 
rayi (arracher) spyi (ciller). 
rpiyi (herser) 

auf 2, dr: 


rueti (regarder), Died. aruwgiti  ëpôfi (emporter) bildet Z’p40f. 
suhgti (souhaiter), Wisemb. desgl. 


auf wi, vi: 
10% (essuyer) #50vi (achever). 
auf 77: 
Züri (jurer), Died. gürz gáúri (assurer) 
tiri (tirer), Died. desgl. masúrt (mesurer). 


Alle diese Palatalverba zeigen in der 1. Präs. den reinen Stamm 
und im Imperfekt -gy oder -gz07 in Klein- und Grofs-Rumbach, 
-7 oder -Zÿr in Leberau, Deutsch-Rumbach, Hingrie und im Weiler- 
thal; z.B. /ra$, frasa, frase, frasour, ruet, ruelä, ruelg, ruetezour 
(Diedolsh. r20u Ei, rovugio, rovugite, ravugitay). 

Bemerkenswert sind wegen einer seltsamen Metathese die 
Formen von pisser: 


St. Kreuz: 
1-3. Prás. póg pl. 242, pre, pxa  Impf. pyezoer (pyor) 
Lubine: 
Dix dii, dI, DIE pyizo4r 
aber Urbeis: 
Pix xpua, PU, ypua pixisor, pöyior 
pl. ypuizán Inf. pöyz 
Bourg-Bruche: Part, quat 


di xpua etc. Impf. ypuizor. 
Nur Steig zeigt -:v0-Typus: 1-3. s. Präs. ypuei, pl. ypua, yput; 
entsprechend verhalten sich Diedolshausen und Schnierlach: #2 pSz, 
pl. #2 páyó, Im Anschluís daran sei 27%: (Rumb.) ‘arranger les bêtes’ 
erwähnt. Kl.-Rumb. #° #rÿy, pl. Zerhä, vdz grhé, Impf. grhgzptr. 
+ 
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Während in Mittelscheer, Lubine £röy gebräuchlich ist, zeigt Wisem- 


bach mit £ ‚erhe (ng ¿rhio, Impf. Erhiga0tr) -¿yo-Typus. 

Neben einem -iyo-Typus (- di; ef; -î) geht parallel ein -eyo 
und vereinzelt ein -Zyo-Typus; ersterer erscheint nur bei labial aus- 
lautenden Stämmen, wo als Vorbild ein Verbum wie évzy (invio), 
pl. #4, vielleicht auch avZy (habebam) dienen konnte, solange der 
Tonvokal noch nicht in den Plural eingedrungen war. So haben 
wir neben 27 y# in Steig und Diedolsh. ein Z2 Sgpuy in Kl.-Leberau 
und Xebay (auch x2) in KL-Rumb. = j'échappe; 2Z'erpuy (Kl- 
Rumb.), #2 rapuy (Fraize) = = je herse, wo -ico -ó oder -7 er- 
geben hätten (dagegen Za herkin, Inf. Agrking in Jarménil); hierher 
gehören wohl auch die OGD Gloss. erwähnten, auch in Kl-Rumb. 
bekannten grabzy (remue) und smily (sommeille), deren Entwicke- 
lung abweicht von vigilo = Zo vuay (Kl.-Rumb.). Ein -Zyo- 
Typus (nach Verben wie so sudo, 754 exsuco, Siänd# ster- 
nuto Kl.-Rumb,) zeigt sich in Lach und Mittelscheer: j faide = 
Zadót. Dafs hier wie bei den andern Typen die schwachen 
Formen die Vermittelung gebildet haben, zeigt der Wechsel in 
der Wahl der Typen im Singular: wie in D neben 24% ein ad 5x 
erscheint, so mit -¿yo-Typus ?’erpî in Autrey, Zo fr in Belmont, wo 
die Hiatusvokale zu Monophthongen werden; auch für -wyo-tritt 
-zyo ein: siern (Inf. sternyi) in St. Kreuz und sienze (pl. stenug‘ ; 
Inf. stenzî) in Wisembach, stanuz auch in Belmont. : Regular: $/ängu 
in Lach und Hingrie (Inf. Stanug), stanz in Autrey, tenú (Inf. tenue) 
in Jarménil; erwähnt sei das merkwürdige 2°2#?r (Inf. gienye) in 
Bellefontaine. 

Das Futurum dieser Verba wird vom Präsens gebildet: KL-Rb. 
Ze n vg rgvölre mi (je ne vous oublierai pas), repúbré, grpuyare 
(wie Zvzyare); Urbeis: Z m'»yotre (je m’essuierai), Zo s0#0, Za Sta- 
notre. 


In einer weiteren Klasse fassen wir die Verba zusammen, 
deren Stamm auf eine urspringliche oder sekundär entstandene 
Doppelkonsonanz (Muta + Liquida) ausgeht. Diese Verba ent- 
wickeln aus der stimmbaften Liquida ein 2, 5 das den Accent an 
sich zieht: 


Verba auf Dental + 7: montrer, entrer, rentrer: 
Rumb.: 2 „mölör, la mölor etc., v0 mölrg; 
dlör, rälor; änlür Diedolsh.). Vgl. Simon 57 RE 
Schnierl.; entsprechende Formen in D und 


Dental + /: 
ràteler: Rumb.: 72/0/; Died.: 72816! (rg3tlö, restlg); Lubine: 
retol; Mittelscheer: retol. 
piétiner: Climont: pitol; Eschelmer: “pisto l. 
harceler: Rumb.: 42rs9/; Wisemb.: arsol; Urbeis: hersöl 
(Agrsl& etc.). 
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chanceler: Rumb.: 3259/; KL-Leberau: 62591 (vgl Simon S. 118 
repostol zu repösilg le und S.54 wadol 
‘je déménage’) 
Labial +7 und /: 
souffrir: Rumb.: s%/0r; Simon 54: dywor. 


offrir: Ti 7. 
trembler: trabg l. 
habler: hab l. 


Eine Ausnahme macht redoubler, wo redzy (pl. raduy2) als 
postnominale Bildung (dzy double) in Rumb. erscheint; ebenso 22 
day Mittelsch.; wichtig ist der Inf. duyz (Rumb.), der in Anlehnung 
an die Palatalverba (ZouyZ etc.) gebildet zu sein scheint. Das silbe- 
bildende 7 und / und der dadurch bedingte Accentwechsel, der 
sich vor dem Abfall der auslautenden Liquiden vollzog, ist gewifs 
nur aus den Satzbetonungsverhältnissen zu erklären; er ist übrigens 
nicht allenthalben durchgedrungen: so z. B. métr, äfr? neben alor 
in Wisembach, 2/5r neben i#räbf in Steig. Dafs die Verba mit 
Guttural + Liquida (étrangler, boucler) sich anders entwickeln 
und gern den -ys-Typus annehmen, ist oben gezeigt worden. Es 
findet sich aber neben 74 (Diedolsh.) ‘je racle’ auch rakg/; 
rakgl auch in Kl-Leberau und Eschelmer. 

Zu den Verben II und III ist wenig zu bemerken. Die -ire- 
Verba bilden, wie bekannt, in D und E in allen von mir besuchten 
Ortschaften den Plural des Prás, ohne Inchoativinfix. Die einzige 
von mir notierte Form (ben132) ist, wie schon das ¿ zeigt, aus der 

herübergenommen; Z 29 benya hörte ich in Climont. 

Bei den -ire-Verben herrscht offenbar die Neigung, sich dem 
-¿yo-Typus anzuschliefsen ; so fand ich neben den oben erwähnten 
Dentalstámmen auch 2 garnòi, no Z garnya (Kl-Rumb.), garne, 
garnyö in Wisemb. (Inf. garni). 

Die Verba III> (III: s. bei den unregelm. Verben) flektieren 
wie die Verba I: 

Kl-Rumb.: Z va, no 2 vada etc. Inf. vád. 
Diedolsh.: Zo vá, vándo Inf. vánd. 


Unregelmafsige Verba. 
aller: #27 Kl-Rumb. 
Kl.-Rb.: 22 mé vg ng 22 va Altweier: Ze ve etc. 


Le ve vo male pl. np z 2/7, aber Died. 29° 
ll e De il e vá vóz ale 20 male 
il al il e 79 


Hingrie wie Kl-Rb., nur pl. Ze 22 20 nali i e và 

Urbeis: mp % m2 vá, vo n'ali Steig: Zo me ve pl. Z Beer 

Lubine: # mg 22 (pl) Do noch 
4 e vá 


684 H, URTEL, 
Impf. Z2 r'alg (Rumb.) 22 wel (Hingrie) 
£ elay (Altw.) 2 a 'alay (Diedolsh., Schnierl.) 
Fut. Z me viré no È e vir& Altw., Diedolsh., Schnierl.: 


bg virg 09: ero È e vire pl £ e viro 
il e viré dl e vira Hingrie: Z me virg 
pl. # me vira. 
Während in E das reflexive Verbum ungebräuchlich zu sein 


scheint, haben die Rumbachthäler das Reflexivpronomen in der 1. sg. 
in Präs. und Fut.; das Weilerthal (auch Lubine) zeigt das Pronomen 
auch in der 1. pl. von Präs. und Fut. Hingrie geht auch bierin mit 
den Dialekten des Weilerthals. 
s’asseoir: Kl.-Rumb.: yer2% Diedolsh.: sergà 
Pràs. £ qe Zi no 2 ygya Zé Died: ÿ se Zü Zo seyo fü 
to ye Zü etc. 
Impf. # xv Zü ¿spá gi. 
Eine ähnliche Bildung mit dem Adverbium g“ zeigt Schnierl. 
(Simon 61) för fü se coucher. 
avoir: av (Kl.-Rumb., St.-Kreuz) 
St.-Kr., Hingrie Steig Altweier Ki.-Leberau 


Pris fd ?à dä € e in Ed dn 
fe. TG € à £ 5 e 3 
N at ci El £ 0 £ à 
Impf. Z'oxr 2’ ënän (St. Kr.) Urb. Pawipr Altw. Favay Pavin 
Kl.-Rb.: Z’avuezokr È avuenän Z'awibr P avú etc. 
È avi 2'avún È awizor il avi 


ZP avui Pavug (OGD 94) . Z’awizän 
Steig: gwuizör Mittelscheer: awzur 
owwizan awzan 
Perf. Kl.-Rumb.: 27% 
Futur St-Kreuz, Rumbach: Altweier: 


¿tral ¿rá gré era 
Pere voz ero -£ -0 
il ere el era -£ -Z 
Konj. Z ds Z ds Einen Konjunktiv Prásentis habe ich 
Pos voz ds nirgends notiert. 
il Os al ds 


bérir: Kl-Rumbach: 
Inf. benz. Part. beni, benis (Wisemb.: a benit, Urbeis: a bgnís, 
Steig: 24 denis). 
Präs. sg. beni pl. densa Die Inchoativformen sind schrift- 
denise sprachlich. 
benisä 
Impf. denisgi, benisezour 
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Urbeis: Inf. der Part. bet. Präs. be, bela. Impf. ¿etizpr, 


boire: 

KI-Rb., Steig: Präs. vo, donà etc. Inf. duör. Part. di, bis. 
Diedolsh.: Präs. bz, 500%. Inf. bar. 

choir: 

Kl.-Rb.: Inf. ser. Part. 30, #54 Präs. Sie, Seha. Impf. Sehe. 
Fut. Seré. Diedolsh.: Inf. cer. Präs. Ce, Ceyó. Impf. Ceyay. Aber 
Schnierl.: Inf. y. Präs. ég2o. 

clore: 

KL-Rb.: Inf. kyzr. Part. kyz, kyus. Präs. kyz, kyuh& Impf. 
kyuhgi. Diedolsh.: Inf. kypr. Präs. kyox, kyg 20. Impf. kyg ia. 

connaítre: 

KL-Rb, Steig: %roy. Diedolsh.: kras, ebenso Schnierl., Kl.- 
Rb.: Präs. knoy&. Impf. knoy#. Fut. knoyra. Diedolsh.: Präs. 
knä, knà$0. Impf. krasay. 

croire: : 

KL-Rb.: krer, ebenso Diedolsh. KL-Rb.: Präs. kra, kreyä. 
Impf. kreyfi. Steig: Präs. kré. Lavel.: Präs. krgy. Diedolsh.: 
Präs. kre, kreyö. Impf. krgyay. 

croitre: 

KL-Rb.: Inf. kray. P.perf. kräyü. Präs. krz, kräy& Impf. 
kräyg. Diedolsh.: Inf. kras. Präs. krà, krasv. Impf. krasa. 

coudre: 

KL-Rb.: Inf. kzz. Präs. kz, kuza. Impf. kuzg. Put. kuzrei. 
Steig: Inf. Ave. Präs. ko, koz4. Schnierl.: Inf. kZz. Präs. ka, kuzd. 


courir: 
Urbeis: Inf. kúr. Part perf, kurz. Pràs. kr, kúrd. Impf 
kuribr. 
cueillir: — 
St. Kreuz: Inf. %kzy:. Präs, kay, kúya. Impf. kiygzour. 
cuir 


Kl-Rb.: Inf. kör. Präs. ko, kóhá. Impf. kóhg. Fut. kör&. 
Altw, Schnierl.: Inf. kör. Diedolsh.: Inf. kr. Pras. k&, közo. 
Impf. közay. 

devoir: 

In D und vor allem in E tritt die Konditionalform an die 
Stelle der Präsensform. Indefs haben sich vereinzelt in D und E 
die Präsensformen gehalten. Für E vgl. Simon 62, der als unge- 
bräuchlich di, dog neben drayo, drÿ und Impf. dozy anführt. Ein 
Impf, das vom Konditionalstamm gebildet ist, scheint hier nicht 
vorzukommen; ich notierte für Schnierlach dyay, dyaïsÿr sowohl 
„er sollte“ als „er schuldete“, In D dagegen werden ursprüng- 
liches Imperfekt und ein erst später gebildetes Imperfekt der Kon- 
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ditionalform auch in der Bedeutung vielfach auseinander gehalten. 
Die alte Prásensform ist im Plural noch in der 2. Pers. erhalten 


in KL-Rb.: Urbeis: Kl.-Leberau: Altweier: 
dray dren dray dran  dräy dran duräy duran 
dro dog dra di dro du duro du 


dro  drén dra drán dro dran duro duran. 


Eine 1. pl. Z dyg neben 29 drán, ll drán hat sich in Hingrie 
erhalten. Nur oder vornehmlich Konditionalformen sind gebráuch- 
lich in 


Laveline: Mittelscheer: Schnieriach, Eschelmer: 
dray drán dräy pl. 4-6 dran dray pl. 4-6 dran 
dro drán dra dro 
dro drán dra dro 


In Bourg-Bruche, Steig und Lubine treten an den Konditional- 
stamm im Plural präsentische Endungen:- 


Bourg-Bruche: Steig: Lubine: _ 
dräy dräyä drá drivà dre dreä 
dra  dräyi drá dràyi dre drei 
dra  dráya drá dräyä dre dreyd. 


In Lubine wird vom Konditionalstamm auch der Infintiv drfr und 
das Part. perf. dr& gebildet. 

Es gehen hier zwei Formen mit verschiedener Bedeutung im 
Weiler- und Breuschthal nebeneinander her in Bourg-Bruche, Mittel- 
scheer, Steig: 

Lach: in dirà mi lo fár “il ne devrait pas le faire’, aber: 
¿ me dra ‘il me doit’. 
B.-Br.: il ma drör mi lo fer ‘il ne devait pas le faire”, il ma 
draydr „er schuldete“. 
Steig: il dvizör „er sollte“, # duisor „er schuldete*. 
Mittelsch.: :/ durizor „er sollte“, # duisor „er schuldete“. 
pl.  durizän „sie sollten“, + duizän „sie schuldeten“. 
Aber Urbeis: 77 dviÿr „er schuldete“ und „er sollte“, 


So ist auf räumlich eng begrenztem Gebiet die Bedeutungs- 
differenzierung teils ganz unterblieben, teils auf die verschiedenste 
Weise vollzogen worden. 


dire: E 
Urbeis: Inf. di dohá. Part. perf. di, dis. Impf. dhiôr. 


dormir: 

KL-Rb.: Inf. dramt. Part. perf. dremi. Hingr.: dirmi, ebenso 
Steig. KL-Rb.: Präs. dröm, drama. Impf. drama, dramezour. Fut. 
dromrei. Hingr.: Präs. drom, dromá, dromi. Impf. dirmi. Fut, 
dramre. Steig: do“, dorma (vgl. St. Blaise-la-Roche und Fouday 
OGD S. 99). Mittelsch.: Pràs. dróm. Wis.: Prás. dörm, dirm$. 
Altw., Schnierl: dróm. 
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écrire: k 

Urbeis: Inf. gkrir. Part. perf. gkri, gkris. Präs. gkri, chrivi. 
Impf. gkrivior. 

envoyer: 

Kl-Rb.: Inf. ¿wuyz. Präs. éway, éwuyd. Impf. éwuye. Fut. 
ewuyerei. Steig: Prás. gwuyd. Diedolsh.: ¿wzy. 

éteindre: 

KI.-Rb.: Inf. #4. Part. perf. $16 di, Stidou (lo hóría è Städü 
= la lampe est éteinte). Präs. $/, Sada. Impf. Slädei, städen. 
Diedolsh.: Inf. $/ónd. Part. perf. Ständü. Präs. $lá, Sländÿ. Impf. 
Stánday. 

Ebenso attendre: KI.-Rb.: Inf. gád. Präs. g/@, gláda. Part. 
etàdî. Schnierl.: Prás. 2%, ¿tando. 


étre: 
KL-Rb.: Inf. et. Part. perf. »stöü Steig: #y/i. 
KL-Rb.: Hingrie: Urbeis: _ Wisemb.: 
Präs. £ so" nd só Zo sg È só ¿só h sù È st $ sò 
Pa voz 0% va vo ÿ fa ma ta dI 
da ds da ds a dá da us 
Kl.-Leb.: Altweier: Schnierl.: 
¿sol è san i se sa sé sá 
ta DO 50% Pa DO sö iz. 330 
dl a al sò dä só a sd. 


Während in D estis lautgesetzlich erhalten ist, richtet es sich 
in E (auch in Wisembach) im Anlaut nach 4. und 6. 

Impf. KI.-Rb.: sg. 1-3 ezotr, pl. 1-3 gran. Hingrie: sg. 1-3 
er, pl. 1-3 En. Lubine: er oder 220%, pl. ¿n. Wisemb.: Sgror, 
Por, pl. noz änön. Mittelsch.: 26227, pl. Xán. Steig: Z'eror, pl. 
2’ énan. Kl.-Leb., Altw.: 27, pl. zu. Schnierl.: 1707, inón, ir, 20m. 

j'étais kann ich für E nicht nachweisen; für D nur vereinzelt 
im Weiler- und Breuschthal. Urbeis: 2”2tipr, À ëlizor, pl. h’eliän, 
Wetizîn, vgl. OGD S.99 St. Blaise-la-Roche ator. 

Perf: KI-Rb.: fo, pl. fén. Wis.: /0, fen. Steig: fo, fon. 
Kl.-Leb.: fo, fon. 

Konjunktiv: St. Kreuz: sg, pl. ses; ge só ferner in Wis, Kl.- 
Leb., Altw.; gebräuchlicher sind die von fui abgeleiteten Formen: 
Kl.-Rb.: fis, pl. /&. Steig: sg. so, aber auch fös, fös (weniger 
oft: fins). Lub.: Fo ós, fés. In Lub. ist auch beim gewôhnlichen 
Verbum im Plural -î» gebráuchlicher als “és (8. 0.). 

Futur: KL-Rb.: sarei sarà Steig: sarg (Kond. sar&, pl. sorin) 
soré sorok Urb.: sare, pl. sora, sara, serà. 
sor£ serà. 

faire: 

KL-Rb.: fer. Part. perf. fe. Präs. fe, pl. f2ya, feye, feya, 
ebenso Urb., Steig. Impf. fgygí oder feyesö#r. Konj. feyds, feyés. 
Altw.: Pràs. fe, jey& Impf. feyay oder feyaspr. 
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falloir: 

Kl-Rb.: /& Impf.: fel. Hingrie: fali 

lire: 

Urbeis: le, pl lehd. Part perf. le, les. OGD S. gg unten wird 
lehow aus Kl-Rb. angeführt, das auf ein Masc. Zeh deutet, vgl. 
lehî in Uriménil Essai 55. Leider fehlt mir hierfür Material aus 
KI-Rb., vgl Schnierl. (Simon 64) 4, les. 


moudre: 
Inf: Kl.-Rb.: moxr, Steig: mor. Kl-Rb.: Präs. 1-3 mo*, pl. 
mola, mole, mola. Impf. mola, molzzo®r. Fut. more (Schnierl. more 
neben mo®re, vgl. Simon 65). Schnierl.: Pràs. mou, molo. 


mourir: 

Kl.-Rb.: miúri, Schnierl.: mori. Pras.: KL-Rb. mur, pl murd, 
St. Kr.: mör (schriftspr.?), Urb.: mur, mirá, Steig: mür. Impî: 
Ki-Rb.: mirg, pl murín. Fut murré. Schnierlach: má, more. 
Wisembach (mit offenbar durch r hervorgerufenem Diphthongen): 
go myQ, pl mira 

nourrir: 

KL-Rb.: Inf. nori. Part: fem. mórgi. Pràs & nór, ng È nòra, 
vo nöre, e nôra. Impf. nörg, nòrzn. Fut nórore, ebenso Wis. 
mit o: nürré. Altw.: Prás. núbr, $ miro. Imp£ móirasor. Ur- 
bach (Fréland): Präs. | no nörä. - Kl.-Leb.: Impf. nóraizór, zörainon. 

Die ursprüngliche Form-der Endungsbetonten mit dem Stamm- 
vokal o hat sich aufser im Fut. von KL-Rb. in Hingrie bei nourrir 
gehalten: £ »ör@ (aber 7 pórá — pourissent); ebenso im Impf.: 
& nori. 

ouir: 

KL-Rb.: Soy, # üy& j'ai oui dire: 22 0yi dir, Diedolsh.: 
ge bi der. 

ouvrir: 

KL-Rb.: droyèr. a Tag doyät, ebenso Urbeis. Präs. 
sg. 1-3 devya, pl. deoyahí, droyahe, dovyaha. Impf. devyahgi, &- 
vyahén. Fut deuyare. Wis.: Inf doyay. Altw.: Inf daoyér. 
dooye, pl. davyedò, drvyee, devyedo. Fut. devyere. Hingrie: Inf, 4 
zyär. Präs. ya, pl doyäh& Impf. deuyäkı, dovyahin. Steig: In£ 
goyer. Près goye, goyeya, goyeyi.  Urbeis: Prás. devya, doyah. 
Impf. devyahyor. Kl-Leb.: Prás. doys, pl droygzo. 


KI-Rb.: pyad. Part perf pedi, pedge. Près. pya, pl god. 
Diedolsh.: Inf pyed. Präs. pye, pl. pedi. 


Impf pis. Diedolsh.: Präs. pyá, pl 2425. Impf. pydäzy, vgl. 
Simon 78 py4, pl. pyéno. 
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Formen mit 4, wie sie für KI-Rb. in OGD S. 100 (Inf. pyáz, 
Part. pyádi) angegeben werden, habe ich nicht notiert. 


plaire: 
KL-Rb.: Inf. pyer. Präs. pye, pl. pichî. Diedolsh.: Inf. pyer. 
Präs. pye, pl. pyezó (ebenso Schnierach). 


pleuvoir: 

KL-Rb., Steig: Inf fyo#7. Präs. 7 pyoz. Impf. 7 pyoze. Fut. 
1 pyo#rs. Diedolsh.: Inf Sy (ebenso KL-Leb., Altw). Präs. 7 pyz. 

pouvoir: 

Hingrie: Inf. f20?r. KL-Rb.: Präs. 1-3 pú, pl paya, pigc, 
púya. Impf. puyezotr. Fut. púrre. Hingrie: Präs. 1-3 pi, pl. pra, 
piyi, peyä. Impf. puyi, puyin. Steig, Urbeis: Pras. fu, peya. 

In Schnierlach ist (vgl Simon 56) im Plur. Präs., im Impf. und 
Participium der Uebergangslaut 7 durchgeführt; y herrscht in ganz 
D (OGD 100). 

prendre: 

Urbeis: paro. Part. pri, pris. Pràs. fra, preni. Impf. pranior. 

querir: 

St. Kreuz: Präs. kue, pl. kuera. Impf. kuergzñtr. Wis.: Impf. 
kuerizör. Schnierl: Impf. kue, kuard (Simon 70). 

recevoir: 

St. Kreuz: rosór. Part resi. Präs. ras6, pl resma. 

savoir: y £ 

- KL-Rb.: sevz. Präs. se sawi, sí sawd, st sawá (ebenso Hingr.). 

Auch Schnierlach, das den Stammvokal des Singular durch- 
geführt hat, hat in der 2. Plur. sawz noch erhalten; aber seog ist 
bereits gebráuchlich (Simon 58). 

servir: 

KL-Rb.: servi Präs. serf, pl. serva. Impf. serogi,_spgrorotr. 
Fut. sgroore. Präs: Wis.: sorf, servo. Steig: srif, sarvä. Died.: 
sröf, sroó. Altw.: sórva, servi; Impf. servay. 

sortir: 

Nur in Steig fand ich mit Uebertritt zu den Verben I (wie 
repälg = repentir ebend.) ein saíg. Präs. saf, satá, Impf. satizotr. 
Sonst re-exire oder exire. 

KL-Rb.: Inf. sy Präs. 77%, r244, r7q€, 244. Impf. royazozr. 
Fut. szyr&. Kl-Leb.: Präs. Z2 725. Impf roSay. Altw.: Pras. # #5 
fi (foris). Impf Feszy. — Zo res bedeutet in Altw. „je ressors“, 

suivre: 

KL-Rb.: séir. Part. perf. sei. Auch in Altw, Diedolsh sei, 
aber sgi22 in Schnierl. Kl.-Rb.: Prás. sei, send. Impf. seogí, seogn. 
Fut. sevzrei. Urbeis, Steig: Präs. se, send. Schnierl.: sei, seivó. 


taire: 
Urbeis: Präs. 4zy, kuhä 
Zeitschr. £ rom. Phil XXVL 46 
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tisser: 

Kl.-Rb.: Inf. zayg‘. Part. perf. fay£. Präs. /2y, tayä. Diedolsh.: 
Inf. 637. Präs. 158, 1680. 

traire: 

Kl.-Rb.: Inf. tre. Part. perf. /re, irei. Pràs. /re, ireyä. Die- 
dolshausen: Inf. rer. Präs. fre, treyó. 

venir: 

St. Kreuz: Inf. 2on7 Part. perf. ver. Präs. ví, van. Impf. 
vondr, vangzpr. Urbeis: Prás. 242, voná. Impf. vonipr. Mittelsch.: 
Fut. vére. 

vétir: 

Urbeis: Inf. fí1, Part. perf. fim Präs. vól, fù. Impf. /tiz0%r. 
Präs.: Kl.-Rb. 27 2.654, Wisemb. vóst, Kl.-Leb. 68, Diedolsh. vößt. 
Mittelsch.: Impf. fuor, pl. jan, ftizor, fuzan. 

voir: 

KI.-Rb.: Inf. vuer. Präs. sg. 249, vl, vil, pl. veya, vey£, vey& 
(Hingrie ebenso bis auf. veyí in der 2. pl... Steig: sg. v2, và, vz, 
„pl. veva, veyi, veya. Altw.: sg. vi, vil, vi, pl. veyd, veye, veyò. 

vouleir: 

KL-Rb.: Inf. vilugr. Präs. sg: 1-3 vá, pl. vla, vlg, via. Impf. 
vlezotr (St. Kreuz v/or). Fut. vàre. 


Wenn wir das vorstehende, in mancher Hinsicht lückenhafte 
Material — Perfecta habe ich nur selten erhalten können — über- 
blicken, so fällt uns besonders die verschiedene Gestaltung des 
Imperfekts in den beiden lautlich getrennten Gruppen auf. In D 
herrscht durchweg gy, 7 vor, ersteres im Kl.- und Gr.-Rumbachthal, 
in St. Kreuz, Wisembach, letzteres im Deutsch-Rumbachthal, im 
Weilerthal (beide Formen $@/ und $@/gy in Lach), zy aber zeigt sich 
in Altweier, Kl.-Leberau, Diedolshausen, Schnierlach, La Baroche. 

Ein weiteres wichtiges Merkmal der Scheidung bietet uns die 
Gestaltung des Pronomens. Folgende Tabelle möge zeigen, dafs 
illos und illorum gerade an der Grenze von D und E wechseln 
(RGr. I 8 76, 92): 

St. Kreuz: Lach: Wisemb.:  Saulcy: 
ce sont eux sa 210 sa 270 sa 214 sa 0 per 
c'est leur père sa 210 per sa 210 per sa 210 per sazio ber 
c’est le leur sa lo z0 sa lo zi sa lo za  saloz5 


St. Léonard: 
sa zia 
aber = 
Fraize: Altw.: Diedolsh.:  Schnierl.: La Baroche: 
sa za sa rol sa 704 sa rou (20%) sa ro 
sa lú per sa vor per sa vor per sa vor per sa lo lor 
sa lo li sa lo vor! (Simon 138). 


1 nach Simon 138: lo Zi. 
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Wir dürfen also als äufserstes nordwestliches Gebiet, wo leur 
für eux erscheint, das Leberthal und das oberste Meurthethal bis 
St. Léonard ansetzen. In Schnierlach ist offenbar 29% die sekun- 
dire Form, entstanden aus 79% (aus /p), wie szowr in Hingrie und 
Lubine aus £ro%r; ebenso erklärt sich, wie mir scheint, ro, zo in 
Gérardmer, Corcieux. Es fragt sich danach, ob nicht auch zp% in 
Brouvelieures, Autrey, Jarménil, Nomexy auf illorum zurückzu- 
führen ist. Andrerseits reicht illos über Saales, Provench£res, 
 Lusse (270), La Petite-Fosse (25), Moyenmoutier, Saulcy (220) bis 
Fraize und Ban s. Meurthe (za). Ob zz? nicht eher auf illos als 
auf illorum zurückgeführt werden mufs, scheint mir erwägens- 
wert (RGr. II $ 92). Es hat jedenfalls seinen Auslaut ebenso wie 
Diedolsh. 257 seinen Anlaut von vostrum geliehen. 

Endlich sei noch darauf hingewiesen, dafs sich auch im Kon- 
sonantismus Unterscheidungsmerkmale zwischen den Rumbachthälern 
und Altweier, Schnierlach etc. zeigen. Horning hat hier bereits auf 

das Wesentliche aufmerksam gemacht (OGD 130). So erscheint è, £ 
nicht in den Rumbachthälern und im Weilerthale, sondern auf 
deutschem Gebiet in den Ortschaften südlich des Leberthals (E). 
Aber è, # greift nach D über und erscheint in Saulcy, Wisembach, 
Laveline. Eine Zone in Form einer Parabel bewahrt den Palatal- 
laut: Ban s. M, Fraize, Corcieux gegenüber Gérardmer, Le Tholy, 
Rehaupal, Deycimont, Bruyères, Brouvelieures, wo 3, Z herrscht. 

Dafs auch y und 3, # und # zwischen Rumbachthälern und 
Altweier, Schnierlach wechseln, ist bekannt. Ich führe nur einige 
belegende Beispiele an, wie ich sie in den einzelnen Ortschaften 
gehört habe: 


Hingrie: 

s+y camisia ¿múh ¿múz (Altw.) 
ss+y re-exire rg 75 (Altw.) 
so+a, í scala 10! 85/ (Schn.) 

muscitta muyät mo$ät (Schn.) 
Z+ cons. gallina An ¿lin (Altw.) 

: Hingrie: 

st interv. restat TEL rgà (Schn.) 
sp spatula pol sp0l (Altw.) 
rs inl. quattuordecim kugföy kugtos (Altw.) 
r ausl. clarum kigy kies (Schn.) 
x interv. coxa köy (Zweig) kös (Schn.). 


Gerade bei der Entwickelung von y 3, 4 # zeigen sich bei näherem 
Zusehen in den einzelnen Ortschaften so viel Sonderfalle und 
scheinbare Ausnahmen, dafs erst eine besondere Untersuchung 
über diese Verhältnisse Klarheit schaffen wird. 
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das Imperfekt, das Futur und das Kondizionale; als Aussageformen 
kommen Indikativ und Imperativ in Betracht, in geringerem Um- 


nr Gebilde anfweist. 


1. Praesens und Imperfekt. 
a. Endungen 


Gebiet die erste Person des Praesens auch für die dritte und zwar 


* Das -s- der Erweiterung -is- macht leufliche Schwierigkeiten und ist 


gewandelt, 
sursj@) “soercil” und fwesó pisó “poisson”. 
he An nn 
‘je vas”, 255 ‘Ju ) sind wohl dem franzischen 
nommen, wo der laufliche Zusammenfall von 22% “il chante’ Be. 20 
zuch zu nows chantons ein je chantons erzeugen konste. 
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‘chantent’, finisó ‘finissent’, prédo ‘prennent’); im pikardischen M 
kenne ich diese Uebertragung als sicher nur bei den a-Wórtern 
(Rato neben fnis); die pikardischen Dörfer Ba und G — ebenso 
wie Amiens! — haben überall für die 3. pl. die eigene Endung / 
(a2yz ‘ils jouent”, 2prif ‘ils prient’, #æ/f ‘ils peuvent’, alles aus G), 
in der sich merkwürdigerweise der lat. Ausgang auf nf erhalten 
hat (19 a 3). 

Das Imperfekt wird nicht mehr ganz einheitlich gebildet, 
- Dem Singular liegt zwar noch überall das alte -óbam zu Grunde 
(pik. katwe, finiswe; franz. kate, finise in B Br, katy, finisy in R), 
und ebenso hat die Mehrzahl -#(3)azf beinahe durchweg bewahrt 
(pik. Ba M G katwet, finiswet, fr. kate, finise); nur R weist da über- 
all die sonderbare Endung -j7 auf (katje, finisje, eije), von der 
gleich die Rede sein wird. Aber -e(b)jamus -e(d)atis setzt als -70, -je 
(Ratjo, kälje; finisjö, finisje) hauptsächlich nur noch das Franzische 
fort, das Pikardische nur in G (vgl. darüber gleich nachher S. 693). 
Im Pikardischen geht die 1. pl. nämlich durchweg auf -wem aus, 
die 2. pl. auf -wei (katwem kätwet, finiswem finiswet); diese Formen 
kommen auch in G vor neben den eben erwähnten auf -/9, -je. 
Ihr Vokal stammt aus dem Sing. und der 3.pl. des Imperfekts, 
ihr Konsonant aus dem früher vorhandenen Perfekt, auf das auch 
im Franzischen noch Spuren hinweisen. 

Aus B kenne ich nämlich Formen von a-Verben, wie kaljom» 
für die erste, aus Br für die 1. und 3. Person der Mehrzahl (od:2- 
jOm> ‘nous disions”, sí ojaljom> ‘si nous y allions”, sí z2jaljom ‘s’ils 
y allaient”). Gerade in Br habe ich aber auch Formen auf -jgm 
gehört, die anscheinend ganz das gleiche bedeuteten wie die auf 
-joma (si ozaljem “si nous allions’). Während diese e-Formen an 
die altpikardischen Bildungen auf -imes erinnern (alemes im 
Schwertritter, demandiemes in den Urkunden aus dem Ponthieu?), 
weisen die o-Formen auf das Praesens hin und auf die heutige 
Imperfektendung -/0. 

Vielleicht hat sich das alles in folgender Weise entwickelt. 
Das ursprüngliche -e(d)dmus -e(b)étis ergab zunächst -sems und -#fs; 
während sich -ze/s ungestört zu dem heutigen -je wandelte, wurde 
-iems z. B. in der Gegend von Br unter dem Einfluís von Perfekt- 
formen auf -ames zu -iemes umgestaltet, dann aber unter der Wirkung 
des prasentischen -5 und im Gegensatz zu der Endung -; zu dem 
daraus entstandenen -jem ein neues -jom gestellt In der Gegend 
von R dagegen wurde -zems, nachdem es sich zu -/£ gewandelt 
hatte, nach dem Muster des Praesens in die 3. Person übertragen 
(kälje, finisjé). Die Endung -j0 ist unter der Einwirkung des prá- 
sentischen 7 vielleicht aus -jor hervorgegangen, vielleicht aber eher 
auch aus -zems.3 


1 Für Amiens ist für alles folgende Koschwitz zu vergleichen (S. 33 ff.). 
2 Foerster LVIII; Raynaud S. 347. 
3 Die Perfektform £2fe in G ist wohl schriftsprachlich. 
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Der Konjunktiv enthält zunächst Formen, die auch die 
Schriftsprache kennt; sie sind über das ganze Gebiet verbreitet: 
swe (B, suweja G) ‘soit’, finis? ‘finisse’ (G), 2242 ‘vende’ (G), al (R, 
ajo G) ‘aille’, saw ‘sache’ (R), diz» “dise” (R), fers ‘tienne’ (G; ¿Sena 
B), zjen ‘vienne’ (R), #25 ‘chantions’ (Ba Br) u.s. w. 

Viel merkwürdiger ist eine Reihe von nur pikardischen 
Bildungen, die alle ein $ enthalten. Es giebt deren 3 verschiedene 
Arten: 1. Bei der einen steht $ am Ende des Stammes, so nicht 
nur bei /a$ ‘fasse’, sa$ ‘sache’, py1$ ‘puisse’ in M, sondern auch 
bei pes ‘pusse’ (M), fy3 ‘fusse’ (G), æë ‘eusse’ (Ba M G), Yes 
‘tienne’ (MR) und wé$ ‘vienne’ (G), 2484 ‘vendent’ (G)1 2. Bei 
der andern steht das $ am Ende der Stammerweiterung, so in 
Ba und M bei fn:i3, finisjo. 3. Endlich findet sich $ im Auslaut 
der Personalendung, aber nur in der 1.und 3. pl, die darnach 
auf -5$ und -2$, in R auf -#3 und -?$ ausgehen. So findet sich in 
M avós ‘ayons’ und aves, swejös EA. und suwejes, hatos ‘chan- 


ve 


tions’ und 42; in G: ejo$ ‘ayons’ und ejes, swajoë ‘soyons’ und 
swajes, aljos ‘allions’ und a/eë, katjos ‘chantions’ und Aäfjes, finisjos 
‘finissions’ und finisjes, védjos bi on und védjes, venjes ‘veniez’; 
in R: aljes ‘allions’ und aljes, kurjd$ ‘courions’ und Awrjeë, savjes 
‘sachions’, zenje& ‘venions’. 

So wechseln oft in einem Paradigma zwei oder drei Bildungs- 
weisen miteinander ab; z. B. bei vd ‘vendre’ in G: sg. 1—3. vid? 
1. pl. vedjos 2. vedjes 3. vi8t; oder bei et ‘être’: sg. 1—3. sweja 
1. pl. swaj08 2. swaje 3. fyêt. 


Der Ausgangspunkt für diese Bildungen ist — abgesehen von 
Formen wie sas, faë — allem Anschein nach der alte Konjunktiv 
auf -4- (py18)2 So erklären sich — natürlich mit Zuhülfenahme 
von Angleichungen des Stammauslautes — die Formen der ersten 
Bildungsweise. In diesen wurde aber nach dem Wirken der Aus- 
lautsgesetze das $ am Ende des Singulars als Moduszeichen gefafst 
und nach dem Muster von Formenpaaren wie 6:16 zu 244 auch 
ein védog geschafien.3 In fim: könnte das $ dagegen alt sein, da 
sc in unserer Gegend unter Umstánden ja $ ergiebt. Nur ginge 
es hier auch nicht ab ohne die Annahme mannigfacher An- 
gleichungen.4 


1 Aus Amiens kenne ich aufser den von Koschwitz verzeichneten Formen 
noch fy3 ‘fusse’ und d:3 ‘dise? (nach meinem Kal.). 
2 Meyer-Lübke II 189; anders Suchier, Gróbers Gr. I 618. 


8 nwes ‘noie in dem Vers Ze p@r kétur asnwes däsebakje ‘j'ai peur 
qu’un jour elle se noie dans son baquet’ (Koschw. 25,25) ist ganz in dieser 
Weise nach dem Muster fwe : fwes ‘fait : fasse” zum Indikativ #we gebildet. 

* Vgl. oben S. 693 Anm, 1, 
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b. Stamm. 


85. 1. Ablaut. 


Von den regelmäfsigen Verben der a-Klasse hat nur 
hôchstens ein halbes Dutzend noch Spuren des alten Ablauts er- 
halten. Ueber das ganze Gebiet verbreitet ist davon nur #1: Ste 
‘jeter’; von ‘acheter’ dagegen ist die Entsprechung ase?: aste kaum 
einheimisch; die mundartliche Form akate, die jedenfalls im Norden 
des Gebiets noch recht lebendig ist, verwendet überall den gleichen 
Stamm (aka! : akato). Bei ‘crever’ ist meist zu gunsten der endungs- 
betonten Formen ausgeglichen worden (kr®v: krövo Ba M); doch 
hat sich im Süden ein neuer Wechsel 4727 : kr?vd (B), krev: krövd 
(Br) herausgebildet. 

Die übrigen Beispiele sind so ziemlich alle auf gröfsere oder 
geringere Striche des pik. Gebiets beschränkt. So steht neben 
pwae (Ba, poe M) zwar noch gleichmálsig po: ‘payer’; aber in G 
sagt man schon ¿pwja : poeje. Für ‘plier’ hat nur noch M das 
Formenpaar ploe: plöji; hier gleicht nicht nur G zu gunsten der 
stammbetonenden Formen aus (f/98j2 : ploeje), sondern auch Ba 
(plge : plaeji). Ganz vereinzelt sind: in Ba esaj : esejó ‘essayer’ und 
tren : trini “trainer”, in R for$ : fursi ‘forcer’ und vot : vuta ‘voter’, 
in G Zyj (3. pl. Zyt) : Êœe ‘jouer’; in Br akrök : akrutsö ‘accrocher’. 
pré neben priji ‘prier’ in M ist eine junge örtliche Entwicklung 
aus dem sonst üblichen pr? (10b). 

Die vereinzelten Ablautserscheinungen, die bei den unregel- 
mäfsigen Verben zu Tage treten, sind im grofsem Ganzen über 
das ganze Gebiet verbreitet. Manche darunter setzen uralte 
Formenspaltungen fort; so entspricht schriftspr. ‘fais : faisons” in 
Ba /we : f220, in-G fwe : f(2)20, in Br fe: f°20; ebenso sagt man 
mer ‘meurs’ : moró (muro), bwe (buj Ba M) ‘bois’ : byvo; kre (Br) 
“crois” : krojö; pik. vy ‘veux’: 20/0 (fr. ve : vulo); pik. py ‘peux’: 
pov® (fr. pa: puvo); tjé (USE, 1$e) “tiens” : {(2)n9; vje (oje) ‘viens’ : 
v()a0; de (duj Ba M, dog G) ‘dois’ : duo; rise (Br, r2$y R Ba) 
‘reçois’ : 7(3)520%; apre (Br) ‘apprends’ : ap?rnd; se ‘sait’ : savd und 
endlich ve ‘vaut’ : valo und fe ‘faut’ : fale (faly R) ‘fallait’. Jung 
dagegen ist der Ablaut in do ‘bats’ : dafs (7g) und vg ‘vends’ : 
vedo (Br). Andrerseits ist aber auch viel ausgeglichen worden. So 
überall bei ke (í$e) “couds” : kedo (t$edo, in Br auch kudo); así 
‘assieds’ ; asjo; Rel (/$æl, kej, 1$æj) ‘cueille’ : kejo (t$ej0); so in 
R und Br bei máv ‘meus’ : mıvd und bei pré ‘prends’ : prédo. Ja 
sogar bei den Wórtern, die kurz vorher unter der Gruppe der 
allgemein ablautenden aufgezáhlt worden sind, macht sich dieses 
Streben nach Ausgleichung geltend. So sagt man in M (und 
Amiens) fwe: fwezd bei ,faire”; in R ebenso fe: fezy für ‘fais : 
faisais’, aber auch kry: kryjó bei ‘croire’ (ähnlich wie in G bei 
dem letzteren auch Are : krwejd); und rasy ‘reçois’ : r2$yv2; endlich 
in Br neben dwe (55 3a) ‘bois’ nicht nur #yv3, sondern auch dweo2, 
aber auch umgekehrt im Sg. by. 
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2. Stammauslaut, 


Am Stammesende kommen zunächst zwei allgemeine Er- 
scheinungen in Betracht. “> 


Einmal ist in den endungslosen Formen gemäfs dem konso- 
nantischen Auslautsgesetz ein ursprünglich stammhafter Konsonant 
weggefallen, der in den Formen mit Flexionssendung erhalten ist. 


Die eine Gruppe der Fälle und zwar die gröfsere, in der 
dem betreffenden Konsonanten ein Sonorlaut vorhergehl, deckt sich 
mit den Formen der Schriftsprache. Zu ihr gehören von Einzel- 
wörtern — abgesehen von den kurz zuvor erwähnten ablautenden 
we: fwesd (fe: foz0), bwe:byvd, kra:krojö (kryj0) usw. — 
folgende nichtablautende: mg: melo ‘mettre’, sé (sg) : sélo ‘sentir’, 
ve: veto “vétiv, ke: kedo (lóa : t$edo) ‘coudre’, mu : mudo (RG) 
‘moudre’, pré: prédé (R Br) ‘prendre’, di: dis (2. pl. dize Br), 2: 
lizo ‘lire’, ple: plezò ‘plaire’, kodyi : ködyızd ‘conduire’, syi (syZ, syé) : 
syivd ‘suivre’, ehri : ekrivd “écrire”, pl : plyower (BaMG R) “pleuvoir”, 
ser: serod “servir”, vue : vweji ‘voir, ri: rajo ‘rire’, kg: Reja (ie: 
{Sejè) ‘choir’, 4re : trejo (R) ‘traire’, be: dejo ‘béer’, me: melo (Br, 
muló M) ‘moudre’, pare : paresó (R) ‘paraître’, krwe : krwesö (R) 
‘croître’; — zu ihr gehóren von Vertretern gròfserer Abteilungen 
Per : perdo ‘perdre’, vé (ve Br R) : vedo ‘vendre’ und seines gleichen, 
darunter aus R auch pé: pédo ‘peindre’, endlich auch fin: : finzso 
und seine Sippe. 

Bei der andern Gruppe der Falle, und zwar der wèitaus 
kleineren, lautet der Stamm ursprúnglich auf Geráuschlaut und 
Sonorlaut (7, /) aus. Dieser Sonorlaut geht aber — wie in der 
nachlássigen franz. Umgangsprache — in den endungslosen Formen, 
wo er in den Auslaut getreten ist, durchweg verloren. Hierher 
gehören von den unregelmäfsigen Zeitwórtern ‘ouvrir’ #22 (uf Ba): 
uvro und ‘couvrir’ %z22 (kuf Ba): Æuvrô, von den regelmálsigen 
cribler’ grib : griblo. 

Ein merkwúrdiger Wechsel, der in der Schriftsprache nicht 
seines gleichen hat, zeigt sich bei den Stämmen der a-Konjugation, 
die auf einen alten Guttural ausgingen. Während hier die endungs- 
losen Formen nach wie vor den Guttural (4 oder g) aufweisen, 
treten in den übrigen Flexionsformen dafür durchweg die Laut- 
verbindungen # und d¿ ein. So liegen z. B. in Br nebeneinander 
für die drei Personen des Singulars ¿uk ‘touche’, akrok ‘accroche’, 
trek ‘trinque’, zarg “nargue”, für die Mehrzahl dagegen 1. 3. 44/59 
akrutsd, trél$o, nard2d, 2. tulSe, akrutse, tréise, nardge‘ In M sagt 
man sek ‘sèche’ neben dem Infinitiv se/Sz, /æk ‘fauche’ neben 
fetsi; in B sek: sel$o, setsir, in G ebenso sek : osi$0 ‘nous sechons’, 
sise ‘sécher’, und fek : feíse, mak : matse ‘mâcher’. Nur in R bleibt 


1 Die Formen tr2k5, markö, nargö werden eher der Schriftsprache als 
den Singularbildungen ihr Dasein verdanken. 
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den órtlichen Lautverháltnissen entsprechend (14,2. 17 1a) durch- 
weg der Guttural erhalten: tuk : luko, tuke, 

. Einige weitere Fälle stehen ganz für sich da. Der Wechsel 
Sel:tsejö in Ba MR erklärt sich zwar einfach aus dem ver- 
schiedenen Schicksal der zu Grunde liegenden alten palatalen Laut- 
gruppe (26, 10); auch sye ‘suer’ neben sy und irán ‘trembler’ 
neben /r25 ‘tremble’ ist lautlich begreiflich. Aber Aöklyrö ‘con- 
cluons’ neben Adkly in R scheint eine Mifsgeburt des Augenblicks 
zu sein. 

Sonst herrscht Stammesgleicheit. Wie man mer : mord (muro) 
und kzr: kurd sagt, so sagt man auch bei allen a-Verben gleich- 
mälsig AG/: hato, kmes : kme$ö ‘commencer’. Merkwürdigerweise 
scheint aber in R, das sonst schon so wenig Wechsel hat, auch 
‘vaincre‘ in diesen Bannkreis gezogen worden zu sein; denn mein 
Gewährsmann flektierte 224 : véko. 

Ganz unregelmäfsig liegen die Verhältnisse bei den Ent- 
sprechungen von “avoir”, ‘être’ uud ‘faire’. 

Bei ef hat sich im Praesens nicht nur die erste Person sy an 
die alte Perfektform /y (R) angeglichen (su nach /#), sondern es 
hat sich auch die alte Nebenform von PI. som, das in Ba MG úblich 
ist, erhalten in R B Br als só. In R, wo Indikativ und Konjunktiv 
nicht mehr so stark unterschieden werden wie sonst, sind die 
Pluralformen des Konjunktivs auch fiir den Indikativ des Imperfekts 
gebräuchlich geworden (5/9, fysje, fysjé); im Konjunktiv war hier 
schon selbst die 3.sg. /y auf die erste und zweite Person über- 
tragen worden, weil die drei Personen ja sonst meist zusammen- 
fallen, sowohl im Indikativ wie im Konjunktiv, beinahe durchweg 
selbst bei avzvzr. — Bei ‘avoir’ ist in R Br die 3. Plur. des Praesens 
auch für die erste úblich geworden (0), dabei ‘être’ beide Formen ja 
lautlich zusammengefallen waren; ebenso ist hier für die 2. pl. nach 
dem Nebeneinander von ka/0o, kate zu à ein einfaches £ geschaffen 
worden. Im Konjunktiv scheint we in M von swe beeinfufst zu 
sein, zumal da man sonst ja z. B, #57 und :27 nebeneinander sagte. 
Während z$ in Ba G im Stamme altes ‘habuissem’ fortsetzen und 
franz. ‘eusse’ entsprechen wird, ist die 3.sg. y in R, wenn sie 
nicht aus der Schriftsprache herübergenommen ist, nach /y ge- 
bildet, gerade so wie die 3. pl. y$f in G an fys/ angeglichen ist. 
Wenn ejós in G etwa nicht lautgesetzlich wäre, müfste es sich an 
die Finzahl e angelehnt haben; ähnlich kann ajó in R von «20 
beeinfluíst sein. 

Bei ‘faire’ ist der Plur. des Praes. fo fe fo in Br R eine 
Nachbildung der entsprechenden Formen von ef. Die 3. pl. fwet 
in G ist natürlich von der 3. sg. /we ausgegangen, nach dem hier 
sonst üblichen Nebeneinander von Formenpaaren wie pr? ‘prie’ : 
pri “prient', Zy ‘joue’ : 2y/, py ‘peut’ : py£. 

Bei ‘aller’ ist nur merkwürdig, dafs die 3. pl. des Indikativs 
in R den Stamm a/ übernommen hat (a% ‘vont’). 
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2. Infinitiv. 


36. Bei den a-Verben scheiden. nur nóch Ba und R den 
Infinitiv der nicht palatal endenden Stámme von den palatal 
endenden: Akäta, fema : kmési, évwejt “envoyer”, kriji ‘crier’ (R) und 
kätoe (kälae), pretoe : kmösi, priji, fetsi “faucher” (Ba). Doch kommen 
auch da schon einige Entgleisungen vor wie akud und kr in 
Ba oder Beeinfiussungen durch die Schriftsprache wie trîne ‘trembler’, 
ekute in R. In M lautet die Endung in regelmäfsiger Entwicklung 
(7 a) überall 7: ekuti, tobi, épreti, kmési, 'trasí. Auf dem übrigen 
Teil des Gebiets, in B Br Ro, aber auch in G, ist allein noch e 
gebräuchlich (%4te, kmése). 

Die ¿-Verba bilden ihren Infinitiv (27 b2) auf -37 (finan, die 
alten #-Verba auf -wer (vulwer, plyvwer), die Nachkommen der 
Angehörigen der lat. 3. Konjugation endungslos (Prrd). 

Im einzelnen liegen die Dinge in der Mundart gerade so wie 
in der Schriftsprache. Nur hie und da finden sich Ausnahmen. 
So liegt altes cadere noch vor im ker (ser), altes assidere in asır. 
Vereinzelt hat der Zusammenfall der Praesensformen verschiedener 
Zeitwörter Anlafs zu Neubildungen gegeben; so zu /$zr ‘chier’ in 
R und zu syir ‘suivre’ in Ba der Singular, zu eje (B, tSeje G) 
‘cueillir’ der Plural; im ersten Fall wurde # und syi zu di ‘dit’, 
ri ‘rit’, fini ‘finis, -t’ und ähnl. Formen in Beziehung gebracht, im 
zweiten k2j0 (tejo) zu prijo, krijo.1 


3. Futur und Kondizionale. 


87. Das Futur und das Kondizionale lauten bei den a-Verben 
ebenso wie bei den re-Verben: käire, védre ‘vendrai’; aber feisare 
(G) ‘faucherai’. Die ¿-Klasse bildet finzre, sélire, vetire. 

Die unregelmäfsigen Zeitwòrter stimmen im allgemeinen genau 
zum Schriftfranzösischen: ire, pure, vudre, vjedre, tjédre (1Sedre), dire, 
rire, lire, plere, prédre, vivre, trere, bwere, kedre (R); fre ‘ferai’, 
sre. So sagt man besonders auch mävre (R), wurire und kere (B). 
Aber zu avwer gehört in R are und dementsprechend zu savwer 
auch sare. 

R hat aber auch sonst noch manche merkwürdige Formes, 
während man in G noch morire und kurire sagt, bilden “mourir* 
und ‘courir’ hier die Formen murare und kurare; auch nesare 
‘naîtrai’ kommt vor. Noch deutlicher haben einige andere Wörter 
ihr Futur vom Praesens aus gebildet. Wie neben de, ple u. s, w. 
bwere und p/gre lag, so gesellten sich zu v2we, krwe ‘croit’ sy? “suit”, 


ply “pleut”, rasy, kry ‘croit’ der Reihe nach vwere, krwere, spire, 


plyro, raSyre, kryre; auch paryre ‘paraîtrai’ ist so entstanden. asire 
“assiérai” kann dagegen regelmäfsig vom Infinitiv asir ausgegangen 
sein. vadro ‘vaudra’ hat sich nach zudro ‘voudra’ gerichtet, weil 


1 ¿57 in M wird aus ¿3/3 entwickelt sein, 
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vahwër neben vulwer, valo neben vwd lag. vjedre ‘viendrai’ und 
#edre ‘tiendrai’ in R und ere in Br endlich stehen unter dem 
Einfluís der Praesentien je und #:, und mafsgebend sind wohl 
für die Anlehnung geworden Formen wie /2 : dre von 154 “tondre”.1 

Merkwürdig ist das weitverbreitete ere ‘aurai (R Br G Ba). 
Wenn es nicht über ere aus avrai entstanden ist (11), mag auch 
es vom Praesens ausgegangen sein, zumal da neben o “as, a’ in M 
auch ein Futur oro liegt. sere ‘saurai’ (B) ist natúrlich wieder von 
diesem ere abbangig. 

Im Kondizionale lauten die Endungen genau so wie im 
Imperfekt: ¿afrwe (Ba), $kätry (R), ¿hatre (Br). 


4. Partizip. 


38. Das Partizip des Perfekts geht bei den z-Verben mit 
nichtpalatalem Stammende im allgemeinen auf -e aus, in R auf -, 
in Ba auf -ce oder -oe: kate (B Br; kate G), kata (R), käiae (Ba, 
neben £2/0;, aloe) Die Wórter mit einem palatalen Stammaus- 
laut haben nur in Ba und R sicher 7 (Amis), sonst wieder -e.3 
Bei den :-Verben steht -i (in Ba -7 in M -£), bei den re-Verben 
y (in Ba wieder -5, in M-£): fini (fini, fine), perdy (perdÿ, perdó). 

Die Formen der unregelmäfsigen Zeitwórter stimmen zu einem 

Teil in dieser Frage mit der Schriftsprache úberein; so 
finden sich /y7 (R) “fui”; Æury, vely, tony, veny; — dy ‘dû’, Ph >» 
rasy, valy, vuly (voly), vy; — baty, by, kökly, köny, kry ‘au’, ly, 
muly, pary, véky; di ‘dit’, ekri, fe (fe MG, /wo Ba) ‘fait’, kadyı, 
kyi (&yi), mi ‘mis’, ri, ferner así ‘assis’; auch se entspricht genau 
dem französischen ‘su’, vielleicht auch a (Ba) dem franz. ‘pu’ (4). 

Aber es finden sich auch mannigfache Abweichungen. Einmal 
bilden Verba, die ihren Stamm im Praesens nicht erweitern, nach 
dem Muster der regelmafsigen Wörter auf -re von diesem Stamm 
aus Partizipien auf y; so erklären sich das weitverbreitete kedy 
(Sædy) ‘cousu’ und muoy ‘mù’ in R, spro@ in M; auch ¿ey ‘senti’ 
(R Br), dujy (R) und #ejé (M) kônnen wenigstens so entstanden 
sein, trotz der Spuren, die in nahe gelegenen Gegenden auf alte 
Infinitive der 3. Konjugation hinweisen. Seltener wirkt in derlei 
Fällen das Muster der a-Verben, wie bei den Formen me (Br) ‘mà’, 
Reeje (B, {$æje G) ‘cueilli’ und krwese (R) ‘crû”. Bei syi (sy? Ba, syé M) 
‘suivi, zu dem in Ba auch noch ein Infinitiv auf Er tritt (36), 
kann der Singular des Praesens der ganzen :-Klasse, dann aber 
auch noch der von sir ‘rire’ gewirkt haben. 


1 Für Amiens giebt Koschw. (17, 46) die 2. pl rvere, die an verra 
im Schwertritter erinnert (Foerster L); aber auch in Br kann man “sagen 
tojero, iujerb. 
2 Ob Æäte in M lautgesetzlich ist, macht der Infinitiv 24% etwas zweifel- 
haft (72). 
3 Auch hier hat M wieder -e: vidje ‘vide’. 
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Dann reifst aber auch oft ein einzelnes Wort eines oder 
mehrere andere in seine Bahnen fort. So haben sich in R ple 
‘plu’ und # ‘tu’ nach ./e ‘fait’ und vielleicht auch nach ¿rg ‘trait’ 
gerichtet, ví ‘vécu’ in R offenbar nach syí, HE Mi und dgl., natür- 
lich deshalb, weil hier jedesmal Praesentien und manchmal auch 
die Infinitive zusammenfallen. % ‘lu’ (in R) wird weniger ein altes 


lestum fortsetzen, sondern nach di “dit” gebildet sein. Bei gene 


“venu” (in M) ist der Infinitiv Anlafs zu dem Uebertritt zu den 
i-Partizipien geworden. pré ‘pris’ in R und Br weist wohl auf 
alte mundartliche ¿-Formen hin, die den schriftsprachlichen ‘peint’, 
‘feint’ (auch ‘plaint’?) entsprechen würden; gehört habe ich von 
solchen Formen nur pé ke (/$æ) ‘chu’ könnte einem altfr. cheorf 
entstammen; doch ist es möglicherweise auch nur das neufranz. 
chu in déchu, échu (4). 

Da von savwer und mel ‘mettre’ die Praesentien se und me 
miteinander reimen, kann mé in M nach sé geschaffen sein; 
ebenso ist hier vielleicht wegen der Gleichheit der Infinitive r& 
‘ri’ nach /& ‘lu’ gebildet worden.! 

Bei ef ‘être’ hat sich in R und Br neben efe eine kürzere 
Form ie herausgebildet für die Zusammensetzungen (ozöte “nous 
avons été”) offenbar in Folge des Umstands, dafs gewisse Formen 
wie Zelele, fo|ete zlolete in schneller Rede ihre aufeinanderstofsenden 
Vokale vereinfachen und zu Zele, fote, lole werden mufsten, 


8. Die Geschlechtsunterscheidung beim Adjektiv. 

39. Im allgemeinen liegen die Verhältnisse auch bei der 
Geschlechtsunterscheidung des Adjektivs in der Mundart ungefähr 
ebenso wie in der Schriftsprache. Die in der Mundart vokalisch 
auslautenden Stämme kennen für das Mask. und Fem. nur eine 
Form: fin: (finî, fine), ny (ny, n&) ‘nu(e)’; die konsonantisch 
endenden Stämme behalten den Endlaut nur im Fem.: $kre Skrei 
‘secret’, fe fas ‘faux’. So sagt man auch se sel ‘soül’ in GB 


M Ba, und in Ba vielleicht se sek ‘sec’ gegen sonstiges zwei- 


geschlechtiges sei. Auch % /ög kann in unserer Gegend laut- 
gesetzlich entwickelt sein. ' 

Im einzelnen finden sich dagegen viele, bald mehr, bald 
weniger wichtige Abweichungen. Einmal scheint nach der Aus 
sprache einiger meiner Gewährsmänner bei den vokalischen Stämmen 
auf e in Br das Mask. auf den geschiossenen Laut auszugehen, das 
Fem. auf den offenen: efröte ‘effronté’, efröig ‘effrontée’.? 

Sodann kommen bei den konsonantischen Stämmen einige 
kleine Unterschiede hinsichtlich der Dauer des vor dem Konso- 
nanten stehenden Vokals in Betracht. Häufig ist hier ja auch ein 
a u tao 

1 Nicht recht klar ist mu ‘moulu’ in R; sollte es ein altes mpolitu fort- 
setzen (doch vgl. 6d)? 

2 Diesen Unterschied haben mir die erwähnten Gewährsmänner, zur 
Rede gestellt, auch ausdrücklich bestätigt. 
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Wechsel vorhanden, wie in der Schriftsprache, so bei kur kurt, 


lar lurd, mor mort, for fort, andrerseits bei 40/7 köfet, bla blak, mita 
mélez (R). Aber dieser Wechsel ist ausgeglichen worden einerseits 
in Br bei ver? ver ‘vert’ und for Jo “fort”, andrerseits in Br bei 
kre kréz ‘creux’, in R bei ver verd ‘vert’ und for fort “fort”. 

Im Klang der Vokale und in der Art der ‘Nasalierung geht 
die Mundart wieder mit der Schriftsprache zusammen: epe epes 
(G Ba M); — dr& bren ‘brun’, franz. do bon (bon), pik. bos been 
(M G) ‘bon, bonne”. 

In manchen Fallen hat die lautliche Entwicklung der Mundart 
den Unterschied gegenúber der Schriftsprache verstárkt; so auf 
dem ganzen Gebiet in /o las, gro gras, bo bas, plo plat, gru gros, 
in einzelnen Teilen und zwar franzisch in Br bei alme almed “alle- 
mand”, normg normed ‘normand’, köfe köret, pla plen ‘plein’, mala 
malex ‘malin’, auch bei fe fex ‘fin’; dagegen pikardisch in Ba und 
M bei /ruj frwed ‘froid’, etruj etrwet u.s. w.1 

Manchmal ist der Unterschied zwar nicht stärker als in der 
Schriftsprache, aber ganz anders geartet, so in 2/y (0, 27&) : vjel 
(ojej) ‘vieux’, ójor: bel, fu: fol (Br, sonst Ol), ny : neo, du: du; 
vgl. auch das schon erwähnte dee: dgen (M G). 

Sehr oft weist aber die Mundart auch eine Femininform auf, 
wie sie in der Schriftsprache nicht bekannt ist. So sind konso- 
nantische Stämme vom Mask- aus als vokalisch aufgefafst und 
darum nicht verändert worden, z. B. # in Br (/#/£orng “toute la 
journée’) und ay in M (emkmiz efuny “ma chemise est toute neuve’; 
doch vgl. 42, 2); aus demselben Grunde sagt man in Br lasablo, 
alebo “la chambre-là, elle est basse’. Umgekehrt ist Ze ‘bleu’ in 
G und R als s-Stamm gefafst und nach dem Muster der Wörter 
auf -æ -æz mit einer weiblichen Form ó/ez ausgestattet worden.? 
Da sich in Br «e mit 9 sehr nahe berührt, kann hier in der 
gleichen Weise zu bado ‘badaud’ ein dadez treten. Dafs das 
Fem. auch als Mask. dient, kenne ich nur von /as ‘las, lasse’ in R. 

Vereinzelt ist auch ein Beispiel aus einer konsonantischen 
Gruppe in eine andere übergetreten, so in R syr syrds ‘aigre’ (nach 
lur lurda, ver verda), fini finit und égro égrot “ingrat’ (nach mgr 
mort), in M 70 ron ‘rond’ (nach Fällen wie ‘cochon, cochonne’) 
und vielleicht ote Rotet (nach k0ple), in Ro malé malin ‘malin’ 
(nach f2). 

Manchmal ist auch nur der Schlufskonsonant des Feminins auf 
das Mask. übertragen worden, so allgemein in mejer, larg und sel 
‘seul’; ähnlich ist 4 verpflanzt worden in rwed (G Ba M, red: B R) 
‘raide’, vids (GB MB) ‘vide’; v: die Form von Ba, weist hier 
vielleicht den lautgesetzlichen Stand auf. Ferner ist vez in B allein 


€ 
1 In ¿jo of “petiot” in Br erklärt sich das Fem, als Pausalform (3c). 
2 Diese Form kennt auch mein Kalender. 
® Umgekehrt trat zu palost “pálotte? in Br anstelle von ¿alo ‘pàlot’ 
gleich pale, gleichsam ‘*pàleux’. 


702 L. SÙTTERLIN, 


und in G neben vef als Maskulin üblich, umgekehrt Zy2f ‘juif’ in 
Ba und M als Feminin. 3, 

ket ‘chaude’ endlich in Ba und M (neben ¿eds GR B Br) 
und r2f ‘ronde’ in Ba könnten schon zu einer Zeit vom Maskulin 
aus gebildet sein, als dieses noch auf den stimmlosen Verschlufs- 
laut ausging. 


y. Die Fürwörter. 


1. Die sog. Persönlichen. 

40. Das persönliche tonlose Fürwort lautet in der Einzahl für 
die 1. Pers. (2)Z, vor stimmlosem Geräuschlaut (z)$: Ze ‘j'ai’, Zmevo 
‘je m'en vais’, $ka/; für die 2. Pers. #, vor Vokalen +: #y vo ‘tu 
vas’, fo ‘tu as’; für die 3. Pers. männlich :, vor Vokalen z/, seltener 
ij, weibl. al, vor Konsonanten nur a: ¿vo “il va”, ele (eje) ‘il est’, 
alvo “elle va’, anvopwé “elle ne va point’. In der Mehrzahl gilt für 
die 1. und 3. Person im allgemeinen o, vor Vokalen pg, in Ba und 
R freilich 4 und uz: okálo okäte (ukato, ukate); für die 3. Person 
männlich und weiblich ¿, vorvokalisch zz: 2/0 (¿fwet) ‘ils (elles) 
font’, 220 ‘ils ont’. 

Die Cas. obl. geben zu keinen Bemerkungen Anlafs; man 
sagt in der 1. Pers. m, plur. #«{z), in der 2. Pers. £ (d; 42,1), plur. 
vu(z); in der 3. Pers. Acc. / Dat. 4, plur. /e(2) und /æ(r): imde 
(duj) ‘il me doit’, Zynuzodi ‘tu nous as dit”. 

Die betonten Formen heifsen für die Einzahl in G Ba Br 
mi ti li, in M dagegen mé 1& l& (4 u. 10b), weibl. el; mwe und 
fwe kenne ich für R B und Ro; aber auch aus Br für Fálle wie 
abestwe “abaisse-toi”. Sonst sagt man auf dem ganzen Gebiet 
asti() “assieds-toi”. In der Mehrzahl gilt mw, vu, @; so sagt man 
auch asjevu ‘asseyez-vous’. 


2. Die Besitzanzeigenden. 

Dem schriftspr. ‘mon, ton, son’ entspricht vor konsonantischem 
Anlaut mé 12 sé: méfjy ‘mon fils’, /eßer ‘ton père’, söfjy (mit ‘de’: 
dméfjy, otéper, tsefjy); vor vokalischem Anlaut heifsen die Formen 
im allgemeinen im Norden en, ein, (e)sn, so in Ba und M: emnel 
‘mon œil’ (demnel, amnæl) einel, einarmwer ‘ton armoire’, esnel 
(snam? ‘son ami’ Ba); ähnlich in Br %mnan ‘mon âne’. In G und 
B sagt man mnaej (demnaj, amnaj), inej, snaj; R dagegen hat 
neben emnök ‘mon oncle’ mit Bezug auf die 2. und 3. Person die 
eigentümlichen Formen iemndk und 'semnök. 

Dem franz. ‘ma ta sa’ entspricht im allgemeinen im Pikar- 
dischen em et (e)s: ems@r “ma sœur’, esser, spas ‘sa panse’ (Ba, aber 
auch Br), espwetren ‘sa poitrine’ (M); im Franzischen entspricht %m 
d (0s: *mfij ‘ma fille’, muak ‘ma vache’, ¿(s)sup ‘sa soupe’ (atsate 
‘à ta santé” Br). 

Die Mehrzahlformen heifsen durchgángig vor Konsonanten me, 
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te, se, vor Vokalen mez lez sez, mefrer ‘mes frères’, lefrer, sefrer, 
mezjy (mezj& M) ‘mes yeux”. 

Das schriftfranz. ‘notre votre’ lautet in G B Br #o vo, und 
zwar vor Vokalen und Konsonanten: #0/jÿy (dnöfjy anofjy), vofjy, 
nogm ‘notre homme”, vogm; in Ba und R sagt man nu und zw: 
nufjy, vufjy, nuok, vuök. In M sind beide Formen offenbar satz- 
phonetisch geschieden: zuper und vuper, ngamé und vgame.! Vor 
Vokalen treten überall die besonderen Formen mit z ein: “ozjy 
und 202jy, nuzök und vuzik. 

“leur? endlich lautet /@ vor Konsonanten, /er und /e. vor 
Vokalen: Zefjy, lesup (in Ba auch 4), /ærôk (le ab G); die Mehr- 
zahl dazu heilst lez: lezjy, lezök. 


3. Die Hinweisenden. 


Das heutige vortonige hinzeigende Fürwort setzt zunächst 
afr. ¿cis, zceste fort; es lautet in der Finzahl vor Konsonanten im 
allgemeinen (e)s, vor stimmhaften Geräuschlauten (e)Z (42,1), vor 
Vokalen e)$. Die Mehrzahl dazu heifst se, vor Vokalen $e. So 
sagt man in G: esfil ‘ce fil’, Slape ‘ce lapin’, $tgm ‘cet homme” 
(destom, astom); pl. Segvo ‘ces chevaux’, $ezom ‘ces hommes’ (/Sezora, 
mit ‘de’); in Ba: Stuj ‘ce toit”, $kuza7 ‘ce cousin” (aZbu ‘à ce bois”), 
Stom; in M: esliv ‘ce livre”, esmyr ‘ce mur” (dö$muj ‘dans ce mois”), 
eëgu ‘ce goût”, edve ‘ce vent’, estom; pl. Sefl, $ezab ‘ces arbres’; 
in R: esfrer ‘ce frère”, esrabo ‘ce rabat’, Smeise ‘ce médecin’, eZbro 
‘ce bras”, esiel ‘cette tête’; Sefrer, Semer ‘ces mères’? in B: segvo 
(tSegvo, asegvo), Sezab. In Br sagt man *Zliw pl. $eZv. 

Diese Formen können noch durch angehángtes $ ‘ci’ und 
lo “là” verstärkt werden; z. B. in M: espergz, Sepersi, estomlo, Sezomlo; 
in B: Sperst (lo), Sigmlo, seszulo ‘ces chèvres-là’. In Br sagt man 
dagegen $egvolo ‘ces chevaux-là’. 

Afr. cl, ¿cel hat R erhalten vor vokalischem Anlaut: es/om, 
eslarb, $lami; ebendahin gehört aus Br $elbjerlo ‘cette bière-la’. 

Mit /o kommt auch einfaches afr. :/ vor in R: e/jelo “cette 
eau-là’. 

Als Neutrum dient $: $e ‘c’est’. 

Von den betonten Formen setzt $# wohl ein altes cesti 
fort; es findet sich so, ohne Zusatz, in R, mit Zusatz als $43 in 
Br, als $#/o in R und Br; in Ba ist /o sogar zweimal angefügt: 
Stilol. Setlo in G, das so auch in Amiens vorkommt,3 ist altes 
ceste-la, 

Die übrigen Formen werden meist mit lat, :// in mehrfacher 
Verbindung bestritten. So findet sich als singularisches und 


1 Also gerade umgekehrt wie in Amiens (Koschw. S. 32). 

2 Unklar und unsicher ist ezam: ‘ces amis’ aus R; doch vgl. es ‘ce’ bei 
Koschwitz. 

3 Koschwitz S. 32. 
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pluralisches Feminin ello (= schriftfr. ‘*elle(s)-là’) in Ba und M, 
sel (schriftspr. ‘celle’) und sello ‘celle-là’ in R. Die männliche 
Mehrzahl heifst Selo ‘ceux-la’, in*R $elo, in Ba wieder Selol.1 

Als Neutrum dienen die Entsprechungen von ‘ca’ und ‘cela’, 
So (im Satz auch sa: Sairo ‘ça ira’ Br) und &o. Merkwúrdig ist 
die Form a, die ich aus Ba und M kenne: akuter ‘ça coûte cher’; 
sie scheint dem südfranz. ako gleichzustehen.? 


4. Die fragenden Fürwörter. 


Als fragendes Fürwort gilt für Personen in G Ba M Br Ro 
¿Si (asi ‘à qui’), in Bund R Az; für Sachen überall kwe, unbetont 
k(2): kife ‘que fait-il?” (= ‘qu’il fait”. Daneben stehen natürlich 
auch die längeren Formen ?seski (auch in Ba und M) und kwek 
(oder kwak, = “quoi que’): kwektyvy ‘que veux-tu?’ (Ba M); kwako- 
dize ‘que dites-vous?’ (Br). 

Für ‘quel’ und ‘quelle’ sagt man meist unterschiedslos ke, 
z.B. in G Ba (kje in R): kepé ‘quel pain’, kedert ‘quelle perte’. 
Eine besondere, vielleicht aber schriftsprachliche Form für das 
Feminin habe ich in M B Br gehört: kelpert (M B), kelvektyman (M) 
‘quelle voie [est-ce] que tu ménes”? | 


5. Die unbestimmten Fürwôrter. 
Für ‘on’ sagt man o; für ‘quelque’ #$e4, kek, kik oder 15yk 
(S. 291 Anm. 1): /sekmu (M, t$ykmu Ba3) ‘quelques mots’; kikmu, 
kikfam R; 1$eküza (G, 1$ykoz2 Ba) ‘quelque chose’. 


6. Der Artikel. 


Der bestimmte Artikel heifst in der Einzahl vor Konsonanten 
männlich meist /(?); weiblich da, daneben in Ba MR sicher auch 
el, in Br %; vor Vokalen sagt man Z Für die Mehrzahl dient 
dez); mit den Praepositionen & und a ergeben sich die Formen dy 
und o für die männliche Einzahl, del und ala) für die weibliche; 
vor Vokalen entsteht (+); für die Mehrzahl gilt de(2) und o(2). 
Vgl. aus G: pô ‘les éponges’ (dez-, 02-), lezjy “les yeux”, djejo 
‘de l’eau’, deiyil ‘de l'huile’; aus Ba: elvi “la vie’ (del, al-); elfe 
‘la fin’, defjy ‘les fils’, Zezjy, lezamí und lelamí “les amis”, dysyz 
‘du suif, edje ‘de Vean”; aus M: Ær ‘l'heure’; e/fil ‘la fille’, 7a- 
lesiv ‘la lessive”, adlprá ‘de l'orge’, /efil ‘les filles’, Z2j@ ‘les yeux” 
(dez-, oz-), dyfil ‘du fil’, dysyif ‘du suif”, dje ‘de l’eau’, delpoe ‘de 


1 Schon in den alten Urkunden wird ckes geschieden von chiaus (cheus). 
ches ist eccistos, chiaus dagegen eccillos. 

2 Für Ba und M haben mir meine Gewährsmänner auch eine Form elo 
bezeugt durch die Verbindung ¿irkelo, die ‘pire que cela’ bedeuten soll. 
nu nid hat aber der eine Teil von uns beiden ‘cela’ für ‘celle-là’? 
verhört. 

® kekmo in G ist schriftsprachlich. 
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la poix’, edlyil ‘de Fhuile”; aus R: /rze ‘le neveu’; elsyí ‘la suie’, 
elmer ‘la mère” (delmer), lamzyr “la mesure”; delmez5 ‘dans la 
maison”, lezjy, dyfwe ‘du foie”, deje ‘de l’eau’; aus B: dez (dez-, 
02-) ep, die kedo ‘de l’eau chaude’; aus Br: ©/&ry$ “la cruche’, 
d'lpexo ‘de la peine”, alafé ‘à la fin’, delfren ‘dans la farine’, o 
forjæ “au taureau’, °dje ‘de l'eau’, dyfje ‘de la fiente”, dyse ‘du 
sel’; aus Ro: delsir ‘de la cire’, (e)djeja und dijej ‘de l’eau’. 

Daneben dient aber auch das Demonstrativpronomen es als 
Artikel (40, 3). 

Der unbestimmte Artikel heifst männlich £, weiblich ex; 
daneben steht — eigentlich wohl als Zahlwort — & und en: ¿of 
‘un vent’; édwe (duj) ‘un doigt”, enafer (Br, -afwer im Norden) 
“une affaire’, enguf “une goutte”; en mé (Ro) ‘une main”; 27973 ‘une 
pince” und ®mzyr “une mesure” (R). 


6. Vom Wortschatz der Mundarten. 


41. a. Einige mundartliche Wórter unterscheiden sich von 
ibren schriftsprachlichen Verwandten durch die Art der Stamm- 
bildung. So deckt sich fe? (GM B Ro; 14, 3a) nicht genau mit 
‘faux’, sondern mit dessen Nebenform “fauque”, ist also eine alte 
Verbalableitung (*falca). In der Bedeutung und in der Häufigkeit 
von “petit? braucht man überall die Entsprechung von ‘petiot’: 
1$o (tSu) 180, in Br wenigstens sagt man für subst. ‘étourdi’ e/urdj2. 
Umgekehrt dient für ‘taureau’ das einfache /wzr (G Ba R), für 
‘fiente’ das einfache /jé (Ba R, je Br),! für ‘crémaillère’ das ein- 
fache krzmij (Br, neben kremijer in B). Die Namen für den Raben 
und die Krähe, kornaj in G Ba B Ro, kormal in R und ebenso 
kornel in M, setzen alle ein lat. cornacula fort (it. cornacchia); kor- 
naju ‘corneille’ in G ist davon die Verkleinerungsform auf vulg. 
-olíu (6c). ozjer und bujer in M sind das feminine Gegenstück 
zu sonstigem ozje (-:) ‘osier’ und buje ‘bouleau’. buzo (G) ‘merde 
de vache’, stammhaft gleich mit franz. bowse, prov. buzo, muls am 
Ende ein altes a-Suffix enthalten, deckt sich also vielleicht mit 
prov. buzas. mune (Ba R) ‘moineau’ ist wohl gebildet wie das 
ältere schriftsprachliche ‘moinet’. Das Wort für Wetzstein, fr. 
‘cous’, es in G Ba M, kes in R, wird ein Jodsuffix ent- 
halten und lat. cozea fortsetzen. Nicht ganz klar sind aus R furk 
“fourche” und sula “soleil”, aus G syide ‘sciure’, während 4257 
“contenance” in Br (perd la kötje) wohl ein volkstümlich entstelltes 
Schriftwort fortsetzt Merkwürdig ist auch %aluS (R Br) ‘louche’ 
für sonstiges Zus (Ro). 

b. Hie und da haben Wörter in der Mundart eine etwas 
andere Bedeutung als in der Schriftsprache. So giebt #7 ‘fille’ 


1 fjét erklärte mir einer meiner Gewährsmänner in Br als ‘urine des 
vaches”. 
Zeitschr. £ rom. Phil XXVL 47 
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in R auch ‘fee’ wieder, /rek ‘fraîche’ in Br auch ‘mouillée’; 
fabrika (oder fabrit$é) nennt man in Br und B auch den ‘ouvrier 
de fabrique”. Im Sinn von “beaucoup” gebraucht man in Br #ebje 
‘très bien’; /£ dagegen im Sinne von ‘très, fort’ (féb9 ‘très bon’, 
feNsbön); mit pjeru ‘pierrot’ bezeichnet man hier noch ganz in der 
Weise Lafontaines (XII 2) den ‘moineau’, und amra$e soll bedeuten 
‘dire des sottises”. — Besonders klingen manche Wörter nach der 
Auffassung des schriftsprachlich Fühlenden bedenklich grob. So 
bezeichnet man in Br ‘une fille malpropre’ mit sakrg lörk (‘sacrée 
torche’), den ‘patron’ mit s2Z ‘singe’ und den ‘manœuvre’ gar mit 
flerky ‘flaire-cul’; für ‘gorge’ sagt man ¿av “gave”, für ‘(il)regarde’ 
(2)8e ‘baie’, für ‘pleure’ allgemein dre, für ‘mourir’ klaise ‘claquer’! 
u. Ss. W. 


c. Sodann verwendet unsere Gegend für manche Begriffe aus- 
schliefslich Wörter germanischer Herkunft, so agas ‘agache’ für 
‘pie’, mySe für ‘cacher’, syr für “aigre”, gel für ‘perche’, lp (neben 
lev und lev) für ‘lèvre’, fer für ‘paille’. 

Lateinischen Ursprungs zwar, aber in Frankreich sonst nur 
nach mehr oder weniger auf bestimmte Gegenden oder gewisse 
Volksschichten beschränkt sind Formen wie mukamjel ‘mouche à 
miel, abeille”, gog ‘gauge’, ren ‘raine’, glen (glen) ‘poule’ (gallina), 
enyi ‘aujourd’hui’ (afr. ex), ïfu ‘aussi’ (norm. zu, afr. ¿touf) und 
mita “mitan, moitié”. — Während bujy ‘cidre’ nur der Apfelwein- 
gegend eigen ist, findet sich ein Wort für ‘cracher’, ra/$e in B Br, 
raki R, raló: Ba M, mit seinen Ableitungen dera/$? (Br) ‘débourber’ 
und räkjö (Br) ‘crachet’ im Prov. als raka ‘vomir’ und im kat. 
als racar (= deutschem ra/schen?). Auch balaf ‘gourmand’ gehört, 
wie es scheint, wenigstens zu südfr. adalaf ‘abondamment’. 

Einige weitere auffällige Formen kann ich mit den mir hier 
zu Gebote stehenden Hilfsmitteln nicht weiter verfolgen und auch 
nicht deuten: 5/e4 (G Br) ‘blouse’ (norm. 4/54), bré ‘fiente, merde” 
(G Br), ¿uso “gui” (B), ekryela ‘pie cruelle’ (G), ekwase ‘écran’ (Br) 
en ‘mare’ (Br), fese “petit tonneau” (Br), gren “grimace” (Ba), 
kakwe ‘Belge’ (Br), kwiso ‘noyau de pêche’ (Br), lagímol ‘crêpe, 
gâteau’ (Br), lasí (f) ‘nuage’ (R), mar» (vielleicht = “marne”?) 
‘craie, pour faire la chaux’ (Br), mus ‘lèvre’ (Ba), 270 ‘allons’ (Br), 
587 (f.) ‘nuage’ (Br), pzj0 ‘on dirait” (Br), /ry$ ‘pomme de terre” (Br), 
¿vela ‘nuque’ (G), vaga “vacher” (R), valso ‘tablier’ (Br), ®rkra 
örkröd (B Br), “ira mf. (M, auch Br), syrkra syrkrad (G) ‘fatigué’, 
sörkrädir “se fatigucr’ (Br). 

d. Einige Wörter, weichen in ihrer mundartlichen Lautent- 
wicklung wesentlich ab von der Schriftsprache, so avek und ave, 


1 Als Beispiel, wie das Volk sich die Bedeutung eines Wortes zurecht 
legt, sei hier die Thatsache erwähnt, dafs mir die Frau meines Bürsten- 
bindermeisters den Namen des ‘facteur rural? durch den Hinweis auf ‘rue’ 
erklärte, 
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(Br), auyk (R)1 ‘avec’, dezive (Br) ‘dessiner’, glene (Br Ro) ‘glaner’, 
ter (Br Ro, terd Br) “tordre”, Ser (Ba) ‘quérir’, vwer (M) ‘verre’, 
vwel : vweie (Br, vof : vuta R) ‘voter’, ferner klwe (B Br, klwa R) 
“claie’ mit seinen Nebenformen &/ox (Ro) und der offenbaren Ver- 
kleinerungsbildung klgeje (G).2 


IV. VON DEN WORTVERBINDUNGEN. 


1. Satzphonetik. 

42. 1. Treten ein stimmloser und ein stimmhafter Geráusch- 
laut zusammen, so gleicht sich hinsichtlich der Stimmhaftigkeit der 
erste an den zweiten an: sasfam ‘sage-femme’ (Br R Ro), Sofsgeré 
(M, $gfsuri Ro) ‘chauve-souris’, o/sy (R) ‘au-dessus’, *sy (Br) ‘dessus’; 
Shit “je chante’: e2r& (M) ‘je ris’, eëfgt (R) ‘la tête’: ezbro “le bras’, 
eëgu “le goût”, eZve ‘le vent’. Dagegen heifst es vor Sonorlaut 
wohl nur. e$/v (M) ‘le livre’, esmyr (R) ‘ce mur”. Vgl. auch neben- 
einander zkreultf? (Br) “il crève de faim’. 


2. Manchmal gleicht sich ein Laut aber auch vóllig an den 
folgenden an, besonders ein stimmloser Verschluíslaut: ave nu (Br) 
‘avec nous’ neben aveklh (Ro) “avec lui”, tulZorng (Br) ‘toute la 
journée?.4 

3. Bindung ist auch üblich: erc/max (Br) ‘en Allemagne’, 
lezjy ‘les yeux”, Zene (R) “j'enai”. 

Darum wird manchmal auch falsch gebunden: #1& méte (Br) 
‘tu es un menteur’,5 ajetala (R) ‘elle est allée’ (zu a ‘elle’ nach 
dem Nebeneinander von z und 27 “il”. Darum sagt man auch oze 
‘on est’ (in Anlehnung an 044% “nous chantons’: 02275 ‘nous 


avons’)5 So erklärt sich vielleicht vztoré/sér ‘vente aux enchères’ 


1 Auch Amiens kennt beide Formen (Koschw. 18,23 Anm. und 28,17); 
die Urkunden vom Ponthieu haben evoecques (S. 24) wie noef ‘neuf’, sonstige 
ate (v. J. 1314). 

Verwickelter und teilweise noch nicht recht klar liegen die Dinge bei 
bigo È) “bille”, bo (B Br Ro) und bu (M R) ‘bois’, dorX (Br) ‘borne’, dgesa 
{G, neben 5y$ B Ba R G) “búche?, brede (Br R) “broder”, bres (Br) ‘brosse’, 
buy (R) ‘buis’ neben disó (R) ‘buisson’, byg7 (Br, sonst bzgl) ‘beugle’, eblei 
(Br) ‘ébloui’, ¿kwer (Br) ukwer (R) kwer (Br Amiens) ‘encore’, gorsoj (Br) 
und gersol (R) ‘ groseille’ » groma (Br) ‘gourmand’, gurti (R) ‘jardin’, kayel 
(kajel) ‘chaire? (7 lea od (G) 2292 (R, sonst mel) ‘meule à blé”, pwez (B Br 
Ro G, neben pwel R) ‘poil’ mit der Ableitung LITI (Br Ro) ‘poilu’, rogje 
(Br) * rogner” y Se (B) swe (MR Br) swez (Ro) ‘scie’ mit dem damit verwandten 
sagre (M) 3777 (Ba) ‘sciure”. Für die Beurteilung der Schrifiform können 
wichtig werden &er$e (Br) ‘bercer’ (neben bersu B ‘berceau’) dyrsir (Br) 
“durcir’, n{wjeräir (Br) ‘noircir’, r2$e ‘rincer’ und ¿ése “pincer”, m3 ‘mince’, 
glise Br) € glisser’ und ¿e ‘boue’, sowie gef ‘gaufre’. 

3 So auch in Amiens: Zsifrö ‘de citron”, dregliz ‚de réglisse” (20, 69. 70); 
eskat ‘je chante’ (29, 11), Zm2vo ‘je m’en vais” (27,1). Warum aber Zfwe “je 
fais’ (29,2)? 

4 So erklärt sich auch AatorZyile “14 juillet’ in Amiens (15, 39). 

5 So auch in Amiens (Kal.): essytavid ‘je suis avide’. 
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(Br) und rode (Br) ‘objet’ (31, pa Andrerseits heiíst es & bje 
ad “un bel Age” (Br). 


4. Vor zwei Konsonanten tritt im Satzzusammenhang — 
ve?gleichbar dem y»? ph fam der Pariser Ungebildeten für ge- 
bildetes ym potit fam “une petite femme’ (Mém. Soc. ling. 8, 52 ff.) 
und im unbedingten Anlaut gewöhnlich der Gleitlaut ein, im 
Pikardischen * oder e (so auch in Amiens), im Franzischen eher ?. 
Gerade wie man im einzelnen Wort sagt grau! und g°rnuj, ‘r$we 
und “sy, ‘mna$ und °mnas (12), so sagt man auch in einer Wort- 
gruppe pikardisch in Ba M emser ‘ma sœur’, emnök ‘mon oncle’, 
etnôk “ton oncle’, franz. in Br und Ro ®mfj ‘ma fille’, in Br %sup 
‘sa soupe’, “¿liv ‘le livre”. Dagegen heiíst es in G mrej, inej 
“mon, ton œil’ neben emnjes ‘ma nièce’. 

Die Verbindung, deren erster Teil s oder $ ist, braucht diesen 
Gleitlaut gewöhnlich nicht: spas (Ba) ‘sa panse’, ¿tuj (Ba) ‘le toit’, 
siom (G Ba M) ‘homme’, suej (B) ‘son œil’. Doch sagt man 
auch espaetren (Ro) ‘sa poitrine’, e$/l (G) ‘le fil’, e$frer (R) “le frère’. 

Dieses Bestreben, vor zwei Konsonanten immer den Gleitlant 
zu entwickeln, schafft von den vielgebrauchten Wôrtern de und que 
die mundartlichen Doppelformen 2d (oder 2) und 4 (oder f), ak 
(eg) und A (g). So sagt man in Br petet °djo ‘peut-être de l’eau’, 
k0bjé | “kiylo ‘combien.que tu Vas”, {yruzodi | óktale ‘tu nous as dit 
que tu allais’; in R es/am ekzZevy “la femme que j'ai vue”. ! 

5. Oft erhalten sich im Satzinnern auch Formen, die am Ende 
schon weiter entwickelt sind; vgl. labo ‘là-bas’ neben lo “lá”, Savelpen 
(M) ‘ça vaut la peine” neben mwekso ‘moins que ga”. 


2. Von der Wortstellung 
Wegen der Wortstellung merkwúrdig ist die Verbindung dimele 
(Ba und M) “dis-le moi”. Eine Wortfolge, wie ich sie z. B. in Havre 
einmal auf der Strafse gehört habe, afydmuje “Yes-tu mouillé’ kenne 
ich aus der pikardisch-franzischen Gegend nicht. 


C. Sehlufsbetrachtungen. 
1. Die mundartliche Gliederung des Gebiets. 
43. a. Bei einer übersichtlichen Betrachtung zeigt sich das 
in Rede stehende Gebiet mannigfaltig gegliedert. 
Zunächst heben sich einige Eigentümlichkeiten der ganzen 
Gegend ab, und zwar an einheitlichen: 


Ebenso in Amiens Yet edlarepyblik ‘fète de la république’ (15, 38), 
Zur et fet ‘jour de fête? (17, 19). Sonst ist bemerkenswert kom edz 4572 trupje 


‘comme des anciens troupiers? (15, 54), aber auch fe in ¿we ktyve | sp its 
‘quoi que tu veux que je te vende?” (19, 37). 
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I. Das lat. palatale c, g wird zum einfachen Zischlaut 3, Z 
(Sé, 22); das gutturale bleibt als %, g erhalten vor dem mundart- 
lichen Nichtpalatalvokalen (Rd, g20, Auf, gut). 

2. Die Jodverbindungen cz, #, cé und ph werden $ (glas, 
plas, tras, has). 

3. Die gedeckten Nasalverbindungen ex und zz bleiben von 
an geschieden (ved, vet : pas); doch heilst es fam, tran. 

4. Mundartlich auslautendes a wird zu o (ko). 


Nicht ganz einheitlich sind 

5. Der Uebergang des y vor einem Nasal in einen offeneren 
Vokal und zwar zu & auf dem sonstigen Teil des Gebiets (/em, 
en), zu g in Ba und Amiens (pm, gn). 

6. Das Schicksal der gedeckten Verbindungen al, 9/ und -:0/, 
sowie der Gruppe av einerseits und des gedeckten -g//- andrerseits; 
denn hierfür tritt im allgemeinen zwar e und je ein (fes, pe, 
gue, fæv, bje); im Auslaut findet sich aber auch q, und zwar ver- 
einzelt so ziemlich überall, mit beinahe ausnahmsloser Regelmäfsig- 
keit in B (po, kutSo). 

7. Zweifelhaft ist auch der Uebergang von gedecktem ov in 
y und von gedecktem ; il und gl’ zu jy (by, JE , vj), da im Siiden 
dafür auch & und je vorkommt, und zwar in B überwiegend, in 
Br in beträchtlichen Spuren (be, fje, vje). 


b. Sonst sondern sich wenigstens mehrere gròfsere Gruppen 
ab. Der Wandel des gewöhnlichen auslautenden je in 7 (Zi) 
fehlt nur in Br B (Ro), der des hinter Palatalen stehenden je nur 
in GBrBRo. 

Die Unterscheidung des auslautenden / und des inlautenden 
j als Vertretung des früheren palatalisierten /” (kel : kejir) be- 
schránkt sich auf die nórdlichen Dórfer Ba MR. 

Weit greift aber eine Gliederung des ganzen Gebiets in die 
nördlichen Dörfer Ba M (mit Amiens) und das westliche G einer- 
seits und in die südôstlichen R B Br Ro; sie beruht auf vier Merk- 
malen: 

1. Die nordwestliche Gruppe entwickelt nach Labialen ver- 
schiedene Vokale in einer ganz besonderen Weise (wer, mwezd, 
bos), die südöstliche nicht (fer, mazo, 50). 

2. Der vortonige schwache Vokal ist im Nordwesten un- 
gerundet (07bz, emsær), im Südosten eher gerundet (d’rbz, 'mszr). 

3. Der Plural des Imperfekts hat im Norden (Ba M) aus- 
schliefslich die Endungen wem, wet, wei, der Südosten nur jd je 
jo (je). Hier schwankt freilich G, insofern es beide Ausgänge 
nebeneinander braucht (fniswem und finisj0 u. s. w.). 

4. Die Konjunktive auf $ sind nur dem nördlichen und west- 


lichen Striche eigen (ve3, fini3, 40193). 
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Auf diesen zwei Hauptgebieten heben sich aber wieder einzelne 
kleinere Gruppen ab. Im Norden haben Ba und M drei Eigen- 
túmlichkeiten: 1) die Ersetzung des sonst auslautenden we durch 
uj (uuj, tuj); 2) den Wegfall des Stimmtons eines auslautenden y 
(29/); 3) die Nasalierung der auslautenden 7 und y, die freilich 
im Einzelnen wieder verschieden verlaufen ist (am? perdy in Ba, 
ame perd& in M). 

Auf dem südöstlichen Streifen verbindet die drei Dörfer 
R B Br 1) die Verwandlung der Lautfolge rwe in re (fre fred), 
2) die Erhaltung des # vor den mundartlichen Palatalvokalen; 
freilich ist darin R am zähesten (ke, ke, ky, ki, ge, ge, gi), Br am 
nachgiebigsten (/$e : ke, tó: ka, #$y : ky), während B die Mitte 
hält (ke, ke, /$y). 3) die Ueberführung eines jung entstandenen 
ij und dj in # und dz (kufse, kordie). Wenigstens zwei Dörfer 
davon, Br und B, erhalten 1) das auslautende o ($0), das sonst in 
u übergeht (/$z), und 2) lassen sie für auslautendes we immer & 
eintreten (de, ale); doch berühren sie sich in diesem Punkte 
wenigstens etwas mit R, insofern dieses we auch durch y er- 
setzt (aly). 

Freilich werden diese zwei Hauptgebiete wieder durch zwei 
anders geordnete Dörfergruppen geschnitten. Die eine davon um- 
fafst Ba M von Norden und R vom Süden; ihr ist eigentümlich 
die schon erwähnte Unterscheidung von / und j für älteres 2’. Die 
zweite umfafst nur M und R; sie zeichnet sich aus durch die 
Neigung für rein dentales #7 am Wortende (pan, san). 


c. Schon das Vorhergehende hat einigemal gezeigt, dafs eine 
Lautvertretung sich wellenartig ausbreitet. Dafür giebt es auch 
sonst noch Beispiele. Das auffälligste bildet die Auslauts-Ver- 
tretung des lat. a: neben e in Br liegt ¿in B und a in R, während 
andrerseits vom Norden her auf oe und ae das merkwürdige : in 
R folgt. Aber auch die Uebertragung der Endung % aus der 
ersten Person des Plurals auf die dritte gehórt dahin: in Br und 
R greift sie durch alle Zeitwórter durch, in R hat sie vor den 
¿-Verben halt gemacht. Manchmal zeigen sich Spuren einer solchen 
Lautverbreitung nur am äufsersten Rande, so wenn in Br G und 
in Amiens ex» zu eN werden will, oder wenn im Gegensatz zu 
dem durchgängigen reindentalen z in MR an den drei Aufsen- 
dörfern Br G und Ba ebenso durchgreifend palatales x aufkommt 
(pena). 

Und wieder eine andere Erscheinung sind Inseln in einem 
umgebenden Meere mit abweichender Lautvertretung; so R mit 
seinem hartnäckigen Vortons-z gegenüber dem sonstigen Gemisch 
von o und u (vufa); so Ro mit seinem Z für das anderwärts übliche 
3 (sà); so endlich M mit seinem Ausgang el (pel) für das nördlich 
davon entwickelte a? und das südlich davon übliche a4 Noch 
bunter gar wird das Bild, das die Verteilung der Pronominalformen 
w:o und 24:70, vu: vo veranschaulicht; bei dem ersten folgt 
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schichtenweise x und o aufeinander. Br und B haben o, Rx, M 
wieder o und Ba wieder z. Bei dem Possessivpronomen wird die 
Abwechslung nur dadurch anders, dafs M und Amiens beide 
Formen satzphonetisch scheiden, M aber gerade in der umgekehrten 
Weise wie Amiens. Aehnlich wechseln auslautendes ¿ und £ mit 
einander ab. In einer Reihe liegen nebeneinander Br mit e, B 
mit 5 Rmitz, M und Ba mit # So zeigt die pikardisch-franzische 
Gegend alle Eigentümlichkeiten mundartlicher Sprachentfaltung 
nebeneinander. 


d. Im grofsen Ganzen ist es also nicht möglich scharfe Grenzen 
zu ziehen, weil sich die Geltungsbereiche der einzelnen Lauteigen- 
tümlichkeiten kreuzen. Nur die Unterscheidung von pikardisch und 
franzisch läfst sich aufrecht erhalten, deswegen weil hier mehrere 
wichtige Abweichungen gleichzeitig nebeneinander auftreten und 
den Sprechweisen der beiden Gebiete ein auffällig verschiedenes 
Gepräge aufdrücken. 

Es fällt nun diese Grenze im allgemeinen wohl mit der alten 
Grenze zwischen der Grafschaft Amiens und dem Bistum Beauvais 
zusammen, wie sie bis zur Revolutionszeit bestanden hat. Freilich 
liegt G schon auf Beauvaiser Gebiet, wenn auch ganz nahe am 
nördlichen Rande (5 km von der pik. Grenze). Aber G ist einmal 
eine ganz junge Gründung — 1213 wurde erst mit Erlaubnis des 
Bischofs von Beauvais von den Benediktinern von St. Lucien das 
Kloster dort angelegt, der Keim zu dem ganzen Ort —, sodann 
blieb es Jahrhunderte lang von Amiens abhängig. In G hatte der 
Amtmann (prévôt) des Grafen von Amiens seinen Sitz, der von hier 
aus die südlich gegen Beauvais zu liegenden Gebiete der Graf- 
schaft verwaltete. Daher ist hier von jeher viel Pikardisch ge- 
sprochen worden und Einzelwörter wie /&7% (S. 282 Anm. 6) sind 
wohl noch versprengte Spuren dieses alten Amienser Sprachgutes. 
Ro, das nahe gelegene franzische Dorf, ist durch Wälder und 
Hügel von G getrennt und gehört einem ganz andern Verkehrs- 
gebiet an. Das Thal des Therain mit seinen alten Dörfern Roy, 
Boissy und Marseille strebte immer, wie frühere Geographen schon 
bezeugen, nach der Hauptstadt und wurde von ihr beeinflufst, G 
dagegen lag ganz abseits mitten in einem kleinen Hügelland, 

Aber auch die Eigenart der Sprache des Dorfes R erklärt 
sich geschichtlich. R, früher ein kleiner, einsamer und entlegener 
Ort, gehörte zu der alten, östlich vom Bistum Beauvais befind- 
lichen kleinen Grafschaft Clermont, die, unter Philipp August zeit- 
weise an die Krone gefallen, Jahrhunderte lang, bis zu Beginn der 
neueren Zeit (jedenfalls z. B. noch 1461) selbständig gewesen ist. 
Im 17. Jh. wird sie zum Gebiet von Beauvais gerechnet, ist aber, 
wie dieses, Sitz einer eigenen Verwaltung und hängt wie Beauvais 
unmittelbar vom Pariser Parlament ab. Allerdings war auch B 
Eigentum der Grafen von Clermont. Aber dieses schon früh 
ziemlich wichtige Dorf war der pik. Grenze nicht so nahe wie das 
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nórdlichere halbwegs schon gegen Montdidier gelegene R und wurde 
berührt von der Verkehrstrafse, die sich von Nordosten her auf 
Beauvais hinzog. Daher wird seine Sprache leicht von Beauvais 
und seiner ebenen östlichen Umgebung beeinfluíst worden sein. 
Bresles spielte in älterer Zeit offenbar keine Rolle. Es war klein 
und lag, wie das einstmalige Vorhandensein eines Bresleser Thores 
(porte de Brasle) in Beauvais bezeugt, im wirtschaftlichen und 
sprachlichen Bereich der Bischofsstadt. So erklárt sich leicht die 
Thatsache, dafs B sprachlich in vielen grundlegenden Dingen mit 
R zusammengeht, im allgemeinen aber die gleiche Mundart hat 
wie Br. Bund M dagegen sind immer Teile der Grafschaft Amiens 
gewesen und haben, zumal da sie so ziemlich in deren Mitte 
liegen, ihre pikardische Sprechweise in einer stetigen . geraden 
Linie entwickelt. 


2. Schriftsprache und Mundart. 


44. Auf die Entwicklung und die heutige Beschaffenheit der 
französischen Schriftsprache fällt von mundartlichen Untersuchungen, 
wie es die unsere ist, manches Licht, im einzelnen und im all- 
gemeinen. 

Einmal sehen wir eine Eigentúmlichkeit wie der Wandel von . 
a zu e vor m und 7, der schon in der Schriftsprache des 13. und 
14. Jhs. auffällt, im Munde des Volkes ziemlich weit nach Norden 
verbreitet. Und das vortonige o in Wörtern wie solel stellt sich 
als eine mundartliche Sprachsitte in einer Gegend heraus, die von 
der Landeshauptstadt nicht gar so weit entfernt ist. Weitere Unter- 
suchung wird diese Eigentümlichkeit wahrscheinlich noch weiter 
verfolgen lassen. 

Sodann erscheint die Schriftsprache überhaupt von der Mund- 
artenforschung aus erst in der richtigen Beleuchtung. Bei einer nur 
oberflächlichen Betrachtung macht die heutige Mundart den Eindruck 
der Abgeschliffenheit und Verwaschenheit. Wie besonders die an- 
gehängten Sprachproben deutlich zeigen, mischen sich im Munde 
des Volkes jetzt ganz schriftsprachliche, halbschriftsprachliche und 
mundartliche Wörter, Formen und Laute, bei dem einen natürlich 
mehr, bei dem andern weniger. Aber der Kenner fühlt doch 
diese Unterschiede leicht heraus und weils das Einheimische, 
Bodenständische zu sondern von dem aus der Fremde Ein- 
gedrungenen; was die Leute meist reden, ist nicht Mundart, 
sondern mundartliche Umgangssprache. 

In alter Zeit scheint das nun ähnlich gewesen zu sein. Wer 
ein älteres Schriftwerk aufmerksam durchgeht, wer eine gramma- 
tische Darstellung durchliest wie die Siemts über das Verhalten 
des lat. c vor e und 7 im Pikardischen oder eine Erörterung über 
das Durcheinander des Schreibgebrauchs alter Handschriften, wie 
sie so ziemlich allen Ausgaben vorausgehen, der gewinnt gleich 
den Eindruck, dafs auch hier eine vereinheitlichte abgeschliffene 
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Darstellungsform vorliegt. Nur sind die Gründe für die ältere 
Zeit andere als heutzutage. Leute wie der Herr von Beaumanoir, 
der Rat eines der kurz zuvor genannten Grafen von Clermont, 
oder wie Philipp Mousket bedienten sich in ihren Schriften eben 
nicht der Mundart, sondern schon einer Schrift- oder wenigstens 
Schreibsprache. Reine Mundart ist in Frankreich nie geschrieben 
worden, nicht einmal in den Urkunden. Das Latein, das den 
meisten Schreibern und Schriftstellern vorschwebte, verhinderte das 
von vorn herein, und die Unselbständigkeit und Unsicherheit der 
schriftstellernden Anfinger sowie ihre Scheu vor dem überlieferten 
Schreibgebrauch war dem auch später noch immer entgegen. Wenn 
daher Tobler z. B. in der Ringparabel (V. 141) grache einsetzt für 
das überlieferte grace, so ändert er damit vielleicht die Nieder- 
schrift des Dichters, aber er stellt damit sicher die reine Form 
der Mundart und wahrscheinlich auch die wirkliche Aussprache 
des Dichters her. Ausgaben älterer Litteraturwerke müssen sich 
daher immer auf die Kenntnis der heutigen Mundart stützen. 


D. Anhang. 
Sprachproben. 


1. Bresles. 
où est-ce que vous allez? Quoi que vous 
disiez ? 
Bon jour, monsieur, comment que ça va? 


weskozaleP kwakodizej P 


dota môsje, kòme kSävor 


Savobje! ife bjotà enyi. 


Ozörö petet gdjo oswer 
ilofere tulborne. ife 

Eve | akasetuta (abrwejetut>). 
dlvds mne Ömvak oterje. 
ödmE dskimes akarje fie 


köbje(ö)ktylo aste 3050606? 
Zevedy ¿imnan abjeve. 
raklikwer! tetéméto! 
tynuzüdt Öktale tEnale 

epi Sepwevre! weskozale? 


alloméze alaj. Semnyizje 
nuzofe enkroeze, eßi alverje 
dytu . oaöte desgarde 

Serde depróno, epi isö 
FiNebon. Selbjerlo 


ale feNobón, atsáte, kulós, 


Ca va bien! Il fait beau temps aujour- 
d’hui. 

Nous aurons peut-être de l’eau au soir. 

Il a fait chaud toute la journée. Il fait 

un vent à casser tout (à broyer tout). 

Je vais mener ma vache au taureau. 

Demain je commence à charrier (du) 
fumier. 

Combien que tu Pas acheté, ce cheval-là? 

J'ai vendu mon âne à Beauvais. 

Crache-lui encore! Tu es un menteur! 

Tu nous as dit que tu allais t’en aller, 

et puis, ce n’est point vrai! Où est-ce 
que vous allez? 

Elle l’a mangé à l'ail Ce menuisier 

nous 2 fait une croisée, et puis elle ne 
vaut rien 

du tout. Nous avons été dans ce jardin, 

chercher des prunes, et puis elles sont 

fines et bonnes (— très bonnes). Cette 
bière-là 

elle est fine-bonne. A ta santé, Coulas, 
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käfzereby, tybwgro. si 
séèerve Önörepäpwe sEplatso. 
kakalvós ÖlkryS aje, 

balaf alkàs. keper 


kefjæ. ilo sezjy py gra 
köspa32. tyri Enyi, 

tybrero dimes. &tsje 
neiedròpwe Ele, 

fedodo kolg métsofrer 

tero dylolo. 

USt$e papa? ile EbÓ. 

Fife? dykolà. uske mdmd ? 


ale & e. kalfe? dygatse. 


En gleNo kipäss delfreNs: 
iSokabine, tyng! 


de 
lamez3, ale finita (Rò mESi) 
masgr ajgtala abrel. 
slo valy elpen! 
keSkilofe ? 
ivemjy ala asbulezi Rasmetsé. 


imegnarypwe dona. 
kilofe? kwekilofe? 
ukile? mékapje eStidvufrer. 


le pre en mul. 
kme kvuzaple. 
Zetya Eko, Zeeträna &tse. 


3- 
mefrer ikätwet (avwet käte) 
esy por. ilotiye. Zekur&. 
ifwe nye. Sastbwe. 
elfryè ile mer. ¿le ile haje. 
alpem ale mert. 
emkmiz etuny. 
ifeköwe dlari£ (kmefrer ilest, 
kozavös) 
ivy kesfybrav . kwektyuy? 


iloved&. ife kty pyi3 fuer ello 
(Eifas Sello). 


quand j'aurai bu, tu boiras. Si 
Saint-Gervais ne répand point son plateau. 
Quand (que) elle va, la cruche, à l’eau, 


qu'à la fin elle casse. Quel (= tel) 


père, 

quel fils. Il a ses yeux plus grands 

que sa panse. Tu ris aujourd’hui, 

tu brairas dimanche. Un chien 

n’engendrera pas un loup, 

Fais dodo, Colas (?) mon petit frère, 

Tu auras du lait. 

Où est-ce qu’est papa? Il est en bas. 

Qu'il fait? Du chocolat Où est-ce 
qu'est maman? 

Elle est en haut. Qu'elle fait? Du. 
gâteau. 

Une poule qui passe dans la farine: 

Petit (?) tu en es! 


Ravenel. 


La maison, elle est finie (commencée). 

Ma sœur, elle est allée à Bresles. 

Ça valait la peine! 

Qu'est-ce qu’il a fait? 

Il vaut mieux aller au boulanger qu’au 
médecin. 

Il ne m’en aurait pas donné. 

Qu'il a fait? Quoi qu’il a fait? 

Où est-il? Mon chapeau et celni de 
votre frère. 

J'ai pris une mouche, 

Comment (est-ce) que vous (vous) appelez? 

J'ai tué un chat, j'ai étranglé un chien. 


Moreuil. 


Mes frères chantaient (avaient chanté). 

Je suis pauvre. Il a cuit. J'ai couru. 

Il fait nuit. Ca sent bon. 

Ce fruit est mort. Ce lait, il est caillé, 

La pomme, elle est morte. 

Ma chemise est toute neuve. 

Il faut qu'on ait de l’argent (que mes 
frères aient, que nous ayons) 

Il veut que je sois brave. Quoi que 
tu veux? 

Il a vendu. Il faut que tu puisses faire 
cela (qu’il fasse cela). 


DS 


nc 
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4. Baizieux. 


ilgunj . invypwä. - Il est venu. Il ne veut point. 

mi, lefwo. ife kitjes (kifeët) Moi, je Vai fait. Il faut qu'il tienne 
(qu’ils fussent), 

#3e$ki telo done? Qui est-ce qui te Pa donné? 


5 Grandvilliers. 


ikanta Ils chantent. 
ife keiujes (kivjent) Il faut que je vienne (qu’ils viennent). 


LupwıG SÜTTERLIN. 


VERMISCHTES. 


L Zur Litteraturgeschichte. 


Eine Episode in “Tristan und Isolde” und das 
celtische Haus. 

In den irischen Gesetzen lesen wir von einem Hause mit vier 
Thüren, durch welches Wasser mitten hindurch flofs (cei/hrt dorais 
ass ... ocus uisce tar a lar, Ancient Laws of Ireland, I S. 130). Der 
‘Bruden Da Derga’ genannte Gasthof war so angelegt, dafs der 
Dodderflufs durch denselben hindurch ging (robó: in Dothra triasin 
tech, Br. D. D. $ 146). Durch das aus Speisen gebaute Haus, 
welches Mac Conglinne im Traum erscheint, ergiefst sich ein Malz- 
strom (ler do braichlis ... doró dar a lär, Aislinge Meic Con- 
glinne, S. 37). 

Dafs wir es hier mit einer den Inselcelten gemeinsamen- An- 
lage und Einrichtung des Hauses zu thun haben, beweist die 
Thatsache, dafs sich noch heutigen Tages derartige Häuser in 
Wales finden. Ich habe selbst ein solches gesehen. Es ist das 
Geburtshaus des Dichters John Ceiriog Hughes, Pen-y-bryn in 
Llanarmon Dyffryn Ceiriog. Es liegt auf dem sanften Abhang eines 
Hügels und ein kleiner Bach, in eine steinerne Rinne gefafst, fliefst 
mitten durch seine Kellerräume. Isaac Ffoulkes, der Biograph des 
Dichters, schildert es folgendermafsen: ‘Es ist ein sehr altes Ge- 
bäude; einzelne Teile mögen drei oder vier Jahrhunderte alt sein. 
Allem Anscheine nach war es ebenso wohl zur Burg als zum 
Wohnhaus bestimmt; denn die Mauern sind über eine Elle dick. 
Mit der Hälfte des Materials hätte sich ein Palast bauen lassen. 
Die Milchwirtschaft befindet sich im Keller unter dem Wohnhause; 
und ein Ort besser geeignet um Milch kalt und frisch zu erhalten 
läfst sich nicht denken. Ein klarer Bach, der dem Schofse des 
Felsens entspringt, fliefst Sommer und Winter durch das Gemach.’! 


1 “Y mae’r adeilad yn hen iawn — hwyrach fod rhanau ohono rhwng 
tri a phedwar cant oed. Yn ol pob golwg, bwriedid iddo fod yn gastell 
cystal ä thy anedd, gan fod ei furiau tros lathen o drwch. Y mae y llaethdy 
yn y seler o tan y ty; ac ni bu erioed le cymhwysach at gadw yr hylif yn oer 
a thymherus. Rhed ffrwd o ddwfr gloywglir, yr hwn sydd yn tarddu o 
fynwes y graig, trwy yr ystafell haf a gauaf.’ John Cetriog Hughes, ei 
Jywyd, ei athrylith, a' © waith, gan Llyfrbryf. Liverpool. 1887. 
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Als ich das klare Bergwasser so durch die hôchst sauberen 
und fast wohnlichen Räume fliefsen sah, fiel mir die Stelle aus 
“Tristan und Isolde’ ein, wo Tristan Holzspáne in den Bach wirft, 
der durch die Kammer der Geliebten geht. Man hat oft genug 
auf Ziige gefahndet, die den celtischen Ursprung der Tristansage 
verra en, und nicht immer mit Erfolg. Hier haben wir einen, der 
deutlich genug redet. Als solchen hat ihn auch Gaston Paris mit 
feinem Instinkt erkannt und angeführt, aber freilich mit einem Zusatz, 
den ich nicht billigen kann. Er sieht darin ebenso wie in dem Wald- 
leben, welches Tristan und Isolde führen, Anzeichen einer primi- 
tiven Kultur, ja halbwilder Lebensweise, wie Sie französische Dichter 
des 12. Jahrhunderts nicht wohl erfunden hätten. Das letztere gebe 
ich gewils zu, denn es spricht deutlich eine andere, fremdartige 
Kultur aus ihnen. Aber warum diese als barbarisch und halbwild 
kennzeichnen? Das wasserdurchströmte Haus ist ja wohl einem 
praktischen Bedürfnisse entsprungen, worauf es beruhen mag, dafs 
es sich bis auf den heutigen Tag erhalten hat. Zugleich aber 
liegt etwas wie Romantik darin, mit dem frischen, klaren Wald- 
oder Bergbach ein Stück unverfälschter Natur ins Haus zu bringen, 
und es ist vielleicht kein Zufall, dafs aus einem solchen Hause der 
grölste aller modernen Naturdichter von Wales hervorgegangen ist. 
Bei den Inselcelten finden wir eben seit ältester Zeit eine innige, 
fast schwärmerische Liebe zur Natur, wie andere Völker sie in 
dem Mafse nicht besessen haben. Davon giebt manches Stück 
der irischen und welschen Litteratur Kunde.? Es war viel mehr 
die Sehnsucht sich eins zu fühlen mit der Natur, was in christ- 
licher Zeit die irischen Einsiedler in die Tiefe der Wälder und auf 
einsame Inseln und Felsenklippen trieb, als Menschenscheu oder 
Askese. Und wie Tristan und Isolde in der Sage, so hat im 
14. Jahrhundert der welsche Dichter Davydd ap Gwilym mit seiner 
Geliebten ein idyllisches Waldleben geführt und sich seine Blätter- 
häuser — deildai — gebaut. 

Möchten doch die Worte “barbarisch, uncivilisiert, roh’ nie 
mehr auf eine Kultur angewandt werden, die in Dichtung und 
Kunst nicht weniger als in ihrer ganzen Gesittung so edle Bildung, 
reinen Geschmack und zartes Gefühl aufweist wie wenige andere 
Perioden der Menschheit! 


1 <A travers les altérations et les atténuations de tout genre des poètes 
francais, nous découvrons un monde d'une étrange barbarie. Les hommes 
qui ont conçu cette étonnante histoire d'amour menaient une vie presque sau- 
vage. Ils habitaient au sein de forêts à peine éclaircies cà et là; les palais 
des rois étaient des espèces de huttes” (Gaston Paris, Tristan et Iseut, S. 10, 
der dann unsere Stelle anfübrt). 

2 So z.B. das von mir herausgegebene und “King and Hermit” ge- 
nannte irische Gedicht aus dem 10. Jahrhundert, worin die Lust des Wald- 
lebens in Farben und Tónen geschildert wird, denen ich aus anderen Litte- 
raturen kaum etwas an die Seite zu stellen wülste, 

Kuno MEYER. 
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IL Zur Exegese. 


Sancta Maria cirial (Barsegapè Vers 673). 

In meiner Ausgabe vermochte ich weder eine genügende Er- 
klárung, noch weitere Belege des Attributes czríad zu geben. Nach- 
forschungen, die ich seither angestellt habe, scheinen mich nun 
auf den richtigen Weg gebracht zu haben. Cherubini verzeichnet 
in seinem Vocabolario milanese ein zerieula und zerieura mit fol- 
gender Deutung: Il di della Candellora (candelaja, candelara, can- 
delora, candellaja, candellara) Festa della Purificazione della Ma- 
donna. Dazu giebt er folgendes Sprichwort: A la Madonna de la 
Zeriœula de l’inverna semm faura; ma se soria ven, ghe semm denier 
pussee ben und ein ähnliches aus der Gegend von Como, das bei 
Monti fehlt: A Za Madonna Giulieura de l’inverna semm naa fœura; 
ma se sorta ven, ghe semm dent pussee ben und verweist hernach auf 
das toscanische Sprichwort, das auch bei Tommaseo steht unter 
dem Stichwort Candelaja. Im südlichen Tessin (Malcantone) sagt 
man: Alla Madonna da Seriöla se l’è negür o negüröla, de l’invern 
semm fora; se l’è sereñ che tira”! vent, per quaranta di semm dent. 
Von einem Venezianer aus der Gegend von Treviso hórte ich: 
Seriola nuvarıola de l’invernada semo fora; sola o non solar, cin- 
quanta giorni è passadi, cinguanta giorni è da passar; in der Gegend 
von Belluno scheint man mit entgegengesetzter Auffassung zur 
tessinischen Wetterregel zu sagen: 

Madonna da Seriola nevigaruola 
tanto siem in drento che in fora 
e se la è serenuola 
de l'inverno siem fora 
(cf. auch Boerio, Dizionario del dialetto veneziano unter cerzola). 

Weitere ähnliche Redensarten (allerdings eher unter Madonna 
candelora wie z. B. Arch. glott. XII 348 $ 13, 4 und im Tosca- 
nischen) liefsen sich wohl in Menge aus andern Gegenden Italiens 
beibringen. Es leuchtet ein, dafs wir in dem gelehrt aussehenden 
cirial, dessen ¿ der Anfangssilbe übrigens an die Tonsilbe des 
mail. zz2/2 = cera anklingt, inhaltlich unser serzola, zerieula u. S. W. 
zu erkennen haben, das dem Reime zu liebe (mesal : cirial) mit 


anderem Suffix gebildet erscheint, E Kur 


Cendal d'Andre und paile de Biterne. 

In seiner Ausgabe der Narbornais schreibt Suchier V. 1563 
bliaut d’andre und verweist im Glossar unter endre auf Folcon de 
Candie p.113. Tarb& schreibt cendal d’Andre, ohne freilich im 
Namenverzeichnis Andre aufzuführen. Ingleichen findet man andre 
mit grofsem Anfangsbuchstaben geschrieben bei Schultz, Höfisches 
Leben I, 350 Anm. 5, der ein Beispiel für cendal d’Andre aus dem 
Gaydon beibringt, aber auch nicht sagt, wie das Andre zu deuten 
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sei. Michel bietet in seinem Buche über die Seidenstoffe I, 210 
reichlichere Belege, die es nicht not thut zu vermehren, und er- 
klärt, durch eine Stelle im Poema del Cid, wo cendales d’Adria zu 
lesen ist, irre geführt, Andre = Adria = Venedig, an einem ver- 
lorenen Orte jedoch in den Additions et corrections sagt er II, 455—6: 
Il ne faut pas oublier qu'il y a dans l’Archipel une île appelée Andros. 
Geoffroi de Villehardouin en fait mention sous le nom d' Andre. Es kann 
nicht zweifelhaft sein, dafs allerdings mit Andre in cendal d' Andre 
die Insel Andros gemeint ist, deren Hauptprodukt noch heute Seide 
ist, und ich hátte die Sache garnicht zur Sprache gebracht, wenn 
nicht unter den Herausgebern Unsicherheit darüber zu herrschen 
schiene.. — Etwas schwieriger ist es dem Bzterne beizukommen, 
das wohl am häufigsten in der Verbindung parle de Biterne? er- 
scheint. Schon Fr. Michel hat sich in dem angeführten Buche 
I, 302 ff. damit beschäftigt. Weitere Beispiele für parle de Biterne 
bringt A. Schultz, Höf. Leben I, 336—7 Anm.ı6; er spricht von 
Michel’s abenteuerlicher Herleitung von Finibus ferrae und sagt 
dann, es sei nicht zu ermitteln, meint aber, dafs die Dichter jeden- 
falls einen Ort im Orient im Sinne gehabt hätten. Suchier erklärt 
in seiner Ausgabe der ÂVarbonnais Biterne für eine sarazenische 
Stadt in Spanien, während Stengel im Namenregister des ersten 
Bandes seiner Raland-Ausgabe unter Balverne wieder für das schon 
von Michel zurückgewiesene Béziers (Biterrae) plaidiert, indem er 
auf ein einmal in einer Chronik vorkommendes biternensium = 
biterrensium hinweist. Ich glaube nun, dafs dieses Moment keine 
ausreichende Stütze darbietet und meine, dafs in Prerne kein 
anderer Ort als Viterbo zu sehen sei. Darauf werde ich durch 
den Umstand geführt, dafs in der ‚Kaiserchronik‘ wiederholt Biterne 
als in Italien befindlich erscheint (V. 4348, 4356, 4566), worauf 
schon A. Schultz l.c. nebenbei hinweist, und durch Kollegen Rôdiger 
aufmerksam gemacht, sehe ich, dafs Edward Schröder in seiner 
Ausgabe der Kaiserchronik (1892) ohne jedes Bedenken dieses 
Biterne als Viterbo deutet. In der That lassen die Varianten bz- 
lerue, viterby kaum einen Zweifel darüber,? und hinzu kommt, dafs, 
wie mir wieder Kollege Rödiger freundlichst mitgeteilt hat, in der 
Sächsischen Weltchronik und der Braunschweigischen Reimchronik 
in historischen Berichten gleichfalls Biterne begegnet und hier = 
Viterbo sein mufs. Nun wäre es doch merkwürdig wenn deutsches 
Biterne mit einem französischen Biterne zusammengetroffen wäre, 
das einen ganz anderen Ort bezeichnen sollte. Die hin und wieder 
im Altfranzósischen anzutreffende Form Bisterne steht einer Identi- 


1 So ist dann auch, beiläufig bemerkt, bei Jubinal, Nouv. rec. I, 294 
couvertures d’Yppre (= Ypern), nicht d’yppre zu schreiben, 

2 Einmal begegnet auch escu de Biterme, das Schultz 1. c. II, 10 aus dem 
Aiol 6486 nachweist. 

3 Wie oft in der mittelhochdeutschen Dichtung sonst noch Biterne an- 
zutreffen sei, weifs ich nicht; ich habe mir nur notiert, dafs in der Version B 
des ‚Wolfdietrich‘ Wildunc von Biterne genannt wird, 
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fizierung nicht entgegen, denn das s erklárt sich wie so oft aus 
falscher Analogie; Brterme findet sich m. W. nur im Aiol (6486, 
8165), der ja nur in einer Handschrift überliefert ist. Ueberhaupt 
aber braucht man es hier mit dem lautlichen Momente nicht so 
genau zu nehmen; es ist ja bekannt, wie wenig rücksichtsvoll oft 
mit fremden Namen verfahren wird. Weiterhin sehe ich nicht, dafs 
aus parle de Biterne eine sachliche Schwierigkeit erwáchst;1 werden 
doch auch sonst Gewandstoffe als aus italienischen Städten her- 
rúbrend genannt, so Parle d’Otrante, de Pavie, de Bonivent (= Bene- 
vent), drap de Pise, cendal de Melant (= Mailand), s. Michel und 
A. Schultz. Wenn allerdings Biterne allein auftritt, und das ist 
viel seltener der Fall, erscheint es, soweit ich sehe und soweit der 
Zusammenhang einen Schlufs erlaubt, als ein sarazenischer Ort, 
ohne dafs man entnehmen kônnte, wo ungefähr er gelegen sei; 
nur in den Verbonoís wird er offenbar als in Spanien befindlich 
gedacht: Par desor Piaume fiert un Amoravi Qui tint Biterne et 
Panpelune ausi (6147—8). Nun ist ja aber bekannt, dafs die Geo- 
graphie nicht die starke Seite der altfranz. Ependichter gewesen 
ist. Ueber die wirkliche Lage von Viterbo war man sich wohl 
wenig im klaren, um so weniger, als es weder grofs noch eine 
Hafenstadt war: Ich möchte daher! glauben, dafs, da sehr viele 
Stoffe aus dem Oriente kamen, man bald Biterne in der Ver- 
bindung parle de Biterne als eine in den Gebieten der Araber ge- 
legene Stadt ansah; von da war die Verlegung nach Spanien nicht 
schwer. Erscheint ja doch auch das in der Bretagne befindliche 
Audierne in den Epen als eine sarazenische Stadt (Odierne). Und 
es mag noch etwas Anderes hinzugekommen sein. Wir haben in 
den Epen verschiedene Ortsnamen auf -erze, die stereotyp als 
sarazenische Oertlichkeiten wiederkehren: Califerne, Aufalerne, Loqui- 
ferne, Luiserne und das genannte Odierne. Ihnen kann man Diterne 


angeschlossen haben. - SCHULTZ-GORA. 


III Zur Wortgeschichte. 


Afrz. gamauz. 
Godefroy bietet zwei Belege für gamauz (gameuz) — bei Kör- 
ting fehlt es —, einen aus der in den Vies des Pères behandelten 


Geschichte von dem Fäfslein, das sich nicht füllen will, welche 
man jetzt in meinen Zwei altfranzôsischen Dichtungen abgedruckt 
findet (das Wort steht S. 118 V. 188) und einen aus der heiligen 
Leocade des Gautier de Coincy. Die Bedeutungen an beiden 
Stellen schienen ihm so verschieden zu sein, dafs er die Beispiele 
unter verschiedene Nummern stellte und zu dem ersten ein Frage- 


1 Im Alexander-Roman (ed. Michelant S. 269 V. 25) ist einmal aus- 
nahmsweise von einem Panzer die Rede, der in Biterne verfertigt worden; 
tout son hauberc li ront qui fu fais a Biterne. 
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zeichen setzte, während er den zweiten Beleg mit note de musique 
glossiert. Die Stelle bei Gautier gewährt musikalisch einiges Inter- 
esse; es heifst da (Barbazan-Méon I, 295): 

Li povres a le piz musique ... 

quant monter quide, sí avale. 

De halt chanter sovent se paíne, 

mais mi seit metre si grant peine 

quil mont nes desquen ce fa us: 

tos jors revient en gameuz; 

ne puet monter nes en a re, 

et s’il fait tant qu'il soit el re, 

plus de trente anz puet estre la 

encoîs qu'il mont el sol mel la. 
Die Benennung ce fa us (= ut) in Z.5 erklärt sich durch die 
Mutationsskalen: es ist unser tiefes c, während a re (Z. 7) unser 
tiefes a ist.! Gautier zeigt sich eben, wie begreiflich, als Kenner 
der theoretischen Bezeichnungen. Doch uns geht ja nur gamauz 
an. Natúrlich ist damit der tiefste Ton (g) der Skala Guido's von 
Arezzo gemeint, welcher durch /' bezeichnet wurde, während die 
Solmisationssilbe z? war und diese nun dem Buchstabennamen hin- 
zugefügt wurde; los jors revient en gameuz heiíst also: ‚er fällt 
immer wieder auf den tiefsten Ton zurück‘, vgl. das Diction. génér. 
unter gamme. — Die zweite Eingangs genannte Stelle lautet: 

Las! affamez, esgarez, nuz! 

bien sui assis en gameuz.2 
Man kann hier noch wörtlich übersetzen ‚ich sitze ganz auf dem 
untersten Tone‘, aber freilich ist ein übertragener Nebensinn 
‚Schmerz, Elend‘ nicht zu verkennen, wie ja denn auch später 
Gerson in seiner allegorischen Formel uf = douleur setzte, s. La- 
voix bei Raynaud, Motets II, 420. 

Was mich aber eigentlich veranlafst, von dem Worte zu reden 
ist der Umstand, dafs an beiden Stellen statt des zu erwartenden 
gamaut oder gameut ein gamauz steht, dessen z durch den Reim 
gesichert ist; und noch eine dritte Stelle kommt hinzu, auf welche 
ich durch die Schrift von G. Thurau ‚Der Refrain in der franzö- 
sischen Chanson‘ S. 42 geführt worden bin. Sie stammt aus 
Eustache Deschamps (III, 23 V.24—5) und lehnt sich im Ge- 
danken offenbar an Gautier von Coincy3 an: 

Argent monte de Pus en sol 
ceuls qui bas et povres estotent. 


1 Schon vorher (Barbazan-Méon I, 294) begegnet eine musikalische Stelle; 
darin vorkommendes ce sol fa ist das c der hohen Oktave, de la sol das 
darauf folgende d, be mi das tiefe 4. Ich verdanke diese Erklärungen meinem 
Freunde Dr. Springer. 

2 Andere Hss. schreiben gamaus, gamahuz. 

3 Avoir les riches autorize 

et fait monter en ce sol fa (Lc. I, 294). 
Zeitschr. £ rom. Phil XXVL 48 
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Also auch hier haben wir wieder das s, und Thurau sagt, dafs 
auch in der Poetik von Deschamps dieses us begegnet. Wie er- 
klärt es sich’? Ich meine, man hat sich gegenwärtig zu halten, 
dafs es in der gelehrten Musik eine ganze Reihe von Hexachorden 
gab, die man bei g c f u.s.w. beginnen liefs und deren erster 
Ton als Solmisationssilbe immer z/ hatte, mithin: 

JA BC AMA 

ut re mi fa sol la 

ut re mi fa sol la 
ut re mi fa sol la 
ut re mi fa sol la 
U. S. W. 


Ich vermute nun, dafs man die einzelnen Hexachorde der Kürze 
halber 4 premiers ut, li autres ut, li fierz ut etc. genannt hat und 
dafs frühe ein Flexions-s durch leicht begreifliche Uebertragung 
von den Ordinalzahlen her an das uf herangetreten ist, so dals 
man sagte Z premiers uz. Von hier aus gelangte nun auch der 
betreffende Ton selber zu der Form uz, also in Verbindung mit 
den Buchstaben game uz, ce fa uz etc, und das s wurde nun 
auch, wie natúrlich, vor Prápositionen festgehalten, mithin en gameuz 
gesagt. Mit der Renaissance dürfte das alte uf wiederhergestellt 
worden sein;1 das Wörterbuch von Trévoux giebt gamma-uf und 
gamm'ut und im Englischen ist ja noch jetzt gamuf im Sinne von 
Tonleiter überhaupt üblich. rr 


Franz. coudrer 
wird im Dict. général umschrieben mit „Soumettre (le cuir) au cou- 
drement“. Unter coudrement heifst es: ,, Dernier trempage du cuir 
dans la jusée, pour le débarasser des poils“. Zur Etymologie wird 
ebenda bemerkt: ,Origine incertaine. Peut-être pour cauderer, dé- 
rivé de caudière, forme picarde de chaudière, $ 16: proprt. mettre 
dans la chaudière, le coudrement se faisant en effet dans une cuve 
avec de l’eau chaude“ Littré äufsert sich über die Herkunft des 
Wortes nicht; Diez, Scheler und Kôrting erwähnen es überhaupt 
nicht. Die von den Herausgebern des Dici. général zweifelnd vor- 
getragene Herleitung scheint weder bezüglich der Form noch be- 
züglich der Bedeutung des angenommenen Grundwortes voll be- 
friedigend. Bei der als coudrement bezeichneten Prozedur der 
Lederbereitung spielt nicht sowohl das „warme Wasser“ als die 
demselben gegebene Beimischung von Lohe die Hauptrolle, auch 
ist der Zweck derselben nicht sowohl der, die Felle zu enthaaren, 
als den enthaarten Fellen Festigkeit und Farbe zu geben. Man 
vergleiche darüber de la Lande Die Lohgerberkunst (in Schauplatz 


1 Sainte-Palaye führt unter game schon aus Karl von Orléans eine Stelle 
mit uf an. 
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der Künste und Handwerke V, übers. von G. Schreber) S.412f. 338. 
Im Dict. de Trevoux liest man: „coudrer v. a. ou braser les cuirs. 
C'est les remuer en tournant! pendant un certain temps dans la 
cuve avec le tan de l’eau chaude pour les rougir“. Stanislas 
Bormans (Le bon métier des tanneurs de l'ancienne cité de Litge, Liege 
1863, S. 239 f.) äufsert sich folgendermafsen: , Ainsi préparées, les 
peaux sont jetées dans une cuve en bois appelée couvlé en liégeois 
et coudrement en français, élevée de trois pieds et demi et ayant 
un diamètre de six pieds. Aujourd’hui le covz/é est presque géné- 
ralement abandonné et remplacé par une fosse de petite dimension 
appelée bassemint. Cette cuve est remplie d’eau d’écorces, juséie 
(jus), préparée tout exprès ou puisée dans les fosses. La jusée 
donne au cuir une couleur fauve et le fait gonfler de façon à le 
rendre plus propre à s'imprégner de tannin. Cela s’appelle 
tîde (teindre) li cár ou mette ès couvlá“. Sachs übersetzt coudrer 
mit „in das Treibfafs, in die Treiblauge legen, färben“. Man ist 
hiernach versucht coudrer auf colorare (fárben, insbes. rótlich, bráun- 
lich färben, bräunen) zurückzuführen, das in der Sprache des 
Handwerkers die volkstümliche Entwickelung durchgemacht hätte, 
während es sonst nur als gelehrtes Wort begegnet. Erwähnt sei 
noch, dafs Godefroy im Complément eine Form couldrement aus 
dem Jahre 1375 belegt. Die von ihm ebenda gegebene ungenaue 
Definition des Wortes scheint dem Dick général entnommen zu 
sein. Im Neuprovenzalischen begegnet nach Mistral coudra, das 


vielleicht nordfranzösischen Ursprungs ist. eat 


Altfranz. daigne 
wird von Godefroy nur einmal, aus den Couf. du pays de Liège, 
belegt: „Rentes vendues en espece sans designation de lieu ou 
elles se doivent livrer, s’entend delivrement de daigne, C'est à dire 
du lieu de l’hypotheque, et doit on, avant en pouvoir demander 
payement par justice, assigner grenier au dit lieu“. Seine Erklärung 
des Wortes als „lieu de l’hypothèque“, die offenbar mit Rücksicht 
auf diese eine Stelle gemacht ist, trifft nieht die eigentliche Be- 
deutung desselben. Daigne ist danea der Reichenauer Glossen, worin 
Diez Altromanische Glossare p.41 dtsch. fenne, ahd. fennz, denni, ur- 
sprünglich dann: ... mit Recht erkannt hat und auf dessen Fort- 


1 Vgl. Schreber 1. c. p.413: „Man setze die Haute mit Lohe und warmem 
Wasser hinein [in die Kufen]. Vier der stärksten Leute treiben (tournent) 
sie unaufhörlich eine Stunde lang mit Schaufeln herum, indem sie erst von 
der Rechten zur: Linken, hernach aber von der Linken zur Rechten gehen“. 
Erklärt sich hieraus neuprov. rouwda (coudrer les cuirs), dem formell lat. rotare 
als etymologische Grundlage genügen würde? Mistrals Herleitung des pro- 
venzalischen Wortes von rodo (franz. redoul, Gerberstrauch) befriedigt kaum. 
Das französische Wörterbuch kennt für Treib-Faß die Bezeichnung rodoír, 
die nach Schreber 1. c. p-412 im vorigen Jahrhundert in der Dauphiné im 
Gebrauch gewesen zu sein scheint. 


48* 
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existenz im Neuwallonischen Marchot Rom. Forschungen XII, 646 
aufmerksam machte. Vgl. auch Mathelot Voc. de l'artisan maçon p.80 
degn (s. Aire, formée en mortier de chaux et gravier dans une 
pièce au rez-de-chaussée en remplacement d'un dallage ou d'un 
plancher), ferner u.a. Cambresier Dicf. degne, Grandgagnage Diet. 
L 164. 346 digne. Fine Ableitung dürfte das von Albin Body 
Voc. des tonneliers, lourneurs, ébenistes, etc. p. 246 aufgeführte degnéte, 
double fond d’un bateaux (Bailleux) sein, womit Nathanael Duez 
Dictionarium Germanico- Gallico- Latinum (1664) p. 99 Denn eines 
schiffes, oder die oberbühne, Le tillac € le befle d'un navire ... 
und Lennep Zeemandwdb. 53 ndl denne, dek, verdek (Verdam 
Miitelnederl. Woordenb. IL, 55 s. v. dan) zu vergleichen sind. Gehört 
hierher auch von Littré verzeichnetes daigné, Veine de charbon 
de terre de quatre pieds d'épaisseur? Im Neuen und Curieusen 
Bergwerk-Lexicon von Minerophilo (Chemnitz 1730) finde ich wei- 
terer Aufklärung gleichfalls bedürftiges Den als Bezeichnung des 
32. Teils eines Kuxes. — S. wegen des in Frage stehenden ger- 
manischen Grundwortes noch u.a. Grimm Wib. Tenne, Doornkaat 
Koolman Ostfries. Wib. s. v. danne 2., Kluge® Tenne. 


D. BEHRENS. 


Franz. rémoulade 
bezeichnet eine pikante Sauce, in der Volkssprache aufserdem eine 
bei Erkrankungen der Píerde angewandte Salbe. Ueber die Etymo- 
logie handelte zuletzt A. Thomas Romania XXIX, S. 187 [s. auch 
Mélange d' Etymologie française. Paris 1902]. Nach ihm beruht das 
französ. Wort, dessen Bedeutung „Salbe“ die früher bezeugte und 
daher wahrscheinlich ursprünglichere sei, auf ital. remolafa, das 
seinerseits von remola (Kleie) gebildet wäre. Zu den Ausführungen 
Th.’s bemerke ich, dafs die Annahme, frz. rémoulade komme in der 
Bedeutung „Sauce“ erst im 18. Jahrhundert vor, auf einem Irrtum 
beruht. Bereits im Cuisimier royal et bourgeois, dessen zweite Paris 
1693 erschienene Auflage mir vorliegt, begegnet ramolade wieder- 
holt, z.B. p.70£ „A plusieurs Filets de Poisson, on fait une sauce 
qu’on appelle Ramolade, composée de Persil haché, de la Ciboule 
hachée, des Anchois hachez, des Capres hachées, le tout mis dans 
un plat, avec un peu de sel, de poivre, de muscade, d’huile et 
de vinaigre bien délaiez ensemble: après avoir dressé les Filets 
dans son plat, on les arrose de cette Ramolade,! ...“ Aber auch 
abgesehen hiervon vermag ich es nicht fúr wahrscheinlich zu halten, 
dafs die Bedeutung „Sauce“ aus der Bedeutung „Salbe“ in dem 
gegebenen Falle sich entwickelte, vermute vielmehr, dafs das vor- 
liegende etymologische Problem eine andere Lösung fordert. Eine 


1 Im Cuisinier royal et bourgeois begegnen auch bereits die Ausdrücke 
estoufade, salpicon, ros-de-bif, brusolles, die nach dem Dict. général erst im 
18. Jahrhundert oder später Aufnahme gefunden hätten. 
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darauf bezügliche interessante Notiz, die Thomas entgangen zu 
sein scheint, finde ich bei Hécart Dictionnaire rouchi- -français, 3. Aufl. 
(Valenciennes 1834), p.400: .Remola, gros radis noir. Probable- 
ment à cause de son goût piquant. M. Lorin fait la même re- 
marque que moi. „Ne serait ce pas, dit il, parce qu'il aiguise 
(qu'il rémoule, pour me servir d’un terme populaire) l’appetit?“ 
Wallon ramonasse. C'est dans le même sens qu’on appelle remou- 
lade, une sauce relevée. Es scheint mir in der That rémoulade 
„Sauce“, woneben Sachs nach Bescherelle auch schriftfrz. remoula(t) 
verzeichnet, etymologisch zu remo/a „gros radis noir“ zu gehören. 
Aeltere Formen sind vorhin citiertes ramolade und Rev. des langues 
romanes 1879 p.63 belegtes ramolat (raifort), worin sich lat. armo- 
racia, armoracium mit vertauschtem Suffix unschwer wieder erkennen 
lassen. Vergl. Diez Ziymol. Wôrterb. Ila ramolaccio und eine in- 
struktive Zusammenstellung zahlreicher aus armor(acia), armor(acium) 
entwickelter romanischer Bildungen Rolland F/ore populaire Il unter 
Cochlearia armoracia und Raphanus. Beachte auch fläm. rammelat 
rammelatie neben rammelas! (De Bo Westolaamsch Idioticon p. 790). 
Hiernach wäre ursprünglich ein wesentliches Ingredienz der Re- 
mouladensauce der Rettig, im besonderen wohl der Meerrettig, ge- 
wesen. Ueber die Verwendung desselben für Küchenzwecke im 
17. und 18. Jahrhundert machen Flückiger und Hanbury Pharmaco- 
graphie p.07 einige interessante Angaben, die hier in extenso mit- 
geteilt seien: Gerarde at the end of the 16*' century remarks that 
horse radish — „is commonly used among the Germanes for sauce 
to eat fish with, and such like meats, as we do mustard“. Half a 
century later the taste for horse-radish had begun to prevail in 
England. Coles (1657) states that the root sliced thin and mixed 
with vinegar is eaten as a sauce with meat as among the Germans, 
That the use of horse-radish in France had the same origine is 
proved by its old French name Moutarde des Allemands? 

Dafs rémoulade „Salbe“ und rémoulade „Sauce“ ein und das- 
selbe Wort sind, wie Thomas annimmt, halte ich keineswegs für 
ausgemacht, will aber nicht unterlassen, darauf hinzuweisen, dafs, 
wie sich aus Hertwig Handbuch der praktischen Arzneimittellehre für 
Thierärzte ersehen läfst, der Meerrettig auch in der Tierheilkunde 
noch heute eine Rolle spielt. Es heiíst dort 5. Aufl. p.173 „Man 
hat sie [die Meerrettigwurzel] besonders zur Anwendung auf schlaffe 
und callöse Geschwüre und auf schmerzlose Geschwülste und ver- 
härtete Drüsen empfohlen ... Zu diesem Zweck soll sie gerieben, 
mit etwas Essig, oder noch besser, mit Senf und Sauerteig zum 
Brei auf die kranken Theile appliciert werden“. 


1 Mit Unrecht vermutet Doornkaat Koolman als Etymon des gleich- 
bedeutenden ostfries. rummenasse, rummelasse das Verbum rummen oder 
rummeln, 

2 Im Wallonischen begegnet heute für Meerrettig die Bezeichnung mostáde 
di capucin. S, Grandgagnage Dict. II, 107 s. v. mérédihe. 
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Altfranz. sopier. 

Godefroy verzeichnet das Verbum sopier, soppier, souppier und 
das Substantiv sopieur, beide mit einem Fragezeichen. Die mit- 
geteilten Belegstellen lassen erkennen, dafs es sich um technische 
Ausdrücke des Tuchmachergewerbes handelt. Dieselben begegnen 
thatsáchlich in dem 1867 veröffentlichten Glossaire technologique du 
métier des drapiers par Stanislas Bormans p.288 s.v. sop? und haben 
hier ihre Erklärung gefunden. S. auch Grandgagnage Diet. IL 375 
s. v. sope sopete (1. somnité, pointe extrême du faîte, du sommet; 
2. se dit partic. de l’affleurement d’une veine, c. à d. de la partie 
d'une veine qui vient aboutir à la surface) und Remacle Diet? 
sopî, sopieyg, sopieu. Sopier bedeutet hiernach „dem Tuche etc. die 
erste Schur geben, Tuch abstutzen“. Grandgagnage verzeichnet 
mehrere zugehörige Wörter und Wortformen und führt dieselben 
auf altfläm. sop (cacumen, apex) zurück, indem Scheler in einer 
Fufsnote hinzufúgt „sode, fl. sop, est peut-être le même mot que 
l'allemand schopf, toupet, touffe“. In Wirklichkeit entsprechen wohl 
wall. sode sopier, fläm. sop soppen mitteldeutschen 205 zoppen = hochd. 
zopf zopfen, ndd. top toppen. Vergl. Schuermans Allgemeen vlaamsch 
Idioticon s.v. sop. Ein auf den gleichen Ursprung zurückgehendes 
von Grandgagnage /.c. und auch von Sachs verzeichnetes intransi- 
tives Verbum der Bergmannssprache soper mit der Bedeutung (zu 
Tage) ausgehen (affeurer) ist von Schreber Schauplatz der Künste 
und Wissenschaften X, 104 in seiner deutschen Uebersetzung mit 
„soppiren“ wiedergegeben, also wenigstens vorübergehend zurück- 
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tendelin (zu Zeitschr. XXVI, 114). 


Nachträglich bemerke ich, dafs bereits J. Graf (Die germanischen 
Bestandtheile des Patois Messin S. 125) über Zendelin handelte. Ver- 
mag ich nun auch seine Auffassung, wonach das ostfranzösische 
Wort mit luxemb. @nne’boirt Tannenholz, mhd. /ennen von Tannen- 
holz etymologisch zusammenhängt, nicht zu teilen, so entnehme 
ich seiner Arbeit gerne den / c. unter #rauche erbrachten Nach- 
weis, dafs anlautendes dtsch. sí im Ostfrz. öfters als 7 erscheint, 
Graf erwähnt aufser Zrauche (Strauch) noch Zröme f. strème (Strieme), 
ireyon (Strähne), Zrinsier trissé (stritzen), tope (stoppen). Der Zu- 
sammenhang von lendelin mit dtsch. S/endel scheint mir hiernach 
aufser Zweifel gestellt zu sein.i 


1 Romania XXXI, 451 citiert G. Paris aus der Mundart seiner Heimat 
(Avenai) eine Form danderlin mit Angleichung des wortanlautenden Kon- 
sonanten an den Anlaut der zweiten Silbe. — Im Vorbeigehen sei hier be- 
merkt, dafs von G. Paris Z. c. vermiístes grenotes = petites graines aus fran- 
zösischen Mundarten sich belegen läfst. Vgl. u.a. A. Baudouin Glossaire du 
patois de la Forêt de Clairvaux S.192 gueurnotte. 
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Frz. noue. 


Während Diez frz. nove überhaupt nicht bespricht, unterscheidet 
Littré 1. zoue ‘Sumpfgrund’ und ‘sorte de trou ou de lieu bas où 
se jettent les eaux des rivières lors de leurs débordements”, wofür 
er afrz. noe, mlat. noa, novium anführt und worin er ein Postverbale 
zu noer ‘schwimmen’ sieht, 2. roue “Hohlziegel”, mlat. moccus aus 
ahd. nóch ‘Röhre’; 3. noue ‘Eingeweide, Leber des Stockfisches’, das 
afrz. noue ‘das Schwimmen’, also im Grunde identisch mit 1. roue 
sei. Im Dictionnaire général werden nur die zwei ersten Wörter 
erwähnt und 1. zoue auf mlat. neuda, das Du Cange seit dem 
VIIL Jahrh. belegt, zurückgeführt, dieses als origine inconnue be- 
zeichnet und mit prov. nauza, nauva verglichen. Auch für 2. noue 
wird nur auf prov. nauc, nauca mit der nämlichen Bedeutung 
hingewiesen. Ganz andere Wege geht Schuchardt. Er ver- 
bindet 1. mowe mit prov. span. #ave und führt alles zusammen auf 
navis ‘Schiff’ zurück, so dafs roue also zunächst ‘Einsenkung’ be- 
deutet. Lautlich ist dagegen natürlich nichts einzuwenden, begriff- 
lich fällt auf, dafs das wesentliche: Merkmal, das Sumpfige, Nasse, 
nicht in dem Worte liegt und dafs bei span. mava, das ja als 
Appellativum vorkommt, gerade das Sumpfige nur nebensächlich, 
gelegentlich, die Einsenkung der Hauptbegriff ist. Kann man schon 
darum an der Richtigkeit der Schuchardtschen Deutung zweifeln, 
so kommt als erschwerender Umstand die Wortgeographie hinzu. 
Zwischen nava und noue schiebt sich mit des letzteren, nicht mit 
des ersteren Bedeutung prov. nauvo, nauzo ein, das auf nauda, nicht 
auf zava zurückgeht. Man wird also, da die Laute eine Ent- 
scheidung versagen, frz. noue mit dem örtlich und begrifflich näher 
stehenden prov. »auz0 zusammenstellen und dem Dict. général fol- 
gend auf zauda zurückführen. Diesem #auda entspricht bretton. 
naoz f. “canal, lit de rivière’, das Henry Lexique étym. du breton 
moderne 269 aus 077 aoz mit falscher Trennung erklärt. Da aber 
aoz “lit de rivière’ ebenfalls ohne Deutung dasteht und der umge- 
kehrte Vorgang, dafs ein wortanlautendes x als Artikel gefafst und 
losgelöst wird, ebenfalls vorkommt, so wird man die Grundform 
nauda, auf die naoz zurückgeht, ohne weiteres mit dem mlat. zauda 
identifizieren. Die Existenz von maoz im Brettonischen beweist nun 
natürlich noch nicht gallische Herkunft, da das Brettonische ja von 
lateinisch-französischen Wörtern wimmelt, aber da einerseits zauda 
nicht lateinisch ist, andrerseits die Bedeutungen sich nicht völlig 
decken, sondern nur verwandt sind, so spricht doch ziemlich viel 
Wahrscheinlichkeit dafür, dafs nauda gallisch sei. Vielleicht ergiebt 
ein weiteres Nachforschen in den inselkeltischen Wörterbüchern ein 
sichereres Ergebnis. 

Was 2. noue und das prov. mauco betrifft, so bedeutet nach 
Mistral das letztere ‘grand auge, vasque de fontaine’, nicht aber 
Hohlziegel. Daneben verzeichnet er nun auch za, anau, nauc, nac 
“auge, tronc d'arbre creusé, auge à pourceaux, caisse dont on se 
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sert pour faire franchir un chemin à une conduite d’eau, abreu- 
voir en planche pour les troupeaux’ und eine Reïhe anderer daraus 
resultierender Bedeutungen. Dieses rmau(c) ohne weiteres als eine 
männliche Parallelform zu zawca zu betrachten geht jedoch darum 
nicht an, weil das Wort fem. und masc. ist und are ja auch ganz 
deutlich auf /a nau zurückweist. Es steht denn auch nichts im 
Wege (a)nau auf navis zurückzuführen, mit dem sich möglicher- 
weise ein dem mauco entsprechendes zauc gemischt hat. In Nord- 
frankreich gehört nome namentlich dem Westen und Nordwesten an, 
während es im Zentrum und Osten selten zu sein scheint, doch 
trifft man es auch im Wallonischen. Belege aus alten Texten und 
heutigen Mundarten giebt Godefroy, freilich in buntem Durchein- 
ander von I. zoue und 2. noue Die Bedeutung ist fast durch- 
gehends ‘Dachtraufe, Hohlziegel, der als Traufe dient’, doch giebt 
Jouain im Dict. Saintong. für Berry ‘botte de jonc pour s’aidet à 
nager’ an, auch “Tränke’ kommt vor. — Ein männliches 20, das 
dem prov. zauc entsprechen und jedenfalls nicht auf #aws beruhen 
kann, belegt Godefroy mo 3. mit der Bedeutung “auge de moulin’, 
die auch zauc hat, dann ‘Sarg’; Ménage verzeichnet es in letzterem 
Sinne als nau, heute ist es teils in der Bedeutung “Tránke” (so 
bei Grammont Le Patois de Damprichard 79), teils in der Bedeu- 
tung ‘Sarg’ namentlich dem Osten bis einschliefslich Lothringen 
eigen, fehlt aber auch dem Westen nicht ganz, ist z. B. in Berry 
und S. Lö zu treffen, wie Godefroy belegt. 

Die gemeinsame Grundform aller dieser Wörter scheint, wie 
ich schon Einführ. in die rom. Sprachw. S. 196 angedeutet habe, 
*nauca zu sein, das sich zu zavis verhält wie auca zu avis. Wie 
ich dort gezeigt habe, reicht oder reichte das Wort bis in die 
Lombardei hinein, vgl. noch für Misox Salvioni, Bolletino Storico 
della Svizz. It. juli 1902, dagegen vermag ich es nicht weiter nach 
dem Süden zu belegen, da lecc., tar., kal., siz. naka ‘Wiege’ nicht, 
wie man früher annahm (Arch. Gl. IV 40, 407), auf »avıca beruht, 
sondern griechisch ist, s. Arch. f. neu. Spr. CVII 474. ,Waucum 
dürfte eine jüngere Bildung sein, da mates nalıca, avis avica, sedes 
*sedica u.a. (Rom. Gramm. II $ 410) zeigen, dafs diese Weiter- 
bildungen zumeist Feminina sind. 

Begrifflich bedarf die gegebene Deutung wohl keiner Recht- 
fertigung und lautlich mit Bezug auf das Provenzalische ebenso- 
wenig. Wohl aber ist es nötig, das Verhältnis von frz. zowe und 
nauca etwas näher zu beleuchten, da kürzlich F. Neumann, dem 
dieses Beispiel offenbar entgangen ist, in den Beiträgen zur roma- 
nischen und englischen Philologie, Festgabe für W. Foerster S. 247 ff. 
ote als die korrekte Entwickelung von auca zu erweisen versucht 
hat, so dafs also *nauwca ein *nore hätte ergeben müssen. Dafs owe 
“la forme vraiment française d’auca’ sei, hatte G. Paris Rom. XVII 
622 ausgesprochen und mehrfach Zustimmung, aber ôffentlich, wenn 
ich nicht irre, nirgends Widerspruch gefunden, aufser in der aller- 
dings nicht ganz deutlichen Fassung im Dict. gen, 
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Neumanns Stützen sind detroier, neben defrouer einmal bei 
Godefroy aus dem Miracle de S. Eloy belegt, roie neben row, bei 
Godefroy einmal aus dem anglonormannischen Brandan angeführt, 
choyer aus *cavicare, afrz. ote neben owe, pote aus pauca. Auf das 
letztere ist natürlich kein Gewicht zu legen, da es räumlich um- 
grenzt, nicht allgemein französisch ist und sich zudem an por an- 
gelehnt haben kann. Was defroier betrifft, so lautet die von Gode- 
froy zitierte Stelle folgendermassen: 


Tous ses membres ot detroies 
Mersoillies vert et enboés 
Ades de tas et de la boe. 


Also der Reim verlangt defroés, und detroiés ist ein Fehler der 
schlechten Ausgabe oder der Handschriften, dessen Entstehung 
vielleicht ein Einblick in die Handschrift verstándlich machen kann; 
jedenfalls nur ein Fehler. Um kein Haar besser steht es mit rose. 
Die Stelle lautet 

Cil lui respont a vois basse 

Mult iert roie forment lasse. 
Die Arsenalhandschrift Vers 1715 schreibt dafür 


Cil li respondi a vois basse 
Mult ert roe et forment lasse. 


Zweifellos ist der letztere Text besser und ro:e ist vielleicht nur 
aus einem roe e forment der Vorlage verschrieben oder verlesen. 
Bei Neumanns Auffassung erhebt sich übrigens noch eine Schwierig- 
keit. Man hätte row rote enroie, d.h. das ou wäre nur berechtigt 
im Maskulinum, nicht im Feminium und im Verbum, und nun soll 
rou das ganze System umgeändert haben, trotzdem die Zahl der 
heiseren Männer ja nicht gröfser sein wird als die der heiseren 
Frauen und trotzdem vox rauca, afrz. voiz roie (nach Neumann) 
eine ungemein häufige Verbindung war, die, wenn sie in der Ge- 
stalt bestanden hätte, viel eher ein ro hervorrufen als durch row 
zu voiz roue umgestaltet werden konnte. Alle diese Unwahrschein- 
lichkeiten fallen, sobald wir roue als korrekt auffassen. 

Was choyer betrifft, so kann man aus Littré und dem Dict. 
gén. sich leicht überzeugen, dafs man bis zum XVI. Jahrh. chower 
sprach. Von Neumanns Standpunkt aus wäre die Flexion cho? 
choies choter choiant, d.h. ou wäre nirgends berechtigt und ein ge- 
fälliges Substantivum chow, das die ganze Flexion umkrempelt, fehlt. 
Man kann aber doch bei der Deutung eines Wortes, das uns seit 
dem XII. Jahrh. überliefert ist, nicht die neuen Formen zu Grunde 
legen, sondern mufs von den ältesten ausgehen, und diese sprechen, 
wenn die Deutung aus cavicare richtig ist, direkt gegen Neumann. 
Wie choyer aus chouer entstanden ist weifs ich nicht, das ändert 
aber an den Thatsachen nichts. Dafs nfrz. coussin auf afrz. cosssin 
und dieses auf coxinum zurückgeht, bezweifelt heute niemand, ob- 
schon wir vorläufig auch noch nicht wissen, weshalb das nfrz. Wort 
u statt ga zeigt. 
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So bleibt noch ose neben owe. ‘Jenes begegnet allerdings im 
XIV. Jahrh. (nicht aber soviel ich sehe früher) in der von Littré 
angeführten Chirurgie H. de Mondeville's $ 785 der Bos'schen Aus- 
gabe; im Patelin stehen owe und oze nach Reimbedürfnis neben- 
einander, in dem fünfzig Jahre jüngeren Monologe La terrible Vie, 
Testament et Fin de l’Oison von Jehan Le Huppère (Montaiglon 
u. Rothschild Recueil de poésies franc. X 159—169) findet sich 
ebenfalls oz mit der auffälligen Schreibung owaye, die den Eindruck 
macht, dafs das Wort noch nicht lange üblich ist. Dafs daneben 
oue, das der Ueberlieferung nach älter ist, noch lange besteht, er- 
sieht man aus Littré und dem Dict. gen. Aber selbst wenn man 
von dem allen absehen, wenn man, was zoze, roue lehrt, als nicht 
beweisend betrachten, wenn man sagen wollte, ove und oze seien 
gleich alt und gleich gut bewährt, so wird man dann die Ent- 
scheidung danach fällen müssen, ob sich für eine Umgestaltung 
von ole zu 0ue oder von oue zu ot bessere Gründe anführen lassen. 

Neumann nimmt das erstere an, er meint ein *oz aus *aucu 
habe ose beeinflufst. Das ist ganz undenkbar. Auca ist älter, es 
ist schon lateinisch und geographisch weiter verbreitet, es entspricht 
den lateinischen Bildungsgesetzen, vgl. S.728, und der allgemeinen 
Anschauung. In der Mehrzahl der europäischen Sprachen nämlich 
ist das Wort ‘Gans’ weiblich, so in allen germanischen, ferner 
agriech. ó und 7) 7», ngr. 7 y7jva, lat. m. und f. anser; litt. ¿gsís, 
air. g2d, .kymr. gwydd, bret, gwäz, magy. lúd nur fem. Das eier- 
legende Tier ist also für die allgemeine Anschauung das wichtigere, 
während das befruchtende, wohl überhaupt das seltenere, nur für 
den Züchter besondern Wert hat, der Laie es eigens zu benennen 
ja gar keinen Anlafs findet, und zwar umso weniger als der bei 
Hahn und Huhn so in die Augen fallende Unterschied, der überall 
und früh auch zu einer sprachlichen Trennung der Geschlechter 
geführt hat, hier fehlt. Der Züchter, dem es unter Umständen 
darauf ankommt, den Gänserich besonders zu benennen, bildet 
dann zumeist vom Femininum aus eine neue Form: ital. oco, prov. 
auc, span. pato nach pata, greift selten zu einem eigenen Worte 
wie in frz. jars. Der Vergleich, den Neumann mit pik. zieue zieht, 
pafst also ganz und gar nicht. Auf der einen Seite haben wir ein 
Adjektivum, das von jeher in der Sprache in beiden Geschlechtern 
da war: meus mea, bei dem beide Geschlechter annähernd gleich 
oft verwendet wurden, auf der andern Seite ein weibliches Sub- 
stantivum, dem ein im Sprachgebrauch sehr viel selteneres Masku- 
linum unsichtbar an die Seite tritt, das, nachdem es die Form des 
Femininums beeinflufst hat, wieder spurlos verschwindet. 

Nehmen wir dagegen an, oue sei die lautgesetzliche Form, so 
gelangen wir zu ole auf viel leichterem Wege. Es ist möglich, 
dafs os eine dialektische Entwickelung ist, doch übersehe ich das 
Wort in den Mundarten zu wenig, um eine bestimmte Aeufserung 
zu wagen. Dafs, wie Behrens und Nyrop wollen, ozseau die Um- 
gestaltung bewirkt habe, ist möglich, doch giebt es eine viel ein- 
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fachere Erklärung. ‘Gänschen’ heiíst im Franzósischen zu alien 
Zeiten, d.h. vom Kasseler Glossar bis heute, ozsoz. Darin mit 
dem Dict. gen. eine Umbildung von oiseau zu sehen hindert die 
Bedeutung und das Nebeneinander von lothr. s#é und usó; das 
Wort ist, wie schon Littré allerdings etwas ungenau angedeutet 
hat, eine Weiterbildung von auca, spätlat. *auco. Zwar erwartet 
man frz, osson wie lothr. s8, allein hier hat nun wirklich ozse/ ein- 
gewirkt. Wollte man oe als ursprünglich betrachten und den An- 
laut von osor daraus erklären, so bliebe die Schwierigkeit des s 
statt ss, und wollte man einwenden, owe hätte ebenso gut durch 
‘oîsel beeinflufst werden können wie ote, so übersehe man nicht, 
dafs die Tonstellung *ossór in viel nähere Beziehung zu osé] brachte 
als due. Den engen Zusammenhang von owe und ozson zeigt unter 
anderem der schon angeführte dramatische Monolog. Nach alle 
dem scheint mir die Neumannsche Auffassung ganz unhaltbar. Die 
letzte Zuflucht, dafs das früh bezeugte zoze eine Umbildung eines 
nicht belegten so nach dem mask. row sei, wird durch wort- 
geschichtliche, wortgeographische und bedeutungsgeschichtliche Er- 
wägungen als geradezu unmöglich erwiesen. Somit steht gegen- 
über dem überlieferten Material Neumanps Auffassung ganz in der 
Luft, sie ist auch lautphysiologisch überflüssig und sie widerspricht 
dem ganzen Zuge der französischen Lautentwickelung, dem was 
man aus einer ganzen Reihe anderer auch von Neumann aner- 
kannter Erscheinungen, z.B. der Entwickelung von zwischenvoka- 
lischem g, als die Artikulationsbasis des Urfranzösischen bezeich- 
nen kann.i 

Nach dieser langen Abschweifung, die mir aber nötig schien, 
wollte ich nicht in den weitverbreiteten Fehler verfallen, die von 
andern gemachten oder zu erwartenden Einwände einfach zu ver- 
schweigen, komme ich wieder auf den Ausgangspunkt zurück, auf 
noue. Es bleibt, ganz abgesehen von roue ‘Fingeweide des Stock- 
fisches’, über das ich nichts zu sagen weils, noch das mlat. zocus, 
mhd. noch, afrz. noc übrig. In der Strafsburger Festschrift zur XLVI. 
Philol.-Vers. S. 38 bezeichnet E. Martin zöch ‘Röhre, Wasserstein in der 
Küche’ als ‘ein wahres Schiboleth des Elsässischen der Gegenwart’. 
Die enge örtliche Beschränkung, die auch im Mittelhochdeutschen 
nach den Wörterbüchern zu schliefsen nicht anders war, macht Ent- 
lehnung aus dem Galloromanischen wahrscheinlich und Begriff und 
Laut widersprechen nicht: es ist das wie wir gesehen haben ge- 
rade im östlichen Frankreich übliche yraucus. Dazu gehört nun 


1 Was Neumann über océ vörträgt, ist ebenso wenig begründet, doch 
mufs ich mir versagen hier darauf einzutreten. Bemerken will ich aber, dafs 
das voiant, das er aus Toblers V.B, 1246 anführt, nicht vocante zu sein 
braucht, sondern einer Gegend angehört, wo cogitare zu cuier, folglich vocitare 
zu vuier wird. ‘Altfranzôsisch’ ist in solchen Dingen ein zu allgemeiner 
Begriff, der Inf. aver ist auch ‘altfranz.’, und doch wird niemand sagen 
‚wollen, dafs er nicht von haberes stamme. Und mit Formen aus der Passion 
kann man in solchen Fragen überhaupt nichts anfangen, 
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aber weiter nicht nur mlat. »occus sondern auch afrz. #oc, nog, naul, 
noch, nogue, noghe, das Godefroy aus wallonischen und pikardischen 
Texten in der Bedeutung ‘baquet, auge, reservoir de pierre pour: 
recevoir les eaux de pluie, gouttiére” belegt und das sich heute 
in Belgien, der Pikardie und selbst noch der Normandie findet, 
wogegen südlich schon in Lothringen zo eintritt, s. S. 728. Wie 
verhalten sich nun aber die Wórter zu einander? Sachlich, sprach- 
Ich und geographisch spricht alles für engsten Zusammenhang, 
aber das nordfranzósische »0% kann, so viel ich sehe, nicht direkt 
auf zaucu beruhen, da ich wenigstens nur #0, po, kein Zrok, pok 
finde. Oder soll das # dasselbe sein wie in wallon. ### “Knoten” 
u. dgl.? Auch dann sind pik., norm. #04 nur als Entlehnungen 
aus dem Wallonischen zu verstehen. Möglich bleibt aber, dafs zöch 
aus dem Elsässischen oder Vlämischen, falls es da vorkommt, zu 
den mit den Deutschen in starkem Sprach- und Kulturaustausch 
stehenden Wallonen zurückgewandert ist. 
W. MEYER-LÜBKE. 


Frz. aveugle. 

Das Wort gehórt dem Franzôsischen und den norditalienischen 
Mundarten an.i Im Aprov. ist es nicht vorhanden und auch das 
Verb avogolar, das sich einmal im Buch Sydracs findet, ist so ver- 
einzelt, dafs man mit Recht zweifeln wird, ob es aus der Volks- 
sprache stamme (umsomehr als das zweite o in Widerspruch mit 
den volkstümlichen französischen Formen ist) und nicht vielmehr 
aus dem Mittellateinischen, in dem aboculus, abocellus (-15)2 latini- 
sierte Formen des romanischen Wortes darstellen. Das azugle der 
modern-provenzalischen Mundarten (avug/e dauph., abugle gasc., 
abucle langued.) ist sicher erst Entlehnung aus dem Franzósischen. 
Auch im Schriftitalienischen finden sich (a)vocolo, avocolar, vocolezza; 
ob bodenständig, ob jüngere Entlehnung aus dem Mittellateinischen, 
vermag ich nicht zu entscheiden. 

Diez hat das Wort, wie es scheint mit Widerstreben, als latei- 
nisches aboculus, gebildet wie abnormis amens, erklärt. Diese Deu- 
tung machte dadurch Schwierigkeiten, dafs ab- im spáteren Latein 
úberhaupt kein bildungsfáhiges Práfix war. So hatte Canello ab- 
oculus für einen von ‘Barbaren’, d, h. Germanen, gebildeten Aus- 
druck der mittellateinischen Gerichtssprache gehalten (Arch. gl. 
II 355). Auch nach G. Paris, der sich zuletzt eingehend mit dem 
Wort befafste (Journ. des Savants 1900, S. 303), gehört das Wort 
zunáchst der Rechtssprache an; dieser Gelehrte stellt die Ansicht 
auf, dafs zunächst das Verb aboculare in Italien als Nachahmung 
eines griechischen arouuarouv oder dxouuoarilew entstanden 


1 vgl. Nigra Arch. gl. XIV 369, G, Paris an noch zu zitierender Stelle. 
3 s. Du Cange s. v. , 
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sei, wovon ersteres thatsáchlich, allerdings erst nach dem 10. Jh., 
belegt ist! und ähnlich das Adjektiv als Nachahmung des griechi- 
schen anduuatog (G. P. schreibt, ich weifs nicht warum, azou- 
uarog, ESouudtog), dals die beiden zunächst für die strafweise 
Blendung im Gebrauch gewesen wären, die in der späteren Kaiser- 
zeit und der byzantinischen Zeit üblich war, und dafs das Adjektiv 
von der Bedeutung ‘der Augen beraubt’ zu der ‘des Augenlichtes 
beraubt’, ‘blind’ übergegangen wäre: 

Es ist aber zweierlei zu bedenken. Erstens finden wir, glaube 
ich, sonst keine Beispiele, dafs der byzantinischen Rechtssprache 
im Westromanischen Ausdrücke entlehnt oder nachgebildet wurden; 
zweitens könnte man dann doch erwarten, das Wort irgendwo zu 
finden, da doch gerade zu Beginn des Mittelalters viele juristischen 
Dokumente in einer von dem klassischen Latein sich weit ent- 
fernenden und dem Volkslatein sehr angenäherten Sprache abge- 
falst sind. 


Ich möchte deshalb vorziehen, von etwas thatsächlich Ueber- 
liefertem auszugehen, von etwas, was allerdings Diez a limite ab- 
weist; es gab im Lateinischen einen Namen für eine Augenkrank- 
heit, zunächst der Tiere, aber auch der Menschen album oculi 
(= griech. y2avxopua), zuerst in der Gestalt album in oculo bei 
Columella belegt (size ... sive album in oculo est folgt ein Rezept 
de re r. 6, 17, 7), dann besonders häufig bei Pelagonius, z. B. 414 
oculare ad album etiam hominum, 443 Ad album oculi ...; ferner in 
der Mulomedicina Chironis, bei Vegez. Es konkurriert mit andern 
Ausdrücken wie albamen, albor, albedo, albıgo, albumentum und be- 
zeichnet nach allgemeiner Annahme den grauen Star. 


Es wäre also zunächst der Name der Krankheit alb(u) oculi 
aus der Sprache der Aerzte in das Volk gedrungen, und dieses 
hätte dann das Adjektiv aldoculus davon gebildet; das / wäre kor- 
rekt durch Dissimilation gefallen (wie in aldula > able), frühzeitig 
genug, dafs intervokalisches 5 noch zu y werden konnte, 

Erst bei dieser Annahme empfängt die Kasseler Glosse a/bios 
oculos staraplinter (173) ihre richtige Beleuchtung. Damals mochte 
das Adjektiv seine Bedeutung noch nicht so ausgedehnt haben, 
dafs es ‘blind’ überhaupt hiefs, und infolge dessen war man sich 
des Ursprungs noch bewuíst Das -0s ist natürlich durch unge- 
schickte Latinisierung des roman. Wortes entstanden, vgl. etwa 25 


un osti spinale. Eucen HERZOG. 


Prov. altfrz. fel, felon, it. fello. 
Unzweifelhaft hatte Diez recht, wenn er mit den Etyma auf- 
räumte, die vor ihm für dieses Wort gegeben worden sind; aber 


1 Sophocles, Greec Lexicon of the Roman and Byzantine Periods s. v. 
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sein eigenes flölst doch auch kein Zutrauen ein: wenn das roma- 
nische Wort aus bereits germanischem *#/ entlehnt ist, so ist 
sonderbar, dafs dieses germanische Wort nirgends erhalten ist; ist 
es aber eine romanische Ableitung aus einem dem Germanischen 
entlehnten Wort, etwa einem *fillare = fillön, so ist es erst recht 
sonderbar, dafs im Romanischen von der Wortsippe nichts er- 
halten ist als diese Ableitung und Wörter, die erst aus ihr abge- 
leitet sind. 

Es hat mich schon längst gewundert, warum man nicht ein- 
fach lateinisch *fello, -onis als Etymon aufstellt. Es wäre eine 
Weiterbildung zum Verb fellare, wie sich ja solche Ableitungen 
aus Verben auch sonst finden: bibo, combibo, comedo, edo, glutio, 
mando, rapo, reposco oder um bei Verben der I. Konjug. zu bleiben: 
blatero, calcitro, helluo, lurco, occupo, palpo, pedico, vitupero. Das 
ganze Material sehe man bei Fisch, Die lat. Nomina personalia auf 
-0, -onis (Berlin 1890) ein, der sie allerdings leider nicht nach den 
Wortarten scheidet, von denen sie abgeleitet sind, und man wird 
daraus sogleich erkennen, dafs- die Bildungen meist pejorativen 
Sinn hatten, besonders gern zur Bezeichnung von Leuten gebraucht 
werden, die sich Ausschweifungen hingeben, und dafs sie zumeist 
der Sprache der niedern Schichten angehörten, wo sie sehr beliebt 
und in bedeutend gröfserer Zahl, als uns überliefert sind, vor- 
handen gewesen sein müssen.! Es hätte ello als denkbar un- 
flätigstes Schmähwort zunächst denjenigen bezeichnet, der sich 
dieser sinnlichen Perversität hingiebt, dann den, der dessen für 
fähig erachtet wird, zuletzt jenen, dem überhaupt jede Schandthat 
zugetraut werden kann. In ganz analoger Weise hat ja auch 
glutto, von einem andern Gebiet der Schwelgerei ausgehend, seine 
Bedeutung erweitert. Wie glouf, und wie übrigens auch schon 
einige der lateinischen Bildungen, kann el substantivisch und ad- 
jektivisch verwendet werden. 

Welche Quantität hatte e im Lateinischen? It. fgllo neben 
stella weist auf #. Prov. und genügend alte frz. Reimbeispiele für - 
fel scheinen vollständig zu fehlen. Als dann im Afrz. das Wort 
das analogische Nominativ-s annimmt, reimt es allerdings genug 
häufig auf den Vertreter von ?/os u. dgl. (zuerst in den Ducs de 
Norm.). Es ist aber zu bedenken, dafs dies zu einer Zeit geschah, 
als deus BELLUS gewifs schon längst zu beaus fortgeschritten war, 
dafs also feus diese Wandlung nicht mehr mitmachen konnte und 
deshalb eine andre Reimmöglichkeit (vielleicht auch Aussprach- 
möglichkeit) nicht vorhanden war. 

Das spanische Wort felon ist, wie schon f und / zeigen, sicher 
aus dem Norden entlehnt. Wenn sich neben /e/{/)o(x) im Prov. 
felho(n) findet, so handelt es sich sicher blofs um eine dialektisch 
abweichende Entwicklung des / die ja aus alter Zeit (Schreibungen 


1 Dafs sie auch in Gallien verbreitet waren, beweisen die Inschriften; 
vgl. Pirson, La langue des inscriptions latines de la Gaule, 220f. 
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wie belh, vayselh, avalh, nulh oder avayl, nwll) wie aus gg un 
Mundarten (M.-L. I S. 457) sich belegen läfst. 


EUGEN HERZOG. 


Frz. joue, it. gota, rätorom. gaulta. 

Seit Diez wird dies Wort von lat. gabata, gavata ‘Schüssel, 
Napf’ abgeleitet. Es ist aber dabei, wie ich meine, eine bedeu- 
tende Schwierigkeit übersehen worden. Man mufs eine Zwischen- 
stufe *gauía annehmen; ist diese aber lateinisch oder romanisch? 
Ist sie lateinisch, so ist der Uebergang ava = au sonst nirgends 
belegt, denn sonst wird nur avr, ave, avu zu au. Ist aber von lat. 
gavata, *gavita auszugehen, so zeigt frz. malade aus male habitus, 
rátorom, ader aus habitare (fehlt bei Kórting), was man zu erwarten 
hatte. Dazu kommt nun als wichtigstes, dafs sich ja gabata als 
jate (Norm. Poit. Vienne jade, Saint. gède) genau in der Form, in 
der wir es erwarten, erhalten hat, und thatsächlich ist bis jetzt 
noch nichts vorgebracht worden, diese Doppelentwicklung zu er- 
klären. - Auch im Prov. werden die Worte streng geschieden: auf 
der einen Seite stets alt gaziz neu gauto ‘Wange’; auf der 
andern Seite eine Reihe von Formen: gazdo!, das sich aus 
gabala erklären dürfte, wie limous. malaude aus malhabitus, dann 
gavédo aus alt géveda, das sich erklärt wie lampéso aus lampada u. á., 
ferner gaveo, gävio ebenfalls aus gaveda in Gegenden, wo das d 
fallen konnte, schliefslich gaveto durch Einmischung des Verkleine- 

wie bei it. gavetía. Aus dieser Mannigfaltigkeit auf 
der einen Seite und Einförmigkeit auf der andern erkennt man 
übrigens leicht, dafs man nur mit einem Etymon *gaufa sein Aus- 
kommen findet, das ja auch fürs Ital. weit befriedigender ist; das f 
hat sich im Prov. nach au gehalten wie in pauta, flauto, vgl. auch 
pauc und M.-L.I 361. Diese Merkwürdigkeit setzt sich übrigens in 
das südliche Gebiet der Langue d’oil fort, so dafs wir in Berry 
jotte haben, wie flote in Macé de la Char. 7860: dessouz sa plote 
(: dote) Ze mist la mort. 

Was ist aber dieses *gaufa? Ich glaube, es ist das lateinisch 
cavitas = *cautas. Die Schwierigkeiten, die sich dieser Herleitung 
im ersten Augenblick entgegenzustellen scheinen, sind nicht un- 
überwindbar: ai > au ist die regelrechte vulgärlateinische Ent- 
wicklung; für anlautendes c vor a findet sich häufig g, gerade bei 
Ableitungen von cavus ist das ganz gewöhnlich (vgl. zur bessern 
Uebersicht Körting? 2037 ff, ferner rum. gaurd (caulae), gäunos u.a, 
lad. giavé (cavare)), umsomehr bei diesem Wort, wo Dissimilation 
des beiden Tenues im Spiel sein könnte. Für den Ersatz von -/as 
durch -f2 verweise ich auf lat. juventa, afrz. tempeste, poeste, poverte, 
it. zempesia (M.-L. U 22). War das schon bei diesen Wörtern mög- 


1 Die Formen nach Mistrals Tresor. 
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lich, die ihrer Bedeutung nach nicht leicht als Pluralia gefafst 
werden können, so mufste umso-eher cowfas den Eindruck eines 
Plurals machen, den man einem Singular ceuta gegenúbersetzte. 
Der Bedeutungswandel dürfte keine Schwierigkeiten machen; 
man kónnte sagen, dafs man bei den Wangen eher an die Kon- 
vexität als an die Konkavität denkt — ein Bedenken, das sich 
übrigens gerade so gut gegen die Ableitung aus gabata richten 
liefse —; aber dafs es die Sprache nicht so genau nimmt, zeigt 
sard. cévenu, in dem Körting wohl mit Recht eine Ableitung von 
cavus erkennt (4103); man denkt eben an den inneren Hohlraum, 
wie etwa Plinius von cornua cava im Gegensatz zu cornua solida 


spricht. Eugen HERZOG. 


Rum. séerp “sterilis”. 

Densusianu (Hist. de la l. roum. 224) stellt das Wort mit ven. 
séerpo, alb. Sterpe, Söjere! zusammen und vergleicht damit friaul. 
sierpe, abbr, $ierpe, hält aber den Ursprung für dunkel. Zunächst 
ist der Zusammenhang mit friaul. szerde nicht recht ersichtlich, da 
dieses Wort Ariost's ‘cespuglio’ übersetzt. Dagegen dürfte abbr. 
Sterpe ‘che non ha più latte’ dazu gehören, was verständlich wird, 
wenn man bedenkt, dafs in Brescia sterpada ‘agnello che non ha 
ancor partorito’ bedeutet? und im Ven. agnela sterpa ‘pecora ver- 
gine ... che non ha fruttato”? Der Vokal in rum. séerò, alb. $ierpe 
weist auf e, wir gelangen also ohne Mühe etwa auf ein lat. *exs#rpes 
od. -us ‘ohne Sprossen”, ‘ohne Nachkommen”, eine wohl nur zufällig 
unbelegte Bildung, die ihr vollständiges Analogon in exanımis (-us), 
ecaudis, excornis, effrenis (-us), exossis (-us), exsanguis, exsomnis, ex- 
sucus u.a. findet und zu der sich exstirpare verhält wie exossare 
zu exossis, effrenare zu effrenis etc. Freilich existiert in Nicosia ein 
stierò mit Diphthong,? doch könnte dies sich leicht durch den 
Finfiufs von sterilis erklären,? wie ja auch im Albanesischen die 
Formen sich nebeneinander finden.3 


1 Die letztere Form ist aber gewifs = sterilis. G. Meyer in Gr. Gr. I 814. 

? Mitteilungen, die ich Herrn Prof. Meyer-Lübke verdanke. 

3 Mein Freund Dr. M Bartoli macht mich auf das Fortleben von Ab- 
leitungen dieses Wortes in Sizilien (s. Traina) und auf das wichtige agmo- 
nesische sfirge fem. sierpa ‘sterile’ (Gius. Cremonese, Vocabol. 118) aufmerk- 
sam, das sehr deutlich auf exstzröus mit 7 hinweist (vgl Rolin, Mitt. XIV der 
Ges. zur Förderung deutscher Wiss, etc. in Böhmen S. 34 f£.). [Korrekturnote.] 


EUGEN HERZOG. 


BESPRECHUNGEN. 


Gertrud Dobschall, Wortfigung im Patois von Bournois (Départe- 
ment du Doubs). [Heidelberger Dissertation.] Darmstadt, Otto. 1901. 8°, 
98 S. 

Bevor ich mich im einzelnen der Besprechung dieser sehr verdienst- 
vollen Arbeit zuwende, mufs ich mich auf das allerentschiedenste mit der 
Art, wie hier syntaktische Erscheinungen zusammengefafst und angeordnet 
werden, nicht einverstanden erkláren. Es ist ja ganz richtig, dafs die bisher 
übliche Art der Anordnung syntaktischer Darstellung grofse Mängel hat, be- 
sonders weil sehr viel Wichtiges und Erwähnenswertes sich nirgends ohne 
Zwang unterbringen lafst und dafs also Reform nötig ist Wenn aber die 
Reform so ausfällt wie in dem vorliegenden Buch, dann ist keine Reform 
besser. Sehen wir uns das System näher an. 

Verfasserin gliedert die Syntax, von der sie uns übrigens auch nicht 
sagt, was sie ist, in zwei Teile: A) die Lebre von der syntaktischen Gliede- 
zung der syntaktischen Elemente — von den Wortgruppen; B) die von den 
syntaktischen Mitteln der Zusammenfiigung der syntaktischen Elemente, wozu 
sie Wortstellung, Kongruenz, Accent, Pausen (Tempo) und beim gesprochenen 
Wort Gesten rechnet. Nur A) ist hier behandelt, B) soll folgen. So einteilen 
heifst aber nicht die zu bearbeitende Fläche sauber in zwei Felder teilen, 
sondern zwei Kreise herausschneiden, die sich vielfach decken. Eines der 
wichtigsten “syntaktischen Mittel’ ist das Wort selbst, das mit andern Gruppen 
eingeht, und nun nicht in B erscheint, sondern in A; Worte wie de, que sind 
doch überhaupt nichts andres als ‘syntaktische Mittel der Zusammenfügung 
syntaktischer Elemente’ oder um ein ganz einleuchtendes Beispiel zu geben: 
lat. -ne, num, nonne drückt etwas aus, was man in andern Sprachen durch 
den blofsen Accent ausdrückt; dieser ist, wie D. ganz richtig erkannt hat, 
ein syntaktisches Mittel, also doch jene Worte auch. Andrerseits erscheint 
auch jetzt Wichtiges nicht untergebracht; Verfasserin handelt von dem Ge- 
brauch des Artikels: es gehört doch gewifs in die Syntax zu konstatieren, 
dafs man ihn in diesem oder jenem Fall erwarten würde und er doch fehlt; 
oder wem anders als dem Syntaktiker kommt es zu, zu zeigen, dafs das accu- 
sativische Pronomen neben dem dativischen in der Mundart fehlen kann wie 
in guter alter Zeit, z.B. in Bourberain (Rabiet, Le patois de Bourberain II, 
Paris 1891, IL 13) S. 47: [il ne faut pas leur laisser manger],! Poitou (Francet, 

1 Wo ich, der Kürze und Verständlichkeit halber, die Wörter der Dia- 


lektbeispiele in Schriftfrz. bringe, setze ich sie in eckige Klammern. Das Buch, 
aus dem ich sie habe, steht bei der ersten Erwähnung des betreffenden Patois. 


Zeitschr. £ rom. Phil XXVL 49 
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Histouère dos quate fails Aymein, Niô 1885) S. 10: Vows* fail E demondit 
hardimont. s 

Eine zweckmäfsige Einteilung kann m. E. nur nach der Bedeutung, nach 
dem Sinn vorgenommen werden, und darum lafst sich auch gegen die Ein- 
teilung von A) in Gruppen von gleichartigen und ungleichartigen Wörtern 
nichts einwenden; dafür umsomehr gegen die Art, wie letztere — natürlich 
die überwiegende Mehrzahl — eingeteilt sind: nämlich nach den Wortarten, 
die sie zusammensetzen: Gruppen mit einem Verb, Gruppen mit einem Sub- 
stantiv ıs.w., die mit einem Substantiv wieder in Substantiv + Substantiv, 
Substantir + Verb usw. So von der äufsern Erscheinung ausgehen, heilst 
entschieden, die Sache unrichtig anpacken; denn die Wortarten werden ja 
nicht nach syntaktischen, sondern nach morphologischen Grundsätzen bestimmt, 
nach Grundsätzen also eines ganz andern Teils der Grammatik; niemand würde 
doch z.B. darauf verfallen, morphologische Erscheinungen nach lautlichen 
Kriterien zu Elassifizieren, etwa in der lat. Grammatik alle Fälle zusammen- 
stellen, wo ein Stamm von einer gewissen Lautgestalt mit einer Endung von 
einer gewissen Lautgestalt zusammentritt, ohne Rücksicht darauf ob nun ein 
Verb, ein Substantiv oder sonst was entsteht: can-is ‘du singst’ zu cam-és “der 
Hund’ u. dgl Auf diese Weise muß natürlich überall Zusammengehöriges 
auseinandergerissen und Auseinandergehöriges zusammengebracht werden, und 
das geschieht nun auch in der vorliegenden Arbeit; so wird beispielsweise die 
Verbindung chez À = die A’sche Familie, das Asche Haus an zwei ganz 
verschiedenen Stellen behandelt (29,4. 70,32); on aurai fout di que... 
quespr. ‘man hätte wirklich gesagt, dafs ...”) steht bei Partiz. perf. mit fowf 
{ 68, 3), em Zur disant ... (Schimpfwürter) ef tout des noms qu'on n'ose pas 
dire bei fout mit Subst. (85, 1), und wieder genz anderswo fout partout ‘al 
überall” (bei Wortgemination! 26,4—8), während doch hier und in [wr vrai 
Dieu tout né] Bourg. (Schnakenburg, Tableau synoptique, Berlin 1840) 241, 
tolg, tose Metz (= tout È, tout di), [fout far Les rues] Bourberain 57 überall 
dieselbe Erscheinung vorliegt. Dafür enthält etwa der Abschnitt Adverb + 
Adverb folgende disparate Falle: si tellement, pas plus, lè où (— où}. 

Uebrigens ist mit der Besprechung zweiteiliger Gruppen noch nicht alles 
zbgethan, da es auch drei- und mehrteilige giebt. Hieher gehört beispiels- 


weise die interessante Erscheinung, dafs der Dialekt statt l’un avec l'autre. 


avec l’un l’autre sagt, vel. deutsch nach einander = einer nach dem andern; 
die hieher gehörigen Falle sind von der Verf, wie sie übrigens selbst erkennt, 
an unrichtiger Stelle eingeordnet worden (66,2): en sautant par dessus l’un 
l’autre; vgl. Roubaix (Loridan, Recueil de Chansons 1882) S. 29: j'a attimdu 
deux flaminds ... $ dire è l’inn l’autes. 

So sehr ich nun auch bedauere, dafs sich Verf. durch Ries’ bekanntes 
Buch zu einer ebenso ungerechtfertigten als unzweckmäfsigen Anordnung hat 
verführen lassen, so konstatiere ich doch mit Freude, dafs endlich ein viel- 
versprechender Anfang mit der Bearbeitung der frz. Dialektsyntax gemacht 
worden ist. Eine Reihe überaus interessanter Erscheinungen werden vorge- 
geführt, mit solchen von Nachbardialekten dort, wo sie in Grammatiken und 
Wörterbüchern gebucht waren, verglichen, öfter werden Erklärungen versucht. 


1 Ich zitiere nach Seite und Abschnitt, 
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Diese Erklärungen und Vergleiche sind allerdings im ganzen spärlich; aber 
wer die Schwierigkeiten kennt, die einem bei Bearbeitung von Punkten aus 
der frz. Dialektgrammatik entgegenstehen und andrerseits die Schwierigkeiten, 
die die zusammenfassende Darstellung der Syntax einer Sprache, besonders 
einer romanischen, überhaupt macht, der wird zufrieden sein, dafs jemand 
endlich den Mut gefunden hat, Materialien zu sammeln. Und so will ich mich 
denn auch nicht in Einzelheiten verlieren,! sondern glaube nützlicher zu 
handeln, wenn ich für einzelne Erscheinungen Beispiele aus andern frz. Dia- 
lekten, die mir gelegentlich aufgestofsen sind, bekannt gebe.? 

21, 3, 4 Substantiva verknüpft durch ef puis: Bourberain e pe, Poitou 
e pi. — 23,1 Bourberain 9 [plus beau l’un, plus beau l’autre] “einer immer 
schöner als der andere’. — 23,7 Bourberain 11 [deux trois], [trois quatre] 
lassen daran zweifeln, dafs es Germanismus sei. — 24 f. In der neufrz. Schrift- 
sprache ist allerdings Wortgemination auffallend selten, in der Umgangssprache 
aber ungemein häufig und wird mit einem gewissen, eigentümlichen, rheto- 
rischen Accent gesprochen; Beispiele der meisten von der Verf. erwähnten 
Spielarten kann man alle Tage hören. Zu 25,4 habe ich mir angemerkt: 
‘T’avais je menti en te disant que la petit F. est jolie, jolie? Bourget, Duch. 
bl. 32. — 27,2 Die Anreihung von Präpositionen steht ja in dem Paragraph 
von M.-L. III, in dem sie Verf. vermifst, am Schlusse! — 27,4 ff. Ob man 
berechtigt ist dev” anders zu fassen als dzz, weil es im Schriftfrz. anders 
transkribiert ist, möchte ich bezweifeln. dessous, dessus: [dessous Le pont] 
Bourb. 45, [27 a pris la herse dessus ses genoux] Bourb. 51, [7’ai venu 
dessus le haut des monts], [dessous chapeau] Ban de la Roche (Schnaken- 
burg, op. cit.) 250f., [dire du mal dessus ses voisins] Roubaix, Titelbl.; 
d'avec: devÿ Bourb., davo Domblans; de contre: [être tout de contre leur 
église] Bourb. 44, de depuis: [de depuis le bas jusqu'en haut] Metz (Schnaken- 
burg, op. cit.) 257; d’à: [descendez d'à cheval] Poitou 100, [ce livre est d'à 
moi] Bourb. 14; par dessus: [L. que j’aimai par dessus tout] Poit. 17; de- 
vers chez: [la bibliothèque des gens devers chez nous] Poit. V, noch merk- 
würdigere Falle für chez A. = “die A/'sche Familie’ in Bourberain (15); im 
Canton von Mesvres bezeichnet der Mann seine Frau mit la de chez nous. — 
41,4 [avoir beau à tourner, à virer] Bourb. 10; wäre die Konstruktion avoir 
beau tourner übrigens nicht auch vom Schriftfrz. ebenso verkannt worden, 
wie vom Patois, so wäre sie nicht mehr vorhanden, da freie Substantivierung 
des Infin. ja nicht mehr möglich ist. — 42,4 as mou longtems po handler 


1 Störende Irrtümer zeigen sich nur selten; z. B. wenn S. 96 mit einer 
unbegreiflichen Zähigkeit daran festgehalten wird, dafs die östl. Formen mo, 
kma, kmä u.s.w. comme sind, während doch auf der Hand liegt, dafs sie 
nur comment darstellen können, oder wenn 62,2 in das der Lokution mettre 
bas culotte ein prädik. neutrales Adjektiv gesehen wird, während es doch Ad- 
verb ist wie in schriftfrz. mettre bas les armes oder in Z0-bas. 

3 Manche auffällige Uebereinstimmung ergiebt sich mit der neuprov. 
Schriftsprache, mit der ich mich in meinen Materialien (vgl. Koschwitz in 
dieser Zs. XXV 630 ff.) = M. beschäftigt habe: 61, 2—62, 3 = M. $ 61; 
66,2,3 = M. $63, 97G; 73,5—7 = M. $ 20 (vgl. Vignon’s Rez. in Cléd. 
Revue XIV 234 f.); 74,4 aux minuit = M, $ 3 vers li miejour; 76,4 de 
da peur = (?) M. $ 22; 78,10 = M. $ 41. Noch mehr hätte sich vermutlich 
ergeben, wenn D. auch die andern Teile der Syntax einbezogen hätte. 
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cette chambe let Metz 254. — 43,2 [aller à] Bourb. 36. — 46,3, 4 avoir 
tombé in Reims (Saubinet, Vocabulaire du bas langage rémois, 90) und avoir 
queu in Lille; in diesen Gegenden übrigens noch manches andre interessante 
Hierhergehôrige, avoir venu (Reims, Mons), refl. Verba mit avoir (Lille, Rou- 
baix) u.a. — S.48—52 wird eine sehr dankenswerte Zusammenstellung für 
die merkwürdigen Verhältnisse der zusammengesetzten Zeiten von Zfre und 
avoir in den ôstlichen Mundarten gegeben, allerdings zur Erklärung kaum 
etwas Brauchbares geliefert. Wenn man nun sieht, dafs das Neuprovenzalische 
zwar beim einfachen Verbum sw» status, bei den temps surcomposés der mit 
être konjugierten Verba jedoch sum kabutus verwendet, M. $ 42, so ist es 
nicht schwer, den Grund der rätselhaften Verhältnisse zu finden. Der Anlafs 
liegt bei den doppelt zusammengesetzten Zeitwortformen, die ja auch in rein 
aktiver Verwendung bereits alt sein müssen (vgl. S.54). Wie 7’az eu porté 
neben 7’ai porté bestand, so bildete man je suis eu allé zu je suis allé, il 
est eu trouvé zu il est trové, je_me suis eu assis zu je me suis assis, was 
ja das weit verbreitetste und am ältesten belegte zu sein scheint; oder aber 
wo je suis été bestand wie im Prov. Ital., konnte umgekehrt zu 7e suis été 
allé ein ¡al été porté statt J'ai eu porté gebildet werden (Arr. de Pontarlier); 
dann weiter im ersten Fall wegen je suis allé = je suis malade zu je suis 
eu allé ein je suis eu malade statt je suis été malade oder j'ai été malade, 
im zweiten Fall wegen 7’ai porté = j'ai une maison zu j'ai été porté ein 
j'ai été une maison. Wenn sich nun in einzelnen Ortschaften gänzlicher Zu- 
sammenfall der beiden Formen. findet unter 7%az eu z.B. in Vouxey, unter 
j'ai été 1. B. in Sanchey, 6 Kilom. westlich von Épinal, oder in Saulieu 
(M.-L. II 386), so erklärt sich das einfach aus dem Umstand, dafs in diesen 
östlichen Mundarten manche der so wichtigen Präsensformen von avoir und 
être lautlich zusammengefallen sind; sehr instruktiv sind die Formen in Bour- 
berain (Rab. II 29). Hier sind drei Personen des Perfekts identisch: 2yev4 = 
tu als) evú und tu e(s) evú, elevú = il a evi und Z e(st) evi und yet Evü 
= vous êtes und vous avez evi, letzteres da ze? = vous êtes und vous avez 
ist. Dafs nun anderswo auch die andern Personen bei solchen Verhältnissen 
analogisch in Mitleidenschaft gezogen werden konnten, ist leicht begreiflich. — 
61,6 ¿l en serait venu fou wohl venir = ‘werden’ wie im Neuprov. oder 
in Lille min cœur ... est vnu... mol (Desrousseaux, Chansons et pasquilles, 
qme livr. S. 42). — 61 Anm. [le renard s’en a envenu] Bourb. 39. — 66,3 
[une lanterne qu'il (n°) y ait de la mèche dedans] Bourb. 46. — 67,2 [la 
couru dessus] Bourb. 50, [celui qui voit Talant (ein Dorf), n’est pas dedans] 
Bourb. 54; 67,3 [27 a monté la herse dessus] Bourb. 51, [ckoir bas], [chose 
à la vallée], [choir en bas] Bourb. 10, 34, 45, le ronvressit (renversa) è bas 
Poit. 70, le cheusit à bas Poit. 102, 105, letztere Beispiele lassen an germa- 
nischem Einfluís stark zweifeln. — 69, 3 thiau l’houme de Maugis (tel homme 
de M.) Poit. VII. — 71,3 zu diesem, ich móchte sagen emphatischen, Ge- 
brauch von ce vgl. Bourberain (Rab. 16), ferner [27 n'est pas déjà de ces si 
beaux] “er ist recht háfslich” ebda 10, lettre enviayé a ste gran fame Toinete 
Normandie (Louis Petit, Muse Normande aus dem Jahre 1658; Rouen 1853) 
S. 12 in einer Ueberschrift. — 73,5 [Za mére] Blois (Talbert, Du dial. blais.) 
325, boingo, let bel afant Metz 253, let bonne mère Metz 254. — 77,7 [en 
la même place] Bourb. 45. — 78,4—10 [ga ne sert à de rien] Bourb. 36; 
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[wen savoir pas de trop rien] ebda 11; [cest toujour de Bis gu'antan] 
ebda 34; dödke = de de quoi ebda 18. — 80,3. 87,5 ff. y faut v dire lo 
fin mat (‘den wahren Sachverhalt’) Metz 255; [1 fin premier, le fin dernier], 
[net froid] Bourb. 8. — 80,6ff. An der Richtigkeit der Deutung le cent 
diable = le sang diable zweifle ich, obwohl ich die Erscheinung nicht er- 
kláren kann. Ich will nur bemerken, dafs vielleicht un cent, das sich ver- 
schiedentlich findet, irgendwie mitgeholfen haben kann: [maigre comment un 
cent de clous] Bourb. 9, [un cent de chevaliers] Poitou 3; andrerseits vgl. 
in derdî d’ tous lée guiäbes Blois 325, zum Beweis dafür, dafs es wirklich 
auf den Mehrheitsbegriff ankam. — 83,2 [on y (im Zimmer) a fait clouer 
tout plein de tables] Metz 256, [vous allez savoir tout plein de nouvelles] 
ebda 259. — 89,2 Zè mó = las moi Bourb. 36. — 90,7 [si tellement fort] 
Bourb, 10. — 91,5 [is ne savaient pas la où le trouver] Bourb. 47; [a ap- 
pliqué sa botte là où qu'il entendait du bruif] ebda 47. — 92,5 vgl. 7’ veux 
miméme mourir, tell’mint que je l’aime Lille 36. — 98,2 [je n'en ai rien 
gu'un] Bourb. 7. EUGEN HERZOG. 


Nonnenmacher, Dr. E., Praktisches Lehrbuch der altfranzósischen 
Sprache. Mit Bruchstücken altfranzósischer Texte, Anmerkungen dazu 
und einem Glossar. (= Die Kunst der Polyglottie. 61. Theil.) Wien, Pest, 
Leipzig, A. Hartleben’s Verlag. O. J. VII u. 182 SS. 8% Gebd. 2 M. 


Zum Selbstunterricht fúr Anfánger bestimmt, die vielleicht ein oder 
mehrere Semester warten müssen, wenn sie an die Universität kommen, ehe 
sie in der Lage sind, ein Kolleg über Altfranzósisch zu hören, dürfte diese 
Einführung sehr willkommen sein. Sie bietet in übersichtlicher Form das 
Wichtigste, was sowohl in Bezug auf die Begriffe Lautgesetz, Assimilation, 
Erbwörter u.ä. als auch betreffs des Vulgärlateinischen, der Einteilung der 
Mundarten in Frankreich und die Periodisierung des Französischen auf dem 
engsten Raume einleitungsweise gesagt werden mufste, behandelt die Er- 
scheinungen der Laut- und Formenlehre des Francischen und der Syntax, und 
enthält schließlich Alexius I—20, 75—100 nach L und gegenüberstehend her- 
gestellt, Roland 1—95, 139— 365, 661—773 nach O und gegenüberstehend 
hergestellt, 1932— 2023, 2164— 2396, 3705 — 3733, Yvain 723—906, 1055 — 
1242, 1589— 2036, 3341— 3562, 4385 —4634, 5872—6446 nur kritisch herge- 
stellt (die beiden Anfangsstücke aus Alexius und Roland in francischer Form) 
nebst Anmerkungen, die kurz über die Metrik orientieren, den Inhalt der drei 
Denkmäler und andere kurze Weisungen geben, woran sich das altfranzösisch- 
deutsche Glossar schliefst, das oft Bezüge auf die Grammatik enthält. 

Einige Kleinigkeiten wären anzuführen, so z.B. $ 14 rez<rasu, $20 
ante-annu wäre nicht antan geworden, $ 23 brevis nicht brief, $ 27 steht 
imperium neben magisteriu, coemeteriu widerspricht 61 e) [oz = i], 
$ 37 flebilis, feble gehört nicht zum Vokalismus, f&catu>fecatu ist un- 
verständlich, $ 41 ebenso guieu>gueu und feu > feu, $ 52 ündeci[m], 
jüncu, gusta, júxta sind vielleicht doch nicht anzusetzen gewesen, viel- 
leicht auch nicht de-üsque, müsculus, da it. undici nach uno umgeformt 
sein kann, vgl, rum. unspredece, das weiter ging, gegen prov. onze, span. once, 
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port. onze, bei juncu macht z. B.! aufser abruzz. Formen potentinisch gorigs 
stutzig, it. gusto ist, wenn volkstümlich, im Zusammenhang mit dem Verb zu 
beurteilen, umsomehr gustat nach gustare). juxta läfst sich im it. giusta 
nur dann neben frz. joste stellen, wenn man justus, bezw. justamente ein- 
gedrungen sieht, was begrifflich leicht ist, vgl. noch prov. josta, de-üsque 
nimmt schon Meyer-Lübke I, $ 51 an und stützt dusque (neben josque) mit 
écureuil sciurolus, bei musculus bleibt it. moscolo (bei Petrocchi unter 
dem Strich) auffällig. $ 58 vocare > vochier ist unmöglich, $ 61 e) meilleur 
statt milleur durch den Einflufs von mieudre zu erklären, wird wegen des 
Abstandes schwer gehen, $ 71 ist die Gleichsetzung von hartjan mit kardı 
irreführend, ebenso wadjan >gage, $ 75 sollen séx u.a. nach éu gehen, 
ohne dafs ersichtlich wäre, warum es ohne dieses Vorbild nicht entstanden 
wäre, cauda wäre nicht coe (76) geworden, vgl. chose u.s. w., $80 hat es 
wohl unqua statt unquam zu heifsen, 82 mammella statt -/-, $ 87 ¿eve 
aus equa mufs ¿ve heifsen, wenn es nicht westfranzôsisch ist, $ 97 b) soll 
statt a+s = nz stehen nn +s, $100 hätte der Zusatz des r in celestre 
aus dem Gegenteil erklärt werden können, $ 145 scheint es, als ob potebam 
die lat. Form wäre, die Beispiele in $ 154 zeigen plus für den Superlativ nur 
im Relativsatz. Unverstándlich ist S,77 z. B. die Schreibung 2ors (98), 2022 
(100), ce? (plural, 100). Ob Rol. 88 buen als attributives Adjektiv statt des 
handschriftlichen dor zu setzen war, ist schwer zu sagen; oncor (Rol. 156) 
fehlt im Wörterbuch, sonst finden sich einige wenige Druckfehler in den 
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G. Mari, Riassunto e Dizionarietto di Ritmica Italiana con saggi 
dell’ uso dantesco e petrarchesco. Torino, Loescher, 1901. 159 S. gr. 80. 


Zunächst hat Mari sein Handbuch der Verslehre zu eigenem Gebrauch 
kompiliert und erst nach mehrfacher Umarbeitung entschlofs er sich zur Ver- 
offentiichung. Ein glücklicher Gedanke ist die Zweiteilung in eine systematische 
Einführug (S. ı—81) und ein „Dizionarietto di cose ritmiche con saggi dell’ uso 
dantesco e petrarchesco“, das dem ersten Abschnitt als Ergänzung dient, die 
wichtigste Bibliographie enthält und rasche Orientierung ermöglicht, 

Der einführende Teil steigt stufenweise von Accent und Silbe zum Vers 
(frase ritmica), zum stichischen Gebilde (periodo ritmico, Strophe) und schliefs- 
lich zu den Dichtungsformen empor. Aber bei aller Geschicklichkeit der An- 
ordnung darf man sich doch nicht immer mit dem Verf. einverstanden er. 
klären und kann ihm den Vorwurf nicht ersparen, dafs er vielfach von alizu 
formalistischen Gesichtspunkten ausgeht und somit dem Lernenden mehr ein 
Wissen vermittelt als ein Verstehen. 

Gelegentlich der Synáresis und Diäresis z.B. wird ein ganzes Lexikon 
von Wörtern entfesselt, in denen diese Erscheinung statthat, oder statthaben 


1 Auf span. junco ist nicht viel zu geben, vgl. nunca bei Meyer-Lübke 
I, $ 147, aufserdem bleibt das y- schwierig (ibid. $ 407b, nach juncago und 
juncal), die Unregelmäfsigkeiten scheinen aber D’Ovidio recht zu geben, der 
das span. und das it. Wort halbgelehrt (gegenüber frz., prov. 7onc, cat. ¿onch) 
nennt, Grundriís I 513 *. 
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kann (S. 10f.); das wesentliche Kriterium aber, das ich fett gedruckt hätte, 
findet sich in Form einer zufälligen Bemerkung (nicht eines Gesetzes!) am 
Schlufs eines langen Citats in der Fufsnote verborgen —: Erbwörter fordern 
Synäresis, Buchwórter sind der Diäresis fähig, z.B. soglio, aber solo. — Der 
formalistischen Einheitlichkeit und Terminologie zu liebe wird nun gar ein 
Gesetz formuliert: Diäresis ist im Auslaut des Verses immer obligatorisch. In 


Siede la terra dove nata fü 


soll Diäresis vorliegen! wo es sich doch um eine grundverschiedene Erschei- 
nung handelt, die mit der Melodie in Zusammenhang steht. Wir haben hier 
nichts anderes als volltaktige Wertung des Versauslauts. Die italienische 
Prosodie und Melodie kennt von Anfang an nur den vollen eintaktigen Vers- 
auslaut; sei er nun dreisilbig, zweisilbig oder einsilbig, für das rhythmische 
Gefühl hat er in der Summe immer nur den Wert eines vollen Taktes: 
Hebung + Senkung. Daher wird dreisilbiger Reim als zweisilbig gerechnet, 
und einsilbiger Reim wird gedehnt. Vgl. z.B. die vielen gedehnten Reime 
in Boccaccio's Ninfale: andèe : parlde u.s.w. Es steht meines Erachtens 
fest, dafs die ganze altitalienische Lyrik die rima tronca im strengen Sinn 
des Wortes: Hebung ohne Senkung, überhaupt nicht kennt; wo sie je vor- 
kommt, unterliegt sie der Dehnung. Die letzten Untersuchungen von Biadene 
scheinen mir durchaus recht zu geben (La rima nella canzone italiana dei 
sec, XIII e XIV p.738 in Raccolta di Studi critici dedic. ad A. D’Ancona, 
Fir. 1901). Die Rima tronca wird erst möglich, nachdem der Vers die 
Fühlung mit der Melodie verloren hat, und auch dann tritt sie meist nur am 
Schlufs einer rhythmischen Periode auf, wo sie durch folgende Pause kom- 
pensiert werden kann. Diese volltaktige Wertung eines einsilbigen Versaus- 
lautes hat nun eine andere sekundäre (nicht ursprüngliche!) Erscheinung zur 
Folge: dreisilbige Messung von Versausgängen wie figlia, famiglia, sappia, 
die Mari natürlich auch als Diäresis bezeichnet (S. 13, Regola III). Es liegt 
hier einfach eine Analogie vor, die erst spät von Theoretikern vollzogen 
wurde: da sie zweisilbige Messung des auslautenden fui, mia u.s. w. beob- 
achteten, glaubten sie, konsequenterweise dreisibige Messung in -iglia u. s. w. 
durchfübren zu müssen. In der That nennt man solche Versausgänge streng 
genommen auch nicht Sdruccioli, sondern Semisdruccioli, und sogar Petrarca 
macht sich kein Gewissen daraus, sie in scinen Canzonen vollständig gleich- 
wertig mit der Rima piana zu verwerten: z.B. ringrazio : strazio parallel zu 
volto : raccolto in der Canzone: Perchè la vita è breve. 

Ebenso schief und formalistisch ist die Auffassung, dafs die langen 
Verse (8 bis 11-Silbler) auf dem Weg der Zusammensetzung (composizione, 
fusione) zweier gleicher oder ungleicher Kurzverse entstehe (S. 16). Fir eine 
schematische Darsellung mag diese Zerlegung in Kurzverse (Ottonario aus 
5+4 oder 4+5, Endecasillabo aus 7 +5 oder 5 +7, u.s.w.) bequem sein; 
aber sie führt zu falscher mechanischer Auffassung eines lebendigen Orga- 
nismus. Oder wollte sich der Verf. im Ernste anheischig machen zu be- 
weisen, dafs der Achtsilbler aus einem Quinar + Quaternar entstanden wäre? 
Im Gegenteil spricht bis jetzt alles dafür, dafs die Entwickelung der roma- 
nischen Mafse zunächst auf dem Wege der Zersetzung, nicht auf dem der 
Zusammenschweifsung vor sich ging. 
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Formalistisch ist auch die Einteilung der Dichtungsformen in volkstüm- 
liche und gelehrte, wobei Terzine, Oktave, Ballata und Madrigal unter die 
gelehrten Formen zu stehen kommen, und der-Sirventese unter die populären 
(S.41). Nachdem der Verf. doch einmal historische Notizen über die Schick- 
sale dieser Fotmen giebt, so hätte er viel besser gethan, sich ganz auf den 
evolutionistischen Standpunkt zu stellen und demgemäls die Dichtungsformen 
in einheimische und importierte zu scheiden. Es schadet nichts, wenn auch 
die Schuljugend sich an diese Betrachtungsweise gewöhnt. 


Unter der Aufzählung und Illustrierung der Dichtungsformen und ebenso 
im Dizionarietto vermisse ich die Caccia. — Falsch ist es, dafs das Madrigal 
erst nach 1500 den Septenar in sich aufgenommen habe (S. 74). Schon 
Antonio da Tempo führt Beispiele an, die ganz oder teilweise aus Kurzversen 
bestehen. Der Name „Madriale“, der zu der „feinen und geschliffenen 
Art“ dieser Gedichte so ausgezeichnet passen soll (S. 73), durfte wohl erklärt 
werden. A. da Tempo ist auch hier wieder anderer Meinung: Mandrialis 
namque in rithimis debet constare ex verbis valde vulgaribus et intelligibilibus 
et rudibus quasi cum prolationibus et idiomatibus rusticalibus. Ich verstehe 
sehr wohl, dafs Mari die spätere galante Hirtendichtung im Auge hatte, sur 
mufste er uns dann nicht die alten Schemata des Madrigals vorführen anstatt 
der modernen. — Falsch ist es auch, dafs einer von den beiden Teilen der 
Canzonenstrophe: entweder Fronte oder Sirima, sich „unfehlbar“ {S. 34) 
noch einmal in zwei Teile spalten müsse. Dante sagt nur, es sei die Regel, 
aber in der volksmäfsigen Canzonenstrophe fehlt es nicht an blofser Zwei- 
teilung. Das berühmteste Beispiel bietet die Rosa fresca. — Warum wird ein 
Beleg für die nona rima aus D’Annunzio geholt anstatt aus der Intelligenza? 
Beim Mangel jeder historischen Notiz (S. 27 £) mufs dadurch die Vorstellung 
entstehen, dafs die Strophe modern oder entlehnt sei. 

Die kurzzeiligen gemischten Strophenformen in Giusti’s satirischen Ge- 
dichten — Mari in seinem Klassifikationseifer möchte ‘sie unter einen Hut mit 
den melischen (!) Strophen bringen (S.28 Anm.) — gehen allerdings auf das 
Stabat mater und noch auf andere römische Kirchenhymnen zurück. Das 
Verdienst sie eingeführt zu haben kommt aber nicht dem Giusti zu. Sie sind 
vielmehr als satirische Parodie und meist anonym zuerst in Rom entstanden 
in den Tagen G. G. Bellis. Ich hatte Gelegenheit, in unedierten Papieren des 
bekannten römischen Lustspieldichters Giovanni Giraud (1776—1834) eine 
gröfsere Anzahl solcher Satiren einzusehen. Er hat unter anderem auch ein 
parodistisches Dies irae verfafst, dem dasjenige Giustÿs nachgebildet ist Der 
strikte Beweis dieser Derivation kann freilich erst erbracht werden durch eine 
Veröffentlichung des Giraud’schen Nachlasses, die uns, soviel ich weils, be- 
vorsteht. 

Recht dankenswert ist, wie gesagt, der zweite Teil von Mari’s Arbeit, 
das Dizionarietto. Es enthält neben allgemeineren Notizen eine Reihe fleifsiger 
Beiträge zur Metrik Dante's und Petrarca’s, z. B. die Aphärese bei Petrarca, 
die Schemata der Canzonen beider Dichter, Diastole, Diäresis und Hiatus bei 
Petrarca u. dgl, mehr. 

KARL VOSSLER. 
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Bertha von der Lage, Studien zur Genesiuslegende. Erster Teil, 
Berlin 1898, Zweiter Teil, Berlin 1899. R, Gártners Verlagsbuchhandlung 
(Hermann Heyfelder). Wissenschaftliche Beilage zum Jahresbericht der 
Charlottenschule zu Berlin Ostern 1898 und 1899. 40 und 23SS. 4°. 


Zu den anziehendsten Heiligenlegenden gehórt unstreitig die vom hl. 
Genesius, jenem Schauspieler, der, vor Diocletianus spottweise die Taufe 
eines Neubekehrten aufführend, durch eine himmlische Erscheinung umge- 
wandelt, plótzlich das Christentum bekennt und als Mártyrer stirbt, Die weit- 
verbreitete Legende ist seltsamerweise im Mittelalter, so weit unsere sicheren 
Nachrichten reichen, nur einmal und zwar als französisches Mysterium, aber 
öfters im 17. Jahrhundert, sowie später noch dramatisiert worden. Die be- 
kannteste und gediegenste Bearbeitung des Stoffes ist der “Saint Genest’ Jean 
Rotrous. 

Die vorliegende Arbeit nimmt aber nicht von ihm, sondern von Wein- 
gartners Oper “Genesius’ ihren Ausgangspunkt. Die Absicht der Verfasserin 
war „die Geschichte der Legende in allen ihren Verzweigungen zu durch- 
forschen und womöglich bis zu ihrem Ursprung hinauf den Faden zu ver- 
folgen“. „Bei diesen Untersuchungen drängte sich ihr immer unabweisbarer 
der Gedanke auf, dafs die Legende nicht römischem. Boden entsprossen, 
sondern durch Vermittlung der Griechen aus dem Orient nach Rom verpflanzt 
worden sei.“ Der Begründung dieser Ansicht ist fast der ganze erste Teil der 
Arbeit gewidmet, es läfst sich aber nicht zugeben, dafs sie geglückt sei. Die 
Verfasserin gesteht selbst (S. 4): „Ein 7monatliches Studium aller mir ... zu- 
gänglichen Quellen liefs mich erkennen, dafs die Lösung der Frage über 
meine Kräfte gehen würde. Ein wahrer Hexenkessel war es, in den ich 
hineinschaute, immer neue Komplikationen entstanden, immer neue Hypothesen 
[welche?] glaubte ich verteidigen und stützen zu können, aber unumstöfsliche 
Bindeglieder vermochte ich nicht zu entdecken.“ S.23 erklärt Vf.: „Die Ver- 
wicklung und Verwirrung ist derart, dafs eine volle Klärung der Frage anderer 
Hilfsmittel bedarf als mir zu Gebote stehen.“ 

Man kann daher den in 14 Sätze zusammengefafsten Untersuchungs- 
ergebnissen nicht durchweg beistimmen, und die 8 von der Verfasserin auf- 
gestellten „vielleicht zu kühnen und gewagten Hypothesen“ entbehren wirklich 
in der Mehrzahl der Stütze. Unbestritten, aber auch bekannt, ist nur, dafs 
ähnliche Legenden wie von Genesius auch noch von anderen Schauspielern 
(Gelasius, Ardalio und zweien des Namens Porphyrius) erzählt werden und 
dafs es mehrere Heilige mit dem Namen Genesius gegeben hat, was natürlich 
zu Verwechslungen führen mufste. Immerhin kann dieser Teil der Arbeit als 
gute Unterlage für weitere Forschung dienen, die mit besserer Methode sicherere 
Resultate erzielen würde, 

*Aufgefallen ist mir, dafs die fremdsprachlichen in der Arbeit mitgeteilten 
Texte, besonders die griechischen, durch Fehler entstellt sind. So liest man 
z. B. Seite 10: &ywvog statt dy@vog, Sedtow statt Pedro, Epovnoav statt 
&povevoav u.s.w. Doch handelt es sich hier wohl nur um Druckfehler. 

Im zweiten Teil der Arbeit betrachtet V£ der Reihe nach das altfran- 
zösische Mysterium ‘Z’ystoire et la vie du glorieux corps saint Genesis’ aus 
dem 15. Jahrhundert, die Dramen von Desfontaines (gedr. 1545), Rotrou, 
Lope de Vega, Ripoll (aufgeführt 1741), ein lateinisches Stück *Vitus sive 
Christiana Fortitudo’ des englischen Jesuiten Joseph Simon, ein Gedicht 
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E ven Blombergs, en Orcos vos Löwe sud die Oper “Grecs vor 
Weïmgzrimer. Des spemische Drama “ZZ mejor Rebresentonte Sam Gines” 
der es genes Cancer, Martinez und Rosete „vor 1655, also bald nach 


mejor Sam Ginés (rerómola „Sem =) de Artés" (Barrera S. 536) himwien © 
Vel Nos cho < w = desm Albscheitt der Progress 
niche, zuch it e Amordeme des Stofss keine geschickte. So dute z.B. 
Roîtroes “Sec Gora” mobs vor Lope de Vegas “Lo Finzido verdadero 
bebendek werden, weil lermeres Stick die Quelle des ersteren ist Fermer 
ge de Vi des bis der Dee of ee zu, ibis die Be- 
idee» dolo mute: nda, iaia AN 


Ich lee sr A Die VE losas Persons “Histoire dm Vraie 
SES Re, en ie} rich: meine zusfhrliche Anzeige 
Hr Ane (Liesziohi 188: Sp 254 E) sie cert Reyzier in Pei de 
Jalleviies “Eosope de Le longue e delo Es fano” BE TV, aber nicht dessen 
One, de beats Compendia von Pata, Bezuchzups, i 
de Tate Soap dc, Sicht Descheuels “Le Romantisme des Classiques” 

Es — S6 chien sie dee Cheer de Mocby, peset iba zber (dremmaf) 
wa sie bei, was mi die Sich dierten Worte bezeugen, des Buch 
wirkt sehen — Roirou ‘St Genes? #t wirkt 1646, soedern schon 1645 
on, 1647, und nicht 1648 geöruckt wordes, Lope de Vegas Lo Fa 
¿do verduders” wicht 1622, sumderm schos 1621 im Druck erschienen (Privileg 
we 1620 DE ds Stick 1622 ve wurde, wie die VE S. 11 behzuptet, — 
=: Geb; cs st zwischen 1603 und 1618 entsizndez, da es wohl zuf der 
zweisem, zber nicht zuf der eme Liste der Comedias Lope de Vegas steht 
WE resis bete des Sis zur uf de XVI pat der Comedias de 
Lope de Veza; de moderne Ausgehe in den “Obras” Lope de Vegas (be 
von der pesos Akzdemie) Hé IV S 43—70 und de siofzeschichtlichen 
Beneiomps Menéndez Pázpos doro Vrzef. S 30—33 sind ihr pobebzoni ge 
birbes. Hans sie den IV. Bi de “Obres” gekzuei, zo würde sie einerseits 
de Drome ia de meichige Kioififion des “Pingido verdadero” 
bei Homo: bemerkt md zméersrits vom “Mejor Erpresentante San Ginés 
des Drrigestiros ÇCzuces, Meter mad Rose nicht bekzuptet haben: „man 
dite much Schecks Chata des Dichtess” (Cancer) — als ob dieser 
der den Vas wäre! — „auch bier mebr cine Buxieske erwarten“, 
Meyésder Pelzyo más sich (Le) zur Gezüge über des Stück, dem er Lob 
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Edmond Lefèvre, Catalogue félibréen et du Midi de la France. 
Notes et documents sur le Félibrige, avec la bibliographie des majoraux 
des origines à nos jours (1876—1901). Bibliographie sommaire des œuvres 
publiées en 1900 concernant le Midi de la France et plus particulièrement 
la langue d’Oc. Ire année — 1900. Marseille, P. Ruat 1901. 8°. 122 S. 
Fr. 3,50. 


Der neuprovenzalischen Litteratur hat es an einem regelmäfsig erschei- 
nenden, leicht zugänglichen Verzeichnisse ihrer neuen Erzeugnisse bisher ge- 
fehlt. Die Zeitschrift für romanische Philologie darf das Verdienst für sich 
in Anspruch nehmen, in ihrer Bibliographie verhältnismäfsig am besten über 
dieses Gebiet unterrichtet zu haben. Aber es liegt auf der Hand, dafs sie 
nur bescheidene Wünsche erfüllen konnte, da ihre Hauptquelle, die grofse 
offizielle Bibliographie de la France, die in der Theorie wenigstens alle selb- 
ständigen buchhändlerischen Neuheiten Frankreichs registriert, für die süd- 
französische Litteratur hinter diesem Ideal noch weiter als gemeinhin- zurück- 
bleibt. Und das umfangreiche, in Zeitschriften und Almanachen aller Art 
verstreute Material ist dem deutschen Bibliographen grofsenteils überhaupt 
nicht erreichbar. So wird denn das neue Unternehmen von allen, die mit 
Teilnahme der Félibrelitteratur folgen, freudig begrüfst werden. Und das um 
so mehr, als Herr Lefèvre sich seine Aufgabe nicht leicht gemacht hat: Sein 
Catalogue soll nicht nur die von 1900 ab, sei es in Buchform, sei es in Zeit- 
schriften erscheinende Litteratur alljährlich vorführen, sondern auch, in ge- 
rechter Würdigung der Lücke, die es für die vor 1900 liegende Zeit auszu- 
füllen gilt, von solchen Schriftstellern, die in dem Berichtsjahre mit einer 
litterarischen Leistung aufzuführen sind, bei dieser Gelegenheit auch etwaige 
ältere Arbeiten nachtragen, doch so, dafs bei den Autoren, die zur Zahl der 
Majoraux des Felibrige gehören oder gehört haben, diese Rückschau an die 
Bedingung neuester Leistungen nicht geknüpft wird, sondern bis zum Jahre 
1900 Vollständigkeit zu erreichen bemüht ist. Und damit nicht genug soll 
das Verzeichnis auch diejenige in nordfranzösischer oder einer fremden Sprache 
erscheinende Litteratur vorführen, die auf das südliche Frankreich im Allge- 
meinen Bezug hat, auch hier wieder Buch und Zeitschriftenbeitrag auf gleiche 
Linie stellend, auch hier gegebenen Falles mit Rückblicken auf verflossene 
Zeit. Ja, endlich soll in dem Felibrekataloge nicht nur all diese Litteratur 
selbst, sondern auch auf sie und ihre Autoren bezügliche kritische Litte- 
ratur Aufnahme finden, es soll sogar, soweit möglich, auf noch nicht erschie- 
nene, aber in Vorbereitung befindliche Werke hingewiesen und schliefslich, 
wenigstens bei den Majoraux, den Namen der Autoren eine ganz knappe bio- 
graphische Notiz hinzugefügt werden. 

Diesen Plan entwickelt, wohl verstanden, Herr Lefèvre nicht selbst; er 
überläfst es dem Leser, an der Hand des im ersten Jahrgange Gebotenen 
ungefähr zu erraten, was beabsichtigt war. Und doch wäre grade bei dieser 
Bibliographie eine recht ausführliche ,Gebrauchsanweisung“ sehr erwünscht 
gewesen. Ich bekenne, dafs unter den zahlreichen bibliographischen Reper- 
torien, die mir durch die Hand gegangen sind, keines sich befand, dessen 
Einrichtung ein gleiches Studium wie die des Catalogue félibréen erfordert 
hätte, Die Benutzung des Verzeichnisses wird dadurch besonders erschwert, 
dafs die Anordnung des Materiales noch verwickelter ist, als der ihm zu 
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Grande Hegende Plan. Mit nicht weniger als fünf Listes alphabétiques hat 
sich der Leser zu befreunden, bevor er hoffen darf zu finden was er sucht, 
Die este dieser Hster giebt (S.8— 48) die Bibliographie des Majorauz, die 
zweite {S 5060) die Titel der Œuvres en langue doc, die dritte (S.61—83) 
diejenigen der Œuvres en français und der publications étrangères, jede 
zipbzbetisch nach dem Verfassernamen georánet Es folgt an vierter Stelle 
«= Verzeichnis mit der geheimnisvollen Ueberschrift: Liste alphabétique des 
zwrrages divers und diesem ein fünftes mit dem nicht weniger dunklen Namen: 
Life alphabétique des articles divers. Bei genzuerem Zusehen ergiebt sich, 
dafs jenes (IV.) teils Katalog, teils Index ist Als Katalog enthält es die 
vollstzpdigen Titel von ohne Verfsssernamen erschienenen südfranzösischen 
Pablikztionen des Jahres 1900 (also hauptsächlich Zeitschriftentitel), als Index 
verzeichnet es die in den drei ersten Alphabeten registrierte Buchlitteratur, 
aber nur die des Jahres 1900, nach Schlagwörtern, indem es auf die Autoren 
verweist. Die Liste No. Y führt die im Alphabet I—IH enthaltene unselb- 
ständige Litterstur {aus Zeitschriften, Almanzchen, Sammelwerken) unter 
Schkgwörtern zuf, wiederum mit Beschränkung auf 1900. 

Es Hegt zuf der Hand, wie schwierig es ist, sich in den fünf Alphabeten 
zerechtzufieden, zumal da versäumt worden ist, die Orientierung durch Lauf 
Herr Lefèvre durch möglichst zabireiche Verweisungen zu begegnen gesucht. 
Verdiensilicher wäre gewesen, er batte die Trennung überhaupt vermieden, 
Wie in der Eblcgraphie des Majorauz Titel in französischer und proven 
zzlischer Sprache in voller Eintracht nebeneinanderstehen, so hätte auch die 
Vereisigung von Alphabet II und III den Frieden nicht gestört. Schente sich 
Her Lefèvre, die vorsehmen Herren Mzrojaux in der Menge gewöhnlicher 
Sterblicher untergehen zu lesen, so batte sich gewiß ein kleines fypo- 
graphisches Adelsprädikat in Form eines Sternchens oder dergi. anbringen lassen. 
Gzez unbegreiflich aber mufs die Tresneng von Liste IV und V erscheinen. 
Se bietet nichi den Schatten eines Vorteils, wohl aber, da der Benutzer des 
Czizloges — and Herm Lefèvre geht's, wie wir sehen werden, nicht besser — 
zrtikel zus Licht kom, ofensichtlichen Nachteil. Wie denn diese beiden 
Índices zuch dedurch za eizer Quelle beständigen Verdrusses werden, dafs 
zuzugeben, in dem er sich findet. Selbst cin begeisterter Felibre wird die 
Namen der 50 Majorz=x nicht immer am Schuurchen haben. 

Schwiche der Arbeit Fragt man, wie es sich mit der Vollständigkeit ver- 
bzk, so nimmt zwar die am Schlusse der Bibliographie des Majoraux stehende 
Bemerkung: Avec le catalogue 1901 nous compliterons la bibliographie des 
Mejorauz aimsi que celle d’un grand nombre de Fires dem Kritiker die 
Sonde einigermofsen aus der Hand. Es wäre in der That ein Leichtes, schon 
zz der Hand des in der Bibliographie dieser Zeitschrift gesammelten Materiales 
zuf cine game Reihe von Lücken hinzuweisen, und für Lücken in der Liste 
des œuvres en frangais et publications étrangères wurde ja jene Bemerkung 
keine Eutschuläigueg bilien, Aber oflenbar ist zuch hier keineswegs Voll- 
sördigkeit erreicht Zwar werden für den Freund süäfrenzösischer Sprache 
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and Litteratur durchaus gleichgiltige Schriften in reichlicher Zahl registriert 
— Bancharel, La crise agricole. I. La mévente du fromage du Cantal. 
ZI. De l'utilité d'une société coopérative agricole mag als ein Beispiel für 
viele genügen —, aber andrerseits finde ich z. B. nicht den in den Heidel- 
berger Jahrbüchern erschienenen Aufsatz von Ed. Schneegans über Batisto 
Bonnet, dagegen erstaunlicherweise desselben Gelehrten nicht einmal in dem 
Berichtsjahre 1900 erschienene Arbeit: Zur chanson de geste ,, Aiol et Mirabel‘ 
(oder wenigstens den Hinweis auf G. Paris’ Compte rendu in der Romania), 
die sich noch dazu in der Liste alphabétique des ouvrages divers mit rühren- 
dem Eifer unter den drei Stichwörtern Azol, Chanson und Zur (!!) eingeordnet 
wiederfindet. Aber dafs die Arbeit in dem Gróber gewidmeten Festbande 
steht, erfährt man nicht. Es fehlen weiter Herzogs Materialien zur neuproven- 
zalischen Syntax, und noch manches Andre, Auch die Genauigkeit der 
bibliographischen Angaben läfst oft zu wünschen übrig. Auffallend ist von 
vornherein die grofse Verschiedenheit in der Ausführlichkeit der Titel. Wäh- 
rend einige neben vollständigem Wortlaut auch Erscheinungsort, Jahr, Format, 
Seitenzahl und Preis aufweisen, fehlt bei andren aufser dem stark, bisweilen 
bis zur Mifsverständlichkeit gekürzten Wortlaut alles und jedes, und zwischen 
diesen beiden Extremen begegnen sämtliche nur möglichen Zwischenformen, 
Der wichtige Vermerk, dafs eine Schrift nur Separatabdruck ist — doppelt 
wichtig in einer Bibliographie, die diesen Fall für den Index streng von dem 
des selbständigen Erscheinens trennt — fehlt gar nicht selten. So bei der 
S. 42 verzeichneten Arbeit Joseph Roux: Proverbes bas-limousins, die im 
6. Bande dieser Zeitsehrift erschien, so bei Dufauts Recherches historiques 
sur les prénoms en Languedoc, die in den Annales du Midi veröffentlicht 
sind, so bei den vielen Beiträgen Chabaneaus zur Revue des langues romanes, 
wie denn der diesem Gelehrten (der ja auch zur Zahl der Majoraux gehört) 
gewidmete Artikel (S. 17/18), abgesehen davon, dafs er ganz unvollständig ist, 
aufserordentlich mangelhaft ausgefallen ist. Ich führe nur an: Statt Les bio- 
graphies des troubadours ist gedruckt: Bibliographie des troubadours; der 
Vermerk, dafs die Biographien in der Histoire générale de Languedoc er- 
schienen, fehlt. — Der vorletzte Titel lautet wörtlich: Fragments d'une tra- 
duction provençale du roman de Merlin: Les Sorts des Apôtres. Revue 
des langues romanes. Tome VIII — schweifst also die Titel zweier Arbeiten, 
die nichts mit einander gemein haben und von denen die eine schon weiter 
oben (als Ze Sort des Apôtres) registriert war, zusammen und verweist auf 
einen Band der Revue, in dem keiner von beiden steht. Als würdiger Be- 
schlufs lautet der letzte Titel des Artikels Chabaneau: Ze Chansonnier pro- 
vengal T mit drei geheimnisvollen Punkten hinter dem T. Was mag sich 
wohl Herr Lefèvre als Ergänzung des T vorgestellt haben? Dafs er mit 
romanischer Philologie auf gespanntem Fufse lebt, wird übrigens auch aus 
"Andrem klar: Aus Meyer- Lübke macht das Verzeichnis S. 76 Meyer - Luerke, 
und damit man nicht an einen Druckfehler glaube, erscheint diese Namens- 
form an drei Stellen des Indexes (unter Grammaire, langue und roman) ge- 
treulich wieder. In der Zusammenstellung der principaux ouvrages à con- 
«sulter concernant les Majoraux, le Félibrige et la(!) langue romane (S. 47) 
wird u, a, empfohlen das Studium von: Bartsch, Provenzalische Literatur. 
‘1872. Elberfeld. Deutsche Titel sind scheinbar am schlechtesten weggekommen: 
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zumeist sind sie einfach ins Französische übertragen, so (S. 31) Afrerlle, tra- 
dut en allemand far Aug. Berluch (so!), der nächste: Afireille, traduit en 
allemand par B. M. Doria (stat Doriewx) Brotbeck; (S. 34:) Maas (statt 
Maass), Etude de mythologie provençale (!) d'après Mireille. 1894 (statt 1896). 
Berkn, Vogís (statt Vogt). S. 33 (unter Documents sur Mistral et ses 
æœwvres) liest man: „Bohmer (Dr). — Neu Provensalisch von Mistral .... 
1874. Strasbourg (??), S.81: Tobler, Der provenzaische Sirventes (die nun 
folgende Hauptsache fehlt) 4°. 85. Berlin. 

schränkt, ein sorgfältiges Verzeichnis der in neuprovenzalischer Sprache er- 
schienenen Litteratur des Jahres 1900 herauszugeben und später in besonderem 
Bande die vor 1900 liegende Lücke auszufüllen versucht, so hätte er vermut- 
Hch seinem engeren Vaterlande wie auch der Wissenschaft einen wirklichen 
Dienst geleistet. Jetzt kann man das bei aller Anerkennung des grofsen 
Fleiíses, von dem sein Catalogue Zeugnis ablegt, nur mit erheblichen Ein- 
schränkungen zugeben. ALFRED SCHULZE. 


Revue des langues romanes. Tome XLIV. Janvier-décembre 1901. 

S.32—33. F.Castets, Description d'un manuscrit des Quatre fils 
Amon et légende de Saint Renaud. Es handelt sich um die Handschrift 
Bibl nat £ fr. 24387, nach welcher Michelant bis zu fol 39 den Renaud de 
Montauban herausgegeben hat und welche hier eine genauere Beschreibung 
erfährt. Zugleich wird gezeigt, dafs derjenige Teil der Handschrift, welcher 
mit fol. 39 beginnt und von jüngerer Hand geschrieben ist, derselben Familie 
wie die Arsenal- und Peter House-Handschrift angehört und den Vorzug hat, 
weniger unvollständig zu sein. Im zweiten Abschnitte giebt Verf. auf Grund 
eines Buches von Pfaff eine Uebersicht über die Zeugnisse der Renaud- 
Legende in Cöln und Dortmund. S.44 Z.7 gehört nach cors ein Komma; 
S.45 Z. 33 schreibe beni or (Druckfehler). 

S.70—71. Aug. Vidal, Etablissement du Marché à Montagnac. Mit- 
teilung einer Urkundenabschrift, die wahrscheinlich auf ein dem ersten Drittel 
des 13. Jahrhunderts angehöriges Original zurückgeht. Zur Besserung ver- 
schiedener schlecht überlieferter Stellen hat Herausgeber nichts gethan; auch 
die Interpunktion ist nicht überall richtig. 

S. 81#. Bibliograßkie. A.Blanc, Le Eure de comptes de Facme 
Olivier, marchand narbonnais du XIVe siècle (Jeanroy). — Delignières, 
Nouvelles recherches sur Le lieu d'origine de Raoul de Houdenc (Jeanroy). — 
F. Wulff, La rhythmicité de l’alexandrin français (Grammont). — Meyer- 
Lübke, Die Betonung im Gallischen (Anglade). — Romania XXIX, 3 
(Constans). 

S.97—158. M. Grammont, Onomatofodes et Mots expressifs. Inter- 
essanter Artikel, der aber manchem Zweifel Raum lafst Der Aufsatz von 
Diez, Gemination und Ablaut im Romanischen (Breyman, Kleinere Arbeiten 
von Diez S. 178 £) hätte erwähnt werden sollen. Beiläufig bemerkt, ist S. 158 
das deutsche ,Pfui! wie schön!‘, das gewissen Dialekten zugeschrieben wird, 
aber doch überhaupt in witzig sein sollender Rede gebraucht wird oder viel- 
mehr gebraucht wurde, in sonderbar mifsverständlicher Weise gedeutet worden. 
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S.159—162. G. Bertoni, Restitution d'une chanson de Peire d' Au- 
vernhe ou de Rambaut de Vaqueíras. Es ist das Gedicht Be m'es plazen 
(P. d’Alvernhe ed, Zenker No. XIV), welches wir hier in der besseren und 
vollständigeren Gestalt nach dem Cod. Campori erhalten. Es sei hierzu auf 
meine Besprechung von Zenker's Ausgabe im Litteraturbl. XXIII, Sp. 75—6 
verwiesen. 

S.163 fi. Bibliographie. Ztschr. f. rom. Phil. XXIII, 1—2 (Anglade). 
S.163 ist statt E. Levy mein Name einzusetzen; S.165 ist der letztere falsch 
geschrieben. — Schuchardt, Romanische Etymologieen (Grammont). — 
G. Paris, Ficatum en roman (Grammont). — Sepet, Origines catholiques 
du théître moderne (Rigal). 

S. 213 #., 328 f., 423 ff. E. Stengel, Le chansonnier de Bernart Ænoros 
(Suite). 

S. 245 E, 443 ff. F. Castets, Z dodici canti (Suite). 

S. 276 ff. Bibliographie. Pfeiffer, ,Oufil". Ein Problem der roma- 
nischen Wortforschung (Grammont). — Wilmotte, Za naissance de l’ele- 
ment comique dans le theätre religieux (Rigal). — Rohnstrôm, Jean Bodel 
(Wallensköld). — Nigra, Uno degli Edoardi in Italia. Favola o storia? 
(Pélissier). 

S.481—513. Aug. Vidal, Costumas del pont de Tarn d'Albi. Der 
Herausgeber sagt gleich von vornherein, dafs diese Coséumas schon von Joli- 
bois in einer kleinen Schrift Aldi au moyen äge 1871 bekannt gemacht worden 
seien; er rechtfertigt dann seine Neuausgabe und zeigt, dafs die Zollbestim- 
mungen vor 1245 fallen, während die Kopie erst dem 14. Jahrh. angehört. 
Es finden sich darin viele Wörter, die Raynouard nicht verzeichnet; V. hat 
sie meistens erklärt, doch hat er trotz des S.490 Bemerkten sie nicht alle 
übersetzt oder angemerkt z. B. patíssces (S. 498), mossola (S. 500), semals, ore- 
Zheiras, funces (S. 509). Zu No. 121 war eine Anmerkung vonnöten, da die 
Ueberlieferung an einer Stelle nicht richtig zu sein scheint; in No, 124 ist 
des gs der Hs. nicht in des quals, sondern in des g’es aufzulösen und nach 
S[anhs] ein Komma zu setzen. 

S. 514—520. E.Stengel, Ze chansonnier de Bernart Amoros (Suite). 

S.521—530. J. Ulrich, La traduction des Actes des apôtres en haut 
engadinois (Suite). 

S.531—550. F. Castets, 7 dodici Cantí (Suite). 

S. 572-574. Variétés. Anglade, Le Provençal en Souabe. Mitteilung 
der Thatsache, welche Fastenrath in einem Artikel festgestellt hat, dafs nur 
noch in dreien der würtembergischen Waldenserdörfer das Provenzalische be- 


kannt ist, námlich in Neuhengstett, Pinache und Serres. 
SCHULTZ-GORA. 


Studj di filologia romanza, Fasc. 23 (vol. VIII, fasc. 3°); Fasc. 24 (vol. IX, 
fasc. 1°). 
Fasc. 23. 
G. Bertoni, Rime provenzali inedite. Sono del canz. Campori (y); la 
lista ne fu data già dallo Chabaneau, Rev. d. langues rom., 1899, 358. È 
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I 
an 


ass ricco materiale, ma bisognoso di grandi cure; il B. si è limitato alla 

G. Petraglione, // romance de- Lope de Moros”. Respinte le ipotesi 
del Morel-Fatio, del Monaci, del Gorra che tentaron di spiegare P incoerenza 
del romance in cui si sovrappongono, confondendosi, una scena d’amore ed un 
contrasto fra PF scqua e il vino senza evidente legame, PA. ne espone una 
propria, che è trattarsi dell incastro di due componimenti diversi. Im realtà, 
egli non fa che tornare all opinione del Morel-Fatio, da cui però non accetta 
i modo della partizione, e anche a quella del Gorra: la novità sta solo nel 
cercar come avvenisse la fusione dei due temi. 1” originaria Razon d’ amor 
sarebbe costituita dei vr. I—I0, 37—147, „e da un passo contenente la de- 
scrizione di un orto, passo collocato tra” vr. 10 e 37, e molto somigliante 
all'introduzione descrittiva del contrasto, motivo per cui il copista pensò bene 
dé sopprimerlo come superfiuo“ IL contrasto risulterebbe de’ ww. II—36, 
148—1351, 159—263; i vr.I52—158 dov è qualche contraddizione da cose 
dette innanzi sarebbero interpolati dal copista per legare le due parti. Non 
posso qui fermarmi a perticolari; ma osservo che nulla di definitivo si può 
affermare su di un testo pervenutici in una sola redazione, certamente guasto 
da kcune e alterazioni d ogni genere. 

F. Guerri, /nforno a un verso di Lanfranco Cigala. È il v. 30 del 
serventese Esfiers mom graf (Gr. 232, 6}, dove il G. seguendo un buon sug- 
gerimento del Monaci legge emfo= in luogo di a Tar. Il serventese, contro 
Bonifacio II di Monferrato, fa scritto il 1245; Panzer si riferisce al tradimento 
di quegli verso l’imperatore, che fu due anni e mezzo innanzi (gen. 1242). 

D. Tamilia, Postille al vecobolorio latino-romanzo del Korting dalla 

P. Marchot, Zei.-zulg. (de la Gaule du Nord) *vausjo, *estausio 
= dausio. Queste forme sono postulate come base del francese pois, esfois, 
dois; sarebbero formazioni analogiche su ecsio e trasio (2) 

BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO. M. Bartoli fa un’ ampia e diligente 
rassegna di varie pubblicazioni recenti di filologia rumena. Il Glossario del 
rumeno E Istriz & À Byhan dè occasione a notevolissime postille e aggiunte 
lessicali. Esamina inoltre lavori del Weigand, di C. de Franceschi, G. Vassi- 
Ech. — G.Bertoni, Síwdi e ricerche sui irovatori minori di Genova (De 
Lollis, con note ai testi) — Vincenzo Crescini, Zesto critico e Uustra- 
sione E uno de pà solenni conf di Marcabruno trovatore (De Lollis) — 
HA Rennert, Macas, o namorado,- a galician trobador (De Lollis. — 
A Mussafiz, Per Le bbloprofie dei Cancioneros sfagnuoli (De Lollis) — 
Notizie. | 

Fasc. 24. 

L. Biadene, .Cormina de Mensibus” di Bonvesin da la Riva. Ela 
redzzione latina del poemetto, che in volgare pubblicò nel 1872 il Lidforss, 
ritrovata dal B. nel cod. Vat 3113. Il B. non dubita che Pautore sia il 
medesimo; sebbene la varia lunghezza fil testo latino è assai più breve) e 
qualche differenza nella cronologia agricola rispettiva possano indurd in sospetto, 
Quanto alla forma de le Riva, ho dette altrove (Rassegna bibl. della lett. 
Sel. X, 82—3) le ragioni che mi fanno preferir F antica de Riva: In ogni 
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modo è questo uno studio importante e diligentissimo, specie per la rassegna 
che vi si fa della letteratura dei Mesi presso le varie nazioni. 

G. A. Cesareo, Za sirventesca d' un giullare toscano. È il noto sir- 
ventese del cod. Laur. S. Croce XV, 6 Salva lo vescovo, del quale il C. tenta 
con ricerche in parte nuove di penetrar le molte e gravi oscurità, venendo a 
conclusioni diverse da quelle cui giunse il Torraca anche recentemente. 

P. Marchot, Dans quel sens en France et en Italie le boucher est-il 
le tueur de ,,boucs“P Sei pagine per dire, in sostanza, che „le boucher n'est 
donc, dans le principe, que le tueur des tout jeunes boucs qui viennent de 
naître“. 

C. de Lollis, Proposte di correzioni ed osservazioni ai testi provenzali 
del manoscritto Campori. Buon contributo all’ illustrazioni di que’ testi, che 
di essere emendati e interpretati hanno spesso gran bisogno, 

BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO. R. Fouché-Delbosc, Comedia 
de Calisto y Melibea (M. Schiff; ampia recensione, favorevole con osservazioni, 
di questa ristampa e dell’ articolo del F.-D. in Revue Hispanique, 1900, 
pgg. 28—80). — Kenneth McKenzie, Dante's references to Aesop (De 


Lollis). — Notizie. PAOLO SAVJ- Lopez. 


Giornale Storico della Letteratura Italiana. Anno XX, Vol XXXIX, 
fasc. 2—3. Vol. XL, fasc. 1—2. 


Vol. XXXIX, fasc. 2—3. 

A. Luzio- R. Renier, La coltura e le relazioni letterarie di Isabella 
d Este Gonzaga. 6. — Gruppo dell’ Italia centrale. Vi si discorre di: Niccolò 
Machiavelli (Francesco Guicciardini) — Giovanni e Bernardo Rucellai — 
Antonio Cammelli detto il Pistoia (Francesco Berni; Pietro Aretino) — Niccolò 
Campani detto lo Strascino — Bernardo Dovizi detto il Bibbiena — Benedetto 
Moncetti — Bernardo Accolti detto l° Unico Aretino — Biagio Pallai detto 
Blosio Palladio — Carlo Agnello — Fr. Maria Molza — Giampietro Bol- 
sani detto Pierio Valeriano — Fabrizio e Vittoria Colonna — Vincenzo Cal- 
meta — Gio, Bruno de’ Parcitadi — Francesco Roello — Marco Cavallo — 
Fabrizio Varano — Alfano Alfani. 

Wiederum eine reiche, gut erläuterte Materialsammlung, die besonders 
über Benedetto Moncetti neue interessante Einzelheiten bringt. 

L. Torretta, ZZ „Liber de claris mulieribus di Giovanni Boccaccio. 
Parte prima. Il „Liber de claris mulieribus“. Parte II, I fonti del „Liber 
de claris mulieribus“. Eine gewissenhafte Studie, die,in dieser ersten Hälfte 
eine gute Charakteristik der Schrift Boccaccios giebt und die Quellen für die 
einzelnen Lebensbeschreibungen genau nachweist. Das Urteil über die Be- 
nutzung der Quellen und den Wert des Buches ist vom heutigen Standpunkte 
aus durchaus richtig, und doch thut es dem Verfasser in gewisser Weise Un- 
recht. Es mufste auch hervorgehoben werden, welche Bedeutung das Buch 
für die Zeitgenossen Boccaccios hatte, und diese war nicht gering, wie die 
seiner anderen lateinischen Werke. Das maioris coactus imperio (S.256) ist 
verkehrt erklärt. Nicht die Königin Johanna, Sondern Amor ist damit ge- 
meint. Augenscheinlich ist Verf. Eugenio Rossis Buch Dalla mente e dal cuore 
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di Giovanni Boccaccio entgangen, der S.91 ff. darüber handelt, und dem ich 
in der Zs. XXIV S. 430 beigestimmt habe, 

S. Minocchi, La questione francescana ist eine sehr erwünschte, sehr 
kizre und sehr unpärteiische Auseinandersetzung der Entwicklung und des 
zugenblicklichen Standes der schwierigen Frage nach dem Werte der Quellen 
des Lebens des Heiligen Franziskus, deren Lösung M. bekanntlich selbst 
durch seine Aufsätze im Archivio storico italiano ein gut Stück näher ge- 
rückt hat. 

VARIETA: 

P. Piccolomini, Ulfimi versi di Facopo da Diacceto druckt mit ge- 
schichtlicher Einleitung ein unbedeutendes Gedicht in Distichen ab, das Jacopo 
da Diacceto, der bekanntlich in die Verschwörung gegen den Kardinal Giulio 
de’ Medici verwickelt war, vor seiner Hinrichtung verfafste. Z 

G. Rossi, Una scrittura e alcune lettere e documenti tassoniani inediti. 
Diz Schrift Tassonis ist genezlogischen Inbalts und 1614 abgefalst. Sie richtet 
sich gegen Veranglimpfangen seiner Familie, die nach der Veröffentlichung 
der Tendz rossa in Modena verbreitet waren. Einer der Verfass-r war der 
Dokıor Mziolino Bisaccioni, Podestà von Carpinete. Es gelang Tassoni vom 
Herzog Cesare d’ Este seine Einkerkerung und Procsssierung zu erlangen. Die 
auf den Vorfall bezäglichen vier Briefe, die Rossi als unediert abdruckt, 
waren, wie er selber im Gsk Vol, XL S.282—83 berichtigt, schon von Santi 
gedruckte Ebenf:lis auf eine durch die Considerazioni sopra le rime del 
Petrarca hervorgerafene Polemik bezieht sich der Brief des Padre Guardiano 
des Klosters Santa Margherita, Vitale Benzoni, vom 11. Januar 1633. Er be- 


klst sich bitter darüber beim Herzog, dafs dem Bruder Livio Galanti, der . 


cin Schmähsozett gegen Tassoni verbreitet hatte, in dessen Auftrage eine ge- 
hörige Tracht Prügel verabreicht war. Der Herzog gab aber seinem Schütz- 
Eng recht, und die Mönche hatten zu dem Schaden noch den Spott Brianis 
50 Zuätze zu Boccalinis Ragguagli di Parnaso wurden schon Venedig 1618 
von Giovanni Guerigli mit diesen zusammen gedruckt. Die Form discorressimo 
S. 147 als Indikativ, die Rossi mit (sic!) versehen hat, ist garnicht aufiällig. 
Sie findet sich sehr oft in ferraresischen Dokumenten. So häufig in den Briefen 
der Isabella d Este, z. B. im selben Hefte S. 243. 

P. Bellezza, Quale stima il Manzoni facesse di Dante. Im Gegensatz 
za der üblichen, auf falscher Auslegung einer schriftlichen Aeufserung Man- 
zonis beruhenden Ansicht, dafs Manzoni Dante für den grofsten Dichter erklärt 
und unbedingt für ihm zeschwärut babe, weist B. nach, dafs die schranken- 


allem Zweifel fest, dafs Manzoni unbedingt gegen die weltliche Herrschaft der 
Päpste war, und dafs er gerade deswegen von den Klerikalen vielfach ver- 
steckt und ofien angefeindet wurde. Seine bedingte Abneigung gegen Dante 
war ziso nicht ein Ausflufs des sogenannten Neuwelfentums, Aus dieser er- 
Elzrt es sich denn auch, dafs Manzoni nach seiner ersten Periode von keinem 
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Sant 


GIORNALE STORICO VOL. XXXIX, 755 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA : 

Longley Taylor, Alliteration in Italian (Salvioni, sehr interessant 
mit vielen Zusätzen), — Soldati, Foannis Foviani Pontani Carmina (Sab- 
badini, mit Recht gelobt). — Luzio, Un pronostico satirico di Pietro Are- 
tino (UDXXXIIII) edito ed illustrato (Rossi, mit guten Bemerkungen). — 
Raccamadoro-Ramelli, Ottaviano Rinuccini. Studio biografico e critico 
(Solerti, mit reichen Zusätzen). 

BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO: 

Azzolina, L’anno della nascita di Dante Alighieri. Arias, Le isti- 
tuzioni giuridiche medievali nella Divina Commedia. Savi-Lopez, Dantes 
Zinflufs auf spanische Dichter des XV. Fahrhunderts. De Uhagon, Una 
traduccion del Dante disconocida. Honig, Guido da Montefeltro. Muzzi, 
Sulla biografia di G. Michele Alberto Carrara. Appunti cronologici. Tar- 
gioni-Tozzetti, Sul ,, Ranaldo ardito di Lodovico Ariosto. Pighi, Gian- 
matteo Giberti vescovo di Verona. Federn, Neun Essays. Bertoldi, ZZ 
Tommaseo e il Vieusseux. Prunas, La critica, l’ arte e 1” idea sociale di 
Niccolò Tommaseo. Massarani, Storia e fisiologia dell’ arte di ridere. 

ANNUNZI ANALITICI, PUBBLICAZIONI NUZIALI. 

Gelegentlich der Bemerkung zu Minocchis Bellosguardo à Firenze (S. 449) 
möchte ich hervorheben, dafs die Auswahl der Bilder für die „Geschichte der 
Italienischen Litteratur nicht gemeinschaftlich getroffen ist, sondern jedem 
von uns für seinen Teil oblag. 

COMUNICAZIONI ED APPUNTI: 

V. Cian, Pel serventese del maestro di tutte l’ arti hebt hervor, dafs 
Fra Giordano da Pisa in einer Predigt, die er am 23. Februar 1305 in S. Maria 
Novella zu Florenz hielt, sagt: „Ognendi se ne potrebbe trovare una dell’ arti. 
Il giullare le mentova tutte nella Canzone? ... In quella canzone ...“ und 
schliefst m. E. mit Recht daraus, dafs das bekannte Serventese, um eine 
Fassung dessen es sich hier sicher handelt, somit mindestens um die Wende 
des 13. Jahrhunderts zu setzen sei. F.Novati, Alessandro Manzoni ed il 
R. Istituto Lombardo stellt in. Kiirze Manzonis Verháltnis zu dem Institut 
dar. Seit 1840 dessen Ehrenmitglied, wurde er 1859—1861 sein Vorsitzender 
und von da an nach Niederlegung dieses Amtes sein Ehrenvorsitzender. 

CRONACA: 

Periodici, kurze Mitteilungen, neuerschienene Biicher, Nachruf für Franz 
Xaver Kraus (R.), Paul Scheffer-Boichorst, Cesare Paoli und Emilia Errera. 


Vol. XL, fasc 1—2. 

F. Neri, Le Abbazie degli Stolti in Piemonte nei secoli XV e XVI. 
Der Artikel stellt aus Urkunden und sonstigen Quellen zusammen, was sich 
über die Verbreitung der Narrengesellschaften in Piemont finden läfst. Be- 
sonders eingehend beschäftigt er sich mit der ,,Narrenabtei* in Turin und 
deren Einrichtung, Auftreten und Vorrechten. Eine grofse Aehnlichkeit mit 
den gleichen Gesellschaften in Frankreich ist unverkennbar. Im Anhange 
wird auch ein die Privilegien der Turiner Gesellschaft enthaltendes Dokument 
zum Abdruck gebracht. 

L. Torella, ZZ , Liber de claris mulieribus“ di Giovanni Boccaccio. 
Parte III. I traduttori del „Liber de claris mulieribus“. Parte IV. I pla- 


50* 


756 BESPRECHUNGEN. B. WIESE, 


giari, gli imitatori, i continuatori del „Liber de claris mulieribus“. Unter 
den Uebersetzungen des Buches Boccaccios werden zunächst die drei italie- 
nischen von Donato degli Albanzani, Antonio da S. Lupidio und Betussi be- 
sprochen. Die erste von ihnen wird auf Grund einer genaueren Untersuchung 
als die beste anerkannt, wenngleich auch sie noch fehlerhaft ist. Von aus- 
ländischen Uebersetzungen sind nur eine spanische aus dem Jahre 1528, die 
wortgetreuste, die deutsche Steinhöwels, die beste — hier vermifst man einen 
Hinweis auf die deutschen Arbeiten über den Gegenstand — und die sehr 
schlechte französische des Antoine Verard von 1493 kurz, aber genügend ge- 
kennzeichnet. Nachdem dann der Plagiatoren Frà Filippo da Bergamo und 
Domenico Bordigallo gedacht ist, geht Verf. zu den Werken über, die aus 
Boccaccios Buch geschöpft haben oder daran anknüpfen. Am eingehendsten 
wird der Gynevera des Sabadino degli Arienti Erwähnung gethan. Von Nicht- 
italiern ist nur Don Alvaro de Luna genannt. Endlich werden noch die 
Fortsetzungen von Boccaccios berühmten Frauen erwähnt, die Betussis und 
Serdonatis mit eingehender Beurteilung, die anderer nur mit Namennennung. 
M. Vattasso, Una miscellanea ignota di rime volgari dei secoli XIV 
e XV. Appendice. (Fortsetzung von Gsli XXXIX S. 32f., vgl. Zs. Bd. XXVI 
S. 370.) Hier folgt der Abdruck unedierter Texte und der Varianten zu den 
Liedern Giustinianis mit einem alphabetischen Verzeichnis der Anfangsverse 
der in der Handschrift enthaltenen Gedichte am Schlufs. I ist ganz in Giu- 
stinianis Weise. Das Versmafs ist das der Ballata Minima (aaax, bbbx u.s.w.) 
wie in dem Fragment meiner Poesie N. LXVI S. 347 und den Gedichten 
19 Lieder N. XII, Handschriftliches S. 12. Urspringlich waren sicher alle 
Verse wie in den angeführten Liedern Achtsilbler, und zwar der vierte ein 
verso tronco (nicht Acht- und Neunsilbler, wie V. meint); doch viele sind 
verderbt, wie auch der Text an marichen Stellen unverständlich ist. Mit Recht 
ließ V. daher die Ueberlieferung unangetastet, wenngleich es nicht schwer 
gewesen wäre, die meisten Verse wenigstens auf das richtige Mafs zu bringen. 
Schwieriger wäre es schon, überall einen befriedigenden Sinn herzustellen. 
III ist ein sehr minderwertiges Serventese: 8 ist Dove 2 zweisilbig, aber 
e” afflicta zu lesen; 11 belli; 13 streiche Do’; 18 lacrimare; 20 giebt spolgia 
keinen Sinn, es ist durch ein Verb auf -ía zu ersetzen; 29 desirar; 32: liest 
die Hs, wirklich risarvar?; 37 mia (nicht mia), E anche ist dreisilbig; 38 fehlt 
eine Silbe, etwa Æ di questi lamenti; 44 naturale; 49 ist korrekt, vede = 
vide; 57 saprei; 68 Ciascuno; 72 or; 76 Non fo za; 77 besser fare; 783 
statt gui; 92 le sono; 97 E le; die Verse 101—104 sind in der Konstruktion 
unklar; 110 # era; 112 tale; 116 Agli ochi. VI 13 ist verderbt. Ich ver 
mute Ma depo ogni; 40 wäre richtig, wenn man che für se non setzt; 54 zôge 
ich doch vor nè in piano nè in monti; 59 ist die Diärese zwischen e al; 
68 ist Æ durch den vorhergehenden Vers gebunden; 71 vielleicht besser 
E in quania dura asprecia; 88 und 89 mülsten reimen; 92 mestiere; 111 dita 
ist richtig: „vorschreibt“; ¿invita würde nicht zu sforcia passen; 126 ist 
richtig, creato ist, wie oft, dreisilbig; 142 de l'inferno; 152 Quel, creato 
kónnte freilich zweisilbig sein; 153 ist eine Silbe zu lang, deve statt convien; 
156 st. VI 13 alto statt alíro; 16 mancarvi; 22 Sapho; 29 Dotat’ à; 
44 pazienti? 78 dea (einsilbig); 84 ist richtig, Fía altro ist dreisilbig; die 
Verse 93—96 bekommen einen Sinn, wenn man 94 liest Quel di don’ 2 ma’ 


GIORNALE STORICO VOL. XL. 757 


stato tanto aceso und hinter core Fragezeichen setzt; 95 gravoso; 97 besser 
mio bel; 112 L' alma alegra; 113 Sono li ochi; 120 e con; 125 streiche Non 
scio se; 126 streiche el so; 129 streiche Tu; 136 fai; 145 ist zu lang: pianse 
und streiche mai; 149 vo smarito; 154 ist Z durch 153 gebunden; 168 fo- 
sarme; 169 io premio; 173 E come; 175 lo caso; 176 A le; 205 besser 
mi viva; 211 streiche Z; 213 ist zu lang, da Bindung des Z nicht möglich 
ist, weil die Strophe beginnt: el statt nel; 217 Questo 2’l merto; 219 ist 
des Sinnes wegen e = ¿o zu lesen (mit diesem Verse beginnt der durch Z 
eingeleitete Nachsatz: ,,darum lebe ich als Toter“; 221 streiche le. IX 10 aere 
kann zweisilbig sein. X ist thats&chlich von Petrarca, was V. selbst S. 283 
nachträgt, Die Lesart ist nach der Ausgabe Mesticas oder Carducci und 
Ferraris zu bessern, XII 5 forno; 13 doch wohl faz (als 3. Person) tardar; 
14 scheint mir verderbt. XVII 2 pianeto ist durchaus korrekt. Eine Menge 
Beispiele z. B. bei Nannucci, Teorica dei Nomi della lingua italiana S. 96, 
97; 98. XVIII ist namentlich im Metrum sehr schlecht überliefert. Ich suche 
nur an zwei Stellen den Sinn zu bessern: 1, glaube ich, mufs es heifsen è men 
ase (= asai wie XX 7 me = mai u.s.w.) che fera: „sie steht noch unter 
dem Vieh“; 9 wohl asasina (assassina) statt asinina. XIX und XX lassen 
sich nach der einen Handschrift nicht genügend herstellen; daher druckt V. 
sie mit Recht nur diplomatisch ab. XXIII Poi che; 6 Fio mia; 11 ist 
non li einsilbig; 15 desiar (Mussafia, Beitrag S. 49 desiè „derwacht“); 17 wohl 
veduto; 17 statt In ein Guarda oder dergleichen; 40 /’odî statt vadr; 41 lodi 
statt Zadi: nur so giebt die Stelle einen Sinn, und nur so ist der Reim zu 
modi gewabrt; 50 besser fare; 51, 52, 57 sind die Æ durch den vorher- 
gehenden Vers gebunden; 60 Quand — dito; 63 mario, streiche Zi; 65 streiche 
Ma oder lies guand, demore; 68 fornito; 76 el fai col cor ardito. XXIV, 
1,5 aldir; 4,1% 0; 6,6 l’ ore; 12,5 aiutar e; 13,3 oramai; die An- 
merkung zu 12, 7 S.106 gehört zu 15,7 nach S. 107; 19,4 und 7 findet die 
Diárese beide Male nach der Konjunktion e statt; 8 etwa Contento esser 
Doria quel amatore; 20, 3 cossa tutta nova; 21,1 und 2 lo mio; 23,7 Stu; 
26,1 Faraimi kann bleiben; 6 fehlt eine Silbe: tu #; 7 Komma nach servir 
und nach amorosa. XXV ist das von mir in den Poesie edite ed inedite di 
Lionardo Giustiniani unter II veróffentlichte Lied. V. erkannte dies nicht, 
weil seinem Texte die Ripresa und die erste Strophe fehlt. Hinter 14 fehlt 
noch eine Strophe, während die Strophe 22—28 in meinem Texte nicht vor; 
handen ist. Die Strophen 36—42 und 43—49 sind in meinem Texte umge- 
stellt. 25 ist fenestre zweisilbig; 31 me stenti; 35 sollte den Reim -ia zeigen- 
-ire statt -ía auch in meinem Texte, der aber auch in allen folgenden Strophen 
nun -ire bringt; 36 2 statt di; 42 streiche el servo to; 44 la gran brama; 
47 acesa (Druckfehler?); 49 etwa O crudo fructo — de fatiga mia. Die 
letzte Strophe beginnt mit 57. Hier lies deleze; 58 ist mit meinem Druck 
durch o mia colonna zu vervollständigen. 

VARIETA: 

A.Belloni, Dante e Lucano. Zu den von Moore in seinen Studies in 
Dante I aufgeführten Stellen aus Lukan, die Dante benutzt hat, fügt B. einige 
weitere hinzu, die aber nicht alle gleich überzeugend sind. Wichtig ist sein 
Hinweis auf die Aehnlichkeit chronologischer und astronomischer Angaben 
bei Dante und Lukan, wobei Purg. II 6 endgiltig erklärt wird. Mit Moores 
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Ausfúbrung ist B. auch nicht immer einverstanden. In dem Marcel Purg. 
VI 125 sieht er, ich glaube mit Recht, den Eroberer von Syrakus, und das 
pregno Purg. XIV 31 erklärt er zwar wie Moore, aber mit Heranziehung 
einer anderen Stelle Lukans. Am Anfang und Schlufs seines Artikels spricht 
er äber die Nachlässigkeiten und Widersprüche der Erklärungen zu Inf. XXV 
94—96 und Par. 116—18. Hier weist er auf eine Stelle in der Pharsalia 
hin, die die Benutzung Lukans für die angezogenen Verse wahrscheinlich, 
oder besser sicher macht. Die Erklärung der delfica deitá (Par. I 32) S. 136, 
die übrigens wohl nur ein Einfall ist, kann ich aber nicht billigen. Ebenso 
sind die Ausführungen zu Inf. XXIV 89—90 wohl geistreich, aber von vorn- 
herein durch die erdrückende Uebereinstimmung der Handschriften widerlegt. 

N. Vaccaluzzo, Le fonti del Catone dantesco. In seinem Aufsatze 
im D’Anconabande ,,Le fonti classiche e medievali del Catone dantesco che 
unifica il Censorio e l’ Uticense“ war Chistoni zu den Ergebnissen gekommen, 
dafs die Darstellung Katos bei Dante geschichtlich falsch sei, dafs der Dichter 
die beiden Katonen unbewufst zu einer Figur vereinigte, dafs diese Ver- 
quickung schon am Ende der Kaiserzeit begann und im Mittelalter festwurzelte, 
und endlich, dafs Dante den Uticenser nicht zum Wächter des Fegefeuers 
bestellt hátte, wäre ihm dessen Verdammung durch den Heiligen Augustin 
bekannt gewesen, Mit Erfolg wendet sich nun dieser Aufsatz gegen obige 
Schlufsfolgerungen und kommt zu dem Ergebnis: Dante benutzte als Quellen 
Virgil und Lukan, und sein Kato ist nicht ungeschichtlicher als derjenige der 
rómischen Schriftsteller. Des Heiligen Augustinus Urteil ist nicht so scharf, 
wie Chistoni meint, und hätte Dante, der es übrigens wohl kannte, auch 
nicht beeinflussen können. Endlich ist es ganz undenkbar, dafs Dante die 
beiden Katonen nicht ebenso schärf auseinandergehalten hätte, wie es von 
ihm viel gelesene und benutzte Schriften Ciceros thaten, Selbst im Mittel- 
alter wurden die beiden zudem noch geschieden. 

F. Cavicchi, Una raccolta di poesie italiane e latine per la morte di 
Fra Mariano da Genazzano. Der Aufsatz giebt Nachricht über eine in einer 
bologneser Handschrift erhaltene Sammlung von 42 lateinischen und italie- 
nischen Gedichten auf den Tod des Fra Mariano und erläutert deren Inhalts- 
verzeichnis durch reichhaltige bibliographische und biographische Bemerkungen. 

RASSEGNA BIBLIOGRAFICA : 

Manacorda, Da S. Tommaso a Dante (Cian, interessante Ausfüh- 
rungen). — Biadene, Carmina de mensibus di Bonvesin da la Riva (Ratti, 
Zusätze). — Monnier, Ze Quattrocento (Rossi, gelobt). — Melodia, Afetti 
ed emozioni in Torguato Tasso (Valeggia, bezeichnet die im übrigen tüchtige 
Arbeit als der Hauptsache nach verfehlt). 
| BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO: 

Toynbee, Dante studies and researches. Scarano, Beatrice. Bar- 
tolini, Dante Alighieri, La Divina Commedia con commento. Scritti vari 
di filologia, dedicati dagli scolari ad Ernesto Monaci per 1” anno XXV del 
suo insegnamento. Mattioli, Fra Giovanni da Salerno dell’ ordine romi- 
tano di Sant Agostino e le sue opere volgari inedite. Galli, La casa di 
abitazione a Pavia e nelle campagne nei secoli XIV e XV. Lupi, Za casa 
disana e î suoi annessi nel medioevo. Razzoli, Per le fonti dell’,,Orlando 
Innamorato“. Romano, Ze trattatistica politica nel sec. XV ed il „De 
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Principe“ di G. Pontano. Creizenach, Geschichte des neueren Dramas. 
ZI. Band. Ricciardi, Giuseppe Baretti e le sue lettere famigliari ai fra 
tell. Gerini, Gli scrittori pedagogici italiani del sec. XVIII. Mazzo- 
leni, Nel campo letterario. 

ANNUNZI ANALITICI, PUBBLICAZIONI NUZIALI, 

COMUNICAZIONI ED APPUNTI: 

E. Mele, Di alcune versioni e imitazioni italiane in un canzoniere 
spagnuolo del principio del’500 zeigt, dafs eine grofse Anzahl der im zweiten 
Teile des Cancionero general u.s.w. vom Jahre 1554 gedruckten Gedichte 
Uebersetzungen oder Nachahmungen italienischer Vorlagen sind. G. Boffito, 
Ancora d' un’ apparente contraddizione dantesca. Der Widerspruch scheint 
sich aus der Vergleichung der Stelle Inf VII 78, die die Erde ewig nennt 
und Parad, VII 124 ff., wo von deren Vergänglichkeit gesprochen wird, zu 
ergeben. Boffito lost ihn, wie schon in einer friheren Schrift, durch die An- 
nahme, dafs Dante im Paradiese nur von der Vergánglichkeit der Elemente 
secundum partes, nicht secundum totum spricht, und er führt eine Reihe Be- 
lege derselben Ansicht aus mittelalterlichen Schriftstellern (Heil. Thomas u..s.w. 
an. R.Sabbadini, Frammenti di poesie volgari musicate. Diese Bruch- 
stücke finden sich auf den Schmutzblättern einer jetzt im Calvario bei Domo- 
dossola befindlichen Handschrift, welche aber urspriinglich der Bibliothek von 
S. Giustina in Padua gehórte. Es sind wenig Verse paduaner Dichter aus 
der ersten Halfte des fünfzehnten Jahrhunderts, welche S. abdruckt. Er be- 
schreibt noch ganz kurz einige weitere Handschriften des Calvario, die eben- 
falls aus der Bibliothek von S. Giustina stammen. Von diesen scheint der 
cod. 2 der interessanteste zu sein. Er enthält unter anderem den Anfang des 
bekannten Credo, die Fabel von der Cikade und der Ameise in Reimen und 
Gedichte gegen die Frauen. Genauere Angaben wären erwünscht gewesen. 

CRONACA: 

Periodici, kurze Mitteilungen, neuerschienene Bücher, Nachrufe für Sta- 


nislao Fraschetti und Luigi Alberto Ferrai. 
BERTHOLD WIESE. 


Sachregister. 


Alberich, Der pseudohistorische 


Albertano da Brescia: Zinga- 
reli, I Trattati di Albertano da 
Bresciz in dialetto veneziano (Rec.) 
346—8. Dialektische Einzelbeob- 
achtungen 347 £ 

Andrea de’ Magnabotti, Ueber 
die Geographie bei Andrea de M. 
(Recens.) 620—2 (Seconda Spagna 
dem Andrea zugesprochen. Kri- 
tische zu den geo- 

Quellen des Andrea). 

Anonymus, Favores que hizo Dios 

Conde 


al señor Fernan Gonzalez, 
comedia 501 £ 

Archäologie und Sprachgeschichte 
605 £. 


Ayras Nunes, gallizischer Kleriker, 
Verízsser der Romanze von Don 
Fernando 227 £ 

Bzrtolinianz (Raccolta) s. Lieder- 
bücher. 


Bonifzzio Calvo, das Zwiespalts- 
Hed des B. C. im altportug. Lieder- 
buch 71—75. 

Cañizares, La Sñora Mari-Perez, 
comedia von C. 510£ 

Conte du brait, über den 183. 

Corral, Crónica del rey D. Rodrigo 


488 £ 

Dante, Koch, Th, Wesley, Cata- 
logue of the Dante Collection pre- 
sented by Willard Fiske (Recens) 
639£ — Dantes Göttliche Komödie 
übers, von P. Pochhammer (Rec.) 


400. 

Destruction de Rome, Verkält- 
nis der D. za Fierabras und Mous- 
het 260—62. 

Dizlekte, Zur Frage der Entstehung 
der romanischen Sprachen und Dia- 
lekte 599 £L 

Etymologie. Schuchardt, Etymo- 


390 
Franco-provenzalisch. Zaut- 
Ihre: Anlaut. v im Schweizerischen 


(Ayent) 36. 


Pormenlehre: meum za min, -in aus 
dem 1 Sing Import, Bu 
Altiyonnssischen 


go Lauilehres Bourciez, 
Pi (Recens.) er dj, -G. 


-itia — eise 


mundr 450. Zfür 2 450f. Wort- 


tiv 700—2. Fürwörter 702—5. Vom 
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Wortschatz der Mundarten 705—7. 
Von den Wortverbindungen. Satz- 
phonetik. Von der Wortstellung 
707 £. Schlufsbetrachtungen. Mund- 
artliche Gliederung des Gebietes. 
Schriftsprache u. Mundart 708—13. 
Sprachproben 713—15). — Dottin, 
Langouët, Glossaire du parler Plé- 
chätel (Recens,) 638. — Lothrin- 
gische Studien 670—91 (Grenzlinie 
zwischen den Dialektgruppen D und 
E (nach Homing’s Bezeichnung in 
„Ostfranzösische Grenzdialekte“) 670 
— 73. Verbalflexion (Imparfait dis- 
tant. Imparfait prochain) 673. Der 
zyo-Typus nach Verben auf -ico, 
-ito 678—82. -eyo, -uyo-Typus 
682. Verba auf Muta+ Liquida 
682 f. Verba auf -ire 683. Un- 
regelmäfsige Verba 683—90, illos 
illorum in D und E 690f.). — 
G. Dobschall, Worifiigung im Patois 
von Bournois (Doubs) (Recens.) 737 
—41. Zusammengesetzte Zeiten von 
être und avoir in den óstlichen 
Mundarten 740. 

Litteraturgeschichte: s. Conte du brait, 
Destruction de Rome, Huon de Bor- 
deaux, Jacques de Guise, Philippe 
de Beaumanoir, Philippe de Thaün, 
Molinet, Tristan. — Bruchstiick eines 
afr. Mystère 76—100. Text 77—97. 
Anmerkungen 97—100. — Philippe 
de Beaumanoir, Coutumes de Beau- 
vaisis ed. A. Salmon (Recens.) 116 
—18. — Philippe de Thaiin, Bes- 
stiaire ed. Walberg (Recens.) 248 
—51.— Destruction de Rome und 
Fierabras 260—2. 

Wortbildung: Suffix -istre im Fran- 
zösischen 325 f. — Zur Etymologie 
des frz. Nominalsuffixes -zer 591 f. 

Wortgeschichte: creuset u.s.w. 315 


—24. 

ÆHandschriften: s. Meraugis. 

Genesiuslegende, Bertha von der 
Lage, Studien zur Genesiuslegende 
(Recens.) 745 f. 

Glossen, Kasseler. (Quelle der 
Glossen. Ort und Zeit der Ent- 
stehung. Beziehungen deutscher 
insbes. Freisinger Urkunden zum 
Frankenlatein) 101—7. Das Casse- 
ler Glossar 521—31 (kritische Be- 
merkungen zum lateinischen Text 
und über die sogenannten „roma- 
nischen Elemente“ der Glossen). 

Gral, Beiträge zur Kenntnis der spa- 
nischen und portugiesischen Gral- 
Litteratur 169— 205. Liuro de josep 
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abaramatia (Hs. portug. Staatsarchiv 
der Torre do Tombo) 170—76. La 
demäda del Sancto Grial Druck von 
1535 (Bibl. Nacional in Madrid 
R 3870) 177—85. Bruchstücke von 
Merlin, Demanda, Joseph in Ms. 
Bibl. Real in Madrid 2G5 185— 
189. Don Lançarote de Lago (Ma- 
drid, Bibl. Nac. Mss. 9611) 189—91. 
Anhang 192—205. 

Herrera y Ribera, Batalla de 
Clavijo y Voto de Santiago, comedia 
von H. y R. 492. 

Huon de Bordeaux, über den 
Ursprung der Auberonsage 271 f. 

Italienisch. Dialekte: Anelli, Vo- 
cabolario Vastese (Recens.) 123 f. — 
I trattati di Albertano da Brescia 
in dialetto veneziano (Recens.) 346 
—48. Cons.4-f Deckung bildend 
im Toskanischen und Venezianischen 
347. — La Via, Il consonantismo 
del dialetto gallo-italico di Nicosia 
in Sicilia, Studi glott. ital. II (Recens. 
und Berichtigungen) 373f. — Aus- 
fall des intervokalischen 4 in nord- 
italienischen Dialekten, af, mp, nc 
zu nd, mb, ng in süditalienischen 
Dialekten 616. — Ugo Levi, I Mo- 
numenti più antichi del dialetto di 
Chioggia (Recens.) 626. — Giu- 
seppe Vidossich, Studi sul dialetto 
triestino (Recens. und Berichtigungen) 
630—2. — G. Rolin, Bericht über 
die Resultate seiner mit Unter- 
stützung der Gesellschaft behufs 
Dialektforschungen unternommenen 
Reisen in den Abruzzen 633 f. 

Litteraturgeschichte: Zur Geschichte 
der alten Liederhandschriften 1— 30. 
— Canevari, Lo stile del Marino 
nell’ Adone (Recens.) 118—22. — 
Vittorio Cian, I contatti letterari 
italo-provenzali ela prima rivoluzione 
poetica nella letteratura italiana 
(Recens.) 124 f. — Vatasso, Una 
miscellanea ignota di rime volgari 
dei secoli XIV e XV (Giorn. stor. 
XXXIX, Recens. mitErgänzungen) 
370. — Egidio Bellorini, Note sulle 
traduzioni italiane delle Eroidi di 
Ovidio anteriori al Rinascimento 
(Recens.) 627. — Segarizzi, La Ca- 
tinia, le orazioni e le epistole di 
Sicco Polenton, umanista trentino 
del sec. XI; Alessandro Luzio, Un 
pronostico satirico di Pietro Are- 
tino 627— 29. — s. Piccinino, 
Petrarca. 

Metrik: Mari, Riassunto e Diziona- 
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rietto di Ritmica Italiana ... (Re- 
cens.) 742—4 (über Parodien von 
Kirchenhymnen von Giusti und Gio- 
vanni Giraud 744). 

Jacques de Guise, über die Ge- 
schichtscompilation von, 265—73. 
Joío Sóares de Pävia, Verfasser 
eines Sirventés im altportugiesischen 
Liederbuch s. Portugiesich, Lit- 

teraturgeschichte. 

Juan Hidalgo, Los Musdrabes de 
Toledo, comedia von J. H. 509f. 
Liederbuch, Randglossen zum alt- 

portugiesischen L. 56—75. 206—29. 
VIII. Tell’ A ffonso de Meneses 56— 
61. IX. Wolf-Dietrich (Don Lopo 
Diaz gen. Cabega Brava) 61—71. 
X. Das Zwiespaltslied des Bonifazio 
Calvo 71—75. XI, Im Nordosten 
der Halbinsel (Joäo Sóares de Pávia, 
Verfasser eines Sirventés gegen 
Sancho den Starken von Navarra 
206—19. Don Lopo Diaz de Bis- 
quaya 215f.). XII. Die Romanze 
von Don Fernando 219—229 (Text. 
und Kommentar 221—227. Ayras 
Nunes, Verfasser der Romanze 227. 

Versmaís 228 f.). 

Liederbücher, Su la genesi della 
raccolta Bartoliniana (Contributo alla 
storia degli antichi canzonieri italiani 
1—30, 

Litteraturgeschichte, verglei- 
chende: Ch. Mills Gayley and Fred 
Newton Scott, An Introduction to 
the Methods and Materials of literary 
Criticism, the Bases in Aestetics an 
Poetics (Recens.) 623 f — E. Hügli, 
Die romanischen Strophen in der 
Dichtung deutscher Romantiker (Re- 
cens.) 624 f. — E, Gorra, Fra drammi 
e poemi (Recens.) 629 f. — s. Ge- 
nesiuslegende. 

Lope de Vega, Obras de L. de V. 
ed. la Real Academia Española 
(Recens.) 486—517. Textverbesse- 
rungen und bibliographisch-littera- 
rische Bemerkungen zu Amistad pa- 
gada 486f., Comedia de Bamba 
487f., El último Godo 488— 90, 
Famosas Asturianas 490—2, Moce- 

-dades de Bernardo und Casamiento 
en la muerte 492—98, Los Tellos 
de Meneses, primera und segunda 
parte 499f., Los jueces de Castilla 
von Moreto 500 f., Libertad de Ca- 
stilla por el conde Fernan Gonzales 
501 f., Bastardo Mudarra (Historia 
de los sietes infantes de Lara) 502 f., 
Los Benavides 504, Vaquero de 


Morana 505, E? labrador venturoso 
505 f., Primer rey de Castilla 506, 
Las Almenas de Toro 506f., El 
principe despeñado 507 f., Hijo por 
engaño y Toma de Toledo 509f., 
La Varona castellana 510f, La 
Campana de Aragon 511 f., Mejor 
Alcalde el Rey 512f., La desdichada 
Estefania 513, Pleito por la honra 
y Valor de Fernandico 513, El 
gallardo Catalan 514, El Caballero 
del Sacramento 514 f., Lealtad en 
el agravio y Quinas de Portugal, 
India de Toledo (Paces de los Reyes), 
La Corona merecida 515, La Reina 
Doña Maria (aus Silva de varia 
leccion von Pedro Mexia) 516 f. 

Lopo Diaz (Don), von Pero da Ponte 
im altportug. Liederbuch gefeiert, 
selbst Verfasser von Spottgedichten 
61—71. 215 f. 

Luiz de Gusman, Æ7 blason de 
Don Ramiro, comedia von L, de G. 

90—2. 

Luiz Velez de Guevara, Æ7 Alba 
y el Sol 484, Cerco de Roma por 
el' rey Desiderio 497 u. Anm. 

Marino, Canevari, Lo stile del Ma- 
rino nell’ Adone (Recens.) 118—22. 

Marquez (Giuseppe Micheli y), über 
die Werke von M. 489. 

Menéndez y Pelayo, Homenaje ä 
(Recens.) 335—346. 

Meraugis von Portlesguez, 
Verwandtschafts- und Wertverhält- 
nisse der M.-Handschriften 452—85. 
552—83. 

Metrik, Emil Hügli, die romanischen 
Strophen in der Dichtung deutscher 
Romantiker (Recens.) 624 f. 

Molinet (Jehan), Autobiographisches 
von J.M. 641—31 (Complainte pour 
le trespas de Madame Marie de 
Bourgoigne. Text 641—46, Kom- 
mentar. Biographie des Dichters 
646—51). 

Moreto, Los jueces de Castilla, co- 
media von M. s. Lope de Vega. 

Ovid, s. Italienisch, Litteratur- 
geschichte. 

Petrarca, die Triumphe ed. Appel 
(Recens.) 349—56. Ethischer und 
ásthetischer Wert der Trionfi 349 
—352. — Friedersdorff, Aus Franz 
Petrarkas poetischen Briefen (Rec.) 
638 f. 

Philippe de Beaumanoir, Cou- 
tumes de Beauvaisis, ed. Am. Sal- 
mon (Recens.) 116—18. 

Philippe de Thaün, Le Bestiaire 
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ed. Walberg (Recens.), zablreiche 
Besserungsvorschläge 248—51. 

Philomena, die Ortsnamen des Ph. 
(Recens.) 122 f. 

Piccinino Niccolò, das Epos „ZZ 
Piccinino“ von Alessandro Streghi 
(s. Ztschr. XXV, 686) Schlufs 301 
—313. 

Portugiesisch.Litteraturgeschichte: 
Randglossen zum altportugiesischen 
Liederbuch s. Liederbuch. Zur por- 
tugiesischen Gral-Litteratur s. Gral. 

Provenzalisch.Litteraturgeschichte: 
Bertoni, Nuove rime di Sordello di 
Goito (Ergänzungen, Berichtigungen) 
367 f., Biadene, Tre miracoli del 
Vangelo Provenzale dell’ ,,Infanzia“ 
Studj di filol, rom. fasc. 21. 22), Be- 
richtigungen 380. — E. Lefèvre, 
Catalogue félibréen et du midi de 
la France (Recens.) 747—50. 

Romanisch. Meyer-Lübke, Ein- 
führung in das Studium der roma- 
nischen Sprachwissenschaft (Recens.) 
593—620 (über „Buchwörter‘ im 
Romanischen 603 f.). — Zauner, Ro- 
manische Sprachwissenschaft (Rec.) 
634—6. — Wortgeschichtliches, im 
Anschlufs an G.Körting, Lateinisch- 
romanisches Wörterbuch 2. Aufl. 
652—69. 

Romanzen, Spanische Romanzen 
über Bernardo del Carpio und Ro- 
land (Grundlagen von Lope de Vega's 
Mocedades de Bernardo und Casa- 
miento en la muerte) 492—7, über 
die Infantes de Lara 502f., über 
die Almenas de Toro 506 f. 

Rumänisch. Zautlehre: -ete < lat. 
“¿tie 108—110. 

Dialekte: Fünf rumänische Mundarten 
der Bukowina 230—42. 

Schauspieler, Spanische, Darsteller 
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der Historia de los sietes infantes 
de Lara von Lope de Vega 503f. 

Semantik s. Etymologie. 

Sordel, Bertoni, Nuove rime di Sor- 
dello di Goito (Recens.) 367 f. Be- 
richtigungen und Ergänzungen. 

Spanisch. Zautlhre: J.D.M.Ford, 
The old spanisch Sibilants (Recens.) 
360—4, intervoc. #, Suffix -eza, -ez 
360. 363 f., intervoc. cz, Suffix -azo 
361f. 363£., 7, £ +e, î im Anlaut 
362 f. 

Litteraturgeschichte: Zur spanischen 
Gral-Litteratur s. Gral. —. Jaime 
Fitzmaurize-Kelly, Historia de la 
literatura espafiola desde los origines 
hasta el año 1900 (Recens.) 622 f. 
— s. Lope de Vega. 

Tell’ Affonso, im altportugiesischen 
Liederbuch von Pero da Ponte ge- 
feierter Held 56—61. 

Tristan: Eine Episode in ,, Tristan 
und Isolde“ und das celtische Haus 
716f. 

Vulgarlateinisch. Dr. F. Geo 
Mohl, Les origines romanes. I, 
Etudes sur le lexique du latin vul- 
gaire (Recens.) 357—60.— Meyer- 
Lübke, Einführung in das Studium 
der romanischen Sprachwissenschaft 
(Recens.) 593—620. Zur Frage der 
Dialekte im Vulgärlateinischen 613 ff. 

Lautlehre: s(s) und x im Vulgärlatein 
inschr. silex, miles non milex App. 
Probi) 357 f. — Zur Behandlung von 


ce, ci 595. — Y aus au 613. 
Formenlehre: nosso vosso neben nostra 
vostro 358. — cuz, quei 619. — 


Nominative auf -ada aus griech. -uc 
620. 

Zamora, Cada uno es linaje aparte 
y Los Mazas de Aragon ó Blason 
de los Mazas, comedia von Z. s11f. 


Stellenregister. 


Französisch. 

Lothr. Ps. 37, 13—14, 98; Bestiaire 
de Philippe de Thaün ed. Walberg, 
Textbesserungen 248—51; Meraugis 
de Portlesguez ed. Friedwagner, 
textkritische Bemerkungen 452—85. 
552—83. 

Italienisch, 
Santa Maria cirial (Barsegapè Vers 673) 


718. — Textverbesserungen zu Va- 
tasso, Una miscellanea ignota di 
rime volgari dei secoli XIV e XV. 
Appendice (Giorn. stor, XL) 756 £. 


Spanisch, 

Ergänzungen and Berichtigungen zu 
Obras de Lope de Vega ed. La 
Real Academia Española VII, VII 
486—517. 
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Lateinisch. 
album oculi 733. 
ambulare 393f. 639. 
amf, amb (osk.- 

umbr.) 533. 
anaticula 403 f, 
*anitare 243. 
apud 533—51. 
aquila 606. 
armoracia 725. 
balearicum 402 f. 
caelum 620. 
carpentum 601 f. 
*cavolum 415. 
cicuta 595. 
*citrinus 653. 
cochlea 315—24. 
columna 410 f, 
cylindrus 410. 
daca 115. 
*dacula 115. 
dentalia 419. 
ego, eo 609f. 
embratur (osk.) 

616. 
ficätum 615. 
fluvius 604. 
*fomes 619. 
frigidus 612. 
fungia (mlat.) 586. 
gabata 735 f. 
gemmula 653. 
gena 418. 
gurgulio 418. 
hyacinthus 398. 
laudica 398. 
lupus 605 f. 
mola 316 f, Anm. 
nauda (mlat.) 727. 
navica 728 f. 
noccus (mlat.) 731. 
*duom 615. 
papyrus 403. 
*petia, *pettia 620. 
platesia 424. 
platessa 423. 
plouere (altlat.) 

611. 

*pomex 617. 
porcus 605. 
Roma 605 Anm. 
ruga 418 Anm, 
sanare 666. 
sanguis 603. 
scintilla 596. 
scloppus 400. 
scraphia (mlat.) 

585. 
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societas 666 f. 
tectum 612. 
testudo 324. 
totus 358. 620. 
turbare 387—90. 
ursus 611. 620 
Anm. 
vépres 
ee } 330f. 
vetus 668 f. 
vocare (altlat.) 611. 


Italienisch. 


accolondrare 
(logud.) 411. 
accovacciarsi 327, 
accuccaresi, -aisi 
(sard.) 324. 
accugucciaisi (siid- 
sard.) 324. 
acetosa 402. 
acetume 402. 
aggranchiare 328, 
ammiccare 327. 
andare 243. 373. 
argagna (oberit.) 
407. 
arznadura (emil.) 
416. 
astutari (siz.) 373. 
balandra 653. 
bárbel (mail.) 395. 
barbell (cremon.) 


395: 

cagnola (ancon.) 
415. 

capretta (ancon.) 
415. 

capurnature 
(abruzz.) 415. 

cardúbbulu (sic.) 
588. 

cariol (ven.) 411 
Anm. 

carvunaru (kal. siz.) 
588. 

catarzo 398. 

cavallo 416. 

cävanu (sard.) 736. 

cavriada (mail.) 
416. 

cavurZe (abruzz.) 
415. 

cirial 718. 

cocchetta (sard.) 
321. 

cocchiume 323. 

cochet (piem.) 321. 


cocolla (abruzz.). 
z21. 
cocou (venez.) 323. 
cóculi (cors.) 322. 
cocuzza 322. 
colondei (com.) 412. 
colondra (logud.) 
411. 
coraxédu (südsard.) 
402, 
coregiuolo 320. 
corisolo (ven.) 320. 
cormelo (ven.) 412. 
cozzo (südital.) 323. 
crisol (piem.) 320. 
crocchione (ancon.) 
323. 
crociuolo 319. 
crosò (mail.) 320. 
cuccagna 322. 
cucchiajo 318. 
cucuddu (siz.) 321. 
cucúli (calab.) 322. 
cucallu (calab. 
gen.) 321. 
cumbenniu (sard.) 
600 


daga 115. 
dagagna 407. 


degagna (vic.) 407. 


desdott (lomb.) 
619. 

dicidotto (altit.) 
619. 

disdoto (venez.) 
619. 

dsdot (bolon.) 619. 

falcia 530. 

farfalla 395. 

feltro 601. 

flapare 329. 

flappa 329. 

follo 733—5. 

frappa, froppa 328 f. 

freddo 612. 

fuscello 424. 

gabbia 415. 

galavron (lomb.) 
587. 

garza 416. 

genna (logud.) 620. 

giargone 398. 

gigna (com.) 416. 

gorgoglio 411Anm. 

gota 735 f. 

uen 328. 

grancia 

granelli 111. 


gravalon (pav.) 587. 
griscicuolu (cal.) 
320. 
grisol (bol.) 320. 
grisolu | (sard.) 
Pole à 320. 
guaglio (tar.) 416. 
gurgiolu (siz.) 320. 
inginna (südsard.) 
416. 
Isca 115. 
istudare (sard.) 373. 
landrian (com.) 584. 
lapri (lappra) 
(venez.) 348. 
legagna (bresc.) 
407. 
ligos (berg. crem.) 
585. 
lindune (kal.) 584. 
londanu (com.) 584. 
lucigno (südit.) 409. 
lucignolo 409. 
luf (lomb.) 605. - 
luminello 410. 
mondezza 398. 
muinare (sard.) 600. 
mulloni (sard.) 316 
Anm. 
naka (südit,) 728. 
nicchia 324. 
nos, vos (piac.) 358. 
nos (amail.) 358. 
oco 730. 
orso 611. 
rabast (tur.) 408. 
rabastè | (piem.) 
rablè 408. 
ráfego (ven.) 408. 
ragagna (oberit.) 
407 f. 
ragastina (siz.) 409. 
ragna 408. 
ragnu (sic. cal.) 
408. 
rannicchiarsi 324. 
rasca (ven.) 408. 
ravastina (siz.) 409. 
romenta | (sard.) 
rumenta | 373. 
ronga (bresc.) 664. 
salicchia (lucc.) 401. 
sambene (logud.) 
603. 
sanare 666, 
scalabrone 587. 
scarabone 587. 


schienale 585 f. 


a 


senale, sinale (neap. 
cal.) 417. 

seriola (trevis.) 718. 

slandrana (berg.) 
584. 

stanzibolo 319. 

strepada (bresc.) 


739- 
studai (sard.) 373. 
tetto 612. 
Sterpe (abbr.) 736. 
tramaglio 404 
Anm. 
trufar (emil.) 388 f. 
tudar (sard.) 373. 
tussilaggine 668. 
vanga 330. 
vepre 331. 
vergiuolo (neap.) 


320. 

zascatunu (altsard.) 
610 Anm. 2. 

zenna (neap.) 417. 

zina (log.) 416. 

zinna 417. 

zinnale 417. 

Zena (crem. ven.) 


41 
zerioeula (mail.) 
718. 

Französisch. 
acousander 400, 
acouver (afr.) 326. 
acoveter (afr.) 326. 
aicoayé (vog.) 327. 
aivos (vog.) 540. 
alandier 397 f. 
algeir, algier (afr.) 

652. 
alise 333. 
aller 243. 
allier 404. 
Alsace 334. 
amaize 260. 
amélanche 421 f, 
amoisser (poit.) 
327. 
Andre (cendal d’) 
(afr.) 718 £. 
anille 403. 
antille (wall.) 403 £. 
aridelle (vendòm.) 


armon 418 f. 
arpon 656. 
assure 414. 
avec 533—49. 
aveugle 732f. 
bafouer 114. 
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baillard, baïllarge 
402. 
balaf (pik.) 706. 
ballare 402. 
batifoler 114. 
bêche 396. 
bedoche (poit.) 
400 f. 
bélandre 653. 
Berthaud (roi B.) 
666. 
besoche 401. 
bibache (pik.) 396. 
bibet (afr.) 396. 
bife, bifle 100, 
bigre 652. 
Biterne (paile de) 
(afr.) 719f. 
brenache 669. 


brusolles 724 Anm. 
cagouillon (afr.) 392. 


caillou 385 f. 
calandre 410. 
cerce 401. 
cerne 401. 
charançon 4II 
Anm. 


chasseure (afr.) 658. 


chevrou 416. 

choyer 729. 

chuchoner (pik.) 
667. 


7 
clachoire (pik.) 658. 


cliver 246. 
clouer 385 £. 
cocagne 322 f. 
cocogne (wall.) 
322 f. 
cocon 321. 
coipel (afr.) 400. 
colin 658. 
colombe (afr.) 412. 
colza(s) 658. 
copeau 400. 
copel 400. 
coque 323. 
coquerie 654. 
coqueron 653. 
coquille 323. 
corcille (nivern.) 
405. 
cosse 654. 
coucoun (guien. 
querc.) 322. 
coudrement 723. 
coudrer 722 f. 
craisset (norm.) 
653. 
cranche, cranchie 
327 Í. 


crâne (wall.) 658. 
crakette (wall.) 658. 
crasset 319. 
crétà (vog.) 328. 
creuset 315—24. 
creux 319, 
crincier (afr.) 328. 
criquet 658. 
crizou (wall.) 319. 
croisel (afr.) 319. 
croisuel 320. 
cróne 658, 
cruise (afr.) 318. 
cui (wall.) 318, 
dadagne (afr.) 407. 
dague 115. 
daigne (afr.) 723 f. 
daignée 724. 
daille 115. 
durbec 395. 
éclancher 328 Anm. 
éclater 400. 
écrancher 327 f. 
écrevisse 392. 
enchoistre (afr.) 
420 f, 
enliouber 247. 
équignon 419. 
erubé (mundartl.) 
395- 
escarimant 590. 
escoissendre (afr.) 
400. 
escopel (afr.) 400. 
eslingue 401. 
étague 667 f. 
estomper 668. 
estoufade 724 Anm. 
estrique (afr.) 244 f. 
étape 667. 
evo (vog.) 549. 
fel, felon 733 f. 
forelore (afr.) 655. 
forge 366 f. 
forlozer (wall.) 
655. 
fouet 385 f. 
fourlore (norm.) 
655- 
fourlourer (argot) 
655. 
fraiche 656. 
fraitis, fretis (afr.) 
656. 
franchise 365. 
frape (afr.) 328 f. 
frélu (champ.) 655. 
frische 655. 
frunch' (Petit-Noir) 
664. 


765 
fusel, fuissel (afr.) 


gamauz (afr.) 
720—3. 
gamma-ut 722. 
gargan (afr.) 418. 
gargouille 418. 
garmos (afr.) 420. 
gède (saint) 735. 
gerjà (wall.) 418. 
germe (awall.) 425. 
gerse, gearse 
(norm.) 425. 
gletteron 420. 
gllioube (poitev.) 
6 


246. 

gloe (pic. champ.) 
247. 420. 

glloe (norm.) 247. 
420. 

gorget 418. 

graisset (afr.) 319. 
653. 

gratteron 666. 

grenotes (afr.) 110 f, 

grippe 666. 

guéribé (mundartl.) 
395- 

guerre 395. 

guibet (afr.) 396. 

halér(e) (metz.) 329. 

haler 656, 

halitre (norm.) 325. 

hallope 636. 

halot 657. 

haridelle 329 f, 

harpon 656. 

haussière 324. 

heaume 113. 

houle 

houl 657. 

hubert 394 f. 

hurebec 394 f. 

itague 667 f. 

jable 414—3. 

jade (norm, poit. 
vienn.) 735. 

jagonce (afr.) 398. 
588. 

jamble 653. 

jarce 425. 

jargon 398. 

jargonce 398. 

jaumière 112. 

jobitre (poit.) 326. 

jorjau (wall.) 418. 

jors 730. 

jotte (Berry) 735. 

joue 735 £. 

lagure 414. 


766 


lamberge (ober- 
main.) 396. 

lambiner 585. 

lambourde (main.) 
332. 585. 

lambouse (main.) 
332. 585. 

landernai (montbél.) 
584. 

landorer (afr.) 584. 

lanterner 584. 

lège 659. 

limegon (afr.) 409. 

lioube 245—7. 
419f. 

liouber 247. 

lis 409. 

locman 659. 

logne 419. 

lovre (burg.) 113. 

luberne (afr.) 422 f. 

lumeillon (afr.) 410. 

lumichon (pik.) 409. 

lumignon 409. 

lur (vog.) 113. 

luz (afr.) 659. 

l’übe (poit.) 246. 

mahon 659. 

maigristin (poit.) 
326, 

maillard 660. 

malart 659 f. 

malkuss (lütt.) 659. 

marlat (altwall.) 
660. 

meule 316f. Anm. 

méze (pik.-franz.) 
450f. 451 Anm. 

michemachai (mont- 
bél.) 661. 

micmac 660. 

mihe-mahe (wall) 
661. 

mirbé (mundartl.) 


395- 
mire (afr.) 366. 660. 
miroir 660. 
moison 661. 
moisse (norm ) 661. 
mon 662. 
morse 666. 
mostâde di capucin 
(wall.) 725 Anm. 
moudre 661. 
muillon (afr.) 316 
Anm. 
naghe (afr.) 732. 
no (afr.) 728. 
noc (afr.) 731 f. 
nogue (afr.) 732. 
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noue 727—32. 

oie 730 f. 

oison DE 

orce 

orcuel { | (af. 

oseille 401. 

oue (afr.) 730 f. 

pécher 390. 

plaiz (afr.) 423. 

pleutre 663. 

plie 424. 

ploc 662. 

porchon (pik.) 529. 

prend-main 666. 

rafle 408. 

rambe (centralfr.) 
397. 

ramberge 396. 

ramonasse (wall.) 
725. 

ranche 664. 

ratelet 664. 

raise (pik) 706. 

remberte (poit.) 
396. 

remola (rouch.) 
TESA 

rémoulade 724—6. 

repepin (norm.) 
606. 

ribe 665. 

richise 365. 

rièble 666. 

roberge (nieder- 
main.) 396. 

rodoir 723 Anm. 

roi Berthaud 666. 

ronhe (wall.) 664. 

ros-de-bif724 Anm. 

rosser 400. 

rot 665. 

rouf 666. 

salette, -iette (afr.) 
401. 

salpicon 724 Anm. 

sener (afr.) 666. 

serin 653. 

soisté, soiesté (afr.) 
667. 

sope (wall.) 726. 

sopier (afr.) 726. 

souater (afr.) 667. 

striche (wall.) 245. 

tendelin 114. 726. 

tonnelle 405. 

tore 

Lone | (burg.) 668. 

tork (pik.) 249. 

toutevois (afr.) 100. 

tramail 404. 


) 668. 


tribord 668. 

trigaud 668. 

tros, trosse (afr.) 
249. 

trouver 387—90. 

uhe (lothr.) 731. 

urebec 395. 

us (afr.) 721 £ 

usó (lothr.) 731. 

varec 401. 

vareuse 406. 

varre 406. 

velingue (norm.) 
401, 

vieswarier (flandr.) 
669. 

viez 669. 

vourpe 396. 

vra, vre (norm.) 
401. 

wauppe (afr.) 396. 

wävre (vog.) 330. 

wibet (afr.) 396. 

wiwarié (Mons) 
669. 

zwère (wall.) 247. 


Provenzalisch, 

ab 533f. 

abelanco| (nprov.) 

ablanco f 421. 

abucle (langued.) 
732. 

abugle (gasc.) 732. 

accoursi (vienn.) 
405. 

aceja 405» 

acetou(s)o | (nprov.) 

(a)citouro | 402. 

alauda (nprov.) 
397 £. 

am, amb 535—8. 

amalenco (nprov.) 
421. 

ambe 538 f. 

anadilla (nprov.) 
403. 

anar 393f. 

anau (nprov.) 
7271 

aramoun (nprov.) 
419. 

assiege (nprov.) 
405. 

aub (nprov.) 547. 

aue 730. 

avelauchié (nprov.) 


421 
avuglie (dauph.) 
732. 


azet, azedat 
(bearn.) 402. 

azeta (gasc.) 402. 

babot, baboto 


(nprov.) 396. 
barbaroto (nprov.) 
396. 


barbot, barboto 
(nprov.) 396. 

bedouch, besouch 
(nprov.) 401. 

bedougue (bearn.) 


401. 

bedoulhete (bearn.) 
401. 

bégue (nizz.) 396. 


besougueto 
(nprov.) 401. 

bigar (lang.) 

bijar OI | 396. 

buza» (nprov.) 705. 

cabrian (nprov.) 
587. 

cabrioun (nprov.) 
416. 

cadarz (nprov.) 
398. 

cagaieto |(nprov.) 

cagalheto | 112. 

cagal, cagau 
(nprov.) 112. 

chasso (nprov.) 
657. 

chenitre (bearn.) 
325. 

clanc, clanco (npr.) 
328 Anm. 

com, cum, con 
(aprov.) 551. 

coronda (aprov.)_ 
410, 

corouna 413. 

coroundel (aprov.) 
412. 

coucagno (nprov.) 
322. 

coucoun (nprov.) 
321. 

coudra (nprov.) 
723. 

cougousso (nizz.) 
322. 

courouendo (mars,) 
413. 

courouno (lim.) 
413. 

crisieu, crisió 320. 

cruso (alp. pyren.) 

8 


318. 
culhier (aprov.) 318, 


eng 


damb, dambe, dan 
(nprov.) 541. 

deglóuba (lım.) 420. 

desanar (aprov.) 
393 f. 

embe 538f. 

emé (nprov.) 
533—51. 

en (aprov.) 588—90. 

ens (aprov.) 590. 

escalh 392. 

-escsrabisso (nprov.) 
392. 

escaragol (nprov.) 
392. 

(es)carcalas, escar- 
cas (nprov.) 392. 

esclap, esclop 400. 

esgloua (nprov.) 
420. 

esquinado (nprov.) 
585. 

fel, felon (aprov.) 


733- 
ferapidor (aprov.) 


329. 

folpidor (aprov.) 
328 f. 

gabiau (nprov.) 
656. 


5 
gargalh (nprov.) 
418. 


garri-mouissara 
(aprov.) 397. 
gaudo Maier) ter 
ga ” 
glouo «MEM ) 420. 
gourgoul (nprov.) 
411 Anm. 
graissan (aprov.) 
654. 
graule 587. 
greule, grieule 
(nprov.) 397. 
greure (nprov.) 397. 
grimaud (nprov.) 


395. 
habou 
baboure 


jable (lang.) 414 f 
jaule (nprov.) 414 f. 
lantourneja (querc. 


584. 
liabou (velay.) 588. 


ligoto (nprov.) 585. 
ligoussa (nprov.) 
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magrestin (nprov.) 
26. 

missar(r)o (nprov.) 
397: 

mois (aprov.) 414. 

nau, nauc (nprov.) 
ve 

nauco 727 f. 

nauvo } (nprov.) 

nauzo f 727. 

nos, non (aprov.) 
590. 

om (nprov.) 543f. 

os (bearn.) 402. 

parvel (nprov.) 
403. 

pási (nprov.) 392 
Anm. 

pavello, pavel 
(nprov.) 403. 

planesteu (nprov.) 
325. 


queiro, quero (npr.) 


411 Anm. 

rabalenco (nprov.) 
405. 

rambergo (nprov.) 
396. 

rouberto (nprov.) 
397. 

rouda (nprov.) 723 
Anm 


rouend mars.) 413. 
rounco (nprov.) 
664- 


sabino (nprov.) 


666. 

saladello (rouerg.) 
401. 

salatère (bearn.) 
401. 

sièjo (nprov.) 405. 

tab (nprov.) 542. 


toussilage (nprov.) 
668. 


Franco-provenzalisch, 
avuei (freib.) 548. 


cosandai (schweiz.) 


40. 
cosandaira 40. 
davoisne 263. 


) frelore 655. 
gègl£ 112. 


gèi 112. 
grimo (schweiz.) 


395. 
guèguelle 112 f. 
guille 112. 


laivro 

leivro [ 90% 

molar (lyon. waadtl.) 
316 Anm. 

saleta (lyon.) 401. 

saletta (schweiz.) 
401. 

soletta (schweiz.) 


401. 
sousté (lyon.) 667. 
vavre lyon. 330. 
vorpa (sav.) 396. 


Spanisch. 
acédo 402. 
alar 404. 
aliso 333. 
ar. allera 418. 
balandra 653. 
barra 406. 
brizna 400. 
cábrio 416. 
cadarzo 398. 
cadoços 361. 
calandra 410. 
carcoma 411 Anm. 
codeso 410. 418 
Anm. 
corondel 412. 
crabon (gal.) 588, 
crisol 319. 
crisuelo 319. 
cuchara 318. 
cureña 413. 
daga 115. 
encaracolarse 323. 
fatilado 
fetillado N 336. 
galce (val. arag.) 
416. 
gärgol 418 u. Anm. 
gavia 656. 
jabalón 
e! 416, 
jable 414 £. 
junco 742 Anm. 
lobezno 422. 
mojon 316 Anm, 
muela 316 Anm. 
nava 727. 
nueso vueso (asp.), 
358. 
panetela 331 £ 
pato 730. 
piscotela 331 £. 
ponçona 362. 
quero (arag.) 411 
Anm 


ristre 601. 
rufo 666. 
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sábalo 423. 

solaz 361 f. 

tartara (amer.) 331. 
tortada 

tortera | 331. 
trasmallo 404 Anm. 
tusilago 668. 
vanga 330. 


Katalanisch. 


corch 411 Anm, 
corcó 411 Anm. 
galse 416. 
gresol 320. 
moll 316 Anm, 
mollö 316 Anm. 
tortrada 331. 
tortrera 331. 


Portugiesisch. 
azéda(s) 402. 
azédo 402. 
balandra 653. 
carcoma 411 Anm. 
carugem 411 Anm. 
cirne, cisne 423. 
colondro 411. 
corcoma 411 Anm. 
coronha 413. 
crisol 320. 
cronha 413. 
estibordo 668, 
javre 414 f. 
luberno (aport.) 

422. 
rasca 408. 
sabina 666. 
sambexuga 603. 
sanguesuga 603. 
tussilagem 668. 
usso, urso G6II. 


Ratoromanisch. 
arschücla (unter- 

eng.) 401. 
aschiella (obw.- 

lad.) 401. 
asedule (friaul.) 


401. 
chávri (friaul.) 416. 
cusanda (eng.) 400. 
cruzul | (friaul.) 
curizul 320. 
galjon (Valle 
d'Aosta) 416.418. 
gaulta 735 f. 
giavâ (friaul.) 


415. 
giaviôl (obereng.) 
415. 
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giávri (friaul.) 416. 

givgöl (untereng.) 
415. 

glümegl (graub. 
lad.) 410. 

lindorna (engad.) 
332. 584 £. 

lamegl (graub. lad.) 
410. 

lumegl, limegl 
(graub. lad.) 410. 

nies, vies (surselv.) 
-358. 

DQs, vos (engad.) 


350. 

ráfigue | (friaul.) 
rafagnutt f 408. 
reginam (engad.) 


333. 

reginavel (obw.) 
332 f. 

schelfe (friaul.) 


585. 

scheula (obw. lad.) 
401, 

signavel (engad.} 
333. — 

uschievla (obereng.) 
401. 


Rumänisch. 
chingä 596. 
coc (mold.-rum.) 
323. 
cöcä (siebenb, 
rum.) 322. 
cocolos 321. 
cocósá 321. 
curculéz 586. 
foamete (altrum.) 
620, 
gärgärä, -ità 
586—8,. 
gargaun 586—8. 
gaun 588. 
gaurä, gäuri 415. 
gogolos 321. 
gogon 321. 
gogö-ä 321. 
guguslie 321. 
intiTü 260. 
pépurä 
pipirig 
pipirigotá 
plática. -ità 423. 
sterp 736. 


Germanisch. 


aalgeer (nld.) 652. 
Ackerwerbel 395. 


403. 


WORTREGISTER. 


aram (ahd.) 419. 

baffle (engl.) 114. 

barley (engl.) 402. 

chégel (schweiz.) 
LEZ 

chime, chine (engl.) 


417. 

cîne (cÿne) (ags.) 
417. 

clove (mndl.) 247. 

clucge (ags.) 588. 

cookery (engl.) 654. 

corusible (engl.) 
320. 

cresset (engl.) 319. 

cross (engl.) 593. 

croze (engl.) 415. 

crucible (engl.) 319. 

cuclere (ags.) 318. 

élgére, elger (ost- 
fries ) 652. 

Els(en)beere] 

Else 333- 

Elster f 

finden 390. 

Gabel 415. 

gägel (schw.) 112. 

gammerlamb (engl.) 
425. 

gamut (engl.) 722. 

Germlamm 
(nassauisch) 425. 

Germchen 
(nassauisch) 425. 

Giebel 415. 

gimmerlam (dän.) 


Gränellen } ES 
Grenel 397. 
Grenell | HE 
Grünlinge f 7 
gymbr (anord.) 425. 
Halster 333 f. 
Häuschen (aus dem 
H. treiben) 392 f. 
hjalm (nord.) 113. 
iàchant, iachant 
(mhd.) 398. 
immerlám (ostgoth.) 


425. 
jolster (schwed.) 


333: 
keen (holl) 417. 
Kegel 112. 
Kimme 417. 
Klebekraut 666. 
klieven (ndl.) 246. 
kliuban (agerm.) 

246. 


Kloben 246. 419f. 

Kluft 246. 419 f. 

klyfta (schwed.) 
246. - 


Krause 318 £, 
Krausel 
Kräusel f 320: 


kreus, kroos (holl.) 
415. 

Krose 415. 

kross (altisl.) 595. 

kruize (aholl.) 318. 

Langbaum 49. 

lendern 584. 

macodelarde (nord- 
engl.) 660. 

nôct (elsäss.) 731. 

plaice (engl.) 424. 

plente (flim.) 663. 

plocken (nd.) 663. 

raak (holl.) 408. 

raca (ags.) 408. 

rake (engl.) 408. 

repel (nd. ndl.) 
666. 

rell } (engl.) 


rellmouse | 397. 
Relle 
Rellmaus 397- 


rieben (mhd.) 665. 
roece (ags.) 408. 
Rollmaus 397. 
Runge 664. 
Schelfe (oberd.) 
583. 
schlendern 584. 
Schorf 585. 
sop (fläm.) 726. 
Stapel 667. 
Stendel 
ae} + 
stomp (ndl.) 668. 
Strick 244f. 
striker (ostfries.) 
244. 
strijker (vläm.) 


245. 
Stumpf 668. 
svärd (schwed.) 
247. 
sweerd (niedd.) 
247. 
tenni (ahd.) 723. 
tins 595. 
top (ndd.) 725. 
vifvel (schwed.) 
395- 
wár (ags.) 401. 
warble (engl.) 395. 
ware (engl.) 401, 


warmols (holl.) 
420 f, 


weevil (engl.) 395 f. 
Werre 
Wisbel} 395. 
wier (holl.) 401. 
wirbeln 395. 
-worp (niederd.) 
396. 
Zinne 417. 
Zitrinchen 653. 
zop (mitteld.) 726. 
zwaard (holl.) 247. 
zweerd (vläm.) 


247. 
Zwetschke 263. 


Keltisch, 
*aball-inca 421. 
aoz (bret.) 727. 
aozil (bret.) 333. 
ausill (mittelbret.) 

333. 
cloch (ir.) 321. 
clog (kymr.) 321. 
cruisgin (ir.) 319. 
cynhyrfu (kymr.) 
387 £ 
cyibryfiu (kymr.) 
387 f. 


gwyra (kymr.) 395. 
janabl (bret.) 418. 
kleuzeul \ (bret.) 
kreuzeul{ 320. 
klogorenn (bret.) 


323. 
*lled (kymr.) 424. 
Uyth (kymr.) 424. 
maol (ir.) 318 Anm, 
moel (kymr.) 317 


Anm. 
ne (gael.) 
mulan { 317 Anm, 
mullán (ir.) 317 

Anm. 
naoz (bret.) 727. 
pabir (kymr.) 
pabwyr { 403. 
scolb (altir.) 400. 
sgealb (ir. gael.) 

400, 
sgoiltean (ir.) 400. 
skeltr, skleüt (ir.) 


400, 

skolp (bret.) 400. 

ysgolp (kymr.) 
400. 


LP A _ 


PR | 


Baskisch, 
gargale 586. 
kurumiño, kuribio 

588. 


Griechisch. 
yagyagı (neugr.) 
z03do(y)10g (neu- 

griech.) 398. 
xovxxo6l0 | (neu- 
xovxovila è gr.) 
xovx(x)0vAL 321. 
xovoxovo: (neugr.) 

323: 
OXOPOUMUyAOV 590. 


WORTREGISTER. 


Verschiedene Sprachen. er (altarm.) 


gagrica (serb.) 
587. 

gergelice (magy.) 
587. 


glóbis 

glyóbis le 

golyó 320 f. 

golyóbis 

gurguliéa (ruth.) 
587. 


iagunda (georg.) 

588. 

jäkand (neupers.) 
588. 


jaqunda (syr.) 588. 
Jagut (arab.) 588. 

jayont (russ.) 588. 
+ (ung.-slow.) 


321 
kiko) (alban.) 


321 
kloka (slow.) 322. 
koka (serb.) 322. 
kokièka (bulgar.) 
322. 
ne (magy.) 
322 f. 


769 


kokora (istro-slow.) 
321. 
kokoëka (serb.) 322. 
kukla (tschech. russ.) 
32% 
kukulj (serb.) 321. 
kukule (gr.-alb.) 322 
kurkul £(alb.) 321. 
kvoklja (slow.) 322. 
morsk ar 666. 
mursu (finn.) 666. 
platica (slow. serb.) 


423. 
plotica | (russ.) 
plotva [ 423. 
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